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ALI/ILLVSTRISSIMO 

E    REVERENDISSI  M*0 

MIO  SIGNORE  E  PADRONE 

Singolariflìmo. 

I  Jl  signor  Cardinale  borghesi. 

V  E  L  tempo ,  che  auanza  al- 
le "fatiche  de' miei  Comen- 
tarij,cheogni  giorno  fabbri- 
co (opra  gli  Annali  ,  e  le^ 
Hifiorie  del  Prencipe  degli 
Scrittori  Politici  Cornelio 
Tacito  i  volontieri  per  mia  ricreatione  {pendo 
nella   piaceuole  compofìtione  de'  R  A  G- 
GVAGL1    DI    PARNASO,  ne>  quali 
fcherzando  (oprale  paffioni,  &  i  coftumi  degli 
huomini  priuati ,  non  meno ,  che  fopra  gls  in« 
terc(h,cleattionideTiTncipigrandf3nclfvno, 
e  nell'altro  fossetto  lenfatamente  mi  fon  for- 
zatodirdaddoueto.  Son  (lato  ardito  prefentar 
a  V.  S.   llluftritfima  quefto  primo  paito dell* 
in^eo-no  mio  deboli'limo  ,  perche  eflendo  ella 
quel  mio  hberaJifljmo  Mecenate  ,  che  con 
la  viua  protectione,  che  fi  è  degnata  pigliar  di 


me,  mi  da  otio  di  attendere  a  qtiefti  ftudij$-co&- 
fequentemente  ancora  fuc  tutte  vengono  ad 
efler  quelle  cofe,  che  efeono  dalla  mia  penna. 
Conofco  beniflimo  la  molta  {proportione,che 
ètra  la  grandezza  di  V.  S.  llluftriffifima  » 
e  la  baflezza  del  mio  picciol  dono  ,  ma  Tob* 
bligo  dimifuraridoni  con  la  qualità  delfog- 
getto,  akjuale  fi  prefentano,  è  folo  di  quelli  3 
che  donano  per  demone,  non  mio,  che  le  pre- 
fentaquefti  frutti  dello  fteril  campo -dell'inge- 
gna mio  per  obbligo  ftrettiflimo,che  ho  goil 
efTo  lei,  allaquale  per  debito  di  gratitudine  ho 
confecrato  tutto  me  ftefTo  .  Conferui  Iddio 
lungo  tempo  profpera  la  perfona  di  V.  S, 
Illuftridima,  allaquale  facendo  humiiiffima^ 
riuerenza  prego  ?  &  auguro  il  compimento 
de'  Cuoi  defiderij .  Di  Venetia  li  21.  di  Set- 
tembre    M  D   C  XI  % 

Di  V.  S.ig.  llluftrifs.  &  Reuerendifs* 


Humilifs.  &  obbligatifs.  Seruitorc 

Traiano  Boccalini 


TAVOLA 

DERAGGVAGLI 

DELLA  PRIMA  CENTVRIA, 


NIVERSITA  de  Politici  apre  vn  Fon 
daco  in  Parnafo  ,  nel  quale  fi  vendono 
diuerfe  Merci  vtili  al  virtuofo  viuere  de' 
Letterati.  Ragguaglio  I.  pag.t 

L'ordinaria  Guardia  del  Territorio  di  Par 
nafo,  hauendo  fatto  cattura  di  vn  Poetar- 
ciò  capitalmente  sbandito  da  Parnafo, 
glitroua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte 
Ò2  giuocare,  lequali  vedute  da  Apollo* 
ordina  ,  ch'egli  nelle  pubbliche  Scuole  legga  il  Giuoco  del 
Trionferò.  Ragguaglio  IL  _  P?g-^ 

Hauendo  Apollo  hauuto  l'infelice  auuifo  dello  fceleratiilimo  al- 
l'affinamento commetto  nella  perfona  del  potentifìimo  Re  di 
Francia  Enrico  Quarto,  per  l'indennità  de'fuoi  diletti/fimi 
Franzeii  ,  comanda,  che  dall'Arcadia  fia  mandato  potente 
foccorfo  in  Francia.  Ragguaglio  III.  pag.  n 

Michelangelo  Buonaroti  mentre  copia  la  brutti  tfìma  facciata  del-*' 
Ihabitatione  di  Anneo Seneca, da PierioValcrianovien do- 
mandato ,  perche  cgl  i  ciò  faccia ,  &  il  Buonaroti  li  rende  la  ca- 
gione. Ragguaglio  II II.  P^g'x4- 
Lacontefanaratra  molti  Letterati5quale  nella  floridifsima  Re- 
publicadiVinegia  Ila  la  più  preclara  legge  Politica,  quale  il 
più  predante  coftume  degno  di  lode  ftraordinaria ,  dalla  (tetta 
Sereniflima  Libertà  Veneziana,  da  imedefimi  Letterari  con- 
cordemente eietta  arbitra  ,  è  decifa  ,  e  terminata .  Raggua- 


glio V. 


pag.  \6 


yn  Letterato  Laconico  per  non  hauer  nel  fuo  ragionare  vfara  la 
debita  breuità  ,  feueraineflte  dal  Senato  Laconico  è  punito. 
Ragguaglio  VI,  pag.  3°. 

Cenlo- 


TAVOLA 

Cenfori  delle  buone  lettere  Teneramente  punifcono  vn  Lettera- 
to, che  nell'età  fua  molto  matura  moftraua  hauer  gufto  della 
Poefia  Italiana.  Ragguaglio  VII.  Pag»3* 

Afino  d'Oro  di  Apuleio,  &  Afinariadi  Plauto  fi  dogliono  ap- 
pretfo  Apollo  della  molta  feuerità  vfata  da'  padtoni  loro  nel 
batterli, Oc  hanno  poco  giara  rifpofta.  Ragguag.V  III.  pag.?,! 

Nota  del  raccolto,  che  hanno  fatto  i  Lctterari,delle  Scienze  Gemi- 
nate, e  colriuate  da  effi.  Ragguaglio  IX.  pag-34 

Il  Menante  entra  nel  fondaco  de' Politici ,  e  dalle  merci,  che  vi 
comprano  i  Letterati,  (India  di  venir  in  cognitione  della  qua- 
lità de  geni  j  loro,  Ragguaglio  X.  pag-37 

La  Sereniffima  virtù  della  Fedeltà  fecrctamente  effendofi  parti- 
ta da  Parnafo,  A  pollo  dopo  che  fu  accci  tato,oue  ella  fi  era  afeo 
fa,fpedifceleSerenifììme  Mule  Melpomene?  cTalia, acciò 
le  perfuadi no  il  ritorno.  Ragguaglio  XI.  pag-44 

Nella  dieta  Generale  de' Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elico- 
na, fua  Macfià  contro  l'afpetratione  d'ogn'vno  decreta  l'eter- 
nità al  nomedi  Vincenzo  Pinti,  nella  Corte  di  Roma  detto  il 
Caualier  dal  Liuto.  Ragguaglio  X  lì.  pag;47 

Giouanfrancefco  Perandacon  difricultà  ottiene  da  Apollo  dief- 
fereammelTo  in  Parnafo,  e  difprezza  la  proferra  di  Girolamo 
Fracaftoro,  che  voleua  farli  rihauere  la  luce  perduta  degli  oc- 
chi. Ragguaglio  XIII.  pag;5° 

Le  Accademie  d'Italia  mandano  Commifiarij  in  Parnafo  [  e  r  im- 
petrar da  Apollo  qualche  preferuariuo  rimedio  alla  loro  cor- 
ruzione, e  trouano  il  negotio  effer  impoffibile.  Raggua- 
glio XIIII.  pag-53 

Anneo  Seneca  apprefib  la  Macfià  d'Apollo  effondo  fiato  accula- 
to di  due  bruttilfimi  vitij  comuni  à  tutta  la  fua  fetta  de*  Filolofi 
Morali,  egregiamente  d ifetide  la  caufa  propria,  e  de' iuoi  com- 
pagni. Ragguaglio  XV.  pag-5  5 

L'Vniuerfuà  degli  Hortolani  manda  Ambafciadori  ad  Apollo 
per  impetrar  da  lui  qualche  Giumento  da  poter  knza  fpefa 
mondargli  horti  loro  dalle  herbe  inutili,  e  da  fua  Mac  fi  a  fono 
fcherniti.  Ragguaglio  XVI.  prig.58 

Eflendo  nato  dubbio  fopra  la  certezza  della  trita  fentcn  za,  che 

per 


<2>  E'R  A  G  G  V  A  G  l  I 

per  ben  conofcere  vn  huomofa  mefliere  mangiar  prima  vrt 
moggio  di  Sale,  Apollo  in  vna  General  Congregarione  de' 
Letterati  chiamata  a  queft'e fletto  ù  di fpu tare  fopra  la  verità 
di  lei.  Ragguaglio  XVII.  pag.tfo 

Gli  Hircani  mandano  Ambafciadori  ad  Apollo  per  hauer  da  fu* 
Maeftà  la  vera  rifolutione  dell'imporrante  articolo,  fea'Popo- 
li  fia  lecito  vecidere  il  Tiranno.  Ragguaglio  X  V  1 1 1.  pag.62 

Nerone  Imperadore  contracambia  vna  molto  fcgnalata  lode  da- 
tagli da  Cornelio  Tacito  col  ricco  dono  di  venticinque  muli 
carichi  di  feudi  d'oro.  Ragguaglio  XIX.  pa«-6$ 

IVirtuoli  viiìtano  il  Tempio  maggiore  di  Parnafb,  &al  gran- 
de Iddio  domandano  vna  gratia  importante  .  Raggua-- 
glio  X  X.  pag-68 

Apollo  per  inanimirei  Senatori  delle  Patrie  libere  a  coltiuar  la 
libertà  fenza  affettar  la  Tirannide  delle  Republiche,  nell'Am- 
phitheatro  di  Melpomene  farapprefcnrarevnfopramodo  la- 
crimeuole fpettacolo  Ragguaglio  XXL  pag.<?p 

ISignori  Accademici  Intronati  nella  loro  Accademia  hauendo 
ammette  le  più  principali  PoetelTedi  Parnafoj  Apollo  coman- 
datile fieno  leuate.  Ragguaglio  XXII.  pag-73 

Giuito  Lipdo  con  folenne  caualcatacflendo  ammetto  in  Parna- 
fo,il  feguente  giorno  dopo  ilfuo  ingreflb  contro  l'afpettatio- 
nediogn'vno  accu  fa  Tacito  per  empio,  e  dalla  Tua  accufa  ri- 
porta poco lionore.  Ragguaglio  XXIII.  P3£*74 
.  Giorno  lugubre  in  Pamafo  per  ia  commemoratione  dell'infelice 
introduteione  fatta  alle  menfe  della  Sottocoppa.  Raggua- 
glio XXI II L                                                         pag.8tf 

Le  più  principali  Monarchie  rendenti  in  quefto  Stato  di  Par- 
nafo  chiedono  alla  Sereniffima  Libertà  Venetiana, con  quai 
mezzi  dalla  Tua  Nobiltà  ella  ottiene  il  beneficio  di  così cfqui- 
llta  fecretezza ,  e  tanto  efatta  vbbidienza ,  e  da  lei  riceuono  la 
foddisfattione,chedefidcrano.  Ragguaglio  X  XV.    pag.8^ 

11  potentini mo  Re  di  Francia  Francelco  Primo  incontratoli  nel- 
la Filofbfia,  ch'andaua  ignuda ,  le  proferifee  il  fuo manto  Rea- 
le, non  accettato  da  lei.  Ragguaglio  XXVI.  car.93 

Apollo  acremente  fi  duole  con  le  Sereni  lime  Mule,  perche  in- 
spirano 
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Spirano  il  furor  Poetico  in  molti  ingegni  ignoranti ,  &  effe  ec- 
cellentemente difendono  ie  attioni  loro .     Ragguaglio 
XXVII.  pag.94 

Torquato  Taffo  prefenta  ad  Apollo  il  fuo  Poema  della  Gerufa- 
lemme  Liberata,  per  loquale  Lodouico  Cafteluetro,  &  Ari- 
ftotile  da  fua  Maeftà rigorofamente  vengono  riprefì.  Raggua- 
glio XXV  III.  pag.97 

Cornelio  Tacito  vien  eletto  Prencipe  di  Lesbo,  doueefiendo  an- 
dato vi  fece  infèlidiìl  ma  riufeita.  Ragguag.  XXIX.  par.  io  1 

Auuedutofi  Apollo  de*  grani  disordini,  che  nel  genere  human© 
cagionaua  la  fuga  delia  Sereniffima  Virtù  della  Fedeltà ,  con 
l'opera  delle  Sercniffirae  Mufe  ,  edeliefublimi  Virtudi  He- 
roìche  ottiene  il  ritorno  di  ki  in  Parnafo.     Ragguaglio 

XXX.  pag.109? 
Per  le  fefte  di  Carneuale  i  Virtudfi  corrono  in  Parnafo  i  Pali; ,  e 

fanno  altre  dimoflrationi  di  allegrezze.      Ragguaglio 

XXXI.  pag.ri2 
La  Militia  de'Soldati  Giannizzeri,per  vedere  vn  foldato  del  fuo 

corpo  malamente  premiato ,  fi  folleua  contro  la  Monarchia 
Ottomana,  &  Apollo  quieta  il  rumore.      Ragguaglio 
"XXXII.  pag.122 

Apollo  libera  Carlo  Sigonio ,  e  Dionigi  Atanagi,quegli  da  Pie- 
tro Vittorio,  equefti  da  AnnibaiCaro  accufatiper  ingrati. 
"  Ragguaglio  XXX1ÌI.  pag.1258 

Pubblio  Tcrentio  di  ordine  di  Giafbne  dal  Maino  Pretore  Vrba 
110  eiTendo  fiato  carcerato  per  concubinari©,  da  Apollo  con 
graue  feorno  di  elio  Pretore  vien  liberato .     Ragguaglio 
XXXIV.  pag.130 

Àudienza  pubblica  data  da  Apollo,  nellaqualecon  rìfpofìefo- 
pramodo  faggie  decide  molte  caufe  de'fuoi  Virtuolì.  Rag- 
guaglio XXXV.  pag.1^2 
Harpocrare  da  Apollo  effendo  (lato  [coperto  ignorante  vergo- 
gnofarnente  è  cacciato  da  Parnafo.         Ragguaglio 
XXXVI.  pag.160 
Vn  Letterato  Romano  chiedead  Apollo  rimedio  per  Icordarfi 
'  alcune  graui  ingiurie ,  ch'egli  hauea  riceuute  nella  Corte  d'vn 

Pren- 
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fuc  S rato  cfaltato  vn  fùo  fedcliiTimo  Secretano ,  alianti  Apol- 
lo e  iccufato  d'Idolatrar  vn  Tuo  Mignone ,  &  egli  egregiamen- 
te difende  la  caufafua.  Ragguaglio  XXXVIII.     pag.164 

I  Popoli  deirifola  diMitilcne  dopo  la  morte  del  Prcncipe  loro 
mancato  fenza  hcredi ,  difputano  fé  il  lor  mcgl  io  ila,  o  elegger- 
li nuouo  Prencipe,  o  inftituir  nella  patria  loro  la  liberti.  Rag- 
guaglio XXXIX.  pa^.iji 

Giacomo  Critonio  Scozzefe  con  vna  fua  troppo  fuperba  disfida 
hauendo  inParnafo  ftomacatii  Virtuofì,  elfi  con  vna  acerba 
facetia  tal  mente  lo  fuergognano,  che  fenza  che  fegua  la  difpu- 
ta  lo  violentano  a  partirli  da  Parnafo  .      Ragguaglio 
XX  XX.  pag.180 

Dopo  vna efquifìta cfamina  fatta  dei  foggetti ,  che doueuanoef- 
fer  proueduti ,  fi  pubblica  in  Parnafo  la  lilla  dei  Gouerni . 
Ragguaglio   XX  XXL  pag.182, 

Argo  fi  profèrifee  a  i  Duci  di  Vinegia  di  guardarla  pudicitia  del- 
la Screnifiìma  Libeità  loro,  e  non  è  accettato.  Ragguaglia 
XX  XX  IL  pag.195 

La nation  Fiorentina  rapprefenta il giuocodel Calcio,  nclquale 
hauendo  ammetto  vn  molto  forbito  Cortigiano  forallicrccgli 
ottiene  il  premio  dei  Gìuoco.Ragguag.  X  X  X  X 1 1 1.  pag.195 

Badila  Platina  da  Agoilino  Nifo  bruttamente  effendo  flato  ba- 
llottato ,  con  poca  fua  riputatane  dell'ingiuria  riceuuta  fi  que- 
rela con  Apollo.  Ragguaglio  XXX XIV.  pag.199 

Conofccndo  Apollo  i  mali ,  che  lefouerchie  ricchezze  cagiona- 
no ne'  fuoi  Poeti ,  eforra  il  Magnanimo  Re  di  Francia  France- 
sco Primo  a  moderarli  nella  profufa  liberalità ,  che  vfaua  ver- 
fodieffi.  Ragguaglio  XX  XXV.  pag.201 

Hauendo  Apollo  ritrouato  l'Inuentor  del  mortale  {frumento 
dell'Artiglierie  ,  mentre  dell'eccedo  commelTo  feueramente 
vuol  punirlo  ,  quell'Artefice  egregiamente  difende  la  caufa 
fua.  Ragguaglio  XX XXVI.  ,     Pa?;2.0* 

La  Monarchia  Romana  chiedendo  à  Cornelio  Tacito  laniolu- 

tf  none 
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rione  di  vn  fuo  dubbio  Politico  piena  foddisfattione  riceue  da 
Melibeo  Pecoraio ,  che  a  calo  fi  trouò  fui  prefente ,  Raggua- 
glio  XXX  XV IL  pag.208 

I  Virtuohdi  Parnafo  neh'  Atfemhlea  di  Focide  decidono  il  me- 
ftier  dell'Holte ,  e  l'efercitio  ài  far  l'Hofìeria  e  (Ter  nobiliflima 
virtù  heroica.  Ragguaglio  XXX  XVIII.  pag.216 

Vn  Letteraro  per  hauer  decro ,  il  Duello  alcune  volre  efier  necef- 
fario,  feueramente fu  punirò.  Ragg.  XXXXXVIL   pag.219 

I  Duchi,  i  Marchefì,  e  gii  Altri  Titolaci  di  Parnafo  rifentitamen- 
te  Ci  Cogliono  con  A  pollo  »  che  il  loro  honoratiffimo  titolo  di 
Eccellenza  venga  vlato  anco  da'Dottori  di  Leggi ,  e  di  Medi- 
cina. Ragguagli»  XX XXIX.  pag.220 

Vn  Marchete  da  Scipione  Ammirati  hauendo  fatta  fare  la  Ge- 
nealogia del  fuo  Gufato ,  così  mal  fornito  fi  troua  da  lui ,  che 
vuol  ripetere  il  premio  datogli.  Ragguaglio  L.        pag.125 

Eflendo  trai  Vi rtuofì  nato  dubbio  fopra  la  verità  di  alcune  Sen- 
tenze ,  e  Detti  di  huomini  faggi,  nella  Dieta  generale  celebra- 
ta in  Helicóna  fu  difputato ,  e  riioluto  fopra  il  vero  lignificato 
dieflì.  Ragguaglio  LI.  pag.228 

Finalmente  Apollo  al  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza  con  vna 
duraconditione  accettata  da  lui  concede  quell'ingrelTo  in  Par 
nafo ,  che  molto  tempo  gli  haueua  negato .     Ragguaglio 

Lt  r  *        o  a  DO        D 

.  pag.235 

La  riflfa  pericolofiflìma,  chepercaufa  molto  leggiera  nacque  tra  i 
Pedanti  di  Parnafo,  da  Apollo  vienquietata.  Ragguaglio 
LI  II.  pag.240 

Per  rimediare  ai  molti  difordini,  chef!  veggono  nelle  hiftòfie, 
dopo  vna  general  Gongregatione  degf  Hiftorici,  Apollo  con- 
tro elfi  pubblica  vn  feueroeditto,  e  molti  hiftorici  degli  errori 
toro  vengono  riprefi.   Ragguaglio  L1V.  pag-Mi 

Apollo  per  afficurar  le  riuiere  de  fuoi  Stati  da*  latrocini;  degli 
Ignoranti  Golfari,  Capitano  del  mar  Ionico  crea  il  Clariflìmo 
Bernardo  Cappello »  al  quale  dàbonifEmi  ordini .  Raggua- 
glio LV.  pag.25* 

Al  Principe  dell'Epiro  effendò  nato  il  primo  figliuolo  malchio, 
f  gli  tanto  fcnc  accrifta  »  che  vieta,  che  di  qucllacquifìo  fi  fac- 
cia» 
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cino  fegni  di  allegrezza  nel  fuo  ftato.Ragguag. LVI.  pag.2  5;  j 

Per  caftigo  degli  Adulatori  erige  Apollo  vn  nuouo  Tribunale  in 
Parnalo,ma  con  infeliciflimo  fucceffo.  Ragg.  L  V 1 1.  pag.25  8 

Apollo  fopramodoinuaghito  delle  virtuofe  qualità  di  Torquato 
Taflfo  lo  crea  Prencipe  Poeta ,  e  gran  Conteftabiie  della  Poe- 
fia Italiana.  Ragguaglio  LVllI.  pag.262 

Vn  Letterato  chiede  ad  Apollo  l'arte  da  far  buona  memoria ,  & 
èfchernitodafuaMaeftà.    Ragguaglio  L1X.         pag-2^> 

Giouenale  rifiutala  disfida  fattagli  da  Francefco  Bcrnidi  feco 
cimentarli  nella  Poclia  fatiric.i.  Ragguaglio  L  X.    pag.2  67 

Domitio  Corbulonc  per  alcune  parole  dette  da  lui  nel  fuogo- 
ucrnodi  Pindo  ,  lcquali  puma  per  pubblico  editto  da  Apollo 
erano  (late dichiarate  Tiranniche,  dalla  Quaranti.'.  Crimina- 
le Teucramente  effendo  proemiato  con  molta  (uà  lode  alla  fi- 
ne vien  liberato.  Ragguaglio  L  XI.  ^    pag^7* 

Perlapromotioncdi  Diogene  Cinico  a  grado  maggiore,  clìen- 
do  vacata  Inonorata  Cattedra  della  tranquillità  della  vita 
priuata,  Apollo  ne  prouede il famofo  FiioiofoCratcchcla 
rifiuta.  Ragguaglio  LXIL  PaS-273 

Moiri  Popoli  confumati  da  luifi delle  menfe,  e  dalle  pompe  del 
veftircper  moderar  tanti  dilpendij,  chieggono  la  pragmatica 
a  iPrencipiloro,e  non  l'ottengono.  Ragg.  LXI1I.  pag.2  75 

Giouanni  Bodino  ad  Apollo  preferita  i  fuoi  fei  Libri  della  Repu 
blica ,  ne  quali  cflendofi  feoperto ,  ch'egl  i  per  buona  approua 
la  libertà  della  cofeienza ,  vien  condannato  alla  pena  del  fuo- 
co. Ragguaglio  LX1V.  Pag-278 

Apollo  Teucramente  punifee  vn  Poeta  per  hauer  neUa  difperatio- 
nemella  quale  fi  tiouauabettemmiato.  Ragg.  L  XV.  pag.289 

iVirtuofidi  Parnafoyifitanoil  Tempio  della  DwiniPròuiden 
za  ,  laquale  ringratiano  della  moka  carità ,  ch'ella  ha  moftra- 
taverfo  il  Genere  humano.  Ragguaglio  LXVI.     pag.2£i 

L'Eccellentiilimo  Paolo  Paruta  di  ordine  di  Apollo  nelle  ^ubli- 
che  Scuole  Politiche  interpreta qual  fia  il  germano  lignifica- 
to, del  precetto  Politico  ,  che  per  fìcuramentc  regnare,  fa  bifo- 
gno  tenerci  Popoli  balli.  Ragguaglio  LXVII.     pag.2  92 

Vn  Senator  Laconico  nato  di  alto  langue,  hauendo  comincilo 
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certo  grande  delitto,  il  Duca  de'  Laconici  (lima  prudenza  fata- 
ne paffaggio.  Ragguaglio  L X  V I IL  >         pag.296 

•Andrea  Alciati  iniquamente  trouandofi  perfeguitato  in  vn-fuo 
{indicato,  per  aiuto  ricorre  ad  Apollo ,  dal  quale  vien  ributta- 
to. Ragguaglio  LX1X.  pag.298 

La  Signora  donna  Vittoria  Colonna  a  nome  di  timo  il  fello  fe- 
miniiefa  iftanza  ad  Apollo,  chela  pena  dell'infàmia,  nella 
quale  incorrono  le  maritate  impudiche ,  fia  comune  a  gli  am- 
mogliati adulteri.  Ragguaglio  L  X  X.  Pag-3Q2 

In  vn  congreiTo  di  personaggi  grandi  Cefare  hauendo  taiìàto 
Marco  Bruto  d'Ingrato ,  Cartellano  infieme*  Ragguaglio 

LXXL  pag-375 

Alcuni  Popoli  fanno  iftanza  appretto  i  Prencipi  loro,  che  l'infi- 
nita moltitudine  delle  leggi  colle  quali  viuono  fi  riduca  à  po- 
che ,  e  che  a'  Gouernatori  ddk  Piouinciefi  prohibifea  l'abufo 
di  pubblicar  ogni  giorno  nuoui  bandi*     Ragguaglio 
LXXIL  pag.311 

I  Virtuofi  d'Italia  fanno  i danza  appretto  Apollo,  che  la  bclliifi- 
ma lingua  Italiana  fia  habilitata  a  trattar cofè  di  Filofofia,e 
fono  ributtati»  Ragguaglio  L  X  X 1 1 L  pag-3  1 5 

Apollo  ai  fuoi  Letterati  moftrail  vero  fignificato  della  fenten- 
za,  homo  longus  raro  fapiens.  Ragguag,  L  X  X I V.  pag.3 1 7 

La  Ruota  di  Parnafo  hauendo  decifo  vn  punto  a  fauor  degli  huo- 
jnini  Militari  nella  differenza ,  che  elfi  hanno  co'  Letterati,  per 
efierfi  auueduta  di  malamente  hauer  giudicato,  fi  ritratta. 
Ragguaglio  L  X  X  V.  Pag*3 J  9 

Ariftotile  da  molti  Prencipi  eifendo  attediato  nella  fua  Villa,  da 
effi  è  violentato  àriuocar  lafuadimnitione,  ch'egli  ha  data  al 
Tiranno.  Ragguaglio  L  X  X  V L  pag.3 22 

Generale  riforma  dell' Vniuerfo  da  i  fette  Sauij  della  Grecia,e  da 
altri  Letterati  pubblicata  di  ordine  di  Apollo*  Ragguaglio 
LXXVII.  pag-32<S 

Per  Tauuifo  hauuto  d'Italia  del  felici/fimo  accafamento  delle  due 
Sereniffime  Figliuole  dell'Altezza  di  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Sauoia  co'Nobilifiimi;  Prencipi  di  Mantoua,e  di  Modena 
comanda  Apollo*  eie  in  tutti  ifuoi  Stati  fi  facciano  ftra©rdL 

nark 


DL'RAGGVAGLl 

r 

narie  dimoftrationi  di  allegrezza.    Ragguaglio 
LXXVIII.  pag.30? 

L'antica  Republica  Romana,  e  la  moderna  Libertà  Vcnetiana 
difeorrono  iufieme, quali  fieno  ì  veri  premij  di  honoreco* 
quali  le  ben  ordinate  Republiche  riconolcono  la  virtù  de'  be- 
nemeriti Senatori  loro-    Ragguaglio  LXXIX.      pag.371 

I  Popoli  di  Lesbo  dopo  la  fuga  di  Cornelio  Tacito  per  loro  Preti 
ripe  eleggono  Anna  Memoranti  nominato  loro  da  Apollo. 
Ragguaglio  LXXX.  P3g-37^ 

L'Eccellentiilìmo  Medico  Bolognefc  Giouanni  Zecca, vende  in 
Parnafo  la  vera  ricetta  da  non  pigliar  il  mal  Francefe.  Rag- 
guaglio L  X  X  X I.  pag.  1  So 

I  Letterati  di  Parnafo  con  folcnnità*  grande  celebrano  la  fetta  de- 
ata  alla  pregiata  fronde  dell'Alloro.   Ragguaglio 
LXXXIL  pag-sSj 

Hauendo  Apollo  fommamentc  commendato  il  decreto  de'  Po- 
tentiflimi  Regi  di  Spagna ,  che  gli  Auuocati ,  &  i  Procuratori 
non  poffino  pattar  alle  Indie ,  i  Dottori  di  Leggi  grauementc 
fé  ne  querelano  con  fua  MucIU.     Ragguaglio 
LXXIX.  pag- 3  87 

I  maggiori  Letterati  di  Parnafo  ad  Apollo  chiedono?  che  Taci- 
to diaccia  i  libri,  che  ne'  fuoi  Annali,  e  nelle  fue  Hiftoric  (I  fo- 
no perduti.  Ragguaglio  LXXXIV.  pag.390 

Hauendo  Apollohauutoauuifi  certi, che  gl'Ignoranti  armauano 
contro  le  buone  Lcttcre>eg!i  ancora  fi  mette  in  punto  per  di- 
fender i  fuoi  Virtuofì.  Ragguaglio  L  X  X  X  V.       pag.393 

Giufto  Lipiìo,  per  emendare  il  fallo  di  haucr  accufato  Tacito, 
così  intenfamente  l'oiferua ,  che  appreflb  Apollo  vien  impu- 
tato di  Idolatrarlo.Onde  dopo  vn  finto fupplicio  da  fua  Mae- 
ftà  alla  fine  è  lodato,  &  ammirato.      Ragguaglio 
LXXX  VI.  pag.398 

La  SercnilTìma  Reina  d'Italia  dai  più  fegnalati  fuoiPrencipi,c 
dalla ftetTa  Macftàdi  Apollo  facetamente  eflendo  pregataa 
feordariì  dell'ingiuria  fattale  da  quei  Capitani  Italiani,  che 
in  aiuto  delle  ftraniere  nationilc  haueuano  armato  contro, 
nicgadivolerloiare.  Ragguaglio  LXXX  VII.    pag.^u 
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La  fpetie  delle  Pecore  manda  fuoi  pubblici  Àmbafciadori  ad 
Apollo,  per  mezzo  de'  quali  fa  iftanza,  che  fieno  conceduti 
loro  denti  acuti,  e  Corna  lunghe,  e  la  diiriandaloro  da  fuà  Mac 
ftàèfchernita.  Ragguaglio  L XXX  Vili.  pag.416 

Niccolò  M  ìcchiauelli  capitalmente  sbandito  da  Parnafo ,  eden- 
dò  (tato  ritrouato  afcofo  nella  Bibliotheca  di  vnfuo  amico  s 
contro  lui  vien  efeguita  la  fentenza  data  prima  del  fuoco* 
Ragguaglio  L XXX IX.  pag42r 

Vifita  delie  carceri  fatta  da  Apollo ,  nella  quale  fpedifce  lecaufe 
di  molti  Letterati  inquieti  divari]  delitti,  o  carcerati  per de- 
biti- Ragguaglio  XC.  pag.425 

Vn  Prencipe  grande  per  feiogliere  vn  fuo  voto  porta  al  tempio 
il  ricco  dono  di  vn  Vaio  doro,  ilquale  perche  con  me/litia 
grande  vien  riceuutodal  Sacerdote,  egli  ne  chiede  la  cagione, 
ericeuefoddisfittione.  Ragguaglio  XCL  pag-45* 

Apollo  fa  precetto  a'Paftori  dell'  Arcadia,  che  per  l'auuenire  non 
debbino  più  ingranar  Porcùè  ftretarrtente  pregato  per  la  ìiuo- 
cationc,non  vuol  concederla.  Ragguag.  XC1I.    pag.453 

Eflfendo  (lato  notato ,  che  PetoTrafea  (n  compagnia  di  Eluidio 
Prifco  fuo  Genero  frequentaua  le  cafe  delle  più  principali  Poe 
teiTe  di  Parnafo  da  Apollo  grauemente  ne  è  riprefo.  Raggua- 
glio XC1IL  pag455 

Vn  principale  Senator  Pollacco  correggendo  vn'altro  Senatore 
caro  fuo  amico ,  è  fatto  accorto,  ch'egli  è  colui ,  che  cammi- 
nando fuor  di  firada  ha  bifogno  di  emendarli  .  Ragguaglio 
XCIV.  pag-458 

Tra  ilGouernatordiPindo ,  e  di  Libettro  eflendonatacontro- 
uerfìa  in  materia  di  gin rifdi rione,  Apollo  feueramente  punifee 
amendue.  Ragguaglio  XCV.  pag-4*5* 

Apollo  condanna  Ànnibal  Caro à  pagarla  fìcurtà  rotta  per  le  fe- 
rircene egli  diede  ai  Cafteluctro.  Ragguag.  XCVI.  png ,463 

Apollo  fa  vna  Caccia  Generale  contro  le  Formiche ,  e  le  Tarta- 
ruche,  come  animali  amendue  di  mai'efempio  al  Genere  fiu- 
mano. Ragguaglio  XCV  II.  pag.466 

Dante  Aligierida  alcuni  Virtuali  trauefìiti  di  notte  eHendo  af- 
follato nella  fua  Villa  ,  è  maltrattato  ,  dal  gran  Ronzardo 
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Francete  vieti  foccorfo,  e  liberato.    Ragguaglio 
XCVIII.  pag.460 

I  Prencipi  dell' Vnìuerfo  mpplicano  la  Maeftà  di  Apollo  a  voler 
inferir  l'amor  della  Patria  ne  loro  Popoli.  Ragguaglio 
XCIX.  pag-472 

Apollo  rifiuta  vna  Cenfura  prefentatagli  da  vn Letterato  fatta 
fbpra  vn  Poema  di  vn  Virtuofo Italiano.  Ragguaglio 
C  pag-475 


Il  fine  della Tauola  de* Ragguagli. 


A  chi  Legge. 


O'  Gnatoni  Tempre  famelici ,  iquali  (  be- 
nigno Lettore  )  all'hora  che  fino  alla  go- 
la hanno  pieno  il  ventre,  e  che  però  gran 
demente  eifendo  fatolli  delle  viuande 
condite  anco  con  le  più  efquifite  deli- 
catezze ,  per  dar  nuoui  gufti  al  palato 
fino  fi  fono chirrieratii  Zuccheri  brufehi; 
molto  acconciamente  pò  (Tono  elTeraffi- 
migliati i curiofi  Virtuofi  voraciffiraiPa 
rafitide'Librij&infatiabili  Pacchioni  di  tutte  lepiùfaporitefeien 
ze  :  iquali  all'hora  che  fino  all'vltima  fatietà  hanno  crapulato  i  fe- 
rij  ftudij  di  Ariftotile,  d'Hipocrate,di  Liuio,di  Virgilio,  di  Eucli- 
de, e  di  altri  pregiatiffimi  autori, anco  le  hore  della  ncrcatione,che 
fi  concedono  al  ripofo  dd  corpo,  al  riftoro  deH'animo,non  poten- 
do fofifrire  che  pallino  fenza  molta  vtilita,la  fieflalcttioncdiqual 
che  piaceuole  corapofitione  vogliono  che  tutta  (ìa  ftudio  fiuttuo- 
fo.Onde  per  dar  fempre  delicato  pafto  a  i  voraci  ingegni  loro  fino 
hanno  defideratoi  Zuccheri  biufchi,  di  veder  nelle  altrui  nuo- 
ue,  ecapricciofe  compofitioni  mefehiato  il  ierio  col  piaceuole: 
negotio,che  a' Virtuofi  così  fimpre  è  riufeito  difficile,  come  a 
gli Alchimifti  ilfiiTare  il  Mercurio:  &  ildefiderio  intenfo,  che 
giiambitiofi  fcrittori  hanno  di  far  acquifto  della  pubblica  lode, 
non  punto  effendo  inferiore  all'ingorda  auaritia  degli  Alchimi- 
fti ,  ha  cagionato ,  che  infiniti  di  elfi  più  che  molto  hanno  chime- 
rato ,  e  fudato  per  talmente  congelare  Tinfiabil  Mercurio  di  vnir 
l'vtilc  col  dolce ,  ch'egli  ftia  laido  alla  botta  del  martello  di  vn  fo- 
dogiudicio,  che  fia  inimico  della  falfa  Alchimia  delle  fcurrilità. 
Nel  numero  di  quefti,ftimolato dall'ardente  fe;e  di  quella  gloria 
della  quale  gl'ingegni  migliori  degli  hnomini  fono  hidropici,  mi 
trouo  ancor  io,ilquale  in  fomigliante  fofiftica  Alchimia  ho  feifia 
to  più  anni,e  co  qual  felicità  fia  pofto  nel  giudicio,  che  ne  farai  tu, 
Quefto  grandemente  mi  confola, che  fé  in  queft'arte  chimica 
hauerò  gettatele  boccie,el  carbone,  e  così  confumato  loglio,  e 
l'opera,  fpero  nondimeno  cheappruTo  di  te  non  folo  mi  feuferà 
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la  difficoltà  delVimprefa ,  e  l'impoflìbilità  del  negotio ,"  ma  che  tu 
nel  mal  fucceffo  della  cola  loderai  quella  mia  buona  intentione, 
chehohauutadi  giouarti,  e  dilettarti ,  perlaquale  tanto  ho  ve- 
gliato ,  e  fudato ,  che  in  efla  più  ho  deteriorato  la  mia  falute ,  che 
confumato  carta,  &  inchioftro.  Ne  a  me  può  apportar  biad- 
ino, che  l'infelice  fine,  che  in  quefta  Alchimia  hanno  fatta  mol 
ti  altri  Letterati,non  mi  habbia  potuto  fpauentare  dall'intra  pren- 
der negotio  di  così  certo  pericolo,  perche  nelle  virtuofe  impre- 
fe  ,  che  in  eftremo  fono  difficili ,  o  che  all'ardir  degli  huomini 
fono  imponibili ,  anzi  lode  di  animo  generofo  ,  che  biafimodi 
temerità  altrui  acquifta  il  folo  hauer  hauuto  cuore  di  tentarle. 
E  nella  lotta ,  che  altri  faceffc  con  Hercole,  aliai  honorata  gloria 
riportarebbe,fe  nel  primo  a  (folto  non  lafciandofì  gettare  a  terra  fa 
celle  qualche, ancorché  debole,  contrailo.  Diquefto  fon  (ìcuro, 
chcfeio(comequafi  parmidieiTerne  certo)conquefti  miei  R  AG- 
G  V  A G  L I   DI  P  A R  N  A  S  O  non  hauerò  f  come e ft rema- 
mente  mi  fono  affaticato  di  fare) con feguito  l'intento  mio,di  in  vn 
tempo  medefimo  dilettarti ,  e  giouarti ,  a'  bell'ingegni  nondimc- 
no,che  verranno,forfe  hauerò  ageuolata  la  ftrada  di  darti  vn  gior 
no  con  le  loronuoucecuriofe  inuentiomquell'vtilguiìo,  quel- 
fa  virtuofa  dilettatione  ,che  fommamente  hauendo  defìderato, 
non  ho  faputo,  né  potuto  confeguir  io.  Né  quello  fpero  in  damo, 
perche  l'obbligo  della  prefente  tanto  facil  nauigatione  alle  ric- 
che Indie  non  tanto  riabbiamo  al  primo  fortunatiflìmo  feopri- 
tor  di  elle  Chriftofano  Colombo,  quanto  ad  Americo  Vefpucci, 
a  Ferrante  Magaglianes,&  a  que'moderni  Piloti,che  co  le  corag- 
giofe  nauigationi  loro  le  hanno  data  compita  perfettione .  E  l'in- 
comparabil  beneficio  della  Stampa ,  inuentionc  di  così  gran  me- 
TauiaIia ,  non  tanto  riconofeiamo  da  quell'immortal  Caualiere 
Gio.  Magontino,  primo  ritrouatore  di  etfa,quanto  da  quel  luche 
con  l'induftria  delle  ben  impiegate  fatiche  loro  di  rozza ,  che  nel 
fuo  primo  principio  ella  era5f  hanno  ridotta  a  quella  ifquifita  per- 
fettioncch'hora  vediamo ,  e  godiamo  ;  eflfendo  veriffimo  il  detto 
del  Magno  Tacito,che  fempre  ha  ricco  raccolto  di  lodi  colui ,  che 
radto  lib.  femina  fatiche  virtuofe:  mercè  che  largamente  con  liberaliffima 
AmSi  '    oiano  Smm  iulclm  decns  postmtas  rependit. 
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?>I  TRAIANO  BOCCALINI  \OMANO* 
Centuria  Prima* 

VNIVERSITA    DE'   POLITICI 

aprcvn  Fondaco  inParnafo,  nel  quale  fi 

vendono  diuerfe  Merci  vnli  al  vir- 

tuofo  viuere  de'  Lettemi, 


RAGGUAGLIO    TRIMO. 

L  J{egotio3che  l'njniuerfità  de  T> olitici 
per  tanti  me  fi  ha  trattato  con  quefli  Mini 
fri  Camerali  di  poter  aprire  in  \Parnaft 
un  pubblico  Fondaco  della  lor  Natione^con 
ampliffmi priudegij per  li  \Politicij  lafet- 
tirnana  pajjatafu  condufo  >  e  f  abilito ,  i 
quali  hieri  nella  piazza  del  mercato  fecero  <~una  pompo  fa  >  e 
molto  ricca  moftra  di  tutte  le  merci  y  delle  quali  gli  buorninì 
hanno  neceffità  maggiore  s  e  così  come  il  Menante  non  fi  ter- 
rà a  fatica  il  notar  qui  le  più  principali >  così  fermamente 
erede j  che  a  galant  huomini  non  faro,  difearo  il  leggerle^ . 
^Primieramente  dunque  in  quelmirabil  Fo?idaco  fi  njen* 
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de  cofm grande  dì  TSorray  dalle  perfine  di  baffo,  mono  tenuto, 
Ttufej  mi  a,  gran  premia  comperato  da  gli  huomim  fenfiatì  dì 
Corte  y  ì  quali  hanno  conof cìnto  y  che  ella  è  cimatura  dì  quei 
pretìo fi  panni  della  prudenza  -,  che  gli  huomìnì  faggi  fabbri- 
cano con  la  fopr afina  lana  della  t oleranno  >  fierue  per  empir  ì 
bafiì  de  Ila fer  uìt  u  y, affine  che  dolcemente  calchino  nella  fichie- 
na  de  i  mìfiri  Cortigiani  >  e  non  facciano  loro  quei  guida- 
r  e  fichi  y  che  brut  tifimi  finjeggono  in  quei  fi  quali  con  tutta 
che  capital  nemici  fi  conoficano  delle  fatiche  y  s'inducono  non- 
dimeno ad  andar  m,  Corte  con  ficuro ffi  cranica  dì  dar  ufi  buon 
tempo  y  e  dì  comandar  ad  altri  nel  proprio  firuìgìo  ..  l?er  co- 
fa  molto  fmgolarc  e  fiato  notato  da  molti  y  che  dì  tanto  pre~ 
tìofa  Borra  hanno  fitta  compra  molto  grande  alcuni giou ani j, 
i  quali  con  tutto  che  <-vìuano  nelle  e  afe  loro  paterne  y  dì  e  fa 
nondimeno  hanno  empiuti  alcuni  bafii  piccioli  y  a  quali  fi  afi 
fuefanno  nelfifuigio  delle  cafie  prìuateytutto  affine  dì  non  an- 
dar nelle  Corti  poliedri y  e  nel  riceuer  la  prima  njolto  il  pe- 
fante  bufo,  dello  firutiù  Cortigiano  y-  afiìcurarfi  di  non  fikv 
quei pa'T^i  Spropofìti  y  che  ^-violentano  lAIaefiridiCafà  (fi- 
ueri  cozzoni  delle  C  orti  J  a  dar  dora  crudeli ffirne  neruate  dì 
Amari  difgufii  >  per  indurli  alla  tolLron?^a  di  quel  fatico  fio 
fruì  fio  « 

^(el  me  de  fimo  Fondaco fi svende  ancora  copia  malto  gron- 
de di  Pennelli  eccellentifjìmì  per,'queì  Trincipiy  che  nelle  >~vr~ 
genti  occafionì  loro  fino  fiorati  dipinger  £  l 'popoli  il  bianco  per 
lo  nero  y  e  ben  che  queflo  fio  mercatantìo  fola  do  Prìncipi  > 
fé  ne  proueggona  nondimeno  anca  quegli  h  uomini  fai  fi  y  che 
finn  lo  fui  traffica  delle  apparente y  non  od  altra  attendono  yòc 
all'infime profèjfiom  di  rìdere  ^  d'ingannar  e  à  e  dì  aggirar  lo 

fem^ 
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ftrnplice  brigata  con  le  belle  favole ,  e  co'  catturi  fitti . 

Tendono  ancora,  numero  infinito  di  Occhiali  di  mirabili^ 
ediuerfifiime  njirtudi,  perciocbe  alcuni  fervono  per  far  ve- 
der lume  a  quegli  huomini  filaci  ,  a  quali  nel  furor  delle 
libidini  di  modo  fi  ficorta  la  >~vifta,che  non  di/cernono  l  bor 
nor  dal  vituperio  3  non  riconofeono  l'amico  dal  nemico,  lo  fi; 'fi- 
mere  dal parente  ,  ne  altra  co  fa,  che  menti  >  che  gli  Jia  por- 
tato rifietto.  Così  grande  e  lo  fp accio,  che  qiui  Mercatanti 
apolitici  fanno  di  [imi  forte  di  Occhiali ,  che  fi  e  tenuto  in 
chiara  cognizione  ,  che  rari  fono  gliluomini  ,  che  nelle  cofe 
carnali  h abbiano  buona  •Triftd-' . 

^Alcuni  Occhiali  poi  <vi  fono  i  quali  feruono  per  altrui  non 
fkr  njeder  lume,  &  gli  flefiì  aditici  affermano ,  che  fé  be- 
ve a  gli  huomini  tutù ,  particolarmente  nondimefio  a  i  Cor- 
tigiani più  fono  neceffarij  di  quei  della  njiftà  lontana  :  mer- 
cè che  auanti gli  occhi  de  igalant  huomini  Ipeffe  njolte  fi  pa- 
rano cofe  oltramodo  fpiaceuoli  ,  e  per  che  il  voltar  loro  le 
fpalle,  fpeffe  n^'o/te  è  njn  tirar  fi  addoffo  l'ira  de  gli  huomini 
potenti,  il  rimirarle  e  njn  crudelmente  martoriar  fi  fijfi. 
Il  por jì  in  quella  occafwne  così  mirabili  Occhiali  al  nafes  ope- 
ra, che  altri  libera  fi  fle/fo  dal  trauaglio  di  njeder  le  cofe  (lo- 
macofe  di  qucfto  mondaccio  tanto  corrotto,  &  alla  fiocca  bri- 
gata fi  jk  credere,  che  altri  njoglia  rimirarle  con  -maggior  ac- 

curate-T^L- . 

^Altri  Occhiali  firuono  poi  per  con f  mar  lanjifia  a  quei 
poco  amor  e  noli,  a  quali  lo  fie/Jo  primo  giorno  della  nuoua  di- 
gnità riceuuta  ella  grandemente  fino  al  termine  dcllmgrati- 
Mudine  singroffis  dicono  quei  Politici  del  Fondaco  ,  che  fono 
fabricati  con  lapreciofa  materia  della  te?iace  memoria  de  bene- 
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fai]  ricevuti  y  e  della ■mordane  della  paffuta  amicitìtu  9 

3lta  mirabili/fami  fona  quegli  Occhiali  fabbricati  con  mae^ 
firia  tale  y  che  altrur  fanno  parer  le  pulci  elefanti  y  i  pigmei 
giganti  j  quefii  aiùdamente  fono  comperati  da  alcuni  figgete- 
ti grandi ,.  t quali  ponendoli  poi  al  nafa  de  i  love  sfortunati 
€ortigianijanto  alterano  la.  fzrifidi  dì  quei  mìfe ricche  rimune* 
rat  ione  di  cinquecento  feudi  di  rendita  /limano  ilruilfauo-vuc- 
ciò  y  che  dal  Padrone- venga  loro  pofia  la  mano  nella  fballa.yQ- 
l'effer  da  Iw  rimirati  con  vn ghigno  y  ancor  che  artifciofi  y  t 
fitta  per  for-T^u  » 

Mar  gli  Occhiali  ""ultimamente  inutntatiin  Fiandra  a  gran' 
prezzo  fona  comperati  da  gli  fi  e fjl- gran  perfonaggv  y€  poi  do- 
nati ài  loro  Cortigiani-  x  i.  quali  adoperati  da.  effì  fanno  $U- 
rer  loravicinifìmi  quei  premij  y  e  quelle,  dignitadì  y  alle  quali 
non  giunge  la  yifta-  loro  _,  e  fo$fe  non  arriuerà  teta. 

Oltre  à  ciò  nello  fiefò  Fondaco  (ma  però à  presso  carif- 
fimo  )ft  vendono  gli  occhi  humani  y  e.  fono  di  ammiranda 
-njtr.tu  y.  poiché  non  è  pojfp.bil  credere .,  quanto,  altri  migliori 
le  cofepropriey  quandi  le  rimira,  con  gli  occhi  d'altri.  Ansigli 
fteJfì\P  olitici fòpr a  la  cofeien^a  loro  affermano  y  che  non  con 
Atro  iJlwmentOyalt.ri  meglio. puh  giunger  alla  felicità. di.  con- 
feguir  quella,  eccdlentijfima  ^uertu  y  tanto  ambita  da  gli  buo~ 
minigrandiydelNoEQQtCiìpCiim:* 

Sì  ^vendono  anco  in  quel  Fondaco  alcuni  Compaffi i  non  già 
fibricati  di  argenta  y.S  ottonerò  di  acciaio  y  ma  del  puro,  in- 
tere ffe  della  pik  foprafina  nputations:y.che  fi.  truouiin:  tutta 
la  miniera,  deWhonore  y  e  fina  mir abili ff mi  per  mi  furar  con: 
effh  kpraprie  anioni  s,  poiché  Ikfyerkn^a  chiaramente  ha 
jfattoc.onofcerado^<Tino^chjs:i  Compajfi:fkbricati  della  njjg 


frateria  del  capriccio ,  e  del  filo  Inter  effe  poco  gìufii  riefcoqo  3 
quelli  j>  che  mnegotij  loro  defiderj.no  tirar  le  lince  parateli^  ol^ 
tre  che  fimdiComp  affi  à  quelli  che  efattamente  poffeggono  l'arte 
di  benfaperli  opcrare,molto  eccellenti  rìefconoyper  pigliar  le  m\ 
fure  giufìe  della  latitudine  dì  quei  foffi, che  altri  per  fua  repu- 
tatane ì  forcato  fai  far  netto  >  finz^a  correr  perìcolo  di  ca- 
der nelmez^odieffl  >  e  vcrgognofiwnentcfippelfirfi  ^uìtto  nel 
■fknzo  dell'imprudenza  j  ne  con  altro  ifi r urne nto  quei  fiialac 
auonì ,  che  hauendo  la  ber  fa  da  priuato  ,  vogliono  far  fp  e  fé 
da  ""Principe;  meglio  imparano  la  necejfaria  y  irta  >  di  far  d 
pajfo  conforme  ali  a  gamba, ci)  e  con  quefìi  Compaffl. 

Vendono  ojico  gli  fleffi  "Polìtici  numero  grande  di  Muf- 
fole <~u  fate  da  gli  cAgrimenforì  ,  le  quali  più  che  neceffarìe  fo- 
no per  ben  fquadrar  prima  per  tutti  i  verf  quelli  _,  co 'quali  al- 
tre dee  trattar  negot/f  graui ,  ò  conferir  fecreti  importanti. 

Gran  faccio  fi  fa  anco  in  quel  Fondaco  dì  alcuni  fer- 
ri y  che  molto  famigliano  quei  y  che  ffeffo  fono  adoperati  da. 
i  Chirurghi  ye  dai  Cauadentì  y  eferuono  per  flargar  le  fauci 
à  quegt infelici  Cortigiani,  che  della  neceffità,  douendofar  ver- 
tu  j  speffe  evolte  fono  forzati  inghiottir  groffe  cocoz^e  _,  im 
rvece di  picciole  pillolle  maflìc'me_j . 

Tengo?io  ancora  copia  grande  dì  Scope  sfatte  dì  cìrconfbct-- 
tione  y  delle  quali  ì  più  accorti  Cortigiani  fi  proueggonojer 
diligentemente  nettar  mattina-,  e  ferale  fiale  da  quelle  pe- 
rìcolo fi  faue  >  che  <~ui  fi  minano  alcuni  maligni  y  che  mag- 
gior guflo  fiììtendo  in  guafiar  ì  fatti  altrui ,  che  in  accom-.- 
modar  i '  proprij  >  filo  fi  efier  citano  nel  vergogno  fio  mefite-- 
re  di  far  romper  il  collo  alla  rìputatìone  de  gli  huornim  ho^ 
Morati  r- 
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Tiet  meckfimo  Fondaco  fi  -vende  ancora  (  ma  a  pefo  di 
oro)  il  finiffimo  inchìoftro  >  molto  più  pretìofò  dell'azzurro 
elt  ramar  ino ,  il  quale  dalle  penne  de  i  letterati  fcrittori  'ver* 
tuofamente  difhfo  nelle  carte  >  ferue  per  imb al famar  >  e  ren- 
der odoriferi  i  cadaueri  de  i  ver  tuo  fi  >  ouc  quei  de  gl'ignoran- 
ti gettano  infepportabil  fetore  >  e  prefio  fi  convertono  in  ce- 
nere _>  e  con  quefio  /o/o  inchiofiro  nella  memoria  delle  genti 
fi  eterna  quel  nome  de  gli  huomini  letterati  3  che  in  quei  3  che 
non  fanno ,  fubito  muore  >  che  chiudono  gli  occhi  >  balfamo 
per  certo  di  ver  tu  fopra  humana ,  poiché  quei  >  che  fé  ne  vn- 
gono>  viuono  ancorché  muoiano  >  e  dal  mondo  folo  partendo  fi 
col  corpo  >  eternamente  vi  fiantiano  con  la  memoria  de  gli 
ferii  ti  loro , 

Somma  grande  di  danari  cattano  ancora  quei  neolitici  da 
y ?2  olio  j  che  vendono ,  più  volte  fiato  (fermentato  efquìfitif- 
fimo  per  corroborar  lo  flomaco  de'  Cortigiani  >  affine  che  fenka 
indebolirla  compleffione  della  p attenda  >  gli  sfortunati  fran- 
camente pò  ff  ano  digerir  gli  amari  dìfgufii  >  che  così  sf'efjo  fo- 
no forzati  inghiottir  nelle  Corti. 

Vendono  ancora  in  alcune  pieciole  ampolle  di  yetro  (e  di 
quefìe  il  Menante  >  che  ferme  le  prefenti  co  fé  _,  e  fiato  fortu- 
nato di  hauerne  yna  per  honefio  prezzo  )  l'odorifero  fudor 
hwmano  >  m'ir  abili  (fimo  per  profumar  qke%  che  con  la  flagran- 
za de  i  Mufchi  P  e  dei  Zibetti  delle  honorate  fatiche  loro  vo- 
gliono poter  con  la  penna  in  mano  comparir  tra  gli  huemini 
'  letterati , 

Gran  ff  accio  fi  fa  ancora  in  quel  Fondaco  di  alcuni  Mor- 
fei letti  fati  idi  finìffim  a  pafta  reale  >  molto  eccellenti  per  agwz^ 
?^ar  l'appetito  di  certi  opinati  Stoici  >  affine  che  con  fimw  a  avi- 
dità, 
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'dita  ftp  piano  mangiar  quelle  fio  machete  dì  quefio  mondo, 
le  quali  con  tutto  che  altrui  muouano  nanfe  a  grande,  &  af- 
fatto repugnino  al  gu fio  de  gli  h uomini  buoni  ,  altri  nondi- 
meno, per  non  tirar  fi  aldoffo  l'ira  de  i  più  potenti ,  e  così 
/concertarle  co  fé  proprie  ,  e  forcato  far  oflentatione  di  fom- 
mamente  bramarle ,  e  con  auidità  grande  mangiarle  con  rab- 
bia di  famz^> . 

'Di  più  fi  veggono  ancora  in  quella  bottega  molto  grandi  Va 
fi  di  confetti  mufh'iatì  ottimi  per  far  odorar  il  fiato  à  i  Secre- 
tar//, à  i  Confeglieri,  &  a  q'^'i  Senatori  delle  Rcpubliche,  che 
fono  njbligati  lafiarfi  infracidar  i  Secreti  in  corpo  . 

In  Va  ma^a^ino  poi  [par  tato  vendono  Pa  (loie  dacauaL 
li  ,  fabricate  del  ferro  della  maturità  ,  e  con  tutto  che  da 
alcuni  poco  figgf  come  frumenti  da  befiic  ,  grandemente  fia- 
no  ab  borrite ,  gli  huomini  nondimeno  accorti  le  hanno  pofle  in 
asì  gran  credito  ,  che  a  molto  caro  prezzo  fono  comperate 
da  quegl  ingegni  precipitofi,  che  in  fommo  ffiauento  hauendo 
la  giù  dit  io  fa  Maturità  del  "Procaccio ,  tutte  le  jacende  loro 
trecipitofamente.  fi  dilettano  incaminare ,  e  fornire  per  le 

Ma  niuna  altra  mercatantia  di  quel  ricco  Fondaco  ba/fiac- 
cio  maggiore ,  di  alcuni  Ventagli,  fabbricati  non  gin  di  penne  di 
Struzzo ,  di  Pauone ,  o  di  altro  più  beìi  colorato  vccello  s  ma 
di  herbe,  e  di  fiori,  e  perche  Mcjfcr  ^Andre a  Mattioli  H ir- 
bolario  Delfico ,  tra  que 'fiori,  e  quelle  herbe  ha  r icone ficiuto 
l'infemal  Nappe  Ilo  Retino ,  gli  accorti  njertuofi  dirama/o 
fono-  venuti  m  chiara  cogmtione ,  che  quei  mifìeriofi  Venta- 
gli non  già  femouoper  altrui,  far  frefeo  nel  caldo  della  Sfatta 
tua  per  cacciar  quelle fafiidio fé  mofche  dal  nafo  ,  lequalt  al* 
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tutti  mal  4ccorti  >  hauendo  voluto  leuarfì  con  U  *vìoten%f 
del  fumale  ;  da  loro  Beffi  vergogno  fornente  lo  fi  fono  taglia» 


tu 


^ORDINARIA  GVARDIA  DEL 

Territorio  di  Parnafo,hauendo  fatto  cattu- 
ra di  vn  Poetaccio  capitalmente  sbandito  da 
Parnafò,gli  truoua  nelle  calze  vn  mazzo  di 
carte  dagiuocarc>lequaii  vedute  da  Apollo, 
ordina ,  ch'cgh  nelle  pubbliche  Scuole  J^g* 
ga  il  Giuoco  del  Trionfetto  . 


RAGGUAGLIO   II 
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F  F  IN  E  che  pignoranti  con  la  lordura 
de  gli  animi  loro  fopramodo  fporchi  non 
•profanino  ivirtuofì  luoghi  dì  Parnafi9 
fino  già  molti  annip  che  Apollo  fece  ve- 
nir di  Sicilia  due  compagnie  di  l?oeti 
frottolanti  >  e  barellanti  >  huomini  ar- 
rifihiati  nella  Rima  3  e  valenti  co  i  concetti  in  mano  >  offi- 
cio de'  quali  e  perpetuamente  fiorreril  paefi  >  e  tener  netta 
la  campagna .  Jgue&i  otto  giorni  fino  fecero  prigione  vn-> 
Poetacelo  capitalmente  sbandito  da  'IPamafi  y  al  quale  con 
tutto  che  fife  flato  interdetto  l'vfi  dei  libbri  >  e  l'efèrcitió 
della  penna  ,  egli  nondimeno  al  difpetto  di  Apollo  >.&  in 
difiregio  delle  Sereniffime  Mufi  >  tutto  il  giorno  fi  ve deuo 
fiore ar  le  carte  di  ^verfi  3  e  fino  pretender  il  furano  nome 

di  Poe- 
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il  l^oetXj  .  Aggravò  il  demerito  di  quell'Intorno  miferabf 
le  mn  ma%zo  dì  cortesia  gmocare^ebe  gii  sbirri  mentre  lo 
cercauano ,  gli  trottarono  nelle  calze  >  le  quali  _,  per  effe  r  m'e- 
ro  njitio  j,  portano  eon  effo  loro  ia  Pena  capitale  ,  onde  fu- 
hìto  t fendo  fiate  portate  ad  ^Apollo  >  egli  fmmamente  ri- 
ma fé  maravigliato  della  brutta  inucntianc  ,  che  hanno  fa- 
puta  rìtruouar  i  <sjitiofi  b  per  gettar  il  tempo  ,confitmar  la 
riputai  ione '-3  e  le  face  li  adi  .  jote  fi  fece  la 

fìupore  di  fu  a  ^Maestà  ,  quando  intcj.   ,         tant  olire  era 
pajfata  la  fioccherà  de  gii  buon;  mi  y  che  chiamai:  ano  Quo- 
to quella  co  fa  y  nella  quale  tanto  crudelmente  fi  fa  da  do- 
tterò j  e  che  ddeitatiane  _,  trafittilo  3  e  pa/fitempo  fiimaua- 
no  il  metter  in  compromeffa  quel  danaro  ■,  che  fi  acauifla 
■con  tanti  fidori  _>  e  che  ferue  à  tante  co  fé ,  che  fin^a  lui  il 
moderno  mondo  riputarebbe  Ari  fiatile  uri  ignorante >  Ale f an- 
drò Piagno  un  plebeo.  A  co  fui  ch'afe  Apollo  qu  al  giuoco  del- 
le carte  fipra  tutti  gli  altri,  più  gli  era  fastidiare ,  e  perche 
tei  gli  ripa  fé  ejfer  ti  Trionfato  0  Apollo  gli  comando  \  che  lo 
gjuocajfe  .,  &  hauendo  egli  ubidito  ò  non  così  io  fio  Pene- 
tro fu  a  Mat  (là  i  cupi  magifterìj  di  firn  il  giuoco  3  che  e f  la- 
mi) 3  il  Giuoco  del  Trionfato  efer  la  ~>era  Filoffa 
Cortigiani^  la  ncccfjarijfilma  fetenza  3  che  dotte  ano  appren- 
der gli  httamini  tutù  >  che  non  solcano  njiuer  alla  balor- 
da 3  e  mostrando  >  che  molto  gli  difpiacefse  l'affronto  >  che^ 
era  flato  fatto  a  quell'Intorno  >  prima  thonoro  col  nome  di 
njertuof) ,  \%J  apprejfo  h attendalo  fatto  feiorr e  ,  comandò  à 
i  Bidelli  ,  che  la  mattina  feguente  ap rifero  njn  p articolar 
Ctnnajìo  ,  dotte  col  f alar  io  di  cinque  cento  feudi  tanno /pici 
buomo  fngo/arejper  publico  benefit  io  do  uè  fé  leggere  il  pre- 
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Bantìffimo  giuoco  del  Trionfato  ,  e  fitto  grauiffìme  pent^ 
ì,  p  fi  a  i  Platonici, a  i  Peripatetici  ,à  tutti  iJFilofifi  Mo- 
rali ,  &J  ad  o^n  altro  njertuofio  di  \Parnafi  ,  che  douc fiero 
apprendere  fiienzj,  tanto  necefiaria  ,  laquale  acciò  non  ca- 
deffe  loro  dalla  memoria  ,  gli  obbligò  ad  efiercitarfi  in  quel 
giuoco  njtihora  del  giorno  $  ancor  che  a  i  Letterati  cofiamoL 
to  Brana  pareffe  ,  che  da  <vn  giuoco  njiliffìmo   da  sbirri 
folle  Baio  poffbile  cauar  documento  alcuno  rvtile  alla  '-vita 
deHi  huommi  ,  fitpendo  nondimeno  tutti ,  che  fina  MaeBà 
giammai  non  comandò  cofia  ,  che  a  fiuoi  njirtuofi  non  ap- 
fori alfe frutto  grandiJfìmo,così  ^volont'ieri  ^ubbidirono  ,chz_^ 
la  fiuola  di  quel  giuoco  fu  frcquentalijfima  :  Ma  come  pri- 
ma i Letterati fiopr irono  imagiBerij  cupi,  ificreti  reconditi^ 
e  o-li  artìfitij  ammirandi  dell' eccellentiffimo  giuoco  del  Trion\ 
fetto  ,  fino  all'ottauo  Cielo  commendarono  l'alto  giuditio  di 
fiuaMaefià,  celebrandole  magnificando  per  tutto,  che  ne  U 
Filofiofia ,  ne  la  Poetica,ne  le  Matematiche,  ne  l'Aflro* 
logia,  e  le  altre  più  pregiate  faenze ,  ma  che  fi* 
lo  il  mìrabilijfìmo  giuoco  del  Trionfiet- 
tOja  quelli  particolarmente ,  ch^ 
nezptiauano  nelle  corti ,  infiè- 
gnaua  l'importanti^- 
mo  ficreto  ,  che 


orni  car- 


taccia  di  trionfo  piglia  tut* 

te  le  più  belle  fi* 

gurt-t*. 
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HAVENDO   APOLLO    HAVVTO 

l'infelice  auuifo  dello  fceleratiflìmo  afTaffi- 
namcnco  commeflb  nella  perfona  del  poten 
tiffimo  Redi  Francia  fcnrico  Quarto,  per 
l'indennità  de  Cuoi  dilcttiflìmi  Franzefi ,  co- 
manda, che  dall'Arcadia  fia  mandato  po- 
tente foccorfo  in  Francia. 

RAGCVA&LIO  III 

5§&^  E  R  Corriere  efpreffo  in  grandi/finiti  di/L 
TO  gcn^a  ff  edito  dalla  wtrtuofffima  Vni- 
jÉ$  uerfità  di  Parigi ,  hebbe  Apollo  la  fr<u 
delti  ucntidue  del  corrente  tacer  biffimi 
nuoua  deltaff affinamento  commefjb  nella 
perfona  del  glorio fo  Re  di  Trancia  Enri- 
co <Qv  art  05  auuifo,  che  talmente  tra/i// e  l'animo  di  fua  Mae- 
stà *  che  per  Jcgno  di  wn  intimo  dolore  con  ^na  ofeuriffi- 
rna  nube  fi  rutU  fubito  la  faccia,  dalla  quale  per  tre  giorni 
continola  njerso  pioggia  di  abbondantifime  lacrime ,  e  ì  Let- 
terati tutti Spagnuoli ,  Inglefì,  Fiaminghi ,Tedefhi >  &  Ita- 
liani 3  con  abbondanza  maggiore  di  lacrime  fi  fon  njedutì 
pianger  il  co/o  infelici  fimo  di  tanto  Re,  che  gli  Beffi  fran- 
tati i  la  ferita  de  quali  hauendo  paffuto  loro  il  cuore  ,  così  è 
fiata  mortale ,  che  poco  f àngue  ha  gettato  di  lacrime.  Non  fi 
deue  lafciar  di  frinir  in  quello  luogo,  che  Apollo  tra  i  fuot 
piìi  acerbi  frigniti  fu  <~u£ito  prorompere  in  quesle  parole  j 
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the  il  mondo  era  giunto  alla  fine  di  prefio  douer  ritornar  ai 
fuo  Primo  principio  >  poi  che  la  federata  perfidia  di  alcuni 
era  pervenuta  a  tal  colmo  di  empietà  >  che  fina  fi  era  ritruo- 
uato^chì  più  uolontìerì  haueua  e f pò  fio- la  carifisima,  gioia  del- 
la njìta  al  manìfeflo  pericolo  dì  effer  dilaniato  da  carnefici 
per  aquìfiar  la  mala>  che  la  buona  fam tu .  1) Hie  giorni  do- 
po tarriuo  del  Corriere  à  cofi  gran  £?vlonarca  furono  decre- 
tate le  folite-  efèquie .   Onde  non  filo  tutto  Parnafio  fu  ve- 
duto  coperto  dà  cottone  >  ma  ogni  letterato  <rveflì  la  grama-* 
glia  funerale  >  e  per  mofirar  a  tutto  il  fiero  Collegio  dei  njer~ 
tuo  fi  s  che  era  mancato  al  mondo  il  Padre  delle  buone  let~ 
ter  e  >  il  ^Mecenate  de  ì  njertuofi  >  le  fi  effe  Serenìfsìme  Mu* 
fé  con  le  chiome  dìficìolte  >  in  habho  njedouìle  afisìfierono  al 
pm  offitìo  delle  efiequìe  $  atto  di  meflitìa  non  più  njeduto  in 
Parnafio  dopo  la  morte  del  liberaliffimo  Ottauìano  Augufio  *. 
Più  di  dugento  lucubratifisìme  oratwnì  recitarono  ì Letterati 
di  tutte  le  Accademie  >  delle  Vniuerfitadì  j  e  delle  fette  a& 
pilofiofii  e  pur  delle  infinite  njertudì  dì  così  gran  7{e  filo 
fu  lodato  d fioprahumano  njalor  militare  di  luì >è  ben --ve* 
ro  yche: per  i  molti  gemiti  de  ì  njertuofi  gli  Oratori  poco  fu- 
rono njdjtì.   Onde  parendo  ad  Apollo- >  che  fpetie  di  crudele 
tX  fife  con  il  pugnale  della  ricordanti  di  così  lacrìmeuol 
perdita  perfiricar  t acerba  ferita  >  che  con  il  mondo  tutto  ha~> 
ueuano  fatta  le  buone  lettere^  comando  ^  che  le  efiquie  dì  Re 
tanta  magnanime)  non  più  fi  profieguiifero  j>  poi  che  tale  ?  e 
tanto  era  il  bene '  ■>  i he  fi  era  perduto  >  che  per  non.  njiuerìn 
perpetua,  afflittìone  il  mondo,  doueua  sforzar  fi  di  prefio  fior- 
dajifcri.es  e  tanto  maggiormente- y  quanto  Le  heroiche  njertu-. 
dk  dell' ìnMÌttìf sima <  Re.  Em.ico  a.  tal  cd;m  di  eminenza erana> 
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armate y  che  p'n\  non  ballettano  bi 'fogno  delle  lodi  human^ 
E  perche  il  nobili fsimo  Regno  di  Francia  al  pari  della  flejfv 
rvertuoft  Grecia  (come  chiaro  te  (limonio  ne  rende  la  fle/Ja 
■^Bibliotheca  Delfica,  piena  dì  numero  infinito  di  dottifsime 
"Litiche  de  i  rvsfawfi  Fran^fi )  fomm amente  e  benemerito 
delle  buone  lettere ,  per  indennit \ì  di  quel  florido  Regno  ta?i- 
to  amato  da  fu  a  Mafia  j  e  per  ficurezj^i  de  ìfuoì  ddettìf- 
fimi  Fr  ance  fi  'coni'  •         che  dall' 'Arcadia  quanto  prima  fof- 
fr.D  mandati  in  Francia  fefjant amila  Somari  .   Si  sa,  che^ 
alcuni  ■~\rtw>fi  ,  eh:  fortemente  rm afero  mar. in  sfilati  di 
a  uè  fi  a  rifolutione^  ricordavo  :  la  Fran- 

cia >  la  quale  fi  truonaua  armata]  di  così  numero fa  >  e  cor  ag- 
gio fi  Nobi1:  o ,  che  non  pio  non  conofieAà  ,  e  non  te- 
meuaì  perìcoli >ma  che  talmente  gli  sfirczj^tua,  che  col  lanter- 
nino di  njn  cuor  intrepido,  auco  di  ?iotte, perpetuamente  li  an 
daua  cercando, co  sì  come  con  la  fu  a  inuittajfada  ìjauenaftputo 
acqui flarfi  Silo  n  archi  a  tanto  f 'amo fi,  così  ancora  nel  preferite 
fito  infortunio  la  fi  hanrebbe  fiputa  'mantenere  ,  non  ha- 
ueua  bìfiygìio  deW aiuto  debole  de  i  Somari  dell'  iArcad'uu . 
zA  quefi 'ri/pofè  ^Apollo ,che a ' fuoi  ddetùfsimì Franzjfi  nel- 
le moderne  loro  calamitadi  >  per  ficnrez&a  della  fioridifii- 
ma  patria  loro  non  era  nccejfaria  la  loro  Nobiltà  armata-* 
a  cauallo  ,  ma  che  la  pace  ,  e  la  quiete  del  Regno  di  Fran- 
cia fedo  dependendo  dall'unione  de'  Frange  fi  ,  quefia  non  con 
altro  Più  ficuro  mez^zo  potè  nano  amfèguire ,  che  con  la  per- 
petua, ricordanza  de  i  lacrimevoli  incendi}  delle  campagne > 
de  ì  crudeli  foschi  delle  cìttadi,  della  perdita  mifèr onda,  che 
delle  faiolt adi  ,  e  della  riputatione  baueuano  fatta  nelle  p  a f- 
j 'aie  guerre  cmli  di  quaranta ,9.  e  p \ìtt  ànm^  e  che  per  fimpre 
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tener  ^vìue nella  memorici  affiìttìonì  tanto  lacrìmeuolì ,  più 
dì  og?i  altra  co/a  mìr abili fsìmì  erano  i  Somari  >  iquali  ter 
In  flint  o  di  natura  in  fommo  horrore  hanno  il  pollar  lafecon* 
da  nuolta  per  quella  flrada  >  nella  quale  poco  prima  effendi 
caduti  ,  fi  ricordano  di  bauer  corfo  perìcolo  dì  romperti  il 

collo  in  <~vn  mal  p  affo. 
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MICHELANGELO  BVONAROTI 

mentre  copia  la  bruttiffima  facciata  dell'ha- 
bìcatione  di  Anneo  Seneca,  da  Pierio  Va- 
leriano  vien  domandato,  perche  egli  ciò 
faccia ,  &  il  Buonaroti  li  rende  la  cagione. 


\AGGFAGLIO    UH 

NC ORC H E  l'habitatione  dell' eccellen- 
tìfsìmo  dÀnneo  Seneca  per  amenità,  dì 
/ito  >  per  bellezza  dì  giardini,  per  abbon- 
dan^a  dì  fre fiche ,  e  lìmpìdifsìme  acque > 
per  copia  di  fontane ,  per  moltitudine  di 
appartamenti ,  ottimi  la  fiate,  el  njer- 
no ,  e  per  ogni  più  efquìfita  delìtia,  che  fkppia  immaginar  - 
fi  l'humana  commodìtà  ,  in  tutte  le  fue  parti  pofja  ejjlr  pa- 
ragonata alla  fama  fa  e  afa  d'oro^di  Nerone,  la  facciata  non- 
dimeno di  tei  molto  e  fimìle  ad  <~un  fenile  ruinofo  ,  ad  una 
fialla  da  mulattieri  ,  e  perche  l'altra  mattina  il  celeber- 
rimo 5)/ùchel angelo  buonaroti  in  ^vna  gran  tauola  efquì- 
fit amente  copiaua  il  difegno  dì  lei .,  Pierio  Valeriano ,  ch^, 
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titanio  Per  quella  contrada  ,  molto  rimxfe  maravigliato  > 
che -u.f  Architetto  di  tanta  eminenza  gettale  il  tempo  nel 
copiar  così  brutta  fvorcitia  ,  ch'ufi  al  Buonaroti,  che  <uo~ 
le  fi  e  dirli  ,  che  e* fa  di  (involare  egli  njedeua  in  quella  fac- 
ciata, che  mah  affé  la  fatica  del  pennello  di  njn  fino  pari. 
Lo  ftefoPier'io  mi  ha  riferito  ,  che  eliclo  clange  lo  gli  r'fpo- 
fe  quefìe  formali  parole.  Signor  mio,  in  qiufta  facciata,  the 
#  uoi  tanto  par  sforca,  gl'intendenti  dell'arte  così  compiu- 
tamente fcoìrono  (di  ordini  tutti  dell' architettura  Dorica, 
fonica,  ,  Corimhia ,  e  Compofia  dell' e/fere  3  e  non  parere  3 
che  per  opinione  anco  dello  fleffo  ZJitruuio  ,  per  tottauo 
merita  di   cjfer  aggiunta  a  i  fette  miracoli  del  mondo  . 
Il  mio  Vertuofifsimo   Giouangirolamo  Acquauiua  Ducaj 
d'Atri  mi  ha  comandato ,  che  li  caui  la  copia  ,  che  uedete  >  e 
mi  ha  detto ,  che  njuolinuiarla  a  Napoli  ad  alcuni  Ba~ 
roni  di  quel  Regno  fuoi  amor  e  u  oli,  iquali  impaz- 
ziti nella  uanita  di  parer  quei  ,  che  non 
fono  ,  hanno  Jomma  necefiità  di 
oculatamente  ueder  nel  difi^ 
gno  di  quefla  facciata, 
come  fieno  fat- 
te le  co  fi 
dt^ 
gli  huomini  faggi,  che 
fono  ,  e  non* 
paiono  • 
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LA  CONTESA  NATA  TRA  MOLTI 

letterati  quale  nella  floridi/lima  Republica. 
di  Vinegia  fi  a  la  più  preclara  legge  Politica, 
quale  il  più  predante  coftume  degno  di  lode 
.  ftraordinaria,  dalla ftcflà  ScreniiGma libertà 
Venitiana  da  imedefimi  Letterati  concor- 
demente eletta  arbitra,  è  decifa,  e  termi- 
nata. 
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contefkj  che  fé ì  giorni  fono  nacque  treu 
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alcuni  Let  ter  afidi  queflo  fiato  '}  i  quali 
mentre  dìforreuano  de  gli  ordini  egre- 
gi] y  delle  leggi  prefantifime^  e  de  gi* 
altri  più  rari  wfìitutì>  che  in  così  fitblì- 
me  grandezza  mantengono  la  Serenìfsima  ^Rcpublica  Veni- 
tìana>  forfè  tra  e  fi  difparere  x  qual  meritaffe  di  hauere  il 
primo  luogo .  E  perche  ognuno  di  quei  <-uirtuofi>  oftìna- 
tament  eccome  migliore  y  difendeua  la  fu  a  opinione  >  affine^ 
che  tanta  differenza  >fenzjt  alter  ation  dì  animi  fojfe  decifty 
concordemente  njennero  in  quefla  riflutione  ,  dì  comparir 
tutti  aitanti  la  ftejja  Serenifsìma  liberta  Venetiana  ,  al/a- 
quale prima  dìccfjero  i  fin  fi  loro  _,  e  poi  a  quello  fi  quiet -af- 
ferò >  ch'ella  hauejfe  giudicato  >  il  tutto  dunque  fu  fatto  fia- 
ger  a  quella  Screnifsim al) amarla  quale  gratìofamente  fi 


, 
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"contènti)  dì  dar  à  quei  <-uertuofi  la  fi  disfattane ,  che  defl* 
derapano  . 

Pietro  Crinito  dunque  fu  il  primo  3  che  dìffe  ,  che  ejfen* 
do  legge  certi  firn  a,  che  tutte  le  cofie  ,che  fi  uè  sgotto  fitto  U 
Luna,  nafiano  prima,  crefiano  poi,  (efr  inocchiando  man- 
chino alla  fine ,  co  fa  degna  di  molta  ammirazione  gli  pare- 
uà  ^  che  la  fola  l\epublica  Venetiana  3  co?/  gli  anni,  ogni  (nor- 
no  più*  fi  ^j  e  de  fé  ringiouanire  ,  e  che  quelle  leggi  ,  quegli 
ordini  >  e  quegli  ottimi  inslitutì  ,  che  ne  gli  altri  Trinci- 
pati  ,  doppo  molto  iferfi  rilajftti  ,  andauano  alla  fine  wu 
dimenticanza  ,  filo  in  Vinegìa  fi  rvedejfero  ere  fere  in  ri- 
gore,  in  accuratezza,  in  maggior  diligenza ^  di  più  firetta 
oftruanzji  -,  benefit  io  quale  operati  a  ,  che  nella  ecce  l fi  l\c- 
publica  Venetiana  ?ion  fi  erano  giammai  risedute  quelle  ri- 
forme di  gouemo ,  quei  ripigli  amenti  dì  flato ,  che  con  infi- 
niti tumulti  tanto  s~feJjo  bufarono  la  Republica  Romana  y 
e  la  Fiorentina,  efendo  propri-/ f  ima '-virtù  del  Senato  Ve- 
netiana con  la  filiera  oferuan^a  delle  fiue  antiche le^gi  per- 
jpetuarfi  nella  J 'uà  florida  libertà;  e  che  in  Vi  ne  ^ì a  non  ue- 
dendoji  quei  difetti,  che  par  che  non  fappiano  fichiuar  ffii  al- 
tri Potentati ,  che  le  diligenze ,  anco  efiquifite ,  in  brieuo^, 
tempo  terminino  in  quelle  fu  pine  negligente  ,  che  ad  ogni 
liberta  ,  Cjr  a  tutti  i  Prencipati  toglwno  la  njita  ,  meri- 
tamente gli  far  e  a  di  poter  affermare  come  per  co  fa  certìfi- 
fima,  per  co  fi  fatta  prudenza  la  T{epublica  Venetiana  do- 
uer  eficr  eterna  col  mondo  fiopra  la  terra, 

oApprejfo  diffe  ^Angelo  Politiano ,  che  ,  e  quello  che  ba- 
uea  raccontato  Pietro  Crinito,  ■&>  altri  mille  ordini  mera- 
mente cccellen tifimi  egli  ammiraua  nella  prudenti  fi irndu 

Q  ^pu- 
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^epublica  Venetiana  *  MA  che  rari/sima  cofa  lì  pdrèua  tfi* 
fcrey  che  <~vna  T{epublica zArifiocratica *  il  vero* fondamene 
to  della,  quale  dagli  feriti  ori  più  infetidenti  delle  Republì- 
che  era  riputata  la  parità,  de3  beni  tra  la  Nobiltà*  così  lun- 
go tempo  hauefje  potuta  mantener  fi  in  tanta  pace  *  e  gran- 
de%%aj  in  quella  fproportwnat a  di/uguaglianza  di  ricche^ 
*%e  y  che  gran difs ima  fi  vede  nella  Nobiltà  Vcnetìanay  nella 
quale  ancor  che  lì  trouìno  ì  due  ta?zto  pericolofi  efiremt 
delle  immenfe  facoltadi  y  e  della  molta  pouertà  *  in  ZJine- 
già  nondimeno  non  fi  uedeua  quel  difetto  3  che  pareua  che 
con  humane  leggi  non  [offe  possibile  prohibire  y  che  il  ricco 
calpefiafje  il  poucro  y  ilquale  ancor  che  grandemente  ìnuì- 
diajfe  la  fortuna  de  i  f acolto  fi  y  oper  lafuifcerata  carità*  che  in 
tutta  la  Nobiltà  Venetiana  regnaaierfo  la  pubblica  liberi ày  ò 
perche  le  ricchezze >  ancorché >  grandifisimey  da  chi  le  p o/sie- 
de y  yerfò  gl'inferiori  non  foffero  abufate  s  tanto  il  poue- 
ro  y  quanto  il  f acolto  fio  in  quella  felicifsima  patria  con  fom- 
ma  modefiia  fi  njedeuano  njiuer  in  pace_^> .. 

Dopo  il  Polìtianoy  diffe  Pierio  Valeriana*  eh  e  l'vnico  mi- 
racoloy  che  altri  fiomm ' amente  doueua  ammirare  nella'l^pu- 
èlica  Venetiana  y  era  il  fito  raro*  e  mirabìlìfsìmo*doue  ella 
ha  fondata  la  Metropoli  del  fuo  Imperio*  dal  quale  crede  - 
uà  .5  eh 'e  i  Signori  Venetiani  immediatamente  doueuano>  rìco- 
nofeere  il  benefitio  grandi/sima  deWaugufii fisima  libertà  lo- 
ro *  come  quello  *  che  perpetuamente  gli  ha  afisicuratt  dalle 
for^e  d'i  molti  Prencìpi  stranieri*  che  hanno  tentato  di  por 
loro  la  catena  della  feruìtu  al  piede. 

Seguì  poi  Giuliocefiare  Scaligero  *  e  diffe  *  che  lo  fiupor 
gra&de  delU  libertà  Venetìma  *,quak  di  mexamglìa  empU 

ma*  il 
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ita  il  mondo  tutto  ,  era  9  che  la  fìeffa  Nobiltà,  che  gouerna- 
uà  y  non  foto  con  animo  patientifsimo  pagana  le  grau^zj^ 
antiche  al  publico  Erario  ,  ma  che  con  prontezza,  e  facilità 
incredibile  9  contro  f  flefia  sjnfio  ne  publicaua  delle  nuoue, 
/equali  rizprofamente  erano  poi  efatte  da  i  pubblici  rifeuo- 
titori  s  e  che  molte  evolte  fi  era  veduto ,  che  i  Nobili  ZJe- 
netiani  ne  gli  Vìgenti  bifogni  della  7\epubl/ca, prima  di  ag~ 
grauar  con  nuoui  datij  i  popoli  loro  ,  haucuano  povto  maìio 
alla  borfa  propria ,  &  il  tutto  con  tanta  liberalità  ,  e  pron- 
tezza di  animo  fui fc  erato  njerfo  la  public  a  libertà,  che  fu 
md  attione  meritaua  di  efier  prepofla  à  tutte  le  maraviglie, 
che  fi  notauano  nella  felicif ima  libertà  Venctiana  ,  cornea 
quella ,  che  chiaramente  faceua  conofeer  ad  ognuno ,  ch'ella 
efquifit amente  pò fsedcua  quella  eccellente  qualità,  che  ren- 
de le  Republiche  eterne  ,  di  hauer  la  fua  Nobiltà  tanto  fui- 
feeratamente  innamorata  del  ^viuer  libero ,  che  alla  priua- 
ta  vtilità  alle grifsim  amente  proponeua  i pubblici  interefs'u 

Toi  difse  Bernardo  Tafso  ,  ch'egli  limgo  tempo  era  di- 
morato in  Vinegia,  doue  di  mima,  altra  coft  più  erarima- 
fo  meravigliato,  che  di  riseder  quei  Nobili  medefimi  ,  che*, 
tanto  fi  compiaceuano  de  piaceri ,  delle  deli  tic,  e  dclCotio  , 
con  tanta  njirtù  di  animo  gouernar  le  co  fé  pubbliche  ,  che 
altrui  fmbrauano ,  ey*  huommi  di  aita  'molto  ef?nplare ,  e 
(ignori  nati  alle  perpetue  fatiche . 

"Dopo  il  parere  del  Tafso  ,  Vranccfco  Bemi,  come  è  fuo 
co  fiume ,  con  piaceuolezj^a,  che  diede  gufio  alla  Sereni fiìma 
Libertà  Venetiana,  difse,  che  la  più  rara,  e  tnirabil  cefi, 
che  gl'ingegni  grandi  dotùano  ammirar  nella  P^tpublica  Ve- 
netiana era^  che  non  foto  le  lagune  >  mai  canali  tutti  della 
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Città  >  e f senio  pieni  di  granò  >  i  Senatori  Venetianl  non^ 
dimeno  ne  pigliauano  così  pochi ,  che  meritamente  da  tuttQ 
le  natianì  erano  (limati  il  [ale  della  terra. 

Seguì  poi  il  S abellico  e  di/se  y  che  mentre  egli  fcriuendu 
t  hi (l  aria  Vene  t  iana ,  diligentemente  hauendo  ofseruati  gl'ot- 
time inflittiti  di  così  pre fiorite  libertà.,  ninna  co  fa  più  am- 
mirala in  lei  y  che  il  danaro  pubblico  y  anco  da  i  Senatori  bì~ 
fogno  fi  njenifse  maneggiato  con  tanta  fedeltà  >  che  tra  la^ 
Nobiltà  y  non  fòla  eccefso  capitale  >  ma  fornma  infamia  /of- 
fe riputata  >  il  brattar  fi  le  mani  di  vnfilda  di  S,  Marco* 

Dìfie  apprefso  Jacopo  Samtazza.ro  >  che  marauigliofico- 
fa  gli  p arem  netta  Ifepnblica  Venetiana  >che  nella.  Nobiltà 
frenando  fi  molti  rn al  prone dnti.  de  beni  di  fortuna  >  quefiì 
nondimeno  con  patien-^a  inslicibile  fi  yidefsero  tollerar  /e_> 
mìferie  prinate  y  fenza  pur  ne  meno  col  pen fiero  >.  affettar  U 
immenfe  ricchezze  pubbliche  >  con  quelle  fi ditio fi  leygi  fru- 
meritarle  y  (^f  agrarie,  con  le  qud  da  fuoi  cittadini  tanto 
fu  trauagliata  la  fimo  fa  Republica.  Romana  s  e  che  era  co  fa 
degna  di.  lo  de  x  e  di  meraviglia,  grande  y-ueder  che  in  Vinegit 
il  Nobil  pò  nero  con  la  fòla  uirtn  fi  sfo.rzj.nx  di  fillemrfi 
dalle  fine  mi  ferie  y  [Indiando  render  fi  meritevole  di  e  fi  er.  daU 
la  fina,  patria impiegata  ne  carichi  lucro  fi. ,  onde  accademiche 
la  nertu  yil  udore  j  e  la.  bontà  dell'animo  x  alNobil  ponero  y. 
nella  7^epu.blicaZ^enetiana  fernìuam  per  molto  ricco  patria 
monia  * 

Sogginnfè poi  Gìoucmni  GwnianoPontanomche  tutto- qu.el:~ 
lo  che  era  fiata  detto  >  erano  meravìglie  grandi  y  ma.  che  leti 
Maggior  cofity,  ch'egli  fempre  nella,  libertà  Venetiamt  hauex 
émminta  era  ^  chele  k&menfi  rkckezg$  che  fi  tronfiano  m 


'edemi  figgerti  Nobili  3  non  operafsetó  quei  pernìmft  effetti 
$  fa  gonfiar  di  boria*  e  di  fìtperbia  q*et3che  le  pofsedé* 
ua.n ,  molti  de  quali  fimpre  fi  erano  veduti  nelle  altre  7{e~ 
pabliche  -,  che  però  inslitiito  rarifiimo  erd>  che  in  Vmeguu 
quei' Se  nitori,  eh  e  haucano  ficchete  da  Prencipe>tn  capu 
poi  fapefsero  v.ucr  da  frittati  Cittadini,*  nelle  pia%$$  iru 
ninna  cofa  fofiero  differenti  ,  da  i  firn  poveri ,  e  che  filo  i 
Z)cnetiam  haucano  fapttto  trouàt  il  vero  triodo  dafeparar 
dalle. rm! te  rkcbc%$g  quei  mah  dell' a-nb.t 
bia,  e  del  fegato  de  i  Cittadini  pittori ,  che  la  fam  fa  liber- 
ta Ternana  nonfèppe,  o  non  ìCefars*  %ru 
Pompeo ,  &  in  molti  altri  Senatori  ftsoltojì . 

Fornito  che  hebbe  il  Fontano  il  fi  i  I  nento  y  difsc 

il  Commendai  >r  Anmkd  Caro  j  che  /opra  ogni  altra  metà- 
uiglia  nella  Scremffima  'l^cpublica  Veneti ana  egli  fempre  ha- 
uè  a  ammirato  lo  flupor  grande  >  di  -\\Lr  il  Serenijfimo 
Trencipe  dì  così  Stmofa  libertà  >  con  nsn  ojfequio  >  *rma\j 
riueren^ij  ~>;u  Maeftà  da  T$e  3  e  con  '-una  auttoritl  da 
Cittadino  3  e  che  il  cougimngere  l infinita  -vene  rat  io  ne  coyl> 
la  limitata  auttorità ,  la  lunghezza  dell'Imperio  del  Tren- 
cipe, con  la  mode  fila,  erano  temperamenti  flati  ignoti  alla 
pru  len%a  de  gl'antichi  Legislatori  delle  l\ejp  Miche  p affate, 
fapìenza  filo  felicemente  pratt'eat a  dal  Senato  Venttiano* 
Bartolomeo  fanale  antì  dijfe  apprejjo  y  che  come  hatteaj 
notato  il  \Pontano,  cofa  molto  rara  era  "veder  nella  T^ep  te- 
blica  Venetiana  >  che  le  fkcoltit  de  gran  da  non  fkcejfero  in- 
fuperbire  i  Senatori  ricchi  _,  ma  che  portento  molto  maggior 
era  iseder  >  che  tali  foffero  gl'ordini  dì  quella  Eccelfa  lì- 

betti}  tali  U  Stmtiffme.  leggi  di  quella  eterna  T$epMicai* 

ée 
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the  ne  anco  !  carichi  più  fupremi  attaccaffere  punte  di  am- 
binone ,e  dì  fuperbia,  a  quei,  che  con  fomma  autorità  gli 
haueuano  maneggìatiiparticolarità  altrettanto  degna  di  con* 
Cideratione ,  quanto  in  qual  fi  ajoglia  altro  Prencipato  ,  o 
ben  continuità  7\epublica,  non  mai  era  fiata  ueduta  ',  come 
quella ,  che  direttamente  repugnaua  alla  fteffia  natura  del- 
le co/e,  e  che  all' bora ,  ci?  egli  fu  in  Vinegia,  non  ammirò 
il  ricchi  (fimo  Thcforo  di  San  Marco  ?  non  tAr finale  ,  noru 
il  Canal  grande  co3  fuper hi  palagi  de  Comari  ,  de9  Grimo* 
ni,  de  Fofcari,  e  gli  altri  edifitij  magnificentiffimi  con  Spe- 
li reali  fabbricati  in  quella  miracolo  fa  Città,  merauiglie  fo- 
to notate  da  gli  huomini  ordinari] ,  ma  che  cofa  '-veramente 
ammiranda  gli  panie  che  fife  ,njedere  il  Signor  Se baftiano 
Vomeri  ,  Poco  prima  fiato  Generale  di  così  potente  armata, 
fkmoffìmo  per  la  glorio  fa  Vittoria  nauale,che  hauea  otte- 
nuta contro  il  Turco  ,  ritornar  priuato  in  Vinegia,  e  coru 
tanta  cìuil  mode  fila  paleggiar  la  piazza,  che  in  nef una  co- 
fa era  dìfsimile  da  que  Senatori  ,  che  non  fi  erano  partiti 
dalla  Città,  e  che  nella  Republica  Venetiana  era  cofa  trop- 
po fingo  lare,  che  i-firn  'Nobili  tanta  ciuil  modeflia,e  tanto 
humamtà  /ape fiero  njfar  in  cofa  3  e  che  poi  fuori  ne3  <3U- 
gifirati  importanti ,  ne3  carichi  grandi ,  con  la  magnificenza, 
con  la  Blendidc%$a ,  e  con  <una  reale  liberalità  ,  fi  face f 
fi  ro  cono  fiere  al  mondo ,  non  Cittadini  di  njna  ben  ordina- 
ta Repullìca ,  ma  huomini  nati  per  comandare ,  figgetti  di- 
fcefi  da  fingile  Reale ,  che  pero  credea  certo ,  non  altra  ria- 
tione  poter  trouarfi  al  mondo  ,  che  meglio  ftpefse  l'arte  di 
accommodarfi  alla  modefiia  dell'ubbidire ,  (jù/  alla  grande^ 
za  del 'comandare  ,  dilla  Nobiltà  Venetiana:  cofa  in  tanto 
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'rverti,  che  do  uè  le  altre  Republicbe  y  per  riputazione  de3 pu- 
Q  ilici  magi/Irati  j  erario  fiate  sforzate  ricordar  a  loro  Se- 
natori 3  che  con  la  magnificenti  dettammo  grande  >  procac- 
ciafisero  di /ottener  U  {Mac fi  à  del  grado  pub/ico  s  il  Sena- 
to Venetiano  pm  njolte  era  slato  necefsitato  public ar  fie- 
uere  leggi ,  per  probibir  a  quei  y  che  fuori  della  Città  efier- 
cit  aitano  le  Prefetture  y  e  "li  altri  carichi  pubblici,  la  fon  cr- 
òia '-virtù  della  splendidezza  3  e  della  magnificenza. 

Così  d.fse  il  Qiualcanti  y  quando  Flauto  Biondo  foggmn* 
fé  y  che  quando  egli  fu  in  ZJinefia  3  in  infinito  rima/è  con- 
/ufo  y  a!f  bora  che  inde  0  che  in  una  pura  zAristocratia ,,  la 
Cittadinanza  y  e  la  ''Plebe  Veneti  una  con  tanta  fidi  sfai  t  io- 
ne T/ittefsero  in  quella  felici/sima  patria  y  che  in  molti  me- 
fiy  ch'egli  vi  fece  dimora  j  non  mai  feppe  chiarir  fi  y  fi  li. 
pubblica  libertà  Vcnetiana  più  fife  amata  y   e  tenuta  ca;\i 
dalla  Nobiltà  3  che  comandaua  y  che  dalla  Cittadinanza  y  e  d.xl- 
la  "Plebe  y  che  ubbidiuano . 

aAppr e/fio  fieguì 'Paolo  Giouio  3  e  dì/fi  >  che  non  fila  a  luiy 
ma  a  molti  ^Prencipi  grandi  y  co3  quali  allungo  più  uoU 
te  egli  baite  a  d fior  fio  delle  meraviglie  y  che  fi  fiorgono  nel 
gouemo  della  Republica  Venetiana  y  parca  co/a  degna  difiìm- 
mo  fiupore  y  che  il  Senato  di  quella  Ecce ifia  Republica  non  in 
altro  più  fludiafj'e  y  che  alla  pace  y  e  non  ad  altro  conuigi- 
Un  za  y  &  affiduità  maggiore  più  attendejfe  y  che  à  perpetua- 
mente  far  preparamenti  da  guerra  y  e  che  la  pace  armata  con 
tutte  le  fine  efiquifìteT^e  y  fio  lo  fi  vedetta  nella  floridijfima  Re- 
fublica  Venetiana . 

oAl  Giouio  fieguì  Giouanni  Boccaccio  >  e  di/fi  >  che  il  ve- 
ro fiale  >  che  dalla  Dutrefatt ione  delle  corruttele  d  ogni  abti/o\ 

f  di 


54  R  A  G  G  V  A  GLI 

e  di  tutti  ì  difordini,  prefemaua  la  liberta  VenetUnd,  t?d 
quella  principal'iffima  Rema  di  tutte  le  leggi  >  quell'ottimo  < 
tnftituto  >  tanto  inuiolabilmente  oflruato  da  lei  ,  che  per 
e/altar  <~un  Senatore  a  gradi  più  fupremi  non  la  grande?* 
%a  del  parentado,  non  la  Splendidezza  delle  molte  ricchez^ 
%e >  non  i  meriti  de' padri  j  e  de  gl'altri  loro  antenati >m<& 
ti  nudo  njalore  ,  la  <-uirtù  fieffa  di  colui  y  che  chiedeua  il 
zMagiflrato  erano  hauuti  in  confi  deratione  ,onde  accadeua  3 
che  in  Vinegia  laV^olnlta  njitiofa ,ffj  ignorante ,  fhcea  nu~ 
mero  j  mentre  folo  la  yirtuofa,e  meriteuole  comandaua  >e 
gouernaua,  con  quella  prudenza,  che  era  nota  a  tutto  il  mondo, 
£Ma  Leonardo  Aretino  da  poi  che  molto  hebbe  lodato  il 
parer  del  Boccaccio  ,  foggiwnfe  ,  che  l'njfo  eccellente  dellcu 
Republìca  Jlnctiana^di  non  dar  alla  fu  a  Nobiltà  carichi  di 
fatto  y  ma  graduatamente ,  era  quella  bafe  faldiffima  _,  doue 
era  fondata  la  grandezza  >  e  l'eternità  di  tanta  liberta  >  e 
che  mirabilijfimo  precetto  era  >  che  qual  fi  yoglia  Nobile ,  per 
fàlir  alle  fupreme  dignitadi,  fino  dalla  fu  a  prima  giouanez^ 
%a  foffe  sforzato  cominciar  da'  più  baffi  Magiftratis  coslu- 
?ne  fai  uberrimo ,  come  quello  >  che  partoriua  l'effetto  impor- 
tanti ffimo  di  mantener  quella  verace  fofìantiale  yguaglian* 
^a  tra  la  Nobiltà  di  yna  aAriBocratia  >  che  da  lunga  yita 
al  yiuer  lìbero ,  perche  appreso  inveri  intendenti  delle  co  fé 
di  Stato  >  non  la  parità  de'  beni  faceua  ^uguali  i  Senatori 
7ielk  Republìche  ,  ma  che  tutti  i  D^obili  f off  ero  corretti  di 
caminare  alla  grandezza  delle  dignitadi  più  fupreme  per 
la  flrada  medefima  di  cominciar  il  corfò  de'  Magiflrati,  dal- 
le  fi  effe  yltìme  mojse^ .   Legge  degna  della  molta  fapienzj* 
ZJenetUna  s  della  quale  >  perche  affatto  fu  priua  l'antica^ 

Repu- 
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Republìca  Romana,  ella  fu  di  corta  njita  nella  fina  libertà, 
e  quella  bricue  ,che  hebbe ,  fu  tr attagliata  da  pcricolofiffime 
ìnfermìtaii  di  tumultuo  fi  fòlleuationi .  Perche  l 'abufo  brut- 
tiffimo  di  dar  i  Conflati  della  patria  libera ,  e  gì  'importan- 
tifimi  carichi  della  cura  degli  e  fi  retti  a  Pompeo  ,à  Ct/à- 
re,  (§/"  ad  a/tri  /oggetti  fiato Itoji ,  nella  prima  gioiiane-T^a 
loro ,  altro  non  fu,  che  più  tofo  trattarli  da  hurmini  nati 
di  /angue  Reale  ,  da  Signori  ,  e  Padroni  della  patria  l  be- 
ta ,  che  da  Senatori  di  rnma  ben  ordinata  Repnblica.  7Vr- 
cioche  efendo  m'enfi  imo ,che  quella  e  ben  regolata  libertà, 
dotte  anco  a  Senatori  di  fimma  v. il  ore ,  e  di  merito  infini- 
to, fi  mpre  auanzjt  v?ia  dignità  grande  da  f/ erare ,  laq  ita- 
le a  fio g getti  atti  di  dilla  *vcté  gloria  J  irti  e  di  acuto  ìj;  ra- 
ne, che  battendo  loro  il  /anco  dell' honorata  am bit ione  ^ve- 
locemente lì  fa  correre  nella  Brada  diritta  della  Virtù,  per 
poter  giunger  poi  alla  meta  del  {Magi/irato  bramato  ,  a 
(/fare ,  &  a  Pompeo  ,  che  nella  prima  fanciulle  zjia  loro  y 
dalla Republica  Ro?//ana,  con  ?nortal imprudenti ,  ottenne ro 
$  primi  ho?iort,e  le  più  fiupreme  dignità  li  yqu al  altro,  ^ra- 
do maggiore  auan^iua  da  operar  nella  Vecchiaia,  che  qucL 
la  a/soluta  Signoria  della  Tirannide? alla  quale  Ce/are /co- 
pertamente ,  'Pompeo  con  più  cupi  artificij  aj/nrarom  poi  ì 
'Di/orarne  grauifisimo,  e  dal  quale  la  j amo/a  libertà  Ru-~ 
na  douea  riconofiere  la  fina  morte . 

^Ancorché  la  fi, fisa  Sereni/sima  libertà  Vnetiana  fimi 

grandi  fimi  defie ,  che  il  parer  dell'  Aretino  Jòmm  ami  ni  e  le 

fio jfi  piaciuto ,  cornando  nondimeno  a  gli  al  in  muri  uofi ,  che 

auuh^auano ,  che  /Ignifero  a  dir  le  opinioni  loro  .  tAli*hor& 

Benedetto  Varchi  così  cominciò.  La  mia  RipublicaPionn>ir 
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na}  che  non  mai  h  ebbe  fortuna  dafaper  tra  le  fue  famigliti 
Nobili  introitar  la  face  >  l3  unione  >  e  quel  njicendeuole  amo** 
re  j,  che  eterna  rende  la  libertà  delle  Republiche  y  alla  fine* 
fa  forzata  li  calere  nell'infermità  della  feruitù >  bora  àme 
e  fa  >  che  fupera  tutte  le  più  rare  humane  merauiglie  >  par 
che  (la ,  che  Tfn  Nobile  ZJenetiano ,  ancorché  grauiffimamen* 
te  offe  nella  uita  de' Juoi  figliuoli,  e  nella  propria  fua  per- 
fina,  più  violentato  dall'ardente  carità  nyerfe  la  patria  li- 
bera, che  s~pauentato  dal  rigor  de3  ^Aiagifirati  ,  con  animo 
franchiamo  fappia  far  la  dura  rifolutione  di  perdonar  iru 
quell'hora  mede '[ima  al  fuo  nemico  l'ingiuria  >  che  l'ha  riceuu- 
ta  :  rifolutione  per  certo  ammiranda  ,  &  altrettanto  degna, 
di  Bupor  infinito ,  quanto  apertamente  fi  vede ,  che  il  Nobile 
Venetiano  di  buonijfima  voglia  nelle  mani  del  Senato  fa  rimet- 
ter quella  uendetta  dell'ingiuria  riceuuta  >  per  laquale  tan- 
ta renitenza  fentono  gli  huomini  fenfuali  nel  donarla  a  quel 
"Dio  y  dal  quale  riconofeiamo  ogni  no&ro  bene . 

Così  dijfe  il  Varchi  :  quando  Lodouico  Dolce  foggiunfe  , 
che  fé  quello  era  <r>ero  ,  che  confefiauano  tutti ,  che  la  pm 
rara  ,  e  più  pregiata  grandezza  ,  che  potea  confiderarfi  iru 
njn  Prencipe  ,  era  il  difarmar  con  facilità ,  e  fenza  perico- 
lo  alcuno  <-un  fuo  Capitan  Generale  ,  e  da  lui ,  anco  all' bo- 
ra, che  fapea  di  ejfer  chiamato  dal  Prencipe  adirato,  o  gran- 
demente ìnffpettito  della  fua  fede  ,  riceuer  e  fatta  njbbidien- 
za  ,  che  per  certo  degna  di  efjer  anteposta  à  tutte  le  altre* 
co  fé  mirabili,  da  gli  altri  notate  nella  Republica  Veneti  aria  ^ 
li  par  e  a  chefojfè,  ch'ella  non  folo  con  facilità  grande  di  far- 
tnaffe  i  fuoi  Capitani  Generali  di  Maremma  che  anco  all' bo- 
ra 9  che  i  fuoì  Mini  fri  più  principali  conofceuano  il  Senato 
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tdegnatiffuno  >  e  che  pero  erano  ficurì  dì  riceuer  da  luì  feue~ 
tìffìmo  caflìgo  ,  Ancorché  fi  trouaffero  afjentì ,  armati,  (gjr 
m  carichi  grandi ,  fé  accaduta,  che  dalla  Republica  fijfero 
chiamati ,  con  tanta  prontezza  d'animo  erano  njeduti  T'u- 
bidire ,  che  depofie  tarmi ,  e  ^autorità  de*  pubblici  Magi- 
strati, corvettano  inVìnegia,  pevejser  da  gli  amici,  e  da  pa- 
renti loro  giudicati ,  anco  con  la  pena  capitale,  fofii  che  per 
molti  efempì ,  che  all'età  fta  in  quella  SeretùffimaRcpubli- 
ca  fi  erano  ^veduti ,  hancua  empiuto  il  mondo  tutto  di  slu- 
por  e  :  che  pero  li  pavé  a  dì  potcv  dive  ,  che  li  fi  face  a  torto 
aperti/fimo,  fé  tanta  autorità  della  Rcpublica  Venetìana ,  fé 
tenta  fommejfone  ,  tanta  njbbidienzj,  ,  e  così  inaudita  ca- 
rità della  Nobiltà  Venetìana  nuerfo  la  pubblica  libertà  noru 
rvenìua  antepofla  à  tutte  quelle  leggi  ammirande ,  &  otti- 
mi inflìtuti ,  che  auantì  luì  haucuano  raccontati  di  altri . 

La  Sereni/firn  a  Libertà  Venetìana,  che  fn%a  mai  rìfpon- 
dare  co  fa  alcuna  a  quei  ijìrtuofi  ,  haucua  muditi  tanti  fuoi 
lodeuolifjìmi  ordini ,  e  tante  fue  merauigliofe  prerogatiue, 
dijfe  al  Dolce ,  che  quella ,  ci/ egli  haueua  raccontata,  era  co- 
fa  degna  di  grandijfima  confi  derat  ione ,  ma  che  pero  era  be- 
neficio anco  p  offe  ditto  dagli  Jmper  adori  Ottomani  :  ma  che 
da  ^una  fola  prerogatiua  ,  ch'ella  efatt  amente  p  off  de  uà  ,  e 
nella  quale  fi  conofceua  attorniar  ogni  Prencipato  ,  e  qual  fi 
^voglia  pafiata ,  e  preferite  Republica ,  rieonofeca  tutta  1<l> 
fua  grandezza ,  l aquale  per  ancora  da  ncjfuno  di  quei  n>\r+ 
tuo  fi  era  slata  detta . 

iAllhora  Dionigi  aAtanagi  dijfe ,  che  la  più  rara  mera  tà- 
glia ,  che  da  gl'ingegni  grandi  nella  Republica  Venetìana  fi- 
no alle  slelle  con  ogni  forte  di  lode  efaggerata ,  mcritaua  dì 
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tffr  efaltata  >  era  il  ^vedere  y  che  il  tremendo  tribunale  di 
Capi  de^Dieciy  &  ilfupremo  Magiftrato  de  gli  Inquifitorl 
di  Stato y  con  tre  fole  palle  di  t eia  y  con  facilità  incredibile 
feppelliuano  njiuo  qual  fi  njoglia  Ce  fare  •>  qual  fi  fia  Pom- 
peo y  che  <u  e  dettano  fcoprir fi  in  quella  ben  ordinata  Repu* 
blktu  * 

£N\w  così  toUohebbe  tAtanagi  detto  il  parer  fuo  y  che^ 
Gir alamo  S7vter  curiale  foggiunfe  y  che  mentre  egli  fi  troua* 
uà  in  l?adoua  nella  fua  carica  di  leggere  in  quelle  famofLr 
'Scuole  Medicina y  fippe  D  che  alcuni  Plebei  y  conforme  al  co  fu- 
mé loro  y  efendo  in  Finegia  mi  dati  al  /ito  del  Mare  y  per  lui 
follazzarji  con  alcune  giouani  Cortigiane  y  che  con  ejfo  loro  ha- 
ueuanù  menate  y  da  più  giouani  Nobili  Venetiani  talment(Lj 
furono  Strapazzati  y  che  hauendo  quelli  pò  fio  mano  alle  ar- 
mi y  njno  ne  <-uccifero ,  e  gli  altri  mal  trattarono  y  per  lo  qual 
delitto  da!  Giudici  e /fendo  (iati  chiamiti  aJle  fate  y  quei  pfe- 
beiy  ancor  che  <-uedejfero  ì  Giudiaj  tutti  in  mano  della  N^~ 
biltà  offefay  tanto  nondimeno  (Iperarono  nella  rettitudine  del 
Senato  3  nella  efquifitiffma  Giufitia  de'  Tribunali  Crimina- 
li y  che  non  dubitarono  di  comparir  aitanti  i  Giudici  y  e  por  fi 
prigioni  y  e  che  punto  della  buona  opinione  loro  non  fi  Sgan- 
narono y  perche  nelle  difefe  loro  hauendo  i  Giudici  pienamen- 
te conofeiute  le  molefiie  date  toro  da  quei  D^obili,  con  eter- 
na gloria.deWincorrottaGiuHìtiaVmetianagli  afjblfero  come 
innocenti.  E  che  portento  non  più  creduto  y  e  che  da  queiy 
che  non  lo  praticauano  y  nonpoteua  crederli  era  y  che  U  Nobile y 
ancorché  potente  per  parentado  y  grande  per  ricchezze  con- 
fyicuey  e  per  gli  hanori  rkeuuti  nella  Kepublica  di  fommtu 
&*toritìl  ^  ad  piatire  più  dura  amerfario  prouaffe  il  Cit~+ 
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ìaiino,  che  il  Nobile  fuo  pari>  e  che  fi  il  precetto  Politico  <$ 
dx  ?h  huomini  grandi  la/ciato  fratto  >  che  le  Arfocratic  non 
mirili  vn  mai  >  qudndo  la  gjouentu  nòbile  *Ojaua  la  mode* 
fila  j  i  Tribunali  mavteneuam  U  Giti  fitta  -'ytde,  èra*ve- 
ro  y  ch'egli  non  fafea  ntfedef* 3  quando  mai  Idfeliciffima  Li~ 
tertàVenetiand,  tanto  fi  tura  nelle  dàfiolutioni  de  fiuti  No* 
pili,  tanto  efijiifitamente  giujla  ne  fkoi  Tribunali  j  douef 
fé  batter  flnt-j . 

•  V'ultimo  di  tutti  nj olle  cfjlre  il  dot t  fimo  Ermolao  Bar1* 
'baro  ;  ilqu.tle  di/ fé ,  che  alfhora  nelle  rPatrie  libere  introdu- 
ceri  lofi  la  Tirarmi  le ,  quando  i  fi  ere  ti  più  importanti  della 
Republica  con  pochi  Senatori  etano  comunicati*  la  prcflan- 
fi/fi  ma  Libertà  Knetiana  ,  per  fu" gire  di  far  naufragio  in 
così  pericolo f  foglio  j  comwricaua  i  fere  ti  >  e  del:  ber  una  le 
faccende  più  importanti  del  fuo  Stato  nel  fiupremo  c\lif:<~ 
fi  rato  del  Prega  ii  >  numero f  di  più  di  ditgento  cinquanta 
Senatori  ?  e  che  co  fi  gli  pxreua  degna  di  fì'up or  grande  >  che 
la  Republica  Venetianam  così  gran  numero  di  Senatori  tro* 
ualfe  quella  fortezza ,  che  con  tante  diligente 3  e  con  tan» 
ti  buoni  trattamenti  di  liberali  fimi  doni  9  i  Pfenciùi  molte 
evolte  indarno  cercavano  in  nm  filo  Secretano  3  in  njn  pa- 
io di  Configlieli .  cAThora  la  Sereni/sima  Libertà  V^net  la- 
na pò  fi  U  mano  fiopra  la  sfalla  del  barbaro  >  e  così  li  difi 
fi.  Voi  hauete  nominata  quella  pretto f t  gioia ,  della  quale 
io  tanto  mi  pregio  3  e  per  l aquale  merito  di  efier  da  ogrì~ 
nino  insidiata  y  merce  che  per  ben  internar  'Ai  Stati  noru 
meno  e  mcejptm  UJècretez3&,  che  il  buon  configlìo . 


V  N 
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VN    LETTERATO   LACONICO 

per  non  hauer  nel  Tuo  ragionare  vfàta  la 
debita  brcuità,  Teucramente  dal  Se- 
nato Laconico  è  punito . 

\AGGVAGLIO   VI 

VE  L  V  Infelice  Letterato  Laconico  j  che 
con  tre  parole  hauendo  detto  quel  con-* 
cetto  >  che  dal  Senato  Laconico  fu  con* 
vanto  j  che  potea  dir  fi  con  due  ?  e  che  per 
tal  errore y  che  appo  i  Laconici i,  iqualimag* 
gior  penuria  fanno  di  parole >  che  gli  aita-, 
ti  de  gli  feudi  d*oro  >  fu  riputato  eccejfo  più  che  capitale  j 
dopo  la  lunga  >  e  faflidiofa  prigionìa  di  otto  me  fi  >  cinque 
giorni  fono  fu  fent enfiato  >  che  per  penìt-enzjt  del  fuo  fallo s 
nma  fol  njolta  douefie  leggere  la  guerra  di  Tifa  fritta  d& 
Trance  fico  Guicciardini,  fon  agonìa?  e  con  /udori  di  morte  lef 
fé  il  Laconico  la  prima  carta  :  ma  così  immenfo  fu  il  te* 
dio  j  che  gli  apportò  quella  lunga  dicerìa  >  che  l'infelice 
cor  fé  a  gettarli  a  i  piedi  de  me  de  fimi  Giudici  >  che  Ihaueano 
condannato  $  quali  infiantìf imamente  f Applicò  >  che  per  tut- 
ti gli  anni  della  fua  njìta  lo  condennaffero  a  remare  in  una 
galea  i  che  lo  mur  afero  tra  due  mura?  e  che  per  mìferìcor^ 
dia  fino  lo  feor  tic  afferò  <~viuo  :  perche  il  legger  quei  dìfeorfi 
fenzji  fine >  quei  configli  tanto  t  e  dio  fi ,  quelle  freddifiime 
concioni  fatte  nella  prefa  anco  d'ogni  vii  colombaia  j  era  ere- 
pMUcre?  che  fuperaua  tutti  gli  aculei  fnglefi  ?  tutti  gli  acerbi 

dolori 
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'dolori  delle  partorienti,  e  tutte  le  pm  crudeli  morti ,  cheJ 
ad  inflanza  de  più  immani  Tiranni  giammai  fi  haucffe  po+ 
tato  imaginare  lo  (pietato  Perillo. 

CENSORI    DELLE    BVONE 

lettere  Teneramente  punifeono  vn  Lette- 
rato ,  che  nell'età  fùa  molto  matura 
moftraua  hauer  gufto  della. 
Poefia  Italiana^. 


KAGGVAG1I0   VII 

IERI  dal  Bargello  del  Tribunale  degli 
Eccellentìfimi  Signori  Cenfòri  delle  buo- 
ne lettere  fu  pigliato  yn  virtuofo  ,  che 
in  fragranti  con  gli  occhiali  alnafofu  tro- 
uato  ,  che  legge  uà  alcune  Poefìe  Italiane, 
e  quefta  mattina  molto  per  tempo  d'or- 
dine di  Apollo,  prima  li  fono  fiate  date  tre  rigor  o fé  frap- 
pate di  corda,  tfapprefo  detto, che  nell'età,  nella  qual  fi 
trouaua,  di  cinquanta  cinque  anni  impara]] e  ad  attendere 
a  gli  fiudij  più  granì ,  e  lafciaffe  gettar  il  tempo  nelU 
Uttione  de  Madrigali,  de  Sonetti ,  e  delle  Canzo- 
ni a  quei  giouanetti  cacazibetto ,  ne  qua- 
li per  l'età  loro  quelle  co  fé  fi  toU 
lerauano ,  che  feueramente 


erano  punite  ne 
njecchu 


EGLI 


3* 
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ASINO    D'ORO   DI   APVLEIO; 
&  h  finaria  di  Plauto  fi  doglfono  appref- 

fo  apollo  della  moka  feuerirà  vfaca 

da'padroni  loro  nel  batterli, 

&  hanno  poco  grata 

jifpofb^» 

\A  G-G  VAGLIO   Vili. 

tflju^  Gli  otto  del  corrente  il  celeberrimo  Afim 
d'oro  d'Apuleio  s  e  la  famofiffma  *Afi~ 
narici  di  flauto  comparsero  auanti  làj 
3VlaeJìà  di  apollo  $  al  quale  a  nome  di 
tutta  la  [fette  de'  Somari  njnitamente^ 
dijjcro  >che  fé  quegli  animali  dal  genere 
bumano  mertta.ua.no  trattamenti  migliori  >  che  erano  di  pò* 
e  a  [fé fa,  e  di  molto njt ile $  eglino  pm  di  qual  fi  ^voglia  al- 
tra b  e fiia  con  grandijfma  ragione  poteua.no  doler  fi  de  la- 
droni loro  .  Per  ciò  che  fé  bene  nella  e  afa  de3  loro  Signori  con 
le  perpetue  loro  fatiche  foileneuano  il  pefo.d.ella  notte,  e  del 
giorno  ;  e  per  lor  njitto  fi  contentauano  dinjnpoco  di  canna, 
foglia  ,  e  dell'  acqua ,  e  con  <vn  tantino  di  crufea  faceuano  il 
loro  Carneuale  s  che  nientfdimeno  dall'ingratitudine  ,  e  dal- 
la crudeltà  de3 padroni  loro  con  tanta  indiferetione  njcniua- 
710  trattati  ,  che  gl'infelici  erano  dìucnuti  mìfrabile  fbet- 
t acolo  d'ogni  più  brutta  fi lrapazzo.  E  che  con  tb  umiltà  di  yn 
jproicttfjimo  fruigio  non  efìendo  njinuto  Icr  fatto  di  ad~ 

dolcire. 
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dolclre  gFi  efferati  cuori  de'  loro  Signori  humilifflmament^J 
Juppticauano  fua  ^Maefià  a  degnar  fi  3  che  alle  zAfinine  mi- 
prie. 3  fi  non  punto  fermo  >  fi  faceffe  almeno  qualche  <vir- 
gola  y  comandando  a  loro  TPadroni  0  che  njerfo  creature  di 
tanto  merito  e fercit afferò  fi  non  la  gratitudine  >  almeno  Ihu* 
manità.  tA  quefli  rifiofi  Apollo  >  che  la  feuerità  9  che  i Padro- 
ni yfauano  njerfo  i  Somari  _,  delia  quale  ejfì  tanto  fi  ramma* 
ricauano  > non  dalla  natiua  crudeltà  loro ,  poi  che  ni  uno  fi 
trouaua  >  che  ediajfe  l'vtilità  del  fuo  patrimonio  9  ma  che 
tutta  era  cagionata  dalla  portentofa  pigritia  >  e  dalla  mo- 
Bruofa  ftupidez^a  de  Somari  $  per  Uguali  bruttifsimiman* 
camenti  i  Padroni  erano  forzati  a  furia  di  baronate  fbin~ 
gerii  *  far  quel  lauoro  3  cb'efii  non  haueano  Spirito  di  far 
da  loro  He  fi  con  la  propria  ^vìuacità  dell' 'mgegno .  E  che- 
quei  j  che  delle  crudeltadi ,  che  njedeuano  njfar  contro 
qual  fi  <-uogiia  >  njoleuano  far  e  fatto  giudkio  > 
fiacea  blfogno  >  che  non  tanto  hauefjero  rì-> 
guardo  al  genio  di  colui  >  che  <ufa- 
uà  la  feuerità  _>  quanto  alltu 
qualità  de  cofiumi  di 
chi  fi  dole.ua  di 
efierc 
mal  tratta* 
to* 


e         r  ^ 
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NOTA   DEL  RACCOLTO,   CHE 

hanno  fatto  i  Letterati  delle  Scienze  Temi- 
nate,  e  colmiate  da  effi. 


Quefti  Co 
no  flati 
Auuocatì 
nella  Cor 
te  di  Ro 
ma,  amen 
due  feli 
ciffìmi  Pa 
iridi  due 
Sloriofif 
imi  papi. 


RAGGUAGLIO    IX. 

IA  fono  fornite  le  me  fi  >  e>  /'/  raccolto 
tutto  di  queft'anno  da  ^Padroni  è  flato 
condotto  m  granari,  ilquale  fi  bene  fe- 
condo la  qualità  de'  terreni y  e  delle  bia- 
de >  che  fono  Baie  fiminate  è  flato  va- 
rio >  njniuerfilmente  nondimeno  fi  può 
dirc>  che  fa  flato  penuriofis  poi  che  per  pubblica  calamità  de 
gli  huomini)  con  l'aere  >  e  con  la  terra  >  fino  anco  diuenutì 
infecondi  >  e  Sterili  gt ingegni  humani.  Quelli  >  che  hanno  fi- 
minato  lo  fludio  delle  Leggi  ,  ordinariamente  hanno  hauuto 
così  graffa  raccolta  >  che  molti  ne  fino  arricchiti  >  e  partico- 
larmente quelli  >  che  hanno  coltiuati  i  campi  delle  Corti  ge- 
nerali }  hanno  hauuto  la  mefie  tanto  feconda  >  che  ha  dato 
cinquanta  per  vno.  Maggiori  co  fi  fi  fono  ^vedute  nelle  fer- 
tiliffìme  campagne  della  Corte  di  Roma  >  doue  in  particolare 
SILVESTRO  ALDOBRANDINO  E  MAR- 
CANTONIO -BORGHESE  con  molti  difiendij 9 
&  con  infinite  fatiche  y  hauendo  feminato  _>  e  co3  pro- 
prij  /udori  irrigato  lo  studio  delle  Leggi  3  hanno  empiu- 
ti i  granari  loro  di  ricchi/fimi  t  efori  >  (ejf  i  loro  *vir  tuo  fi  fil- 
mi figliuoli  >  che  hanno  attefio  all'  agricoltura  de3  mede- 
mi  fi  udtj  >  hanno  raccolto  Principati  per  la  eafa  loro  ^di- 
gnità 
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gnìtà  diurne  per  loro  fleffi .  Jgueì  >  che  hanno  fé  minato  gli 
ftudij  della  Medìcinaj  ancor  cjjì  hanno  hauuta  buona  meffey 
ma  non  però  da  paragonarfi  con  l'uberrima  delle  Leggi  ^per- 
che fo  lo  ha  dato  dodici  per  rv?io  .  Gli  agricoltori  della  Poe- 
fia  y  nella  Primauera  dell'età  loro  >  hanno  ^veduti  t  cam- 
pi far  bellìffima  moflra  >  ($p  con  molta  ragione  ne  sjcraua- 
710  rìcchìffima  raccolta ,  ma  quando  nel  principio  di  Giugno 
rvenne  il  tempo  del  granire ,  gl'infelici  ^videro  ì  fu  dori  >  e 
le  fatiche  loro  rìfoluerfi  tutte  in  f rondi  >  e  in  fiorì  »  di  ma* 
niera  tale  che  i  miferì  "Poeti  Intuendo  fidato  indarno  >  fi 
trouano  tutti  /pelati  jfinz*  hauer  che  mangiare  f  Ond'e  y 
che  finii  forte  d'Agricoltura  >  come  mer  catantìa  più  bella  > 
chervti/e>firva  tralasciando.  Poche  biade  dì  lettere  Gre* 
che  fimo  fiate  f  minate ,  come  quelle^  ch'in  quefh  tempi  non 
ha?ino  [p accio  i  il  che  forfè  accade  ^  perche  il  pane  3  che  fi  fi 
di  così  fatto  grano  >  ancorché  già  fi  a  flato  il  njitto  quoti* 
diano  dì  yna  numerofi filma  natione ,  par  nondimeno  >  che  k 
gli  stomacucci  de  gl'ingegni  deboli  moderni  >  rie  fa  dì  du* 
ra  dige filone:  quindi  e ,  che  alcuni  più  accappati  Letterati ,  ne* 
loro  giardini ,  filo  tie  hanno  fé minato  quanto  bafìa  per  yfo 
dì  cafa  >  e  più  per  non  parer  ignoranti  >  che  per  mofirarfi 
dotti:  ttJ  dfiine  di  confi  ruar  il  feme  >  non  per  farne  mer- 
catantìa.  Delle  lettere  Hebraiche  quafi  affatto  fi  e  perduta 
la  /emenda,  perche  non  più  ef fendo  in  yfo ,  rari/fimi  ne  fi- 
rn inano  ,  e  certo  con  graue  vergogna  pubblica  >  che  da  %lì 
buomini  non  fia.  ambita  quella  lingua j  con  laquale  hauenda 
parlato  fiddìo ,  le  ha  data  tanta  riputatìone^ .  Gli  a^ricoL 
tori  della  Fìlofefia  rihanno  fino  perduto  ilfime  3  e  però  il 
mondo  <va  abbandonando  fimìl  forte  di  mer catantìa  y  come 

E      2  quella^ 
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Quella  >  che  battendo  bifigno  di  terreni  fecondiffimi  d'inge* 
gni  fittili^  e  d'infinito  fludio  per  allettarla, 3  e  ridurla  a  ma-* 
turità>  e  facendo  foco  frutto  3e  di  quel  poco  trouandofi  ra- 
ri  compratori ,  tattenderui  e  <z?n  rimatemi  il  capitala  j 
Quelli  j>  che  hanno  fieminato  benefici]  >  contro  t  opinione  di 
molti?  hanno  hauuto  meffe  fecondifjìma  s  e  certo  che  altrettan- 
to pretto  fio  >  quanto  miracolo  fi  >  e  fimìl  fieme  >  poi  che  di 
molte  moggia  >  che  altri  ne  getta  fipra  la  terra >  ancorché 
tutto  fi  perda  >  eun  fil  grano  nondimeno  che  nafica,  j  così 
abbondante  raccolto  rende  ali 'agricoltori r  3  che  lo  fa  ricco,  è 
ben  njero  $  che  alla  nobilijfima  agricoltura  di  f eminar  bene- 
fieij  >  filo  attendono  huomini  magnanimi  >  e  di  gran  libera- 
lità ,  merce  che  i  flitichi  auarucci-,  che  naficono  con  l'ingor- 
digia di  prima  njoler  mietere  y.ch  e  fie  minare  >  non  hanno  cuo- 
re di  gettar  in  terra  quel  fieme  >  quale  per  la  maggior  par- 
te nseggono  che  fi  perde .  Quelli  y  che  hanno  feminato  mi- 
nacele >&  ingiurie  di  parole  ,  hanno  mietuto  offefe  Rifatti 
in  grandtjfima  copia  $   ($f  i  fiminatori  de'  cancheri  3. 
hanno  hauut a  fecondifjìma  raccolta  di  maledit- 
tioni  y  come  anco  quelli  $  che  hanno  fimi- 
nato  triboli  >  co sì  copio  fi  m  e j] e  han- 
no hauut  a  di  Fpine ,  che  per 
yfio  loro  y  e  de3  loro  de- 
fiendenti  infimo 
alla  fieffa- 
gefima  generatone  fino  al  tetto 
ne  hanno  empiuti  i  lo- 


ro granari» 


u 


*d  r  'parnaso: 
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IL   MENANTE   ENTRANEL 

fondaco  de' Politici,  e  dalle  merci,  che 

vi  comprano i letterati,  ftudia  di 

venir»in  cognitione  della. 

qualità  de'  genij  loro. 


\AGGVA  CLIO   X. 

E  R  far  e  fitto  gìuditio  della  njera  qua- 
lità de  genij  degli  huomini  /òpra  moda 
^vale  il  frequentar  quei  luoghi  ,  oue  fi 
efercitano  atti  virtuofi ,  e  quelle  botte- 
ghe ;  doue  fi  vendono  co  fé  vitiofe ,  e  no- 
tar quei>  che  Vi  praticano  s  percioche~> 
così  le  librarie  altrui  fanno  conofeere  gli  amatori  delle  buo- 
ne lettere  >  come  le  bifeazj^e  à  dito  moHrano  i  giuocatori  5 
le  pafiiccierie  i  golofi  s  le  bosHerie  i  pacchioni  $  ne  in  altro 
più  commodo  luogo  meglio  può  hauerfi  cognizione  degli  huo- 
mini vani,  che  fpejfo  frequentar  le  barberie  >e  notar  qua- 
li fiano  quei  Ganimedi ,  quei  Narcifi  ,  che  hauendo  p atleti- 
ca di  flar  due  hor e  fiotto  il  barbiere  ,  con  tanta  ifquifittu 
diligenza  ^vogliono  ejj'er  tofati  >  che  più  tempo  confumando 
in  far  fi  accommodar  la  barba,  che  qual  fi  voglia  linda  fio- 
fa  in  acconciar  fi  il  capo,  ogni  pe  luccio ,  che  auan%i  gli  altri, 
o  che  fiia  ^un  poco  torto  ,  filmano  che  poffa  farli  parer  brut- 
ti demonij  alla  piaz^u  .  Quindi  e ,  che  il  Menante ,  al  qua- 
le fi  mil  artificio  molto  è  noto  ,,  sjefiò  fi  trattiene  nel  fon- 
daco à 
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daco ,  che  con  le  paffute  fi  è  detto,  che  in  Parnafi  ha  aper- 
to l'Vmuerfità  de  polìtici -,  il  che  egli  fa  filo  affine  di  ve- 
nir dalla  qualità  della  robba  ,  che  altri  <vì  compra  ,  in  co- 
gnitione  del  genio  dì  molti  di  queHa  Corte  ,  per  darne  poi 
minuto  ragguaglio  a  fimi  amoreuoli  Auuentoru 

Tre  mattine  dunque  fino  p affate  ,  che  nel  Fondaco  demo- 
litici capito  Giouambatìfa  Sanga  famofì  Secretano  nella  Cor- 
te di  l^oma  ,  Uguale  ad  njno  di  que  gioii  ani  chiefe  ,  fi  haueua 
Carbone  da  ^vendere  $  gli  fu  ri  fio  fio  di  sì  ,  &  appreffogli  fur 
moBrato  il  Carbone  ,  quale  percioche  piacque  al  Cortigia- 
no ,  comenne  del  prezzo  ,  e  ne  comprò  quaranta  fime^ . 
Strana  co  fa  par  uè  al  Menante  la  quantità  del  carbone  com- 
prata da  quel  y  ir  tuo  fi  ,  molto  ffroportìonata  a  lui,  che^ 
lAueua  con  vn  filo  firuìdores  e  perche  il  Menante  è  ami- 
ciffimo  del  Sanga  confidentemente  gli  chiefe  la  cagione ,  per- 
che effendo  egli  filo  in  cala ,  face  uà,  così  gran  preparamen- 
to di  carbone .  gli  rtfpofe  il  Sanga  ,  ch'egli  nella  fua  cucina, 
non  adoperaua  legne  %  lo  interrogò  aU'hora  il  Menante ,  fz_* 
forfè  ciò  faceua,  perche  haueffe  trouato  tv  fi  del  carbone  di 
minore  sjbejhs  alla  qual  domanda  libefamente  rifpofi  il  San- 
ga ,  che  yiuendo  egli  in  corte  ,  era  forato  mifurar  le  co- 
fe  fue  con  tauanzo  della  riputatane  ,  non  col  guadagno  del 
danaro ,  e  che  egli  haueua  in  odio  il  fuoco  delle  legne],  per- 
che faceuano  molto  fumo ,  e  poca  brada ,  e  che  l'vfi  del  car- 
bone era  mirabile  per  quelli ,  che  amauano ,  che  la  mine  fra, 
loro  punto  non  fipeffe  di  fumo  ,  e  che  egli  non  fi  curaua  3 
<he  da  que3  Bracchi ,  che  fino  nati  al  mondo  filo  per  odorar 
i  fitti  altrui ,  la  qualità  del  fuo  njitto  foffe  argomentateti 
-dalla  quantitS^del  fumo ,  che  njfiiua  dal  cammino  della  fu  cu 
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wcìnA)  ma  dalla  tauola  copìofamente  imbandita^ . 

Dopo  il  Sangay  entro  nel  Fondaco   Epitteto  Filofifo  per 
U  fhma>  nella  quale  uiue  di  rvna  efatta  bontà  d'animo  g  mol- 
to filmato  in  Pamafey  e  pero  dal  Menante  grandemente  cono* 
(liuto  y  ammirato  >  (éf  oj]  ir  nato  .  J^uefìi  chi  e  fé  a giouanì  del 
Fondaco,  che  gli  fice/fcro  ttedcre  le  forti  tutte  de/le  Pellic- 
cìe  y  che  haueuano  \  Cf  incontanente  ne  li  furono  portata^ 
diDofiiydiVari  >  di  Zibellini  >  e  d  altre  fir  ti  molto  pretìo- 
fé  y  ìequali  percioche  non    piacquero  a  quel  Filoffo  ,  al 
<vn  molto  (trincato  Politico  y  che  fopraftaua  allo  Jj? accio  del- 
la roba  dijfe  y  che  le  pelli  9  che  li  m  iSrauavQ  y  erano  trop- 
po pompo f  y  e  però  molto  lontane  dal  fu 0  b  fogno  :  ma  che 
deftderaua  vna  di  quelle  pellicci e  y  che  fortauano  quei :  che 
njoleuano  parer  buone  per fone.  fntefe  alt  bora  il  Politico  il  bìfi 
gno  di  Epitteto se prefilo  per  mano  lo  condu/je  m  n/XA 
ritirata  del  Fondaco ,  donde  egli  poco  apprejfo  ry/o  cu  e  fa- 
to dì  runa  spellicia  di  Lupo  Ceruìere,  foderata  di  pelle  di 
^Agnelli  $  e  perche  la  pelle  di  Ltépo  y  ci)  era  molta  pretto  fa, 
haueua  Epitteto  pofia  di  dentro  y  e  quella  di  ^Agnello  di  fuo- 
ri y  il  Menante  li  cor  fé  dietro  y  e  tauuertìy  ch'egli  fi  Lutea 
ne  flit  a  la  Zimarra  a  rouerfcìo.  Ma  mdto  con  fu  fi  rimafe  il 
Menante  y  quando  quel  fitgace  Filofi/o  y  dopo  efjerfi  ben  ri* 
fi  di  luì  y  così  li  ri  fin  fé  :  ben  può  e/ fere  j  Menante  mio  >  che 
tu  ti  intenda  di  calcar  Borzacchini  Spagnuolì  :  ma  nell'arte 
dì  fapernjeftir  quefle  forti  di  pelli  mi  ti  moflrì  molto  igno- 
rante .  jgucfia  Zimarra  <uà  njefltta  >  come  <~aedi  y  la  pelle 
dì  Lupo  nja  dì  dentro  _>  ne  mai  arrtuarei  ai  ottener  il  fine 
degl'intenti  mìei  y  quando  <~un  fol  pelo  ne  appari) fé  dì  fuori. 

Ttìtorno  all'bora  il  Menante  nel  Fondaco  3  dotte  ritro^ 

uo.cbe 
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uo  >  che  vn  Vrencipe  grande  haueua  fatto  in/Ianzjt,  che  H 
fofferd  Portati  de  Ramaiuoli  da  minefirare .,  e  perche  filo  ne 
lì  furono  moflrati  quattro  ,  egli  chiefie  3  che  ne  port  afferò 
quanti  ne  haueuano  nel  Fondaco  s  il  che  fubito  fu  fatto . 
All' bora  quel  Signore  di  fino  fi  cauo  njna  lifta,  che  vi  ha- 
ueua  di  tutti  ifuoì  fir nidori  >  che  arriuauano  al  numero  dì 
tr ecent ouenti  >  e  prima  con  efiat  tìffìma  diligenza  e/amino  U 
qualità  di  ciafihedun  cortigiano  3  e  conforme  al  merito  loro 
ad  ognuno  compro  il  fuo  p articolar  ramaiuolo  $  onde  quelU 
de  meriteuolì  erano  f celti  molto  grandi  >  e  quei  degli  altri 
affai  minorile  per  co  fa  rara  noto  il  Menante  >  che  i  rama- 
iuoli di  alcuni  cortigiani  njecchì  >  e  fieruidorì  antichi  >  che  y 
dìfprezj^ando  il  buon  firuigio  del  Prencipe  >  le  faccende  ap- 
par  tenenti  all'officio  loro  haueano  fatte  a  cafo  >  erano  molto 
piccioli  :  Giufiitia  per  certo  fingo lare  mifurar  ì  meriti  del  Cor- 
tigiano più  dall' affiduitk  del  buon  firuigio  >  che  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  >  ch'era  fiato  in  corte .  fi  Menante,  che 
molto  rimafie  maravigliato  del  di/pendio  di  quei  tanti  rama- 
iuoli >  a  quel  Trencipe  ,  col  quale  egli  ha  partieolarifjìmtu 
firuitù  >  dijfe  >  che  nelle  altre  corti  di  Signori  prìncìpalìjfi- 
mi  egli  hauea  veduto  i  fuochi  feruirfi  di  vn  fiol  ramaiuo- 
lo y  col  quale  >  non  con  tanti  firupoli,  ma  a  diferetione  a  Cor- 
tigiani imbandiua.no  le  minefire .  nAmico  ,  rifpofi  aWhora  il 
Prencipe  al  alenante  >  queflo  fide  mede  fimo  >  che  tu  dìcìy 
fin  bora  ho  anco  tenuto  io  >  ma  con  pejfima  confeguenzju  y 
perche  nelt imbandir  le  minefire  à  miei  cortigiani  efiendomi 
fruito  de  ramaiuoli  poco  giufii ,  e  filo  bauendo  mifkrato  lo- 
ro à  capriccio  ,  imprudentemente  ho  tra  effi  acce  fio  il  fuoc§ 
dì  quelle  gelo fie  >  di  que  rancori  >  e  di  quegli  odij  >  che  poco 
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?  minuto  ,  che  non  habbino  mandate  me ,  e  lo  flato  mio  iti 
«ùltima  perdutone  :  dìfirdine  il  quale  chiaramente  mi  ha* 
fano  cono  fiere  ,  che  il  Principe  ,  che  vuol  battere  fir  nidori 
fedeli,  e  ministri  fitlecki ,  fa  bifigno  ,  che  fi  nfiolua  dimi* 
nesirar  loro  giufto  .  perche  di  loro  natura  e/Jendo  1  (orti- 
giani  fipramodo  goloft  della  mineftra  della  buona  grana  del 
Prencipe,  quando  reggono  la  faldella  del  compagne  traboc- 
cante, e  tutta  graffa,*  la  loro  magra ,  e  tutta  vuota,  la- 
mar,  che  denono  portar  al  Signor  loro,  conuertono  in  odio, 
larvcneratione  in  di/pregio ,  il  buon  fimi gio  in  fi  rapaio ,  e 
Unto  pia  rabbuffiamone  incrudelifiono  contro  1  Signori  lo- 
ro, quanto  l'imbandir  con  tanta  inegualità  le  mine/Ire, pu$ 
interpretano  mancanza  di  amore ,  ingratitudine ,  e  <vitiofifi- 
fmap arttalia, che  inauuertenzjt ,  &  in  fimiglianti  ingiù- 
ftitie  più  dirottamente  piangono  la  ficarfizsj  della  buondì 
gratta  del  Signor  loro  ,  che  la  picciola  piatane ,  &  il  pre- 
tendere ,  che  tm  Cortigiano,  alqtiale  il  Prencipe  con  la  fie- 
mitarra  delle  fiortefie  taglia  le  gambe ,  velocemente  pojj'su 
correre  nel  fino  buon  firmgw,  così  e  pazzia  grande,  come  fen- 
xjl giudico  alcuno  è  quegli ,  che  per  meglio  incitar  il  cauallo 
al  cor  fi  gli  tira  la  briglia. 

Oim  così  tofto  rvfà  queflo  \Prencipe  dal  Fondaco,  che  vi 
entro  -uno ,  tlqual  cine  fi ,  che  li  fojfiro  mofirati  de fienaiuoli 
lunghi  fimo  in  terra  ',  che  voLua  comperarne  vno  s  &  in- 
contanente ne  furono  portati  molti  ,'iquali ,e  di  colore,  e  di 
qualità  di  panno  erano  di  fio  ddt  sfiati  ione  al  compratore:  fi/o 
haueano  il  difitto, che  tutti  gii  rinfilano  corti  Era  quefii 
di  flatura  meno  che  mediocre,  e  che  a  lui  anco  quei  fienaiuoli 
rìnfciflero  corti ,  che  a  di  huomini  di  s'irà,  rdinaria  grande-^- 
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za  haurebbono  toccato  il  collo  del  piede ,  al  Menante  par  uè 
miracolo  grande  :  e  pero  acco flato  fi  a  quel  Forafiìere  lì  chìefièy 
chi  egli  [offe  $  e  qual  proficfiione  fife  la  fina,  ali' bora  quegli 
lìberamente  lì  rìfpofe  ejfer  Siciliano  $  e  che  del  fuo  patrìmo- 
nìo  hauendo  fabbricate  >  e  poBe  all'ordine  due  Galee ,  con^ 
effe  difegnaua  dì  andar  in  cor  fi  >  meramente  con  finì  di  far 
bottini  j  e  di  guadagnare  :  ma  perche  conofieua  famigliarne. 
meftiere  fipramodo  ejfer  odio  fio  al  mondo  >  &*  apportar  po- 
ca riputatane  a  chi  l'efiercitaua,  njoleua  prouederfi  dì  r-un 
7nanto  lungo ,  accio  ricopri/fé  il  fuo  fine  >  e  l'ìnterejfe,  ch<u 
lo  moueua  a  far  quell'efircìtio  y  e  njero  fioflje  creduto  il  pre- 
tefto,  che  haueua  pigliato  di  filo  njoler  armar  contro  gl'igno- 
ranti ,  ($f  ì  nemici  delle  buone  lettere  .  Vdìte  che  hebbe  il 
3Vlena?ite  qut(ìe  cofie  lìberamente  rìfpofe  a  quel  Siciliano , 
ch'egli  perdeua  il  tempo  j  perche  tutti  ì  panni  >  che  fabbrica 
l'Inghilterra  non  erano  fiufficìentì  per  far  a  Cor  fiali  fienaiuo- 
li tanto  lunghi,  che  non  fi  fioffero  njedutì  loro  due  palmi ,  e 
me^zo  di  gambe  da  Ladro, 

Poco  apprefio  entro  nel  Fondaco  njn  njìrtuofio  >  che  chie- 
fé  Braccia  da  mfiurare',  (èfr  in  contìne?ite  ne  lì  furono  mo- 
strate molte  >  delle  quali  accappi  vno  a  fuo  gufo,  ffi  appun- 
to quando  yoleua  pagarlo  >  il  fuo  fieruìdorel'auuer tinche  non 
accadeua  far  quella  fipefa  >  poi  che  in  cafa  uè  ne  era  njno  giu- 
&o>  che  fiaceua  ilfieruigìo  :  a  co  fluì  rìfpofe  il  fuo  padrone  y 
che  il  "Braccio  ch'egli  haueua  in  e  afa  era  giù  fio  per  fi  >  ma  che 
nel  mfiurar  altri  fi  era  chiarito  >  che  fiaceua  bi fogno  yfiar  Brac- 
cia forafiìere  >  perche  in  alcuni  negotij  graui  >  che  gli  erano 
occorfi^col  Braccio  dellafiemplicità^e  della  libertà  dell'ani- 
mo fuo  candidifiìmo}  battendo  coluto  mifurar  gli  fiomacbì 
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forafìierì  ,  grandemente  fi  era,  trottato  ingannato. 

Vide  poi  il  Menante,  che  Lorenzo  G  amberà  farnofo  Poe- 
ta Br  e/ci  ano  entrò  nel  Fondaco  ,  ilquale  dopo  ben 'batter  ri- 
guardato un  belli (fimo  Pappagallo  Indiano  3  ci/ era  nella  pan* 
ca,  e  mo [Irato  fentir  del  ragionar  di  lui  fiom?no  gufo  ,  ne^> 
chic  fé  il  prezzo ,  e  li  furono  domandati  centocinquanta  feu- 
di :  il  G amberà  ,  i/qua/e  fé  meglio  baurjfe  faputo  far  i  fat- 
ti fuoì  per  molto  miglior  mercato  baurebbe  battuto  il  <Pap- 
p agallo  ,  diise ,  ebe  il  prezzo  non  li  difiiaceua  ,  ma  ebe  fi- 
lo mane  atta  ,  ebe  non  battendo  egli  il  danaro  tutto  in  pron- 
to, in  luo(?o  de3  contanti ,  per  quello  ebe  baueffero  giudicato 
due  buomini  intendenti ,  baurebbe  dato  loro  il  fuo  letto  ,ouc 
egli  dormiua  ,  i  corami ,  e  gli  altri  abbigliamenti  dilla  fu tu 
.Jìanza  s  e  perche  il  partito  da  gli  buomini  del  Fondaco  f té 
fubito  accettato  ,  il  Gambera  pigliò  il  "Pappagallo  per  por- 
tar filo  a  cafi.  il  Menante  ciò  njedendo,  di  modo  della  fioc- 
ca rifilutione  di  quel  virtuofi  Poeta  rimafi  fiandali-^zato., 
che  fino  lo  fimo  buomo  dolce  di  file  ,  e  però  mofjò  a  pietà) 
della  /implicita  di  lui  gli  cbiefi  ,  per  qua/  cagione  egli  ,  che 
ali  7; 'abito  ,  ebe  por  tana  indojfo  ,  moflraua  ebe  non  gli  auan- 
Zjiuano  danari  da  gettare,  per  la  njanita  di  pofjeder  ^uru 
'Pappagallo,  nonfolo  pazzamente  fi  ffiogliaua  degli  abbiglia- 
menti della  fia  cafi,  ma  del  letto  fìeffo ,  runico  ripofio  del- 
le fatiche  del  corpo ,  e  de3  trauagli  dell'animo  .   ^Al  Menan- 
te così  ri  fio  fé  Lorenzo-  Sappi ,  caro  amico  mio,  che  per  giun- 
ger alla  felicità  di  pojfedcr  la  ricca  gioia  di  quefìo  Pappa- 
gallo non  filo  di  buomfiimanjoglia  mi  priuo  di  quanto  pò  fi 
fig'ip  di  buono  in  queflo  mondo ,  ma  nudo  mi  farci  foglia- 
to m  camicia ,  e  fino  uenduto  fibiauo  in  Galea  per  haucrlo, 
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Jo  fon  Lombardo  >  nato  col  difetto  ordinarlo  dtllamta  nx- 
itone  di  effer  libero  di  lingua  >  e  fchietto  di  cuore ,  nobili ffi~ 
me  njirtudi  antiche  ,  crudelifjìmi  njitiij  moderni ,  poiché^ 
nelle  corti,  &  altroue  mi  hanno  cagionati  fammi  trauaglì, 
a  quali  (ber o  di  por  fine  con  la  compra  che  ho  fatta  di  que- 
sto pretio fi  filmo  ^uccello  >  ilquale  felicemente  mi  infegnerX 
quella  <virtÙ>  che  affatto  e  ignota  a  Lombardi,  e  pur  trop- 
po JaPuta,  e  praticata  dalle  altre  nationi,di  opprimere  i  ve- 
ri fènfi  dell  animo,  e  filo  a  ^voglia  d'altri  parlar  con  laboc* 
ta  concetti  imparati  alla  mentt^  * 

LA   SERENISSIMA    VIRTV* 

della  Fedeltà  fecretam ente  efiendofi  parti* 
tadaParnafo,  Apollo  dopo  che  fu  accerta- 
to ouc  ella  fi  era  afeofà ,  fpedifte  le  Sereniflì- 
me  Mufe  Melpomene,  eTalia,  acciò  le  per- 
.ino  il  ritorno* 
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A  Real  cafa  della  Serenìfiìma  Virtù  della 
Fedeltà  ,  che  prima  tanto  da  i  éMinifri 
più  principali  de3  Vrencipì  ?  e  da  numero 
infinita  di  Senatori  delle  più  farnofe  Re- 
publkhe,  era  praticata  ,  da  alcun  tem- 
po in  qua  così  poca  njien  frequentata^  > 
thefembrala  cafa  de  Ha  defolatime .  Ondi  alli  diciotta  dd co  r- 
rmte  Ihmoma  re  fidente  di  così  eceelfa  Virtù  affatto  fo 
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(veduta  chiufa.  zApollo  come  prima  fu  auuifato  di  cafo  tanti 
importante  ,  cornando  ,  che  anco  con  ^violenta  la  porta  dì 
quel  famofo  palalo  fojfe  aperta,  e  che  dalla  mede  ma  Sere* 
nìffima  Fedeltà  intende /fero  la  (itera  cagione  dì  tanta  nouu 
tà.  Fu  fubito  efguito  l'ordine  di  fu  a  Maejlà,  e  tutti  qt:cU 
lì,  che  efattamente  cercarono  quella  l\eal  C  afa,  affatto  Lu 
t rollarono  njuota  di  habitat  ori  »  Il  che  come  prima  intcfjlro 
i  <virtuofi  fi  <~u  e  fi  ir  ano  di  duolo ,  fi  aferfro  di  cenere , 
altri  fiorii  m'frarono  di  -vera  me  fi  ma  ,  ^Apollo  in  parti- 
colare tanto  fé  ne  dolfe,  che  apertamente  fi  conobbero  in  lui 
quegli  effetti  me  de  fimi  d'intimo  dolore ,  ch'egli  alfhora  feoprì 
altrui,  che  figuì  il  cafo  lagrimeuole ,  e  memorando  dell  infe- 
lice fio  figliuolo  Fetonte,  e  cono  fendo  fua  Maefià,  che  il  go- 
verno del  genere  humano  rouinerebbe ,  quando  il  fido  fon- 
damento della  Fedeltà  ,  che  fofiiene  tanta  machina  mancaf- 
fe,  fece  fubito  pubblicare  editti ,  ne3  quali  anco  à  gì  ignoran- 
ti,  (éf  ad  ogn  altro  incapace  della  nobiliffim  a  pr  erogatiti  a  dì 
rviuere  con  honorata  fama  nella  memoria  delle  venti ,  con- 
ce  de  u  a  cento  anni  d immortalità ,  da  dar  gli  fi  fubito,  che  ha- 
ueffero  trouato  x  dotte  così  preclara  ZJirtu  s'era  afeofa.  ($f  il 
Fifco  Regio  per  affi 'curar  il  pagamento  promeffo ,  diede  fi  e  u- 
rìffime  cedole  di  ^Banco ,  di  Hornero  ,  di  Vergilio ,  di  Liuio.3 
e  del  facoltofijfimo  Tacito  ,  tutti  principali  ^Mercatanti  in 
quesia  piazjjt  di  \Parnafo  tra  quei  rvirtuofi  ,  che  ed  pre- 
giati inchwfiri  loro  attendono  al  nobdiffimo  traffico  di  eter- 
nar nella  memoria  delle  genti  il  nome  altrui.  La  granita 
Za  del  premio  inulto  molti  à  por  fi  in  cerca ,  e  dopo  e  fatti f 
ftme  diligenze  njfate ,  la  Real  Mae  fa  della  Fedeltà  in  una 
flalia  fu  trottata  tra  U  braceberia,  del  famofo  cacciatore^ 

^At  t  beone  ^ 
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r$Attheo7H,  e  del  belli/fimo  Adone.  In  molta  fretta  fu  fattiti 
Caper  ad  Apollo  tanta  nouità  ,  i/quale  a  quella  njolta  /pedi 
/àbito  le  Serenìffime  Mufe  Melpomene ,  e  Tali  a,  affine  che 
Iettando  da  quel  luogo  tanto  indegno  così  eccelfa  Virtù  9  U 
riconduce/fero  alla  f uà  folk  a  habitat  ione.  Mail  tutto  fu  in-* 
damo  ,  percioche  quella  Sereniffima  Principerà  amaramen- 
te piangendo  l'infelice  fuo  fiato ,  riferite,dìj]e  ,  ò  Serenìffime 
Qìue  ,  ad  Apollo  mio  Signore  ,  che  laFraude  ,  mia  eterna^ 
e  capitali/lima  nemica  finalmente  ha  riportata  piena  lit- 
toria nella  que fiwne ,  che  perpetuamente  ha  hauuta  meco ,  e 
che  l'infame  Inter  effe ,  che  in  quefti  tempi  infelici  tir  anneg- 
ata gli  animi  di  tutte  le  megliori  nationi,  mha  sbandito  da 
quel  cuor  degli  huomìnì,  che  prima  fu  tutto  mìo.  Fate  an- 
co fapere  à  fu  a  £Maeflà  ,  che  il  mondo  tutto  di  modo  Bcu 
immcrfo  nel  fango  delle  più  fozje  brutture,  che  quella  Fe- 
deltà oftìnata  di  honorat  amente  fruir  il  fuo  Prencipe  fino 
all' effufione  deW ultima  goccia  di  fangue ,  ($f  alT  emìffio?ic^ 
de  gli  ultimi  B ir  iti  della.njìta,cbe  prima  tanto  era  ammira- 
ta ,&  ambita  ,  bora  njien  riputata  fiocca  ,  (j$f  nyitiofa  oftì- 
vatìone  :  e  ditele,  che  thaucr,pcr  ben  poter  fi  accommodare 
al  tempo  ,  al  luogo ,  (jjff  alle  perfine,  njn  animo  fraudolen- 
te ,  colmo  di  perfidia ,  e  difpoB.o  ad  njfiar  ogni  più  eferanda 
infedeltà  ,hoggi  giorno  njien  predicata  fapienza,  fugacità,  ftj 
accortezza  d'mgegno  copìofi  di  partiti ,  ffiuti  io  infelice  Sto- 
macata dal  veder  co  fé  tanto  obbrobrio  fi ,  fin  fiata  fior  zat  a  far 
la  rifilutione ,  che  njedete ,  di  njiuer  tra  quefti  Ca?ù ,  ni 
mali  compitamente  trouo  hoggi  quella  njera  Fedeltà  njerfi 
i  ladroni  loro ,  che  con  tanti  mìei  f udori  ,fempre  mi  fiyi^ 
forzata  inferire  neirmterejfato,e  perfido  cuore  de^lì  huomini 
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de'  Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elico- 
na ,  Tua  Maeftà  contro  riflettanone  di  ogni 
vno  decreta  l'eternità  al  nome  di  Vincenzo 
Pinti ,  nella  Corte  di  Roma  detto  il  Caua- 
lierdal  Lcuto. 

RAGGUAGLIO  XIL 


0N0  già  paffati quattro mc/ì >  che  ApoU 
lo  per  gli  otto  del  corrente  fece  intimar 
la  General  Dieta  de  Letterati  in  Elico - 
na>  oue  al  ti  7/i pò  determinato  e/fendo  com 
far  fi  i  Prencipi  'Toeth  la  Nobiltà^  i  De- 
putati delle  "ZJmuerfiitadi  virtuofie  >  l<u 
mattina  per  tempo  tutti  fi  congregarono  nella  gran /ala ,  doue 
/otto  l'ombrella  dell' 'fremita  nclfuo  lucenti/fimo  trono, fedet- 
te  fua  Sllaefìà  >  in  ngeìQQp  alle  fereniffime  £Mufe.  €  perche 
Apollo  negli  editti ,  che  hauea  pubblicati  della  Dieta  haueua 
Specificato  3  ch'egli  la  chiamava  per  dar  l'eternità  al  nornt^ 
di  un  Virtuofo^che  haurebbe  propoflo:  yarìj  furono  i  dij 'cor- 
fi  de  Letterati  fopr a  il  fiòggetto ,  che  doueua  effer  nomina- 
to j  ma  la  più  comune  opinione  fi  rifiringeua  nel  letterati f 
fimo  Giuflo  Lipfio  >  huomo  Fiammingo  ,  gli  fritti  lucubra- 
ti/fimi  del  quale  tanta  fragranza  rendeuano  in  l^arnafb  , 
che  in  tutti  i  njirtuofi  haueuano  defilata  più  to  Ciò  rabbia  di 
divorarli^  che  appetito  di  gufarli,  filtri  dicevano *  che  do- 
ueua 
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urna  determinami  fi  la  pubblica  entrata  ,  l'audìen^a  nelldJ 
fiala  Regia,  e  poi  t  eternità  al  famofifiimo  nome  dell' Illuftrìf- 
fìmo,  e  virtuofìfiimo  Cardinal  Serafino  Oliuieri  ,  Prencipt^ 
de3  Letterati  moderni  ,  ilquale  ultimamente  effcndo  giunto 
à'  confini  di  queflo  fiato  di  Parnafio ,  con  ìnfiolìte  dìmoBra- 
tìonì  di  honore  fu  incontrato  dalla  maggior  parte  de3  ZJìr- 
tuo  fi,  ìqualì  grandemente  rim  afero  maravigliati  ,  che  un'huo- 
mo  ,  che  per  tutti  gli  anni  della  fua  njita  era  Bato  occu- 
pato nel  laborìofo  carico  della  Rota  Romana,  haueffe  potu- 
to acquiftar  e  fatti  fisima  cognizione  della  Theolo^ia  ,  delldU 
Pilo  fio  fi  a  ,  che  fiufie  il  primo  Giure  con fiulto  dell3  età  fua,  firn- 
mo  Mat tematico  ,  ralente  Afirologo  ,  e  così  li  fiufie  familia- 
re la  lingua  Greca  ,  come  la  Latina  :  fiaceua  il  miracolo  mag- 
giore ,  l' efler fi  faputo ,  che  <~un  Prelato  pieno  di  tante  faen- 
ze ,  colmo  di  tante  njìrtudi ,  era  morto  fcolare  :  poiché  pa- 
rendoli di  fiaper  poco ,  nell'età  fua  ottuagenaria  fi  era  pò  fio 
ad  imparare  la  lingua  ^Arabica  .  Accrefieua  la  riputatane 
di  così  nobile  perfinaggiojafiamofifisimafua  Bibliotheca,  ch'e- 
gli haueua  portata  ficco ,  per  queflo  nobìlìfisima,  che  haueua  il 
padrone  più  dotto  de3  libri  di  lei ,  tutti  così  efiattamente  bene 
fludiati  ,  the  erano  confumatì  da  gli  occhi  dì  quel  lettera- 
tìfisimo  Signore.  ^Mentre  dunque  il '-venerando  Collegio  de 
njirtuofi  fiaua  affettando  ,  che  la  nomìnatìone  cadeffie  ìru 
rvno  dell'i  due  tanto  fitmofi  fòggettì ,  che  fi  fono  nominati, 
apollo  propofi  "Vincenzo  Pinti  ,  per  l 'eccellenza ,  con  l aqua- 
le fiuona  quell'in  frumento  ,  nella  Cvrte  di  Roma  detto  il  Ca- 
tialìer  del  Leuto.  Talmente  per  la  uiltà  del  fioggetto  rima- 
fiero  Borditi  ì  Letterati,  che  con  humilifsima  infanga  fecero 
faper  à  fua  Maeftà>  eh3  e  fisi  di  buoni  fisima  njoglìa  haure.b-. 
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tono  efiguito  quanto  egli  comandava;  ma  che  foto  li  ricor- 
davano >  che  tifico  fdelifisimo  Qollegio  de  V ir  tuo  fi,  con  mal 
animo  nel  fuo  numero  ammetteva  njn  Cìtharedo.  zA  quella 
infanga  nfpofe  Apollo  ,  ch'egli  haueua  antiveduta  la  pre- 
finte maraviglia  del  Collegio  ,  che  nondimeno  di  bvon  ani- 
mo decret afferò  l'immortalità  al  Cavaliere ,  poiché  fiapea  di 
comandar  cofit  neceffaria  ,  ancorché  loro  pareffe  Hrana .  Per 
fegreto  fcrutinìo  dunque  fu  njinto  il  partito ,  e  favoritifii- 
mamente  decretata  tetentità  al  nome  del  Cavalier  del  Liv- 
t-0 }  il  quale  incontanente  da' Jllae  tiri  delle  cerimonie  P  e  rafie 
fu  introdotto  nel  Collegio  de3  Virtuof .  *Diffi  alt  bora  Apol- 
lo al  Cavaliere;  Voi,  Vincenzo ,  fiet  e  il  primo  della  soffra 
profeffwne  ,  che  fa  {late  ammeffo  in  qveflo  letterato  Col- 
legio :  dignità  fido  riferita  à  quelli  ,  che  co  perpetui  fk- 
dori  loro  hanno  fatto  acqvìfìo  delle  buone  lettere  s  ma  Ll> 
neeeffità  che  h oggi  fi  ha  della  perfina  uofira  ,  ci  ha  violen- 
tati à  far  queBa  rifolutione.  fnfignate  dvnque  àiTren- 
cipi&  à  Privati  l'arte  neceffarifsima  ,  d'accordar  i  tivù , 
nella  qvale  molti  fono  tanto  ignoranti,  che  per  troppo  ti- 
rar le  corde  le  frappano  s  e  fipra  tutti  caramente  vi  fie- 
no raccomandati  certi  cervellacci  binari ,  che  so  che  fie- 
ramente vi  capitar -anno  nelle  mani  ',  iqualt  e  fendo  fi  oftinati 
in  voler  che  i  Bordoni  facciano  l'ufficio  de  Canti ,  tanto  gli 
/tirano,  che  tvtto  che  fieno  corde  molto  grafie,  le  rompa-, 
no  nondimeno  >  e  mandano  in  fracaffo  i  Livti . 
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GIOVA  N  FRANCESCO  PERANDA 

con  difficultà.  ottiene  da  Apollo  di  efler 

ammefib  in  Parnafo ,  e  difprezza  la 

proferta  Ai  Girolamo  Fraca- 

ftoro,che  volea  farli  riha- 

nere  la  luce  perduta 

degli  occhi.. 

RAGGUAGLIO    XI  IL 

VT  T  0  che  fieno  già  p affati  molti  annìy 
j  che  il  Signor  Giouanfrancefio  Peranda~» 
Labbia  fatto  infanga,  apprejfo  fua  Mae- 
fià  d'efiser  arnmefso  in  Parnafo ,  e  chz^t 
I  per  ottener  l'intento  fuo  habbia  adope-, 
1&^ÙMM~  rcltl  meK^ potentifsimi  s  ^Apollo  nondì- 
me?2o giammai  non  ha  uoluto  compiacer- 
lo >  per  cloche  non  altroportanda  egli  in  Parnafo  ^che  un  volume- 
delie  fue  lettere  ^  fua  Mae  fi  a  >  che  grandemente  efiomacato  dì 
fi mil  forte  di  compofìtioni  >  diffe  >  che  più  tofìo  era  rifiuto  dì 
leuar  dalla  B:bliothcca  la  maggior  parte  de  gl'infiniti  njolumì 
dà  lettere  y  che  hj'i  fi  trouano ,  che  uolefje  aggiunger  uene  pur 
imo  de*  nuouì :  per cioche  nella  libraria  Delfica,  filo  riceuendofi. 
fritti  d'inuentione  j  e  di  lucubrate  fatiche ,,  gì  innumer  abili 
evolumi  di  lettere  >  che  ui  fi  uedeuafio^altro  non  erano>  che  in- 
gombrafican^ie^  e  che  tutti  gli  huomini  hauendo  il  fomite  dell' 
4mbitione  della  gloriarlo  fcrluer  e  di  moderni  Secretarìj  effem 

doli 
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do  fi  ridetto  fien^a  artificio  al  nudo  termine  di  ^vn  parlar 
tenfiato  >  e  non  trouandofi  buomo ,  che  non  habbia  negotjÀ^ 
€  che  non  fiipptafiriuere  ,  l'ejjer  filale  nel/ 'ammetter  in  Par- 
nafi  ogni  firn t or  di  lettere  Jjaurebbe  cagionato  l' import  an- 
tifiimo  inconuemente  >  che  ogni  fioggetto  anco  di  mediocre 
letteratura  fi  farebbe  pò  (lo  a  far  (lampare  volumi  grandi 
delle  fue  lettere ,  fido  per  far  fiapere  al  mondo  le  m fi  rie  >  e 
le  vili  faccende  della  fina  cafia  s  errore  di  tanto  pC{[gior  con- 
figuen\a  ,  quanto  ni  Tamafi)  l'immortalità  altrui  non  fi 
<-vcndeua  per  così  buon  mercato .   E  che  a  tanti  rifipetti  fi 
siggiwngeua  teffìr/ì (coperto  ,  che  molti  ambitiofi  con  la  lo- 
ro profiwntione  erano  p affitti  tant 'oltre  >  che  fino  haueano  ar- 
dito di  pubblicar  lettere  falfie  >  fi  ritte  a  quei  7u\  (ff  a  quei 
n?re7icipì  grandi  i  ci/ eglino,  non  haueuano  giammai  conofiiu- 
tì  dì  vijla  >  noìi  che  con  e  fio   loro  baueffero  bau  ut  o  ne^otiq 
alcuno.   Falfità  tanto  più  degna  di  confideratione  y  quanta 
in  tutte  le  lettere  -vere  altri  ammiraua  la  viuacità  del  con-- 
cetto  alfimproui/o  nato  dalla  uè ri t a  del  fiat  to^  oue  le  finte  fimi 
prefi  uedeuauo  piene  di  queWaffettatione  >  che  tanto,  e  nemici 
■degl'ingegni  buoni .   (Nobilijfim  Signori  Caetani  nondime- 
no così  caldamente  fauorrrono  questo  loro' fir 'nidore  >  cbz^ 
fuperArono  tutte  le  difficoltà  j  oltre  che  ficcero  confi  are  àfiua 
Maefià  j  che  tra  tutti  i -volumi  di  lettere  i  che  fino  alt  bo- 
ra erano  flati  pubblicati  ,  quello  del  \Perandut  meyitaua  il 
primo  luogo  .   Onde  Apollo  per  quefio  tefirmonio ,  e  perche 
fi  chiarì ,  che  nelle  lettere  di  quel  Virtuofb  fi  Ug^cuano  m 'ul- 
te cofe  appartenenti  allhiforiay  lequali  farebbe  no  ^ratifiime 
a  tutti  i  njirtuofì  y  concedette  al  Veranda  quanto  efùchie- 
fi?  j>  (&  appreffo  ;.  ffimamente  gli  diede  il  primo  luo7 
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go  tra  tutti  ì  Secretavi]  Italiani,  e  tutto  che  nell'bonorar  quel 
yirtuofo,  Apollo  >  come  fu»  co  fiume  ,  filo  haueffe  bauufo  ri- 
guardo at  merito  di  lui,  non  mancarono  nondimeno  delle^ 
lìngue  lunghe  ,  che  fino  ardirono  dire  ,  che  il  tutto  fife  fla- 
to fatto  in  grafia  dell 'lllufirìf timo  ,  e  liberaliffimo  Cardinale 
Enrico  Gaetano ,  Prencipe,  che  per  magnificenza  di  opere  ^ 
per  intrepidezza  di  cuore  ,  per  eleganza  di  co  fiumi ,  per 
candidezza  di  genio  ,  per  fihìettez&a  d'animo  ,  e  per  tutte  le 
più  eccellenti  doti  delta  Datura  ,  delle  quali  à  merauìglìa 
egli  fi  <~uede  ornato  pubblicamente  è  chiamato  il  n^ilettiffi- 
ino  di  fra  éMae&à.  Sgonfi  deùe  lafiiar  di  fcriuere,cht> 
ali3 bora  che  conforme  al  folk  o  ,  a  tutti  i  ^virtuofi  fu,  data 
licen-T^adi  cenfurar  gli  frìtti  del  Peranda,  da  Claudio  To- 
torneo  fu  detto,  che  merìtauano  dì  effer  corretti,  poiché  mol- 
te njoci  fi  leggeuanoin  effi ,  che  non  erano  Tofane .  Ma  at 
Tolomeo  con  difprezgo  grande  ri  fio  fero  i  Cenfirì  ,  che  tace  fi- 
fe ,  perche  ne  gli  fritti  degli  huomìnì  letterati  ,  gl'ingenui 
uìrtuofi  con  animo  nobile  no  t  mano  ì  concetti,  i  maligni  Pedan- 
ticol  loro  njìl  talento  uì  cenfrrauano  le  parole .  E  perche  alcu- 
ni anni  auantìla  fra  morte  il  genttliffimo  Veranda  perdette 
la  luce  de  gli  occhi,  Girolamo  Trae  a  fioro  fi  proferì  di  farli  ri- 
coverar ìlnjedere  ;  onde  dal  Peranda  lì  furono  fubìto  prò- 
zneffi  cinquecento  feudi ,  fi  quella  cura  felicemente  lì  rìufci- 
ua.  La  mattina  dunque,  che  ilMedko  doueuafar  la  fra  fiat- 
tìone ,  il  Peranda  fi  pò  fi  a  feder  in  <-una  figgia  ,  ffi  ap- 
preffo  chiefì  al  Medico,  fi  tutto  quello,  che  face  uà  èifign» 
per  renderli  la  luce  era  poBo  all'ordine  ,  e  ben  preparato  0, 
Itìfpofi  il  Medico  ,  che  non  <uì  mancaua  co  fa  alcuna,  per-* 
ehi  erano  in  punto  i  ferri  >  gl3mpìafiri9  e  le  peT^t^ ..  Poca 

iwPor~ 


rZ>7    PARNASO.  /> 

importano ,  diffè  al/' bora  il  P  eranda  y  le  cof  y  che  h. me  t  to- 
ilette per  darmi  la  confolatione  >  che  de  fiderò  >  con  la  fini- 
tà de  gli  occhi  :  il  stando  come  ila  egli  ?  5\V  hi  e  de  fimi  tcr~ 
mini  >  rifpafe  all' bora  il  Medito  >  ne'  quali  lo  l  sfa  atte,  quan- 
do diuemfle  orbo .  Se  queflo  e,  replico  il  Per  andarlo  non  mi 
curo  [pendere  il  mio  danaro  per  ricontar  quella  luce  de^> 
gli  occhi  j,  che  perdetti  ^volentieri  per  non  'veder  il  blonda 
moderno  immerfo  in  quelle  marmi  tftmacbc'we  >  cIk  tanto 
fanno  naufia  a  i  gaLvit  huommi  3  che  ci  veggono  lume. 

LE    ACCADEMIE    D'ITALIA 

mandano  Commiflarij  in  Parnafo  per  im- 
petrar da  Ap,  Ho  qualche  prelerua- 
tiiu  rimedio  alla  loro  cor- 
ruccione,  e  trouano  il 
negocio  eiFerim- 
potàbile. 


\AGGVAGLIO   Xim. 
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0  N  prima  che  a/li  aventi  del  corrente-  i 
bQj  Commijfkri)  fpedìti  àquefìa  corte  datiti 
£g  njirtuofìfsime  ^Accademie  d'Italia  hebbe- 
U^  ro  <-udien7^a  da  fu  a  ^Maefta  ,  alla  quale 
EC?!  sin  tende  >  che  i  fama  fidimi  In  franati  >  ca- 
?£&*  p  di  così  hanorata  ambafieria  >  fecero  fa- 
pere  y  che  ogni  Accalemia  hauendo  principe  nobili f  mi .,  e 
ruirttoofifsimi  3  riufeendo  gli  Accademici  ne  i  primi  annifer* 
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uenti  nelle  lettioni,  nelle  difpute  ,  ffl  in  ogni  altro  efrcitio. 
letterario  ,  che  col  tempo  poi  così  in  e  fi  languida  quell'ar- 
dentijfimo  defiderio  di  fapere,e  che  quegli  efercitìj  yirtuo- 
fi  talmente  fi  raffreddavano  ,  che  dove  prima  le  oAccade- 
mie  da  prhtati  erano  frequentate  ,  e  da  i  Prencipi  hauvte 
va  fimma  riputatane ,  in  progreffo  di  tempo  di  maniera  ve- 
ntilano abbandonate ,  e  di/prezzate,  che  molte  n^olte  ercu 
accaduto  >  che  come  pm  toììo  danno  fé ,  che  ytili,  fino  era- 
no fiate  prohibite  ,  &  il  tutto  con  poca  riputatane  delle^»^ 
buone  lettere .  E  perche  de3  molti  rimedi]  applicati  a  tanto 
male  nell'uno  haueua  fatto  queW  operazione  ,  che  fi  defidera- 
ua  :  le  (Accademie  Italiane  diuotifime  di  fu  a  Mae  fi  à  erano 
fiate  forzate  ricorrere  a  lei ,  laquale  humilifflmamente  fup- 
plicauano  di  qifalche  preferuatiuo  medicamento  contro  tan- 
ta  corruzione  .  Queftì  Commìjfarìj  con  gratiffime  accoglien- 
te furono  ricevuti ,  &  afcoltati  da  Apollo  }  ilquale  per  vn 
(ito  refcrkto  commife  il  negotìo  a-  i  Signori  Riformatori  del- 
le buone  lettere  ydoue  ejjendo  eglino  andati ,  trovarono  quei 
Signori  tanto  occupati  nel  mefìiere  importantiffimo  >  che  per- 
petuamente hanno  per  le  mani,  di  far  delle  Lande  Fu  fi ,  che 
fi  fcufarono  >  che  per  all' bora  non  potevano  attendere  al  fat- 
to loro  y  ni  maniera  tale ,  che  di  nuovo  i  Commiffarij  ritor- 
narono ad  Apollo,  dal  quale  furono  rimeffi  al  Regio  Colla- 
terale ,  do  uè  la  domanda  delle  Accademie  più  njolte  fu  dì- 
fbutata,  e  ^ventilata,  e  hieri  alla  fine  hebbero  per  njltima 
rfpofia,che  tutti  que  Signori  dopo  molti  difeorfì ,  (0"  m- 
finiti  partiti  propofti  haueano  'finalmente  rifiutò  ,  che  of- 
fendo ruertffimo  ,  che  omnia  orta  occidunt ,  &  auvtta 
fenefeunt;  .non.  era  pojjì bile  rimediare^  che  njn  paio  cu 
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fcarpty  per  attdlatìjfime  che  elleno  fi  fi  fiero  >  in  progref 
Jo  di  tempo  non  diueni fiero  bruttìjjime  ciabatte  >  che  perà 
gli  cimatori  delle  buone  lettere  fio  fiero  dilige  ?itijfi  mi  nel  fkp- 
prrmer  fiubito  qual  fìnjoglui  Accademia,}  che  troppo  fi  fofi 
fé  njeduta  allontanata  dalle  buone  Regole  della  fua  pr 
in  fi i turione  3  fondandone  nel  tempo  medefmo  delle  nm 
tutto  affine  che  il  mondo  con  poca  riputatione  de'  ZJiftuo- 
fi  non  fi  empì  fi  e  di  Accademie  inutili  ,  e  fempre  go  kj 
ni  3  che  fi  rìceuono  dalle  fr  ut  tuo  fé  * 
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la  Maeftà  d'Apollo  clfendo  ftatp  acculato  dt 
due  bruttilfìmi  viti)  comuni  a  tutta  la  fua 
icttade'  Filofofi  Morali,  egregia  niente  di- 
fende la  caufa  propria  >  e  de' fuoi  compagni, 
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^|0N  marauiglìa  infinita  de *  Letterati  tutti 
di  Pamafo  3  la  notte  p  affata,  fé  giù  la  cat- 
tura mila  per  fon  a  del  *vìttuoGffìim  An- 
tico Seneca  9  Prenape  de3  Filo/  fi  Morali. 
(3/  amati  fimo  da  ft-a  Sttaeflii "..  Far  ìj  fo- 
no (lati  i  difior fi\  che  per  cagione  dì  tan- 
ta nouita  fino  flati  f atti  :  perche  alcuni  hanno  fifipet tato  , 
che  ciò  li  fìa  accaduto  3  perche  fua  Maefià  njolefie  \  ch'egli 
rendeffe  molto  m;nuto  conto  al  mondo  3  coti  quaì  precetti 
filo  fi ficìfin  così  brìcue  tempo  3  ch'egli  fimi  Nerone  >hauea 
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faputo  acquìflarfi  ìl<valfente  dì  fette  milioni)  €  >ne^KO  di 
f acuii a  ,  battendo  con  tante  ricchezze  fatto  così  brutta  sver- 
gogna à  quella  pouertà  ,  a  quella  moderazione  di  animo,  del- 
la quale  ne'fuoi  frìtti  haueua  fatta  così  p articolar  profefi 
fione  s  co  fa  dì  tanto  maggiore  fiandalo ,  quanto  per  fede  dì 
-  molti  Hi  fiorici  pienamente  conslaua,  ch'egli  al  mondo  er<u 
slato  njn  molto  dilìgente  uccellatore  dì  tefìamenti,  iquali 
con  bmtùffmì  artìficij  haueua  esporti  dalle  perfine  facuL 
io  fé .  Altri  furono ,  che  dijfero  ,  ch'egli  era  flato  catturata 
per  l'adulterio ,  che  fi  buccinò  ch'egli  haueua  commejfo  cofu 
Agrippina  -,  e  molti  difiorreuano  ,  che  fuffe  per  ritrattar  fi 
la  caufii  della  congiura  Pifòniana  ordita  contro  Nerone ,  nel- 
Uquale  era  costante  fama  ,  che  Seneca  non  filo  haueffe 
tenuto  mano  ,  ma  che  così  bruttamente  fi  f off  e  dato  in  pre- 
da all'ambìtìone,  che  fino  fi  foffe  lafcìato persuadere  dì  poter 
dopo  tanto  ecceffo  dìuenire  Imperatore. Ni  mancauano  di  quel- 
lische  confi  antemente  dìceuano,che  Apollo  fortemente  era  adi- 
rato contro  quel  Fi/ofifo,  perche  lo  ftefjb  Nerone  haueua  con- 
j eflato  ,  che  il  Parricìdio  federati  filmo,  ch'egli  haueua  commef- 
fo ,  non  filo  era  slato  con  fiaputa  dì  Seneca  ,  ma  eh' egli  lo  gli 
haueua  fino  perfiuafo  ,  non  già  per  carità  ,  che  haueffe  hauu- 
ta  njerfo  il  fiuo  Signore  ,  ma  per  indurlo  à  far  co  fa  tanto 
federata,  che  poi  gli  haueffe  cagionata  quella  rouina,che  Sene- 
ca filo  affettaua,  per  afficurar fi  quelle  fue  ine faufle  ricche1^ 
Z€j  che  con  tanta  priuata  njer gogna,  e  pubblico  danno  del  fiuo 
Prencipe  fi  haueua  accumulate .  Mapeco  dopo  la  cattura ,  Se- 
necaeffiìido  slato  ef ammalo , dal  proceffb  informatìuofienje- 
nuto  in  cognizione ,  che  tanto  contro  luì ,  quanto  contro  tut- 
ti ì  Fi/ofòfi  Morali  fitoi  feguaò  p  è  Slata  data  querela,  ch'e- 
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olmo  grandemente  fcandaliz^ano  il  genere  bum  ano  >  co9  due 
brutti  Hjitij  o  cÌh  hanno  familiari/fimi  \  deffcr  /opra  tutti 
gli  buomìni  rjcndicatiui  >  (gff  ingrati.  Si  dice  j  cbe  Seneca^ 
confefsò  le  querele  efer  vere  >  ma  che  da  quello  >Aichc  egli,$r 
ijùoi  figliaci  <~vcwuano  aceti  fati  >  in  tanto  ne  Filo  fi  fi 'Morali 
non  fi  doueua  argomentar  vitio  alcuno ,  cbe  da  effe  accufic  pm 
Tofto  cbiar aniente  fi  manìffìaua  lafimma  bontà  loro  3  poiché 
gli  buomini  buoni  s  non  mai  offendendo  alcuno  3  e  per  cònfe- 
guen-^a  altrui  non  dando  occasione  avffhrì  ingiuriati ,  non 
doueua  parer  ftrano  >  fi  effi  più  de  gli  altri  fi  ricordauano 
delle  offe  fé  riceuute  \  e/ fendo  co  fa,  or  dinari.fi  ma  tra  gli  buo- 
mini  3  cbe  quei  meno  fanno  perdonar  le  ingiurie  ycb  e  più  co- 
tiofono  non  bauerle  meritate.  E  cbe  parimente  da/fin^ra- 
mudine ^  che  da'  Filofifi  Morali  tutto  il  giorno  fi  yedeua^ 
njfar <-verfo  i  benefattori  loro 3 non  Afinita,  come  per  o?ni 
cantone  audau ano  pubblicando  t  male  itoli  loro  fu furroni  >  ma 
cbe  cui  dent  emente  fi  forge  uà  la  candidezza,  e  la  fiamma^ 
bontà  de  gli  animi  loro  .  'Ter  e  he  i  Filofofi  Morali ,  in  ogni 
loro  attione  guidati  dalla  ficurijfìma  J corta  de*  ben  timo- 
rati animi  loro  ,  per  naturale  infinto  tanto  bauea- 
no  il  rieonofeere  ogni  bene  >   (g}j   ogni  gran- 
dezza ,  che  in  quello  mondo  riceueuano 
da  gli  imo-mini ,  dalla  ftefja  poten- 
tiffima  mano  di  Dio  _,   c/;o 
non  era  marauiglia  >fe 
con  t otita  fa- 
cilità ne 
.difgratiauano  le 
perfine . 
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L/VN1VERSITA1  DE  GLI  HOR- 

tolani  manda  Ambafciadori  ad  Apollo  per 
impetrar  da  lui  qualche  finimento  da  pò- 
ter  lenza  ipefa  mondar  gli  borei  loro  dallo 
herbe  inucili,  e  da  fuà  Maeflà  fono  fchern iti. 


KAGGVAGLIO  XVI. 

UNO  comparfi  à  quella  Corte  gli  Am- 
bafeiadori  Spediti  da  gli  Hort  aloni  dell* 
TJmuerfo  >  iquali  hanno  efpoSlo  à  futu 
SVI ae fi  a.  y  che  >  o  per  la,  mal  a,  qualità  de 
femi  ,  e  delle  terre  >  o  per  li  cattiui  in- 
fluffi  cele  Sii  3  ne  gli  b  orti  loro  copia  tan- 
to ^rande/i' gè neraua  di  herbe  cattine: ,.  che  non  potendo 
e  (fi  firn  fupplire  alla  Spefa  di  mondarli  > erano  forcati,  o  ab- 
Luxdonarglt  borti,  a  alterar  il  prezzo  alle  cocotte  >  à  i  ca- 
wdiy  (g|r  a  gli  altri  hcrbxggi ,  fé  da  fu  a  Mae  fa  non  <~i'c- 
71111  ano  foccorfi  di  qualche,  Si  rumenta  >.  col  quale ,  fen-^u 
far  così  ecceffme  Spefe ,  haueffero  potuto  mondarli .  Grande- 
mente rimafe  marouigliato  Apollo  della  fiocca  domanda  de 
eli  H ortolani ,  e  con  molta  indig?iatw?ie  rifpofi  à  quegli  Am- 
bafeiadon  >  che  riferì/fero  a  gli  Hortolam  ,  che  nel  purgar 
gli  botti  loro  da/I  'herbe  dannof  >  fi  fé  r  tufferò  de  gli  ordi- 
narìj  frumenti  delle  mani  >  e  delle-  'Kàppe  >  poi  che  ?neglio- 
n  non  (l  poteuano?ie  trouare  -,  ni  de  fi  derare  y  fenza  doman- 
dv  cofe  impertinenti .  Animo fornente  replicarono  ollhorcu 
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gli  Ambaficiadori  9  eh 'ejjihaueua.no  fatta  famigliarne  doman- 
da y  mojfi  dal  beneficio  >  che  njedeuano  >  che  fiua  3\4aefià 
haueua  conceduto  à  i  IPrencipi  >àquali  per  purgar  gli  hortt 
degli  Stati  loro  dall' herbe  inutili  3  e  dalle  piante  fedit  io  fi , 
che  per  grandiffima  infelicità  degli  huomini  buoni  vi  nafeono 
in  tanta  copia  >  haueua  dato  i  mirabili  frumenti  del  Tambu- 
ro ,  e  della  Tromba ,  al  fuono  de'  quali  la  Malua>la  Cicu- 
ta >  la  éAlercorella>e  le  altre  piante  danno  fé  de  gli  huomi- 
ni inutili  ^per  dar  luogo  alla  Lattuca,  alla  Pempinella s  al '- 
l'Acctofia  3  O  alle  altre  herbe  yti/i  degli  Artigiani ,  e  d? 
gli  altri  Cittadini  fruttuofi  3  da  loro  fleffe  con  allegria  gran» 
de  fi  njedeua.no  /aitar  fuori  della  terra  >  (jjff  andar  a  fieccar- 
fi>e  morire  fuor  delle  fratte  del  Giardino  di  quella  lor  patria^ 
alla  quale  fiòmmamente  erano  da?jnofi>  e  che fiornma  felicita  de 
gli  Hortolani,  e  benefitio  immenfo  farebbe  flato  alle  genti >  ot- 
tener da  fiua  Giacila  il  beneficio  di  njn  'finimento  filmile . 
A  queste  cofie  rifpofi  aApollo  ,  che  fi  à'Trencipi  così  fio  (fé 
flato  facile  il  dìfierner  gli  huomini  fieditiofi  >  e  indegni  di 
njiuer  nel  giardino  di  queflo  mondo ,  come  à  gli  Hortolam 
da  gli  Spinaci  >  e  dalla  Lattuca  il  conoficer  l'Ortica  >  &  la 
Mercorclla  >  che  certo  non  altro  frumento  haurebbe  co?jce~ 
duto  loro  i  che  quello  de  i  capefiri  >  e  delle  mannaie  >  njere 
zappe y  con  le quali  da  gli  horti  di  quefio  mondo  fi  sterpano 
quell' herbe  fieditiofic  degli  huomini  Vagabondi  >  che  >  fio  lo  efi- 
fiendo  inutili  lufiurie  de  ll'humana  fecondità ,  non  meritano 
mangiar  pane ,  ma  poi  che  gli  huomini  tutti  talmente  erano 
fatti  ad  njn  modo  >  che  alla  qualità  delle  f rondi  chllcu 
faccia  >  al  taflo  della  perfiwa  >  i  buoni  in  ?nodo  alcuno  no/t^ 
foteuano  efi'er  ricono ficiuii  da  gli  federati  >  affine  che  rei  fre^s 
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qucnte  cu  fio  de3  patiboli  >  in  njece  delle,  herbe  njclcncfc^  non 
njeniffero  e  flirti  e  le  fai u  tari  y  per  beneficio  della  pubblica 
pace  ai  Prencipi  erano  fiati  conceduti  gli  finimenti  del  Tam- 
buro >  e  della  Tromba  y  il  fuono  de  quali  allegriffimamente 
feniiuano  quelle  piante  y  che  fentiuano  contento  di  andar  a 
morire.  A  queBe  cofeyoleuano  gli  lAmbafiiadori  replicar  dì 
nuouo  y  quando  ^Apollo  con  indignatione .  grande  diffe  loro  y 
che  tace  fiero  y  e  che  quanto  prima  partiffero  daParnufoy  poi 
che  era  fiata  attione  imp  ertinentifjìm  a  yffj  affatto  ridicola* 
il  voler  paragonar  il  purgar  il  mondo  da  gt  ingegni  fèditio* 
fix  col  mondar  gli  Horti  dalla  Ivlalua.  y  e  dalla  Gramigna* 

ESSENDO  NATO  DVBBIO  SOPRA 

la  certezza  della  trita  fentenza,  che  per  ben. 
conofeer  vn  huomo  fa  meftiere  mangiar  pri 
mavn  moggio  di  Sale,  Apollo  in  vna  Gene- 
ral Congregationc  de1  Letterati  chiamata  a 
quefìfeftetto,  fa  disputar  fopra  la  verità  di 
lei. 
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A  trita  fentenza,  y  che  per  efattamenttJ 
conofeer  njn  huomo  prima  fa  meBieri 
mangiare  run  moggio  di  fiale  y  da  alcuni 
njirtuofi  effendo  fiata  riuocata  in  dub- 
bio y  Apollo  y  che  non  njuele  y  che  le  fen~ 
tenzj  de  Letterati y  che  fono  regole  g&* 
ntrdì}  e  leggi  imklMi^ con lequalì ^v'mono  ì  fimi virtuofi^ 
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72  ella  ctrtezgd  del/a  <z?erità  loro  h  abbiano  feritolo  alcuno  \ 
fono  già  molti  giorni  j  che  in  tpm  generili  con jr cg.it ianc^ 
dì  njvrtuofiì  con  ogni  efitta  diligenti  fece  difjrnt.tr '  fiiprala 
merita  di  lei  :  &  in  tanta  la  fnten^a  fu  trottata-  <~vera3 
che  la  Congregatione  inclino  nel  parer  di  molti  >  che  di/fe- 
ro ,  che  la  -mi fura  doueffe  alterar/7  fi no  i  mézXP  moggt&dì 
più  y  /ondati  in  questa  chiari f  ima  ragione  3  che  negli  h uo- 
mini moderni  ogni  giorno  più  U'edendofi  ere  fere  il  <-verg&- 
gnofi  njitìo  della  fimulatione  3  e  l'infime  ef  ratio  dell'ln- 
pocrìfa  3  ogni  buon  termine  di  arithmetica  ~z>olcita ^  che  con 
le  corruttele  degli  hu  orni  ni  federati  da  Letterati  follerò  -mol- 
tiplicati i  ?iece(farij  rimedij  delle  njirtudì 3  per  far  a  i  ,. 
fcenti-uitij  gagliarda  reffen^a.  Ma  per  non  far  alla  pre- 
fente  et  ade  la -vergogna  di  moftrar  ad.  ogni njno  i  che  men- 
tre il  morbo  deinjìtij  ere  fetta  nel mondo ,  fi 'emanano  i  ri- 
medij 3  i  prudentifimi  Letterati  della-  Congregatione  firma,- 
tono  non  effier  bene  alterar  l'antica  infuri  .  Onde 
concordemente  conchifero  tutti  \  la  f?itcn\a  ef- 
fer njerififima  negli  Ìj  uomini  »  ina  grande- 
mente  fai  fa  nelle  donne  x  lequalì 
fevzjt  mangiar  altro  fiale  3 
ne  alt  r  olio,  la  fteffk 
prima  notte  > 
che  dor- 
m'mano  co*  mariti  loro,  efiattamente: 
fapeuano  dire  >  quanto  efifii 
pefauatìo* 
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GLI    HIRCANI    MANDANO 
j\mhafciadori  ad  Apollo  per  liauerdafua 
Maeftàla  vera  rifolutione  dell'im- 
portante articolojfe  a'  Popoli 
ila  lecito  vecidere  il 
Tiranno. 


XACGVAGLIO  XVI II 

L I  lAmbafciadori  della  bellico  fa  natiom 
Hircandy  che  allì  noue  del  corrente  giun- 
fero  a  quesla  Corte  £  due  giorni  fono  con 
pompa  ftr aordinaria furono  ammefii  ali* 
audienzjt  Reale  difua  éAlaefìa  s  perche 
i  ZJirtuofi  fopra  modo  auidi  di  njeder 
eoftumi  y  habiti  y  &  huomini  firanieri  _>  in  numero  molto 
«rande  concorfero  ad  h onorar  perfonaggi  tanto  qualificati. 
Preferitati  che  fi  furono  gli  zAmbafciadori  alla  preferita  di 
oApollo  y  il  più  riputato  di  effi  diffe  /che  la  I  amo  fa  natione 
Umana  in  quel  tempo  mifer amente  oppre'ffa  da  <-un  Tren- 
c'w  e  y  che  con  inaudita  crudeltà  la  tiranneggiati  a  y  dalla  fh~ 
wa  de  i  faggi  j>  e  veri  rifponfi  di  fua  Maeftà  perfuafa  y  per 
così  lungo  cammino  gli  haueua  inuiati  in  Parnafo  yfolo  affi- 
ne di  intender  da  lei  la  njera  decifione  dell3  importanti  firn  a 
questione  yfe  a  i  Popoli  era  lecito  njecidere  il  Tiranno.  Non 
è  credibile  talteratione  y  che  quella  domanda  cagiono  nell'a- 
nimo di  ^Apollo yìlquale  contro  quegli  tAmbafciadori  fopnu 

ogni 
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ogni  credenza  grandemente  cammuffo  j  fenica  più  altro  ri- 
sponder loro  >  leuatofi  in  piedi  con  impeto  grande  >  t?J  in- 
fittito in  fua  Maefìà  >  comando  y  che  per  e  [empio  de  gh  altri, 
che  ardivano  di  propor  dubbij  tanta  federatamente  feditio- 
fi,  incintanente  fofiero  firafiinati  fuor  de/la  fu  a  Reale ,  co- 
me fUbito  fu  efieguito  .  Di  tanto  fpauento  alle  S  ereni fiìmz^ 
Muffe,  cjr  al  Senato  tutto  ZJirtitofó  fu  firmi  att Lione  ,  eh 'o 
niuno  fi  trottò  >  che  appreffo  fua  éMaeftà  ardiffe  di  interce- 
dere per  quegli  infelici.  £\ta  Apollo  njede?ido  le  fu  e  ddet- 
tiffime  zAiufe  >  eiVirtuofi  tutti  pieni  di  njna  infinita  con- 
fufione  3  affine  che  rafferenaffero  gli  animi  loro ,  d:ffe ,  chz_> 
per  quella  domanda,  piena  di  ^cna  fiandalofi  perfidia  >  col- 
tro  quegli  cAmbafciadori  li  Parca  di  batter  fatta  le? net 
njencietta  >*pot  che  ai  Popoli  non  filo  non  era  Lato  di  fi", 
tar  articolo  tanto  fiditwfi,  ma  che  come  dal  fuoco  dota  a- 
no  guardar  fi  di  no?i  fi  lafiiar  cader  nel  per:  furo  >  &  entra* 
nell'animo  firmi  dubbio  9  atto  a  cagionar  nel  mondo  mali 
peggiori,  che  non  fece  l'infelice  Pomo  di  Paride.  "Perche  quei 
'Popoli,  che  nafceiumo  nella  libertà  dt  <-vnal\cpubltca  non 
haueuano  bi fogno  di  por  in  difputa  firn  il  que fiwne  ,  tne\ 
che  nelle  patrie  libere  vn  ombra  leggiera,  vn  picciolo  indi- 
zio ,  vn ■  fiofpetto  (ontano ,  ima  gelofia  anco  minima  ,che  vn 
Senatore  daua  di  fi  di  affettar  la  tirannide  della  patria  li- 
bera ,  faceua  bifiogno  ^vendicar  fiibiiu  co'  fatti  de  i  cape- 
fin ,  e  delle  mannaie  ,  non  con  le  cauillationi  delle  parola 
feioccament  e  metter  in  difputacofia  di  tanto  rilteuo ,  poiché 
nelle  ben  ordinate  Republicbe  ,  quando  Senator  alcuno  da- 
ua  di  fi  gelojìe  tali  ,  le  ombre  ,  gf inditi}  ,  (gf  i  fifipcttt 
quantunque  molto  remoti  talmente  domano  firuir  per  pr&~ 
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uè  concludenti  3  che  prima  faceta  bifiogno  mandar  il  reo  iìù 
njn  paio  di  forche  y  e  poi  con  ojferuar  ì  termini  tutti  lega- 
li giuridicamente  formarli  contro  il  proceffo  infiormatiuo  .  . 
Stta  che  fitto  le  Monarchie  >  doue  la  mil  plebe  per  fé  ertu 
incapace  da  faper  difiernere  il  HPrencipe  legìttimo  dal  Ti- 
ranno y  per  la  commodit a  grande  >  che  fignoran^a  del  po- 
polo daua  a  gli  ambitiofi \  a  i  fieditiofi  >  a  gli  amatori  delle 
nouitadìjdi  dìfpcrati  delle  co  fi  loro  familiari  di  altrui  col 
pennello  de  fallì  pretefìi  ,  co  i  colori  delle  hipocrifte  dipin- 
gere gli  federati  Tiranni  per  Prencipi  legittimi  >  i  Trend  fi  le- 
gittimi per  crudeli  Tiranni  ^  affine  che  il  mondo  non  fi  em- 
piile di  nj cafoni  ^  e  di  efecrande  confufiionì  >  conforme  al 
Tadtoi  b.  r^erifiìmo  precetto  di  Tacito  i  Popoli  doueano  Bonos  Im- 
itone.     peratores  voto  expetere  5  qualefcumque  tolefare .  Dopò 
quefie  cofie  Apollo ,  che  per  tinnatafiua  bontà  non  puofiffrire, 
che  anco  quelli  da  lui  partino  difigufìati  s  che  con  le  imperti- 
nenzs  loro  giufia  cagione  gli  hanno  data  di  adirarfi^  coman- 
dò ,  che  quegli  Ambaficiadori  fiffero  richiamati  :  iquali  effen- 
docomparfi  alianti  a  fina  Mac  fi  a  3  così  diffe  loro.  Dilet  tifi- 
fimi  Hircanijdai  Popoli  ^  che  amano  di  confieguir  la  fielici- 
w  .   ,.,  tèi  dì  rv'mer  nella  pace  Ferenda  Renimi ineenia, nec  vfui 

Tacito  Iib  /  t>  O 

ii.  degli  crebrasmutationes:^  all' bora  particolarmente  che  elleno 
fon  oc  azionai  e  dalla  violenza  del  pugnalerà  veleni^  o  da  altre 
federate  machinaùonv. perche  il  competente  giudice  de3  Pren- 
cip  ejlendo,  fddio  fimpre  giù  fio  >  non  i  popoli  perpetua- 
mente aggirati  da  gli  huomini  feditiof  \  voi  douete.  Quomo- 
doiteriiitatem,  aut  nimios  imbres,  &  cantera  natura  ma- 

Tacito  lib   ,    ,    .       ,  i  ♦   •  "         J  •  •  1 
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NERONE  IMPERADORE  CON- 

tracambiavna  molto  fc^nalata  lode  da- 
tagli  da  Cornelio  Tacito  col  ricco 
dono  di  venticinque  muli  ca- 
richi di  feudi  d'oro. 

\A  G  G  V AG  LIO    XIX, 

EGNALJTA  no  ulta  è  fiata  quella, 
che  la  preferite  ft  umana  fi  e  yedutx^ 
fuaedere  in  Parmifojdi  venticinque  mu- 
li carichi  di  feudi  d'oro  >  che  la  Macft>a) 
dell' Imperador  Nerone  ha  mandati  à  do~ 
nare  all'  Ecce llentifjìmo  Signor  Cornelia 
Tacito.  I  Uirtuojì  tutti  mofii  dal  miracolo  di  così  ricco  pre- 
finte  i  fubito  cor  fero  alla  cafa  di  Tacito  3  alcuni  per  faper 
la  rvera  fornma  di  tanto  danaro  >  altri  per  ^uenir  m  cogni- 
zione delia  cagione  di  così  pretiofo  dono  :  e  trottarono  >  che* 
quel  regalo  ajriuò  ad  ^vn  milione  ,  e  ducmto  cinquanta^ 
mila  feudi  d'oro ,  co*  quali  "?(erone  premiaua  la  fwgolarifsi- 
ma  lodey  che  gli  diede  quell'Hiftorico  >  quando  dijj "e ,  che  Ne- 
reme  non  haueua  intra  ieruos  ingeniimi .   f  più  principali  ^["^1 
Letterati  di  quefìo  Stato  hanno  detto ,  che  ancorché  il  dono  di  ll  b' l  J* 
Nerone  filj'e  ffilendidiffimo ,  che  nondimeno  Tacito  molto  più 
hauca  meritato  da  lui  :  merce  che  t Eccellentiffìma  lode ,  che 
gli  haueua  data  ,  ch'egli  no;,  haueua  genio  di  fottoporfi  al 
^vili/fimo  dominio  di  ^un  feruidore3  tanto  più  njaleua  di  mille 

l  riccia 
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ricchi  The foriy  quanto  per  fatai  calamità  de'  Prencipi  è  comi** 
ve  à  pochi.  Per  lo  contrario  i  Letterati  di  ba/famano  di  m&~ 
do  hanno  Slimato  >  che  quel  regalo  fuperajfe  ogni  merito  dì 
Tacito  s  che  fino  non  hanno  dubitato  di  pubblicamente  par- 
lare di  attìone  tanto  heroìca  >  dicendo  ^  che  quel  dono  era* 
fiato  njna  prodigalità  degna  di  Nerone  y  (efr  runa  di  quelle 
inconfi  derate  prò  fu  foni  *  che  figlìono  far  ì  IPrencipi  di  po- 
co giudicìo ,  quando  con  donar  fen-^a  numero,  e  mi  fura,  più 
toìio  acqui  fi  ano  nome  di  pazjj  fciatacquatori  y  che  di  njlr- 
tuo  fi r  liberali. Onde  que^ì  mede  fimi  più  mojfi  dall' inuìdìa,che 
hanno  hauuta  à  Tacito,  che  dall' affi  ttìone,  che  portano  alla  ri- 
putatìon  di  Nerone ',  a  luì  fleifo  difiero  ,.  che  in  Parnafo  dal- 
la maggior  parte  de*  Letterati  non  era  fiato  benìntefi,  che 
con  tanta  fornma  dì  denari  egli  hauejfe  rimunerato  quattro- 
file  honorate  parole,  che  diluì  haueua  fritte  quell3  Hi  fiori- 
co  ,  i/qua/e  in  fuo  biafmo  poi  haueua  detto  cofi  tanto  o- 
fcene  ,  che  affatto  ofurauano  quella  lode,  ch'egli  tanto  ha- 
ueua rimunerata.  Si  dice  per  co/a  certa  ,.che  à  quefii  rifpo- 
fi  Nerone  >  che  così  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre, 
e  con  gli  fi  uri  maggiormente  faceuano  ficcar  le  membra* 
delle  figure,  che  dipìnge uano  nelle  tauo le  loro  x  cosììverda- 
dieri  Hifiorici  ^  con  la  libera  mentìone  de* njìt if  >  non  che  del- 
le ìmperfettìonì  dì  quegli  Heroi ,  la  memoria  de  quali  eter- 
navano con  gli  frìtti  loro  >  acquìfiauano  piena  fede  alle  lo- 
di, che  dauano  loro ,  non  potendo  fi  di\Prencipe  alcuno  firi- 
uer  più  vergogno  fi  inuettiue yche  le  lodi  e  figgerai  e,  finzjn 
far  menitene  di  quei  difetti,  che  tanto  fino  congìonti  all'hu- 
manìtà  degli  h uomini ,  iquali  liberamente  raccontati, erana 
*veri  tefiimonij  dell'incorrotta  ^verità  di  chi  fcrìueua*  £gf 
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the  pero  tanto  maggiormente  gli  erano  care  le  brutture  y  che 
di  lui  haueua  fritte  Tacito ,  quanto  la  lode  y  che  gli  haueu* 
datayfuperaua  le  più  Jporche  ^vergogne y  che  giammai  haue fi 
fi  potuto  raccontar  di  lui .  Pcrcioche  così  come  tutte  le  più 
efquifite  <virtù>  delle  quali  t>#  Prencipe  a  meraviglia  potefi. 
fi  giammai  effer  dotato  y  affatto  fi  ofiurauano  y  s'egli  patiua 
del  njitio  nefando  di  foggettarft  ad  njn  fuo  firuidore,  così 
fbonorata  virtù  di  firn pr e  con  quei,  che  firuonoy  faper  effer 
padrone  ytanto  ben  qualificato  y  rendeua  qual  fi  coglia  Pren~ 
cip  e i  che  lo  Splendore  di  così  fuùltme  y  &  eccelfa  ^uirtù, 
fuffcientiffim  amente  ricopriua  anco  i  njitij  più  brutti y  e  che 
il  tutto  accadeua  con  molta  ragione  :  percioche  così  come  non 
fra  pofibilc  il  dire  y  che  quell'infelice  y  che  per  far  l'Alchimia 
fi  per  de  uà  dietro  t  fornelli,  e  le  bocci  e,  non  f off  e  paz- 
zo da  catena  j  così  face  uà  bifogìio  confi ffarts  * 
che  quel  Prencipe y  che  di  njno  ignorante 
fuo  feruidore  hauendo  formato  <vn 
Bue  d'oro  y  l'Adoraua  cornea 
fuo  Idolo  y  di  necejfi* 
ta  foffc  matto 

"Sfac- 
ciato per  tutttj 
le  rego- 
le. 
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IVIRTVOSI   VISITANO  IL 

Tempio  maggiore  di  Parnafo,  &  al  gran- 
de iddio  domandano  vna  era- 
tiaimportanto. 
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IERI  primo  giórno  di  ^Aprile  fecondo* 
l'antico  Bile  di  quetiaCorte  da  gl'Illa- 
firijfimi  'Poeti  in  compagnia  delle  Sere-* 
nijjlme  Mufefu  njifitate  il  Tempio  mag* 
giore  di  Parnafo  >  e  con  grandifìma  di- 
uotione  fu  fupplicata  la  Diurna  £Maefl£ 
A  degnarti  per  fua  mifericordia  di  preferuar  i  firn  Fedeli  Vir* 
tuo  fi  dalle  bugie  di  quelle  perfine,  che  di  dentro  e  f 
fendo  tutta  malignità,  appreffo  i  Prencipi 
nondimeno  fono  in  concetto  di  com-* 
ptffimi  kuomim 
dabbene* 
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APOLLO  PER  INANIMIRE 

i  Senatori  delle  Patrie  libere  à  coltiuar  la  li- 
bertà lenza  affettar  la  Tirannide  delle  Re- 
publiche,  neirAmphitheatro  di  Melpome- 
ne fa  rapprefentar  vn  (opra  modo  lacrime-* 
uoleipetcacolo. 
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*^K  ERCHE  Apollo  fermamente  crede  >  che 
nelle  patrie  libere  pia  che  in  altra  fpetie 
di  gotterm  le  leggi  fic?io  dirette  al  ben~> 
comune  degli  huomini  3  che  in  effe  gli 
animi  de3  Cittadini  pia  fi  accendino  ad 
intraprendere ,  cy-ad  efeguir  opere  vir- 
tuo  fé  3  e  che  più-  nji  fiorifchino  le  faenze ,  &  ogni  cimi  fio- 
lìtia  3  fommamente  ha  Vi  abbowinatione  quei  Tiranni  9  che 
commettono  l'ecccfjo  di  occupar  la  liberta  di  yna  ben  ordi- 
nata Republicas  come  quelli,  che  per  mantener  fi  in  njna  njfur- 
fata  Signoria,  fono  obbligati di  odiare l 'alto  njalore de^lihuo- 
mini  grandi,  e  con  la  me  de  firn  a  feueritù  perfèguitar  t  eccel- 
lenti njirtudi  loro  i  con  I aquale  i  legittimi  'Trencipi  puni- 
fìonn  ì  njitìj  ,  ffl  ancorché  di  genio  fieno  inclinati  alfefer- 
citio  della  clementi  fino  nondimeno  forcati  di  efer citar  la 
crudeltà  >  e  gouernar  lo  Stato  con  termini  njìtwfi}  tfjendo 
nerifiimo.che  Nemo  vnquam  imperimi!  flsgitio  quantum 
bonisarubusexerciùC»  Sua  Maefia  dunque  affine  di  Sfa- 

mutar 
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uentar  con  la  rapprefintationc  di  <vno  gettacelo  fipram'ó- 
do  mifirabile  i  Cittadini  delle  patrie  libere  dal  commetter 
ficelerate^a  filmile  ;  hieri  nel  fiamofiffimo  Theatro  di  Mel- 
pomene fece  ratinare  i  Senatori  tutti  deUeT(epubliche  refi- 
denti  in  quefto  Stato  :  e  poi  che  dall'altro  lato  del  Theatro 
hebbe  fatto  comparir  fé  far  e  il  Dittatore  ,  ^vi  fece  entrar 
cAttia  di  lui  fonila  ,  con  cAugufto  fuo  Nipote,  e  Giulia  di 
ejjo  Figliuola  (gr  i  figli  >  ch'ella  hebbe  da  3\4arco  aAgrip- 
pa  fuo  marito  ,  Lucio ,  e  Caio  Cefiari,  Agrippa  Pofiumo,  Giu- 
lia ,  &  ^Agrippina,  con  la  numerofia  prole,  che  quefia  parto- 
rì al  f  amo  fiffìmo  Germanico  fuo  marito.  Lagrimeuole,  e  So- 
pra mode  mifier abile  Spettacolo  fu  a  Ce  far  e  il  njedere  ,  che 
per  la  fu  a  portento  fa  ambinone  ,  egli  non  filo  a  fi  Beffi 
haueua  cagionata  morte  fipra  modo  crudele,  ma  l'eflintion 
tutta  delfuofimgue,fieguita  in  tempo  breuifpmo:  percioche  co- 
fa  nel  nj ero  di  molta  pietà  fu  il  cedere  ,  che  in  tanta  copi* 
di  fucceffbri ,  che  nacquero  di  Ottauia  maggior  fior  ella,  e  di 
Giulia  figliuola  di  Auguflo,  niuno  ^ve  ne  fojje,  che  di  ij ele- 
vo, di  ferro  ,  di  fame  ,  o  d'altra  mifirabd  morte  non  ha- 
ueffe  fornita  la  fua  <~uita .  A  tanto  cordoglio  di  Ce  fare  fi  ag- 
gwnfi  H  dolor  int  enfio,  la  rabbia  canina,  che  l'affali,  quan- 
do njide,  che  l'Imperio  limano  con  carico  tanto  grande  del- 
la fua  riputazione,  e  con  lo  spargimento  di  tutto  il  fuo  f an- 
gue acquistato  da  lui  dopo  la  morte  di  lAuguBo  paffaffe  in 
quella  efferata ,  e>  immane  famiglia  de3  Claudij ,  laqua/e  con- 
ferina crudeltà  perfiguito  il  fanguede'  Giulif  ,dd  quali  ha- 
ueua riceuuta  l' ber  edita  di  così  f amo  fi  Imperio .  JNè  mino- 
re dell 'afifittion  di  Ce  far  e  fu  U  compuntion  grande ,  che  ad 
ogni  njno  diede  quello  spettacolo  meramente  mifierabile ,  per- 
che 
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fa  nell'Animo  dì  ognnjno  fi  rìnouello  l'ordinarla  calamità 
de  Tiranni ,  di  non  folo  non  poter  fuggire  l'imunzì'd  giudi* 
ciò  dittino  di  fondar  la  nuoua  Tirannide  con  la  witiientt  mor- 
te loro  ,  ma  che  iddio  nel  punir  le  federatez^e  degli  huo- 
mini  amjitìofi  fernpre  feuen/fimo  <-uolcua  ,  che  ti  [angue  di 
colui  ,  che  haueua  ardito  eccejjo  tanto  federato,  lungo  tempo 
non  godefj'e  la  Signoria  di  Stato  acqui  flato  con  tanta  wfa>~ 
mia;  quale  con  la  fua  diuina  mano  ben  pretto  daua  in  Po- 
ter di  famiglia  tale  ,  che  pemeceffario  termine  di  buona  po- 
litica e/fendo  forzata  di  eftinguere  il  /angue  tutto  del  primo 
Tiranno  ,  face  uà  le  pubbliche  <~uen  dette  della  libertà  foggio- 
gata.  Oltre  che  calamità,  laquale  ni  anco  gli  occhi  de3  più  cru- 
deli huomini  dì  quel  The  atro  poterono  riguardare  ,  ne  ì  cuo- 
ri de  più  amblttofi  fìjfrlr  di  nj  edere  fu,  che  le  Tirannidi  tut- 
te fi  fondino  con  la  macerie  dì  tante  morti  ^violenti  ,  coru 
la  calce  di  tante  federate  ingiufiitle  ,  con  l'arena  di  tante 
borribiliffirne  crudeltadi  ,  con  l'acqua  dì  ampi/fimi  laghi  di 
/àngue  hurnano  ,  ^Mentre  i  Vìrtuofi  per  aborrendo  Spet- 
tacolo, che  ruedeuano  lagrimauano  tutti:  ^Apollo  con  hjo- 
ce  così  fpauenteuole  ,  che  atterri  ognvno ,  fpecchlateuì,dìf- 
fe,  ambìtìofi  Tiranni  y  che  tanto  fi  et  e  flati  bramo  fi  deli-u 
dominatìon(u .  Jgueftt,  che  qui  hauete  auantì  gli  occhi ,  fo- 
no i  fini  de  fuperbi  pen fieri  sottri,  in  quelle  tragedie  iru 
felici/ftme  finalmente  termina  l'auaritìa,  e  la  fete  ìmrnode- 
rata  >  che  i^z/o  siri pari  hanno  di  dominare ,  (gjr  aquefle  oyan- 
Je^fy  che  vedete  ,  conducono  le  /amigli e  loro  quelli,  che 
hanno  camme ff  a  l r empietà  di  occupar  la  pubblica  libertà  del- 
la Patria.  Tu  Cefare,  che  con  l'ìmprefa  federati/fìma  dì  far 
WU  fitto  U  noiiliffima  Rejwblic*  Romana,  mofiraftì  dì  noti 
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•  cono/cere ,  odi  non  temer  Dio  y^vedi ,  guarda  >  rimira  a  qua* 
lì  termini  dì  fomma  infelicità  egli  fa  condurre  i  pari  tuoì3 
€  tutto  il  fia?2gue.loro  .  zAucorche  Cefiare  chiarì  fegnì  dejfh 
.di  rimaner  per  tai  parole  grandemente' conf ufo  >  (etf  affiti  * 
to  >  Apollo  nondimeno  per  più  crudelmente  dilaniar  l'animo 
dì  quell'huomo  ambìtìofo >  e  per  confolar  ì  fuoi  Letterati  per 
l'hornbìlìtà  dì  quello  Spettacolo  grandemente  afflitti  3  e  per 
manìmir.  ^Senatori  delle  Republichea  coltiuar  la  libertà  delle 
patrie  lor  >  ^  comando  >  che  con  tutta  l' Eccellentiffima  fua  fa~ 
miglia  l'h umano  Nettunno  del  Mare  >  il  fé  mp  ve  glorio fo  Pren^ 
cip  e  ^Andrea  d-Orìa  foffe  ammeffo  nel  The  avrò .  Onde  Cefa- 
re nel  rimirar  la,  felicità  dì  famìglia  tanto  celebre  3  e  laglo* 
ria  di  quei  Signori,  che  nella  patria  libera  da  i  Genouefi  ri- 
ctrdeuoiiideli'immenfi  beneficio ,  che  haueuano  rìceuuto  da 
quel  nuouo  fondatore  della  prefente  libertà  loro  >  come  pa- 
dreni  erano  amati ,  honorati,  offeruati  ,e  che  quel  Trencipe? 
di  eterna  memoria  dell'animo  fuo  modeftijfimo  così  glorio  fa 
fama  di  fé  haueua  lafiiata  apprejjo  i  fuo i  Cittadini  >  molto 
più  lotormentaua  i'inuidia  >  che  haueua  alla  grandezza  dì 
quegli  Heroi3  che  il  fuo  male  :  fgj  all' bora  fu  >  ch'egli  be- 
ni/fimo conobbe  >  che  dopo  Cacquifio  della  Francia  0  e  per  lui  ,  e 
per  lì  fuoi  defce?identi,  miglior  con  figlio,  de  lib  e  rat  ione  più  ho- . 
norata  farebbe; fiata  abbracciar  l'imprefia  >  che  ftppe  pigliar  il 
fimpre  glorinfi  Prenci^ ~>e  ^Andrea-  d'Oria  ^  dì  riordinar  la  li- 
bertà delia,  fua  Patria  caduta  nel  dì  fior  din  e  di  ^unaconfiu- 
fi  (firn  a  Dci?:Qcrati:t ,  e  con  quelle  armi  me  de  fi  me ,  con  lequa- 
lt-  tanto  ficel.raiÀ?7k^'ite  conculco  l'autorità  del  Senato  abbat- 
ter la  fieper  ha  Tirannide  della  Plebe  ignorante  0  e  nella  fua 
:ria  fondar  ^viia  perfetta  oAriflocratia 3  &  acqui flar fi  il 

fuper- 
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fuperho  titolo  j  Li  gloriosi  prerogativa  di  fecondo  fondator 
della  Libertà  Romana  9  con  laqual  rfolutione  (^f  egli  3  e  la. 
fiu-a  pofleritk  >  c^sì  nella  Città  di  Roma  farebbe  •-z>ijfuta  ce- 
lebre,  e  famofa>  come  l'Eccellentiffimafainiglia  de  i  Dortj  > 
fin  che  faranno  in  piedi  le  ?nura  della  patria  loro  >  &  Jh 
troveranno  Genouefi  nel  mondo  >  mai  femore  in  quella  no~ 
biliffma  7\c  p ti  bli 'cafra  gì  or  io ft  >  ($/  immortale, 

I  SIGNORI    ACCADEMICI   IN- 

tronatj  nella  loro  Accademia  hauendo 
ammefle  le  più  principali  Poeterò 
di  Parnafo,  Apollo  comanda, 
che  fieno  ltuate. 


l^AGGVAGLIO    XXII. 

L  I  Eccellentiffrmi  Signori  Intronati  coni 
tro  i  loro  antichi  inflittiti  alcuni  me  fi 
fono  ammìfiro  nella  loro  Accademia  /o 
njirtuofifime  Donila  Vittoria  Colonna, 
Veronica  Gambera,Laura  Terracina>& 
altre  Dame  Pocteffè  piàfignalate  di  Par 
nafo  >  tìj  il  tutto  con  tanto  applaufi  de'  ZJirtuofi  >  che  gli 
Accademia  rifaldati  dalla  bellezza  di  quelle  Dame  3non  fi- 
lo negli  efircitìj  Icttcrarij  fi  ^uedeua?io  frequentiffmi  >  ma 
ogni  giorno  pubblicauano  poefie  tali  >  che  ne  fiupiuano  le  Mu- 
fi  ftejfe.  Ma  poco  tempo  pafio >■ ,  che  alle  nare  di  fiua  Mac- 
ftà  giunfi  certo  odore  molto  fpiaceuole ,  per  loquale  cornane 

K  dò  al- 
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dò  alt  Archintronato  >  che  in  tutti  invadi  difmetteffe  quel- 
la, pratica  :  perciache  fi  era  finalmente  auuedutOj  che  la  <xtf- 
ra  Poetica  delle  donne  era  taco^^ilfiuf^e  che  gliefiercU 
tij  letterari^  delle  Dame  co3  Virtuoft  fiomigliauano  gli  ficber- 
xj  .,  $r  i  giuochi  >  che  tra  loro  fanno  i  Cani  >  iquali  dopo  ùr ie- 
ne tempo  tutti  forni/cono  alla  fine  in  montar  fi  addojfo  tun 
l'altro* 

GIVSTO  LIPSIO  CON  SOLENNE 

caualcata  eflfendo  ammefìo  in  Parnafo ,  il  fe- 
guente  giorno  dopo  ilfuo  ingreflo  contro 
Fafpettationedi  ogn'vno  accula  Tacito  per 
empio,  e  dalla  fua  aecufa  riporta  poco  ho- 
noro. 


\AGG  FAGLIO    XXIIL 

0  M  E  per  le  p  affate  fu  fritto  giunfie  al- 
cuni giorni  fono  à  i  confini  diquefio  Stato 
Giuflo  Lipfio  y  gli  fritti  del  quale  tut- 
to che  fiubito  fojjero  giudicati  degni  di  e  fi 
fier  letti  da  ogni  njirtuo fio  ^  e  mcriteuolif 
fimi  di  ejfier  ripofli  tra  le  eterne  fatiche^ 
de* Letterati  nella  Bibliotheca  di  fua  £Maeftà ,  e  che  però  al 
fùo  nome  in  pieno  Senato  fiauoritamente  /òffe  fiata  decreta- 
ta t'immortaliti  >  con  le  più  fiegnalate  prerogatiue ,  che  a  qual 
fi  njoglia  altro  fioggetto  fieno  fiate  concedute  in  qucfio  Stato^ 
la  pubblica  entrata  nondimeno  diperfimaggio  tanto  qualificai 

fu  di  fi 
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fu  differita,  fino  al  Martedì  della  fettimana  paffata  :  Mer^ 
ce,  che  la  nobilifima  nathn  Fiamminga  con  le  dimo/lratiio- 
ni  di  fir aordinar ìj  b onori  fatti  njerfo  quel  fuo  Cittadino  yoU 
le  fegnalar  fé  Heffa  in  quella  (Kcafione .  Terciocbe  ne3 più  ho* 
norati  luoghi  di  Parnafò  ereffe  molti  aArchi  trionfali  con  ma* 
gnifica  fplendideT^a  fabbricati  alla  reale  .  La  caualcata  fu 
notabile  >  perche  i  Letterati  di  tutte  le  fiien^e  in  numero 
molto  grande  fauor  irono  qucl<-uirtuofo  purpurando  >che  da 
Jua  3\laefiì  hauendo  riceuuto  il  nobilifiìmo  titolo  di  njni- 
itierfale  in  tutte  le  fien^e  ,  era  in  opinion  di  ognuno  di 
faper  tutte  le  cofe .  E  merauiglia  grande  apporto  ad  ognynct 
ti  njedere  _,  che  nel  primo  congrego  il  Lipfio  per  nome  fa- 
llito tutti  i  più  nobili  perfonaggi  Ternani  >  che  andarono  ad 
incontrarlo  >  de'  quali  mofirò  di  hauer  difiintijfima  cognìtio- 
7ie.  Gli  fritti  di  così  gran  Letterato  da  Caio  Velleio  Ta- 
tercolo  furono  portati  nelle  sfalle  >  ilquale  ancorché  per  la 
HjecchiaiA  tutto  fojje  fir oppiato  ,  per  moftrarfi  nondimeno 
yerfo  il  Lipfio  grato  per  certo  grandiffimo  be?ieficio  riceuu- 
to  da  luiy  da  fu  a  éMaeftà  per  mera  grafia  impetrò  quella 
prcrogatiua.  Di  ordine  efprejfo  di  Apollo  caualcò  il  Lipfio 
in  me^zo  trai  fiorai  Seneca 3  ($f  il  Politico  Tacito  :  mas 
grane  fcandalo  hebbe  a  nafeere  in  qMcflo  particolare  >  per- 
cioche  per  la  prerogatiua  dell'età  3  e  per  la  riputatane  di  più 
pregiata  fiienza,perlo  p affato  hauendo  femprè  Tacito  conce- 
duta  la  precedenza  della  man  defira  a  Seneca  jn  quella  occafìo 
ne  nondimeno  con  tanto  ardire  gliela  njietò >  che  a  queir  omo- 
re  in  aiuto  di  Seneca  efjendo  cor  fi  i  Letterati  tutti  Morali,  (g-T 
in  foccorfo  di-  Tacito  ^uno  fquadrone  di  njirtuofi  Politici  y  fi 
dubito  di  qualche  grande  fcandalo  :  ma  i  Morali  cagliarono  s 

K      2  perche 
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perche  conobbero  che  >  fé  la  Zuffa  fi  att  accana  jtion  h auree-, 
bono  potuto  far  lunga  refifien^a  a  quegli  infoienti  IPolitr- 
ci  j  che  Punto  non  hauendo  riguardo  al  giù  fio  >  (efr  all' ho  ne- 
fio  i  non  co  fa  dishonorata  >  ma  Jommanyirtù  filmano  atter- 
rar l'inimico  anco  coi  colpi  da  traditore.  <£lla  tutto  il  ro  mo- 
re fi  quieto  ;  quando  comparuero  i  £Maefirì  delle  Cerimonie 
Pegafee  •>  ìquali  di  ordine  degli  Eccellentìfifimì  Signori  Cen- 
fori  dìfifiero  a  Seneca  >  che  anco  le  ficie?rze  >  come  ì  frutti  in 
T{oma  >  i  fé  fi  in  Uìnegia  •>  hauendo  la.  Bagion  loro^  ce  de  fi- 
fe per  all'hora  la  man  destra  a  Tacito  ■>  £?*•  in  quella  aper* 
tifi  ma  ingiuria  j  ch'egli  riceueua>  fi  cayifilaffe  con.  la  memo- 
ria de  gli  honori  ,  che  he  tempi  migliori  dell'età  paffata  Uffa. 
rono  fiuti s  nella  quale  quelle  Beffe  ficien%e  Morali  _,.  che  ne. 
prefienti  ìnfielìciffimì  tempi  erano  riputate  mere  pedantarie^ 
e  cofie  ammuffiate y  furono  in  così  fiublìme  credito  >  che  fi- 
no njennero  filmate  il  pretìofio  gioiello  di  tutte  le  buone  let- 
tere j>  e  tanto  maggiormente ,  che  il  prefiente  fiecolo  ^ilquale 
tutto  e  wter  effe  s  tutte ^violen^a  >  di  modo  fino  al  Jet  timo 
cielo  fi  yedeua  efaltar  lo  fliid'.o  Po-litico, che  con  efiempio  filanda 
lofiffimo  permette  u  a ,  che  anco  e  alpe  si  affé  la  fleffa  Filofifia 
Peripatetica  3  feurana  Signora  di  tutte  le  ficienze  hurnane y 
njbbidì  Seneca  al  comandamento  dJ  Signori  C  enfi  ri  y  mau 
conpeffìma  njolonta  $  percioche  ne  Pilofi.fi Morali  yche  apen- 

■  t-a '  ofientatione  fanno  di  certa  apparente hurmltà5uyìt io  dì 

■  ^una  intenCiffima  ambìtìone  è  peccato  nato  con.  efifiì.  Giunta 
io  che  fiu  il  Lipfio  nel  Foro  Delfico  non  li  fiu  conceduto  dì 
poter  a  del  freno rimirare  il  diurno  Splendore  dì  f uà  Mae - 
Bà  >  ne  meno  a  pie  delle  fiale  del  real  palazzo  fiu  incontra^ 
W&  menato  dalle  Serenijfime  £M.ufe ,  filo  efifendo  fiimaù 

degm 
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degni  di  quo  (ti  fognatati  f littori  gli  finitori  d' mite  ntiotie,, d'i- 
lettiffmi  dì  Apollo ,  e  delle  Serenijfime  Sìlufi ,  e  gli  ferini 
dottifjimi  del  Lip fio  filo  fi  ^ve  de  u  ano  Liborio  fi  ,  e  mirabili 
■per  Ttnd  njaria  ,  e  mol tip  lice  le tt ione  s  cofit  così  comune  à 
tutti  gli  foratori  Oltramontani ,  che  fono  Stimati  battere  il 
cerne/Io  nella  fibiena ,  come  a  gì  Italiani ,  che  l'hanno  nel  ca- 
po,  il  fi mp re  inuentar  cofie  nuoue  ,  Lutar ar  con  la  % 
canata  dalla  miniera  del  proprio  ingegno  con  (udori ,  e  flen- 
!  ti  grandi  *  non  con  la  roba  da  gli  altri  fior ittori  tolta  in  : 
•fitto  i  e ff Indo  riputata  enfia  da  Jàr  torello  mendico,  da  Qriticp 
fallito  rappezzar  le  toghe  (tracciate  de' Letterati,  da  flirto  pra- 
■  tico,  e  fama  fio  nell'arte  tagliare,  e  cucir  velli-menti  nuoui ,  con 
foggio .,  e  ricami  non  luti.  Sono  alcuni ,  che  to, 

che  il  Lipfio  così  poco  e  da  fu  a  Mae/?.:,  e  dalle  l 
Mufi  Jia  slato  jauorito  per  difgufio ,  che  >  du 

lui ,  alquale  battendo  effi  dato  no  bi Ufi  imo  talento  per  pò 
alla  Taciti fit  firiuer  le  guerre  ciudi  di  Fiandra  tanto  de- 
jìderate  dall' Vnitterf ita  de itL'rrtuofi,per  certi  rifipeiii  non- 
dimeno da  fina  &,  Lietta  riputati  molto  njtli,fino  haucua~> 
fatta  refifren^a  ali' m fi  re  at  ione  mandatali  da  lui  ,  c^dallz^* 
fue  Serenifiìme  Ditte .  Ma  quefì'vli'imo  e  fio fip etto  fondato 
nel  <-venjimile  ,Li  prima  è  opinione  fomentata  dalla  verità . 
Stette  Apollo  a  rimirar  lo  Spettacolo  della  caualcata  da  quel- 
la fu  a  loggetta ,  che  fla  allato  ali  appartamento  dell'Aurora, 
qnale  i  Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Ealcon  CtLfie ,  (cp 
era  coperto  da  njna  bianca  nube  ,  /aquale  ,  come  in  forni- 
gitante  occafione  è  fi  l ito  far  fi ,  appunto  all' bora,  che  il  Lip- 
fio fu  giunto  nel  mez^o  del  foro  "D-elfico  i da  vn  fbauiffimo 
Zefiro  f-vn  foco  fu  diradata  s  onde  Jua  Maestà  con  lofilen* 

'(ora 
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dorè  di  <~im  folo  fuo  raggio  col  quale  riguardò  quel  fuo  njb- 
taofo ,  lo  purgo  di  ogni  macchia  d'ignoranza  ,  che  li  fojfik^, 
pò  tu  fa  efjer  rìmafia  addofifio  ,e  lo  fece  dìuenir  perfetto  Let~ 
t ■  erato.  Salito  poi  che  fu  il  Lipfìo  nella  gran  fiala  dell' audicn- 
za, nello  fie  fio  principio  dell'  or at  ione ,  eh'  egli  haueua  comin- 
ciata, per  render  m finite  grafie  adaApollo  dell' incomparabil 
beneficio,  che  gli  haueua  fatto  ,  fu  forzato  tacere,  per  <-uyl> 
cafio  grauifiimo ,  che  fuccedette  al  doitijfimo  Paufianìaficrit- 
tor  Greco ,  che  fedeua  nella  Clajje  de  gli  Autori  Cronologici,  al 
quale  all'improuijo  njenne  <~vno  fiuenìmento  così  grande,  che 
fu  Stimato  morto  $  onde  i  Cofmografi  tutti  del  ^venerando 
Collegio  cor  fero  per  aiutarlo  .  f  famigli  di  Paufania  dìfie- 
yo  ,  che  quell'accidente  poteua  efjerli  '-venuto  per  mera  debo- 
k'Zfa,  perche  l'hora  effendo  tarda  ,  prima  di  njfcir  di  e  a- 
fa  non  haueua  Pau/ània,  com'era  fuo  co  fiume,  rifocillato  l'ani- 
mo nella  fitta  IZibliotheca ,  pigliando  due  cucchìari  di  confèrua 
pitta  delle  Poefie  di  Pindaro.  Ma  la  S  ereni f ima  £uterpe,deU 
la  quale  eTaufiania  è  partialijfimo  fruitore,  con  fpruz^arli  nel 
h  'olto  due  fiofiantiofe  fientenze  di  Tucidide  fece  ritornar  in 
lui  laiwirtù  già  quafi  tutta  perduta  .  zAll'hora  ^Paufiania 
fien%a  altramente  confi  derare ,  ch'egli  grandiffimo  mancamen- 
to, commetteua  impedendo  al  Lipfio  il  poter  fornir  lafiua  ora- 
rtene ,  uinto  dagraue  affanno  d'animo ,  o  tempo  edace,  (eficla- 
nò)  o  ìnuidioja  ^vecchiaia ,  che  co'  njofiri  acutiffimi ,  e  mor- 
daci denti  anco  quelle  cofie  tonfiumate  ,  che  dagli  huommiy 
perche  eternamente  fieno  njedute  fiopra  la  t'erra  ,fiono  slate^> 
fabbricate  .  é'  come  e  poffi bile,  che  allanjariatìone  de' tempi 
così  certamente  fi  a  congiunta  la  njiciffitudine  delle  cofie ,  che 
'  fa  m/a  dilettifjìma  Grecia  madre  già  delle  buone ■■ttet  ter e^  j 
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^ina  di  tutte  le  faenze  ,  honorato  3  eficuro  domicìlio  delk 
Arti  liberali ,  giardino  del  mondo  ,  patria  de  più  fegn alati 
+virtuo(ì  in  tutte  le  dottrine  ,  che  giammai  habbìa  hauuto  qual 
fi  voglia  altro  luogo  delTynìuerfio,  islrumento  nobìlifilmo,  che 
eterno  la  penna  mia  ,  bora  tutta  fia  diuenuta  ignoranza,  tut~ 
ta  filuesìre  ,  dishabitat  a  d'h uomini,  e  talmente  sfogliata  di 
que*  magnìfici  edìficìj  pubblici ,  e  p rinati  ,  de'  quali  à  mera- 
uiglìa  era  gu  piena  ,  che  filo  bora  ^vi  fi  njegghìno  pochi,  e 
njìliffiìmi  tugurìj  ,  e  che  ì  forno fijfimì  antichi  Fi  lofi) fi  y  Orato- 
ri, O*  HìHorìcì  oAtheniefi ,  in  quesla  nostra  infielicifiim.-u 
et  ade  fieno  diuenuti  njiliffimì  oglìerarì  in  Coflantinopoli ,  e 
che  per  lo  contrario  la  Fiandra ,  che  a  tempi  mìei  altro  non 
era,  che  fiolitudìnì ,  fielue  ingombrate  da  p  aduli  pìe;<r  dì  fie- 
re,  e  fianza  d3h  uomini  rozjj,  più  fielu aggi  dì  elfi  ficic ,  non 
che  ignoranti  delle  buone  lettere  ,  e  doue  non  altro  fì<z>ede- 
uà,  che  spauenteuoli  grotte ,  e  njdi  capaìinuccì  habitat:  d<u 
gente  mendica  ,  bora  fia  dìuenuta  Provincia  fecondifima  3 
belliffima  ,  ameniffima  ,  piena  di  habitat  ori  fioprj  modo  ci- 
udì  >  f acolto  fi  ,e  mdufiriofit  ,  colma  di  Cìttadi  ìiobdiffime.a 
merauiglia  ornate  diedificij  pubblici ,  e  priuati,  fimiuofìfiì- 
inamente  fabbricati ,  e  quello  che  ìmmsnfia  fiala  mrraiurJ  In 
mia ,  patria  felici fiima ,  doue  le  Grechete  le  Latine  lettere 
par  che  babbìano  fiondato  il  figgio  dell'eterna  loro  habìtatio- 
ne .  Le  parole  dì  Paufiania  talmente  commoffiro  gli  animi  di 
tutti  i  Virtuofi  Greci ,  che  Anfiotile ,  Platone ,  Demoste- 
ne ,  Pindaro ,  ts  altri  molti  più  non  Potendo  ritener  le  U- 
crime ,  auanti  che  la  cerimonia  del  Lipfio  fio ff e  condotta  al 
fino  fine ,  proruppero  in  così  dirotto  pianto,  che  dagli  altri 
Letterati  ejfendo  fiati  imitati  fid  njìr  tuo  fio  Lipfio  ,ilqml '.  - 
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mbbe,  chela  fua  or  at  ione  per  lo  flrepito  grande  dì  quei  fin* 
tutti  non  poteva  effer  nudità  ,  ficefie  dal  pulpito  >  ricompef- 
fimdo  il  difiguslo  >  che  gli  haueua  dato  ^Taufanìacon  quell'* 
impedimento  ,  con  la  coyifiolatìone  dell'encomio  y  ch'egli  ha- 
uè  a  fatto  della  fisa  patria  $  e  della  njirtuofia  nation  Fiam- 
minga. Da  i  Letterati  tutti  di  quefìo  Stato  fu  creduto,  che 
tra  Cornelio  Tacito  $  e  Giufìo  Lipfìo  per  i  molti  reciprochi 
beneficlj  cor  fi  tra  ejfi  5  (offe  per  pattar  fimma  confidenti 
e  fìrettiffma  amìcitia.  £Ma  con ym  crani  gli  a  grande de y  Lette- 
rati tutti  di  questo  Stato  e  Jkcceduto  il  contrario.  Tercìo- 
che  due  mattine  fono  il  Lipfìo  atlanti  ^Apollo  accuso  Taci- 
to di  hauer  nel  primo  libro  delle  fiue  HiBorie  dette  'alcune 
parole  piene  di, fimma  empietà.  Sua  Maeflà  per  accufia  tan- 
.  io  importante  fiopra  modo  alterato,  comando  a  Tacito,  che 
la  ^vegnente  mattina  le  com par  fife  auanti  per  difenderfi  da\ 
quella  hor renda  imputatane  .  Con  tanta  franchezza  di  ani- 
mo intrepido  '-ubbidì  Tacito  il  comandamento  di  Apollo ,  che,, 
i  Letterati  fiuoi  amoreuoli  ,  che  grandemente  fi  erano  sbi- 
gottiti ,  affatto  f  rinfrancarono  di  animo,  fio  che  firiuo  i  pre- 
finti T{agguagli  mi  trouai  prefinte  alt  hor  a,  che  Beato  Re- 
nano >  e  Fuluio  Or  fino  i  amendue  amoreuoliffìmi  di  Tacito  y 
'tirarono  il  Lipfìo  /;>  difiparte ,  e  firettamente  lo  pregarono ^ 
che  cvolefie  defeflere  dall'imprefa  di  queir accufia  ,  dishono- 
ratifiima  per  lui  ,  quando  non  hauejfe  potuto  'Verificar/a  3 
infelicifiima  fi  la  prouaua  s  perche  e  fendo  Tacito  il  primo- 
Baron  Colitico  ,  che  habbia  \Pamafd  ,  e  pero  di  gran  fiegui- 
to  apprejfo  quegli  huomini  potenti,  che  hanno  le  mani  lun- 
ghe ,  e  corta  la  cofcien%a ,  in  progrejjo  di  tempo  ficur amente 
erano  per  '-vendicar fine .  Jquefii  rtfipofic  il  Lipfio,  che  4nl 
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tutti  i  modi  egli  njoleua  dar  fòddisfattione  alla  fua  cofcien- 
%a  :  e  quefto  detto  comparite  auànti  zÀpollo  >■  ouerin  comu 
pagnia  di  Tacito  erano  concorfi  i  più  forbiti  Letterati  d% 
questa  corte^.  Cominciò  all' bora  il  Lipfio-,  che  gli  era  amica 
Socrate  ,  amico  \Platone  ,  ma  più  arnica  la  ferita \'$  in  ter- 
toppe  airbora  Tacito  il  ragionamento  del  Lipfio  ,  e  li  dijfe* 
■cl)e  lafiafje  quei  preamboli ,  che  in  quel  luogo  tanto  baue- 
nano  del  rancido,  e  fpeditamcnte  de  fé  la  fua  -accufa  ,  per- 
che gli  buomim  Politici  fuoi  pari  da  quelli,  da  quali  afpet- 
tauano  i  brut  ti  fatti,  non  potevano  con  patien^  vdire  i  pre- 
meditati preludij  de  il  e  belle  parole^  .   Alt  bora  Così  rifpo- 
fi  il  Lipfio:  Voi  nel  pruno  libro  delle rvofire  Hiftorie  libe- 
ramente bauete  detto,  che  iddio  non  tiene  altramente  cu- 
ra della  falute  del  genere  bumano  ,  ma  filo  del  castigo  $ 
concetto  tanto  maggiormente  empio,  quanto  di  njn^Pren- 
cip  e  terreno,  non  che  di  "Dio ,  proprijfiima  <~uirtu  del qua* 
le  e  la  mifericordia  ,  e  la  fifeerata  paterna  carità  njerfo 
la  falute  di  tutti  gli  buomim  ,  delitto 'degno  di  gran  di  (Zi- 
nna punitione  farebbe  dir  cofa  tanto  e for  bit  ante  mente  ini- 
queu.   Le  formali  njoflre  parole  fono  quefie^,  :  Nec  enitrf  Tac?toii&; 
vnquam  atrocioribus  Populi  Romani  Cladibirs  macrìf-  f rim° del 
ve  wltis  ludici) s  approbatumei^nonefìe  cur^Deisie- 
curitatem  noftram ,  effe  vlrionem  .  E  ben  njero  ,  che  in 
queslorvofiro  grandi/fimo  mancamento  quefio  folo  può  feu- 
fami  y-ebe  nel  precipttio  di  così  grane  errore  fiete 'cadute 
guidato  dal  mal  accorto  Lucano ,  ilquale  prima  dinjoi  pub^ 
bucando  la  fenten%a  medefima  lafciò  fritti  quefli  njerfi  .♦ 
F?lix  Roma  cjuidem,  Ciuefcjue  habitura  fuperbos  : 
Si  liberucis  Superis  tam  curaplaceret, 

L  Qijàni 


*7  K  AG  GVÀG  LI 

Quàm  vlndi&a  placet . 
ZJdite  che  hebbe  Tacito  quefie  cofe,  mi  duole,  diffe ,  Vip* 
fio  mio  ,  che  hauendo  tu  fatta  pubblica  oftentatione  di  ejfer 
tonico  oracolo  de'  miei  più  reconditi  fenfi  ,  in  co  fa  poi  al- 
la mia  riputazione  di  fomma  importanza  habbi  pigliato  co» 
$ì  groffo  errore .  Tercioche  le  parole  mie ,  che  pur  hora  hai 
recitate,  in  tanto  ,  come  tu  le  accufi ,  non  fono  empie,  che 
io  le  fofiento  pijffime,  e  fantiffime .  E  per  farti  capace  del» 
la  njerità,  che  io  dico ,  mi  piace  col  giro  di  molte  parole  in* 
terpretarti  quel  mio  concetto  ,  che  fecondo  il  mio  coflumt* 
effendo  flato  detto  con  poche  ,  tu  non  hai  fàputo  capirti  « 
rl)opohauer  nel  principio  delle  mie  Hiliorie  auuertito  il  Let* 
tore  di  quello  ,  che  io  haueua  animo  di  trattar  in  tutta  l'o» 
fera,  diffi ,  che  io  intraprendeua  njna  fatica  piena  di  rvarij 
cafi.  Atrox  proelijs,difcors  feditionibus , ipfa  ctiam  pa- 
ce feuum.  Quatuor  Principes  ferro  interempti,  tria 
bella  Ciuilia  ,  e  quelle  che  fègutu  .   7{accontate  che  hebbi 
le  calamitadi,e  le  miferie  grandi,  che  dopo  la  morte  di  Ne» 
rone  foffrirono  i  Romani,  difii,  che  elleno  in  quantità  fu» 
tono  tante,  in  qualità  tali,  che  giammai  in  qual  fi  coglia 
altro  tempo  con  più  atroci  flagelli  del  Popolo  Romano  ,  ne 
con  più  giufti  giudici]  diurni  meglio  fi  ^verifico  ,  che  quello 
jfddio,  che  per  lo  p affato  tanto  haueua  fauorito ,  e  protetto 
il  Topolo  Romano  ,  che  come  innamorato  della  grandetti 
di  lui  p  area  che  non  altra  co  fa  più  haueffe  amore  ,  che  per» 
petuamente  renderlo  ^vittoriofe  ,  trionfante ,  e  padrona 
delfnjniuerfo  ,  dopo  la  morte  di  Durone  di  modo  fu  <ve» 
duto  mutar  fi,  che  chiaramente  fi  conobbe,  Non  effe  cu- 

ix  Deis  fecuritatem  noftraji)>  dfc  Ylùonem:  cioè  eh' egli 
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affatto  haueua  abbandonata,  la  cura  della  ficurez^a  del  Poi 
polo  Romano  ,•   effe  vltionem  ,  cioè  che  filo  attendeua  £ 
<vendìcar fi  de*  grauì  difiguUi  y  che  da  luì  haueua  rìceuut:* 
^Dunque  y  Lipfto,  è  concetto  empio  dire  ,  che  per  gli  ecce  fi. 
fi  grauiffimi  >  che  commìfi  il  Popolo  Temano  auanti  y  e  do- 
po la  morte  dì  Nerone y  la  cura  dì  proteggerlo  da  ogni  ma- 
le fi  cangiaffie  in  fieuera  giufiitia  dì  affi  Ugge  rio  con  ogni  fir- 
te  di  mìfiria^  ?  Pijffimo  è  il  concetto  >  che  hai  detto ,  rìfipo- 
fie  all'hora  il  hip  fio  >  ma  non  quadra  con  le  parole  3  che  19 
accufi  per  empie  y  lequali  all'hora  riceuerebbono  l'mterpre- 
tatione ,  &  il  fin  fio  3  che  tu  gli  dai  >  quando  la  parola  fé- 
curicatem  noftram  fi  potè  (fie  nj  eri ficar  filo  nel  Popola  Ro- 
mano $  ma  ejficndo  ella  r~umuerfiale  >  chiaramente  fi,  --z/ede , 
che  comprende  tutto  il  genere  Immane .  Che  con  la  njoce^» 
noftram  ,  nella  quale  njeggio  >  che  tu  y   hip  fio  >  fiai  tut- 
to il  tuo  fondamento  >  replico  all'hora  Tacito  y  io  filo  hab- 
bia  ìntefio  il  Popolo  T\omano  y  te  ne  fa  chiaro  il  Poeta  Lu- 
cano ,  che  ti  è  piaciuto  dire  y  che  mi  ha  fiat to  cader  nel  fio  fi 
fi  dell'empietà  y  ilquale  co'fiuoi  rverfi  dicendo  il  medefim9 
concetto  mio  y  fio  lo  fa  mentione  de' Romani  y  affermando jcht 
la  Città  di  Roma  perpetuamente  fi  farebbe  mantenuta  fe- 
lice y  e  che  i  fuoi  Cittadini  fàrebbono  njiffiuti  m  njna  conti- 
noua  grandezza  ,  quando  alla  éftiaeftà  di  Dìo  altrettanto 
fio/fie  piaciuto  confieruarla  nella  fita  antica  Libertà  >  quanto 
gli  piaceua  njendicarfi  di  lei.  E  non  par  à  te  y  Lìpfio  >  ije- 
riffmo  y  che  il  Popolo  Romano  y  che  giammai  fieppe  por  fine 
all'ambinone  y  che  infiatìabiliffima  hebbe  di  dominar  l'njni- 
uerfiy,  per  hauer  defiolato  numero  infinito  di  ?iobiliffirne  Mo- 
narchie y  e  prefiantiffime  T^epublichey  rubato  il  mondo  y  e  per 
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fitti  ar  l'ineBinguìbil  fete,  ch'egli  hehbe  dell'oro ,  empiutolo 
di  fuocQ  ,  e  di  fingue  '.,  talmente  fi  concitaci  contro  l'irai 
dell' omiipotente.Dio ,  che  dopo  battendolo  dato  in  preda  dì 
crudeli fiimi  Tiranni  .y  da'  quali  proub  tutte  le  più  deplo-> 
rande  fai  ferie  3  per  mi  fé -alla,  fine ,  che  con  efemplar  '^vilipen^ 
dio  f( fife*  e  alpe  fiato  dalle  più  barbare  natì'oni  dell' Eu-ropaJ^ 
T ine  per  certo^infielictfisimo,  ma  pero  molto- degno  dell' àrn^ 
bitiótie ,  della  crudeltà-,  e  deW  àiiAritià-.Ro'mana  :  Precipita 
ne3  quali  fina  Diurna  Mae  dà  fa  -capitar  quegl' Imperai,  ch'e 
non  fianno  por  fine  all' infiatiàbil  ingordigia  dì  regnar^ _•*.. 
*LMa  per  -fornir  di  chiarirti  dell'errar  tuo.  ,  ti  ricordi  iw  ì 
hipfio,che  io  in' altro  luogo  degli  fritti  miei  habbianjfiata, 
la  parola  noftram  ,o  No  (tri  ì  Mifiouuiene,  diffe  egli, che do* 
uè  fiate-  rncntione  ^  che-  Ttridate  Re  dell'Armenia,  che  da  Cor-* 
bulone  fiu  mandato  **  rI{oma  ,  acciò  auanti  Nerone  fi  gittfii-* 
ficafifie  di  alcune  imputazioni  datele,  prima  che  por  fi  in  ca- 
mino capitulo  con  Cor  bulone  ,  che  delia  fua  per  fona  non  fi 
douefie  moBrar  figno  alcuno  di  feruitù >■ ,  che  per  iBrad^u 
m  luogo  alcuno  non  gli  fofijero fatte pofiar  l'armi,  che foffie am- 
mefjb  -alla  njifita  de'  Gouematori  delle  Provincie  fiènza  che 
gli  foJJ'e  tenuta  la  portiera  ,  e  -che  in  Tfoma  gli  foffie  fiato 
lecito  tener  la  mede fima  grandezza  difiufifiego,  che  fiaceua- 
fio  i  Confoli  ,  ilqual  '  modo  di  procedere  da  Corbulone  fu 
fiche  mito  ,  e  riputato  ^vanità  Barbara,  e  tn  tale  la  pubbli- 
Tacite»*]  chi, e  con  queBe  parole  :  Scilicet  externse  fuperbise  fue- 
iih  i5.  de  i0)  non  €rat  notitia  noilri  :apud  quos  ius  Imperij  va- 
li' '      "  letyihania  tranfmittuntur.  Et  irìnm  altro  luogo , raccon- 
tando tu  quanto  à  propofito  della  quiete,  e  grandezza  dell' 
Imperio  Temano  era,  la  di/cor  dia  de  fimi  nemici $ dici  qw* 
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Re  formali  parole.  Mancar,  auxfo  >  duretcjue  gentibus^  Tanto  ne 
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fi  non  amor  noitn^  at  certe  odium  lui  :  quando  ver-  de'Ge^ 
gentibus  Imperijfatis  nihil  iam  prxftare  fortuna  maius 
potelt ,  quàm  hoftium  difeordiam.  Dijfe  all' bora,  Tacito, 
fon  le  parole  non  erat  notitia  noftri  $  &:  il  non  amor  no- 
ftri  >  credi  tu  >  Lìpfio  9  che  io  intende /fi  il  genere  bitma* 
Tio  3  o  pur  il  TPopolo  Romano  ì  Jmpallidì  all' bora  il  Lip~ 
fio  >e  difft-j .    Tf.acito  'mio  \  bora  finalmente  mi  auueg- 
gio  dell' err or  mio  ^  tene  chieggo  bumdifst^- 
perdono  >  e  liberamente  ti  confcjjb , 
'   gli  fritti  tuoi  piìt  che  fi  leggo-* 
'  no >  meno  -fi  intendono  3  e 
che  i  tuoij  cAnnalij 
e  le  tue  H/- 
fio  rie 
'nonfonolettionedafèmplice 
Gramatico  z  com^> 
fon  io* 
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GIORNO  LVGVBRE  IN  PAR^ 

nafoperla  commemorationc  dell'infe- 
lice  introduttione  fatta  alle  rnen- 

fé  della  Sottocoppa .  ^ 
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OGGI  primo  dì  Maggio giorno  appr ef- 
fe U '  nationì tutte  confettato  al  genio  fe~ 
flìuo  y  &  Allegro  >  t Amente  in  Pamafo 
è  lugubre  3  che  non  filo  le  Serenifime 
éMufej  i  Poeti  ,&  iVirtuofì  tutti  ve- 
fiono  di  lutto  9  ma  i  Fori  >  i  Portici  >  & 
i  Ginnasti  (ì  yeggono  coperti  di  Cottone  :  merce  che  per  te* 
Slimonio  di  Polidoro  Virgilio  pienamente  conila  >  che  iru 
auefto  giorn»  din/èlice  rncmoria  per  l'ambìtion  prima  de 
Prencìpi  >  e  poi  per  la  fiocca  njanìtà  de  Priuati>  tra  gli  huo- 
rnini  fu  introdotto  il  pe/li/ero  njfQ  della  Sottocoppa  .  Mai 
più  alla  memoria  de'  Letterati  in  Pamafo  e  fucceàuta  ca- 
lamità così  lugubre  >  e  che  con  più  <~vere  lagrime  di  ìnten- 
fiffitm  dolore  da  njirtuofi  tutti  fa  fiata  pianta,  del  funefio 
hcttacolo  di  njederil  pretiofo  liquore  del  njino  >  njniuu 
delìtia  delle  menfe,ftnzj.  del  quale  il  mangiare  farebbe  la- 
bonofilltmo  rntflicre  da  facchino  >  crudelmente  cacciato  dal- 
la tauola .   E  a  ito  con  molta  ragione  :  percioche  qual  infe- 
licità maggiore  può  preuar  il  genere  humano  >  che  il  <ve- 
derfi  ridotto  d  bere  a  diferetione  altrui  >  $  effer  capitan 
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al  paffo  Jpauenteuole  della  morte ,  di  fino  chiedere  per  tanfo? 
di  Dio  ad  <~un  ^vigliacco  fer nitore  ,  che  molte  molte  non  ti 
guarda^  fpeffo  non  ti  ode,  o  non  ti  muol  nj  dire ,  quel  bic- 
chier di  mino  y  che  per  felicemente  viuere  gli  anni  di  Ne- 
Bore  perpetuamente  fi  deue  hauer  nella  mano  3  o  tener  alla 
bocca  ì  E  per  crudelmente  dUaniar  mn  galantuomo  mal 
altro  più  infipportabil  aculeo  può  immaginarfi  ,  che  all'ho- 
r a  fargli Jìentar  il  bere  3che  mn  fiaporito  boccone,  ch'egli  ha 
tra*  dentagli  ha  incitata  mna  gagliarda  fete  ì  Rnon  e  spet- 
tacolo da  far  tramortir  gli  huomini  di  angofcia ,  il  meder- 
fì  portar  il  bere  in  <-un  becchiere  ffrejfe  molte  troppo  piccio- 
lo y  molte  volte  mezgo  muoto  3  e  in  tanta  difugua^lian^a 
di  fi  te  ejfir  forcato  fimpre  bere  con  la  fteffa  mifiurat  e,  quel- 
lo che  aggraua  tanti  mali >  fempre  col  mino  cambiato  ì  mer- 
ce che  gl'ingordi  >  &  iniqui  Bottiglieri    non  fanno  iridur- 
fl  a  difip  enfiar  quel  mino  migliore  à  i  Conuiuali ,  che  dal pro- 
prio appetito  fino  ^violentati  a  ferbar  per  Uro  flefii .  fin., 
tanta  afifiittione  de'  Letterati  la  gloriofia  nation  zAlemanna 
libera  da  fimitu  tanto  crudele  ,  grandemente  compatendo* 
la  mìfiria  de"  mirtuofi  Spagnuoli,  Italiani,  e  Frange/i  >  co 
Prencipi  moffe  la  pratica  di  eBerminar  dal  mondo  l'ufo  eui- 
dent emente  cono  fiuto  perni tiofi  delie  Sottocoppe.  Ma  i  Pren- 
cipi oftinat  amente  rifpofèro  >  che  mai  haurebbono  comporta- 
to  3  che  da  i  conuiti  loro  fiojfe  leuata  la  pompa  delle  bottiglie- 
rie s  e  tutto  che  per  facilitar  il  negotio  per  la  parte  de'  Let- 
terati fi  proponeffe 3 che  nelle  tauole fi  riteneffi il mino > che 
fempre  fa  di  buonore  che  nella  bottiglieria  fi  facejfe  la  fipa- 
fia  delle  minefitre  ,  che  fyejfie  molte  ammorbano  di  cacio  ri- 
faldato  p  non  fero  furono  afioltati^  onde  di  già  medcndofi 
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ti  .negotio  di/per ato  ,  ^Andrea  Clarone  celebre  Poeta  7?re.~ 
'/ciano  fall  nella  pubblica  ringhiera ,  (^ff  alla  f  re  ferina  di  Apol- 
lo, delle  Serenifiìme  .òMufie  ,  e  de3  Letterati  tutti  di  Par- 
7jafo  in  njerfi  heroici  con  abbondanttffìma  njena  da  lui  det- 
ti all'improufo,  fece  gagliarda  inuettiua  contro  inuention&s 
tanto  crudele .  E  con  l'autorità  di  Efiulapio  ,  di  Hippocra- 
te,  di  Galeno ,  e  di  altri  Eccellentijfimi  ^Medici  concluden- 
tifi x inamente  prona,  che  le  Febbri  Ethiche  ,'tmaliThfici  pri- 
ma poco  conofiiuti  al  mondo  ,  per  la  mìfir  abile  introduttio- 
7ie  ,che  nelle  menfe  era  fiata  fatta  della  dolorofk  Sottocop- 
fa ,  e  dell' In feliciffimo  bicchiere  di  tre  onde ,  in  infinito  era- 
no ere  fiuti:  mercè  che  quelle  fé  mp  liei  perfine ,  che  fiocca* 
mente  fi  erano  lafciate  perfiadere  di  ber  à  onde,  xon  <un& 
compi  e ff  omelia  da  cardellino  fi  *~uedeuano  campar  a  ficropo- 
li.  Onde  accade  uà ,  che  nell'età  pr  e  finte  ,?iella  quale  nel  be- 
re più  fi  attende  uà  alla  njamtà  della  bella  creanza,  che. aU 
la  fi  fianca  di  bere  con  fi  ddi  sfattimi  e  ',  affatto  era  mancata  la 
feroce  compie ffìone  de  gli  antichi  huomìni  robufli .  Nella  fin^ 
poi  dell' or  adone  queWorator  Poeta  col  testimonio  delle  fé  fi 
fi  Sercniffime  Mufie,  ad  ognuno  fece  fede,  che  all'hora     [ 
affatto  fi  perdette  la  razx<t  degli  Homeri ,  e  de 
y^gdij ,  £$ "il  mondo  fi  appellò  de Mo- 
derni Poeti  slitici  ,  che  fu,  difi 
rncjjo  l'rvfi  lodeuoliffi- 
mo  di  bere  al 
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refidenti  in  queftò  Stato  di  Parnafo3  chiedo 
no  alla  Screniffima  Libertà  Venetiana  eoa 
ejuai  mezzi  dalla  ina  Nobiltà  ella  ottiene* 
il  beneficio  di  così  efquifitafecretezza,  e  taxi 
to  efatra  ubbidienza  ,  e  daleinceuono  la* 
■foddisfartione,  chedefiderano. 
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A  n>ìrtuofa>  (jjrf  bonomia  controuerfìa, 
che  tra  molti  Letterati  nacque  lì  giorni 
p  affati  ?  laqu ale  dalla  Seremffima  Liber- 
ta Z)enetiana  nel  modo  fritto  fu  deci- 
fa  y  materia  molto  grande  da  ragiona- 
re >  e  da  difior  re  re  ha  dato  à  tutto  que- 
ftò Stato  di  Parnafi .  £Ma  particolarmente  nelle  potenti/fi- 
me  Monarchie  dì  Francia  ,  di  Spagna  ,  d'Inghilterra  >  e 
di  Tolonia  ha  deftato  yna  ìnuìdia  tale  >  che  elleno  du^, 
mattine  fino  andarono  a  trouare  U  SereniJJima  Libertà  Ve- 
netiana,  e  le  dìjfero>che  flap  or  grande  arrecaua  loro  il  vedere, 
che  in  tutta  la  fua  Nobiltà  ella  compitìjfim amente  trouaffe 
quella  fedeltà  deificreto.che  adefjefpefjo  era  riufiito  defider'io 
qua  fi  impoffib'de ,  opera  affatto  difierata ,  poter  ottenere  tku 
njn  filo  loro  Secretano ,  da  vn  paio  dì  Qonfiglìerì  >  calami- 
tà che  quelle  potenti/fi  me  Ideine  diffèro  effer  altrettanto  più 
mìfir  abile  >  quanto  nella  pr  e  finte  fraudolente  età  la  prima, 
arme  i  che  alcuni  Prencipi  >-vfauam  dì  sfoderar  contro  gl'i* 

M  ?iìmici 
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mìmici  loro  *  era  con  runa  gran  maffa  di  oro  corromper 
la  fede  de  principali  Mìmflrì  altrui  y  che  pero  defide- 
rateano  faper  da  lei  3  con  quali  mezzj  ella  era  arriuata  ad 
ottener  da  fuoi  Nobili  tanta  ftcr  et  e<z^a  nei  negotìj  fuoi  più 
grattile  tanta  ^ubbidienza  anco  ne*  perìcoli  certi/fimi  delltu 
mina  loro  .  A  quefla  domanda  rifpofe  la  Libertà  Vene- 
ziana 3  ch'ella  alla  njìrtù  della  fecretez^a  allettaua  la  fua 
Nobiltà  co3  premìj  >  che  dal  njìtìo  della  difubìdìcn^a 
la  fbauentaua  con.  le  pene .  Replicarono  alThora  le  Monar- 
chie y  che  anco  effe  feruendofi  degli  fleffi  me^i  >  non  però 
poteuano  confeguir  ì  me  de  fi  mi  fini.  "Diffèall'hora  la  Liber- 
tà ZJenetìana  >che  ciò  accadeua> perche  in  comparatane  di 
tìueìy  chenjfauano  le  ben  ordinate  Republìche  >  ì  premìj  del- 
le ^Monarchie  erano  poueri  *  le  pene  fcarfe .  ?A  quello  fu 
rifbofhy  che  ansile  ^Monarchie  poteuano  affermar  tutto  il 
contrario  j>  poiché  ì  premìj  delle  patrie  libere  paragonati  con 
la  profufa  liberalità  >  che  co*  i  loro  principali  Minifìri  y fo- 
nano ì  Rè  grandi*  erano  mendicità  :  mercè  che  non  mai  fi  èra. 
rueduto  £  che  la  Repubfica  Venetiana  hauefe  premiata  la 
fedeltà  dì  alcun  fuo  Senatore:  con  que*  ricchi  doni  delitti 
€  a  fi  ella  y  delle  Cittadi ,  e  degli  altri  nobilitimi  y  e  riahiffmì 
Feudi  >  co  quali  i  Frencìpì  molto  ffejfo  fi  njedeuaTio  efoltar  i 
WLìnìftri  loro  y  che  il  maggior  premio  y  che  ver/o  i  bene- 
meriti faoi  Senatori  yfoua  H  Senato  Veneiiano  ^  era  pro- 
mouerli  a  ì  Magifirati  maggiori  >  ma  però  gra.:ùiata:men- 
te  >  f£)  acqui  fati  con  fùdoii  infiniti  ;  oltre  che  la  maggior 
parte  de*  carichi  più  principali  di  lei  più  effendo  diffcndwfi* 
the  ytìli  *  altrui  filo  apportauanoaugumcnto  di  riputano- 
ne*  Che  poìfen^a  comparai  wn  alcuna  molto  più  fj>  attentinoli  * 
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e  crudeli  erano  i  e  affoghi  >  che  njfciuano  dalla  ri/o luta  V9+ 
lontà  di  njn  Prìncipe  offef  in  co  fé  grani  y  che  qualche  con- 
tro alcun  Senatore  erano  deliberati  da  run  Senato  y  per  l'or-> 
dinar  io  più  toflo  circon/J>ettoyemite  y  che  precipitofoye  cru- 
dele :  e 'che  fomma  ffroportione  era  tra  il  Prcncipe,che  giu- 
dicano <vn  fuo  --va  fallo  y  e  quel  Senatore  y  che  col   fuc* 
fuffragio  punì  uà  vn  fuo  ^uguale  ynjn  amico  y  <-vno  del  j uà 
/angue  3  che  non  /ape a  <~veder  qualnuouo  y  e  pia  erudii  pa- 
tibolo di  forche]  di  mannaie  y  di  lacci  y  e  di  fuochi  ?/e'  de- 
meriti della  fu  a  Nobiltà  <-zf i/Te  la  Republic  a  Vene tianay  che 
anco  non  fofjlro  praticati  in  Francia   ,  /;;  Spagna  3  in  In- 
ghilterra ,  xtj  in  1?òi$mÀ  y  eccetto  pero  il  tremendo  Canal 
Ofviiy-i'ltr/na  fuerità  Venetianaiche  fé  ne  Regni  loro  non, 
hxueuano  le  Monarchie  quel  Canale yche  nondimeno  ne'  ficchi 
poteuanofar  cucire i  loro  Mini/Ir  i  diflealiye  farli  gettar  ne  La- 
ghigne1  Fiumiyepoi^i  pro/ondi .  Con  leggiadria  grande forrife 
ali  'bora  la  Sereni fsi ma  Liberta  Venetiana.e  dijfeychc  in  vece 
di  quei  Feudi  y  che  con  tanta  limitata  autorità  di  comandare 
à  i  bene?neriti  Mini/hi  loro  conce  deuano  l '~Prcncipiy  ella  a  fot 
fedeli  y  &  ubbidienti  Nobili  prima  donano,  il  nobili  fimo  Re- 
gno di  Candid  y  Cor/ùy  e  le  altre  I/ole  fggette  al  fuo  Do- 
minio y  lo  flato  di  Dalmatìa  y  dell'I  fi  ria  y  del  Friuli  y  Pado- 
uay  Vicenza  >  Verona  y  Bre/cia  y  Bergamo  y  Crema  y  e  lo 
fle/fo  maeflofijfimo  miracolo  delle  Cittadi  più  Reali  Vmegiay 
(gjr  /'/  tutto    con  ampia  autorità  di  comandarlo  y  e  gouer- 
narlo  con  ajlolut'iffi?no  Dominio  s  di  modo  che  i  fuoiNobii;  y 
non  gentil  huomini prillati  y  ma  ehiamar  fi  poteuano  Regi  y  e 
Principi  grandi  y  iquali  nelle  faccende  più  graui  della  Re- 
publka_a4  eff  fìejfi  erano  fedeli  y  oue  i  Miniflri  de    Frin- 
ii        2  Clpl 
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tifi  erano  a  gli  altri ,  e  che  l' horror  e ,  che  i  Nobili  Veneti*-- 
vi  haueano  di  njender  à  i  Prencififtr ameri  i  fecreti  delltu 
l^epublìca,  nafieua dalla  Sfrofortione  infinita,  che  tra  quel-., 
lo  era,  che  ejfi  ferdeuano  con  la  fellonia  j  à  quello  che  gua-,, 
dagnauano  con  la  fedeltà  ,  che    tra  il  rimorfi ,  che  feri- 
tila rzrn  Ministro  di  tradir  il  fuo  "Prenci fé  ,  allo  S3auentoy 
che  hauea  njn  Senatore  di  njiuere  infedele  alla  Patria  libe- 
ra, non  fi  daua  frofortione  >e  comparatane  alcuna,  che  buo- 
na fojfe  :  merce  che  non  hauea  che  fare  l'effer   infedele  ad 
nitri  col  tradir  fé  Beffo .  In    vltimo  dijfe  la  Sereniffima 
Liberta  Venetiana  ,  che  i  framij  y  che  i  Principi  njfauano 
co  i  Secretar 'ij  ,  e  con  gli  altri  Ministri  loro  ,  molte  njolte 
cagionavano  effetti  fernitiof  ,  ($f  affatto  contrari^  all' in- 
tentane dì  quelli,  che  gli  ordmauano  :  ferche  non  filo  ficffi 
raffreddauanoil  dftliniflro  nel  buon  feruìgio  del fuo  Signore ', 
(3f  alt  bora  f  articolarmente  ,  ch'egli  più  non  haueua  , .  che 
poter  Jperare  da  lui  ,  ma  Li  njolontà  de     Prenci  fi  tanto 
effendo  ?n  ut  abile  ,  le  maclunationi  degli  emuli  delle  Corti 
tanto  frequenti  3  (fefje  njohe-  accade  uà  >  che  il  Mmiflro  con 
l'infedeltà ,  e  con  la  defrefione  del  fuo  Signore  cercaud  di 
ajficurarfi  quel  fremio ,  che  con  thonorato  fio  firuigio  fi  ha- 
ueua acquiftato,  tutti  effetti  fcmitìofiJfimi,e  de'  qualiin  tan- 
to mancauano  te  fue  rimunerationi  ,  che  con  la  vrandezjjt 
del  fuo  Imferio  fernfre  ere  fendo  il  f  ammonio  della  Nobil- 
tà Venetiana ,  ogni  bora  fiu  ne'  ftoi  Senatori  fi  accendeua 
il  fuoco  dell' amore  >e  la  carità  ij e r fi  le  cofe  pubbliche,  Dij- 
fe poi,  che  ffrofortion molto  maggiore  tralci .,  eie  Monar- 
chie fi  trouaua  nel  f  articolar  delle  pene  ^  f  diche  più  volte 
ella  hauea  fj*$rìmentato tyche  alfbora  3  che  d  firn  Nobili, an.^ 

cor 
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cor  che  armati  >  ancor  che  defideratijfimi  da  Prencipi  Sfyfa 
nieri  >  ella  inumana  la  tremenda,  e  fyauenteuol Vena  del- 
lo /degno  del  Senato  >  e  la  priuatione  della  Nobiltà  3  non  fi 
trouaua  Senator  alcunoZJenetia?io3che  con  indicibile  vbbidi- 
enzjt  baldanza famente 'non  fi  fofjenjeduto  correr "verfo  ZJine-* 
già  con  deliberai 'ifsima  .  rifilutione  di  più  toflo  'voler  per- 
dcr  la  '-vita  tra  le  due  Colonne  _>  ctìefj'er  priuato  di,  quella  Li- 
bwtàj  che  latito  è  flimata  da  quelli^che  hanno  fpinti  genero- 
fi:echeinZJinegia?2on<viuea  Senatore  alcuno >che  di  buonif- 
fimo  animo  non  fi  contentale  di  più,  toflo  perder  la  njita  3 
che  Jottoporfi_  alla  fignona  diqual  fi  «voglia  Prencipe  ttra- 
niero .   Merce  che  il  No  bil  Vene  ti  ano  era -un  Pefce ,  ci?  e  ni 
quelle' 'Lagune  ejfendo  nato  nell'acqua  della  Liberta  j  nonfa- 
pea  fuori  diVinégia  ^vìucr  nell'elemento  della  fcruitu  . 

IL    POTENTISSIMO  RE  DI 

Francia  Francefco  Primo incontratoci nella 
Filofofìa,  ch'andaua  ignuda,  le  proferisce  il 

Tuo  manto  Reale,  non  accettato  da  lei. 

•  ■ 

RAGG  VAGLIO  XXVI. 
f\  L  liberali ffimo  T^è  di  Francia  Francefco  primo 
meri  a  cafo  s'incontro  nella  Serenìfsima  Fi- 
lofofia  ,  che  appoggiata  ad  Ariftotde  ,  ffi  à 
Platone  andaua  diportandoli  per  Parnafò  s  e 
y  perche  ella  era  ignuda  >  Ur  aordinaria  com- 
funtion  di  attimo  hebbe  quel  R}  nel  Tederebbe  la  fleffa  Rei- 
na di  tutte  le  fetenze  humane  >  che  meritaua  di  abbondar  di 
tutte  le  pm  efquifitedelitie>  co  sifone  me  dica.;  che  ne  me?io  ha- 

uejfe 
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ueffe  rvn  fanno  da  ricoprir]} .  Onde  quel  magnanimo  $è 
fbagliatofi  fubito  il  prettojijflmo  manto  Reale  >  che  tutto 
tt mp e flato  di  Gigli  di  cDiama?iti  portaua  addojfo  >  njolh 
con  e/so  ricoprir  quel/a  Sereni ff?  ma  "Dama  ^  quando  diqueU 
la  corte/e  liberalità  hauendo  ella  prima  refe  le  debite  gra- 
fie à  tanto  Re .,  gli  diffè  >  che  3  fenica  punto  pregiudicar  al- 
la {ha  riputatione ,  ignuda  poteua  andar  per  Farnafo  y  chi 
noti  h altea  njer gogne  da  nafeondere ,  bruttezze  da  ricoprire . 

APOLLO    ACREMENTE    SI 

duole  con  le  Scren  iflìme.Mufe,  perche  in* 
ipirano  il  furor  poetico  in  moki  ingegni 
ignoranti ,  &  effe  eccellentemente  difen* 
dono  le  attieni  loro  . 


7^  A  G  G  V  AG  L  IO    XXVII. 

ÌE  D  END  0  ^Apollo  i  parti  de3  moderni 
Toeti  Italiani  nelle  Similitudini  >  ne'  Trafla- 
ugnelle  ^Allegorie  >  nelle  Hiperboli,  e  nel- 
le altre  elegantìffime  Figure  >  con  le  quali  fi 
trinano  *>  fi  f rondano  j  e  f  ricamano  i  dotti 
Poemi > per  la  maggior  parte -pieni di  molte  imperfettioni  s 
due  giorni  fono  fece  chiamar  a  fé  le  Sereniffme  Mufè  >  con 
le  quali  molto  acerbamente  fi  dolfe  _,  ch'wffirafjero  ilnobUijfi- 
mó furor  Poetico  in  certi  ignoranti .,  che  per  non  durar  fatica 
nelt  acqui  far  co f udori  de  perpetui  fiudìj  la  per fettione  del- 
l'arte  Poetica  y  pubbli  e  au  caio  al  mondo  Poemi  infelici  .,  ne 

quali 
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quali  molto  perdei**  di  rip  ut  attorie  quella  'Poe  fi  a  3  ch'i  U 
deliti*  delle  belle  lettere  ,  l'unica    ricreatane  delle  fati- 
che  de  Letterati,  tlnjero  ri  fioro  de3  TJ ir  tuo  fi,  la  gioia  di  tut- 
te le  Arti  Liberali ,  non  finzjt  graue  biafimo  di  effe  Mule  > 
dalle  quali  i  più  fi  te  Iti  ij'irtuoft  dcfidcraua?io  ,  che  del  do- 
no del  Furor  poetico  filo  face  fiero  parte  à  gì 'ingegni  labo- 
riofi ,  e  talmente  innamorati  delle  buone  lettere  ,  che  demi 
fi  facejfero  com fiere  di  riceuer  da  efise  gratta  tanto  fienaia- 
ta.   Si  dice,  che  Polmmia  a  nome  deW altre  Mufie  riìbofie  a 
Sua  Mae  fi  a  :  ci)  ef se  nell'iris ftrar  altrui  il.  Furor  Poetico,  e 
l'abbondante  njena  de  i  ^jerft  eleganti  3  fiernpre  fileuano 
hauer  riguardo  alla  fertilità  ,  0*   alla    vivacità  naturale 
degl'ingegni  altrui,  e  che  àJìutSllaeftà  era  noto,  che  jaeeu.t 
b'. fiìgno  yéìie  il  d'.mo  del  Furor  "Poetico  prece  de  fise  alla  co- 
gtxtion  deltarte  j  Jla  Jciew^a  della  dottrina  s  che  poi  partirò. 
lar  obbligo  era  di  quelli,  che  dalle  Mufie .conofieeu ano  di  ha- 
uer riceuuto  dono  ta,..         \g(dare  >  con  lo  sludto  perpetui 
delle  buone  lettere ,  colùuar  il  talento  dato  loro  .,  f&  che 
quando  ella  tnfiufflo  il  Furor  Poetico  nt  II'  ingegno  belli  filmo 
del fiuo  dilettiamo  Pindaro  ,  egli  affatto  era  nudo  di  tut- 
te quelle  pregiatifiìme  fictenze  ,  delle  quali  tanto  riccamen- 
te fi  <~uefiì  poi .    Non  così  tofio  hebbe  "Polimnia  firmi to  il 
fino  ragionamento  ,  che  la    Seremjfima  Erato  figgiunfie  t 
che  della  mala  qualità  de'  'Poemi    di  alcuni  Virtuofì   ita- 
liani moderni  ,    la  cagione  doueua  attribuirli  non   alfotio 
dt  Poeti,  ma  alla  m  fieri*  de*  tempi  prafientr,  ne'  cut  alt  af- 
fatto ejfendo  mancati  quei  liberaltffìmi  Mecenati ,  che   ma 
furono  il  vero  fefi eri tame rito  della  nobiliffima  Poefia>  ap~ 
frefso  gli  h  uomini  moderni  filo  quelle  fetente  fi  cuede^ 

ucrio 
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nano  infornino  fregio  >  che  alt  mi  arrecauano  certa >  e  prè~ 
[ente  njtìlìta  >  non  quelle  >  che  filo  apportauano  diletto,  e 
riputatane .    f nf e  licita ,  laqual  cagionaua,  che  nel  prefien* 
te' fé  colo  filo  fi  attendata  zìi*  apprendimento  di  quelle  lette- 
'  re  ')  che  pafiono  il  corpo  >  ftf in  njll  confi  deratìone  erano  ba- 
ttute quelle  j  che  filo  nutricano  t animo.  Onde  accadcua^cli ef- 
fe Mufe  ogni  giorno  erano  forzate  <-veder  l ' affliti ione  >  che 
quei  mede  fimi  più  eleuati  >  e  nobili  Spìriti  >ch'ejf e  ardentìfsL 
inamente  amauano  j  c>  a  quali  haueuano  infpirato  tutto  quel 
più  eccellente  Furor  Noetico, che  haueano  potuto .,  più  toflo 
con  njiolenza  grande  refi fieu ano al  dono  della  Poe  fi  a  >  allo 
flimolo  dell'ingégno  grauido  di  njerfì  >  che  lo  figuiffero . 
E  che  pero  i  più  eleuati  ingegni  Italiani  per  mera  neceffìtà. 
di  pane ,  ejfendo  forcati  abbandonar  quei  nobili/fimi  Jludij. 
dì  Poefia  j  a  quali  conofceuano  hauer  l'animo  inclinato ■>  con 
tanta  auidità  simmergeuano  nelle  faenze  più  quefluofe  :  che 
yn  nobtlìjfmo  ingegno  Italiano  all'bora  appunto  >  che  più  era, 
infocato  nella  eompo fittone  d'vna  molto  elegante  feflina\  fu 
forcato  por  da  banda  quella  bellìffima  fatica  >  e  per  guada* 
gnarfi  due  fi  u  dimorfi  a  far  n^n  informatane  In  lurej,  in  cer- 
ta  caufii  Ciuile>:  &  che  il  fuo  dilettifsimo  Virgilio  co3 fuor 
Icggjddrìfitmi  njerfì  tanto  accrebbe  l'bonor  della  Poefia  yper* 
che  perpetuamente  fu  fioflentato  dalla  profufa  liberalità  dì 
Augufto.  E  xhe  non  era  pofisìbile  >  che  i- moderni  Poeti  con 
gli  afsìdui  fludpj  pot  efiero  coltiuar  que > campì  della  Poefia  > 
che  altro  non  prodttceuano  ,  che  fiterilifisima  felce  :  fjjfi  che 
a  lei  i  (^f  all'altre  fu  e  compagne  crepaua  il  cuore  di  ricordar 
a  fua  Maefità  >  che  Giouannandrea  dall' Angui  II ar  a  >  nobilìfi 
fimo  ''Poeta  Italiano 3  di  mero  dìfagio  monjfe  in  !\oma  iru 

njnt 
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in  <VM  camera,  locanda  nella  contrada  di  Torre  dì  Nona  ,  # 
■che  nella  mede  fimo.  Città  il  delitioflfflmo  Giacomo  Sannaz^ 
%aro  ridotto  fi  bifbgnefo  di  tutte  le  co  fé  pia  neceffaric ,  for* 
ruffe  i  fuoi  giorni  di  mera  rabbui  ,  (cf  che  Lo  do  meo  Ariofìì  3 
*  Torquato  Taffo  >  lumi  ri/flcndentiffimi  della  Poefia  Ita- 
liana ,  dall' auaritÌA  ,  e  dall  ingratitudine  de'  tempi  preferi- 
ti così  bruttamente  fojfero  fiati  trattati ,  che  i  l 'rrtuon  tuU 
ti  li  ryìdero  entrar  in  Pamafo  fenzA  flrratuolo  ,  con  U 
giubba  tutta  flraccuta . 

TORQVATO  TASSO  PRESENTA 

ad  Apollo  il  Ilio  Poema  della  Gerusalem- 
me Liberata,  per  loqualeLodouico  Caftel- 
nctro,&  A  riflettile  da  fuaMacftà  rigore  fa- 
mente  vengono  riprefi. 

\A  G  GV AGLIO     XXVIII. 

VE  giorni  dopo  tmgrcffo  fio  in  Parna/i  , 
Torquato  Taffo  a  piedi  di  ApolU  preferite 


7  fio  dotti/fimo  ,&  degan  tifi  mo  Poema, 
della  Gerufalemme  Liberata  >  e  fece  in- 
%4é£*É$s£ìÈÉ  ftanza  ,  che  ,  quando  egli  ne  fofje  flato  gin- 
dicato  meriteuole  3  piace/fé  à  fua  éMaeHà  di  confederarlo 
sili  immortalità  .  Con  gratifflma  cerariceuctte  Apollo  il  Poe 
ma,  e  conforme  all'antico  ftile  di  quesla  Corte,  acciò  foffer  iue- 
dutojo  diede  al  Cenfo re  Bibliothecario,che  diprefentc  è  Lodo- 
vico Cafìcluetro  :  papati  che  furono  due  mefl.il  Taffo  fu  à  tro- 
var il  Cafleluctro  >dalqu  ale  gli  fu  detto, eh  e  e  o  fomma  dilige-^ 
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hauendo  egli  e  fiammato:  il  fio  Poema,  >  non  haueua  troud'- 
tocche  in  elfo  fio  fiero  fiate  ojfieruate  le  buone  regole ,  che  del- 
la poetica  haueua  pubblicate  il  grande  nArifi.ot.iU:  che  fero 
non  lo  giudicando'  egli  degno  di'  efier  pò  fio  tra  le  opere^> 
eccellenti  de3  limati  ficrittori  della  Bibliotheca  Delfica  >  lo 
purgajfie  dagli,  errori  >  che  osi  fi  ficorgeuano  >  e  che  poi 
tornaffie  a  lui  >.  che  di  nu.ouo  Ihauerebbe  riueduto  .  Per 
quefta  non  affienata  riifofia  grauemente  rimafie  fior  dito 
ti  Tafifio  x,  onde  pieno  di  mal  talento  incontanente  fi,  pr en- 
fienti) auantì  Apollo.  >  al  quale  difie  3  ch'egli  con  molti  fiu- 
dori  r  e  con  infinite  njigilie  hauca:  compo fio  il  TPoemaL* 
della  fiua  Gerufialemme  liberata  >  nella  tefiitura  del  quale 
fiolo  hauca '-ubbidito  al  talento  che  gli.  hauea  dato  la  Natu- 
ra, j,  (èfr  ali  in  ffilr  adone  della  fiua  Sereniffima  Calliope:  che 
per  ciò.  li '  par  e  uà  di  compitamente  hauerfioddisfiatto  à  gliob— 
hliqhì  tutti  della  Poetica  >  nella  quale  fiua.  Mae  fi  a.  non  ba- 
ttendo pr  e  ficritto  legge  alcuna:  i  non  fiapea:  njeder  con  quali 
autorità  Aristotile,  hauefifie  pubblicato-  le  regole  di  ejfia  :  e: 
ch'egli  non  mai.  hauendo  njdito- dire  j>  che  In  ^Parnafio  fi 
defje  altro.  Signore  x  che  fiua.  Maefia  >.  e  le  fiue  Seremjfime: 
JDiue  i  il  fiuo'  peccato  di  non  hauer  njbbidit.o  a  comandar- 
menti  d'Arifiotile  era  proceduto*  da  mera  ignxrran-T^a.  %  nota- 
tila malitia  alcuna..  Per  le  parole  del  TajjÒ  tanto  contro? 
^Aristotile  di  graue  fdegno-  fi  aecefiè  Apollo  x  quanto  è  co- 
fiume  de*  Prencipi  toccati  nella,  gclofia.  materia  della  giurifi- 
ditione  :  di  maniera  tale  che  incontanente  alla,  gtzardicu- 
de  Poeti  ^Alemanni,  comandò  >  che  legato,  li  fiojfie.  con  ter- 
zo; ausanti  quel  Pilo  fio  fio.  tanto  temeranno  ,,  Xome  fiubiio  fu 
efthtit» -  Ali  ho  r  a.  ^Apollo  con  '-volto  fiopramodo  /degnato  & 

a  con 
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a  con  ^voce  grandemente  alterata  dtffe  ad  Ariftotile  ,  s'egli 
(era  quello  sfacciato  ,  &  infoiente ,  che  haueua  ardito  di  pre- 
feriva* leggile  pubblicar  regole  à  gl'ingegni  elevati  de  i  ZJir- 
tuo  fi ,  ne*  quali  egli  fimfre  hauearuoluto  ,  che  f off  e  affitti- 
ta liberta  di  fcriuere  ,  e  d'inventare  -,  perche  ì  svinaci  in- 
gegni de'  fuoi  Letterati  fiotti  da  ogni  legame  di  regolale  li- 
beri dalle  catene  de  i  precetti  ,  con  fio  diletto  grandijfimo 
ogni  giorno  fi  njedeuano  arricchir  le  Scuole ,  e  le  Bibliothe- 
che  di  bellijfirne  compofitioni ,  teffute  con  nuove  ,  e  fipra- 
modo  curiofi  inuentioni  -,    e  che  il  fottopor  gl'ingegni  de3 
capriccio  fi 'Toeti  al  giogo  delia  Legge  ,e  delle  Regole,  altro 
:non  era  ,  che  rifiringere  la  grandezza  ,  e  fiemar  la  nja~ 
ghezj^t  de'  parti  loro  ,  e  grandemente  invigliacchir  gl'inge- 
gni de3  Letterati,  iquali  all'hora  che  finta  freno  con  la  fi— 
Ut  a  libertà  loro  maneggiavano  la  penna,  pubbticauano  frit- 
ti tali  ,  che  con  la  nouita  ,  e  molta  eleganza  loro    an- 
co à  lui ,  -(èfr  alle  fue  dilettiffme  Mufe  erano  di  ammira- 
tione  ,  non  che  di  diletto  :  e  che  ciò  chiaramente  fi  nj  e  - 
deua  ne  Ragguagli  di  <vn  moderno  Menante,  ne3  quali  con 
.nuoua  inuentione  fitto  metafore  -,  e  fitto  fiherzfi  di  favole  , 
fi  trattavano  materie  Colitiche  importanti ,  e  fi  ehi  pre- 
cetti Morali  :  e  che  il\Poema  del  fuo  dilettiffmo  Taffo  dal 
mondo  tutto  con  applaufiy-i>niuerfale  emendo  fiato  ricevuto, 
chiaramente  fi  conofieua,  che  in  lui  compitamente  erano  fia- 
te offeruate  le  regole  tutte  ,  che  altrui  fot  e  nano  mai  dar  fi 
della  più,  efquifita  Poetica .    Tremava  Umifero  Arifiotile  a 
quelle  parole ,  ($f.  humiliffìm amente  fvppltcavafva  Maefia  , 
che  bave  fise  per  raccomandata  la  fva  <u  e  echi  aia  ,  e  che  per 
ì*.  altrui  ignorane  non  douefse  pericolare  yn  V  ilo  fi  fi  fuo 
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fari  ,  e  sì)  egli  non  hauea  frìtte  le  regole  dell'arte  Poetica 
col  fenfo  ,che  da  gl'ìgnora?itì  gli  era  Fiato  dato  poi,  chef,;- 
%a  ofseruarì  precetticele  regole  pubblicate  da  luì  non  f offe 
poffìbìle  ,  che  Poema  alcuno  bau  effe  la  fu  a  perfetiìone  ,ma 
che  filo,  per  altrui  facilitar  l'Arte  del  poetare,  hauea  mo (Irata 
laflrada,che  lodeuolmente  haueuano  camminata  i  più  f arno  fi 
Poeti  :  ch'egli  filo  bau  e  a  commejfo  l  errore ,  del  quale  a  fu  a 
éAiaefta  cbiedeua  humìliffìmo  perdono:  che  molto  tempo  pri- 
ma effendof  auueduto ,  che  gl'ignoranti  quelle  fue  ojjerua- 
tiouiìnterpr et auano  Regole,  e  Precetti  irrefragabili ,  perche 
quell'errore  gli  accrefieua  honore ,  e  riputatane  ,  accecato 
da  quell'  ambìtìone ,  che  ad  ognuno  toglie  il  y  edere ,  era  cadu- 
to nel  diferdìne  di  dar così graue  di/gufo  a  fua  Maeftàs  e 
che  confejjaua,  chefe?2c^a  off  mar  que  fuoi  precetti,  ftj  il  mo- 
do, ctieglìhaueuamo  slrato ,  gl'ingegni  eleuatì  dei  Poeti pò- 
teuano  compor  Poemi  dì  tanta  affoluta  perfettione ,  ch'aU 
truìbaurebbono  potuto  fruir  poi  per  regole,  e  leggi  degnt 
di  effer  ojferuate  ,  e  che  delle  co/è  ,  ch'egli  haueua 
detto,  chiariffìmo  te/limonio  ne  rende  uà  al Mon- 
do tutto  la  Politica  pubblicata  da  luì  ,  la 
quale  in  comparatane  dell'arrab- 
biata ,  e  ftirata  Ragion  dì 
Stato  ,  che  ne3 
tempi  prefinti   vftuam  molti  ^ 
era    yna   mercu 
buffonerìa* 


con. 
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CORNELIO    TACITO    ViEN 

eletto  Prencipc  di  Lesbo  l  àòùè  effon- 
do andato  vi  fece  lafelicilliìna^ 
riufcita:  . 
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^pp  VE  mcpfono  pafso  all'altra  vita  il  Prin- 
cipe di  Lesbo  >  onde  gli  Elettori  di quel- 
lo Stato  >  che  y  come  è  noto  ad  ogni 
Vno  j  njbbidfce  a  Sgnor  euttìuo  ^  man- 
darono Ambafciadorì  alla  Mae/là  di 
"  ,"^1    Apollo  3   /applicandolo  à  degnarfi   di 


nominar  loro  alcun  /oggetto  meriteuole  di  tanto  grado  y 
che  njoleìitìerì  thauerebbo?io  eletto  per  lor  Signore.  Molti 
Letterati  dì  grandi/fimi  meriti  furono  propoftida  Apollo  ^na 
farne  a  gli  Amba/c  iadorì  j  che  così  come  Come/io  Tacito  per 
fama  grande  di  ejfer  mirabil  Politico  pretialeffe  ad  ogni  altro > 
così  ancora  merita/se  di  efser  anteposto  a  tutti .  £Ma  pri- 
ma >  che  nelnegotìofi  pafsafse  più  oltre  ^  furono  a  njìfit ar- 
ia 3  e  li  dimandarono  ,  quando  Ih  aite  fero  eletto  lor  Pren- 
cipe  ^  con  quaì  termini  di  prudenza  gli  hauerebbe  goucr- 
nati  .  oA  gli  Ambafcìadori  molto  ampollofamente  dì  f^> 
fiefso  parlando  rìf/o/e  Tacito  >  che  qual  egli  fi  fofse  ?2el- 
U  faenza  di  ben  faper  gouernare  gli  Stati  era  noto  ad  o- 
gmnjno  s  poiché  tat era  la  fìma  ^  che  il  mo?ido  tutto  fuetto, 
degli  ferriti fuo})  fam  moti  Aderita  li  parca  dì  poter  dar* 

fi 
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fi  wntotìs  che  con  le  fole  regole  della  fiua  Polìtica  da  i  mv* 
ùm;  Prencìpi  fijfe  gouernato  Injnìuerfio:  e  che  altrui  har 
uendoeglì  infognatala  rvera  pratica  della  più  fioprafiina  7(4- 
'Itòndi  Siaiofben  anco  potmdno  credere ,  che  molto  meglio  dì 
mal  fi  ^voglia  nello  Stato  -proprio  l'haurebbe  fiaputa  por- 
re in  Mio  pratico  :  e  che  fi  bene  in  quella  occafione  li  fa- 
rebbe dato  l'animo  di  far  altimprouifio  nella  lor  prefinzg. 
iw  compì tijfimo  difeorfo  fioprrt  il  modo  >  che  da  *Dn  Princi- 
pe fi  douea  tenere  per  ben  gpuernar  e  yn  Imperio  elettiuo>che 
nondimeno  per  far  conofier  loro  >  ch'egli  con  molta  ragione 
da  più  intendenti  Politici  era  chiamato  il  y ero  Maestro  de U 
tartfj  in  due  fole  parole  njoleua  riftrìnger  la  fi ddisf anione 
tutta  j  che  nel fiuo  gouerno  intende  uà  dar  loro.  Et  era  >  che 
in  quelle  attioni  >  che  haueffe  cono  fiuto  e  fere  fiate  di  con- 
tento a  Popoli  delkentiflim  amente  haurebbe  imitato  il 
Principe  pattatole  che  fiomm  amente  i hauer ebbe  abbonito  m 
^quelle ,  che  fi  fife  auueduto  >  ch'erano  difìaciute .  Toi  fig- 
ger: fi  Tacito  j  che  quello  ,  ch'egli  hauea  detto  era  il  fugo 
fremuto  da  tutta  larverà  Politica  >  e  la  quinta  cjjenza  da 
luì  lambiccata  >  e  filo  efiogìtata  dal  fuo  cerucllo>  e  che  infiam- 
ma confidanza  hauea  conferito  loro  taìito  ficreto  .,  ilquale 
quando  fife  (lato  diuolgato  per  le  piazze  ,  che  anco  ì 
bottegai^  e  gli  huomìnìpìù  dominali  hauerebbono  fiaputo  reg- 
gi re  i  Regni ,  e  gouernar  gtlmperij .  Sommo  contento à que- 
gli aAmbaficìadorì  diedero  le  parole  dìT  acito  >ì  quali  l'accer- 
tarono >  eie  la  clett ione  farebbe  caduta  in  lui  :  fido  l'auuer- 
ùrcno  y  che  quando  egli  fife  fiato  creato  lor  rTrencipe:  Jì 
facea  bifigno  parlar  con  parole  più  ordinarie  per  farfiberu 
interdire  dd  Popolo  di  Lesbo  >  che  non  haueua  le  molte  leu 
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fere  dì  quelli  di  \Parnafò  .  Ali  a  quale  infianzjt  rìffofie  Tacito^ 
che  ai  r-un  fuo  pan  >  che  fiutata  la  diffidi  profeffwne  dì  dir 
fìù '.  finte  n\e 'j  che  parale j  era  necessario parlar  ofci+ro>piri~ 

che  ì  fenfi  fententiofi  ,  cy*  i  precetti  Politici  grandemente 
perdevano-  dì  rìputatwne  y  quando  erano  detti  in  Latino  fri- 
male  >  e  che  egli  a- fine  de  non  comunicar  con  la  ruil.  cana- 
glia della  plebe  quella  fetenza  politica  >  qu  al  fio  lo  domano  Pof-^ 
federe  i  Rè  grandi  >  nj fiuta  tal  modo  di  ragionare  :  che  però  ì 
firn  concetti  filo  erano  hit  e  fi  da  quei  pììt  elevati  indegni,  che 
haitcuano  palato  così  delicato  3  che  fiip  e  ano  gufarli  ;  che  non- 
dimeno y  per  njnìuerfial  beneficio  anco  de*  poco  intendenti \  per 
fiuoì  interpreti  haurebbe  menati  fico  il  oliere  ero  >  ilLipjio  , 
Fuluìo  Or  fino  >  e  che  fino  d'Italia  hauer  ebbe  fatto  rjenir  il 
gentili  fimo  Curtio  Picchena  y  quale  il  gran  Ttuca  di  To~ 
ficana  Ferdinando  >  ch'era  il  miglior  fìolare,  che  giammai  foffi 
njfcito  dalla  Scuola  Tacit  fra  >  in  ogni  occ  afone  di fko  Lì  fo- 
gno gli  haueu a  offerto  .  Ver  quelle  promeffe  fioddisfatt'ffr- 
mi  ritornarono  gli  Ambafiaadori  in  Lesbo  >  e.  tale  fu  la  rt  U- 
tione>  che  fecero  della  porterà ofii. prudenza  di  Tacito  >  che  con 
applaufb  infinito  di  tutto  il  Popolo-  egli  fiubito  fu  eletto  >  e 
dichiarato  \Prencipe  ..   -Ma  in  tutto,  contraria  aWZJniuerfial 
affettatìone '■>  che  fi  h  aite  uà  di  lui  >  fu  la.  rìufiita  ,  che  nel 
gouemo  del  fUo  Principati  fece  Tacito*  3  percio.che  poco  dop  ;» 
eh' egli  hebbe  pigliato  il  pojfejjò  di  quella  Signorìa  x  tra  la 
tfbbtttà ,  (Of  il  Popolo  comincio  à  fi  minar  prima>&  nutrir 
poigraui  dfiordie  :  e  p-erche  la  N'bilta.  di  con  figlio^  e  di  va- 
iare era  fùperìore.  al  "Popolo  ,  ilq^ale  dalla  potenza  degli 
h uomini  granii  njeniua  abbattuto  $,  Tacito-  con  afiuto  con* 
figlio  a  e  con,  occulti/firn  artifici^  adherì  a  Ut  parte  fìù  de- 
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iole  >  onde  i  capi  del  Popolo  per  Io  aiuto  gagliardo  >  che  rìcc~ 
ueano  dal  Vrencipe  y  fatti  molto  arditi  contro  la  Nobiltà  e- 
fiercit  aitano  brutte infoiente  >per  lequali  in  meno  di  <-unme- 
fé  in  Lesbo  fi  acce  fi  <vno  fpauent cuoi  fuoco  di  guerre  dui* 

li .  Frattanto  Tacito  in  pubblico  fioprendojì  amator  dclldu 
tace  -jmiicrfale  ■>  come  mediatore  sintrometteua  per  ter-* 
-  minare  quelle  differente  a  che  nel  fuo  fiecreto  de  fiderai:  tu, 
che  giammai  haueffìro  fine  >  e  con  accortela  tale  fiaceuaj 
■il  gelante  del  ben  di  tutti  >  che  afjoluto  ^Arbitro  diuen- 
ne  delle  differenze  dell' ^una  0  e  deli  altra  parte  >  e  fierucn- 
dofi  delle  altrui  calamitadi  per  tfirumento  da  wgrartdir 
la  fina  autorità  pofie  prima  il  Popolo  in  grandi/fimo  Jfia- 
uento  y  che  di  breue  dalla  pote?iza  della  Nobiltà  tutto 
farebbe  fiato  tagliato  à  pezsfi  ,  fé  molto  preslo  non  tro- 
uaua  qualche  buon  rimedio  alla  fua  ficurezj^a  :  col  qual 
artificio  facilmente  ottenne  da  lui  >  che,  per  afficur ar- 
to dalla  potenza  della  Nobiltà ,  nella  Città  Reale  arrnafi- 
fè  <i)na  militia  di  foldati  fìranicri  3  che  con  honeflo  no- 
me chiamo  foldati  della  Pace  ,  e  questa  militia  fiotto  i  pre- 
ufi  i ,  che  con  efjà  njolettà  tenere  à  freno  il  Popolo  già  di- 
uenuto  troppo  infoiente 3  con  buoniffima  fio  ddisfiatt  ione  della. 
Nobiltà  armò.  I  foldati  di  numero  furono  tre  mila y  ca- 
po de3  quali  fece  Tacito  njn  /oggetto  fuo  confidente  >  (f/f- 
affiic  di  fimpre  hauerli  fedeli  >  e  pronti  in  ogni  fuo  bi- 
i  ,  non  filo  co'  giuramenti  di  fedeltà  >  co'  doni  3 
e  con  ogni  forte  di  amqreuoli  damoflr amenti  di  liberali- 
tà fé  li  reff  obbligati  >  ma  con  permettere  loro  >  che_^ 
contro  la  Nobiltà  ,  (df  il  Popolo  di  Lesbo  efircitaffero 
i  pili  crudeli    >  c^   astori    trattamenti  ,    che    haucjj\  r  > 

fiaputo  ; 
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faputo  y  altrettanto  li  refi  fiuoi  partiali  ,  quanto  odioMi- 
mi  alla  "Nobiltà  >  &  al  Popolo  del  fuo  Principato  .  OndeJ 
Tacito  così  eccellentemente  e  (fendo fi  fortificato  nella  fUcu 
grandezza*  in  pochi  giorni  empì  d  Senato,  la  Citta  di  Lesbo y 
e  lo  Stato  tutto  dì  accufatori  3  e  di  crudelifislme  sfie  ,  che^ 
attizzo  poi  contro  i  primi  Nobili  di  Lesbo  5  iquali  fiotto  pre- 
tefito  di  mari]  delitti  njeniuano  priuati  delle  loro  facoltà-, 
di,  e  de  ili  konorati  Mari/irati  ,  che  yodeuano  ,d.e'  quali  inpran- 
dwa  ,  &  efialtaua  gli  accufatori.   Onde  i  più  principali  fiog- 
getti  del  Senato  ,  parte  per  auaritia  ,  alcuni  per  ambinone* 
&  infiniti  perfialuar  la  propria  njita  accufiando ,  e  con  fialfk^ 
calunnie  per fieguìt  andò  ifiggetti  più  grandi  dello  Stato  diuen- 
nero  fielerati  miniftri  della  crudeltà  #  e  dell' ambinone  del 
Prencipe .   Oltre  di  ciò  Tacito  quei  Senatori  più  principali y 
ch'egli  con  le  mendicate  accufie  conofieua  di  non  poter  oppri- 
mere ,  mandaua  in  carichi  lantani  di  niuna  gelofij,  0  e  di- 
/pendio fi a  poi  appoco  ,  appoco  fitto  il  colore  di  nj&rij  prete- 
fri  di/armò  gli  -antichi  miniftri ,  che  haueano  cura  della  milU 
tia,  e  die-de  le  armi  in  mano  ad  officiali  fimi  affé  tuonati  ,  e 
mentre  egli  con  artifici]  tanto  cupi,^J  così  fielerati  abbafi- 
fikua  i  potenti,  alla  dignità  dell'ordine  Senatorio,  <£?-  a  ?li  al- 
tri  più  fiupremi '  magi fit  rati  efialtaua  buomini  nuoui  tolti  dal- 
l'infima  Plebe  ,  e  fio  lo  dipendenti  da. lui  .   Poi  fitto  colore 
di  afisicurar  lo  fiato  dalle  muafioni  de'  Prencipi  fitranie-* 
ri   d'inefpugnabili    Cittadelle  cominciò  à  cingerlo  ,  qua- 
li diede  in  guardia  a  gente  forafitiera  fica  amore uole_j . 
E  perche  ~egli  in  fiommo  odio  haueua  di  njeder  il  Popolo  y 
fla  nobiltà  armati ,. e  conofieua,  che  lo  {fogliarli  delle  a,rmiy 
cranegotio pericolofò ,  fi  fieruì  del  modo  ficurifsimo  di  difàr^ 
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mar  i  fuoi  fudditi  con  la  lunga,  pace  ,■  \on  tot  io1?  con  le  del 
litie  ,  e  con  nj far  feuera  Giufiitia  contro  quelli >  che  ne  ine* 
cellari}  ri  fingimenti  faceuano  honorate  questioni  3  di  modo 
che  per  totalmente  fino  dall'ultima  radice  leuar  ogni  <~vir~ 
tu  dall'animo  de3  fuoi  fudditi  ,  nella  Città  Reale  con  ipefi 
immenfe  fece  fabbricar  Theatri?  doue  perpetuamente  fi  rap- 
prefentauano  Giuochi  ,  Commedie  yC accie,  &  altre  co  fé  di- 
lettegli, per  l'njfo  fouer  ch'io  de3 quali,  il  Popolo ,  e  laNo- 
Ulta  abbandonò  Cantica  cura  delie  cofe  pubbliche  ,  ($f  il  peri- 
fiero  degli]efercitìj  militari:  e  come  quegli ,  chebeniffimo  co- 
no fceud,  che  per  giungere  al  fuo  fine  bramato  di  fabbricar 
laTirannide  fiprarvn Popolo  nato*  e  lungo  tempo  njiffuto 
velia  liberi  à %  con  perpetuamente  mantenerlo  fai  olio  faceucu 
bifogm  incantarlo  con  l'abbondanza  ,  Tacito  tutto  s'impie- 
go* nella\cura  di  far  che  nel  fuo  fiato  fofje  perpetua  copiai 
d'ogni  bene.  Pino  a  quefii  termini  molto  felicemente  p affa- 
rono le  cofe  di  Tacito  s  ma  quando  svolle  por  mano  altvl- 
timo  precetto  de3  Tiranni  d 3 inficiar  alla  nuita  di  alcuni  Se- 
natori grandi,  che  gli  dauano  gelo  fi  a,  così  crude  l  odio  f-vni- 
uer fiale  fi  concitò  contro  ,  che  per  non  ejfer  da  njna  poten- 
tijfirna  congiura  ,  che  feoprì  or  dir  figli  contro,  oppreffo ,  fei 
giorni  fono  incognito  (i  fuggi  di  Lesbo  ,  e  ritornò  in  Par- 
nafio  a  njiner  njita  priuata .  Plinio  Nipote,  che,  come  i  Vir- 
tuofi  tutti  fanno  fi  rnpre,  e  fiato  il  più  caro  amico,  che,  giam- 
mai habbia  hauuto  Tacito  ,fu  il  primo ,  che  andò  a  njifitarlo? 
ilquale  con  libertà  Ternana  graue mente  riprefe  l'amico  fuoy 
che  altrui  hauendo  date  regole  certiffme  di  ben  gouemar  gli 
Stati, nel  fuo  Principato  poi  di  Lesbo  hau effe  fatta  rmfitkj 
Santo  infelice,  Riferijfce  lo  fi  effe  "Plinio?  che  Cornelio  li  rifpofe 
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queste  formuli  parole^ .  Jl  Cielo  >  Plinio  mio  >  tanto  non  è 
lontano  dalla  terra  j  e  di  colore  la  ncue  tanto  non  e  diffami* 
le  dai  carboni^  quanto  lontanale  dirimile  e  la  pratica  dell' 
imperare,  dalla  Tbeorica  di  fcriuer  bei  precetti  Politici  ,ftj 
ottime  regole  della  Region  di  Stato .  Pcrcioche  quella  fen- 
tenzjt  j  che  in  perfona  di  Galba  ihfegnai  <à  Pifone  ,  /aquale 
tanto  honore  mi  ha  fatto  appreffo  le  genti  >  che  è  rifutatdu 
*vn  refponfo  dell'Oracolo  ,  e  che  a  gl'ignoranti  par  che  coi'u 
facilita  grande  pofja  por  fi  in  atto"  pratico,;  nelt<-i>fiiyla  a  me 
e  riufeita  infelkiffirna  $  merce  che  troppo  grande  e  la  Meta^ 
morfofi fj  che  fi  fX  ,  quando  altri  di  p rinato  diventa  Prenci- 
pe.  E  fappi  y  Plinio ,  che  molte  co  fé  >  come  difetti  grandi  >  e 
nvitij  apertigli  huomini privati  deteJlanoy^f  odiano  ne'Pren- 
tipi  3  che  fono  njirtuli  3  e  perfettioni  efquifit^,.   ^uefloti 
dico  y  perche  fubito  che  fui  eletto  Prcncipe  di  Lesbo  ficurifl 
jima  deliberatone  feci  nell'animo  mio  di  njoler  nella  nani- 
gatione  del  mio  Principato  governarmi  con  la  feorta  della 
ficura  Tramontana  della  feutenzji  >  che  ti  ho  detto  j  e  pera 
con  diligenza  efquifita  mi  informai  di  tutte  le  attioni  del 
mio  anteceffore  ,  con  fermo  propofito  d'imitarlo  in  quelle  y 
ch'erano  siate  lodate  ,  fuggirlo  in  quelle  ,  ch'erano  fiate.* 
hiafimate .   Conobbi  ch'egli  grauemente  haueua  di/gufato  il 
Senato  con  la  fouerchia  autorità  >  che  fi.  haueua  arrogata  > 
con  laquale  talmente  a  fé  haueua  tirati  i  negotij  di  tutti  i 
Magiflrati ,  che  ad  effi  poco  altro  era  Auanzato  ?  che  il  nu- 
do nome  :  rnauuidi  ,  eli  egli  molto  era  flato  odiato  per  lo 
poco  conto  ,  ch'egli  hauea  tenuto  della  lJ{obilta  >  e  per  hauer 
■  ^voluto,  che  le  faccende  tutte  dello  Stato  dipende/fero  da  lui: 
€  conobbi  ancora,  che  con  l'aufiero  fuo modo  di  <-uiuere3col 
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r quote  parea>  che  più  tofto  haueife  ^voluto  gommar  lc>  Stato 
diLesbocm domìnio affoluto>cowe Vrencipehetedìtarìoyche  co 
Sì^no-r  dettino  co  limitata  autorità  h  aue  a  dif gufati  tuttujgwfl 
mode  dì  gommo  ^mentrt 'io  era  primato  ymi  p ar uè  brutto ^(^ 
affatto  Tirannica  j  e  però  mi  propofì  di  fuggirlo*  éAia  fap* 
pìy  che  la  Beffa  prima  horas  che  pigliai  tl.foffeffo  del  mio 
Principato y  dì  modo  dalla  maledetta  for%a  della  dominatane 
mifntijfueUcve3  e  diradicare  da  que'  mìei  buoni  propof ti  3  da 
quelle  fante  mìe prime deliberatìonì y che  >  per  Zirlati  con  pt-* 
wzZVb. rol'e propriffimey  vicfomiiiatioraisconuuliijs-j  &  Mutarne 
aai»  Ar*  quelle  attioni del  mìa  anteceffor e y  che  mentre  io  erapriuato  fii~ 
maua  tanto  brut  te ,  tanta  imprudenti,  infoienti *e  Tiranniche* 
cominciai  a  giudicar  ttir  tao  fé  >e  non  cofeper  caprìccio  f Atte  à  ca- 
lò? ma  precetti  buoni sTÌfoluiìonì  "Politiche >  neceffarìa  Ragion 
di  Stato*  Dì  modo  che  fèniche  io  poteff  pur  fare  leggiera 
reftfenza  alla  njìolenxa  della  grandìffìma  ambìtìone  di  re-* 
gnare  _,  che  mi  entro  in  capo  ,  più  njile  di  njn  facchino  co-* 
rnìnciai  a  riputarmi > fé  nello  Stato  dì  Lesbo  y  doue  il  Tren* 
cìpenjìuecon  autorità,  limìtatifima.  dì gouenio>non  mi  atr- 
.rogaua  la  fomma  tutta  del  comandare  ;•  dalqual  mio  difor di- 
lato defiderio  nacque  quella  mala  feddisfattione  del  Senato^ 
*  del  Popolo  dì  Lesbo  yche  hanno  partorito  il precìpìtio^che 
vvedì*  Tutù '  diferdìni;  Plinio  mìo,  cagionati  ne n  già  dil- 
la ignoranza  mìa  >  ma  dal  troppo  fapere,.  Perche  nel  Prìn-~ 
cìpato1  elettìuo  di  Lesbo  ?  doue  i  Topo  ti  njiuona  tra  la  lì- 
beri à  y.  e  la-  fcwìtì*  *  nec  totani  libcrtatem  nec  totam 
Tacito  M'fcraiturem  patri  poflunt: ,  Chi  lunvo  tempo  njuol  regnar* 
leiijiioije  va  con  quiete  >  non  fata  fa  bifogm  s  che  fappta  far  la  $** 
folfctiom  di  lafciar  U  coffe  tali  >  fmlt  k  hit  trottate  y  m^> 
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'dèue  ìuucr  genio  così  quieto  ,  così  lontano  da  ogni  pap- 
pone di  ambinone  ,  che  eccellentifs  imamente  fappìa  por  iil, 
atto  pratico  il  difficili ffimo  precetto  diuiuere  ,e  tafeiaruiue- 
re i  *Z>/  maniera  tale  che  gli  huominì  affatto  ^Politici ,  come 
fon  io,  iquali  per  fomite  di  natura  hanno  l'anfiet*  di  o/0- 
ler  poffeder  tutta  la  dom'matwne  9  e  che  ogni  co  fa  cogliono 
mtfurar  con  la  loro  Ragion  di  State  nel  gouerno  de  ì  PrincL 
pati  rìefcono  ìnfelic'iffirnu 

AVVEDVTOSr    APOLLO   DE* 

grani  difordini,  che  nel  genere  hnmano  ca- 
gionarla fuga  della  Sereniffima  Virtù  del- 
la Fcdeltà,con  l'opera  delle  Sereniffime  Ma 
fé,  cdellefublimi  Virtudi  Heroiche  ottie- 
ne il  ricorno  di  lei  in  Parnafo. 
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ING  VA  d!huomo  non  può  narrar  à  pie^ 
no  il  trauaglio  grande  ,  che  ad  apollo 
diede  laafco fa,  Crimprouifa  partita, che 
come  con  le  p affate  fi  auuiso,  alcune  fet tì- 
ntane fono  da  questo  Stato  di  Tarnafo 
fece  la  S  ereni ftìma  Virtà  della  Fedeltà: 
fercioche  fu  a  Macftà  in  modo  alcuno  non  potette  dar  fi  pace 
di  njeder  il  mondo  priuo  dì  co  fi  EccelfaTrincipejfa  .Face- 
uano  maggiori  le  af flit  tieni  dì  lui  ì  difordini  brutuffmi  ,che 
in  ogni  \FrmcipatQ  contìnuamente  fi  *vdiuano  naftere  tra  i 

Popoli 
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Popoli  j  e  la  [teff  Sacratiffima  oAmìcitia,  njnica  delitto,  del 
genere  Humano  ,  njedendofì  abbandonata   dalia-pregiata 
Virtù  della  Fedeltà  ^  per  non  ricevere  dalla  Fraude  qual- 
che fegnalato  fmaccho  y  negò  di  più  svoler  habitar  nel  cuor 
degli  huomini  ,  iquali  fcìolti  da  quel  giuramento  della  Fe- 
deltà) che  co3 'Trencipi  loro  hanno  ftrettijjtmo  ye  liberi  dal 
vincolo  di  quel  [incero  amore  ,  col  quale  co3  pr'mati  .amici 
loro  fono ligati ,così  diuennero  fieri  nella  perfidia  ycosìfiel- 
Maggi  nelle  feditimi,  che  facendo  [lecita  ogni  più  crudelfice- 
lerate%$a,co>  tradimenti  dal  confior  tio  humano  cacciarono,  la 
fura  Fede ,  con  lefditioni  la  finta  Pace ,  bruttando  il  mon- 
do tutto  di  [angue  ,    empiendolo  di  fi elevati [imi  latroci- 
nio ,  e  d'ogni  più  perfida  yc  crudel  con  fifone.  Oltre  ciò  per- 
petuamente teneuano  trauaglìato  l'animo  d'Apollo  i  giù  fi 
"  richiami  de  Prencipi  ,  iquali  pubblicamente  proteftauano  3 
the  per  la  federata  infedeltà,  de'  Vaffalli  loro  erano  neceffi- 
tati  abbandonar  il  gouemo  del  genere  Humano.  ^Perequa- 
li co  fi  Apollo  [imo  rifolution  necefijaria  por  rimedio  à  tan- 
to di/ordine  ,  &  intimò  la  Dieta  degli  flati  Generali,  per 
li  adenti  del  paffto,  doue  chiamò  i  Prenóipi  Poeti,  ftj  i  De- 
putati delle  Cationi  Virtuofe  :  iquali  nel  giorno  prefijfo 
con  femma  diligenza  effendo  comparfi  ,  odi  filanto  graui  iru 
molti  Popoli  fi  [coprirono  contro  ì  Prencipi  loro  >  che  aperta- 
mente differo  ,  che  non  per  nfuio  dJ  Infedeltà, ,  ma  che  cac- 
ciati dalla  difperatione ,  da  i  'cuori  loro  perpetuo  bando  ha- 
uè  ano  dato  a  quella  Fedeltà,  che  come  ad  efii  danno  fi  fisima 
erano  refe/utifsìmi  di  più  non  njoler  riconofcere  :  mercè  che 
da  molti  Prencìpi  bruttamente  eìlanj.eriwa  abufata$  perche 
m  tempi  pafiaùL  Fedeltà  Mfiuddiùfemp/e  hauend? [er- 
utto 
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#}ta \  per  iftrumento  da  ^violentar  i  Prencipi ,  a  cpntr&cam* 
far il [buon-  feruigio  de' "Pop  oli  co  piace  iti li  >  e  cor  te  fi  trat- 
tamenti j  bora  chiaramente  s 'accorgevano  >  che  la  njirtù  ctu- 
m  proiettavbbidien-za  uenìua  riputata  Viltà  dawmo  abbiet- 
to il  merito  d'una  ^volontaria  >  &  incorrotta  fede  necef 
(Ita  di  fruire  :  per  loqual  brutto  modo  di  procedere  i  pub- 
blici  difordini  tant  oltre  erano  trafcorfì ,  che  molti  Popoli  era- 
no siati  forati  far  la  rifolutione  3  che  -vede uà  il  mondo  >fo- 
lo  affine  y  che  i  caprìccio/i  Prencipi  njeniffero  in  chiara  co- 
gnizione ,  che  l'autorità  del  comandare  facilmente  fi  per* 
de  uà ,  quando  gli  ftrapazzì  j  e  l'ingratitudini  fvfkte  njerfo  i 
fudditi)  hauendo  fuperata  ogni  patien^a  hum.tna  3  conduce* 
nano  le  natimi  per  loro  natura  dfpoflifime  all' ~obbidire  al- 
la  dì/per atione  di  più  non  njoler  Padroni  >  con  animo  oslwa- 
tiffimo  di  più  toUo  pericolar  in  njn  gouerno  libero  >  che  ef- 
fer  njilipefì  >  /corticati  >  e  crudelmente  trattati  [otto  i  Prin- 
cipati. Tutto  che  lo  f degno  de'  Prencipi  njerfo  l  fitdditi  lo- 
ro fuffe  grande  >  il  difgufìo  de'  Popoli  maggiore >  le  Sereni f 
fìme  Mujè  nondimeno  con  l'aiuto  delle  Eccellentifsime  Vir- 
tuli  Heroiche  >che  molto  faticarono  per  condur  à  buon  fine 
negotio  di  tanto  rilieuo  >  con  la  defrezjjt  loro  ammollirono 
finalmente  >  e  quietar  no  gli  animi  de' Prencipi  alterati  >  i  cuo- 
ri de'  Popu/i  infelloniti,  e  la  Dieta  fi -di fio  If  con  la  capi- 
tulatione  di  que&o  accordo  >  chei  Popoli  folennemente  prò- 
metteffero  et  ammetter  di  nuouo  ne  1  petti  loro  la  Sereni f 
fima  Virtù  della  Fedeltà  ,  laquale  giura/fero  far  afoiutcu 
fairona  de'  loro  cuori >  e  che  i  "Prenapi  fojfero  obbligati  fiac- 
ciarda  petti  loro  l'Auaritia,  e  la  Crudeltà  >  dando  il  pof 
fijfo  Ubero  de  loro  mimi  alle  Seremfsime  Virtudi  della-. 

Libera- 
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liberalità ,  e  della  Clemenza  ,  legnali  erano  quelle  ,  chtJ 
ve' cuori  de  Va/fallì  perpetuamente  teneuano  incatenate  U 
Fedeltà,  e  tVbbidien^a.  "Poiché  per  fede  autentica ,  fitte -- 
ferina  da  Caio  Plinio ,  e  da  gl'altri  Hiftorici  Naturali, pie* 
riamente  confi au a,  che  le  Pecore ,  che  tanto  njolontieri  fi  yeg-  \ 
fono  rubbidir  i  P  afori  loro  infimmo  borrore  luueuano  i  Ma- 
cellai, e  che  non  era  pò fsibile  indurre  i  Cam,  ancorché  per  lo- 
ro natura  fidelifshm,^  innamorati  della  Signoria  degli  huo- 
mìni,  à  ftuoter  la  coda  ,  &  à  far  njeT^i  à  chi  daua  loro 
pììi  bafionate,  che  bocconi  dipdne. 

PER  LE  FESTE  DI  CARNEVALE 

i  Virtuofi  corrono  in  Parnafo  i  Palij, 

•€  fanno  altre  dimoftrationi 

di  allcg rezzo, 
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5fef  SS  EH DO  in  Varnafo  giunto  il  tempo  dell* 
%  fefie ,  e  delle  Pubbliche  allegrezze  de  Virtuo- 
y  fi >  la  Mae  fa  di  ^Apollo  nella  pubblica  rin- 
ff  ghiera  de  ^o fri  à fuon  di  Trombe,  Lune- 
REÉsai  dì  mattina ,  da  ^Macrobio  fece  pubblicarti 
i  giorni  Saturnali,  da  Aulo  Geliio ,  che  i  Signori  Riforma- 
tori della  moderna  pedanteria  al  di/petto  delle  carte  voglio- 
no ,  che  fi  chiami  mefer  ^Agellw yle giocondi fsime  Notti  At-> 
tiche  ,  e  dal  Signor  'zAlefl andrò  degli  Uleffandri  .1  ftporiti 
Giorni  Geniali,  &  twvltimodj 'Romani  ^Signori  det.mon* 
doj  e 
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fy$,e  Jupremì  Prencipi  delle  buone  lettere  gli  allegri  B  accìnti 
ndt  ?  tutti  giorni  feftiui  >  di  lentìa  ,  e  confederati  dal  %cn:9 
■de \galanthuomini  :  e  per  editto  particolare  di  fu  a  Maestà 
fò  comandato  ,  che  da  tutte  le  Nationi  de'ZJirtuofì ,  che_> 
babitano  in  Parnafò ,  fecondo  gì' inflittiti)  e  gli  ordini  delle 
patrie  loro  ,  allegramente  fojfero  celebrati .   Nm  così  tofint 
ni  popolo  fu  pubblicata  nuoua  di  tanto  contento  ,  che  tn^ 
Parnafò  furono  -vedute  aprir  fi  le  ricche  Biblioteche  pubbli- 
-the ,  e  le  famof  Librane  de  priuati,  nelle  quali  per  quegli 
allegri  giorni  aiognvno  era  lecito  entrare,  vfeire  ,  e  dimora- 
re,  anco  per  lungbifimo  tempo ,  per  crapulare  con  la  perpetua 
'le tt ione  le  fhaui  ^uiuande,  che  i  n.nrtuoft  fcrittori  delitufa- 
-mente  hanno  condite  prima,  -($p imbandite  poi ,  nell  *  abbon- 
dante menfa  delle  compofìtìoni  loro .  Honorato ,  &  allegro 
spettacolo  fu  il  njederc  per  tutte  le  fi  rade ,  e  tutte  le  cafe  di 
Parnafò  i  pubblici  conuiti  fatti  dal  Serenifimo  Platone, dall* 
UcceUcntiflimQ  Atheneo  ,e  dagli  altri  Prencipi grandi  di  Cor- 
te,  ne  quali  iVirtuo fi  allegramente  fi  inebriarono  del  Valer * 
no  delle  buone  lettere ,  C^  a  crepa  pancia  fi  fat  follarono  del- 
le buone  difapline .  Solo  i  Dottori  di  legge  nella  copia  di  tanti 
banchetti,  tutti  abbondanti  di  foauì  cibi,  e  nella  efiiberan- 
tra  di  tante  allegrezze  -,  cedendo  chiufa  la  bottega  de 
loro  tribunali  >  (^  il  traffico  delle  Uro  liti,  ftauano  me- 
ftì ,  e  fi  morìuano  di  farne  ;  mercè  ,  che  i  meri  Legifii 
molti  fé  coli  prima   da  fua  Maeftà  efjendo  fiati  dichiarati 
puri  nAfini,  prohibì  loro  i  foauifimi  cibi  degli  flud/j  dcli-u 
Teologia  ,  della  Pilo fofa  ,  delia.  Poetica  ,  del? 'A Urologìa, 
e  delie  altre  ftp  oriti/firn  e  faenze  3  delle  quali  fo lo  fi  pafeo* 
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no  gl'ingegni  più  eleuatì  .  Onde  gli  affamati  Legifii  coì& 
grandifima  indigwtà  loro  fi  nje dettano  andar  p,er  le  cuch 
ne  leccando  lefcudelle^doue  àgli  altri fcientiati "'erano  Sfa 
ti  mb  anditi  i  fot  aggi  delle  belle  lettere  :  ffl  all' bora  fa* 
che  gli  furiti  dettati  abbonirono  il  fòrdidofiudio  de- Digefii^ 
e  del  Codice,  come  quello,  che  filo  efendo  mirabile  per  in- 
granar <vn  corpaccio  di  facoltà,  ,  conduce  gì "ingegni  curio- 
li  a  morir  fi  di  Febbre  Et  bica..  Ma  fopra  tutti  gli  altri  ce- 
leberrimo fu  il  conuito  fatto  da  Caio  rPlinio,alquale  emen- 
do interuenuti  i  più  fgnalati  Letterati ,  che  in  tutte  /o 
fetente  habbia  \Parnafi ,  à  tutti  nondimeno ,  fecondo  il  gu- 
fo di  cìafcheduno  >  diede  lautiffime  nj'mande  :  e  tutto  che 
la  maggior  parte  de3  cibi  di  quello  splendido  conuito  fof 
fero  Carote  ^  tutte  però  da  quell'ingegno  copio  fi  di  ogni  be- 
ne >  co  sì  efatt amente  in  mille  modi  furono  condite  ,ftj  im- 
bandite, che  da'  comunali  con  gu  (lo  grande  furono  mangia- 
te per  cofe  <vere  >e  lodate  per  eccelle  ntijfime .  fi  terzo  gior- 
no*  delle "fife  comparuero  in  piazjjt  due.  fonie  di  Villanelk 
Itapolitane  sfrutti  della  fecondiffima  Tartenope,  lequalipet 
fjfer  ^venute  da  quel  njirtuofi fimo  clima  >  dagli  affamati 
ingegni  de3  Letterati  furono  fu  bit  o  comperate  j  e  d'inorate  : 
ma  perche  per  la  molto  lubricità  loro  >  nella  maggior  par- 
te di  quelli  ^  che  le  mangiarono ,  cagionarono  molto  perico- 
lofe  dijfenterìe ,  fubito^  per  ordine  de  Signori  Cenferi  Poe- 
tici fu  prohibito  il  portar  più  fimili  Fporciiie  inParnafo  . 
Vid  giorno  me  defimo  il  foauijfimo  Tanfi  Ho  njelìito  da  Or- 
tolano preferito  ad  ^Apollo  njn  cefo  di  broccoli  Napolita- 
ni J'acellwti  lodi  de  quali>  con  quattro  ottaue  >che  reciti 
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'tttimprouifio  y  talmente  efaggero  ,  che  hauendo  indotto  fu* 
éMaeftà  à  gufarli  3  come  prima  al  fapore  egli-  fi  annida  > 
ch'erano  Canoli  or  din  ari j ,  ri  noi  tato  fi  ijerfo  il  Tanfi  Ho ,  tut~ 
ta  la  njofira  poetica,  li  dì  (Te  i  non  farà  mai ,che  i Broccoli 
Napolitani  altro  fieno ,  che  Cauoli  do-T^ir/alì,  e  i  Catt  olinone 
meritano  le  lodi  di  tante  chiacchiere .  *¥oco  apprcffio  danjn 
iegiadriffimo  Villano  Ferrar  e  fé  ,  chiamato  il  Tasi  or  Fido  ,  iì 
fu  a  £VUeQit  fu  fitto  dono  d'njna  odor -fra  ,  e  beli  fisima^ 
Torta  :  zApollo  fenC^fpettar  l'hora  ordinare  del  pranzo , 
in  tnezxp  la  Hrada  ,  otte  egli  fi  trovava  ,  con  ta?:fa  auìdi- 
ta  fi  p»fe  ì  majigiarla ,  che  diguna  Torta  p sfiorale  3  alla  ru- 
fiicale  fi  fuccchiaua  le  labbra  ,  e  leccaita  le  dita  :  e  tónto 
mofiro ,  che  quel  cibo  gli  dilettajfie ,  che  fihno  ,  non  folo  de~ 
ùito  di  buona  creanti,  ma  co  fi  necefiari  a ,' farne  parte  al- 
le Seren  :  fisime  Mufe ,  affine  ch'elleno,  che  fimpr  e  fon  gra- 
vide dinjerfi ,  per  la  njoglia  ,  cfie  nehaueffero  bauuta,7io7t 
fa-ceffi  ro  qualche  abborto  ,  v  par tori (fiero  Poema  fenato  di 
qualche  brutta  macchia  d'ignora?:^ .  ^Mentre  le  Mufe,  che 
prima  erano  ftate  chiamate  da  fiua  zVltaes'Lt  ,  interne  con 
c4pollo  con  tanto  gufio  mangiaufo  la  Torta  di  quel  bcru 
auuenturato   \Pasiore  ,  s'anniderò  ,  che  i  TJ'irtuofi  ,  cbe_s 
erano  intorno,  tranfiuano  di  defider  io  di  gufar  enfia  di  tan- 
to fapor  e .  Onde  fiia  Mae  fi  a,  ne  fece  parte  ad  ogn'njno ,  e 
tanto  fu  la  Torta  celebrata  ,  che  confidarono  tutti ,  che  in 
quel  genere  non  fi  poteua  gnslar  a  fi  più  delicata  .  Solo  <ttz 
ZJìrruofi)  fi  trottò ,  che  dijfie  ,  ch'ella  gli  batti  uà  fatto  nau, 
fé  a ,  per  efferli  par  ut  a  troppo  melata  s  al  quale  con  if legno 
grande  dijfie  Apollo,  che  il  dolce  era  amteo  della  9(a  tura ,  e 
che  quelli ;  a'  quali  egli  fomrnamehte non  dt/cttaua,  haueuar.o 
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il  gufo  depravato  y  e  ch'egli  /copertamente  era  mn  tàa&+ 
gno  fé  non  confieffana  y  che  quella  delicatijfima  Torta  y  efi~ 
fendo  condita  di  maggior  quantità  di  concetti  y  che  di  fat- 
tole y  filo  era  impafiata  di  pelli  di  Capponi  y  e  ch'egli  fi  era? 
fatto  conoscere  peranno  di  quegli  acerbi  detrattori  y  che  ac^ 
recati  dall' inuidiay,  èiafim  aitano  le  co  fi  inimitabili  de  gl'in* 
ge^ni  Braor dinari  amente  fecondi  .-  Ma  e  lo  fdegno  di  fu  cu 
^ItaeJìà  y  e  lo  {pavento.  y  che  di  lui  hebbero-  i  Virtuofi ,  fi 
conueriì  in  ri  fi  y  quando  la  Torta  tutta-  ejfiendo fiata  man- 
giata x  fu  njeduto'  Monfignor  Giouanni  dalla  Cafia y  che  pi- 
glio il  piatto  y  col  quale  ella  fiu  prefintata  y  e  mentre  coru 
njguale  auutità  y  ($f  indignità  lo  leccava  y  a  fitta  *Maefi*y 
&  alle:  S  ereni fiime '  Mufe  diffe,  che  in  quelle  co  fi  y  che  ar~ 
riu  aitano  all' ecce  He  n^  del  diletto  y  altri  non  era  padrone** 
^  fi  feff°  ■>  ft  che  potefje  ricordar  fi  le  regole  del  Gala- 
teo»  5  e  che  nel  Carnevale  era  lecito  eforbitare .-  Giro  poiju&j 
<£Vlaefià  il  foro  Mafifìmo  y  &  hebbe  fommo  contento  in  <~ue.*r 
dere  ogni  cantone  pieno  di  circoli  >  e  di  difipute ,  e  la  piaz^ 
Z_a  colma  d' Oratori  y  che  lucubratiffime  oratwni  recitauan® 
in  lode  delle  S  ereni  fiime  Scienze  ^  e  <vergognofi fisime  inuet- 
tìue  contro  l'Ignoranza.  Fecero  maggiore,  l'allegrezza  di  fiu& 
Maeflà  i  capricciofi  IPoeti  Italiani  x  iquali  in  numero  mola- 
to vrande  e/fendo  montati  in  banco  y  all'improuifi  cantava* 
no  copia  infinita  di  njerfi  y  prona  che  non  poterono  imitar  i! 
Foeti  Latini  y  iquali  per  la.  difficolta  de'  piedi  >  co'  quali  ch- 
inina il  njerfo  loro  y  fimo  forzati  di  andar  adagio:  &  ìtlj* 
quefio  tempo-  Apollo  fi  lìcentio  dalle  Serenifisime  Mufie  >  U. 
quali  co.  loro  innamorati  spoeti  per  molte  kore  andarono*, 
diportando^,  per  quelle  aUegre  ftrade  y  &  hebbero  fiomm^ 
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\ttfto  diveder  U  bottega,  del  Mauro  y  nella  quale  ìrgfi  hai 
uè  a  fatto  Hjmi  gran  mftra  di  faue  graffi  ,  e  minutzj  , 
delle  quali  alcune  di  quelle  Serenifsime  lyìuc  fecero  granar 
di f sima  /corpacciata  s  e  per  co  fa  malto  (ingoiare  fu  notata  9 
ciré  maggior  gufo  diedero  loro  le  fc  afate  ,  che  quelle  ,  che 
haueuano  ti  baccella .  Poi  diedero  njn  occhiata  al  Forno  di 
vMonfìgnor  della  Cafa,  entrarono  dotte  il  Varchi  faceti  a  le 
ricette  y  e  di  la  fi  trasferirono  nella  bottega  y  do  uè  Gio-~ 
uambatifta  Marmi  faceua  lauorar  Borzacchini  Spagnuolìy 
de3  quali  il  Coppetta  njolendofi  prouar  <~uno  >  perche  li  r  in- 
fici molto  fretto  y  egli  tal  ^jwlen-T^a  m/sò  nel  calcarlo  y  che 
lo  fgarro  ,  onde  con  molte  rifa  dogn-u?io  li  rima/è  m  ma~ 
no  <-una  correggia.* .  Diel  ritorno  poi  y  che  ^Apollo  fece  al  fu& 
Real  Palazzo ,  oleum  Cortigiani  dì  Trencipi  grandi  gli  fecero 
infanga  per  la  licem^a  delle  Mafchere ,  a  quali  fua  Àlaefta 
rifpofy  che  non  occorreua,  che  fi  pone/] ero  altra  mafehera  nel 
rvolto  y  poi  che  co  fi  ben  mafeheratt  haueuano  gli  unimiloroy 
che  ficurammte  poteuano  andar  per  tutto. y  che  gli  af sicura-, 
uà  j  che  ni  da  occhio  ,  ne  da  giù  dina  di  qual  fi  njoglia  y  an~ 
corche  molto  fagace  per  fona  ,  poteuano  giammai  e/fer  ricono* 
fiuti,  fi  giorno  tegnente  poi,  fecondo  il  /olito- furono  cor/i 
iPalij  ye  di  fingo/are  occorfe  in  quelli  delle  Quadrighe y  che 
alle  mofife  ej/indo  comparfe  molte  Carrette,  con  le  ruote  nitoue* 
ben  vnte3e  co'Caualli  njelacifsimiy  Vi  fu  meo  veduto  il  Signor 
Cornelio  Tacito  con  njn  carro  di  tre  ruote y  tutto  sf afe  iato,  e  tU 
rato  da  certe  ro?^e  (fallate, che  hauea  pigliate  a  ^vettura:  & 
all'hora/u ,  che  Tacito  chiaramente  fece  cono  (cere  adom^-uno 
il  ualorfuo:  perciò  che  e/fendo  fi  data  lama/fa?  mentre  tutti  gli 
Àtri  Viri  no  fi  Carrozzieri  fi  a/fanmiwiQ  nel  cor fo, e  con  battere 
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l  Cauallì)  etmlo  fitrepitó  della  njoce  ,  e  d'ella  ffer^t  "aft 
fordauano  ognuno  :  Tacito  tutto  tacito,  fen%a  punto  muouer- 
fi,  con  la  fi  a  rara  deftre%^a,ecol  mìrabil  fiuo  artificio,  co- 
Sì  bene  a  tempo,  e  luogo v.batteua-,  e  fjf>  ingeua -innanzi  i  fikoì 
caualli,e  con  tanta  dcflre^za>egiudiciò  guidati  a  il  fiuoficon- 
cenato  carro ,  che  mentre  le  altre  fu  velóci  carrette  non 
haueua.no  fatto  il  ter%o  della  fi  rada  ,•  egli  era  giunto  al  pa- 
lio. Per  laaualnjer  amente  fignalata' fattione  ,■  tutti  ìnjir- 
tuofidiqUe&o  Stato  conobbero  ,  quanto  in-Ogni  forte  dì  cofk 
più  della  for^a  caglia  la  deprezza  dì  njn'efixtto  gjudkìo  ; 
'onde  i  più  fiagfi  d'i  fiero ,che  quelli, che  nei  nego ti^ loro  han- 
no maniera,  artifìcio  ,  e  de  finezza  ,  fono  atti  per  condurre 
a  buon  fine  o*ni  più  Sfallata ,  e  ficoncertata  ìmprefit.  Netu 
niude  v'u  a  ì  njirtuofi  tanta  dilettatimi ?W«  Spettacolo  de 
'^Letterati  Cortigiani ,  che  nudi  corfiro_  il  Palio  a  piedi  s  per- 
cioche  molta  affili rione  apportò  altrui  la  brutta  ingiufi'itia > 
the  fi  njtde  nella  difwjuaglianza  delle  éMofJ'e ,  lequulia  gt' 
•ignobili ,■&  a  pouertZJirtnofi  fi  dauano  molto  lontane,  oue 
■quelle*  de  nobili, -e:dc  fàcuhofi  tanto  erano'  njìcine  a  Palij  , 
■che-  anco  fin^a  mento  di  co" fi ,  filo  con  fi  end  ere  la  ma'M> 
poteuano  toccarli  .  T>i  modo  che'per  tanta- difuguaglìan^a 
yrlihuominì  fiuto  fico  dono  di  fortuna,  che  ac  qui  fi  ì  fatti  co 
ruirtuoCi  f udori  3  fiùmauano  quando  'njn  poiieto  Letterata 
nelle  Corti  arriuaua  a  configuiu il' Palio  degli  honorì,  e  del- 
le di^mtadt  fiupreme-  :  con  tutto  ciò  iH  quefito  ultimo  còrfio 
fila  '-veduto ,  che  molti  nobili ,  e  f acuito  fi ,  fino  rima  fi  addie- 
tro,  et pouerì  >  e  njili  corridori  hÀnno  ottenuto  il  premio", 
E  fi  bene  njiì fimo  chi  ha  chìacchi arato ,  cheì  Capricci  de' 
Prìncipi  3  e-i.fiaùeri-ffa/ancati  della  Corte  >  h  ahi  ino  fiat  fò 
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"c0nfeguir  loro  il  Palio,  i  più  giudici  ofi  letterati  nondimeno 
bbet,ammte  hanno  detto,  che  quelli \che  conia  defircz^a 3  e  con 
le  Ire  Ile  miniere  loro fimo  irmamorare  i  Prencipi,  che  fer  nono, 
&  hanno  indegno  da  ottener  da  loro  le  dignit  adi  fup  reme,  era 
neceffario  confeffare ,  che  nel  corfo  del  Palio  hauejjero  hauuta 
buona  gamba .  Ma  grandemente  a  tutto  il  popolo  moJJ'e  le 
tifati  cafo,  che  feguì  tra  due  perfònaggi  molto  f info  lari  di 
Corte  ,  fattali  ,  come  fpeff'e  \njolte  fuole  accadere  ,  mentre  vna 
cercaua  tener  indietro  l'altro,  efjendofi  nel  corfo  njrtati  ,  cosi 
bruttamente  l'uno  contro  l'altro  s' acce  fé  difde^no  ,  che  abban- 
donando il  negotio  principale  di  nyelocemente  correre  per  ot~ 
tenere  il  Palio  ,  indif  irtamente  in  mez^o  la  firada  ,  ctìet\L> 
tutta  fango  fa,  s'attaccarono  alle  pugnace  dopo  e [Jer fi  col  loto 
di  brutte  accufe,  e  di  rcrer^ognof  calunnie ,  che  fi  tirarono  hi 
faccia,  molto  Sporcati ,  e  deturpati  nella  riputatane  ,  furono 
ridicolo  spettacolo  à  tutto  il  popolo,  dal  quale  per  compimento 
di  maggier  <-uilipendiohebbero  ^nanjituperofiffima  fifihiata. 
Jgueflo  cafo  ancorché  alla  faceta  brigata  parefje  ridicolo,  da 
fua  Mae  (la  nondimeno  fi*,  filmato  degno  di  tanta  confiderà^ 
itone ,  che  come  molto  e/emp-lare^  comandò  che  da  Pr affitele 
foffe  fcolpito  in  mar  ma, aceto  per  eterno  documento  fruì  ffe  à  k 
Cortigiani  garritori.  alterità  che  fa  fritto ,  che  mentre  fer-> 
uio  Ronorato  padrone  debCaùallo  Barbaro, che  njinfi  il  Palio* 
fer  Parnafo,  come  co  fiume,  andaua  gridando ,  njiua  Ver^ilio, 
quel  gran  P  er fon  aggio  ,  eh  e  a  ^vergogna  fi  recò  quello^  che  gli 
altri  Poeti  Himano  honore ,  da  Darete  fuo  fer  union  con  nm 
baflonefece  mal  trattar  Seruioulelqual  ecce  (fio, che  molto  puri- 
fé  l'animo  dì  Apollo,  fi  giustifico  Vergilio, .dicendo ,  ch'egli  tal 
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Memoria  haueua  lafcìata  di  fi  al  biondo ,  che  il  fuo  tióme  me- 
yitaua  dtefjer  e/aitato  ,  e  celebrato  per  lo  p  top-rio  fuo  t-ualorey 
non  per  la  bmuura  di  njn  Cauallo .  Gli  anni  p  affati  dal  Go- 
uernatore  diPamafo  ,  e  dal  Pretore  Vrbano  prontamente  s 
e  fenza  cerimonia  alcuna .,  i  P  al ìj  furono  confignati  2  queU 
ti>  che  gli  ha  ite  nano  guadagnati  :  ma  quest'anno  Apollo  h& 
evoluto  egli  darli  di  fiua  mano.  Onde  per  li  pubblici  Curforì 
fece  intimare  a  tutti  i  Potentati,  che  rif.  edono  m  Pama/oj 
che  domili  ro  -comparire  nella  gran  fola  Reale ,  per  interne- 
mire  a  cerimonia  tanto  importante^ .  Nouità  di  -molta  ma* 
rauiglia-  fu  a  quei  gran  'Prencipi  ridire  ,  che  ad  attivne r 
gli  anni  p affati  Stimata'  meno  ,  che  mediocre,  njolejfe  fu<L» 
t&Ueftà  j,  cti  ajfiftejftro  que  Prencipi  >  che  fio  erano  chia- 
mati alle  funt  ioni  più  gra?ìdi  :  nondimeno  perche  il  cornane 
.damento  di  fua  Maeflà  era  rigor ofi  ,  comparuero  tutti . 
cAlthora  così  di  fé  Apollo  :  conofeo  Signori  ,  che  molto  njì 
(lete  maravigliati -,  che  con  tanta  folennità  io  habbia  njo- 
luto  far  hora  quello  ,  che  gli  anni  addietro  da  miei  Mini-, 
fhi  fu  ftrnpre  efeguito  fenxa  cerimonia  alcuna.  Ma  perche 
da  quefta  fola  anione,  che  hora- n^edete  ,  non  filo  dipende 
tutta  la^vofcra  felicita,  ma  tutta  quella  fioddisfattian  mag- 
giore .,  che  da  hjoj  foffono  defiderare  i  Popoli,  a  quali  co- 
mandate,  per  'uoftro  grandi  fimo  .beneficio  ho  <vo  luto,  che 
-evi  tremate  qui  prefinti,  f mp arate" dunque  da  me ,  oy&t 
che  dominate  la  terra ,  sb.andi.te  da-i  rvofiuxuorì  le  prilla- 
te paffloui,  e  nd  premiar  quelli  ,che  mn  feruojio  ,  regola- 
tela co  meriti  loro  .,  non  co3  njofhi  capricci  ,  che  dando  , 
4&me  bora  ryedete  ,  che  faccio  io  ,  i  Pal/j  delle  dignit adi ,  i 
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premi]  degli  honori  s  à  quelli ,  che  co'  /Udori    di  <vnho~ 
norato  cor  fi  di  fatiche  gli  hanno  meritati,  ijoi  ,  con  tutta 
la  njosìra  pò  ferità  ?  con  fomma  felicità  regnarete 
in  eterno   :  che  altrimenti  facendo  >  dishono- 
rarete  hjoi  Stejfi  ,  manderete  in  preci- 
puo i  njoflri  Stati,  e  di  'Trend- 
pi  grandi  ,  che  bora  fiete  3 
correte     col     tempo 
elùdente  peri- 
colo di  con- 
dumi  in  flato  di  priuaù  fantaccini,  foh 
per  efjerui  ^voluti  inna- 
morar     dell^j 
Carogne* 
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Giannizzeri  per  vedere  vn  foldato  delfuo 
corpo  malamente  premiato,  fi  {blleua  con- 
tro la  Monarchia  Ottomana  >  &  Apollo 
quieta  il  rumore. 
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0  N  terror  grande  de*  Potentati  tutti  y  che 
ri f  edono  in  qucfio  Stato  di  Parnafo  >  net 
quartier  della  Monarchia  Ottomana  nacque 
la  fettimana  p 'affata  folheuatìon  tale  >  che 
per  tutta  la  Città  fonarono  le  campante 
aitarmi  3  e  quella  potente  Signoria  in  njn 
Jubito  pò  fé  air  ordine  i  fuoi  numero  fi  e  finiti  3  e  come  fé  con 
elfi  haueffe  njaluto  far  yngeneral  fatto  d'arme  >  in  piìì /qua- 
droni gli  fftiegò  alla  campagna  >  onde  i  Germani  >  gli  Spa- 
gnuoli  >,  ffi  ì  Prencipi  Italiani  per  quella  nouìta  grande- 
mente ingelo fitiy  ancor  e ff  pigliarono  le  armi  >  ($f  in  gran 
diligenza  mandarono  gli  forrìdori per  pigliar  lìngua  di  quel 
rumori  y  iquali  riferirono  y  che  la  <3Vtditia  tutta,  de  fidati 
Giannizzeri  contro  la  Monarchia  Ottomana  fi  erafolleuatcu  * 
^Apollo  yche  fuhìto  fu  auuifato  di  quel  romore  dalle  Cohorti 
Pretoriane  de"  IPoeti  Satirici  «,.  che  nel  Foro-  Delfico  perpe- 
tuamente, fanno  armate  >  fece  quietar  il rumore >  ($f  appref 
fò  comando  >  che  U  ^Monarchia,  Ottomana  >  ft)  i  (fapi  de  t 
Qkìtniz^eri  i  che  fi  tram  follennù  HcomparijfèrQ  auanti& 

perche 
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perche  così  la  Monarchia  Ottomana  >  come  ì  foldatì  Gannìz* 
^ari  accompagnati  da  numero  grande  di  gente  voleuano  pre- 
fentarfi  aitanti  ^Apollo  3  da  i  Lirici  Poeti  >  che  efir  citano  il 
carico  di  Portieri  >  furono  auuìfati >  che  in  fiomìglianti  oc- 
caftoni  di  brighe  a  i  Prcncipifi  andaua  falò ,  o  con  mode  flou 
compagnia  :   Di  modo  che  la  Monarchia  Ottomana  col  fino 
Primo  Vijìr)  fs  il  Gannissero  >  per  cagion  dei 'quale  era  na- 
ta la  filleuatwne  ,/ènzahauer  fico  altra  compagnia  3  furo- 
no ammeffi  alfAudtcnza  Reale  di  fua  <3laefìà.    Interrogò 
all' bora  Apollo  il  Gianm-^ero   della  vera  cagione  di  quel 
tumulto  :  alquale  rifpofe  >  ch'egli  in  compagnia  di  vno  Spahì 
con  euidente  perìcolo  di  perder  la  rvita  ne/la  l?erfia  hauctu 
forpref  l'importante  piazza  di  Teflis  ,  pcrlaqual  attione , 
che  alT Imperio  Ottomano  era  fata  d'infinita  commodita  y  lo 
Sp ahi  col  grado  di  Capitano  Generale  della  Caualleria  delf 
Afìa  largamente  era  flato  premiato  >  e  ch'egli  di  pari  meri- 
to allo  Spahì  così  ingratamente  era.  Slato  trattato  3  che  fio- 
Io  era  flato  creato  Spahì  della  'Portale  che  così  brutta  parzia- 
lità alia  militia  tutta  de3  Giannizzeri  così  fattamente  ertu 
fata  odio  fa  >  che  affine  di  vendicar  quella  fiegn  alata  ingiu- 
ria haueua  pigliate  le  armi  pubbliche .    Vdìte  che  hebbe  Apol- 
le  quefte  co  fi  >  fi  r  molto  njerfio  la  Monarchia  Ottomana  >  e 
le  dìffe  >  che  grauemente  rimanea  marauigliato  ,  che  njna^ 
Principeffa  fiua  pari  >  che  con  premìj  immenfi  profeflaucu 
di  ricono ficer  la  njirtu  ,  0/  i  ineriti  de3  fiuoi  fidati  >  con 
quel  Ganni^zero  poi  tanto  fi  fioffe  moslrata  partiale .  Ad 
Apollo  rifpofi   la  Monarchia  Ottomana  >  ci/ ella  per  fini 
molto    importanti  con  vgual  dignità  à  quella  dello  Spai 
mn  haueua  >  come  grandemente  conoficua  effer  fiùo  debito? 

J?      2  premiato 
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■premiato  il  Gan  ruzzerò  >  e  che  ad  ognnjno  era  noto  5  etici- 
tà da  ChrìBìanì  [noi  figgati  pigliaua  i  piccioli  figliuoli  y 
de  quali  faceua  poi  tre  fcelte  y  formando  dì  quei  d'indole 
migliore  n.m  fie?nìnario  di  fanciulli  0  ctiejìhido  poi  crcfiìu-* 
ti  all'età  di  poter  ejfere  adoperati  j  erano,  poflì  à  ì  firuigì 
della  camera  >  e  della  fteffa  per  fona  de  gflmper  adori  Otto- 
mata  >  a  quali  poi  nell'età  loro  matura  erano  dati  i  #ouer- 
7ii  delle  Prouincie  dello  Stato  >  la  cura  degli  e  feruti  >  et  af- 
fò luto  comando  del  fuo  grandijfìmo  Imperio  ,  Che  poi  del-, 
la  feconda  f celta  ne  formaua  l'importante  militia  a  caual- 
lo  de'  fio i  Caualieriy  e  gentil'huomini  della  Porte  y  chia* 
mati  Spatii >  e  che  della  terza  ficelta,  ch'era  il  rifiuto,  e  l' ìndo- 
le più  brutta  ne  formaua  la  formidabd  fka  milìtìa  dei  Gian*, 
nìzjzerì  :  e  che  fi  accadeua,  che  nsno  S patii  col  fio  ^valore  ha- 
uefie  fiup erata  tafiettatìone  y  che  diluì  daua  l'indole  fina  % 
come  fi  era  njeduto  nello  S patii  >  che hauea fhrprej 'ala  fior- 
te^a  di  Teflis  >  era  atnmejfo  al  primo  grado  ':  ma  fi-  ac- 
cade  uà  poi?  che  in  <~vn  Gìannì%zsro  fi  f off  e  fi  open  a  quat- 
ti uoglia  firaordìnarìa  nyirtù  ,  con  laquale  haueff'e  operata 
cofie  dì  merito  infinito  >  che  ifiuoi  Imperadori  Ottomani  non 
pero  giammai  lo  faceuano  fialire  a  maggior  grado  ,  che  di 
Spatii  s  e  che  pronta  era  la  cagione  di  fimilfua  rìfolutìone  t 
perche  così  il  primo  Seminario  de  i  Bafià  >  come  il  feconda 
de  gli  Sp ahi  ,  taf  ilterzj)  de  i  Giannizzeri  'tutti  fiopra  mo- 
do come  fratelli  amando  ì  /oggetti  della  Ci  offe-  loro  >  il  day? 
il  comando  degli  efircìtì  >  (ejf  il  gouemo  delle  ^Prou'm* 
eie  a  gli  huomìni  del  primo  >  e  del  fecondo  Serraglio  _,  per- 
che quejìì  in  comparatane  della militia  de'  Giannizzeri  era-* 
no  di  picciol  numero^  non  gli  era  di  pericolo  alcuno  $  ma  che^ 

tifi* 
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il  fidar  i  carichi  gelo  fi  in  mano  di^-jn  Captano  >  o  altro  mi* 
Ìnfero  y  che  f offe  sfiato  dal  Corpo  de  i  Gianw^r'i.>fen 
lo  fra  fi  entei^ci  (V>  9  che  fig retto  tale  batterebbe 'bauùio. 

di  così  tremenda  'militia  >  farebbe  fiato  cnnliglio  infruden- 
tiffimo  ,  e  pieno  di  manifieflo  pentolo  :  e  tanto  maggior-*- 
mente j  che  oue  i  Bafisà.e  gli  Spahì>pe,  'tdùn- 

gemo  grande  _,  che  malamente  fi  acconrmodano  a  figge?* 
tarfi  ad  njn  loro  <-jgualc ,  per  le  concorrente  alle  wedefime 
dignità,  tra  effì perpetuamente  njiucuanom  rare,  in  pelo-, 
fie,  &  cnulationi:  lue  rGuinm^  i  r  cfjer gn:teidio~ 

ta^nonfiolo  nji  nettano  in  --unione  maggiore  >  mafimmamen- 
te  haurebbono  ammirato  ,  amato  ^  e  fino  adorato  quei /ogget- 
ti di  flr aordinario  njalore >  che  fiojfcro  vfiitj  dal/o,  CLiffe  lo- 
ro: e  che  per  tot  rifjictti  l'efialtar  alUfìipremPaigm 
Generalato  vn  [oggetto  >  chehauefie  battutoti  fi  gin  to  3  e  tafi- 
fiettione  di  militia  tanto  importante  >  olirò  non' fior  ebbe  fiato > 
che  commettere  quel  {allo  grani/fimo  di  allenar  fi 'la  firpe'm 
fieno  yche  tanto  era  dif dice  noie  ad  vn  Prencipe  faggio  :  t  che  i 
fiuot  Im per  adori  Ottomani  per  irrefragabile  vi  affilino.  Volitici 
teneuanoychc  quella  Militia  in  poter  della  quale  fi  vedetta  fio  fi- 
data la  perpetuità  della  grandezza  ,  e  felicità  di  njn  Im- 
f  erto  ^  focena  bi fogno  >che  fio  fi  e  capitanato  da  vn  /oggetto  fio u 
rafiiere  3  ilqude  daltefiercito  più  fiojfie  ^ubbidito  per  la  '/ine- 
renza y  che  t  fidati  por  t  aitano  al  T?rencipe  brocche  per  t  me- 
riti del  njalore>  della  Nobiltà  >  (èfr  del  fieguitoy  che  fi  trottale 
in  lui.  Vdita  ch'hebbe  Apollo  lagiufiificatione  della  Monarchia: 
Ottomana^  talmente  ammiro  la  prudenza  di  lei  >  chea  quel 
Giannizzero  comando  >  che  fi  quietone  ,  e  ijoltatofi  njer- 
fio  deum  Virtuofi  ò  ch'egli  bamm  allato  >  dijje  loro  >  che- 

bormai 
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hormai  fi  erano  chiariti  >  che  fen^  legger  gli  empi  Bodinì ^  * 
gli  federati  Macchìauelli  fi  trouaua  chi  era  perfetto  Colitico' 
poiché  Prencipi  tanto  barbari  >  e  che  aperta  prof effione  fan-* 
zio  dì  effer  cavitali  nìmicì  delle  buone  lettere  nel?  e  fan  amen- 
te intwìdre  il  gommo  del  Mondo ,  e  neW  efquìfitiffimamentt 
fiper  praticar  la  più  fopr  afina  Ragion  di  fiato  ^  erano  i  Rì\ 


ttep/i  huornim. 


APOLLO  LIBERA  CARLO  SIGONiO, 

e  Dionigi  Àtanagi ,  quello  da  Pietro  Vie- 
torio,  e  quefto  da  Annibal  Caro  accufaci 
per  ingrati. 


\AGGFJGLIO   XXXI1L 

p  E  NT  RE  ^Apollo  in  compagnia  degli  altri 
Giudici  fé  de  uà  quefla  mattìua  nel  tribunale 
della  Gratitudine  >  da  i  Cuftodi  delle  Carceri 
con  ^una  fune  flrett amente  legato  auantìfua 
Maestà  fu  coìidotto  (farlo  Sigonio  Nobil  Let- 
terato Modanefe  3  del  quale  Pier  Vittorio  Fiorentino 
acerbamente  fi  querelò  >  che  trouandofi  il  Sigonio  in  ma- 
no de^lì  Sbirri  >  che  per  lo  debito  3  ch'egli  hauea  con  "Paolo 
Manutìo  di  mille  ducati  doro  ,  njoleuano  carcerarlo  s  egli 
affine  che  lamico  fuo  non  rkeueffe  l'affronto  >  e>  il  dan- 
no dì  runa  lunga  prigionìa  j>  con  liberalità  fopra  le  fue 
forze  al  ^Aanutìo  sborsò  ì  mille  ducati  >    ìquali  hauendo 

poi 
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poi  ricercati  al  Stgonìo  >  egli  più    evolte  per  certo  giorno 
determinato  hauea  promejfo    refiituire  >  e  che  ficmpre  gli 
hauea  mancato    della  parola  >  e    che  alla  fine  accorgen- 
doti   di    bruttamente    e  fiere  fihemito     con  fuo    difiguslo 
grande  era  (lato  forcato  farlo  carcerare  ,  e  che  al  pari 
di  njedere  lamicitia  antica  0  corroborata  con  beneficio  tan- 
to  grande  >  cangiata  in  njna   crudel  mmicitia  >  fiamma- 
mente  li  doleua^che  il  Sigonio  ad  enfino  pari  in  caufa  tan- 
to hov.c&a  pili  njolte  hauefife  mancato  die  Ila  fede  data  :  che 
fero  inftantemcfite  chiedeua  >  che  quell'huomo  ficonoficente , 
cy  apertamente  ingrato  >  conforme  alla  diffo fittone  delle  leg- 
ge della  gratitudine  ,  fiuer -ameni e  fofjc  punito  .   Così  po- 
co apprezzo  Apollo  taccufit  del  Vittorio  3  che  apertamente 
pigliando  la  protettione  del  Sigonio  diffe  >  che  quelli  rvet+ 
gognofamente  mancauano  di  parola  ,  che  quelle  cofie  n 
adempiuano ,  che  in  poter  loro  era  dì  eficuire  :  ma  che  nel- 
le prom  effe  di  à  certo  tempo  pagar  buona  fimma  di  d<?:,i:\r. 
quei  filo  con  infinito  biafimo  loro  mancauano  3  che  batten* 
do  {a  moneta  per  malignità  di  animo  bugiardo  non  per  : 
poffibdità  di  mancanza  di  danari  ,  non  fioddt sfaceti ano  a 
quanto  haticuano  promeffo .   l?oi  njoltatofi  Apollo  njerfo  il 
Vittorio  li  diffe  ,  che  njn  fino  pari  douca  confiderare  .che il. 
beneficio  ci/egli  hauea  fatto  al  Sigonio  era  njUo  di  quelli  , 
de3  quali  affatto  altri  perde  uà  t obbligo  della  Gratitudine  . 
quando  rigor ofam ente  prete ndeua  di  voler  efigere  tutto  queU 
lo ,  che  dall'amico  f ape  a  dt  hauer  meritato  :  perche  i  benefit 
cij  ,  che  fiuperauano  la  conditane  di  colui  >  che  li  riceue- 
uà  >  da  gli  h uomini  njirtuofi  filo  fi  faceuano  per  ificoprire 
ad  ognìcvnoU  magnanimità]  dell'animo  liberale  9  e  filo  per 

grande- 
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grandemente  render  fi  obbligato  *vn  huomo  3  e  che  de3  be~ 
neficij  ìmmenfi  fatti  à  gli  amici  affai  efficiente  guiderdo- 
ne era  th onorata  fama  di  benefico  ,  e  liberale  3  che  altri  fi 
acqufiaxa  appo  le  genti .   Dato  che  hebbe  apollo,  fine  a  que- 
fla  caùfia  i  fu  ydita  taccufa  >  che  il  Commendai  or  oAnnibal 
Caro  diede  contro  Dionigi  tAtanagi  ,  nella  quale  fi  diceutu  , 
che  alt  bora  che  Ilario  Mol%a  per  lo  fouerchio  <-ufo  de  fichi 
p  afiso all' 'altra  vita,  fitto  la  fiua  tutela  gli  laficio  vnapiccio- 
la  figliuola}  ch'egli  hauea  >  quale  >  come  prima  peruenne  all'età 
di  fidici  anni,  conia  ricca  dote  di  quarantamila  feudi  per 
moglie  haucua  data  altAtanagi  $  nella  qual  rìfiolutìone  Itu 
njiolenzg  delfaff'ettione,  eh' egli  pò  rtaua  altAtanagi^  bau  e  a  fu  - 
perata  la  confi deratìone  di  quella  mendica  pouertà  di  lui  >  che 
douea  rìtrarlo  dalla  conclufione  di  quel  parentado:  e  ch^> 
tAtanagi  tanto  beneficato  da  nj?i  fuo  caro  amico  >  in  guider- 
done di  beneficio  tanto  fingolare  >  non  fi  era  vergognato  dì 
riconoficerlo  col  mendico  dono  di  dodici  camicie  >  e  di  quat- 
tro fiiugatoi  :  e  che  dopo  tanta  ingratitudine  con  inaudita 
dìfcortefìalo  fiefjo  primo  giorno  delle  noz^e  gli  haueuayieta- 
to  tinger  e  fio  nella  fu  a  e  afa    :  apprefio  poi  con  le  lagrima 
negli  occhi  fòggiunfie  il  Caro  >   che  come  fitta  dìlettiffima 
figliuola  hauendofi  egli  alleuata  quella  giouane  teneramen- 
te l'umana  come  padre  ,  e  che  il  <uederfi  priuato  della  dolce 
conuerfiatione  di  co  fi  tanto  cara>  era  t  r  au  aglio  >  che  fiopra  ogni 
altro  tormento  grandemente  l'affligge  a.  zAl  Caro  rifpoje  Apol- 
lo >  che  fin-^a  dubbìoalcunot  At  un  agi  ficop  ertamente  haueutu 
mancato  al  debito  fuo  >  e  pero  in  quello  nifi  ante  lì  comando  y 
che  per  fornir  dì  fare  il  fuo  debito  al  dono  delle  dodici  camicie 
e  de'  fiiugatoi ,  aggiungevi  njna  dolina  dì  fa-z^oletti 
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$f  otto  berrettini  per  la  notte ,  della  qua!  dimofirationt^ 
dt  animo  grato  il  Caro  douejje  chiamar  fi  ben  rimunerata 
dall' 'iAtanav .  ZJdita  che  bebbe  il  faro  la  ri/o  hit  ione  dì 
Apollo  >  nonfohy  come  gli  fi  coìiueniua  >  non  fi  quietò,  ma 
fopramodo  diuenuto  rabbiofo  ,  liberamente  diffi  >  che  nel- 
latto  di/corte fì [fimo  dell 'sAtan agi  njerifiima  efyerimcn- 
taua  in  fé  la  Sententi  di  Tacito  3  che  Beneficia  eò  vf-  racfto  nel 
quelita  funt,dumvidenturexolui  pofle;  Vi>i  iriultuan-^h0^; 
tcuenere  ,  prò  gratia  odili m  redditur  .  Vdtto  quefio**- 
Apollo  con  njoce  alquanto  alterata  rijpofc  al  Caro }  che  leu 
feritene  di  Tacito  era  njeriffima  >  ma  da  lui  >  e  da  al- 
tri infiniti  pejfimamente  intefia  poi  che  glimmenfi  benefi- 
cij  ordinariamente  fi  njèdeuano  contrae  ambiati  con  ingra* 
titudine  infinita  j  più  per  l'impertincnzji  3  che  il  bene* 
fattore  <~vfiaud  neW  e fìgere  la  gratitudine  dell' obbligo  altrui  y 
the  per  la  difcortefia  di  chi  riccueua  il  beneficio  .  Poi  in 
fua  ^Aiaeflà  più  ere  fendo  l'altcratione  dello  fdegno  j  così 
diffe  al  Caro  :  Non  fapete  '-voi  Al.  ^Annibale  >  che  taffete 
tione  ,  che  firaordmarìa  portano  i  tutori  alle  pupille  loro  > 
f  affata  ch'elfi  hanno  l'età  puerile  fi  conuerte  per  l'ordì- 
nario  in  amor  libidinofo  ì  e  fiete  <~voi  forfè  njno  di  quei 
galantuomini  >  de'  quali  io  cono  fico  parecchi  >  che  per  lo 
beneficio  di  hauere  all'amico  dato  moglie  fico  Ito  fa  ^voglio- 
no  rifiuotere  >il  guiderdone  di  dormire  con  la  fio  fa  ì  cjr* 
in  tant'ann-i  che  fiete  njijfuto  nella  fior bitiffima  corte  Ro- 
mana non  hauete  voi  imparato  <z  conofeere  >  che  così  lt^ 
mogli  ,  come  i  Trencipatì  non  fi  poffono  dar  ad  ^un 
amico  con  animo  di  riferbar  per  fé  l'njfufrutto  di  ejfi3 
fienaia  correre  euidente  pericolo  di  fiartir  l'amicìtia  coru 
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le  (bade  ?  poi  aU'Atanagi  così  diffe  Apollo  5  Dilettici- 
mo  Dionigi  >  goditi  in  pace  la  tua  cara  fiofa  >  e  /o 
per  tauuenire  il  Caro  ti  tajferà  ?nai  d'ingrato  >  tu  chia- 
ma lui  impertinente  3  che  gli  dirai  il  fio  ?vero  nome . 

PVBLIO    TERENTIO    DI    ORDINE 

di  Giafone  dal  Maino  Pretor  Vrbano  e£- 
fendo  flato  carcerato  per  concubinario» 
da  Apollo  con  grauc  fcornodieflfo  Preto- 
re vicn  liberato. 

RAGGUAGLIO  XX XIV. 

VBL  IO  Terentio  nel  quartiere  de* 
"poeti  Comici  in  <-una  picciola  >  ma  pero 
molto  accommoda'ta  cafa  >  <-uiue filo  con 
1>acchide  fi  a  fierua  >  e  Dauo  fio  firui- 
dore  :  e  tutto  che  Tìacchide  nel  fiore  dell* 
età  fua  fio-  fiata  giouane  beltiffima  ami- 
ca diTerentio  à  e  di  molti  altri  Poeti  Comici  >  bora  nondi- 
meno e/Tendo  di  molti  anni  >  e  però  alquanto  dijformatcu  > 
nella  cafa  di  Terentio  msdeflamente nj'iue  fenzj.  fiandalo  > 
e  lènza  mormoratane  alcuna  del  ^vicinato .  ^Ma  diece gior- 
ni fono  occorfe  3  che  Giafone  del  Maino  mtdemfr  Pretore 
Vrbano  >  fiotto  certa  pena  fece  precetto  à  Terentio  ^  che  di 
cafiafiua  cacciando  "Bacchide  fi  liberaffe  dalla  <-vergorg?i<u 
di  quel  pubblico  Concubinato .  Terentio  non  filo  non  njbbi- 
di  il  Precetto  >  mx  ni  m:m  U  requifitoria  *  e  U  multa  $ 

onde, 
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onde  il  Pretore  contro  lui  rila/cio  il  mandato  per  fonale  >  e 
hierifguì  la  cattura  >  ma  con  tanto  dì/piacere  di  Apollo  > 
che  firaordìnariamente  /degnato  puùùlicamente  efclamo2cbe 
anco  inParnafi  dà  fuoi  M'miflrì  più  maligni >che ignoran- 
ti ,  fi  introducala  l abufo  federato  di  efier  oculato  nelle  ap- 
parente 3  cieco  nella  f fi  an^  delle  cofe.  Onde  hauendo  coman- 
dato y  che  pur  all'bora  Terentio  fojfe  /carcerato ,  con  infinita 
*uer gogna  di  tanto  Giure  con fulto  nella  carcere  me  de  firn  a  fe- 
ce rinchiuder  Giafone>  ilquale  non  fio  puùùlicamente  di/cr 'edi- 
to conpriuarlo  del  carico  di  Pretore ,  maconfoflituirli  Filippa 
Decio  fuo  capitali/fimo  nimico  fpramodo  £  affli// e  :  e  h ie- 
ri per  riceuere  il  T>aflone  >  elo  Stendardo  >  particolar  in  fé* 
gne  della  dignità  Pretoria  >  il  Decio  e/fendo  andato  all' 
audien^a  di  Apollo ,  fua  Mae  fi  a  li  di/fe  >  che  dal 
caftigo  dato  à  Giafone  impara/fi  à  conofle- 
re>che  i  Giudici  bonorati  >  che  nelt 
amm'miHratione  delia  giù* 
fiitia  più    attendono 
alla  realtà 
di  piacerà IJio  >  chea  gli  artifictj  dì  burlar 
gli  huominij  dalla  caft  de  i  ri/affati 
Poeti  prima   caccìauano  gli 
Ale/fi  >  e  poi  /o 
Baccbidì . 
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AVDìENZA  PVRBLICA  DATA    DA 

Apollo,nella  quale  con  rifpofle  fopra  modo 
faggie  decide  moke  caufede'fuoi  Virtuofu 
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ERC  R  E  i  follaci  deVrencipi  umani  orati 
della  buona  fiddisfatthme  de  Popoli  loro  s 
tutti  Barino  pò /li  nell'ydire  fpeffribifogni  dì 
ognuno .  Apollo  oltre  le  audience-  frequenti f- 
fime  ,  ogni  G  io  ut  dì  nella  gran  /ala  Ideale  cow 
Vinteruento  de  i  Senati,  de  i  Collaterali ,e  dei  Parlamenti 
tutti  di  quella  Corte,  a  porte  aperte  dà  avÀìen^za  pubblica.  E 
perche  in  ef  e  fi  odono  virtuofirifilutioni ,  degne  diefferfa-- 
pute  da  quei  curio  fi  }xhe  da  queflo  Stato  fì  andò  lontani  gran- 
demente bramano-  di  v dir  le  nuoue diTarnafi  :  il  Menante 3ì 
che  filo  per  Poter  dar  foddisfattione  a  fuoiyirtuofi  Auuento* 
ribolle  trovarti  prefente  dl'vltimamdicn%a ,  con  verità  hi- 
fiorica  racconterà  bora  tutto  quello, che  di  fegn alato  vioccorfe* 
I  primi  dunque  che  nelf  <tAudienza  parlarono  ad  Apollo  _,. 
furono  due  honoratiffimi  lAmbafciadori  ,  iquali  dtfjero  a  fua 
éfrlae&à  3  di  effer  mandati  dal  Gènere  Rumano  ,  ìlquale 
grandemente  infastidito  dalla  neceffità ,  ci/egli  perpetua  ha- 
ueuadi  mangiar  mattina  ,  e  fera  ,  fipramodo  fi  rammari- 
catta,  che  l'Ingegno  Rumano  dotato  dì  tanta  altera,  e  ca- 
pace d'intendere  ,  e  di  fapere  tutte  le  co  fé ,  ìlquale  col  lat- 
te heuea  <~vna  ine fplebìl  curio fità  dì  fèmpre  imparare,  tuttofi 
yedejfe  poi  occupato  nel  fordìdo  mejìiere  di  coltiuar  la  terra  ^ 
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(éf  inoltri  Liborio.1?  cfircitij  fiolo  Affine  di  prouederfi ,come 
fanno  gli  animali  bruttai  vitto,  che  fero  efsi  erano  flati  man* 
dati  à  fu  a  Mae sia  ,  fcr  chieder  configlio, fi  era  bene, che  il  Gc~ 
nere  Rumano  fiupplicaffie  la  Diurna  Mae  fi  a  del  grande  Dio  à 
concedere  àgli  huomini  il  beneficio ,  che  balletta  dato  a  Ghiri* 
alle  Serpi,  a  gli  Orfico*  ad  altri  animali  di  (lar  lungo  tem~ 
fo  fienza  cibo  .  Co/a  che  defideraua  ,  fila  fcr  foter  con  Fa- 
turno   digiuno  ,  che  tanto  <-u ale  nelle  ofcratiom  dell'intellet- 
to, applicarli  tutto  a  gli  ftudij  di  quelle  fcien^^be  veramen- 
te erano  de^ne  degli  huomini .  Jduefìa  domanda  >laqualc da. 
tutti  quei  che  l'njdirono  tanto  fu  (limata  bonorata,  e  piena 
di  <~vrrtuofio^elo,cbe  fcr  maraiiiglia  in arcarono le ciglia  ,da 
A  follo  'nondimeno  grandemente  fu  fchemit  a:  onde  a  quegli 
aAmbafiiadori  rifiofi ,  che  fimpre  acca. iena ,  che  quelli  ,  che 
con  fìram  concetti  ,  e  fìrauaganti  nouitadi  fi  donano  a  cre~ 
der  e  disvoler  da  cafe  rifare  il  Mondo  ,cbrmeriz$auano  co  fi 
ridicole  j(efr  apprefjo  interrogo  quegli  Ambafici  adori, qual  fo  fi- 
fe l'obbligo, che  verfio  il  grande  ^Dio  haucua  la  terra.  A  que- 
lla domanda  rtsjrofiro  gli  Ambafiiadori  ,ch'  ella  douea  prò- 
dur  tìierbaijLrde  ,e  germogliar  le  piante .  Replico  Apodo  > 
che  fi  aa  era  j  per  qual  cagione  in  fiei  mila ,  e  più  anni,  che  U 
terra  efqufiitamztc  faceua  la  volontà  del  fito  Creatore, le fitl- 
ue  nondimeno  no  fi  njedeuano, eccetto  che,  ne'  montile  ne'  luo~ 
gbidiferti?  Differo  gli  Ambafiiadorr,che  quefio  accadeua,fer~ 
che  giihuomini  per  cagion  dell' zAgric  oltura,  con  laquale  fio- 
fientanola  <isita  loro , con  le  fiecuriteneuano- sbo fiati  i  luoghi 
attiàprodur  le  biade.  All' bora  Apodo  di  nuouo ^gl! "interro- 
go, à  qual  termine  fi  farebbe  ridotto' il  Mondo-,  fi  le  mani  de 
gli  (Agricoltori  wnthmeffero  efpurgato  dalle fiouerchie  piante? 

ch<L*> 
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weproduceua  la  terra  .  Riffofero  gli  Ambaficiadori,che  quan- 
do firmi  di/òr  dine  fo/fe  accaduto  ,  fienza  dubbio  alcuno  tal- 
mente il Mondo  fi  farebbe  imbofchito ,  che  farebbe  diuenuto 
impraticabile .  Soggtunfe  all' bora  Afollo  >  feeffi  credeuano, 
che  'Ai  Intonimi  più  njolontieri  fi  fio  fi  ero  occupati  in  tagliarle 
fine  :  accio  il  commento  delle  Natìoni  fofife  libero  ,  o  per 
racconti  la  copia  di  tanti  frutti  >  che  dallh  umana  induflria 
■e  minati  ,e~  piantati  produce  la  terra.  A  quefla  domanda  ri- 
ero gli  Ambafciadori  y  che  la  molta  copia  de*  foauififìmi 

■<ttì  j  che  per  t  induflria  degli  h uomini  nafeono  dalla  ter- 
va  j  non  co  fa  laboriofa  >  ma  fomma  delitto,  altrui  faceua 
parere  la  nobilififima  Agricoltura .  Da  quefla  rijpofra,  e  dal- 
le precedenti  interrogationi  fatte  loro  da  Apollo  >  e  (fendo 
quegli  ^Ambafciadori  njenuti  in  chiara  cognizione  >  che  fé  gli 
huomini  non  mangiajfero  ^  ne  beueffero  ^  così  il  Mondo  fi 
farebbe  empiuto  di  macchie  >  e  di  frette  >  che  più  fareb- 
be flato  Bonza  degna  di  Or  fi  3  di  Lupi  j>  e  di  altre  Fiere  y 
che  commoda  hobit ottone  per  gli  huominis  pieni  di  yna  gron- 
dififima  confusone  fi  partirono  dall' audienza  $ 

Quando  dopo  loro  ad  Apollo  fi  accoHo  Menenio  zAgrip- 
pa>e  gli  difife  ?  che  con  quella  felicita $  che  raccontouano  le 
Hiflonefiauendo  egli  condotto  à  buon  fine  timportantiffimo^ 
e  difificilififimo  negotio  di  riunire  il  Senato  Ternano  in  fa- 
ce conia  Pie  becche difigu  fiata  fi era  ritirata  nel  Monte  Atten- 
tino $  che  hora  per  ac  qui  si ar fi  gratta  maggiore  opprefifo  fua 
Mae  Uà  3  e  luogo  pm  h  onorato  in  ^Parnafo  >  gli  focena  fa- 
pere  y  di  hauer  efeogitata  njn  altro  belliffìma  fauolas  con  la 
quale  gli  dotta  l'animo  di  concordar  la  tanto  arrabbia- 
ta difiunione  sche  regnaua  trai  Popoli  de  i  Paefii  Baffi  ^  e  gli 

Spagnuo- 
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Spa^nuoli .  Grandemente  fcbernì  apollo  queir  attui fo  ^  &* 
à  Menenio  riffofe  j  che  col  tempo  di  modo  fi  era  cangiato 
l'bumor  degli  huomini  >  e  che  in  ejji  tanto  fi  era  inchan- 
chcrita  toflinatione  degli  odij  più  njclcnof  _,  che  non  fobie 
fattole  da  far  ridere  >  ma,  che  anco  le  tragedie  lacrimeuo- 
liffirne  da  far  piangere  ,  che,  per  quietar  quei  Popoli  fi- 
lettati 3  nella  feena  de  i  Pacfi  Baffi  per  piti  di  cinquant* 
*Annì  continoui  erano  fiate  rappnfntate  dagli  Spagnuoli  > 
haueuano  potuto  far  quietare  quei  Popoli  ofìmati  nellaper- 
fidta  del  primo  profwjito  >  che  fecero,  quando  impugnarono 
le  armi  della  ribellione  3  di  voler  col  prezzo  del  fangue  com- 
prar fi  la  libertà  3  ò  morire  * 

Con  quefla  paca  foddisfattione  e  fendo  fi  Menenio  par- 
tito j  con  borrendo  Spettacolo >  decollato 3  nelfaudien^a  com- 
parite Paolo  Vitelli  zfamofCondottiere  delta  Kepid-L:  \ 
Tentino- 3  ilquale  acremente  fi  dolfe  di  quella  Republica  .,  .  - 
con  vn  fopramodo  precipitofo  giudicio  yfnr.a  cheneegli  3  ni 
altri  fuoi  amoreuoli  i  che  perla  fua  caufà  erano  fati  iarce- 
ratì  3  e  tormentati  >  haueffero  conferita  cofi  alcuna  pre- 
gmdiciale  alla  fua  innocenti  per  leggi  enfimi  fofpettu  inau- 
dito,  lafiefa  mattina ,  che  feguì  alla  notte  >  che  in  Firenze  fu 
tenuto  prigione  j  indegnamente  l'haueffro  fatto  decapitare  > 
effendo  quel  giudici*  fiato  accelerato  ,  non  già  perche  ti 
portanza  del  fatto  non  comportale  d:  lattone  3  ma  per  impe- 
dir le  intere  effioni  de  t  Prencipt  grandi,  che  fi  farebbono  mofi 
fi  ad  aiutarlo .  In  grande  horrore  mofiro  ^Apollo  di  battei 
quel  giudicio  :  e  perche  grandemente  amauay  (gir  ammirati  a  Ik 
n/irtù  di  que il 'buomo  militare^  ricerco  i  Giudici >  che  ^z/otafi 
fero  in  quella  caufàs  i  quali y  <-udìta  che  hebbono  la  relation  e  del 
frocejfo,  fé  nt  enfiarono  per  t 'innocenza  del Vitelli  ;  onde  AuoL 

proceffo 
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lo  per  njn  fuo  pubblico  decreto  reintegro  il  Vitelli  nella  fui 
antica  riputatane .  7(ingratio  alt  bora  Paolo  fua  Maeftà  >  e 
con  h umiltà  grande  li  fece  infiamma >che ,  e  per  Juo  conten- 
to >3  e  per  dar  e/empio  alle  altre  Repubbliche  di  aflenerfi  da 
così  preàpit olì  giudici]  >  gli  piacejje  di  far  qualche  rìgorofit 
rìfintimento  contro  i  Fiorentini  Al  Vitelli  rifiofe  <tÀpollo2che, 
fi  quietajfejpoiche  Alejjandro  fuo  figliuolo  nell'occdfione  bel- 
lijfima  z  che  dopo  la  morte  del  Duca  zAlefi andrò  gli  yenne  alle 
mani3talmete  hauea  uendicata  la  morte  di  fuo  padre  >  che  in 
infinito  hauea  trapalati  i  termini  tutti  della  tutela  incolpata. 

Non  così  tofto  hebbe  aApollo  dato  foddisfat  tione  al  Z}i- 
te  Hi  p  che  il  Carmagnuola  Capitano  molto  celebre  della  Re- 
publica  ZJenetiana  ,  anch' egli  decollato  >  con  fua  Maefià 
atrocemente  fi  querelo  del  Senato  Venetiano ,  che  per  -"vani 
foretti  ingiufìamente  thauejfe  fatto  decapitare  :  @*T  Apprefi 
fo  in  mano  dì  Apollo  diede  il  proceffo ,  e  la  fentenza  del  fuo 
giudìcio  .  Apollo  fien^a  pur  svoler  riceuere  >  ne  njeder  il  prò-, 
ceffo ,  al  Carmagnuola  comando  >  che  fi  quietajfe  >  perche 
dalle  fentenze  con  maturiffimogiudicio  date  da  njn  Senato* 
eAriftocratico  j  com'era  il  ZJenetianoy  per  la  ^violente  prefiun- 
tione,  ch'egli  hauea  di  altrui  amminifirar  efattiffima  giufiitia, 
77 on  fi  daudy  ne  pur  reuìfione,  non  che  appellatane  alcuna* 

Partito  che  dall' audienza  fu  il  Qarmagnuola  3  con  mera* 
vÀglia  dì  ognnjno  nella  fiala  fu  '-veduto  entrar  njri  Affri- 
cano  3  che  cw  yna  piatola  catena  legato  feco  menaua  vn  bel- 
li [fimo  Leone  >  talmente  domefiicato ,  che  come  ^vn  delitto  fio 
Ca^nuolino  faceuaye^j  al  Juo  Signore.  Mhtes~iìprefentatofi 
auanti  Apollo  >  a nome  del  grande  Annibale  Car  tagline  fé  li  fe- 
ce dono  di  quel  Leone  che  fu  gratijfimo  a  fua  Mae  Ha  >  L- 
quale  interrogo  quell' Affricmo, con  qu al  artificio  egli  egli  er$ 

giunto 
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Giunto  a  rènder  così  manfiueto  hjh  animai  tanto  fiero,  tan- 
to  raffice ,  tanto  fiofipettofi,  e  crudele  .  ^{ifipofi  l  Africano  % 
che  confempre  di  fiua  mano  abbondantemente  paficerlo  ,  come 
ognuno njedeua,lhauea refi  grandemente piaceuole^,.  Sirk 
uolto  alT bora  Apollo  njerfio  i  Prencipi ,  che  per  cagton  dì  ho- 
norar  queir  audienza  in  -numero  molto  grande  gli  erano  attor-* 
no,e  così  dille  loro  :  ^Dal  miracolo,  che  bora  cedete  di  que-        i 
sto  Leone  diuenuto  tanto  manjucto  ,  imparate  ò  ignori  a  cono-,  qVu   .m 
fiere  ,  che  i  buoni  trattamenti  fi?io  domeflicano  le  fiere  dì  *«,«*.• 
quefla  qualità  :  il  mede  fimo  co   njoflri  fiuddìti  fate  ancor 
njoì ,  e  con  le  fiouerchie  angherie  pofie  fiopra  le  cofie  neceffa- 
rie  al ^vitto  huma.no  ,  non  dijficultate  loro  il  pafierfi ',  che^ 
così  non  filo  da *  njofit ri  fiudditi  naturali  ,  ma  dalle  più  fiera- 
mere  ,  e  barbare  nationi  ,  che  bobbio,  l'njniuerfio  ,  farete  ama- 
ti }  fieruitì  y  h  onorati . 

E  quefito  detto  nelT  audìenza  comp  omero  due  fantacci- 
ni armati  ,  iquali  pre fintate  che  hebbero  a  fiua  Maefià  le 
lettere  credmtiolì  ,  difjero  ,  ch'ejfi  per  fieruigio  de'  Prenci- 
pi  abbandonando  la  patria,  le  mogli ,  i  Figliuoli,  e  le  facol- 
tà ,  per  maneggiar  fi nza  rifipar mio  alcuno  delle  njìte  loroy 
anco  ìielle  guerre  più  lontane , le  armi,  perle  le^gi  poi  mi- 
litari grandemente  inhumane  ,  non  che  fiere ,  da  i  fiuperiort 
Uro  anco  in  cafii  di  delitti  leggieri/fimi  crudelmente  erano  hjc- 
cifi  di  pugnale  j  impiccati  a  gli  alberi ,  e  pofli  al  ber/aglio  > 
empiamente  erano  archibugiati ,  e  che  per  l'inaudita  crudel- 
tà de3  Capitani  moderni,  le  antiche  pene  di  dormir  fuori  del- 
lo fleccato ,  di  hauer  la  fiua  parte  del  <~vitto  in  orzo ,  e  /o 
altre  efiecutìoni  più  piaceuoli ,  non  più  effendo  in  njfio  ,  ogni 
leggier  delitto ,  anco  di  ommìffione  ,  njendicauono  con  la-> 

S  morte* 
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morte  ,  e  che  colui  nel  campo  era  filmato  ottimo  Giudice  y 
non  che  più  fap'èua  >  opiù  intendeua  y  ma  che  in.efeguìr  le 
crudeltadi  più  era  rifiuto  >  e  che  l'immanità,  delle  leggi 
militavi  tant  oltre  era  p  affata  y  xche  la  circonfpettione  y  l'e- 
quità >  la  con  fi  de  rat  io  ne  >  che  deue  hauere  chi  giudica  huo— 
mini  y  non  beftie ,  era  riputata  dappocaggine  >  e  brutta  ìnet- 
tia .  Che  pero  l'Vniuerfità  de  Soldati  afflitti  da  tanti  ma^ 
li  humiliffim  amente  fupplicauano  fua  Mae  fi  a  a  compia- 
cer fi  di  comandare  >  che  leggi  tanto  inhumane  fijftro  mo- 
derate ..  Diiuno  y  ancor  che  di  cuore  fopr amo  do  f offe  fiero  ^  fi 
trouo  in  quella  audicn^a^  che  per  la  barbarie  delle  leggi  mi- 
litari grandemente,  non  fi  commoueffe  .  Solo  ^Apollo  noru- 
moBro  atto  alcuno  di  compuntio-ae  >  ma  con  evolto  grande- 
mente fdegnato  ^  a  que'  fidati  così  rifpo fi  .  Chi  nji  sforza 
n  partir  ui  dalla  njoflra  cafa  >  e  cambiar  le  leggi  humanijfmex 
con  le  quali  fi  e  te  nati  >  con  le  crudelijjime  .y  che  fi  praticano 
alla  guerra?,  chi  .da  fi  .'precipita  >  non  merita  di  eflfer  folle- 
uato »y  ne  dal  compagno  deue  fiperar  mificricor dia  ^  chi  tanto 
fieramente  e  crudele  contro  fé  Beffo.. 
c  Dato  che  fu  fine  a  quefta  domanda  >  con  giocondiffmo 
>§pettacolo  de*  Vittuo.fi  tuttp>:  che  fi  trouauano  nell 'audien- 
ia ,  auanti  oÀpollo  comparsero ifamofì  Stampatori >  Seba-, 
fiiano  Grifo  >  Guglielmo  Ru/llo  da  Leone  >  Chnfiofano  Pian* 
tino  d3 Anuerfia  fi  Giunti  da  Firenze  fd  Giolito  >  il  Valgri- 
fiy  ftf  altri  molti  da  Venetia : ,  e  tra  quefii  non  f  legno  di 
trouarfi  il  Letterati  fimo  oAldo.^Vlanutio ,  i/qua/e  a  nome^ 
de3 fiuoi  compagni  dtfje  ad  ^Apollo  >  \  che  tra  le  moderne  in- 
uentwniy  ritrouate  dall'ingegno  humano  >  e  per  njtilità  >  e 
per  la  fua  mirabil  felicita  >li  parem  ?  che  il  primo  luogo 

merita^- 
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meritamente  fi  dmtfft  alla  Stampa  $  beneficio  che  fé  hauef 
fero  hauuto  gli  antichi  >  i  moderni  Letterati  con  njere  la- 
crime  non  tanto  piangerebbono  gl'incendìj  delle  famofe  3?/- 
bliotheche  pafjate  ;  e  che  bora  la  Stampa  non  foto  eterna- 
mente haueua  afficurato  le  p  affate .,  e  le  prcfnti  fatiche  de 
Virtuofi \  ma  grandetti  ..     facdttùto  i  rdere  le  buone 

lettere  3  e  che  di  così  eccelle?! te  ìnuentione  cedendoli  ma>i- 
che  uo  le  lo  Stato  di  fi: .  a  fi  ne  fife  com- 

piaciuta y  per  pili  II tco  t  i  alle  loro  ffef  Ihaurebbono 

introdotta  i?i  P  ama  fi  .  .  uso  Apollo  quella 

proferta  >  e  d  .    ■    'fimo  fondamento  al- 

tri fi  moneti  a  a  lodar  la  ftampa  ,  come  quella,  che  in  in  fiu- 
to haueua  o  furata  la  gloria  delle  tÀrtì  Liberali  :  perche  Int- 
uendo refe  le  Bibliotheche  pia  numero  fé  3  che  buone  ,folo  era- 
no di  ammìratio uè  a  gl'ignoranti  ,  e  che  ne3  tempi ,  ne  quali 
con  molti  fu  dori  con  la  penna  fi  copiauano  gli  fritti  altrui^ 
ali  bora  che  per  l'incttia  loro  non  merìt aitano  di  andar  per 
le  mani  de.fuoi  Letterati ,  nella  fi  e/fa  cafi  dell'infelice  Au- 
tore moriuano  e  fi  >  e  la  vergogna  loro  :  oue  hora  anco  de- 
gli fiocchi 3  (^f  ignoranti  njolumi  fi  fiampaua  quantità  tan- 
to grande  ,  che  con  poca  riputatane  delle  Sereniffime  ^Ar- 
ti Liberali  3  e  de  fuoi  Letterati  <-uergognofame?ite  di  effe 
fi  empiuano  le  Bibliotheche  :  e  che  per  tinefaufla  copia ,  che 
le  jhvnpe  haucano  pubblicato  delle  dotte  fatiche  de«li  buomi- 
m^virtuofi,  era  accaduto ,  che  gli  Homcri ,  i  Virgdij  yi  Ci- 
ceroni , fatiche  diurne  >  fudon  ,  che  fio  per  miracolo  devi' 
ingegni  humam  alcuni  più  celebri  giorni  dell'anno  douea* 
no  ejfer  mo frati  alle  genti  >  per  la  fuerchia  copia  i  che  fi  hd- 
ttea  di  ejfi  >  nelle  numerof  banche  de  Librari  fi  njedeua— 

S      2  no  <-ui- 
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no  njituperate  dalle  Mo fiche  3  che  fero  a  njoglia  loro  potè udn& 
andar fiene ,  perche  egli  in  modo  alcuno  non  nsoleua  ammettere 
in  ^Varnafio  il  rompicollo  de  i  Letterati  troppo  ambitiofi, 

incontinente  poi  aitanti  fra  Maefià  comparite  il  moral 
Seneca  >  ilquale  per  quella  audien-^a  per  finalmente  haueua 
fatto  citare  Publio  Sudiafro  crudelijfimo  nemico  .   E  fina 
con  rabbia  y  non  che  con  ifidegno  grande  fi  dolfe  di  alcune^ 
parole  ,  d'infiopportabd  ingiuria  y  che  quelthuoma  haueutu 
dette  contro  la  fra  npu'catione  $  &  in/ìantemente  doman- 
do y  che  come  maledico  feuer aminte  fioffe  punita .   <A  Sudio 
comando  Apollo  y  che  ripetere  le  parole ,  per  le  quali  Seneca; 
tanto  fi  chiamano  ingiuriato .  All' bora  Suilia  animo  fornente 
confi fio  >  che  più  mofo  dalla intenta?  che  incitata  dallo  file - 
gnà  di  odio  trinata  >.  in  certa  occafime>  che  nacque y  haueua 
hTxTÌc-  rimprouerato  a  Seneca >  Qua  fàpientia  ,  quibus  Philofo 
gii  Ann?,  phorùm  pracceptis,  intra quadnen aiuro  regina  amieiti^ 
ter  millies  fèftertium  parauiffet?  Roma^teftamenta^^: 
orbosvclut  indagine  eius  capi .  Italiani,  &  Proumdas^ 
immenfo  fenore  hau  rèi*  Seneca  che  fi  auuida  3  che  per  tee- 
celfiuo  accumulamento' di  fiette  mdlioni  >  e  rnez^o  di  ricchez- 
ze sfatte  in  tempo"  così  brieue  ,  ^Apollo  grandemente  fi  era. 
fcandali^Tjtto  >  diffe  a  fra  Mae  fi  a:  al  mondo  tutta  effer  no- 
to auelle  fue  fioco  It  adi ,  ancorché  molto  grandi  *  non  da  in- 
gordigia >  che  egli  hau  effe  delie  ricchezze  y  ma  filo  effer  pro- 
cedute dalla  mera  liberalità  del  fino  Nerone .  Apollo ,  ch^> 
non  approuo  la  ficu fio  di  Seneca  3  liberamente  gli  diffe  x  che  il 
fiume  di  quelle  fre  fimifiurate  fiacoltadi '■_,  bvuttìjfime  inrv7ij 
$dcfifo  fra  pari  >  tanta  fiouerch'utmente  in  vn  Baleno  e fien- 
dv  crefcmte  tdimcejfita  faceua  bifi^no^che  dai  torrenti  di 

imttìf* 
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Iruttijfme  indufrie ,  batteffe  rìceuuto  acque  torbide .  A  que- 
llo rifpofe  Seneca she  quale  egltffofe ,  non  facetta  bifo^no  ri- 
guardar alla  fr acida  lingua  di  SuiliOy  così  auuezzj,  al  mentire* 
che  {con  l'infame  efercitio  della  maldicenza  foftent auala  fede- 
rata fua  uita/ma  agli  ferini  tanto  lodatiytanto  ammiratile!/ e- 
gli  hauea  comunicati  al  mondo  .  Suilio  così  atrocemente  da  Se- 
neca njedendofi  offefi ,  arditamente  rifpofe ,  che  quali  gli  b  uo- 
mini fi  fojfero  e  fattamente  altrui  mo (Ir  aita  non  la  penna  >  ma 
la  qualità  dellanjita  y  chef  teneua  :  perche  Ionico  paragone, 
che  al  mondo  faceua  cono  fere  la  ruera  legatici  genio  degli  buo- 
miniy  erario  l'opere^  non  le  parole.  All' bora  --volata  replicar  Se- 
neca j  quando  ^Apollo  3  alqtiale  quella  odio  fa  differenza  ap- 
portati a  naufea  grande }  riuoltatofnjerfo  Seneca  gli  dijj'e y  che 
fi  qui  et  affé  y  perche  fempre  farebbe  y  che  le  immc?ife  'ricchez- 
ze y  da  qualfi  ^voglia  acquiftate  in  tempo  brieue y  altrui  appor- 
t  afferò  poca  riputazione  y  e  che  alla  dolcezza  di  così  ricchi  T efo- 
ri di  neceffìtà  facea  bifogno  >  che  foffe  congionto  l'amaro  delle 
pubbliche  mormorationi.In  ^ultimo poi  Apollo  con  njnfofpiroy 
che  gli  ufi  dall'intimo  del  cuore y  piace ffe  à  DiOy  0  Seneca  Ji  dif- 
feyche  tu  non  mai  f off  Baio  al  mondo >  0  che  non  ut  hauelfi  la/eia 
ta/af  mente  di  tanti  accuratiffmi  imitatori  della  tua -vita. 
Con  quefiapoco  gratarifolutione  partì  Seneca  dall' audien- 
zjt  y  quando  le  due  nobiliffme  IPrincipejfe  Lucretia  Ternana  9 
eCatherina  Sforza,  fecero  riuerenz^a  ad  Apollo  y  alquale  Lu- 
cretia y  che  fu  la  prima  a  ragionare  >  di  ffe  y  che  per  tefiimonio 
degli  bifforici  tutti  y  che  haue  ano  fritte  le  co/è  de'  Romani ^ 
1  oltraggio  dishonefliffìmo  y  che  a  lei  fece  Tar quinto  ilfuperbo3 
effendo fiato  lafoUyepotiffma  cagione ythe  il  Regno  de' Romani 
ficonmrtiffe  in  quella famofif ima  Republica^che  tanto  fu  cele-* 

bre 
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Ire  al  mondo  $  non  pero  le  pareti  di  hauer  inFarnafo  ottenuto 
da-  fiuaMae  fià  quel  luogo  honorato  .,  del  quale  ella  fi  ftimaua, 
meriteuole ,  e  che  ilconfenfio  de'  Virtuofì  tutti  gìudicaua  con-* 
uenìrfiele  :  e  che  ad  He  lena  Greca  ■>  che  rifletto  à  lei  di  piccio- 
la  nouità  fu  cagione  >  in  Parnafo  era  flato  cenceduto  luogo 
molto  più  fiublrme  .  Che  pero  faceua  infìanza  >  che  quando 
fua  Mae  fià  haueffe  giudicato  ^  che  le  foffe  Hato  fatto  tor- 
to >  rvoleffe  correggerlo.  <tA  Lucretiarìfipofi  Apollo  ,  cheldu 
mutatìone  della  feruitù  Romana  nella  libertà  9  e  la  caccia- 
ta de'  Tarquinìj  d*  Iberna  ,  filo  gli  huonunì  poco  intenden- 
ti delle  co  fi  del  mondo  attribuiua?io  alla  ZJiolcnza  .  che  era 
■slata  fatta  à  lei,  ma  che  quelli,  che  più  addentro  penetra- 
mmo le  co  fi  di  Stato ,  bemjfmo  conofieuano  ,  che  all'ho  fa  ì 
Tarquinìj  fi  giuocarono  così  famofo  Regno  s  che  col  mal pro- 

■  ceder  loro  fi  refiro  odiofi  alla  Plebe  Romana  ,  nella  bene- 

■  uolen%a  della  quale  fi  au  a  fondata  la  grandezza  loro:  per- 
che il  negotio  arduiffimo  di  ridurre  njn  Regno  tale ,  quale 
■era  il  Romano  (che  per  gì'  infiniti  pnudegij  3  che  godeuxu 
poteua  dir  di  >~uiuere  in  njna  mezza  liberta)  a  rkeuer^j 
tutta  la  feruitù  >  non  poteua  coniurfi  a  buon  fine  finzju 
apertamente  inimicar  fi  il  Senato ,  e  tutta  la  nobiltà  Roma- 
na j  per  inslinto  di  gemo  honorato  fipra  modo  amda  della 
Libertà ,  e  pero  grandemente  gelofia  de'  pnuilegìj  della  pa- 
tria :  per  liquali  rifletti  1  Tarquinìj  anco  con  le  indi^ni- 

tadi  tenacemente  cioncano  forcar  fi  di  non  mai  perdere  quel- 
l'affi  tt ione  del  "Popolo  Romano  ,  che  non  filo  li  mantene- 
va in  illato ,  ma  che  poteua  confiolidarli  in  runa  perfetta  Mo- 
??archia  :  appoggio ,  che  quando  per  l'ignoranza  loro  per  de- 
tono >  eccellente  occafione  diedero  -allaO^obiltà  di  <-unirfi-in 

qual 
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ma!  fi  •'Voglia  picciolo  accidente  ,  che  fofft  occòrfi  ■  c<  ; 
Plebe  ,  &  armar  loro  contro,  come  appunto  per  la  n, 
zji  i  che  fecero  à  lei  accedette  .   ApprejTo  poi  dijft  . 
Lucretia,  che  quando  da  lui  ella  haue/fe  ottenni 
che  defideraua ,  in  Parnafo  ,  altrui  filo  haurebbe  cL.  to  il 
mal  documento ,  che  i  Prencipì  nelle  libidini  loro  /opra  ti: 
le  co  fé  do  uè  ano  fuggir  di  macchiar  il  fingue  delle  j 
grandi  dello  Stato  loro.  Ma  che  nel  luogo  \  che  le  era  flato  con- 

ò>  o>     J         _  '  .  *  (Voi». 

fegnato,  ella  altrui  chiaramente  i?ifgnaua  l'importante f  recete**.  Lm>  a. 
to  Politico, che  quando  n/n  Prencipe  nuouo  nanfa  \    f"T 

la  Nobd  adula  Plebea  non  ha  genio  dafper  fi  quvfla  y 

o.qutlLi  mente  partiale,  e  che  incorre  .  .  -di 

farfele  amenduc nemiche  ,  così  facilcofa  e  cacciarlo  di  Stato, 
come  con  poca  fatica  altri  atterra  qual  fi  njoglia  jmif tira- 
ta, rouer  e ,  alla  quale  prima  fieno  fate  tagliate  le  radici. 

(fon  quesla  rifpo  (la  dall' audienza  fu  licentiata  Lucretias 
quando  Cathcrina  Sforma  Signora  d'Imola  ,  e  di  Forlì  dife  à 
fua  Mae/la  j  che  da  alcuni  congiurati  fuoi  ZJ  afallì  crudelmen- 
te e fjendole  fato  vccif  il  mar  ito, e  che  per  lei  tenendo  fi  la  Roc- 
ca della  Città,  affine  ch'ella  con  perdita  di  tutto  lo  Stato  non 
capitaffe  in  poter  de'  rumici ,  feppe  dar  loro  a  credere ,  che 
loro  haurebbe  confegnata  la  "l\occa  ,  quando  fi  follerò  con- 
tentati ,  che  per  difpor  que'  fuoi  fidati  ad  arrender  fi  nji 
fojfe  entrata,  e  che  per  fecurezjza  della  fua  Fede  in  mano 
de  congiurati  hauea  lafaati  ì  fuoi  piccioli  Figliuoli  :  e  che_> 
entrata  ch'ella  fu  nella  T\occa  ,  dalle  mura  a  i  Congiurati 
minaccio  ,  che  per  la  felerate^a  ,  che  haueano  commefja  > 
haurebbe  dato  loro  condegno  cafligo.  Onde  ì  congiurati  così 
njedendofi  ingannati .,  apertamente  le  protestarono ,  che  iru* 

pe-^j 
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'p-e^zj  auanti  gli  occhi  le  haurebbono  tagliati  i  fuoi  Figliuoli* 
s'ella  non  confegnaua  loro  la  T^occa  nelle  mani  >  e  ctielltu 
ter  quelle  hor  rende  min  accie  y  in  tanto  non  fi  ffauento  f  un- 
to >  che  an%i  al^atefi  le  njcfti ,  e  loro  moHrando  le  farti  ver-* 
<?omofie  >  diffe  >che  de  fuoi  Figliuoli  faceffero  a '-voglia  loro* 
che  a  lei  rimancua  la  Stampa  di  rifarne  degli  altri.  Per  la 
qual riflutione ,  che  da  gli  Hi  forici  tutti  fiommamente  nje~ 
niua  commendata  9  e  celebrata,  chiedeua^che  in  Pam  afe  le 
folle  confemato  quel  luogo  i  ch£  fua  Maefia  hauejfe  giudi- 
cato  convenir  file .'  Molto  njarìj  furono  i  pareri  de  Giudici 
in  queSla  domanda,  percioche  ad  alcuni  atto  di  sfacciatez- 
za >  e  di  brutta  impudicitia  par  uè  quello  ,  che  così  nobd  Si- 
gnora haueua  raccontato-  £Ma  Apollo  ,  che  giudico ,  che  il 
tèmpre  iontmer fi  entro. i  termini  della  modestia  >  foffe  ob- 
bligo  delle  donne  prìiutte ,  dìfife  >  che  le  Principefie  nate  di 
alto  fangm  >  negli  accidentkgraui ,  che  occorreuano  loro,  era- 
no obbligate  moftrar  ^virilità  .  "IKm  deue  ejfer  p  affato  con 
fìlentìo  il  njoto  9  che  in  quella  caufa  diede  Gino  da  Pi/loia* 
ilqual  affé  ^  eh  e  ben  degno  di  ejfer  ceduto  da  ognuno  era 
quel  luogo  >  donde  era  njfcito  il  famofo  Campione  Giouan 
de3  Medici  3  padre  di  quel  gran  Cofimo  3  che  ejfendo  slato 
felìciffimo  fondatore  ddla  floridijfma  Monarchia  Tofana, 
dalla  quale  bora  l'Italia  riceue  splendore  3  &  ornamento 
[involare  y  per  tutti  i  fiecoli  >  che  terranno ,  ha  meritato  fa- 
ma gloriofa,  (èfr  immortale. 

Ottenuto  che  hebbe  Catherìna  Sforza  la  grafìa ,  che  chie- 
duto  hauea  >  ad  Apollo  fi  accofto  njn  Notaio  di  Corte  >  ilqua- 
le  fece  faper  a  fitta  éMaeBà  >  che  pochi  giorni  prima  all' al- 
tra rvit  a  ejfendo  p affata  la  Fenice  delle  fidente  >  l'vnico  or- 
namene 
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mnttnto  delle  njirtudì  ,  Gioitati  Pico  Conte  della  Miravi 
dola  nel  f uo  te  ft  amento  hauea  laficiate  njn  Legato  di  fifi-, 
Canta  mila,  feudi  ,  da  effere  fftefi  inn.m  opera  pia  ,  a  ruota 
di /ha  Maefìà  .  Apollo  njdito  che  hebbe  l'auuifo  ,  inconta* 
nente  comando  ,  che  di  quel  danaro  foffe  fabbricato  njno  spe- 
dale degl'Incurabili  ,  doue  con  ogni  efquifita  diligenza  ,  e  per* 
fetta  carità  f off  ero  curati  quegt  infermi,  che  dal  morbo  del- 
l'ambitione  fi  trouauano  opprefii  :  infermità  della  quale, 
quegl' infelici  che  la  patiuano  ,  non  poteuano  liberar fene  mai.. , 
A'l'hora  Licinio  Mecenate  ,  delitie  di  quefto  Stato  ,  la, 
cafa  del  quale  e  il  ficuro  porto  de 'ZJ  ir  tuo  fi ,  l' Afilo  de'  Let- 
terati ,  fece  fàper  à  fua  Maefià  j  che  con  la  gratitudine, 
di  hauer  tra  i  Virtuofi  di fp enfiato  il  patrimonio  fuo  tutto > 
hatiend$  meritata  la  pregiata  prerogatiua  ,  che  Mecenati 
fiffero  chiamati  tutti  quelli,  che  njerfio  i  Letterati  njfitta-t 
haueano  liberalità  fmgolare  ,  fommamente  gli  doleua  ,  che. 
il  fuo  nome  firegolatamente  ficn^a  le  debite  cir con  flange  da 
alcuni  Hjdi  ,  (gir  affamati  Letteratucci  per  piccioli/lima^ 
mercede  ,  che  riceueuano  da  Prencipì  <-ueniffe  fcialacquato . 
Grandemente  ad  Apollo  dolfe  la  querela  di  Mecenate ,  ey* 
accio  titolo  tanto  glorio fo  perpetuamente  fi  mantenere  nelfiuo) 
decoro,  decreto,  che  per  l'auuenire?  fitto  la  pena  dell' infamia^ 
7iiuno  fi  trouaffe  ,*che  con  l'honorato  titolo  di  Mecenate  ar- 
dile di  chiamar  Prencipe  alcuno  ,  fi  da  lui  non  hauea  pri- 
ma r  ice  unta  la  liberalità  del  vitto  lauto ,  e  del  me  flit  orna- 
gnifico  fin  che  gli  duraua  la  nMA . 

Con  pompa  poi ,  che  diede  diletto  all' audienzjt  tutta,*  > 
auanti  Apollo  comparue  il  gran  T amerlane  Scita,  ilqua/e» 
per  la  faccia  fua  bizzarra  ;  per  l'habito  nuouo  >  a  gli  occhi 
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de  Letterati  fu  di  curiofitàye  di  contento  mirabile .  JgueZ 
B'huomo  ^veramente  fingolare  y  che  con  borio  fi  titolo  <rvo- 
letta  effer  chiamato  Imperatore  di  tutto  l'Oriente  y  poi  che* 
fecondo  il  co  fiume  della  fua  natione  y  con  filo  ?vn  poco  chi- 
nar il  capo  hebbe  fatta  riuerenzjt  ad  ^Apollo  y  dijfe  y  che  a\ 
lui  y  perche  ottenejfe  in  Parnafi  luogo  degno  di  vn  fuo  pa- 
ri y  non  era  ba flato  di  <vil  paBore  con  la  fua  njirtu  ejfer 
fiuto  alla  grandezza  di  hauer  formato  wn  Imperio  immen- 
fi  y  e  di  filo  tra  tutti  i  Prencipi  dell' ^uniuer fi  in  campa- 
gna aperta  hauere  /confitti  i  numero  fi  e  finiti  Ottomani,  e 
fatto  fio  prigione  il  Prencipe  di  Monarchia  tanto  tremen- 
da y  poiché  con  graue  fua  ingiuria  fi  trouaua  poBo  nelldu 
Claffe  de'  Capitani  f amo  fi  y  e  non  in  quella  y  che  con  molta 
ragione  gli  pareua  di  meritare  y  de  Fondatori  de'  Regni 
grandi;  tra' quali  eglinjedeua  Romolo y  C efare  y  F  err amon- 
do y  Ottomano,  &  altri  molti  AT amerlane  rifpofi  Apol- 
lo y  che  gran  differenT^a  facendo  fi  in  Parnafi  dallo  fior-  ~ 
rere  con  gli  e  finiti  armati  numero  grande  di  Regnile  dal  fon- 
dar <~un  Imperio y  molto  malamente  egli  pretendeua  il  luo- 
go  di  fondator  di  Monarchie  y  ilquale  filo  a  quelli  fi  con- 
cedeua  y  che  al  njalore  di  fiper  acqui  fi  are  haueuano  con- 
giunta la  rara  prudenza  di  fiper  mantenere  ►  Perche  negli 
acqui Sì i  hauendo  luogo  la  brauura  di  molti  fidati  y  il  fie- 
ramente mantener  le  cofi  guadagnate  faceua  conofier  l'efi 
quifit a  prudenza  di  <vn  fòt 'Prencipe.  E  che  la  rara  pr  ero- 
gatiua  di  Fondator  di  Regni  filo  a  quelli  fi  concedeua  in.» 
Parnafi  y  che  al  ^valor  di  acquifiare  »  talmente  haueuano 
congiunta  la  rvìrtu  del  mantenere  >  che  con  ordini  tanto  buo- 
ni haueano  [(abiliti  gli  Siati  guadagnati  >  che  felicemente 

gli 
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gli  hauuno  trafmejfi  al  terzo  heredz^,  .  Attione  y  che  d*u 
lui  in  tanto  non  era  Hata  adempita,  >  che  ne  meno  i  fuoi 
Viglinoli  poterono  goder  gli  Stati  da  lui  acqui  flati  con  tan- 
to [angue  .   E  che  fecondo  il  precetto  del  magno  Tacito  ni 
Prencipe}ne  Capitano  alcuno  priuato,  che  nel  maneggiar  le  ar- 
mi  ^-u  ole  uà  acqui  fi ar  fama  di  faggio  3  e  di  accorto  non  doueua 
Noua  moliri ,  nifi  prioribus  firmacis  :  perche  egli  Iongin-  Tacito  u. 
quisirineribus  pcrcurfando  quseobtinerinequibant,^-  dTeò\\  a»* 
ueua  imitati  qui  njili  Parafiti 3  che  fopra  le  forze  della  prò-  tta 
pria  cornplefflone  mangiando  quello  che  non  poteuano  digerire > 
rvergognofamente  erano  forzati  njomitare  il  pafto .   E  che 
Ale ff andrò  [il  Magno  >  tutto  che  nel  fuo  mgrejfo  in  Parna- 
fo  flraordinariamente  haueffe  affettata  la  medefima  bone— 
rata  prerogatiua  di  Fondator  di  nuoue  Monarchie  3  che  non- 
dimeno per  lo  poco  faggio  modo  di  guerreggiare,  ch'egli  te- 
nuto hauea  nell'Afta,  l aquale  più  tofto  come  capo  di  Maf- 
nadieri  forfè,  che  come  Re  grande  co'  debiti  termini  dell'ar- 
te militare  figgiogb  ,  non  potette  ottenere. 

^Molto  afflitto  dall' audienza  partì  il  Tamerlanc,  quan- 
do atlanti  Apollo  comparue  Alefj andrò  Vellutelli,  ilquale  £ 
fua  3llaeflà  prefenio  il  fuo  commentario,  compoflo  fopra  il 
Cannoniere  del  Petrarca.  Apollo  prima  di  pigliar  il  libro  3 
interrogo  il  Vellutello,  quale  file  egli  haue affato  nel  com- 
mentar le  Rime  di  quel  Poeta  eccellente  :  e  perche  il  Vellu- 
tello gli  rifpofe  ,  che  primieramente  fi  era  affaticato  di  al- 
trui moflrar  l'occafìonc,  nella  quale  il  Sonetto  era  flato  com- 
poflo ,  e  che  appreflb  hauea  [atto  cono  fere  la  njera  fignifi- 
catione  delle  parole  ,  e  pale  fato  il  concetto  del  Poetai  Apollo 
gltdijfe,  che  per  fé  fi  ritenejfe  i  fuot  Commentar ìj ,  perche 
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égli  arnaua  quei  commentatori  de*  Poetiche  al  Lettore  fco^ 
priuano  l'artificio  njfato  dai? autore  nella  tenitura  del  Poe- 
ma>  che  moBraua  in  quai  co  fé  flaua  pò  (la  l'eccellenza  del  ver~ 
fo  y  quali  erano  ì  colon ,  quali  le  figure  y  e  le  altre  bellezze 
Poetiche  >  e  che  le  Poefie  Italiane  >  per  loro  fi  effe  chiariffi- 
Tne^  non  haueano  bifogno  di  quei  Commentatori  >  che  allz_j 
genti  grojjolane  >  %)  ignoranti  filo  ficeuano  il  <uil  njfficio 
di  interpretar  le  parole, 

Ghieflo  poco  guflo  da  ^Apollo  hebbe  il  Vellutello ,  quando 
guanti  /ha  Maefià  comparue  njn  Terfinaggio^  ilqual  diffe> 
che  dominando  egli  la  famofa  Prouincia  della  Panfilia^  per 
lo  filo  deftderio  5  ch'egli  fimpr e  haueua  hauuto  della  njita 
filli  aria  >  Spontaneamente  l'haue a  rinunciata:  che  pero  chie- 
deva >  che  a  lui  in  Parnafi  fife  confegnata  la  fianzamede- 
fima>  che  oodeuano  que'  Uirtuofi  >  che  nelle  anioni  loro  ha- ~ 
aeano  moftrato  di  eccellentemente  pofeder  la  nobilìjfima  nj'ir- 
tu  della  Moderatìone  dell 'animo.  A  coftui  ri  fio  fi  apollo?  eh  e. 
z  Regni  alcuna  <volta  rinuntiandofi per  njirtù  di  animo  in- 
namorato della  felicita  >  che  altri  gode  nella  tranquillità  dì 
*%ma  wirtuofa  njita  prillata-,  fpeffo  per  dar  foddi  sfatilo  ne 
£i  Figliuoli  arriuati  già  all'età  di  faper  reggere  i  Popoli?  <&' 
altre  ^jo Ite  per  ifchiuar  i  tumulti  delle  ribellioni  de'  Popoli 
odio  fi  ajerfo  il  Prencipe  >  o  per  timor  di  nemico  potente^,  > 
■dal  quale  altri  fi  njegga  af] alito  s  e  non  poche  njolte  perinei- 
tia  di  genio  njde  ^  incapace  della  dominatane ,  che  dagli 
efaminatorì  à  ciò  deputati  maturamente  haurebbe  fatto  pi- 
gliar ìnfirmatione  di  quanto  in  quel  cafo  grauiffimo  faecua 
bìfogm  :  ìqudi  quando  haueffero  trouato  >  ch'egli  per  mera 
«virtù,  di  mim0  ben  tompofo  luuejfe  faputo  efeguir  queL 
~~  tattione 
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Tattile  di  rmantUrrun  Regno,  alla  quale  tanto  gagliarda 
re  fi  fienai  fa  l'immanità  3  di  buoni/fimo  animo  in  Parna/ò 
oli  baerebbe  conceduto  il  fublìme  luogo  9  fra  quelli  altri  Se- 
midei ,  che  a  i  pericoli  del  regnare  haueano  preposta  leu 
tranquillità  della  --vita  prillata  j  &  il  tutto  con  altrettan- 
to/ito maggior  contento  3  quanto  l'eficranda  ambitione  di 
regnare  così  fproportionatamente  fi  uedeua  effer  crefcint.-u 
tra  qli  huomini  >  che  per  confeguir  i  Regni  ?ion  filo  baldan- 
%pfamente  intraprendi  nano  ogni  ancor  che  federata  impre- 
fa  3  ma  njirtuofiffimi  dalle  genti  erano  riputati  que  me^zj 
tutti  >  benché  fommamente  empi  y  &  mbum.tni  ,  che  per 
■confeguir  fini  tanto  abbomìncuoli  erano  -sfitti  .    Che  fi  poi 
/offe  trottato  >  che  >  o  per  dar  contento  à  i  Viglinoli  di  glàdi- 
uenut latti  a  regnare  ,o per  njeder  nella  fina -vita  continouar 
la  fue  ceffi  on  del  T^egno  nel  fiuo  fiangue  3  hauejfe  rinuntiata 
la  dominatìone3  gli  haurebbe  conceduto  il  luogo  honoratijfi- 
mo  tra  'que*  Prencipi  prudenti  ,  che  con  Li  prefla  rinunticL, 
degli  Stati  fatta  a  i  Figliuoli  haueuano  fitputo  fihiuar  lin- 
tonuemente  di  evenir  a  qualche  lacrimeuol  termine  con  ejfi3 
dmenuti  già  ìmpaticnti  della  njita  priuatju  .   £Hà  che  fi^ 
/offe  flato  trouato  >  ch'egli  fiotto  il  grane  pefio  del  re^njre  y 
nel  quale  altri  douea  moflrar  njirtù  maggiore  3  o  per  bafi 
fie^zj.  di  genio  incapace  di  tanta  grandezza  kauefje  rinun- 
tiato  il  Regno  >pur  all' bora  poteua  t  ornar fiene  alla  fuacafia: 
perche  la  njera  moderatione  dell'animo  njirtnofawente  mo- 
ftrandofi  nel  tollerar  con  franco  cuore  ì  cafi  auuerfi  >  noru 
nel  per  de  fi  ne'  felici  >  il  fiuo  Parnafo  di/flm  ili/fimo  era  da 
que  tempi  mifierabili  di  iKet'one  3  quibus  inertia  prò  fa-  Tacite  nei 
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jfncontinente  poi  il  Duca  di  lihodi^huomoperlì  JuoìpaZ 
iefi  y  e  molto  brutti  njitq  in  quefto  Stato  tenuto  in  concetto 
rviliJpmo3fi  prefento  auantìnApollo ,  col  quale  graue  mente fi 
querelò  della  peffima  njìta>  che  teneuano  i  fuoi  Popoli,  perche 
dìfje3  che  nel  fuo  Stato  [opra  modo  regnaua  la  cr apula  Ja  li- 
bidine }  la  crudeltà  delle  implacabili  ìnìmicitìe  3  con  le  qua- 
li ì  fuoi  fudditì  con  immanità  ferina  faceuano  correr  le  ftra- 
de  di  f Angue  bum  ano  >  e  che  quel  danaro  >  che  ^vir  tuo  fornen- 
te do  uè  ano  fendere  per  pafcer  la  famiglia  loro  _,  <-uitiofi (fi- 
rn amente  gettati  ano  ne  giuochi >  fem'marìo  di crudelìffime  rif- 
fe ;  e  perche  le  pene  feuere >  che  in  ogni  luogo  filettano  fba- 
uentar  gli  huomtni  dal  mal  operare  >  nel  fuo  Stato  non  era- 
no rìufiìte  njtd  medicamento  a  così  graue  infermità  3  humi- 
lìjfimamente  fupplìcaua  fua  Maefia  di  opportuno  rimedio  à 
tanto  fuo  b  fogno  .  aAl  'Duca  di  Rhodi  rifpofe  oApollo  >  che 
non  potendo  ejfer  di  meno,  che  i  Popoli  non  f off  ero  Scimmie 
de  Prencipì  loro  9  compìttf imamente  egli  haurebbe  ottenu- 
to l'intento  fuo  y  quando  dando  egli  bando  allotto  _>  alle  li- 
bidini; al  giuoco  >  &  ài  co  fiumi  fanguinarìj ,  ne  quali  egli 
tanto  era  immerfo  3  haueffe  corretto  fé  ftefjo  :  percioche  >  per 
guarir  le  membra  dinjn  corpo  languido  3  pre&antijfimo  Bel- 
ztiar  daua  all'  ammalato  >  chi  medicaua  il  fapo  infermo  _>  non 
e/fendo  pofiibile  >  che  yn  Prencipe  >  che  <-vìueua  con  costu- 
mi da  Demonio  3  non  haueffe  i  fuoi  fudditt  tanti  Diauolh 
tutti  peggiori  dì  lui. 

Partito  che  quello  "Prencipe  fu  dalla audien^a 3njn gio- 
uane  Stoico  3  per  quello  che  dì  fuori  appanna,  di  modeftif- 
fimi  cofiumi  con  <tApollo  grauemente  fi  dolfe  dì  ejfer  nel 
ffiezfip  del  fuo  nouitìato  ffen^a  cagion  alcuna  >  (lato  cacciato 
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da  quella  capi,  nella  quale  egli  tanto  hauea  defiderato  di  ^/L 
uer  tutti  i  giorni  firn  .  Interrogo  all'hora  Apollo  Epitteto, 
che  iui  era  prefente  y  per  qual  cagione  gli  Stoici  dalla  lor 
fetta  haueano  licentiato  quel  giouane  nouitio .  Ad  Apollo  ri- 
fio  fi  Epitteto  >  che  il  tutto  era  accaduto  >  perche  in  fei  me  fi 
intieri  y  che  quei  giouane  era  flato  nel  nouitiato  y  ancorché 
da  molti  della  fu  a  fetta  diltgentiffimamente  fojfe  stato  of- 
feruato  il  proceder  fuo  >  non  pero  mai  haueano  potuto  fio- 
prir  in  lui  vna  minima  irnperfettiont^  *  ZMoftro  alFhor<L* 
^Apollo  di  grandemente  hauer  in  fjpauento  la  natura  di  quel 
giouane  3  laquale  alTAudienza  tutta  tanto  pareua  modesta^  e 
ben  compofla  >  e  liberamente  diffe  >  che  vitij  affatto  Diabo- 
lici faceua  b  fogno  >  che  in  fé  fleffo  occultaffe  colui  >  che  non 
hauea  la  preflantifflma  njirtUydi  altrui  liberamente  il  pri- 
mo giorno  y  che  con  altri  conuerfaua ,  fcoprir  alcuna  di  quel- 
le imperfettioni  >  delle  quali  gli  huomini  impaflati  di  carn^j 
a  meraviglia,  erano  pieni. 

Così  da  ^Apollo  fu  licentiato  il  giouane  Stoico  y  quando 
nella  fila  deltaudien^a  dal  fuoco  tutto  brutto  Ut  o  compar- 
ite Giacomo  Buonfadio  y  itquale  fece  faper  à  fua  3llaeflà  y 
che  da  Genouefl  ejfendo  egli  flato  chiamato  y  accio  feriueffè 
l'hìfloria  della  patria  loro  y  filo  perche  alcuni  di  e  fi  lo  /co- 
prirono rifilutiffimo  dinjoler  con  quella  liberta  ycht rad<~vrt 
honorato  hlHorico  fi  conueniua  y  finz^a  portar  rifpetto  ad  al- 
cuno <~ubbidir  alla  njerita  delle  co  fi  p affate  y  con  njna  crude- 
liffìma  perfècutione,  che  gli  fecero  >  acc ufan  dolo  per  njitiofiy 
in  r-un  tempo  mede  fimo  gli  tolfero  la riputatione ',  e  latita* 
Apolla  contro  la  credenza  d'i  ognvno,  non  filo  non  mottrì* 
compuntone  alcuna  ddcafo  occorfi  a  quel v fuo  rvirtuofi '<;  ma. 
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con  rifentite  paro/e  dijfe  al  Buonfadio ,  che  fé  bene  il  delitto* 
per  lo  quale  egli  era  flato  proce/fato,  affatto  fo/fe  fiato  bu- 
giardo ,  che  ter  la  fua  molto  brutta  mpruden'za  nondime- 
no da  Genouefi  meritamente  così  era  flato  mal  trattato . 
Mercè  che  la  profeffione  di  njoler  de  (oggetti  grandi,  all' bora 
che  elfi,  o  i  Figliuoli  loro  viuono  ,fcriuer  co/e  pregiudiciali  all' 
hotior  loro,  ancor  che  njere ,  an^i  era  difetto  d'imprudenza  * 
e  njitio  di  temerità  \  che  njirtù  di  animo  incorrotto,  e  grande- 
mente amator  della  verità:  e  che/òpra  modo  pazjzo  era  colui, 
che  fi  daua  à  credere  di  poter  faluar  la  <vita  dallo  /degno  di 
quell'huomo  grande, alquale  con  laftapennapur  leggiermente 
eo'li  haucua  intaccata  la  riputazione  ,  non  che  affatto  tolto  Iho- 
•nore  :  e  che  ija^gi  Virtuofi  nello  fcriuer  le  hifiorie  molto  pru- 
dentemente fi  confìgliauano,  all' bora  che  imitauano  i  ^vendem- 
miatone gli  altri  accorti  collettori  de  frutti,  iquali  per  clo- 
che conofceua?20  \  che  coft  poco  grata  haurebbono  fatta  a  gli 
huomini,  fi  dalle  njiti  tagliando  tnjua  immatura,  e  dagli 
alberi  fiaccando  i  pomi  acerbi  li  haueffero  portati  almercatoy 
quella  neceffarta  patienxa  baueuano ,  che  fi  conuemua  anco  a 
gli  hi  fona  di  lafcìar  ,che  il  tempo  conduce// e  i  fatti,  e  le  co  fé 
paffate  alla  perfezione  loro  :  e  che  lo  ftefio  gran  Macftro  de 
gli  lift  orici  faggi  T  acito  j  alt  bora  che  negli  fritti  fuoifaceua 
mentioììe  di  quei  Senatori  grandi,che  Tiberio  regnante  p£- 
oiib.  nani  velinfamiam  Tubiere  all'hora  che  pofteri  manebanr> 
2!i3Anna-  fastamente  alzaua  la  penna  dalla  carta, più  tofto  eleggendo  fi 
*  dVoffcnder  {eleggi  hiforiebe,  che  pregiudicar  alla  riputata- 

ne dì  quelle  famiglie ,  che  non  di  altra  coft  erano  conofeiu- 
te  far  capital  maggiore  ,  che  dcllhonore  ,  fumando  quelt 
huomo  fingolare  ad ' <un  hifeorico  effer  cofa  di  troppo  euiden* 
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te  perìcolo >  nimis  ex  propinquo  diuerfà  arguere.  Tacito  i>; 

per  quella  così  aperta  riprenfìone  grandemente  afflit-  Annaiu 
io  dall' audienzA  fi  farti  il  Buonfadio .    .Quando  con  indi- 
cibd  grauitH  il  gran  fondatore  della  famofa  fetta  Stoica 
Zenone  fi  auuìcino  ad  Apollo  >  alquale,  fatto  che  hebbe  rive- 
renza dijj'e }  che  per  import  muffimi  affari  delPrencipe  di 
Cnido    douendo  egli  andar  in  <~una  molto  lontana  amba- 
fcieria^prima  cheporfiin  cammino  haueua  ^voluto  licentiar- 
fi,e  far  riuerenza  a  fu  a  Maefià .   Apollo  3  auuedutofi  che 
nell'audienza  fi  ritrouaua  lo  fleffo   Prencipe  di  Gnido  >  con 
evolto  molto  fdegnato  li  diffe  >  fé  in  Parnafo  mancauano- 
nitri  Letterati  per  fruir fene  in  quel  fuo  bifogno  ,e  fé  egli 
era  yno  di  quei  Prencipi,  che  per  auaritia  di  non  fendere* 
€  per  malitia  di  poter  con  minor  fuo  pericolo  altrui  man~ 
car  di  parola  commetteua  l'indegnità  di  mandar  gli  Stoici  in 
njolta  per  le  ho  ferie .    tApprejfo  poi  fua  Maeftà  graue- 
mente  fi  querelo   degli  Stoici  ,  che  facendo  aperta  profef- 
(ione  di  hauer  dato  de'  calci  all'  ambizione  y  (éf  alle  pom- 
pe mondane  >  così  njolontieri  poi  s'ingerijJWo  in  quei  ?ie- 
gotij  di  Stato ^  ne'  quali  molte  njoltc  commettendo  fi fomme 
tmpietadij  ottima  co  fa  era  >  che  ne  meno  fo fiero  faputì  ^ 
non  che  trattati  dalle  genti  ignoranti  Poi  fi  njolto  Apollo 
njerfo  Zenone,  e  con  lo  f degne  medefimoi  li  dijfe ,  che  t ba- 
tter egli  à  "Dio  y  ftfi  à  gli  huomini  >  promeffo  di  <-uoler  at- 
tender' ad  njna  profeffione .,  e  poi  pubblicamente  tutto  im- 
piegar fi  in  njn  altro  efercitio  >  era  attione  in  infinito  fan- 
dalofii .-  e  che  <-un  fuo  pari  >  fondator  di  fetta  tanto  famo- 
fit  y  con  fommamente  abbonire  le  Corti  de'  Prencipi  ,  e 
grandemente  Bar  fquefirato  da'  negotij  loro ,  al  Mondo 
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tutto  y  an-^i  doueua  far  parer  bugiardo  >  che  njerìdico  quel 
Cornelio  Tacito   ,  che  la  fetta  Stoica  hauea  chiamata  arro- 

Taato  nel  ».  a  •  r 

xiv.    lib.  ganteytkqux  turbidos^&negotiorumappetentesraciat» 
aaT;.'    *        Con  quefio  /corno  dall' audìenza  fu  licentiato  Zenone  > 
quando  auanti  Afollo  fi  preferii  arona  molti  Prenci  fi  infie- 
rii e  >  iqualì  gli  differo  >  che  al  fari  degli  altri  V  ir  tuo  fi  di 
Parnafo  eglino  fommamente  amauano  taf f  render  le  feien- 
%e  y  e  che  in  fommo  credito  haueuano  le  Arti  liberali  >  ma 
che  il  Monte  della  Virtù  fommamente  efjendo  ertoy  e  fico  - 
fcefo  i   così  ferfalire  alla  cima  era  afiro  >  che    agli  ama- 
tori delle  buone  lettere  femfre  indebolendo  lo  ftomaco  , 
(concertando  il  cafo  >  talhora  romfendo  la  <~uena  del  fetto, 
e  guaftandd  il  lume  de  gli  occhi  >  i  Letterati  ìnferamen- 
te fi  njedeuano  cader  nelle  pericolo  fé  infermitadi  delle  feb- 
bri Ethiche  i  de'  mali  Tifici  :  e  nel  tormento  delle  eterne 
indifiwfitioni  Hippocondriache  :  che  fero  humiliffm  amente 
fufflicauano  fua  Maefità,  à  comfiacerfi  di  far  loro  gratin 
di  talmente  ageuolare  la  ftrada  del  Morite  >  che  i  Prenci- 
fi  ■■ ,  non  f  unto  auuezjq  à  quelle  infopport abili  fatiche >  con 
qualche  commodìtà  loro  haueffero  fotuto  porfi  altimprefia 
di  falirlo .  A  quelli  risjofe  Sfollo  y  che  fer  altrui  render 
aveuoliffimo  il  cammino  dell' aff  rendimento  delle  Arti  Libe- 
rali ,  filo  bafiaua  l' ardentemente  innamararfi  delle  buone 
Lettere  y  e  fer  fua  rie? -catione  attender  alla  /et  t  ione  delle 
fruttuofe  fatiche  de  fùoi  Letterati  y  e  figliare  lo  ftudio 
ter  de  liti  a .  Ma  che  i  Prencipi  con  la  forza  del  lor  dana- 
ro auue^zi  à  f  offe  de  r  la  fera  tutte  le  co  fi  più  ejquifite  x 
che  fommamente  hanno  bramate  la  mattina^  anco  del  pre- 
tìofa  T eforo  delle  feienzg  negli  fl>  affi  de3  giuochi  >  neWotio 
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'de  Piaceri  ,  baurebbono  njoluto  renderti  f  offe ff ori,  onde  ad 
cadetta  che  in  fornmo  fpauento  haueuano  quelle  co  fé  ,  che 
filo  con  le  fatiche  degli  bonorati  /Udori  fi  poteuano  gua- 
dagnare :  e  che  a  fai  ire  il  Monte  doueua  loro  far  cuore £1 
Sereni/fimo  FRANCESCO  M A R IA  della Rotare, d 
anale  battendo  (limato  lo  fludio  delle  buone  Lettere  '-unica  ri~ 
creatione  degli  animi  eleuatt  3  delitia  >  e  fio  contento  degli, 
huomim  Grandi, per  gloria  delle  SeremJJimc  Arti  Liberali, 
-per  nputatione  di  tutti  i  \Prencipi  Italiani  }  e  per  fintola? 
bwore  dell'età  moderna  era  il  più  vniuerfile  >  il  più  fon- 
dato Letterato  in  tutte  le  più  fcelte  fien^e  ,  che  baite  fé  il 
prefente  fecolo  :  che  pero  Anco  cjfi  gli  fludij  delle  buone^ 
Lettere  ,  non  nego  t  io  slimafro  difficile  ,  non  imprefa  la- 
boriofa  ,  ma  follax$i>  paffatempi  >  ricreatwni  ,  e  fpajfi  doL 
affimi  :  che  con  la  medefima  commodità   felicemente  fareb- 
bono  giunti  alla  cima' del  Monte  >  come  fé  con  vna  caroz^ 
%a  a  fei  coualh  baueffero  fatto  quel  ^viaggio  . 

Per  quefìa  rfposla  di  Apollo  molto  foddis fatti  parue  y 
che  quei  Prencipi  fi  par  tiferò  dall' audten%a  s  quando  Lu- 
ca Gaurico  >  e/fendo  comparfo  auanti  fua  Maefìà  dì  fé ,  che 
à  Gtouanni  Trentino  Ai  >  Tiranno  di  ^Bolo^na  ,  bauendo  e?lì 
come  appunto  Juccedette  _>  predetto  >  che  in  quell'Anno  egli 
farebbe  flato  fc 'acciaio  dalla  patria  >  e  dalla  Signoria  ,quelP 
huomo  'mbumaniffimo  hauendolo  fatto  pigliare  da^li  sbirri, 
con  barbara  crudeltà  li  fece  dar  cinque  aliiffim  e  frappate  di 
fune  >  le  quali  >  gjandemente  fconcertandoli  le  offa  tutto^ 
della  per  fona  ininfimto  gli  haueano  ftr  oppiata  la  riputatane: 
che  pero  mft  antemente  chiedeua  a  fua  Mae  fa  ,  che  di  quel- 
la tanto  fgnalata  ingiù  fitta    face  fé  quel  rifentìmento  d 
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che  più  gwdicaua  fiediente .  oÀd  ognuno  parue>  che  anH 
nApollo  fi  ridere  del  danno  >  e  della  <~uergo<?na  di  quel  Let- 
terato >  che  ne  gli  haueffe  punto  di  comparane:  al  quale. 
fua  ^llaeslà  chiefe  >  con  qual  arte  d' indovinare  e  ali  ha- 
ueua  prono&icato  quelU  calamità  al  l&entiuovlìo  .  Rìf??o/e 
il  Caurico  3  che  il  tutto  haueua  freueduto  con  la  prefian- 
tiffima  faenza  dell'Aerologia  giudiziaria  ,  nella  quale  éét 
hauea  fatto  molto  fludio  .  Replico  ali3 bora  apollo  >  come 
la  medefima  Afirologia ,  che  gli  haueua  predetto  le  [datu- 
re altrui  y  non  l' hauea  auuertito  di  quel  fuo  infortunio  T^A 
quefio  risjofi  il  G aurico  ,  che  cw  era  accaduto ,  perche  per 
negligenza  di  fuo  padre  egli  non  ftp  e  uà  il  giorno  certo  del- 
la fua  nafcita.  T(ife  alt  bora  Apollo,  e  grandemente  di ffi  re-z- 
zando i  evarìh  &  infelici  ftudij  del  Guarico gli  differitegli 
era  vn  paz^zo  yitiofi  >  degni/fimo  della  faagura,  che  ^li  era. 
decaduta  $  perche  gli  h  uomini  figgi  in  firn mo  horror  e  haue- 
uano  di  ejjer  i primi  apportatori  di  nuoue  infelici  3  anca 
alle  perfine  dozzinali  s  non  che  a  Prencipi  di  orecchie  così 
delicate  ,  che  altro  più  non  amando  y  che  con  nuoue  di  vu- 
fio  effer  dilettati  ,  anzi  miglior  configlio  era  adularli 
con  predir  loro  lunga  >e  felicìffima  njita  >  f£Ì  accertarli , 
che  tra  tempo  brieue  erano  per  goder  molte  co  fé  bramate  > 
(gjr  infinite  felicitadi  defiderate  *  Perche  in  ^un'arte  falRf- 
fima.e  filo  degna  di  ceruelli  vani,  con  l'ardita  sfacciatezza  dì 
predire  a  Prencipi  >  gelofijfimi  della  ^vita,  e  buona  fortu- 
na loro  ,  ijicina  morte  >  (gr  altri  accidenti  miferabili ,  atT 
tri  malignamente  mofiraua  $  defiderar  loro  tutti  gì' in f or  - 
tunìj  y  che  pronojlicaua . 

non  così  tojìo  Luca  G aurico  farti  dall' audìenza  >  eh 
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njì  compdrue  il  Conte  dì  San  ^Paolo^  Nobilijfimo  Prenci- 
pe  E  r ance  fé .,  ìlquale  con /ha  Mae  fi  a  acerbamente  fi  queT, 
relè   del  7(£  di-  Frància  Lodouico   Vndecimo  j  che  dopo  il 
perdono  con  tanta  folenmtà  dì  giuramenti  concedutoli  $  era- 
delmente  thaueffe  fatto   decapitare  .    Al  Conte  humanìffl- 
mamente  rìfjwfe  Apollo  ,  che  m  quel  juo  infortunio  non. 
tanto  del  Re  Lodouico  douea  doler  fi  >  quanto  della  propria, 
fua  imprudenti  :  perche  ì  fudditi  9  che  arriuauano  all<u 
temerità  di  far  al  Signor  doro  l'infipportabile  ingiuria  di 
armarli  contro  >  affatto  erano  paz^i>  fé  mai  più  fi  fida- 
uano  di  luì  :  per  •che  non  altra  più  vergogno fit  ce fi  <ueden- 
do  fi  in.  njno  Stato ,  quanto  che  nji  pàffeggi  chi  haueua  r. 
chinato  controia  njita>c  lo  Stato  del  fuo.  Signore  fii Prcn- 
'dpi  tutti  minor  nL'crgognalorofii/nauana  mancar  di  paro- 
la y  chenjiuer  con  fregio  tanto  eruergog?iofò  al  <~uolto  .    Che 
pero  quefii  tali  di  quei  perdoni  filo  poteuano  affli urat fi  y 
che  a  Prencìpi  apportauano  lode  di  Clementi  ,  ma  che  dì 
quelli  j>  che  al  mondo  tutto  li  f Menano  .  conofeere  per  njì- 
giacchi  >  come  di  njna  fune  affatto  fracida  doueuano  fi~ 
dar  fi . 

Poco  fiante  auanti  Apollo  comparile  Giouanpaolo  Lan~ 
xellotto  j,  famofiffimo  <3iur:fia  Perugino  >  ilquale  à  fueu 
Maeftà  prefentò  i  compitiffimì  Comme?itarij  3  che  <~ultì- 
mamente  egli  hauea  compoftì  alla  mirabil  fua  Inflitta  a 
Canonica  .  Ancorché  con  cera  grati  firma  j  e  con  accoglien- 
za amoreuolijfima  da  Apollo  fofse  rìceuuto  quel  Nobile 
Virtuofb  >  non  però  rima  fé  fu  a  Maeftà  di  dirli  >  ciò  egli 
pejfim  amente  fi  era  configliato  a  ch'io  far  e  il  te  fio  li- 
matijfimo  della  fina   Infama  p-  perche  gl'ingegni  eminenti 
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de  Letterati  fuoi  pari  3  che  efattamente  pojfedeuano 
le  materie  >  delle  quali  fcriueuano  ,  con  fommo  arti- 
ficio Tifando  rima  molto  rìfiretta ,  e  fuccofa  breuità,  qua- 
li altrui  deffèro  la  fojlanza  ,e  la  quinta  ejfenza,  con  lun- 
ghi /Udori  da  effi  cauata  dalle  faenze  più  difficili ,  con  infi- 
nita riputazione  loro  moflrauano  fcriuere  a  'Dotti,  che  del- 
le materie  da  effi  trattate  haueuano  compita  intelligen^au^ 
quali  laficiando  finza  commentar ij ,  al  Mondo  lutto  mo- 
flrauano ,  che  quello,  che  a  gli  altri  parena  o fiuto  ,  e  diffi- 
cile \  ad  effi  età  chiaro  j  e  molto  facile  :  che  poi  accadeuo-3 
che  altri  Virtuofi ,  per  pubblico  beneficio  de  gli  amatori  del- 
le buone  Lettere,  commentando  le  dotte  fatiche  altrui ,  co 
ùelLifitmi  ingegni  loro  talmente  d'intelletti  varìj ,  di  fignifica- 
ti  diuerfi  le  -ornammo  ,  che  bene  fhejfo  li  face u ano  dir 
vofe  efiqmfitiffime,  e  delfino  Autore  non  mai  immaginata  3 
come  al  grande  Ari/loti/e,  dall' 'eminentiffimo  ingegno  di  Auer- 
roe  tanto  iJluftrato  ,  fi  liciffim  amente  era  accaduto _>  (§V  ad 
Homere  ,  che  fopra  ogn  altro  finitore  ejfendo  Bato  fortu- 
nato di  hauer  feliaffirni  Commentatori  ;  delle  dotte  fati- 
che altrui  in  mfinito  fi  era  arricchito  . 

Vvltimo  che  comparse  nella  vifitafu  l'Imperador  Clau- 
dio Nerone  y  ilqual  fece  fiapere  ad  Apollo  ,  che  finalmente^ 
effendofi  egli  auueduto  dell'infame  impudicizia  di  agrippi- 
na fu  a  moglie  >  lacuale  accecata  dalla  ^violente  ambitione^, 
di  Regnare  ,  fino  haueua  amati  gli  abbracciamenti  del  njì- 
lìffimo  fino  fimo  Fallante  ,  rifolutamente  contro  lei  rvo- 
leua  far  quel  rifinimento  ,  che  il  Mondo  tutto  haueua^ 
(-veduto  ,  ch'egli  fieppe  fare  contro  Mcjfalma  ,  ancor  effa 
Bdiafua  moglie  impudica  :  ma  che  qudU  fielentta  ,  come 
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ln  ficura  franchìgia  ejfendofì  /alitata  nella  e  afa  della  Sere- 
niffima  Talid}  per  lo  rifletto >  grande  3  che  conofceua  do  uè  r  fi 
a  quella  Scrcnijfrma  Mufa3non  baueu  a  potuto  batterla  nelle 
mani  :  che  pero  ni  fi  rat  tm  ente  ftipplicaua  fu  a  Maestà ,  che 
gli  piace 'U 'e  di  comandare  >  che  quella  dishonorata  donridu 
fojfeeft ratta  da  quel  luogo ,  affine  eh* egli  col  favate  di  lei  ba- 
ttere potuto  lattar  la  vergogno  fa  macchia  y  ci/ ella  gli  bau  cu  a 
fatta  nella  fua  rìp  ut  attorie  .   Ne  meno  quando  Apollo  fi 
trotta  nel  mc^zp  dell'ardente  flamba  dell'infocato  Leone  così 
giammai  fu  ^veduto  infiammato  di  tanto  fdegno  >  come  ver 
quella  domanda  fattagli  dall' Irnperador  Claudio  :  alati  ai* 
con  njoce   >  e  gefii  fopr  amo  do  nitri  accie  noli    diffe>che 
pur  all' bora  sfratt  affé  da  quell 'Audicn-^a  >  Per- 
che colui  che  bauendo  battuta  la  prima  fua 
moglie  impudica,  di  nuouo  piglian- 
do la  feconda  y  cadeua   nel 
foffo  mede  [imo   della 
svergogna*  > 
an^  meritaua  dì    efferut  fcpolt 
cuiuoy  che  da  alcuno  aiuta- 
to ad  <u fi  ir  ne 
fuori . 
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HARPOCRATE    DA    APOLLO 

e  (Tendo  (lato  feoperto  ignorante  vergo- 

gnofamenteè  cacciato  da 

Parnafo. 

HAGGVAGLlO  XXXVL 


VE  STA  mattina  altimprouifio  batten- 
do Afollo  fatto  chiamar?  à  fé  il  gran* 
Maeflro  del  Silentio  Harpocrate  j  gli 
ha  detto  ,  che  fin  k  queir  ho  r  a  egli 
femore  haueua  ammirata  la  perpetua 
fua  taciturnità  ,  ma  ci/in  quel  punto 
gli  era  njenuto  defiderio  grandiffimo  di  finirlo  ragiona- 
re y  poi  che  in  colui  ammirando  era  il  filentio  y  il- 
quale  nelle  occafoni  }  che  ft  prefient aitano  poi  >  col  moltilo- 
quiofiapeua  dar  guflo  a  curiofi  Letterati .  "Udita  che  hebbe 
Harpocrate  quefla  domanda  fi  finn  fi  nelle  j]>alle  >  e  fece  fie- 
gno  >  che  non  poteua  parlare .  ^lirhora  Apollo  li  replico  y 
che  la  fiato  per  all'hora  il  fio  tacere  di  forre  fé  fopra  qual- 
che materia  elegante .  Ciò  ^vdito  Harpocrate  pur  tutta- 
tua  tacendo  fi  pò  fi  il  dito  alla  bocca ,  quando  Apollo  con  vol- 
to alquanto  alterato  Hrettamente  li  comando  y  che  in  ogni 
modo  par/affi.  Si  accofio  all'hora  Harpocrate  all'orecchio  di 
fitta  Mac  [la  >  e  con  njoce  molto  fbrnwejpt  li  dijfe  ,  che  il 
mondo  in  tal  gufa  ne3  fùoi  co  fiumi  fi  era  deprauato  ,  che 
quelli  più  degli  altri  merit aitano  no?ne  di  J apienti ,  ci  ^ 
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hauemno  occhi  da  rvedere  ,  giudìcio   da  notare  ,  e  ioc« 
ca   da  tacere  ,  Per  così  fatta  ri/pofta  fortemente  rima* 
fé  Apollo  ftomacato,  onde  voltato/i  a  circondante  chs 
gli  erano  allato  3  difie  loro  ,  che  finalmente^ 
fi    era  chiarito  ,  che    Harpocrate   era 
<vn  pan  perduto  _,  ^/#  pez^o  di 
carne  inutile  :  &    appretto 
li  comando  >  che  fu* 
bito  fiiceffè  fa- 
gotto, e 
che. sfrattale  da  Parnafo  >  poiché  thaueua  fio- 
peno  per  njno  di  quei  bufaloni ,  de  qua. 
li  nel  mondo  fi  rue(leuAno  h0gA 
numerofiffime  Mandre  3  che 
Jòttóyn  rvirtuofofi- 
lentio  afcon- 
deuano  >  epaUiauano   vn& 
molto  crajfa   igno^ 
ranzjtj . 
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ad  Apollo  rimedio  per  {cordarli  alcuno 
graui  ingiurie,  ch'egli  hauea  riceuuce nel- 
la Corte  d'vn  Prencipegrande,e  da  Tua  Mae- 
ftà  gli  è  data  à  bere  l'acqua  di  Lethe  ,  ma 
con  infelice  riufcita  . 

\AGGVAGLJO   XXXVIU 

h  Letterato  Temano  j  che  alcuni  giorni, 
fono  comparite  in  Tarnafo,  bieri  fu  am- 
meffo  aWaudien^a  Reale  della.  Mae/là  di 
Apollo  y  al  qual  di/J'e  >  che  per  le  moltt* 
in "iu rie A  che.  da  dìuerftfuoì  malevoli  ha- 
ueua  ricettine  nella  Corte  di  vn\FrincipeA 
'dotte  leperfecutionifi  e fer citano  con  artìficij  di  feffantaCa- 
ratth egli  viuea con  l'animo  molto  tribolatole  tanto  maggior- 
mente  >  che  non  poteua  njendicarfne  fenza  por  fé  fiefi 
fo  in  mine  molto  maggiori  di  quelle  >  che  i  fkp  nemici 
gli  balenano  cagionate)  e  che.  dall' 'altro  lato  non  'fi  trouaua: 
ìauer  tallir  tu  di  animose  ftpejfe  far  la  genero  fi  rifila 
itone  di  perdonare:  eche  per  liberaci  dal  tormento fi  infer- 
no,  nelqude  egli  perpetuamente  njiueua>era  rieorfìa  fi* 
maefia  >  laquale  bumilijfim amente  fupplicaua  di  qualche 
prefentaneo  rimedio  per  nettar  l' animo  fuo  dalle  molte  pafi 
fioni  di  odio  grandemente  fporcato .  Chiaramente  fi  conob- 
be che  la  Mae  fi  a  di  ^Apollo  compatì  la  mfemdi  quelgen- 
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tilhuomo  j,  <2*  comandò  3  che  li  fuffe  data  à  bere  *vna  granì 
tazx*  dell'acqua  dì  Lethe  ,  preparata  però  talmente  _,  che* 
face  (Te  [cordar  le  co  fé  odio  fé  >  e  punto  non  toglìeffe  la  me- 
moria de*  benefici]  ricevuti.   fon  fomma  acidità  bebbe  il 
Gentdhuomo  l'acqua,  laquale  >con  merauig/ia  grandifiimà 
dogn'njno,  fu  ritrovata  hauer  filo  la  ruìrtu  dì  fcancellar 
dall'animo  dì  luì  la  memoria  dì  quelle  ingiurie  >  ch'egli  dà 
huomìnià  luì  inferiori  dì  fortuna  haueua  ricevute  ,  e  che 
quelle ,  che  gli  erano  fiate  fatte  da  /oggetti  maggiori  >  più  to~ 
fio  con  più  eterna  memoria  haueua  efacerbate  3  che  fatte 
dimenticare .    Onde  molti  cominciarono  à  mormorare  >  che 
"nell'acqua  di  Lethe  non  fi  trouaffe  quella  njirtu  >  che  da 
spoeti  tanto  era  fiata  predicata  :  quando  fua  Maeflà  ac* 
certo  ogn'njno  j  che  l'acqua  di  Lethe  haueua  j  come  mai 
fernpre  haurebbe ,  la  me  de  firn  a  fua  njìrtù  >  ma  che  in  quel 
Gentdhuomo  ella  non  haueua  operato  l'effetto  3  che  defide* 
raua  ,  perche  le  perfine  nate  di  alto  fangue  3  e  di  cuor  gè* 
nerofo  3  haueuano  per  lor  particolari/fimo  coflume  * 
dìfcrìuer  neW arena  le  ingiurie >  che  rìceueuana 
da  gente  njìle  3  ìnfaldìjfimo  marmo,  con, 
indelebili  caratteri  ì  foprammanì 
ch'erano  fatti   loro  da  gli 
huomìnì  potenti  :  efi* 
fèndo    propri- 
età del 
nobile    fior  dar  fi   l'off  e  fé    pef 
magnanimità  3    noru 
perdonarle    per 
neceffità  ♦ 
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IL  DVCE   DELLA   LACONfA,  PER 

hauer  alle  più  fupremedignitadi  del  Tuo  Sta- 
to efaltatovnfuo  fedeli/fimo  Secretano,  alia- 
ti Apollo  è  accufato  d'idolatrar  vn  ilio  Migno 
ne,&egli  egregiamente  difende  la  cauiaflia. 

\A  G  G  VA  G  L  IO     XXXVIII. 

L  moderno    'Duce   della   Lucania     dct» 
runa  molto  buffa  3  e  povera  Fortuna^ 
talmente    alle  fupreme  grandezze  del 
fuo  Stato  ha  ej aitato  ^un  /oggetto  fra- 
or  din  ari  amente  amato  da  luì  3  che  non 
filo  l'ha  ummeffo  nel  fiublìme  Senato,  de 
Laconici  y    grado  per  la  fiuu    eminenza   anco  ambito-  da 
Trencipi  grandi  >  ma  in  infinito  hauendolo  di  graffe  ren- 
dite arricchito  >  al  pari  di  qual  fi  cuogha  altro  pm  mfi- 
one  fin* getto  di  questo  Stato  l'ha  refi  honorato  ,  e  riflet- 
tuto .     Quello  così  fiegnalato  "Duce  da  quei ,  che  molto 
invidiano  la  ndoua  grandezza  di  quel  fino  fienili ore  >  pochi 
inorni  fino  apprefjb  la  Mae  fi  à  dì  Apollo  fu  denuntiato 
per  idolatra  dì  yn  fiuo  Mignone.  ^Apollo  per  l'atrocità  dì 
delitto  tanto  mfiando  contro  quel  Prencipe  gravemente 
comma ff'o  finza  altramente  (come  in   qual  fi  njoglìu  più* 
federato  ecceffo  e  fuo  coflume)  pìgi/ur  diligente  ìnfbrmatio- 
ne  della  <-uerìtà  dell' accu fa  >  incontinente  fece  chiamar  a  fie 
Luigi  Pulci    bargello  di  quefio  Stato  >  al  quale  minaccio 
eaftigo  crudele  9  fé  nel  termm  di  mez^hora    con  ogni 
i  forte 
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forte  dì  ^vilipendio    legato    non  gli  conduce  uà  auantì  il 
Duce  delia  Laconia  prigione.  Con  e/qui fita  diligenza,  e  fi  qui 
il  Pulci  la  volontà  di  Apollo  j  perche  incontinente  tutto  ca- 
ticho  di  catene  aitanti  fua  Maeflà  ft rafano  quel  Prcncìpe . 
Apollo,    che  fiubìto  per  huomo  à  pofla  fu  auuifiato  delltL> 
cattura  feguìta  ,  a3  Vertuofìffìmi  Fiorentini  Martelli  pub- 
blici campanari  di  Pamafo    comandi) ,  che  al  furono  della 
campana  maggiore  fojfe  rannata  la  J^uarantìa  Criminale , 
come  fegtà  :  nella  quale  efflndo  fiato  introdotto  il  "Duetti, 
Apollo  ftejfo  ,  dopo  hauergli  rinfacciato  il  delitto ,  del  qua- 
le egli  era  proceffato  ,  tutto  infiammato  di  filegno  li  dìfiey 
che  filo  gli  daua  mez^hora  dì  tempo  da  difender  la  fina 
riputatane  :  e  frattanto  (come  fi  il  Cafo  di  quel  Prencipe, 
affatto  fojfe  disperato)  cornando,  che  all'eterna  infamia  fi  fi- 
fe condannato  chi  hauendo  fatto  l'indegnità  di  adorar  vn~* 
fiuo  fieruo  ,  era  indegno  di  njiuere  tra  i  Ztirtuofi  Prencìpì 
della  Corte  Febea  .   Alt  h  or  a  il  Duce,  così  comìncio  la  fua  dì- 
fefa  .  Sire ,  e  Padre  de'  Virtuofi,  ìotalme?ite  dalla  fina  ce •- 
raz^a  dell'Innocenza  ho  armata  la  co?ificien%a  mìa ,  e  così  fon. 
ficuro  dì  ejfere  in  ogni  mia  attìone  njifi ut o  ^ftiìrtuo fornen- 
te ,  che  fon  più  che  certo  di  non  hauer  in  càfiu  alcuna  de- 
meritato appreffo  njoflra  Maefià. Ne  lo  fide gno  fiuo, ne  quefio 
precipito  fio  giudìcio  di  <-veder,che  alla  cognìt ione  della  caufit 
preceda  l' horrenda  fintenza  dell'infamia  mìa  .,  mi  fiauenta 
punto: filo  mi  merauìglio  diveder  quello, che  io  non  ho  crduto 
mai,  che  la  bruttezza  delle  accufe,anco  appreffo  ì  tribunali 
giuftiffimì,  cornee  quefio, fi  a  bafitantc  a  por   in  perìcoli  così 
grauì  la  riputatane  de  mìei  pari.  Ma  mi  quieto  nella  <vq*> 
iGntà  dì'Dìo 3  che  fiemfn  ha  voluto  5chel3  oro  dell'innocenza 
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jiltrjéijfi  raffini  nel  fuoco  delle  calunnie  ò  entro  la  coppella 
delle  perfecutioni.  Liberamente  confefso  alla  Maeslà  vofirà 
di  hauer  efaltato  l'amico  mio  y  molto  più  di  quello .,  che  à 
lei  hanno  riportato  i  miei  maleuolì  s  &  in  questa  miéu 
■anione  ?  che  a  ^vosl-ra  SWaeflà  tanto  e  fiata  riportata  ne- 
fanda j  queflo  foto  à  me  duole  3  che  con  l'amico  mio  par  mi 
di  compitamente  non  hauer  esercitata  tutta  la  njirtù  di 
quella  gratitudine  >  che  egli  ha  meritata  da  me  .  E  fé  quelli 
che  accufano  me  ^  e  gli  altri  IPrcncipi  miei  pari  di  pro- 
digalità j,  di  balordaggine  i  e  di  animo  njile  snato  alla  lor- 
dura di  fruir  feruìdori  ,  all'hora  che  ^veggono  njn  corti- 
giano grandemente  amato  >  e  premiati)  dal  fio  fi  gnor  e  >  non- 
fi  lafciajfero  accecar  dalla  malignità  j>  e  dall' inuidia  5  md 
con  animo  non  punto  appaffìonato  confi der afferò  i  meriti  de' 
f monti  di  Corte  >  yirtuofa  liberalità  chiamarebbono  quel- 
la ,  che  battezzano  per  vitiof a  prodigalità  >  debito  di  grati- 
tudine quei  doni  ^  che  chiamano  inconfderati  ,  e  njirtuo- 
fa  affé tt ione  l'infamia  >  che  danno  loro  >  d'Idolatrar  MU 
(moni .  £Ma  non  è  mesliere  di  h uomini  dominali  penetrare 
Tàcito  nei  Abditos  Principis  knius  ,  &  fi  quid  occultius  parane- 
desìi  in-  onde  ^cade  ^  che  gl'ignoranti  con  l'infamia  di  huominì 
grandi  pigliano  così  groffi  errori  >  che  chiamano  njitio  di 
animo  abbietto  il  yirtuofo  procedere  di  njn  huomo  gra- 
to .  fi  Prencipato  de'  Laconici  >  come  beniffmo  e  noto 
alla  Mae  fa  njoftra  >  è  E  lettino  3  nel  quale  fempre  più 
hanno  potuto  i  Prencipi  Confinanti  di  colui >  chewiha  do- 
minato ,  non  fio  per  lo  fine  comune  à  tutti  i  Pren- 
cipi E/ettiui  di  procacciare  al  fngue  loro  dopo  la  lor 
morte  amici  potenti  >  ma  per  le  adheren%e  5  che  i  Pren- 
cipi 
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tipi  ftunierì ,  per  fini  grandi    hanno    co3    Senatori  >  che 
godono  U  prerogativa  dì  eleggcrfi  il  Prencipe  nuouo  >  il  fé- 
guitQ  de*  quali  fi  procacciano  con  quelle  arti ,  che  pur  trop- 
po note  fono  ad  ognnjno  .  E  fa  anco  la  Mae  fi  a   njoflra  y 
che  il  Prencipe  di    ^Macedonia  con  gli  artifici]  fiuoi   tanta 
Autorità  fi  haueua  acquiflata  nello  Stato  mio  >  e  che  di  fior v 
ze  tanto  era  creficiuto  /òpra  i  Prencipi  tutti  Greci  >  che 
non  fi) lo  era  afioluto  arbitro,  di  tutta,  la  Grecia.  >  ma  che 
apertamente  atfiraua    ad  f-una  Monarchia  '-umuerfàlt^  » 
Di  più  è  anco    noto  a  <-uoflra   MaeHa  .,  che  il  medejimo 
J?rencipe  de3  Macedoni  co3  pretejìi  dell' amicitia,  3  e  delle 
protettione  de3  Duci  della  Laconia  3  eoa  artifici]  cupfffi- 
rni  cercaua  la   deprejjion  loro  :  e  perche  la  potenza    del 
Prencipe  dell'Epiro  glirnpediua  il  poter  confiegmr  fini  tan- 
to alti >  egli  per  r irnouer e  affatto  >o  almeno  per  grandemen- 
te debilitar  tanto  oHacolo  >  con  le  machinationi  dell oro^  con 
le  fiecrete  congiure  piu^che  con  la  forza  aperta  delle  armi  y 
nel  Principato  dell'Epiro  cagioni),  quelle-  fòlleuationi  de  Po- 
poli ,  quelle  ribellioni  de  Baroni  ■>  che  tanto-  debilitarono  la 
Stato,  degli  Epiro  ti .  E  come  co  fa,  pur  troppo  netta  adorni 
njìio    non  ricordare  in  (j&esìo  luogo  ^  che  il  mio  fiipien- 
tiffimo  prece  [fiore  >  cono  fenda  che  la  deprefsione  dell  Epi- 
ro era  <r;na  mmififia.  preparaììone  della  ruma    dell  Im- 
perio Laconica  x  per  afisiutrarlo  dall' ambìtione  di  nemica 
tanto  potente  ,  feopertamente  con  grofsi   aiuti  fi  rifiL 
(è  dì  fòccorrere  le  cofie  afflitte  de  It  Epira  ;  e  che  quel  luon 
Prencipe  in  quetto  fino,  prudente-  penfier.o  fi  morì  y  non.» 
finza  fusfìtwn  graue  j  che  il  tutto  fio  fé  feguita  per  ma- 
ch'mationi  di  njeleno  fomminifrataglt  di  ordine  del  Prert~ 
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tipe  dì  Macedonia  ,  quafi  ch'egli  in  modo  deano  hauefft 
^voluto  comportare  >  che  la  dìuifione  dell'Epiro*  tenuta  d& 
lui  tanto  ficura  >  li  fufie  impedita .  In  questo  infelice  Sta-* 
to  delle  cofe  io  fui  affunto  a  questa  dignità  >  e  per  noru 
far  il  fine  infelice  del  mio  antecejfore  3  ne'  primi  me  fi  del 
mio  Principato  mi  moflrai  di  genio  rimeffo  >  &  affatto  in* 
capace  dì  negotìj  grandi  dì  Stato  ,  ma  folo  tutto  mi  occu- 
pai in  riformar  ì  Magistrati  del  mìo  Dominio  >  gli  abufi 3 
e  gli  altri  njìtìj  de  mìei  popoli  .,  in  pubblico  facendo  aper- 
ta profejfone  dì  effer  nimico  capitale  del  'Tre?icipe  dell' 
Epiro  i  ma  nell'ìntrìnfeco  mìo  benìffirno  cognofeendo  oue^ 
andauano  a  terminare  le  machìnatìoni  del  Principe  di 
Macedonia  ?  e  fapendo  che  ogni  perdita  del  Signore  dell' 
Epiro  era  mia  bafiez^za  >  per  fìabìlìr  lo  Stato  mìo  posto  in 
perìcolo  tanto  manifefìo  >  feci  ferma  rìfolutione  dì  aiu- 
tarlo .,  -ma  per  ajficurare  la  mìa  yita  da  quegl 'infortuni  9 
m  quali  pericolò  il  mìo  predecejfore  3  in  così  ardua  delì- 
beratìone  mi  faceua  bifogno  proceder  con  fomma  fecretez^- 
Zji  :  e  così  a  yofira  Mae (IX  >  come  a  tutti  questi  honoratìf- 
fimì  Giudici  è  anco  noto,  che  tra  le  molte  imperfettìoni  de 
gli  St-ati  Elettìuì  la  maggiore  è-  >  che  meno  di  qual  fi  ^vo- 
glia altro  Principato  ne  ì  loro  miniflri  godono  il  benefi- 
cio tanto  importante  della  fecretez^za  :  merce  che  dì  modo' 
fono  deprauati  i  cofiumi  degli  huomìni  ,  che  i  Senatori  di 
ejfi  per  l'ordinario  fono  auari  Mercatanti  della  loro  dignità, 
dalla  quale  fi  forzano  di  cauar  queir vtile  maggiore,  che  lo- 
ro è  pofiìbile  .  Tìunque  ne'  primi  me  fi  del  mio  Principato 
rvedendomì  pò  fio  in  tante  anguflie  _>  e  conoscendo  *  che  ficu* 
r  amente  faceua  naufragio  nello  foglio  dell'infedeltà  >  quan- 
do 


do  in  negotìo  di  tanto  rilieuo  mi  foffi  feruìto  dì  qué*  SecreZ 
tarij  ordinar^  >  eh  e  (ternamente  io  fiapeua>che  dai  Trencìpè 
Branierì  di  lunga  mano  erano  Batì  capparatì  $  ti  grande, 
¥ddio  >  dalla  fola  benignità  del  quale  >  e  non  da  altri  y  rìco± 
nofico  tanto  beneficio ,  mi  aprì  la  mente  3  &  egli  fu  quegli y 
che  mi  propofe  queflo  mìo,  noyi  dico  Seruìdor  e,  perche  per  U 
rara  njìrtu ,  che  ho  efipcrime?itata  in  lui  y  non  merita  di  cf 
fer  nominato  con  nome  tanto  njile  ,  ma  caro  amico  >  &f  £ 
lui  ,  che  nello  fiato  mìo  priuato  otto  anni  continouì  coru 
fomma  fede  mi  haucua  fruito  3  liberamente  aprij  auel  fie- 
creto  del  cuor  mìo  ,  che  ie  Bimaua  co  fa  molto  perìcolo  fu  9 
che  filo  mi  fife  caduto  nell'animo  :  (0/  all'hora  mi  auuidr3 
che  l' eccellenza,  (efr  il  fommo  njalore  di<-un  Secretar  io,  noni 
nome  credono  molti ,  fta  poflo  nel  parlar  con  eleganza  ,  m^u 
nel  tacer  con  fedeltà  :  il  che  dico, perche  con  tanta  felicità  del 
negotio  ìmportantijfimo,  che  io  hauea-  per  le  mani  ,  mi  feruti 
dì  quel  mìo  mìniftro ,  che  felicemente  giunfi  a  quel  termi* 
ne  d'ingannar  il  tanto  fagace  TPrencipe  della  ^Macedoni*-,  9 
al  quale  tion  peruenne  mai  altro  fcaltrito  ingegno,  E  col 
mez^o  dì  Secretano  tanto  fedele ,  fenza  che  alcuno  giammai 
h  abbia  potuto  penetrar  ì  confi  gli  miei,  hofoccorfo  quelPren* 
ape  amico  ,  che  faceua  pubblica  prof  fifone  di  perfidiare-: 
e  felicemente  mi  è  riufiìto  l'efier citar  il  meBìere  delùdere* 
($f  ingannare  ,  con  quei  che  fanno  pubblica  oslentatwne  dì 
ejfer  ^uen  maefiri  dì  quell'arte,  e  con  fìmìl  uirtuofo  inganno 
ho  ridotte  le  cofie  rouinate  già ,  e  precipitate  dell'  tp  irò  nel 
termine  ,  che  hoggi  njede  il  mondo  :  poiché  dalla  più  deplo- 
randa  mifieria  e  /alito  al  fiublime  fiato  di  e  (fer  filo  ,  e  <ve- 
ro  arbitro  della  Grecia  tutta.  Et  i  Macedoni,  che  fi  erano 
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shimerate  le  Monarchie  nuniuerfali  >  e  che  in  meno  dì<v7L, 
rnefe  fi  ere  dettano  di  ajjorbir  gli  Stati  di  ognrvno ,  dalle  fu- 
freme  loro  /per an^e  talmente  fono  caduti  nel  bar  atre  deb 
le  più  lagrimeuoli  di/per atióni  >  che  affatto  hauendo  abban^ 
donati  i  capricci  ambitiofi  di  '-voler  occupar  gli  Stati  al- 
trui,  con  molta  dijficu/tà  conferuano  hora  iproprij  .  Vdite 
the  hebbe  Apollo  quefìe  co  fé  j  tutto  lieto  cor  fé  ad  abbracciar 
il  Duce  di  Laconia  >  e  con  tenerezza  grande  così  gli  dijfe, 
*ZJirtuofamente>  o  Duce  di  quella  nobiliffima  natione ,  cht^ 
ton  poche  parole  dice  co  fé  affai  >  hai  proceduto  con  h  uomo  di 
tanta  «virtù  :  e  liberamente  ti  dico ,  che  nel  tuo  homratif 
fimo  Senato  Laconico  pochi  altri  Senatori  fi  «veggono  di  me- 
rito pari  a  queflo  tuo  amico  j  alquale  ancor  che  tu  donaf 
fi  lo  Stato  tuo  tutto >gli  morir efti  nondimeno  ingrato  :  mer- 
li che  in  quefii  tempi  tanto  infelici  >  ne"  quali  all'incanta 
della  perfidia  di  molti  al  più  offerente  fi  «vendono  i  fecn~ 
^^     ti  de3  Prencipij  quel  Secretano^  che  in  negotij  im- 
portanti riefee  "Fedele  al  fio  Signore  >  non 
tanto  da  lui  può  effer  guider 
donato^  ch'egli  molt& 
pu  non  habbia 
merita- 
ta* 
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JUI 

I  POPOLI  DELL'ISOLA  DI 
Mitilene  dopo  la  morte  del  Prencipe  loro 
mancato  fenza  heredi,  difputano  fé  il  lor  me 
glio  fia,o  eleggerfinuouo  Prencipe,  oinfh- 
tuir  neilapatna  loro  la  libertà. 

RAGGUAGLIO  XXXIX. 

Popoli  della  famofa  I/ola  di  Mitilene,  a  qu&- 
li  rvltimamente  non  filo  morì  il  Prencipe  lo- 
ro  naturale  y  ma  con  la  njita  di  lui  affatto 
seHinfe  il  [angue  Reale  >  tr  Quando  fi,  JenT^x 
'Prencipe ,  che  li  regga  >  in  molte  loro  con*, 
gregationi  trattarono  >  fi  il  lor  meglio  era  continouare il  <~uu 
uè? 't  fiotto  la  Monarchia  >  eleggendo fi  rvn  nuouo  "Prencipe, 
è  fi  pur  doueuano  far  quella  ìiobilifflma  rifiolutione ,  che  h& 
felicitati  tanti  f or tunatif  imi  popoli  y  di  fondar  nella  patria 
loro  lo  Stato  della  Libertà .  Grandine  molto  pericolo  fi  con- 
tentioni  nacquero  fiopra  negotio  tanto  importante  >  e  fi  ein- 
tefo  ,  che  njn  Cittadino  molto  principale  neW'-ultima  con- 
gregatane j  che  per  rifblutione  di  fim'il  negotio  fu  fatta y  ra- 
gionò in  quefla  finten%a.  'Due,  diletti/fimi  miei  Cittadini, 
fono  le  più  principali  felicitad'h  che  dall'immortale  jfddio  fi 
riceuono  in  queflo  mondo  >  naficer  huomo  \  non  befliajibew, 
non  feruo .  E  certo  con  molta  ragione  :  percioche  qual  beati- 
tudine maggiore  in  quefia<~uita  pr  e  finte  può  riccuere' alcimo  > 
che  filo  ^ubbidire  alla  legge  di  Dio  >  e  degli  huomini  ì  qual 
gioia  può  paragonar  fi  al  ricco  the  foro ,  pieno  de  tutte  lepm 
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prefitte  ^emme  Orientali  ,  di  affi  curar  la  evita,  le  f acuità  s 
e  la  riputatane  dalla  caprìccio  fi  njolontà  di<-vnhuomo  fio- 
lo  tanto  inclinata  à  commetter  co/e  impertinenti  :  ninno  tra 
7ioì  più  di  me  confi fi  a  la  Libertà  e  (fé  re  amabili/fimo ,  e  pre- 
tto f  fimo  dono  3  che  l'immortale  iddio  per  fingolariffima  gra- 
fia filo  concede  a  fuol  più  diletti  ,  chi  non  la  conofee  dico 
effer  cieco ,  chi  non  la  filma  pa^o,  chi  con  tutto  il  cuortj> 
7ion  la  fi  procaccia,  crudel  nimico  di  fé  ficjjo ,  e  della  fu  cu 
patria  .Ma,  cariami  miei ,  fi  hi  fogno  confi  derare  ,  che  co* 
'  sì  come  quelle  fono  gemme  più  pregiate ,  che  più  di  rada  fi 
njegzpno  tra  gli  huomini ,  così  dobbiamo  dire,  che  njna  per- 
fetta Liberta  ai  genere  humano  e  pr  et  lo  fi  filma,  e  de  federa- 
ti f  ima  gemma  ,  perche  e  rarijfima  tra  le  genti .  E  fappia- 
te,  che  così  come  da  potentijfima  njirtù  Cele  fi  e  fono  crea- 
ti il  Piropo  ,  &  il  Diamante  ,  e  nudi  fono  quelli ,  che  ad 
ìmitatione  del  ^Diurno  artefice  fabbricano  gli  huomini,  così 
la  gemma  della  Libertà  più  fi  puh  dire  efier  manifattura  Di- 
vina, che  opera  humana.  Che  fé  con  quella  facilità  ,  che^,. 
^veggio  che  rat  fiete  dati  à  credere  ,  fofie  pofiibìle  infitulr 
lo  slato  libero,  doue  gran  tempo  ha  regnato  la  Monarchia  > 
€ ffendo  la  Libertà  co  fa  tanto  defiderata  da  tutte  le  gentil 
Tion  fi  truouarebbono  Monarchie  al  mondo:  merce  chel  popoli 
per  confeguir  il  bene  dì  tanta  felicità,  tutù  (l  farebbono  njen- 
dicati  in  Libertà:  e  pure  le  Monarchie  ejjendo  infinite,  le  T(e- 
publiche  poche,  fa  bi fognò ,  che  ci  chiariamo,  che  il  fondar  la 
Libertà  In  <vna  patria  fia  negotio  più  tofto  impoffibile  ,  che 
difficile,  e  dono,  che  più  co prleght  fi  deue  impetrar  dalla  Mae- 
fià  ^Diulxa ,  che  fierar  da  qual  fi  rvoglla  prudenza  humana. 
iUèfPi  mmm  tefemplo  dì  Unì;?  fyp^blkh^  che  con  tanta  fie^ 
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lìcita  di  que' Popoli  modernamente  fono )  fiate  mfiìtuìte \ìn  Ger- 
mania: per cioche gli  efempi  non  quadrano ,  eccetto  doue  concoK 
rono  le  medefime  circonfian^e  s  che  troppo  grande  Jproportione 
è  tra  i  Germani  nati  in  -jn  rnc-^o  rvìècr  lìbero, dal  quale  fla- 
to facilmente  fi  paffa  alt  acqui  fio  di  tutta  la  Libertà ,  e  noi,  che 
dalnoslro  Prencipe  battendo  fiìnpre fopp  or  tata  tutta  la  ferula 
tu,  tanto  damo  lontani  dai  poter  confeguir  la  perfetta  Libertà, 
che  da  quedo  no?i  potiamo  pafjar  all'altro  eslremo  Jenzju 
ejporre  noi  flefsì,  e  la  patria  no  [Ira  à  mamfefla  rouina.Vì  con- 
cedere alcuni  Prencipi  alle  volte  rie/cono  capriccio  fi  ,  infoien- 
ti, be filali  ,  e  che  l  afsìcurarfi  da  quelli  mali  fia  spetie  di  fòm~ 
ma  felicità  :  ma  dite  voi  con  me,  che  al  mondo  non  fi  dà  ?ièpìù 
capricciofa  ,ne  più  in 'fole 'ni e,  ne  più  beflial  Signoria  di  quella 
efunaRepublica  malordinata,  d'uno  Stato  Libero  tumultuo- 
fo.  Vn  popolo , come  e  il  noftro , nato ,alleuato ,  rvijfuto,efino  alla 
decrepita  etàfua  inocchiato  nella  feruitù,  tutti  quell'oche  boti 
no  fritto, e  ragionato  di  co  fé  Politiche,  con  fé jf ano  effer  affatto 
incapace  del  ^-uiuer  lìbero, più  formando  le  Rtpubliche  la  buona 
qualità  degl'ingegni  de  ì  Cittadini, proportionatì  alyìuer  nel- 
la Libertà,  che  le  legp  .-percioche  così  come  la  nouella  <vite  to- 
ft0  fi  feCCit  >fì  dall' ^Agricoltore  ella  <uìen  piantata  allato  <~un> 
albero  annofo,  e  per  lo  contrario  fdiciffim amente  fi  njede^, 
germogliare ,  e  produr  frutti  abbo;adaniiffimì ,  sellai  pò  fia 
■njicino  ad  njna  pianta  ,quafi  marito  à  lei,  di  pari  età,  co  sì 
la  nouella  njite  della  Libertà,  fiegna  radicare,  &  far  frutti 
difoddisfàttione,  s'ella  epofia  Vicino  ad  vn  albero  aìitico  d'un 
popolo  ìnuecchìato  nella  feruitù^  perche  l'ambìtione  de  U^obìlìy 
la  fidinone  de*  Plebei  capitalijfimi  nemici  del  --vi'ucr  libera 
élla  gioitane  ^viie  della  nouella  Libertà  così  certamente  tor- 
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rebbeno  l'humido  radicate  ,  che  le  dà  vita,  cheinbrieue  tempi 
la  farebbono  divenir  arida.  JQuefla  ^verità,  ch'io  dico,  chiara- 
mente fi  tocca  con  mano  nell'efiempio  così  chiaro  ,  come  raro,  di 
tutte  le  Libertadi pr e/ènti, e  paffete,  dell3 immortai  Republica, 
Venetianajaquale giovane  uite  effendo fiat  a  piantata  col  piccia 
lo  arbuficello  del  popolo  Vcnetiano,  ancor  egli  poco  prima  nato  in 
quelle  lacune,  <vi  getto  così  alte ,  e  potenti  radici  ,  che  hora 
a 'fu  01  Cittadini  dona  fap  or  tuffimi  frutti  di  fi  cura  liberta. 
Et  e  imprujdenz^a  sacrar  in  noimutatione  di  costumi ,  pcr- 
cioche  non  così  facilmente  fi  cangiano ,  come  altri  fa  le  nje- 
fhmenta  :  merce  che  il  genio  in  ogni  fiua  operazione  quieto $ 
l'animo,  che  fappìa  piegar  fi  a  riconoficer  per  fiuo  fiuperiorenjn 
Cittadino  di  Ma^iftrato,  che  nelle  cofe  familiari  à  lui  fa  infe- 
riore $  effìr  ricco  "iouane ,  e  coyi  fommiffione  honorar  ilnjec- 
chio  pouero  -,  dopo  Dio ,  fopra  i  Figliuoli,  e  le  facultadi,  do- 
mr  tutto  l'amor  fuo  alla  patria s  poftporre  gl'mterejfi  priua- 
ti  alla  pubblica  njtilitai  rettalmente ,  anco  tra  gli  amici ,  e 
tra  i  parenti  giudicar  nelle  co  fé  ciudi,  e  criminali  j  tremar 
delldfeucrità  delle  leggi,  in  njno  fato  libero 5  p offe d e r fa- 
tuità di  7>rencipe ,  (jfrjf hauer  animo  da  Cittadino  smorti  fi- 
car  fi  ìUffo  al  fiegno  di  chiedere  con  humilta  il nsoto  fiauo- 
reuole  ad  <vn  fiuo  inferiore  ;  c>  in  fomma  nelle  cefi  pubbli- 
che hauer  quella  taciturnità  ,  e  pojfeder  tutti  quei  co  fiumi 
dc-ni  d'huomo  libero  ,  che  tanto  e  fatti  fi  fiorgono  in  qu  ai fi 
svoglia  nobile  Vcnetiano  ,  ì  dottrina,  che  non  fi  impara  da  i 
libri  y  non  dalla  njoce  degli  huomim ,  ma  che  da  quelli,  che 
naficono  nelle  patrie  libere ,  fi  porta  dal  <ventrc  delle  ^Ma- 
dri, e  fi  beue  col  latte.  Se  (come  odo  che  molti  hanno  animo 
di  njoler  fare)  manderete  à  Vinegia,pcr  hauer  da  quella 
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preflantiffima  l{epublica  le  leggi  del  rvìuer  libero  ,  fenzju 
dubbio  damo  elleno  <-vi  faranno  date  eccellenti f me.  Ma  co- 
rte gli  habiti  ,  così  le  leggi  non  quadrano  in  tutte  le  perfo- 
ne  :  che  troppo  gran  felicita  la  Maeftà  Diurna  haurebbe  con- 
ceduta a  gli  huomini  >fe  all' bora  che  nel  mezgo  del  Lugli» 
fono  abbruciati  dall' ardor  del  Sole  ,  fojfe  lecito  loro  andar 
ne3  bofebi  ,  ($f  feiegliemi  il  maggior  Platano  ,  che  nji  tro- 
ttano ,  per  tra/portarlo  poi  nel  lor  giardino  «,  affine  di  goder 
[ombra  di  lui .  La  liberta  >  quafi  giouane  arbufcello,  che  fi 
pianti  tra  i  popoli  ,  con  grandiffima  difficultà  fi  al  He  uà  :  mer- 
ce che  fa  bifogno  ,  che  perpetuamente  ella  fìa  irrigata  coylj 
nuoue  leggi  >  fecondo  toccafionì  ,  che  nafeono  alla  giornata  y 
e  che  con  la  feure  della  feuerità  della  Giufìitia  fa  potata . 
Ne  in  quefti  cafi  fa  bifogno  effere  impaciente ,  per  ciò  eh  e  non 
fi  troua  alcuno y  che  goda  il  ^Meriggio  d3<~vn  ^Albero  grande 
yoBoinnsn  fuo  (fonile  >  che  picciola  njerga  dà  fuoi  T>fauì 
non  fa  slata  piantata  prima.  Et  è  fata -volontà  di  Dio  > 
the  gli  alberi y  e  le  7{epubliche  di  lunga  njita  crefeano  coru 
diffcultà,e  tardi  prò duchino  i  frutti  loro:  e  lafteffa  nobi- 
Uff  ma  pianta  della  glorio  fi  Liberta  Venetiana  ,piu  che  mol- 
to peno  a  far  fi  tale,  quale  bora  lanjede  il  mondo:  e  quegli 
antichi  che  la  piantarono  ,  altro  non  gufarono  di  lei ,  che 
fatiche,  eslenti,  per  alleuarla:  bora  i  loro  njige fimi  nipoti 
godono  la^verdura,  il  meriggio  ,&  il  frefeo  di  lei.  Perciò- 
she  ancorché  fi  ano  p  affati  mille  ,  e  cento  anni,  ctiellafu  po- 
fta  m  quelle  lagune,  non  è  pero  tanto,  ch'ella  e  così  perfet- 
ta 3  e  ficura  pianta  di  <~uera  Libertà,  che  non  terne  l'orgo- 
glio de3  aventi  de3  Prencipi  fìranierì ,  ne  il  gelo  delle  dome- 
niche feditimi  A  quefte  cofe,  Cittadini  miei;  aggiungete,  che 
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non  tanto  le  leggio  ancorché  prudentiffime  >  e  le  altre  -par- 
ticolarità, >  che  njì  ho  ricordate,  fono  quelle,  che  hanno  man-> 
tenuta , che  mantengono,^ che  in <vna perpetua  grande^ 
%a  manterranno  la  ^Republica  Venetiana  ,  quanto  il  (ito 
mirabili/fimo  ,  (efr  runico  al  mondo  di  quelle  fue  lagune  y 
che  non  può  dare  a  noi.  fi  cuore,  il  fonte  dellanjita  d'ogni 
Stato  Libero,  gl'intendenti  delle  co  fé  di  flato  confeffano  tut- 
ti  effere  il  Senato,  f  nj  alenti  Schermidori,  alThora  che  in- 
■pochi  cobi  njogliono  atterrar  l'inimico  ,  fi  sforano  cacciar 
loro'njna  fioccata,  nel  cuore ,  ftj  i  Prencipi,che  hanno  <-vo- 
luto  abbattere  le  Repubbliche ,  hamio  tirati  i  primi  colpi  con- 
tro la  Città  Metropoli  dello  Stato  Libero ,  folo  affine  di  difi- 
ppar  il  Senato  ,  che  quefte  fono  quelle  ferite  mortali,  che 
njccidono  ogni,  ancorché  potente,  Liberta .  Percioche  sbara- 
gliato il  Secato:  e  così  trafitto  il  cuore  della Republica,  ella 
mconianente  fi  muore:  imperfettione  che  non  hanno  le  Mo- 
narchie ,  la  grandezza  dell'Imperio   delle  quali  fcmpre  fi 
njede  doue  fi  troua  la  perfiona  delire ,  come  beniffimo  pro- 
no il  "Duca  di  Ghifia  >  il  quale  con  l'occupation  di  tBmgi 
pm  tofito  acceleri  il  fitto  male,  che  affrettale  le  proprie  gran- 
de-^e^  .   Cefiare  M  c^>^utore  chiaramente  ól  mofitrò  effe? 
njero  quefito  ,che  io  dico >.ilqu ale  per  fiarfi,  tiranno  della  fiua 
patria,  filo  affine  di  sbaragliar  il  Senato  Romano,  corfie  à 
render  fi  padrone  di  quella  Roma,  che  con  imprude?itif]imoy 
e  mortai  coniglio  fu  abbandonata  da  Pompeo:  cofii  che  pri- 
ma di  lui  conobbe ,  tento,  e  non  fieppe  efieguire  ilnjeroMae* 
fero  della  militia  >  l'njmca  riputation  dell'Affrica  -,  Anni- 
bale,  e  che  dopo  lui  molto  eccellentemente  conobbe,  e  pra- 
tico contro  i  Fiorentini,  $  i  Sanefv.il  fiondator  della  gran- 
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^dezjjt  della  Monarchia  Spagnuola^Carlo  V.  Imperadore.r£)ue~ 
fta  tanto  mortai  ferita  da  molti  potentiffimi  nemici  >  che  ellcu 
ha  hauuti  >  giammai  non  ha  potuto  dar  fi  alla  RepublicaZ?ene- 
tiana>  trouandofi  la  Metropoli  di  lei,  doue  fta  il  Senato ,  for- 
tificata >  &  armata  dal! 'impenetrabile  corallo,  delle  lagu- 
ne y  per  /equali  cofe  parrni  poter  concludere  >  che  quelli  3 
the  nella  patria-  noftra  defiderano  inftituir  il  rviuer  liber- 
to 3  habbiano  ftnta  ^volontà,  non  buona  prudenza  :  e  che  di 
quei,  che  svogliono  il  Prencipe  >  fìa  buona  hntentione s  atti- 
mo il  con  figlio  :  e  nella  deliberatane  di  quefto  noftro  bifogna 
tanto  importante ,  priego  tutti  a  rie  or  dar  fi  >  che  la  Nobiltà, 
Fiorentina  >  laquale  per  l'impertinenza  del  fuo  fedit io fo  po- 
polo ,  non  potette  giammai  nella  fua  patria  inftituir  njnau 
perfetta  forma  dinjiuer  libero  >fiu  non  potendo  foffrir e  le 
crudeli }  e  fanguinolenti  infoiai?^  della  njd  Plebe  >  fu  for- 
cata chiamare  il  Tiranno  fior aftiere  del  Duca  d'Athene ,  fo- 
to affine  che  con  <vna  firaordwaria  feuerità  affligge/Te  quel 
Popolo  Fiorentino  >  che  tanto  abufaua  la  Liberta.  eAncor- 
che  quefte  ragioni  da3  più  faggi  }o fiero  fumate  molto  effica^ 
ci  j  non  però  furono  atte  a  far  rifoluere  il  Popolo  ad  e  le  ?"  erti 
njn  nuouo  Prencipe  :  percioche  fu  njinto  il  partito  >  che  fi 
njiueffe  in  Liberta  >  e  che  fi  mandaffero  aAmbafci  adori  in.* 
Vinegia  ,  per  hauer  da  quella  T^epublica  le  leggi  di  njiue? 
libero  ■>  e  così  fubìto  fu  efeguito.  Con  incredibile  magnificen- 
za dalla  Republica  ZJenetiana  furono  riceuuti>&  accar cin- 
tati gli  Amhafciaton  >  e  loro  furono  moftrati  i  ZMaz'iftra- 
ti  3  gli  ordini  >  e  tutte  le  leggi  Venetiane  3  delle  quali  gli 
zAmbafeiatori  fecero  diligenti  copie  >  e  molti  regiftri  >  e  fi 
partirono  :  e  ritornati  m  Mitilene  fecero  la  loro  relatione> 
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^  in  pubblico  Senato  le/ferole  leggi >  che  baueano  portate], 
*  le  quali  così  ali  a  T>lebe  tutta  >  come  alla  maggior  part£j> 
della  Nobiltà  diedero  peffma  foddisfattione  :  percioche  Itu 
'Plebe  in  modo  alcuno  non  potette  tollerare  >  che  dalle  leg- 
gi Venetiane  ella  njeni/fe  efclufa  dal  gouerno  pubblico  ?  dì* 
cendoy  che  non  meritaua  di  effer  chiamata  libera  quellapa* 
iria>  do  uè  tutti  non  comandauano ,  &i  Nobili  f acuito f  ij  II 
/òtto  la  Monarchia  dai  più  fauoriti  Cortigiani  à  comperar* 
Ji  le  grafie  y  &l  ottener  anco  con  ^vergogno/i  minifterlj  dal 
Prencipe  ì  Magistrati s  fremeuano  >  e  liberamente  diceuano? 
che  quella  era  patria  infelici/sima  >  doue  altrui  nsenìua  ìm* 
fedito  l'njfi  libero  del  fuo  danaro  >  il  quale  dagli  huomi* 
ni  indù f  rio f  con  tanti  /udori  njeniua  accumulato  y  non  per 
comperarne  il  filo  mangiare  >  (gjr  il  nseflire 3  ma  per  far  con 
ejfo  acqui/lo  di  quelle  .co/è ,  ctiingrandiuano  la  riputai ione  j 
e  che  per  li  Cittadini  molto  miglior  condizione  era  effer  fì* 
gnoreggiati  da  rvn  Prencipe  i  la  volontà  del  quale  altri  po- 
teua  acquiHarfi  con  mille  me^ì  >  che  effer  dominati  delle 
leggi  ine/orabili  >  quando  altrui  erano  amminiHrate  da  vn 
mumerofo  Senato  s  doue  non  bajlando  apocope  non  trouan* 
do  fi  quel  molto  3  che  fa  bifogno  hauer  alla  mano  3  per  far 
preti  aricar  tanti  >  con  moltanjerita  fi  poteua  dir  e,  ch'egli  era 
•incorrottibile ,  E  che  /òtto  la  Monarchia  la  Nobiltà  miglio* 
re cominciaua ad efercitar  i  carichi  dello  Stato  dai  più  prin- 
cipali, oue  nelle  Republic  he  era  lagrime  uo  le  miferia  in  con- 
correnza de  i  più  poueri  Senatori  cominciar  da  i  più  ha/f  , 
&  effer  forzato  con  tanta  leni ez^agraduat amente  cammi- 
nare ai  fupr ernie  che  l'età  intiera d3 run huomo ,  non  bafla- 
uà  per  giungere  a  i  più  principali  ;  e  che  il  rigore  di  dare  i 
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^Magifirati  al folo  nudo  merito,  eranjnode  quei  precetta 
the  già  inuentarono  i  Tiranni, per  abbaffar  i  potenti^  efaU 
fargli  humiluMa  nella  rottura  di  tante  peffime  foddisfat- 
'tionì  niuna  altra  co  fa  a  i  tre  quarti  della  Noi? ih a  diede  difgu* 
ft$  maggiore, che  il  feutro  Magiftrato  de  i  Ceri/òri  ,  che  ^udiro^ 
no  rvfare  i  Venetiani  ,  iquali  perpetuame?ite  con  rigor  grande 
andavano  ojferuando  i  co  fiumi  di  ciafcheduno.  Onde  liberamene 
te  differojebefe  nella  Republica  Veneziana  con  la  Nobiltà  fi  ofi 
feruaua  così  ftuero  modo  di  procedere,  che  i Nobili  Venetiani 
nella  Libertà  erano  firui ,  e  che  i  Popoli  di  <tMitilene  nella  fer 
uitù  erano  liberi .  Ter  lo  fi>auento  delle  quali  co  fé  ad  alta  rvo- 
ce  gridarono  tutti  >  Monarchia  ;  e  che  fé  pur  altri  nella  pa- 
tria di  butilene  njoleua  inHituir  la  Libertà ,  che  fi 
/tbbruciajjero  le  leggi,  e  gli  fiat utis  perche  in- 
tendeuano  ,  che  quella  fojj è  perfetta  Li- 
bertà, doue  niuno  rvbbidiua  ,  tut- 
ti comandauano ,  &  ogrìv- 
no  faceua  à  mo- 
do fuo* 
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con  vna  fua  troppo  fuperba  disfida  hauendo 
.    in  Parnafo  ftomacati  1  Virtuofì,  eflì  con  vna 
•  acerba  facetia  talmente  lo  fuergognano  , 
che  fenzache  fegua  ladifputa,  lo  violenta- 
no a  partirli  da  Parnafo. 

RAGGUAGLIO  XXXX, 

L  portento  dì  natura  nelle  buone  lei* 
tere  Giacomo  Crìtonìo  Scoz^efe  coru> 
tanta  ^vanagloria  y  -pompa  >  e  mìllan- 
tatìone  dì  fé  sleffb  alcuni  giorni  fono 
gìunfe  a  quefìa  Corte  \  che  ne' più  ac- 
cappati  njìrtuoft  dì  queflo- Stato,  ìqua~ 
lì  hmiffìmo  firmo  ,  che  per  e  fattamene 
te  pojfedere  njnafola  fcìen^  il  continuamente  jìudìarla  ot» 
tantannì  e  tempo  brìeue  ,  il  <~vedere  y  che  ojìì  giouane  dì 
^ventìcinque  pretendejfe  di  compitamente  pojfederle  tutte  y 
moffe  altrettanta  naufea  ,  quanta  ammirazione  nella  più  vii 
Plebe  infarinata  di  quattro  lettere  *  fi  Crìtonìo  dunque  il 
giorno  dopo  il  fio  ingreffo  in  Parnafo  e  nelle  porte  di  tut~ 
ti  t  Gìnnasìj  ,  e  nelle  Colonne  dì  tutti  ì  Portici  Delfici  fece 
affìggere  *vn  foglio  molto  grande  >  nel  quale  con  lettere  cu- 
bit  ali  fi njedeuano  frìtte  le  feguentì  parole.  Nos  Iacobus 
Critonius  Scotuscuicunque  rei  propofitse  ex  improuifo 
yefpondebimus  .  ^ueBa  ardita  disfida,  che  da  infiniti  fu 
riputata  arrogante  3  talmente  punfe  gli  animi  dì  quefliVìr^ 
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tuo  fi  3  che  molti  furono  quelli  3  che  nelle  più  diffìcili  faen- 
ze fi  armarono  di  argomenti  tali  >  che  ficurametite  fbera- 
nano  di  iugularlo  al  primi  colpo:  ma  da  <-jn  arguto  Poeta 
Satirico  al  Collegio  tutto  de  i  Letterati  fu  tolto  il  gufìo  dì 
quella  difputas  perche  la  notte  fìejftj  che  feguì  alTaffffio- 
ne  della  disfida  >  in  quei  fogli  aggiunfe  quefie  pungenti  paro- 
le :  E  chi  lo  njuolnjedere  --vada  all' boslt  erta  del  Falcone  y 
che  li  farà  mofirato.  jQuefla  tanto  mordace  facetia  di  modo 
punfe  l'animo  del  Critonio  >  che  pieno  di  njer gogna ,  e  di  con- 
fufione  fi  partì  fubito  di  Parnafo  .  Hauendo  prima 
fatto  fap ere  a  fua  ^Aiaefta ,  che  con  f uà  ripu- 
tatane non  li  pareua  di  poter  più  com- 
par  ir  e  tra  quei  V  ir  tuo  fi  >  che  gli 
haueano  fatto  lofmacco  di  ha 
uerlo  trattato  da  ba- 
gattelliere  ^  e  da 
Cantim- 
ban- 
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DOPO  VNA  ESQVISITA   ESA- 

mina  fatta  dei  foggetti,  che  doueuano 

effer  proueduti ,  fi  pubblica  in  Par- 

nafo  la  lifta  de  i  Gouerni. 

RAGGUAGLIO  XXX XI. 


OPO  lungo  tempo ejfere  fiata, affetta* 
ta,hieri  finalmente  con  fioddisfiattione 
yniuerfale  fu  pubblicata  la  dillribu- 
tione  de3 Gouerni  di  que/lo  Stato.  Non 
e  pofibil  credere  le  diligenze  >  e  le  c'ir- 
confipettioni  efquifite  3  che  >  e  da  fiua 
Mae  fi  a  0  e  da  fiuoi  Mini/I  ri  fi  fono  ha- 
unte  neHa  ficelta  di  efii  >  effendo  fiata  efattifilma  >  e  degna 
di  njn  tanto  negotio .  Perche  primieramente  hanno  hauuto 
confi  deratione  di  fciegliere  huomininjecchi  nel  mefliere  di  go- 
vernar ì  Topoli  j,  filo  affine  che  i  Tolledri  non  habbiano  à 
por  la  bardella  a  Cozzoni  :  &  e  fiata  co  fa  degna  di  molta 
confidtratione  divedere  >  che 'in  numero  tanto  grande  di  con- 
torrenti s  filo  habbiano  eletto  h  uomini  di  genio  tardo  _,  dì 
natura  fredda  >  e  nelle  loro  attioni  perplefjì  >  ir  refi  luti ,  e 
addormentati  fino  al  termine  di  parer  inetti  :  e  per  lo  contra- 
rio habbiano  eficlufi  quell'oche  per  la  njiuacita  degl'ingegni  Uro 
pareua>che  dmefjero  ejfer  prepofli  a  gli  altri  E  s'intende  il 
tutto  effer  figuito>  perche  quegli  huomini  fitgacij  che  fieno  pre- 
poni al  negotio  dell3  e  fiamme ^  fermamente  credono  >  che  gì3  in- 
gegni 
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fot  ni  fouer  chi  amente  njim ,  ù?  arditi  poco  fieno  atti  a  g&~ 
uernar altri, hauen  lo  efi  ,per  mn  precipitar  ne*  fijfi  >fim? 
ma  ncce fitta  della  briglia  ,  e  del  Caperne  ,  hauen  io 
lunga  fyerienza  fatto  conofer  ad  ognnjio  ,  che  ^   rfì  la- 
lì  con  gl'ingegni  loro  troppo  rifilati  più  tosto  inquie,  'no  i 
"Popoli  ,  che  pene  buoni  frumenti  per  mantenerli  in  qi    '- 
la  pace  j  e  buona  foddisfattìone ,  che  de  uè  effer  prima  cura  di 
'  quelli  ,  che  hanno  il  gouerno  delle  Prouìncie  in  mano  ,  Et 
è  co  fa  cono  fiuta  da  ogn~uno,che  quei  Signori  Elettori  ten- 
gono  per  mxffima  irrefragabile,  che  colui  nel  gouerno  delle^ 
Citta  lì  faccia  rìufcìta  migliore,  che  più  effendo  di  genio  tar- 
da ,  dà  animo  pò  fato,  meglio  fa  accommodarfi  diftaruì ,  come 
per -una  infegna  di  haìleria.  Percioche  il  biondo,  che  da  fé 
6 gouerna grandemente  njìene  inquietato,  &  imbrogliato 
dalle  chimere  dì  certi  ingegni  aguzzi ,  che  in  tutte  le  e  fé 
ioro-zrolenlo  fòpra  fapere,{ntQmpQl\iixis  remedijs  deliéti  tacitai*» 
accendi!  nt.  Quindi  è,  che  neW  e  fantine  rigor -o fi (fimo  ,  che_j  AnnaS. 
Per  tanto  negano  fu  fatto,  non  (come  credevano  tutti)  gì' 
Ignoranti ,  ma  fio  furono  efclufi  quei  troppo  facccnti ,  che 
hauendo  il  capo  pieno  di  arcigogolì  ,  e  dì  nuoue  inuentioni, 
fono  inimici ff mi  di  quelle  -v/ànzs  antiche,  alle  quali  e  fen- 
do i  Popoli  affue fatti,  altri  inquieta  il  mondo  anco  con  mi- 
gliorarle con  nuoue  leggi  .     GHeflo  e  i/ero  ,  che  grande- 
mente Budiauano  di  trottar  f oggetti  maniero  fi ,  d'ingegna 
facile  y  e  pieghevole  ,  che  fapeffero  actomwodar  la  propria^ 
ali  altrui  natura,-  ne  in  modo  alcuno  ammettevano  ojfciale_sy 
che  per  quattro  anni  continovi  non  haueffe  fiutata  l'impor- 
tanti ffiwx  Filoffìx  dì  rvluere ,e  lafcìar  njìuere . -  bafe  nellsu 
ftale ficurarmtte  fia  fondata  la  quiete  tutta,  de' Popolile 
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la  fìcure^zj  tutta  dì  quel  buon  gouerno,  che  fi  può  Iterare 
da  rzm  faggio  Gouernatore  di  Prouincie  s  ne  quali  non  tan- 
to flìmauano  neceffiarìa  la  fiien-^a  delle  leggi  3  e  degli  fila- 
futi  ,  quanto  che  foffcro  njerfati  in  quella  prudenza  \  in* 
quel  maniero fo  modo  dì  procedere ,  <&'  in  quella  defire^jt 
di  giù  die  io  >che  non  fi  troua  regi  Arata  ne3  Libri.   Confi de- 
ratione  tanto  necefjaria  >  che  alcuni  Gìureconfultì  ne3  Go- 
mmi) che  haueano  hauuti  di  molte  Prouincie  nji  haueuano 
fatta  ìncitìffima  rìufcita  ,  come  chiaro  teflìmonio  ne  rende- 
va la  flcfja  Lucerna  delle  leggi  Bartolo  -,  i/quale  con  tutta 
la  fiua  fetenza  legale  fu  forcato  /aitar  dalle  finefire  del  Pa- 
lazzo di  Todi  y  per  non  ejfer  manomeffo  da  quelli  >  che  pm 
non  poteuano  fopportare  le  impertinente  di  quclThuomo  fag- 
gio dì  lingua,  poco  prudente  di  ceruello.  Et  è  cofa  certa,  che 
fino  col  baflone  ributtarono  certi  be fiorii ,  che  pauoneggian- 
dofi  dell'aperta  oflentatìone,  che  fanno  di  efier  terribili,  con 
certe  loro  f accie  tetre  grandemente  fi  compiacciono  di  minac- 
ciar nelle  pubbliche  audien?xe  la  morìa  alle  perfine  :  e  fepra 
tutte  le  cofe  dalla  fperan\a  dì  mai  poter  hauer  goucrni  efiìlu- 
fero  que'  Beftioni ,  que'  Ijufiri ,  che  grandemente  cfjcnda 
ajfetatì  del  fangue  humano  fi  danno  a  credere  di  poter  rad- 
drizzare il  mondo  con  le  berline  ,  con  le  forche ,  e  con  le  man- 
naie :  ma  fopra  modo  amarono  quei  fogge t ti  ,  che  più  fi u- 
diauano  in  prohibir  i  delitti  ,  che  in  punirli  ,  e  che  le  fin- 
te?}^ capitali  fiotto fcriueuano  con  tinchioftro  delle  lagrime, 
j 7  giorno  poi  che  Jeguì  a  quello,  neh  quale  fu  pubblicata  la 
dìfiirìbutione   de  G  memi  ,  tutti  i  Trouijti  fi  pr  e  fintarono- 
auanti  il7{egio  Collaterale  doue  Apollo  fi  trono  in  per  fona  >. 
e  quìuì  con  cerimonia  molto  fio/enne  nelle  ?nam  dì  fu  a  Mae- 
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0a  fecero  tutti  il  foiìto  giuramento  >  the  fedeliffimantt* 
haurebbono  la/ciato   il  biondo  ,  come  Ihueffero  trottato  : 
e/fendo  delitto  capitale  in  queflo  Stato >doue  fi  <viue  ccru 
la  regola  di  Tacito  ,  che  Super  omnibus  nego  ti  js  me—  llbTac?f* 
lius^  atqtie  re«ftius  olim  prouifum)&  qu#  concert ereft- de  gi*A^ 
tur indetcrius  mutari ,  farne'  Cottemi  pur  minima  in*   " 
nouatione  .    Vomito  che  fu  l'atto  del  giuramento  j  il  Gran) 
cancelliere  13  elficv, /àlito  che  fu  in  Va  molto  rileuato  puU 
pito,  Signori  Vfficialiy  dijfe>  fua  Mae  FI  à  comanda  >  che  nt 
carichi  che  *vì  fono  flati  dati  0auuertiate  di  ben  tener  allac* 
data  la  brachetta  >  che  non  <ui  gonfiate  tanto  di   am- 
binone 3  che  in  effi  tegliate  far  il  Duca  >  ma  che  <vi  rì* 
cordiate  >    che  fiete  Prencipi  Pofliccì  con  *vn  imperio  d&* 
bole sfondato  in  e-vn  fragil foglio  di  carta  >  fortificato  con  vn 
poco  di  cerar  offa.  Appreffopoi  Marco  Tullio  Cicerone  in  lo*. 
de  di  quei  nuoui  Vf fidali  fece  yna  honoratifftma  Oratione^afi. 
fermando  ad  ognnjno  >  che  di  bontà,  3  di  prudenza  erano 
tali 3  che  commodamente  hauerebbono  faputo  rifar  il  Mon- 
do da  capo  :  e  fornita  che  fu  l'or  adone  Apollo  fleffo  di 
fua  mano  con  giocondijfima  faccia  ad  ogni  runo  diede  leu 
fua  TPatente  s  comandando  >  che  quanto  prima  parti/fera 
per  lì  carichi  loro .    Fu  co  fa  che  in  tutti  cagiono  merauU 
glia  grandiffima  il  ^vedere  >  che  /àbito  che  fu  con/egnattu 
la  Patente  >  la  benigna  >  e  frena  faccia  di  fua  MaeBa, 
njerfo  quegli  Vjfitialicosì  fi  cangiò  in  Sfauentauole>  &  ira- 
conclamo  me  fehauejje  portato  loro  odio  capitale  se le  accogli  e  zf^ 
le  profirte  >  e  le  amoreuoli  dimoflradoni  di  quei  Signa* 
ri  dd  Collaterale  in  <vn  baleno  fi  cangiarono,  in  minacci^ 
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m  biafmi  ,  in  accufe  :  intanto  che.  quei  medefmi  ,  che  con 
diligenza  tónto-  ifquifita,  haueu ano  fatto  quella  elettìone,. 
•pubblicamente  fecero,  fede  ad  ogn.njn.o ,  che  quegli  Vffciali. 
erano  <~un.  branco  di.  Ghiottoni  ,  pubblici  Mercata?2.ti  delia 
Giuflitia,  &  Vcc eliaca;  da  rapina  :  (eff  auanti  che.  partif 
fero  per  ordine,  di  fua.  Mae/là  all'i.  Governatori,  delle..  Pro- 
uincie  più.  principali  fu  confegnato,  vn.  VRTAMARTINO> 
cauato-  dalla  falla,  Pegafea,^  iBrumento  dagli;  huommi  faggi 
filmato molt&  neceffario  per  fnaccarecerti  Signor  acci ,  che 
in  cafa  altrui.  boriofame?ite  <v olendo  fare,  il]  Padrone  ,  e 
.  Shacciar,  ilPrewcipej  a  danari  contanti  fi  cempranode  nafa-. 
te,  dando  poi fempre  la.  colpa  di, tutte 'le.  impertinente ,  (g^T 
tnfole?i<ze  feguite. ,  e  di  ogni,  mal  termine  vfito  contro  quel' 
signore  ,  alla,  feompo  sia.  >,  e.  precipito  fa  natura,  di,  quelt 
<mimalaccio  temerariamente \  feoncertato  ..  fo  poi  da.  te  fi-, 
monìj  degni  di  fede,  fono  Hato;  accertato ,  che  Salufiio  Cri-, 
(pò  Pr efidente,  del  Collaterale,,  hauendo  tirato  in.  disfarte  il 
Gouernator,  di  Lìbetro, grandemente  amato:  ,  e  fauoritoda 
lui,  vlidiffe  ,  che:  con:  accurata,  trafilatela;  auuertijfe  dì 
cominciare  ilfuo  Gouemo,e  che  con  diligenti. e fquipt a. lo  for- 
nice >,  ricordando  fi  fempre:,  che,  il  principiar  i  fuoi.negotij 
Tacito  nei  Acribus.initijsY  incuriofa  fine5  era.  n;n.  imitare  il  trotto 
3?gfi  An' '-'delttAfino  tanto  famigliare  a  gli  Vffciali.  dos^mali  .   Che 
mirammini/lratione  della  Giù  pitia,  nelle,  caufe. ,  che  fi  trat- 
tauano-  tra'  popolari;,,  ferina  eccettione.  di  perfona,  facef- 
fé  loro  efattijjima.giufiitìa  :  ma  che.  nelle,  contro uerfi e ,  che 
nafceuanoitrai  f oggetti  Nobili   ,    col  rigore  della  GiuslU 
tìa.mefcolafe  la  deBrezjza  di  atri,  accorto  giuditk ,  ricor-, 
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deuole  fiempre ,  che  le  accufie  degli  hnomìni  potenti  così  ert* 
no  odiofeaPrencipi,che  nella  vefle  dell'Ufficiale  gettauano  nu- 
mero grande  di  quelle  macchie  di  olio  di  male  imprejfioniy 
che  con  qualfi  ^voglia  fapone  d'innocenza  non  fi  poteuanv 
lauare  :  che  però  con  questi  taliconlaffada  della  Giuflitia. 
con  tal  fcherma  adopraffe  lo  feudo  della  deflrezga  y  che  dall' 
yna,e  dall' altra  part  e  non  fi  deffero,ne  fi  riceuefjero  ferite  di 
di fgu fti  :  Perche  per  li  bi fogni  loro  battendo  i  Prencipi fiomma, 
-neceffità  di  tenerla  Nobiltà  ben  fio  ddi  sfatta, nelle controuer- 
fie  de  foggetti  Grandi ,  fiaceua  bifògno  3  che  l'Vfficiale  e  fat- 
tamente poffiedefie  l'arte  di  cauar  i  denti  fir acidi  con  lade- 
firezjza  di  filo  adoprar  la  bombace .  Che  nel  fuo  Gouernofi 
forzjffe  Omnia  feireynon  omnia  exequi  .-perche  il  pigliar     . 
la    briga  di  '-voler  dirizzar  le  gambe  a' Cani  era*  *z>n^  i*vhì  di 
perdere  il ceruello  dietro  ad vn  alchimia  da  matti:  e  cheiru  AsrlcoIa" 
quefla  età  tanto  corrotta    miglior  configlio  degli  Ufficiali 
era  tollerar  rie'  fiuoi  Popoli  qualche  difior  dine  secchio  3  che. 
con  le  pubbliche  male  foddis fiat  tioni  affliggere  fé  fle/fo  per  vo- 
ler introdurre  il  -bene,  ouegli  non  era  hauuto  a  grado .   Che 
con  gli  Vociali confinanti  /oggetti  almedefimo  Prencipefiwr- 
gì  fé  legjipe,  e  che  quelle  differente,  che  non  poteua  ne  difi. 
fimulare  -,  ne  fichmare,  da  huomo  Togato  difende fie  con  leu 
penna.    Ma  ehe  co  i  Prencipi  girini,  ne  cer  caffè  le  diffe- 
rente ,  né  le  fuggi  fie:  ma  quelle,  che  nafceuanoja  fiotta- 
to difiendeffie  con  le  armi .    3lla  peri  con  temperamento  ta- 
le,  che  njerfo  i  Prencipi  firanieri  fiempre  moflraffie  riueren- 
%a,  njerfio  il  fuo  ,  zjlo .   Che  e  (fendo  .egli  mandato  ne  Gouer- 
ni  per  decidere  le  querele,  e  per  terminar  le  liti  altrui,  co- 
me dal  fuoco  fi  guardaffie  di  accenderuene  egli  delle,  timo- 
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ite  >  tenendo  fer  co  fa   certififìma  >  che  althora  con  infinità 
yiputatione  loro  gli  Vfificiali  njinceuano  le  gare ^  che  nel 
■punto  mede  fimo  >  nel  quale  erano  fiate  attaccate  >  fapc-> 
uano  rifioluerfi  a  perderle  :  merce  che  delle  mofche  figlia* 
te  con  le  natiche  mai  fi  trouo  chi  face fise  natile  ritratto^ 
e  che  fiima/se  3  che  non  altra  cofia  altrui  più  chìaramen* 
te  moflraua  la  legerezja  di  <-vno  Vfificiale  >  che  far/i  co- 
lio ficer  e  auido  di  quelle  di/fute  ^  di  quelle  rifie  >  delle  quali 
gli  huominì  /alati  dauano  quattordici  per  dolina  .  £/;o 
in  alcune  occ  afoni  fiima/se  bene  prepor  la  pace  pubblica 
a  quel  rigor  di  GiuHitia  >  che  ìnfiegnano  i  libri .    Che  per 
qual  fi  njoglia  impertinente  cofia ,  che  nel  fiuo  gouerno  qcjf^ 
defise  ,  ò  ru  difise  ^  non  mai  /òpra  modo  fi  alter  afise  0  e  che 
fi  pur  ciò  ?ion  poteua  fiare  .,  clic  anco  dal  parlare .,  no?i  che 
dal  deliberare  fi  guarda/se  neltardor  dell'ira  ^  ma  che  tut- 
te le  cofie  comandasse  a  ./àngue  freddo  .    Che  ne'  negoty 
gram  fiuggifise  di  far  oficntatione  di  intrepido  >  di  ardita  _> 
e  rifioluto  j  ma  fi  diletta/} e  di  cauar  il    Granchio  dailaj> 
buca  con  la  mano  del  Vrencipe  armata  della  manopola  del- 
la fiuprema  autorità  :  perche  fi  bene  neW  Vfificiale  fi  tro- 
uaua  autorità    da  poter  efiguire  3  molte  velte^però  era.. 
bens  non  njfiarla .     Che  come  pubblici  rompicolli  fiugìfise  ì 
Couerni  >  oue  fi  irouauano  /oggetti  del  /angue  Ideale  ?  o  do- 
ne  fi  i/edeuano  parenti  di  fiauoriti  di  (forte $  quelle  efisen- 
do  le  Salii  3  le  Carridi  >  e  le  Sirti  ine uit abili  del  precipU 
tio  di  ogni  Vfificiale .  E  che  non  fi  mofir afise  ^vago.  di  reg- 
ger rFroumcie>  doue  fio/se  molta  Nobiltà  >  il  gouerno  della 
quale  erarvn  menare  a  paficer  <vna  m andrà  di  Volpi  ^  <un 
branco  dì  Pulci  >  con  obbliga  di  ridurli  tutti  la  fiera  dtA 
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amie .  £ttd  ehe  qneì  Gouemì  stmafie  ottimi  >  che  efsen\ 
do  pieni  dì  popoli  '-udì  >  &■  ignoratiti  >  filo  con  tener  pa- 
ne in  abbondanti  nella  piazza  ,  fi  daua  loro  ogni  compi- 
ta fi  ddis fati  ione .  Che  larga  pratica  hauefse  contatti  del 
fio  gommo  >  amìcitia  fretta  con  nefsuno  3  che  fitggifie-* 
quella  (tiratura  >  che  altrui  arreca  odio  ,  e  quella  famigli ti- 
re domefticbez^a  >  che  apporta  difirezzo  ,  ma  che  '~vfifi&. 
quella  granita  >  che  aW Ufficiale  conciliaua,  amore  3  e  ri- 
cetto. Che  abborrìfse  la  conuerfatìpm  degli  huo?n'mi^vdi > 
e  filo  pratica/se  con  perfine  della  Jua  profeffione  >  e  ch<Lj 
fi  guardafse  dì  far  amico  >  alquale  l'hora  medefima  ,  fin* 
za  fio  danno  >  non  potè  fise  diuemre  capitali  fimo  nemico: 
mercè  che  filo  nelle  enfi  degli  Vffcìali  ^  in  meno  di  ~vn- 
baleno  nafieuano  fonghi  alti  come  i  Ciprefjì  .  Che  a  quei 
Magnati  delle- Citt adì  >  che  fludìano  in  hauer  figuito  >  e 
che  fanno  profefione  eli  armi  >  in  tutti  ì  modi  y  con  ogni 
forte  dì  artificio  >  ìmpedifse  V Auuocatìone  >  femìnarìo  di 
tanti  fcandalì  3  che  non  in  altro  modo  più  njergognofàmen-* 
te  i  balordi  Vfficìah  fi  alleuauano  la  ferpe  in  fino  3  che 
con  preflar'  gli  orecchi  alle  raccomandai  ioni  >  che  _  quelli 
tali  fanno  di  quei  Sgherri  >  che  fi  trottano  carcerati  per 
delitti  fiditìofi  s  e  fendo  ognuno  pronto  a  fpender  leu 
<ruìta  in  feriugio  dì  colui  >  che  njnanjoltaglìe  l'ha  falua-*> 
ia .  Che  nelle  pubbliche  aAudìen^e  njfafise  Straordinaria 
granita  3  parlafie  poco  3  e  rifiuto  3  più  adoperando  in.» 
fimìlì  luoghi  gli  orecchi  3  che  la  bocca  3  e  che  fuggifie  il 
4i[fntar  mi  ì  punti  dì  ragione  con  gli  Auuocatì  ;  per* 
che  meglio  fapendo  la  predica  t'ignorante  che  la  dìce^>  > 
<Jje  il  Dotto  >  che  tafiolta  0  tVfficìale  finz^  cometter^- 
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h    brutta,   infolenza  di  <z,alerfi  dell'autorità  in  yectj 
della  ragione  ,  aìPimprouifo  dìf^utando  le  Caufe  con  gli 
•sAuuocati,  non  potenti  foflentar  la  Jua  riputatane  con  chi  y 
foco  prima  battendo  fludiata  la  materia  ,  <T>eniua  prepara- 
to .  (Che  gli  odioji  ,  e  foz^i  co  fiumi  de3  Prouinciali  lodafi- 
fi>  e  fHiSÌJfe  •'  e  che  /opra  tutte  le  co  fé  con  patienza  gran* 
de  Potter  offe  impuzzolente  fa  fio  degli  Auuocati ,  e  le  sfac- 
ciate impertinenze  de3  ^Procuratori  ,  iquali  in  priuato  cor- 
reggette  de  difetti  loro  >  in  pubblico  manteneffe  honorati  * 
Tacito        l'aurea  fentenza  di  Tacito,  Vtilifsimusidem  3  acbre- 
l'b.i.dei.  uiflimus  bonarum ,  maìarumque  rerum  dele&us,  cogi- 
jic  '  }  tare  quid  aut  nolueris  fub alio  Principe,  aut  volueris, 
praticajfe  con  cìrconJfettion  tale  ,  che  per  fuggir  njn  di- 
fetto del  fuo  .anteceffore  ,  non  cadette  nell'altro  eflremo,  co~ 
me  fciocc  amente  haueua  fatto  nrn  TPrencipeyche  per  odiar  la 
fouerchia  piaceuolez^za,molto  biafimata  nel  fuo  antecejfore^ 
abbraccio  njna  inaudita  crudeltà .   Che  per  fuo  follaz^o  ha- 
uejfeil  negotio ,  non  altro  più  dolce  traftutto  di  picchetto,  t 
di  sbaraglino  prouando  gtingegni  eminenti  ,  che  il  coman- 
dare ,  e  l' e fer citar  l'imperio  fipra  gli  altri .  -Checonftra- 
or dinar ia  feuerita  più   ftudiaffe  in  frenar  la  cafa  pro- 
pria, che  le  feditioni  de  Ila  piazza,  maggiormente  pungen- 
do a  Trouinciali  njna  immodeftia  del  Cortigiano  de  II' ZJf fi- 
dale,  che  njna  ancor  che  brutta  infolenza  di  njn  terraz- 
zano .  Che  in  fommo  horrore  hauette  le  incette  -,  e  che  per 
capital  nemico  della  f uà  riputatane  ftimaffe  .chi  gli  propo- 
neua  guadagni  tanto  danno  fi .;  e  che  fermamente  credeffe , 
ci)  e  la  lucro  fa  tnercatantia  degna  degli    ZJfficUli' honorati 
era  l'ingolfar  fi  nel 'traffico  di  mercatantar  gloriale  hdnor  e  :con- 

lequali 
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fequali,  falendo  ejfifimprc  a  gradi  maggiori, in  Irene  tempo 
diueniuano  [acuito fi  di  denari  ,  e  di  rìputatìon  e .  Che  fiuu 
gìffe  la  prodigalità  >  e  l'avariti*,  <-uergognofi  e/tremi  de  ili 
Ufficiali  ,  e  perche  quei,  che  njenìuano  punti  dalla  GìuftU 
Va  3  così  camnamente  arrabbiavano  contro  [''Ufficiale  ,  che 
fino  dauano  de '  morfi  ne '  ^vetri  ,  che  come  la  morte fuggìf 
fé  3  che  nella  fina  cafit  pratìc afiero  Polli  >  e  IPutti  .  Che_j 
la  quarta  parte  del  giorno  de jf e  alla  Jfedìtione  delle  caufb 
Ciudi.  yL y altra ;  al  decìder  le  Qrìmìnalì,  che  le  altre  due  fpen- 
dejfe  nelle  faccende  dell  abbondanza  ò.dalle  quali  fttmajfe  di- 
fendere la  rìputatìon  tutta  di  njn.Mìniftro  .  Che  perpetua 
mente  haueffe  l1 occhio  fi  fio  alle  mani  de'fuoi  Giiwlicì  ,  e  che 
non.  alt  rimente  fi  guardafie  da  effi\  che  fé  tene  fise  in  mano 
njn  Serpe  grandemente  mordace  ,  ad  o gni  'Ufficiale  e  fendo 
■pericolofifiìmo  quel  Minifitro  ,  che  con  la  rìputatìon  del  fu» 
Signore  poteua  trafficar  la.  V  ergono  fa  me  r.catantìa  della  Giù- 
ftitia.  Che  negli  auuifi  delle  co  fé  ardue  non  prima,  delibe- 
rafie  3  che.  compitamente  fi  fofseimpo fise fsato  delle  qualità  di 
tutte  del  negotia  :  mercè  che.  nelle,  co  fé  ardue  pencolo  (fi me 
erano  le  celeri  deliberatìonì  >  e  che  fempre  in  fomiglìahtt 
cafifiportafie  dì  modo >  che  più  gli  haueffe  a  dolere  di  ba- 
tter operato  poco-  ^  che  dkhauer  fatto  troppo..  Che  taln\en* 
te  accammodafj 'e  il  genio  proprio  alla,  natura  de*  ^Provincia* 
Ih  che  fap effe  effe r  mite,  co3  piacevoli  ,e pacifici  3  fé u ero  co 
i  dìficolì  >  e  feditiofi .  Che  fopra  ogn  altra,  co/a  firenaffe  l'in 
/olente  degli  sbirri  3  in  molti,  luoghi  ridotte,  al  termine  di 
temerità  tanto  ìnfiopp or t abile  x  che  non  filo  haueuam  cagio- 
natifcandalì  tanto  federati ,  che  dì  affanno  haueano  fatto 
tiior.ìre  Prencipi  per  altro  glorìofijfimì  >  e  felicitimi  :  ma 
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'c.%  hmeuano  refi  odio  fi  que  Stati  >  douea  fimìl  canaglia  filo 
tmpafiatad'ìnfolenzji>con  infelice  licenza  era  fiata  rilafcia^ 
ta  la  briglia  nel  collo  >  che  mal  fi  con  figlia^  chi  dà  molta  au- 
foriti  à  chi  non  fa  y  che  co  fa  fi  a  dìfcretione .  Che  affi-* 
Vìe  dì  non  moflrarfi  inetto  >  al  fuo  Prencipe  non  defse 
conto  delle  minutie  del  fuo  gouerno  3  e  che  per  non  <~uenire 
in  concetto  di  difpre%^arlo  ,  non  gli  tacefse  le  importanti. 
Che  ere  de f se  >  che  le  pene  da  i  Giudici  accorti  piti  fi.  mi<* 
?zacciauano>chefi  efeguìffero  :e  che  non  fidarne nticdf se  mai > 
che  gli  officiali  gouernano  huominì  pieni  di  mille  impcr-* 
f et  tieni  >  in  infinito  figgati  a  gli  errori  3  non  Angeli  3 
che  non  poffono  peccare  ;  che  pero  nel  fuo  gouerno  più  afi 
fettaffe  la  fama  dì  piaceuole  ,  che  dà  crudele  .  Che  fug~ 
gif  e  ì  baiti)  e  le  altre  pubbliche- fife  >  tanto  lugubri  per  gli 
Vfficiali^  e  che  tanto  ìnuilifiono  le  perfine  loro  .  Che  ne  i  de~ 
lìttì  Hjer?ognofi  degli  huominì  Nobili  ìncrudelìjfè  contro  la 
per  fona  del  delinquente ■■fit^^a  toccar  la  riputatane  delle  Fa* 
miglte  honorate.  Qhe  tene  fé  per  co  fa  certa  >  che  molte  evolte 
meglìo'eradìjfimu'kre  i  delitti  di  carne,  che  moflrarfi  auu 
do  dà  punirli  >  non  efjendo  rìfolutione  dì  huomo  accorto  en- 
trare in  quel  mal  pafiso  y  dal  quale  altri  fa  3  che  il  Cauallo 
non  può  cauare  i  piedi .  Che-  anco  cofiretto  dalla  neceffità 
tion  la  rdhpejfe  co3  Magiftratì  de'  luoghi  >ricordeuolei  the 
velie  contreuerfie  loro  il  Prencipe  più  ama  .,  che  il  fuo 
Mìnfiro  njfi  la  deUrexga  y  che  la  giufiitia  .  Che  coyl> 
<rvna  fagàce  piaceuolc>z£a>  più  tofio  fi  compiace  fé  dì  far  co* 
no  fiere  al  Mondo  di  hauere  nella  fua  Prouintìa  trouatìfàd- 
diti  buoni  >  che  col  rigore  hauerlì  fatti  dmenir  talì± 
poiché  quelli^  che  (i  millantauano  dìhauer  ne3  gouemi'  loro 
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impiccate  le  continua,  degli  huomini ,  fi  glomuano  éelt, 
infamia,  loro, 

ARGO  SI  PROFERISCE   A'  I   DVCI 

di  Vinegia  di  guardar  la  pudicitia  della* 
fereniffima  Libertà  loro  ,  e  non  è  accet- 
tato. 
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*ji  che  ad  Argo  ta?ito  infelice  fueedet* 
te  la  Cura  3  che  gli  fu  data  della  beU 
Uff  ma  lo,wfirihorafemprc  e  fato  otto*, 
fo  in  Parnafo  :  percioebe  fé  bene  coni 
gfofp  falarij  altri  Trencipi   Grandi 
hanno  voluto  condurlo  per  guardarla 
Pudicitia  delle  Donne  loro ,  egli  non- 
dimeno  fempre  ha  rifiutato  la  cura  di  più  colere  neWau- 
uenire  guardar  l'honore  di  qual  fi  njoglia  Signora  >  nell'in- 
felice negotio  di  lo  éjfendofi  chiarito  ,  che  quefle  >  quandi 
fino  di  mal  genio  >  ò  hanno  <vn  follecitator  potente  ,  ne 
anco   mille  Zdrghi  baftano  per   afficurarfi  di  effe  >    Coti 
tutto  ciò  quefti  ^ultimi  giorni  trouandofi  egli  molto   bi fo- 
gno fo  y  fi  proferì  al  Sereni/fimo  ^Andrea  Gritti>&  a  ali 
altri  Principi  della  T^epublica  Venetia?ja  di  guardar  la  beU 
liffima  Liberta  loro  >  pur  che  li  foffe  dato  compotente  fa- 
lario  3  e  de'  cento  occhi y  ch'egli  ha,  fi  ojferje  perpetuamente 
tenerne  nouant'otto  aperti;  e  vigilanti  per  cuHodiadiqueU 

*M  b  U 
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4(1  Sereniffima  Prìncipefa  ..'•  Con  gratìffme  parole  fu  Argo 
mi G 'ritti >  e  dagli  altri  Serenijfimì  Duci  Vene  frani :  a/col  tato J 
quali  prime,  >  gli  fecero  dono  dì.  yna  borfa  piena  di  molte  mi- 
gliaia., dì  Zecchini  >  co*  quali  >  gli.  di f fero  $  che  rimuncraua- 
no  la  buona  nuolontà  >  che  haueano  ^veduta,  in  luì  >  rntu 
che  dell'  opera,  non  haueuano.  bìfògno,  poi  che  per  guardar  la 
pudìcitìa  della  Libertà  loro  ,  oltre    il  cafliffimo  genio  dì 
quella  Signora > noni  cento  di  luì  5  ma.  che  filo  baftauano 
ì  feì  occhi    del  njìgilantìjfmo.  3    e  tremendo   Magi/Irata, 
dei  ì  tre  Inquì fiorì    di  Stato  y  quali  col  trrore  della, 
'Bada  della,  GìuBitìa  >  che.  perpetuame?ite  vi- 
brauano  contro  ì  libidìnofh  operauano  -,  che 
.  la  Libertà  loro  xancor  che  fa  dìftn^ 
golat   bellezza  x   anco     dà 

-^        ri      •  /W  r 

■    Più.   J alaci  ambitiofi  3 

che.  habbìa  l'v- 

nìuerfo  * 

&4:  rrmirata  con.  occhi,  cafijfml  y.  ama^ 

facon,  amore  perfettamente 

Platonico  o, 


LA 
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LA     NATION     FIORENTINA 

rapprefcnra  il  giuoco  del  Calcio,ncl  qua- 
le hauendoammèfTovn  molto. for- 
bito Cortigiano  foraflicre  ,. 
egli  ottiene  il  premio 


. 


del  Giuoco . 
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A  Nobilijfima  nation  Fiorentina.  Gio- 
iteci i  paffuto  nel  pretto  Febeo  rappre* 
finto  il  fuo  dilettemi  Giuoco  del  Cal- 
cio y  al  quale  concorsero  i  Letterati 
tutti  di  Parnafo  :  e  tutto  che  alcu- 
ni j>  a3  quali  fu  co/a  nuoua  il  njeder 
molti  di  quei   Signori  Fiorentini  pe- 
jìarfi   infieme  il  evolto  con  le  pugna  ,  dice/fero  ,  che  quel 
modo-  di  procedere  in  <-vno  fpett acolo  fatto  per  viuoco  foffe 
troppo  feuero  fin  njn  combattimento  <~uero  troppo  piaceuole  su 
yniuerfalmente  nondimeno  i  Virtuofi ne  fentiro?io  Vuflo.Per- 
cloche  molti  grandemente  lodarono  la  velocita  del  cor/o ,  la 
deftre?^a  de  fatti  >  e  la  fortezza  di  que'  giouani  Fiorenti- 
ni :  ad  altri  fotnmament e  piacque  finuentione  del  giuoco  , 
eccellenti/fimo  per  efercitar  lagiouentu  al  cor  fi  y  al  falto  \  df 
ad'vna  mirabilijfma  lotta  :  e  da  molti  fermamente  fu  cre- 
duto 3  the  non  ad  altro  fine  egli  foffe  fiato  infiituito  in  quel- 
la già  tanto  f amo  fa  Republica .  Ma  i  Politici  \  gl'i  fpiriti  de' 

T$  b      z  qua^ 
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'quali  fino  più  eleuati,  da  quelle  riffe ,  che  molto  frequenti 
Tìafceuano  tra  i  giouani  Fiorentini  y  argomentauano  y  che 
gran  mifterio  s'afcondejfe  in  quel  giuoco  :  percioche  le  Re- 
publiche  più  delle  Monarchie  per  le   continue  concorrente 
<£  Magi  frati  y  e  per le  molto  frequenti  repulfiychei  Sena- 
tori hanno  da  quei  carichiyche  defiderano,  gli  noni  dagli  al- 
tri fenica  dubbio  alcuno  riceuendo  più  fi?ejfi  difgufti>dì  quel- 
li >  che  fi  njede  ne3 popoli figgati  alla  Monarchia  yfòm  piene 
d'odij  inteftìnìy  e  di  graui  rancori  occulti:  e  eh  e  in  vna  libertà 
piena  d'animi  pregni  di  crudeli/fimi  di/gufi  j  non  e ffendop  of- 
ficile y  che  non  fùcceda  qualche    sborramento  j  diceuano  i 
Politici  >  che  la  Republica  Fiorentina  con  mirabil  prude n~ 
za  tra'  fuoi  Cittadini  hauea  introdotto  il  giuoco  del  Calcio^ 
fola  affine  ch'eglino  con  la  fiddisfattiane  di  poter  da  fcheìxo 
dar  quattro  fide  pugna  a  loro  maleuoli  3  fapeffero  ripor 
poi  le  membra  dell'animo  /gangherato  dalle  paffioni  al  luogo 
della  tranquillità,  :  sfogamento  che  y  quando    col  pugnale^ 
fofie  flato  fatto  in  altra  occafione  yhaurebbe  pofla  la  pubblica 
liberta  in  graue    trauaglio  :  per  cofa    njeriffima  afferma-. 
nano  i  medemì  Folitìciyche  i  Sane  fi  nella  Republica  loro  non 
per  altro  fine  haueuano  introdotto  il  f amo  fi  Giuoco  delizi 
pugna  yftjì  Venetiani  l' affatto  del  Fonte .  Ma  accadete 
te  y  che  dafvn  molto  forbito  Cortigiano  y  ch'era  Spettato? 
del  giuoco  y   da  quel  famofo  Fietro  Capponi  y  che  con  hu 
lìbera  ribotta  y  che  feppe  fare   ad  njn  Re  dt  Francia^ 
fi  acquifiò  nel  Manda  fama  eterna  y  ejfendo  domandato  > 
tome  ti  lor  Giuoco  del  Calcio  gli  era*  dì  gusto  ?  risjofè  il 
Covtigj&ao  il  giuoco  ejjer  gratiofijfimo:  >  ma  che.  orni  Fio* 
Tintivi  le  gittQ.cmatto  mdn  e  perche  il  GiuacQ  del  Calcio  £ 

partU 
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particolari/fimo  della  catione  Fiorentina  >  ajf atto  e  meo- 
gnito  alle  altre  ,  farne  al  Capponi  >  che   il  Cortigiano  ha^ 
ueffe  malamente  parlato  s  e  gli  di/fi  ,  fi  a  lui  cima  l\i?il~ 
mo  di  gmocarlo  meglio  .  aAr dilaniente  ri//)  a  fé  il  Cortigia- 
no ,  che  quando  baucjfe  n/ohxto  ammetterlo  al  giuoco  , 
tgli  à  que    Signori  Fiorentini  haurebbe  mfegnato  l'arte 
rvcra  y  come  fi  piglia  la  palla  y  Cornelia  fi  corra  >  conqual 
deferenza  fi  ributtino  i  guastatori  >  che  ^vogliono  ritor- 
la  y  (èjf  altri  eccellenti  colpi  da  bratto  £\laejlro  .    Ri/è  il 
Capponi  al  ruanto    del  (Cortigiano  j  ($f  hauendolo  fatto 
fapere  à   tutti  i  Fiorentini  del   Giuoco  ,  concordemente 
tinuharono  a  giuocare  s   il  Cortigiano  3  come  gli  focena, 
di  bifigno  ,  fi  pò  fé  m  punto  >  e?*    entro    nello  /lecca- 
to  3    doue    i    Fiorentini  credendo/i    riceuer    grandi/me 
gusto  nel  pallonarlo  ,  e  flrapaT^arlo  >  gli  /ecero  cerchio  : 
e  poco  apprefib  da  Datori  il  pallone  fu  gettato  in  aere ^ 
ilquale  non   così  tofio  cadette  in  terra  >  che  il   <-uale?2te 
Cortigiano  cor  fé  a  figliarle  >  (èfr  hauendolo  fatto  fuo  9Je 
lo  pofe  fitto  il  braccio  finiflro .  Alfbora  gli  fondatori 
della  parte  contraria  corfero  per  leuarglielo  di  mano  ,  ma 
egli  con  empito  grande  yrto  quefio  >  e  quello  >  e  doue  i 
Fiorentini  Maefiri  del  giuoco  fi  credeuano   abbatterlo  y 
eglino  erano   gli  abbattuti  :   percioche   il  forte    Corti- 
giano con  le  braccia  >  con  le   sfalle  y   col  capo  >  e  coru 
tutta  la  perfona  >  così  francamente  inuefliua  ognuno  ^ 
che  da  qual  fi  <~uoglia  fi  faceua  far   largo  :   onde  la^ 
maggior  parte  de*  Fiorentini,  S conciatori  fi  ridderò  get- 
tati in  terra  :  gj  alcuni   con  rurtoni  così  /conciamente 
nrono  per  co/fi  nel  petto  3  che  a  gran  /attica  per  mol- 
te ho* 
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i  e  bore  poterono  refpir are  :  dimodoché  il  Cortigiano  >  int- 
uendo fuperato  ogni  contraflo  >fen%a  che  alcuno  glielo  im- 
pedijfe  gettò  il  Pallone  oltre  lo  Steccato  .,  e  riportò  il  pre- 
mio del  giuoco .  cDi  che  v  Fiorentini  talmente  rimajero  fior- 
dm  y  che  folennemente  giurarono  di  non  ammettere  mai 
pw   Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro  3  come    quelli  ^  ch& 
nel  corfò  hanno   le  ali  a3  piedi  >  e  nel  dar  gli  <ur- 
to'ni  ,  e  le  Stomacate  alle  perfine  s  per  farle 
Stare  a  dietro ,   hanno  i  gomiti  foderati 
di  ferro  ^  nel  far  fi  far  largo  nelle 
folle  >  neh"  aprir  fi  la  Strada 
patente  nelle  più  fol- 
te calche  de*  con- 
correnti , 
??ellf arte  di  mai  più  lafciarfi  cadere  ^  ò  rìtorre 
il  Pallone ,  che  yna  /ol  volta  fia  capitato 
loro  nelle  manine  nell3  artifitio  di  fa- 
..-■  per  far  la  Cìa?ichetta  a  gli 
emuli  loro, per  far  loro 
dar   in    terrtu 
Crepacci 
così  njergogno finche  mai  più  non  poffin® 
riforgereypiù  toflo  erano  Dia- 

.  uolijhe  hmmirìu  \% 
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BATISTA  PLATINA  DA  AGOSTINO 

Nifo  bruttamente  ciìcndo  iUco  baftonat:^ 
con  poca  fua  ripiuatione  dell'ingiuria  ri- 
CCuuca  lì  Querela  con  Apollo. 
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ATIST A  Platina^  eh:  fu  la  %a/!cÀ 
cieria  nella  cantonata  dei !forq  Olito* 

rio  3  mentre  Poltra  -mattina  fi.. 

Hor andò  runa  faticata  erosi  .e  a,  ±4gou 

(lino  Ni/o  da  Setta    3  celebre  l 
Napolitano  >  gli  entrò  in  bottega,  >  e 
piglio  lo  stender  elio  >  con  che  il  P 
ima  faceua  la  pafla  della  croftata  >  e  con  lui  talmente  lo 
maltratto  di   baronate  >  che  lo  peslò  tutto  >  e  tale  fu  Ia^ 
rabbia  del  N  forche  per  certo  l batterebbe  vecìfij  fé  iVirtuu- 
fi>  che  cor  fero  al  rumore  >  non  l'hauej] ero  impedito,.  Il  mi- 
fero  slatinatosi  maltrattato ,  com'egli  era,  fi  fece  portar 
auanti  Apollo  >  col  quale  acerbamente  fi  querelò  del  Nfo  y 
e  dijfe  y  che  più  delle  buffe  gli  pefaua  il  faper.  certo  >  ched: 
<iuel Fdofofo  >  fempre  caramente  amato  da  lui- ,  no?i hai  cu 
meritato  così  brutto  affronto  .   oApollo  con  gran  cordoglio 
[enti  l'ecceffo  del  Nifo,(eÌF  ordinò^  ci)  egli  fubito  foffe  chia- 
mato ;  ilquale  effendo  comparfo  >  da  fu  a.  Mae  fi  d  fu,  i?:- 
terrogato  >  qual  cagione  thauea  mojjò  a  dishonorar  ■.  n  = 
Virtuofi  della  qualità  del  Slatina .    ^Arditamente  riffe- 
fé  il  Nfo  }  ch'egli  violentato  dai  mal  procedere  defTli-, 

tino, 
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lina  era  flato  forcato  con  njnbaflonc  ^vendicare  Vn  fregiò 
njcrgognofiffimo  >  eh* egli  nel  njolto  gli  bauea  fatto  dalTvno 
all'altro  orecchio  .  E  filami  all' ho  r  a  il  Platinale  piangendo 
così  diffe  al  Nifi  :  Agoftino  >  io  fempre  ho  ammirato  leu 
njirtu  njoftra  y  O4  amata  la  <uoftra  perfona  ,  quanto 
V anima  mia  >  e  voi  y  fenica  propofito  alcuno  y  battette 
°ffcf°  qutlvoftro  amico  y  cui  fiete obbligato  amare  ye  guì* 
derdonare  .  Si  rtuoltò  all' bora  il  Nfo  njerfi  Apollo  3  e 
li  dijfe  y  che  pochi  giorni  prima  ,  hauendo  egli  coluto 
ricrear  fi  con  far  vna  priuata  cena  à  Mattheo  de  gli  Af- 
flitti >  all'Altomare  y  al  Tanfillo  >  al  Porta  ,  ffi  ad 
altri  Virtuofl  Napolitani  ->  haueua  mandato  alla  botte* 
ga  del  Platina  per  <vn  pafticcio  di  Vitella  >  che  li  fti 
fubito  pagato  y  e  che  il  Platina  non  mai  offefo  da  luì 
la  mattina  <-uegncnte  >  fen^a  propofito  alcuno  y  po<* 
fi  la  fu  arma  fopra  la  porta  della  pafticcieria  :  con  la* 
quale  attione  l'hauea  pubblicato  in  Parnafo  per  runo  dì 
quei  di f itili  j  a'  quali  fommamente  piacendo  la  crapu- 
la y  pongono  ogni  loro  ftudio  nel  mangiar  bene^  .  Si 
fuso  all'borj,  il  'Platina  col  Nifi  ,  e  li  dife  y  ci/egli  ha* 
uea  pofta  l'arma  di  lui  fopra  la  porta  della  fua  hot* 
tega  con  intentione  di  honorarlo  >  non  di  apportarli  rver* 
gogna  .  Taci ,  Platina  y  dife  all' bora  Apollo  y  che  à  de* 
nari  in  contanti  ti  hai  comprato  il  male  y  che  ti  è  acca* 
Auto  b-  perche  l'arma  degli  huomini  honorati  y  e  di  <vn 
Filofòfo  tale  y  quale  e  il  mio  dilettijflmo  Nifi  y  deu^, 
cjfcr  yeduta  nelle  librarie  y  non  nelle pafticcierk  y  doue  filo 
Ji  deuono  appender  quelle  de  i  Gnatoni  :  perche  non  fi  troua 
difetto  3  ?jè  ruitio  alcuno  per  brutto  3  ch'egli  fi  fia  „  cbt** 

cumula*. 
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"^cumulatifimamente  non  fi  '-vegga  m  colui  >  che  fènditi  irz^ 
dar  diletto  alla  gola  3  e  che  fa  la  <uigliaccha>  e  vergogno» 
fa  profejfone  di  andar  a  caccia  à  buoni  bocconi . 

CONOSCENDO     APOLLO 

i  maliche  le  fouerchie  ricchezze  cagiona- 
no ne'fuoi  Poeti, eforta  il  Magnani- 
mo Redi  Francia  Francesco 
Primo  a  moderarli  nella 
profufa  liberalità, 
che  vfauaver- 
fo  di  effi . 
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L  Serenìfiìmo  T{e  dì  Francia  Franchi 
(co  Primo ,  quegli  che  mentre  ^iffia 
non  filo  fiemprepofe  alla  fu  a  man  de-* 
Hra  le  buone  lettere 3  ma  fino  fiempre 
fece  honor  di  ber  et  t  a  a  ì  Letterati  3 
quali  talmente  amò j  che  di  efjt  arric^ 
chi  numero  infinito  s  onde  per  auten- 
tìca  fede  fatta  da  ogni  Hifiorìco  ad  ^Apollo  chiaramente  con- 
fta>  che  tanto  Rè  fu  il  primo  ,  che  con  ?vna  profufia  libe- 
ralità, sfitta  Hjcrfio  i  ruirtuofi  nel  nobiliffimo  'Regno  di 
Francia  fimino  quelle  lettere  >  che  hauendouì  poi  gettate^ 
alte  radici^  hanno  prodotti  odoriferi  fiorii  e  fimi  frutti  d'~ 

Ce  infiniti 
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infiniti  njolumi  delle  honorate  fatiche  de'  Letterati  Pran^ 
fi,  de' quali  grandemente  fi  e  arricchita  la  Bibliotheca  Del- 
fica s  bora  anco  in  Pama/ò  njerfo  gli  amatori  de  He  buone 
lettere  nefando  la  ftejfa  liberalità,  nel  fuo  Real  Palalo  lau- 
tamente pafice  numero  infinito  di  Letterati ,  a'  quali  coru 
mirabile  liberalità  paga  prouifioni  molto  grojfe  .  ^Magna- 
nimità^ e  fflendidez^a  ,  che  fin  bora  ha  dato  fommo  gu- 
fio  ad  Apollo  ,  ilquale  con  fuo  p articolar  dì/piacere  è  <~uenu- 
to  alla  fine  in  cognizione  ,  che  la  munificente  di  tanto  Re 
^verfo  i  Letterati  produce  peffimi  effetti ,  poiché  le  fouerchie 
ricchezze  ,  come  è  loro  co/lume  ,  hanno  cominciato  a  mac- 
chiar gli  animi  di  molti  njirtuofi  di  quei  rvìtij  _,  che  coru 
e/fb  loro  portano  i  Luffi ,  e  gli  Agi,  iquali  anco  tra  i  njir- 
tuofi  di  queBo  Stato  talmente  hanno  feminato  il  bruttiffi- 
mo  tarlo  del  defiderio  delfotio ,  che  molti  famofi  Poeti  con 
tanta  mofiruofità  hanno  abbandonati  gli  jìudij ,  che  lo  flef- 
fo  facondi/fimo  Ouidio  Omofone  ,  ilquale  per  lo  paffato  covl* 
mirabile  Hupor  d'ogni  rvno  ogni  giorno  arricchiua  la  Biblio- 
theca  Delfica  di  qualche pretiofa  Elegia,dopo  la  domeftica pra- 
tica ,  ch'egli  ha  hauutA  con  tanto  T^è ,  dalla  penna  di  lui 
innjn  anno  intiero  altro  non  fi  e  ^veduto  <ufcire  y  che  quat- 
tro Epigrammi  compofii  in  lode  delle  quattro  Stagioni  del- 
'  lAnno .  "Di  maniera  tale  che  chiarito  fi  ^Apollo ,  che  la  libe- 
ralità del  Re  Pr ance  fico  ne  fuoi  <-virtuofi  cagionaua  la  fi  e  fi 
fa  rouina  delle  buone  lettere  ,  affine  che  in  e  fi  quella  int  en- 
fia, e  perpetua  brama,  che  nella  pouertà  hanno >  difcmpre  im- 
parare non  fi  eftingueffe  ,  due  giorni  fono  fece  chiamare  à  fé 
il  Re  Francefco  :  al  qual  diffe  ,  ch'egli  fommamente  ama- 
na  )  (gir  ammirava  la  profifa  liberalità .,  che  egli  <vfaua  ijer- 

foì 
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fo  ì  Tuoi  njirtuofi  ,ma  che  per  l'indennità  delle  faenze  era 
forcato  comandarli  à  moderarfi  in  ejft  :  percioche  le  buone 
lettere  nate  nella  pouertà  ,  in  lei ,  come  in  loro  particola* 
rifilino  elemento  3  faceua  bifogno  >  che  njiuefjìro  :  che  pero 
non  permettere  >  che  il  Poeta  dalla  Rea!  liberalità  di  futu 
Maeftà  altro  otteneffe  >  che  d<-uitto  y  elnjiftito ,  quefto  ma- 
defto  j,  quello  mediocre  .-poiché  chiaramente  fi  fcorgeua  eh' e- 
gì  ino  ne  IT  abbondane  de  beni  del  corpo  dine  niu  ano  penu— 
rio  fi  di  quei  dell'animo,  nelle  riccht-^e  rvitwfi  3  nelle  deli- 
tie  otiofi  >  e  che  in  efii  m  ani  fé ft  amente  fi  <vedeua  il  di/or- 
dine,  che  fi  ficorge  nelle  galline ,  nelle  quali  la  molta 
grafferà  genera  l'infecondità  delle  ^uQua^eflen- 
do  i  Poeti  à  giti  fa  de  Ciechi ,  che  non  can- 
tano y  eccetto  che  per  mera  necef- 
Jità  :  e  che  non  per  diletta- 
tane >co  me  fanno  i  Caniy 
ma  come  i  Fal- 
coni>  e  gli 
A  fori 
foU  cacciano  per  merar 
r Abbia  di  fame . 
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HAVENDO   APOLLO   RITROVATO 

Finuentor  del  mortale  frumento  dell'  Arti- 
glierie, mentre  dell'eccedo  commeiTo  Tene- 
ramente vuol  punirlo  /quell'Artefice  egre- 


eiamente  difende  la  caufa  fua. 

o 
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0N0  già  p  affati  cinquanf  anni^che  l'eccel- 
lentiffimo  Voli  doro  Vergi  Ho  da  Vr  bino  fu 
condottò  dafiua  Macfità  con  prouifione  di 
menti  feudi  il  mefie,  la  parte  per  lui,  e 
due  firuidori  ,  e  la  caualcatura  s  folo  af- 
fine che  ponejje  ogni  fuo  fitudio  in  ritro- 
var gli  Inuentori  di  tutte  le  co  fé  per  beneficio  del  genera 
hutnano  e  fogliate  da  gl'ingegni  ftr  aordinari  amente  grandi: 
ftimando  ^Apollo  ,che  huomini  tali  ,  per  l'honorata  indù  fi  ria 
Loro  tanto  benemeriti  del  genere  humano ^eternamente  deb- 
bano njiuere  nella  memoria  delle  genti .  E  perche  fua  Mae- 
ftà  finte  trauaglw  infinito  ,  che  l'arte  della  guerra,  fìat  cu 
fempre  crudele,  hora  per  la  nuoua  ìnuentione  della  bombar- 
da >  fia  arriuata  ad  nrna  immanità  tale  ,  che  nelle  preferi- 
ti guerre  molto  più  fi  adoprì  il  fuoco  ,  che  il  ferro  s  e  fino 
all'intimo  del  cuore  pungendoli  ancora,  che  da  così  Diabo- 
lica inuentione  in  poco  tempo  fia  filata  diftrutta  così  gran 
quantità  di  huomini  ,  e  rouinate  tante  Cittadi  ,  che  ben^j 
fopoUto  nndenbbonQ  <vn  altro  mond&^  comandò  >à  Polidoro^ 

Virgi* 
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Pìr&liv*  che  quanto  prima  tròukffl  colti:,  (  fie  pcrì>  da  crea- 
tura bumana  poteva  e  fere  fiato  inuentato  iftrumento  tan- 
to Diabolico.)  che  col  filo  crudele  rngegno  hatteuahauuto  cuo- 
re rf introdurre  fra  gli  huomini  rvn  flagello  tanto  fintile  al 
tremendo  fulmine  diurno  .  Vbbidì  fiubito  Polidoro  ,  &  trù 
pochi  giorni  non  fio  fi  chiari  l'inuentor  della  Bombarda 
e/fere  flato  njn  Tedefico,  ma,  baiandolo  battuto  nelle  m 
njmolo  diede  in  poter  della  Corte.  Apollo  per  così  felice  cat- 
tura fopra  modo  allegro  ai  Giudici  Criminali  della  Vie  ■ 
comando  ,  che  di  quel  erudii: [fimo  nem:co  dell'human a  gì 
ratione  face ff ero  efimp'ar  giufliti-u .  Jjhte&t  meontauente 
fententiarono  ,  che  il  Tedefo  <~viuo  fife  polio  entro  nynOgj 
bombarda,  alla  quale  dando  fi  poi  il  fuoco ,  dalla  fu  a  mede- 
Jìma  infernal  ìnuentione  fioJJ'e  lacerato  .  Già  il  patibolo  era 
poHo  aW  ordine  ,  e  l'infelice  Tedefo  era  condotto  à  portar  le 
pene  della  fu  a  malignità,  quando  in  quelle  fuc  yltirne  an- 
guflie  per  fingulartjfima  grati  a  cine  fé  di  potere  alla  pre^ 
fenza  di  fu  a  IMaefta  dir  due  fole  parole  in  fu  a  di  fifa  .  Al 
Tede/co  fu  conceduta  la  gratta,  che  domandati  a  :  ilquale  con- 
dotto aitanti  Apollo  ,  parlo  in  quefaguifi.  Sereni ffnno  Re 
della  luce  ,  dunque  da  i  Giudici  della  Maefìd  ZJoslra  dal- 
l'Vniuerfio  tutto  riputati  giù ftiffmi  a  fipplicio  tanto  crude- 
le deue  ejfer  condannato  chi  tanto  ha  fidato  per  meritare^ 
con  l'inuentioni  di  cefi  njtili  al  genere  bum  ano  la  vratitu 
di  Dio,  e  la  bemuoglienza  de  gli  htiominiì  Vintentionefd 
propofito,  e  L'animo  altrui  diftinguono  i  delitti,  iquali,  a?  - 
cerche  dalle  opere  altrui  fiegua  qual  fi  ^voglia  grauijfimo  ec- 
ccjjo,  in  alcuno  non  cadono,  che  nelle  fine  attieni  babbia  ba- 
ttuta buona  njolontà  >  fianta  int emione .  Qhirmo  :Diointe~ 

/limonio^ 
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(limonio  ,  e  la  luce  Uefa  della  Maeftà  voflra  ]  che  vede 
tutte  le  co  fi,  che  non ,  come  seggio  ,  che  finiftramente  ere. 
dono  molti  ,  per  affliggere  il  genere  bimano  inuentai  l'i- 
firumento  della  bombarda ,  ma  per  carità ,  per  melodi  gran-_ 
dìffma  pietà,  dalla  quale  contro  ogni  miavolontà  fono  poi 
t'Iti  i  mali  innumer abili,  che  bora  vede  il  mondo.  Perciò- 
the  efcruàandomi  l'animo  il  dolor  divedere,  che  peri '«- 
bitione ,  e  per  l'auaritia  di  quelli  che  Regnano  gli  huomint 
con  varij  artifici)  erano  ftrafiinati  al  crudelijfimo  macello  del- 
la «uerra,  pcnfai  tra  me,  che  non  altro  più  fingolar  bene- 
ficio da  qual  (ì  voglia  poteuano  riceuere  le  genti  ,  che  Ie- 
ttar dal  mondo  l'infernal  macello  della  farne  hurnana ,  che 
crudeli/fimo  fi  vede  nelle  guerre  ,  efendo  ficurifmo  ,  che 
rimanendo  i  Trencipi  finza  fidati  ,  non  più  tanto  fareb- 
bono  l'armigero,  e  ilbellicofo,  e  che  della  fortunato  fi  conten- 
tarebbono  ,  quando  à  filo  à  filo    con  le  armi  nelle  mani 
follerò  forcati  batter  fi  con  qnel  nemica  ,  al  quale  vole/je- 
rovfirpar  lo  Stato  -,  poiché  il  pericolo  di  perder  la  vita  fa- 
rebbe rimetter  loro  nel  fodero  la  fipada  della  brauura,  e  quel- 
la ambinone,  che  hanno  infatiabile  di  dominar  fette  Mon- 
di Per  arriuar  dunque  à  con feguir  fine  tanto  finto,  e  nel 
quale  mi  pareua,  che  fife  pofta  la  felicità  tutta  del  genere 
humano,  efcogitai  la  diabolica,  e  crudelifima  machina  del- 
la bombarda,  con  fermifiima  credenza,  che  per  lo  fpauen- 
to  di  così  bombile  ifirumento  ,  talmente  ogni  mima  vi- 
vente lìfiffe  inudita,  &  atterrita  ,  che  il  me  fiero  della, 
guerra  ad  ogn'vno  fife  venuto  in  fomma  abbominatwne. 
%i  focena  creder  vero  quefto  mio  penfiero,  il  veder  e,  che 
il  fulmine  celefte  di  fomrno  fpauento  è  à  gli  Imomim  ,  a.n- 
J  cerche 
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eorche  effi  ftppinoyche  efiin  io  tutto  mijlricordia  9fau 

«vdir  più  ti;  vai  per  /,' •  meri  bumano  ,  che  fàette 

per  v un  rio  :  che  <  e  lì  ami  1  il  lam- 

po, che  precede  il  fu  Cortona  ad  afeonderfi  nei 

o/cure  grotte  ,  0/  altri  fino  h  inno  fai 
ro  per  afflai rar/ì ne .  Per  lequali  cofi  io  fermamente  cr. 
uà,  che  giammai  fi  fojje  trottata  temerità  j  ne  ardir  ti  1 
tno  tanto  crudele  }  e  fpietato  nemica  dì  fi  (tetto  >  che  1 
tro  *vn  fulmine  terreftre  ,  in  tutte  lefue  parti  firmi i-\ 
al  cele  fi  e ,  e  con  art:  fi  e  io  ,  e 
tro  la  nj:ta  de  gli  hit  ìmini  Per  tv  et  . 
tarli,  haue/Je  hauuto  ita  r/- 

folutione  di  efporre  il  ricco  ,  j  .  ,\  ti  jò  the/oro  della  <ir:ta\j 
al  mani  fé  fio  pericolo  di  morir  dì  fuoco.  Se  poi  è  fu 
il  contrario  di  quello  ,  che  io  ho  ere  luto  3  e  fie  il  bu- 

mano  in  fuperlatiuo  graia  PdTgp  ,  fiero  contri  il  fko  fan- 
gue  j>  immane  contro  le  fine  carrìt ,  e  arri  nato  al  termine  di 
così  crudele  fioccherà  j  che  per  4  nbittone  li  parer  bratto, 
fino  per  delitia  t/4  contro  le  cannonati  /e_> 

pene  della  temerità,  e  hefiialità  a' 't -riti?  La  di  fifa    lei  To- 
defio  talmente  commoffe  C animo  di  Apollo*  che  t  en~ 

do  la  pena  in  gratia ,  co  man  lì  ,  ch\  ?li  più  fé  pre- 

miato, che  caftigàto  i  e  con  le  Iter  une  ne  gli  occhi  dijfie ,  che 
per  l'atroce  beflialità  di  quelli ,  che  ardifeoìi  -la  cri: 

rifolutione  di  vender  la  njita  loro  per  lo  ^uilifjìm  ì  : 
avn  Giulio  il  giorno ,  era  foretto  ad  amare ,  chi 
no  più  cr  e  fi  e j]  ero  le  crudeli  irmention:  di  p  re  fio  è  fi 
mondo  così  fetente  carogna  3  così  diabolica  (e me.  Ua% 

terra }  che  indegnamente  pafee  huomim  tanto  permtio  .  ;  t 

poiché 
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poiché  riè  il  ferro  ,  ne  il  fuoco  ermo  {ufficienti  per  afte-- 
rar il  mondo  da  queHi  crudeli  macellai  della  carne  Jfaéma*. 
7ia  i  injìantifjìm  amente  fupplicaua  la  Mae  sfa  del  fuo  Crea* 
tore  i  che  di  nuouo  apriffe  le  cataraffe  de'  Cieli  ,  e  quanto 
prima  njerfaffe  i  nuoui  diluuij  delle  acque  fopra  la  terra* 
per  fpiantare  dal  mondo  (  fenica  pero  offendere  gli  amatori 
della  pace)  quegli  federati  3  che  fior  dati  fi  dell'obbligo  ,  che 
hanno  di  moltiplicar  il  genere  humano  >  fi  fon  dati  al  cru* 
del  me  fiere  di  annichilarlo  col  ferro  >  e  col  fuoco. 


LA   MONARCHIA  ROMANA 

chiedendo  a  Cornelio  Tacito  la  rifolutione 

di  vn  fuo  dubbio  Politico  piena  fod- 

disfattione  riceue  da  Melibeo 

Pecoraio,  che  a  cafo  fi 

trouò  iui  prefente. 
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A  Serenifima  Monarchia  Romana  2 
quella  ?  che  prima  che  dalle  Barban- 
te Nationi  Settentrionali  f off  e  calpe- 
fìata  j  in  quella  fublime  grande?^u 
njiffe  in  quefia  corte  di  Parnafo,  al- 
la quale  altra  humana  njirtu  non  ha. 
potuto  giunger  mai  >  fitto  colore  dì 
andare  à  caccia  in  habito  feonofeiuto  fu  l'altro  giorno  a  ri- 
trouare  l3 Eccellentijfimo  Signor  (fornello  Tacito  >  che  per  fua 
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ricreatone  fi  era  ritirato  in  njilla  :  alquale  diffie,  dì  efferan- 
data.  iJul  ,  filo  per  chiederli  la  rifioltttìone  dì  njn  dub~ 
hio  grandi  filmo  ,  che  perpetuamente  le  eficrucìaua  l'animo  y 
anale  hauendo  conferito  con  altri  Politici  grandi,  da  efifi no?t 
baueua  riportata  quella  fio ddis fiat tione ,  che  fperaua  riceucr 
da  lui  ,fiommo  Statista ,&  Arcifanfano  di  tutta  la  moder- 
na  Polìtica.  E  che  il  e  a  fio ,  che  grandemente  le  travagliava 
l'animo ,  era  >  che  i  Regni  di  Francia  ,  di  Spugna  ,  l'Egit-. 
to ,  la  Sona,  laKepublica  di  Cartagine  e  gli  altri  Stati  un- 
menfi ,  eticità  poffe  dette  nell'Afa,  ne  IP  Affrica,  e  nelT  Eu- 
ropa ,prnna  che  fi  f<>JJrr>)  -z'niti  à  lei,  per  loro  fleff  erano 
formidabili  ad  ogn^vno ,  ma  che  tutti  <vnitì  che  fiurono  nel- 
la fiua  perfima , in  ~jcce  di  renderla  così  gran  ^Monarchia  y 
che  in  njn  fai  giorno  hauejje  potuto  afjorbire  chi  meno  fio- 
teua  ,  più  toflo  le  erano  ferititi  di  debolezza ,  che  le  hattefi- 
fero  accrefcìute  le  forze  s  cofa  che  tanto  maggiormente  /o 
pareua  frana ,  quanto  cttiden  temente  conofeendofì ,  che  mol- 
te fila  face  nano  <un  ben  forte  canapo,  e  molte  fiottili  <-uer^hc 
evna  groffa  tratte ,  infiniti  Principati  'trititi  inficine  non  ha- 
uc  ano  fior  mata  quella  eterna,  e  gran  {Monarchia  >  che  altri  (i 
era  dato  à  credere .  *A  quefto  ri/po/è  Tacito  ,  che  il  qnefi- 
to  era  grauijfmo ,  e  che  però  egli  ha  uè  uà  bìfiogno  di  matti- 
r amente  e ffier  confiultato ,  e  che  il  giorno  appreffo  fitrebbe  ri- 
tornato in  Pamafio,  dotte  da  njn  occhiata,  che  haurebbe  da* 
ta  ài  The  fiorì  'Politici  de'  fiuet  Annali  ,  e  delle  fitte  Hi  fio- 
rirgli dau a  l'animo  di  cauar  rifipofìa  tale,  che à  fitta  Mae- 
flà  haurebbe  data  intiera  fio ddtsfiatt ione .  Contentìffims  ri- 
mafie  la  Monarchia  Romana  della  rifipofla  di  Tacito:  &  ap- 
punto all' bora  ,  ch'ella  fiì  licentiaua  per  partirli ,  Melìbeo 
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fumo  Co  Pecoraio  de  Poeti  3  che  quella  mane  a  Tacito  battendo 
■portata  a  donar  njna  giuncata ,  e  due  caci  f re/chi  ,  a  cafo  fi 
trouo  mi  pr  e  finte  ,  &*  ajdì  la  domanda  da  quella  grandi fi- 
(ima  Monarchia  fatta  a  Tacito,  le  fece  inBanza ,  che  noru 
p  arti  (Te ,  Perche  a  quello ,  ch'ella  haueua  mofìrato  defiderio 
di  ftp  ere ,  egli  pur  all'hora  haurebbe  data  fiubìta,  &  intie- 
ra foddisfattione  .  aAll'hora  e  Tacito  ,  e  la  Monarchia  .Ro- 
mana fi  rifero  dì  éMelibeo ,  e  gli  di/fero,  che  taceffe  ,  e  che 
andaffe  à  guardar  le  pecore,  che  era  il  fuo  mefliere,  ardi- 
tamente replica  all' bora  Melibeo  ,  che  delle  co  fé  di  Stato  mu- 
lta altra  forte  di  huomini  meglio  fiipeuano  difiorrere  ,e  deli- 
berare 3  che  i  PaBoris  e  che  beati  far ebbono  ì  Prencìpì,  fé 
nel  gouernare  ìfiudditì  loro  rvfiaffero  la  me  de  firn  a  carità  ,  che 
praticano  ì  pecorai  nel  pafcer  e  la  greggia  loro,  fi  Le  filmi  ì  Po- 
poli fé  nell'rubbidire  i  loro  Prencìpì  ìmìtajfiro  le  pecore . 
JE  perche  e  Tacito  ,  e  la  Monarchia  7\omana  dell'ardita  y 
e  rifiuta  rìfipoBa  dì  quellPaftore  molto  rimafiro  maravi- 
gliati, li  difero,  che  liberamente  prop  al  affé  il  fuo  concetto* 
tAll'hora  così  cominciò  Melibeo .  Potentìjfima  Reina  io  (co- 
me ben  e  noto  al  mio  Virgilio)  fon  Paftor  ^Mantouano  ,  e 
gran  torto  farei  a  questo  Canuto  pelo  ,  che  mi  ^vedete  nel 
capo,  e  nel  mento, fé  efattamente  nonpojfedejfi  il  mio  me  filiere. 
Le  dico  dunque,  che  in  taìit'annì ,  ch'io  gouerno pecore,  affatto 
mi  fon  chiarito ,  che  la  grandezza,  e  potenza  di  njn  Pecoraio 
7ion  (come  credono  molti  auari  ,e  ambìtiofi)  fi  a  pofi  aneli' ha- 
uer  milioni  delle  pecore  ,  ma  che  filo  fa  Signore  di  tante* 
quante  njn  buon  Pafiore  può  guardar  con  l'occhio,  gouer- 
nar  con  la  njerga ,  e  reggere  col  fifihio .  Et  e  chiara  la  ra- 
gione P  perche  nel  troppo  ficchi  numero  delle  pecore  ì  Pa-~ 
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fiorì  fimpre  fi  ^veggono  me  n  dici  ;  merce  che  la  molta  pa- 
uertà  li  coflringe  con  troppi  fatemi  à  mungere  ,  ffi  to- 
fàr  la  greggia  loro.  Nel  mediocre  numero,  dotte  fimpre  (là 
pofit  agni  perfettione,  fimpre  fonò  i  Paftorì  f acuito  fi  >  e  fé- 
licij  ove  nelTimmenfo  per  quella  difficoltà  u-.rno  >  che 

feco  porta  njn  fproportionato  numero  di  pècora  alle  forze  dì 
rvn  htiomo  folo  ,  certamente  pericolano  :  onae  >  che  /o 
Tir  fere  pecore  nelle  man  ire  fòtterchiamente  nutnerofe  per 
mera  trafiuraggine  di  chi  U  yno  fi..  ■ 

ma,  e  morir  poi  il/  mera  neccJfitÀ  .  Difòrdme  3  che  fi  cagio- 
na, perche  le  mandre  di  fprop&rtionata  grandina,  in  njece 
di  ottimi  inflittiti ,  fi  <-vcggonn  piene  di  bruttiffìme  con  fu  fio- 
rii :  (jì)' e  '-ueriffnno  il  prout  rum  da  noi  Pecorai  eosì  frequen- 
temente detto  j  come  ben  offruato,  che  le  poche  pecore  non 
fupplifiono  à  i  ùtfigm  dilla  e  a  fa  di  <i'n  P  a  fior  e,  le  molte  ba- 
ttano, le  in fi'nit e,  generando  confufionc,  anzi  fono  di  danno % 
che  di  utile.  Felici/fimi  i  Prcnapi,  e  le  Republichefe  dal  %r  ari- 
di ffimo  Dìo  haueffieró  riccuuta  la  proprietà  de3  Camèlli  ,  di 
fiaecarfi  con  l'humdtà  in  terra  per  cfflr  caricati  del pefo  del 
gouerno  de  i  popoli  y  e  fapejfero  por  fine  alla  fitpcrbia.> , 
cy>  alla  ambi  t  ione  con  Iettar  fi  in  piedi  j  e  nonnioler ^  che  fi 
aggiunga  loro  maggior  pefo ,  quando  quello  3  del  quale  fono 
fiati  caricati  proportionato  cono  fono  alle  forze  loro.  Ala  ^li 
buomini  per  giù  fio  giudi  tio  Diurno  nafco?io  con  l'infelice  in- 
gordigia di  tutti  i  giorni  della  nj ita  loro  affannarfi  in  ab- 
bracciar rzjfi  pagliaio  grande  di  fieno, per  auidìtà  di  porta- 
lo in  --una  folnjolta  tutto  a  cafits  Hquale  cadendo  poi  loro  per 
iftraddjdopo  tante  indufirie  >  e  fatiche  fi  auueggono  alla  fi 
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tte  di  hauer  fudato  indarno .  Quindi  è  ,che  da  mille  felcete* 
to,  e  più  anni  in  qua,  ch'io  mi  trono  TPafiore  nel! 'Arcadia* 
femore  fi  fono  contate  nella  mìa  mandra  filo  cinquecento 
pecore  >  le  quali  perche  del  continuo  mi  hanno  dato  il  fi  cura 
guadagno  di  cinquecento  feudi  l'anno,  aunenturatìffimo  fem- 
ore fino  fiato  giudicato  tra  tutti  i  Pafiori  dalla  nofira  Ar- 
codia:  ond'e  che  infelici  fimo  giudico  quel  Pecoraio  3  che  ac- 
cecato dall' auarìtia  con  prouederfi  di  molte  mandre  di  pe- 
core crede  di  poter  arricchire  in  <-un  fio l  giorno >,  lequali  notu 
potendo  effer  tutte  guardate  da  quell'occhio  del  Padrone,  che 
fa  ingraffar  le  pecore ,  e  che  è  la  fiomma  felicità  della  man- 
dra ,  fiempre  le  da  in  guardia  à  garzoni  traficuratiffimì  ,  e 
molte  njolte  in   affitto  a  que'  crudeliffìmi  pecorai  ,  che  per 
auidità  di  cauar  fiprala  for^a  delle  pecore  njn  debole  frut- 
to ,  non  curano  di  mandar  in  ruina  njn  gran  capitale.  5\£ 
tra  noi  altri  Pecorai  fono  mancatigli  Aleffandri  Magni,  che 
per  isfamare  l'arrabbiata,  f£)  ambitìofa  fame  ,  che  hanm  ba- 
ttuta di  dominare,  ne  meno  fi  fino  vergognati  domandar  ol- 
la éMaefià  di  Dio ,  che  cr caffè  loro  nuouì  mondi  .-perche  nel- 
la nofira  ^Arcadia  i»  particolare  (l  e  trouato  Mcnalca  per- 
petuo emulo ,  e  capital  mio  nemico,  ilquale  credendo  ,  fi  ha- 
ueffe  fatto  acquieto  di  maggior  numero  di  pecore  di  quelle  y 
che  poffeggo  io ,  fuppeditarmi ,  non  fi  contentò  della  greggia 
idi  cinquecento  pecore ,  ch'egli  haueua ,  ma,  per  fiarfi  affoluto 
Monarca  di  tutù  gli  altri  Pafiori  dell' Arcadia,  piglio  danari 
ed  njfura,  njendì.  la  maggior  parte  del  fiuo  patrimonio ,  e 
radunata,  che  hebbe  buona  fiomma  dì  feudi,  dì  Spagna  ,  di 
Wrancìa^  e  d'Inghilterra  >  douefeppe^  che  le  lane  erano  per- 
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fetttjfime  con  eccejfiua  sjefii  fece  m>enìr  tre  mandre  dì  cin- 
quecento pecore  l'nj?ia ,  lequali  effendo  forafiiere ,  e  non  co- 
nofcendo  d  Pecoraio  >  ne  bit  cadendo  la  njoce  ,  &  il  fifihio 
di  lui ,  poco  bene  la  mattina  -venivano  condotte  al  Po/co-* 
lo,  e  rimenate  la  fra  ali"  onde  :  onde  Menale  a  per  ridur- 
re *ÌT<vbbidunz4  U  greggia  ,  che  fempre  andana  errando, 
attico  loro  addoffo  1  cani:  iquali  come  quelli ,  che  al/e  Pe- 
core erano  ftrameri  ,  da  effe  /òpra  modo  effendo  odiati,  tan- 
to -maggiormente  di  f  legno  implacabile  fi  acce/èro  contro  lo- 
ro  ,  quanto  all'odio  naturale  Jì  aggtungeuano  le  off  fé  :  le- 
quali  cofe  nel  cuor  delle  pecore  generarono  oftìnatìone  ,  di- 
fperatione ,  &?  inobbedienti  tale  ,  che  m  fmmo  horror  e^t 
cominciarono  ad  hauer  1  Pa/lori ,  e  la  guardia  de'  cani .  Ol- 
tre che  come  prima  fi  accorgevano  di  douer  e/jèr  munte ,  e 
tofixte  Juggtuano  ad  afcondtrfi  ne  bofehi ,  tj?  aWhora  fu  che 
chiaramente  conobbero  tutti  i  fattori  dell'Arcadia  ,  che  la 
difperatione  sa  conuertir  in  Leoni  gli  fleffi  Conigli;  perche 
nella  greggia  di  Mcnalca  -molte  pecore  Spagnuole  ì  tal  ter- 
mine ritennero  dì  rabbia  ,  che  fino  fecero  prona  di  'm orde- 
re  il  Pafiore  ,  le  Pran^efi  per  mera  difperatione  diedero 
de  calci  nella  ficchìa  .,  dotte  prima  fi  erano  Lifiìatc  'mun- 
gere, e  le  pecore  fnglefi  per  non  ubbidire  4  1  Paftonfra- 
nien  ,  per  non  ejjer  dilaniate  da '(ani  forasi  ieri  9  afìcncn- 
do  fi  dal -mangiare  le  herbe, più  tofio  fi  e/ejfero  il morir  di  fa- 
me,che  filiere  in  quella  firuìtu.  Maggior  ftuporcfuxhe  quel- 
lo flcjfo  frutto  di  cacio ,  dì  lana,  e  dì  Agnelli,  che  quelle  pecore 
tir  antere  tanto  njolontìcrì  dauano  à  ìPa  fiori  loro  di  Franila, 
di  Spagna^  d'Inghilterra  con  occhio  così  pef imo  ttcdeuano  torfi 
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da  Menalca  >  che  parendo  loro  di  Tirannicamente  e/fere  àffaffi~ 
vate  ytion  che  maltrattate  ,  hauendo  convertito  il  pianto  deU 
le  loro  cai arnit adì  nel  rìfo  dìnjeder  rumato  il  loro  Pafìore y 
moftravano  fintir  diletto  di  cfjer  divenute  infeconde .  Dal- 
le nouitadì  di  tante  m  ferie  trouandofi  Menalca  an<?uftnu 
tifiimo  ,  e  /òpra  modo  afflitto  >  per  indurre  le  pecore  alla 
ncccjfarìa  ^ubbidienza  fu  forcato  far  evenir  di  terra  di  Suìz^ 
zeri  <-vn  nuouo  reggimento  di  Cani  :  ìlqual  rimedio  riufcì  non 
meno  difpendicfo  y  che  infelice .  Percioche  i  Cam  hauendo  co- 
minciato a  incrudelir  contro  le  pecore  fino  al  termine  di  man- 
giar f  le  ,  così  brutta  crudeltà  opero  ,  che  con  la  rviolcn'%a 
della  dominazione  in  quelle  pecore  crebbe  njna  portentofu 
cftìnatione  di  non  svoler  '-ubbidire  :  onde  il  mifcro  éMenal- 
ca  afflitto  da  tanti  mali  precipitò  neltnjlt'nno  infortunio  dì 
prestar  fede  ad  njn  Fiorentino,  federato  'maeflro  della  Polì- 
tica ,  ìlquale  gli  dìjfe  ,  che  non  con  altro  pili  ficuro  modo  dagli 
accorti  Pafton  fi procacciava  il  feruigio  delle  pecore  forafìiere> 
<&  inobbedienti,  che  con  ifmagrirle.  Precetto,  che  come  prima 
fu  pò fto  in  atto  pratico,  così  danno fo  riufcì  al  Paftore,  ffl 
alla  greggia  ,  che  dalle  pecore  già  tutte  dìftrutte  non  poten- 
do Menalca  cavar  più  cacio  ,  riè  lana,  tutte  di  mera  necef-    , 
fità ,  fi  rvedeuayiò  morire -0  ($f  in  njn  fil  me  fé  l'infelice  per 
dette  il  frutto ,  gjr  il  capitale  3  e  con  rifa  grande  di  tutti  ì 
Paftori  deW Arcadia  3  di  Pafur  felìciffimo,  ch'egli  era,dì <vna 
Tiobihffima  mandra,  per la  fu  a  auara  ambitìone  diuennè  mi- 
fero  mercatante  di  pelli  di  pecore ,  infelici  reliquie  della  fua 
lacrimeuole  mercatante .  Difordine  graniffimo  3  e  tutto  ca- 
gionato dall'ignoranza, che  hanno  gli  huomim  dell'Aritme- 
tica 
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fica  Paftorale ,  laquale  in  tdnto  è  diuerfa  dulia  mercanti/e, 
tbefi'vfo  negli  altri  negcpij  >  che  i  Mi  ride  a  ,  che  in  lini 
queccnto  pecore  gu.uiti7i.ma,  c'wque  cento  feudi  tanno >  non 
riufeì  ben  il  conto  di  giù  ugnarne  7/nlle  in  <vn  migliaio  : 
Perche  nell'Aritmetica  ordinaria  e  co/a  ^veriffima  >  che  due 
njolte  cinque  fa  dieci,  tre  -volte  cinque  (minacci  >  e  così 
di  mano  in  man*)  ma  nell'abbaco  dell'  Aritmetica 
Paftorale  due  nj ohe  cinque  fa  tre  >  e  tre 
evolte  cinque  fa  -vno  ,  quattro  vol- 
te cinque  fa  quel  zero  y  che 
manda  inrouina  chi  per 
troppo  abbracciare 
ftrìnge  nk/u 
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nell'Aflemblea  di  Focide  decidono  il 
meftierdeirHofte,  elVfercitio  di 
fail'Hofteriaeflernobilif- 
4é     fima  virtù  heroica», . 
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ELL'  Affemblea  5  che  li  giorni  p affa- 
ti dal  ZJirtuofi  fu  celebrata  in  Foci- 
de j,  per  decidere  alcune  controuerfie  > 
che  ryerteno  tra  le  Sereniffime  Vir- 
tudi,  confuporgrandiffimo  d'ognuno 
fu  rifiuto  ilmefier  dell' HofteJ'efir-* 
citio  dell' Ho  feria  non  artefirdìda,ma 
effer  pregiati/lima  Virtù  Heroica,  fio  degna  di  quegli  huo- 
mini  magnanimi ,  di  quegli  firiti  grandi  >  che  nati  alla  li- 
beralità ,  $  alla  flendidezga  >  non  p  off ono  f offrir  e  >  che^ 
te  borf  loro  h  abbi  ano  i  lacciuoli  dell'  au  ariti  a  >  e  che  gli  feri- 
fni>  doue  fer  bario  gli  feudi  d'oro  >  fiano  ferrati  con  la  chia- 
ne della  pitoccheria,  non  ad  altro  /limando  queffi  tra  le  gen- 
ti e  fiere  flato  introdotto  l'njfodel  danaro  >  che  per  facilitar 
a  di  huomini  magnanimi  l'operar  rvirtuofa mente.  Fece  mag- 
giore la  maraviglia  di  tanta  nouità  >  l'efferfi  intefo ,  che  i  Vir- 
tuosi tutti  così  njiuamenteynanimi  concorfro  a  quella  dichia- 
ratione,  che  poco  manco,  che  efer  citio  prima  tenuto  tanto  fordi- 
do  per  l'ottaua  non  /offe  aggiunto  alle  fitte  Sereniffime^ 

lArti 


2>  /    P  A  R  N  A  S  6.         2Tf 

Arti  Liberali  i  e  perche  la  njil  plebe  de  Letterati  ^eete* 
ua>  che  paradofso  tanto  incredibile  per  vero  veniva  appro- 
nato  da  più  Nobili  foggettì  di  Parnafo.con  gran  di  (firn  a  dif- 
ficoltà t'induce**  à  crederlo  <vero  :  perche  zAnflotilc,  Pia* 
tone^Aucrroe,  (ti?  altri  molti  Letterati  •■z'etei'ani  della  pri. 
ma  elafe  ,  con   encom/j  grandi  cftggerauano  la  prudente 
rifolutione  dclt  Afsemblea  ,  confcfsavdo  tutti,  che  né  Arte 
pm  Nobile y  nì  efretio  più  honorato y  mi  <-vp.irapiv.vt ùle  fi 
patena  efreitar  dagli  h.  (irandi  >    che  quella,  dell* 

Ho  si  crii  .-  <pu  coti  le  debite  circonfpett ioni  erano 

alloggiati  certi  fÀfsAgguri  qualificati  >  chetali*  eoe  aliene  de 
bifcgni  9  ohe  così  fpefso  corrono  alla  giornata  ,  con  mex* 
%a.  impennata  dinchiojìeo  >  con  "Vna  foia  parolina  ,  po~ 
tcuano  bear  tHofle  3  e  non,  fola  pagar  la  cena  .,  e  lo  flaL 
latico  3  ma  rifarcirlo  di  tutte  le  male  fpefe  fatte  cotl* 
mille  ,  che  hanno  mangiato  à  /crocco  >  e  che  fono  pafi- 
fati  per  bardotto  .  Onde  molti  fi  fono  trovati  in  T>ar- 
nafo  huomini  gcnerofi  9  (gj  auue-^i  alla  Nobiliffim.-u 
^Agricoltura  dì  f  minar  benefìcìj  >  per  mietere  «ratitu- 
dine  ,  che  fubitc  ,  dopo  tanta  diehiaratione  >  fono  corti 
nelle  lira  de  più  tnacflre  9  doue  hanno  fabbricate  cornmo- 
diffime  Hofterie  ,  per  pigliami  degli  Storioni  con  di  ha- 
mi,  ine  flati  con  le  Sardelle.  Ettlllufriffmo  Signor  Al- 
berto PioContc  di  Carpile  del  Configlio  di  Stato  di  fua  Mae* 
flit,  per  Cornerò  à  pofla  fpeàto ingrati  diligcn^ajellano- 
uita  di  così  fatta  rifolutione  fece  auuifato  il  fuo  Nipote  0  T* 
TAVIO  AC  £)VA  VI  VA, che  fi  trouaua  nella  Corte  di  rL 
ma.QueflofingoLir  Principe foggetto  d'animo  cminentiJfimo,e 
degno fuccè fior  e  def noi  virtuofi fimi  Antenati  9  comeprj/na 

E  e  bébé 
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tiebbe  lette  le  lettere  dì  tanto-  auuifa  A  monto  nelle  pofìz_jy 
e  evo  landa  cor  fé  nella  flrada  maefiray  che.  da  Roma  nja  in 
Tofana,,  &  incontanente  in  Viterbo  aprì  njna  pubblica  > 
e  Ideale  hofieria  >  con  la  {amo fa.  infegna  del  Leoncino  az^ur- 
ro  s  doue  alla,  grande  alloggiala  tutti,  i  Prencìpi  pafaggieri* 
e  gli  altri  galani  huomìnì  >:  cti  andauano  >  e  njenìuana^  (ejf 
il  tutto  con:  tanta;} fé  lìcita  dell  'Ho fi e  ?  che  due  njolte  f>lcn- 
dìdamente  hauenda  alloggiata  l'illujlrifjìmo Cardinale  Nic- 
colo Sfondrato  >  quando  egli  poco  dopo  fu  ajfunto  al  "Pon- 
tificato >  ricordando  fi  della  buona  Cera^  che  dall' Ho  fi  e  li  fu 
fatta  in  Viterbo  >  &  con fider andò  la  Nobiltà  del  /angue x 
($f  il  cumula  grande  delle  njìrtu,  ,  e  de 'meriti  y  che  con- 
correuano  in  vn  tanta  Prelata  >  lo  fece  chiamare  a  Roma, 
e  fatta  conta  con  elfo  luì  di  quello  ,  ctìhauea  mangiato  al- 
la  fua  ho  feria  i  con  Nohilijfima  gratitudine  lì  pago  <-vri  in- 
filata di  Cicoria  cotta  2  <vna  mine  (Ir  a  dì  Brodetto >  c>  njm. 
pero  accommo  data  fotta  le  bragie,  con.  la:  fj?lendidìjfi-. 
ma.  mone.ta.de Ha  dignità  Qtrdinalitia  ;  alla  bar-^ 
ha  di:  certi  yilìjjìmi  pitocchi,  che  la  com- 
modìtà,che  dà  ajna.  cafa  dì  far  e  al^ 
loggi  ,  laqual  de  uè  ejferefiU 
mataventura  grande ± 
no  fi  uergognano 
dì.  chiamar 
foprof. 
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VN  LETTERATO  PER   HAVBR 
detto,  il  Duello  alcune  volte  efler  necef- 
fario ,  febicramcntc  fu  punico . 

RAGGVAGLIO  XXXXXFII. 


0 LTO  mcmor ' abile  per  lo  lugubre^» 
fine  y  ch'ella,  bebbe  ,  per  alcuni  infe- 
lici fiu  la  difj'Uta  ,  che  tre  giorni  fi- 
no fieguì  tra  alcuni  Letterati  nel  por* 
tico  Peripatetico  ,  fi  fio  (fi  flato  be- 
ne y  che  fitta  MacsLì  fiotto  pene  tan- 
to fittere  hauejfie  gli  anni  pjjfiatipro- 
hibito  il  Duello :percwche  fio  così  toflo  così  fiuta  di/futa  hebbe 
fine 3 che  quelli  >  che  haueano  detto y  che  molte  <~uolte  tra  i 
fioldati  .,  &?  altre  perfione    naficcndo  differente  tali  }  cht^ 
7ion  con  altro  ?ne-7^\o  fi  poffiono  decidere  j  che  con  la  <-vìo- 
le?izj.  delle  anni  ,  //  duello  era  nece/fario   .,  fiubito  fiurontt 
catturati  ,  e  poco  apprcjfo  condennati  alla  •-vergo'yiofia  pe- 
na della  galea  .      Accrebbe  lo  Http  or  e  di  così   repentina 
eficutione  l'ejferfì  chiaramente  conofiiuto ,  che  la  flcjfia  Se<* 
renijjimaGiuflitia  .,  laquale  in  qtial fi  ^voglia  negotió  noria 
mai  ha  mo fi  rato  pafiìone  alcuna  }   in  que/l'occafione,  nondi- 
meno  -non  celò  lo   /degno  grduiffpmo  ,  e  li  e  Ila  banca  conce- 
duto contro  quei  condennati  .   dicono  i  più  figgi  di  que- 
sta Corte  3  che  con  ìnolta  ragione  fi  e  njcdutain  lei  tanta 
dterationc  ,  parendole  di  ejfiere  slata  da  Quegli  sfacciati 
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flint  a  troppo  nel  njiuo  della,  fia  riputatone  >  battendo  or-* 
Sto  dire ,  effer  pojfibile  >  che  njfchino  differente  tdii'fa 
gli  huamini  *  che  da  lei  >  fen%a che  altri  spenga  alla  yio- 
lenza  del  crudele  yfo  del  duello  >  con  le  fie  Leggi  noiu 
fojfbno  effer  deci/e  >  e  terminate* 

J  DVCHI,  I  MARCHESI,  E  GLI 

Altri  Titolati  eli  Parnafo  rifentitamente 
fi  dogliona  con  Apollo,  che  il  loro  Bono- 
xatiflimo  titolo  di  Eccellenza  venga  vfato 
anco  da  Dottori  di  Leggie  di  Medicina* 

%A  GGVAG  LIO     XXXXIX. 

ftA  moglie  del  Duca  di  Aganìppé  tafep~ 
mana  p affata  di  ynck  molto  pericolo  fi 
febbre  cadette  inferma  3  tiepide,  fiotto 
fece  far  Collegio*  de3 più  principali  Medi 
|k     ci  di.  quefld  Corte  >  dquale  >  come  fi 
yfane  i  negotij  3  che  grandemente 
premono  >  per fuA  maggior  foddis fal- 
cione wolU  trouarft  prefente  x  ($f  accadette  \  che  mentre 
quei  medici  eollcgiauano  infume  y  cerne  e  loro coBumc >  y.no 
honoraua  l'altro  col  titolo,  di  Eccellenza  :  di  che  così  fatta- 
mente  rima/è  Bomacato  il  Duca.  *  che  non  potendo  foffrire?, 
the  titolo  tanto  pregiato  >  ilqude  in  qutfia  nrflra.  età.  così 
e  ambito,  da  gli  h nomini  grandi -y  da  quei  Iodati  Doitorue- 
tv  njenifie  firapa%$ato$  fenz&  curar  fi  di fafer quello <■  y  chi- 
rifiheffero  ?fi  partì  dd  Collegio >  e  fu  à  trottar  molti  Frin^ 


1)1     PARNASO.  221 

tifi  3  che  godono  il  tìtolo  dell' Eccellenza  >  à  quali  di/fe,.  ch& 
doueano  far.  tcjia,c  in  modo  alcuno  non  fipportare3cbe  ^ùn 
titolo  tanto  fi gnalato  dai  Medicee  dai  Dottori  di  Leggile* 
ìiiffe  abufiato .  Di  maniera  a  que   ''Princìpi  piacque  Ltuuìfh 
del  Duca,  che  fubitofi  prefintarono  auanti  Apollo >  col  amali 
amaramente  fi  do/fero, che  il  titolo  Ducale  di  Eccelle?i%a-jc^ 
nìjfe  <u fato  da  que'  triviali  "Dottor ucci  di  Leggere  di  Medi- 
cina ,a\  quali  fouercbio  erad  titolo  di  òWijfere  >e  che  pero 
fitpphcauano  jna  Maefià  di  procedere  all'indennità  di  tanti 
Titolati^  che  fortemente  fi  chiamati  Ano  offe  fi.  Apollo  altra  ri- 
posi a  non  diede  a  que  (li ,  eccetto  che  facef] ero  citar  la  parte, 
come  fu  fatto  .    Onde  il  giorno  vegnente  auanti  fia  A  laefia 
comparucti)  i  Dottori  delPnmdj  e  di  If  altra  profeffione  3  iqua- 
lh  effendo  preferiti  i  Prencipiloro  auiarfarij  di/fero  }  effer  co  fa 
nota  ad  og?ìnjno>  che  i  Legisti, fy  i  Medici  Filici  molto  prima 
furono  al  Mondo  de  i  Duchi  Squali  pare  uà  >  che  bau  et  fero 
hauuto  principio  fòlo    dopo  che i  Goti,  e  le  altre  'Barbare 
Cationi  e  (fendo  f  affate  in  Italia  in  pìcciole  figmric  laduù- 
fero  tra  dì  loro  ,  perche  i  nomi  de  Duchi 9  de  Marchefi \  de 
(oriti  3  e  degli  altri  Titolati  moderni  >  non  prima  di  all' bora 
furono  mai  *z>ditìy  e  che  così  i  Dottori  di  Le^gi^come  i  Me- 
dici  dallo  fiefso  primo  giorno ,  che  tra  gli  huomini  nacquero 
le  buone  Lettere,  bebbono  il  titolo  di  EccclLnza,  del quale  fo- 
no mai  fempre  slati  in  pacifico  pofsefso  y-  e  che  quei  primi 
Titolati  ,  che  fi  videro  in  Italia  3  per  co  fa  molto  fregiata 
da  Legifli  ,e  da'  Medici  pigliarono  il  titolo  di  Eccellenza, 
e  che  i  Titolati  effendo  ^venuti  al  Mondo  dopo  i  Dottori > 
ogni  forte  di  Giufiitia  vo/cua,  che  i  moderni  no  potefserofpa- 
glìar  del  titolo  di  Eccellenza  gli  antichi  pofscfsori  di  lui:  e  che fé  i 

Trcn- 
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Prencipiloro  auuerfarij  ftimauano>  che  fimi/  titolo  per  efiefi 
yjato  ddprefeffori  delle  buone  lettere  calaffe  di  riputatane 
dotte  ano  la/ciarlone  pigliamela  altro  ^  che  loro  deffe  conten- 
to>  ma  che  ben  fi  doleua?;o,ehe  in  quefia  età  moderna  le  Se- 
reniffme  Arti  Liberali  così  poco  njemffero  slimate  j  cbts 
fi  irouajte  >  chi  fi  recatta  a  dìshonore ,  che  i  Medici  j  ($f '  i 
Lettori  di  Leggi  njf afferò  quel  titolo  di  eccellenza  >  che  gli 
antichi  Duchi  per  co/a  pregiatijfima  pigliarono  da  i  Dottori, 
poi  Joggiunfero  i  mede  fimi,  che  per  eterna  gloria  delle  buo-« 
m  lettere  3  e  per  inanimir  glihuomini  ad  apprender  le  Jcì- 
tnz*  3  i  premìj  degli  honorati  fludij  >  anzi  doueano  ejfer 
ingranditi  5  che  mìnuiti .  A  quefle  coje  riijofero  i  Prencipi3 
the  il  primo  fondamento  fatto  da  i  Dottori  ^  che  i  Tito- 
lati  da  e  (fi  haueffero  pigliato  il  titolo  dell'Eccellenza  affat- 
to era  falfiffimo  :  poiché  la  maggior  parte  di  effì  lo  poffe- 
deuaìio  con  titolo  onero/o,  comprato  a  danari  in  contanti  da 
%  Prencìpi  ftpremi .  A  quefto  replicarono  i  'Dottori  3  che  fi 
ti  goder  r Eccellenza  con  titolo  onero fo  àoueagiouare  in  quel** 
la  lite  j  che  lauantia  humana  da  tutte  te  co  fé  njolendo  ca- 
uar  danari  3  anco  i  Dottori  delT^vna  >  e  dell'altra  profef- 
fione  potevano  dire  >  che  con  buona  fomma  di  feudi  da  quel 
Collegio,  che  haueua  data  loro  la  Laurea Joaueuano  comperato 
quel  grado  di  Dottorato  $  che  fico  annefo  portaua  il  ti- 
tolo di  Eccellenza .     Con  di Jp  rezzo  y   e   rifo  grande  re- 
plicarono i  Prencìpi  3  che  co  fa  molto  frana  p arcua  loro  > 
che  i  Dottori  pretende  fiero  di  paragonar  la  loro  Eccellenza  di 
prezzo  di  cinquanta  fendi,  con  quella  de  i  'Duchi  y  e  de* 
Prencìpi  >  che  <~u  alena  molte  migliaia  *>  e  che  dalla  diuerf- 
tà  grande  del  prezzo  beni/fimo  fi  feorgeua  la  molta  dì/fe- 


rr>  r   parnaso.        *2, 

-  - 

itenzjt  y  ch'era  tra  tezwÀye  l'altra  Eccellenza.  *Atla  Maèù 

fià  di  Apollo  co/a  affatto  nuoua  parue  ,  che  i  Prcncipì  pre- 
fumeffero  di  goder  l'Eccedenza  con  titolo  (tuttofi,  e  di) 
ro  >  ch'eglino  col  dantrc  sborfito  bàièeémo  cwmprati  la  fi- 
Slama  dello  Stato  -,  che  pojfedeuano y  mm  U  .  del  ti- 

tolo.   Sila  che  i  Dottori ,  che  prime  pofft  1  li  fùk 

zji  ddla  Jue?:\t  appre/i  co  fu  dori  delle  perpetue  -•/^.7;o> 
con  molta  ragione  pateuana  dire  di  all'hora  batter  tempra- 
titi titolo  di  Eccellenza  ,  che  sborfarono  i  danari  per  ba- 
tter il  grado  del  Dottorato  .  A  quefo  con  nm  fofiiro , 
che  njfcì  loro  dagli  njltimiprecordij  ,  rijiofero  1  Prcncipì  y 
che  la  ruttiti  era  in  contrario  >  poiché  molti  di  e/ìl  e . 
prezzo  fluttuano  comperatoli  titolo  Stato  ,  quando  1  / 

ito   cartello ,  0  altro  luogo   ,  che  prima  con    titola  di  Btt- 
rone,  di  Signore  ,ò  di  Mare  he/è  poffedeuano  dal  Prencipelo 
ro  fu  premo  haueano  comperato  il  titolo  di  'Duca ,  e  di  Pr 
cipefolo  per  ej/er  honorati  con  Ì Eccellenza  .    Tanto  di  fin - 
fio finti  Apollo  di  qtte/la  fatto ;  che  incontanente  co?,  rzmu 
fuo  editto  agl'Imperatori  a  C</f  2,  1  'J\è  comando  ,  che  per 
l'amie nire.com e  dacofa  illecita  3  da  così  fatta  mercatanti^ 
fi  doucj/iro  afìenere  x  &r  à  quii  femplicioni  3  che  incorre 
nano  nel  di  fior  dine  di  gettar  il  denaro  nella  compra  del  fu- 
mo fen^a  furrofto  y  concedette  tutti  1  primieri  ,  e  le  pre~ 
rogai  lue  y  con  tttptali  le  [acro fante  Leggi  con  patema  ca- 
rità foccommo  l'indennità  delle  fedone  >  de  Pupilli ,   de' 
Matti ,  e  delle  altre  perfine  mi fcr abili  nel  domandar  la 
reflitutione  inintegrum,  ex  capite cnormiifimadxfioniSr 
Appre/fo  poi  Apollo  per  leuarfì  dattorno  la  faslidiofa  con- 
tvouerfia  de'  Prencipi^e  de  Dottorila  commìfe  all'EcceU 

lenti/fimo 
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tiffimo  Tribunale  de  Sauij  Grandi  delle  oArti  Liberali  >  ì 
quali  fenza  figura  ,  e  flrepito  di  giudicio  ,  con  fola  ^vdìrU 
njerità  del  fatto  >  in  njn  filo  contraddittorio  giudicio  do* 
uè  fiero  terminarla .  aAuanti  quefii  dunque  effendo  compari! 
i  Duchi  3  &  i  Dottori  >  dopo  rincontralo  di  più  hore^fien- 
tentiarono  quei  Signori  ,  che  fie  bene    il  titolo  dell'  EcceU 
lenza  3  che  yfauano  i  Dottori  3  e  che  fi  daua  a  Pren<* 
àpi  y  era  della  me  de  fi  ma  materia  >  qualità  >  e  fiftanza,  chi 
nondimeno  ne3  Principi  con  t Eccellenza  fi  honorauano  i  be-< 
ni  della  Fortima  ,  ne  ì  Dottori  quelli  dell3 mimo .    Parue 
dl'hora  ai  Duchi  di  hauer  hauuta  la  ficntenza  fiauor  abile  * 
onde  con  njn  rifio  di  difirczzj  a  i  "Dottori  difiero  queftt* 
formali  parole  :  Quefiti  Signori  Giudici  yi  hanno  pur  <-vna 
njolta  chiariti  per  fiempre  .   A  quefite  parole  i  Dottori,  che 
nel  loro  fecreto  fi  rifero  della /èmpi kit  2  di  quei  Titolati,  per 
non  intorbidar  i  fatti  loro  non  riffiofiero  cofia  alcuna  .  Ma 
cerne  prima  i  Prencipì  co     loro  Auuocati  conferirono  quan** 
to  era  p affato  ,  e  njdirono  che  la  fentenza  era  Baia  fauo- 
r  abile  per  li  Dottori  ,  appreffi  fili  a  Mae  fi  a  fecero  gagliar-* 
da  ìnftanzA  ,  che  foffe  loro  ammtffa  l' appellatane  .  ApoU 
lo  annoiato  dalle  infitanze  de3  Prencipì,  dijfe  loro,  che  fi  quìe* 
Zafferò  $  poiché  quegli  inuilìuano  thonorato  titolo  deWEcceU 
lenza  ,  che  lo  comperauano  co3  danari  9  non  quegli,  che  co* 
pretwfi  fiUdorì  degli  Budìij  lo  fi  haueano  guadagnato  :  e 
che  fi  1  Duchi  ,  £  gli  altri    Titolati  in  infmìto  njoleuam 
e/aliar  le  perfione  loro  ,  pone 'fero  mano  alla  borfia  ,  e  con, 
beneficare  i  Virtuofi  profieffori  delle  buone  Lettere  fi  acquU 
fèaffero  lo  fpeciofijfìmo  Titolo  di  Liberale  ,  ilquale  àpprejfo 
gli  huommi  dì  f odo  giudicio  3  e  di  fimo  'mtelletto  in  tanto 

più> 
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■fm  maUua  dell'Eccellenti  Ducale  >  che  di  gran  lunpaJ 
era  filmato  auan^are  quello  delT*Alte<z$a  ,  del  Sereni/fi- 
mo  >  *  della slejfa  Sacra  Ce/area  Maefià  Imperiale . 

VN     MARCHESE     DA     SCI. 

pione   Ammirati   hauendo    fatta  fare 
la  Genealogia  del  fuo  Cafatocosì 
mal  feruito  fi  troua  da 
lui,  che  vuol  ripe- 
tere il  premio 
datogli. 

tl^A  C  GV AC  LI  0    L. 


fé  in  Tarnafo  apri  vnapi 

tega  j  doue  fin  bora  fa  il  me  filerà 
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di  compor  le  Genealogie ,  e  fabbricar 
gli  Alberi  delle  Cafe  più  llluflri,  neL 
qual  efercitio  egli  ha  l'ingegno  tanto 
accommodato ,  the  fa  le  prime  faccen- 
de di  quefla  Corte  .  Hora  acc  addette, eh  e  li  me  fi  paffkti  <~un 
Marche  fé  di  qualche  qualità  lo  ricercò  ,  che  li  facefje  l'Albe- 
ro,  e  la  Genealogia  di  tutto  il  fuo  C  afato, e  che  ogni  sforzo 
•ponejfeper  e  fattamente ritrouare il primo  principio  di,  t ~ffo  che 
della  fua  fatica  ,  non  gli  ftrevbe  fiato  ingrato  -,  e  per  ar- 
ra j  e  parte  di  pagamento  gli  contò  dugento  feudi  doro . 
Più  me  fi  peno  in  quell'opera  l'Ammirato,  e  finalmente  della* 

F  f  fami- 
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famìglia  di  quel  Signore  tròno  tutto  quello  3  cb*erd  flato 
f.!jtbìle  j,  e  ne  ferine  njn  e  fatto  njolume\  Sì  njedeuairu 
quella  Genealogia  y  che  gli  <tAnt  enati  dì  quel  Signore  per 
fiìi  dì  cent'anni  erano  flati  Mar  che  fi  >  e  che  il  primo  ,  cbt^ 
della  fua  Cafa  pojfedefjì  Stati  ,  fu  njn  Capitano^  che  j  per 
■hauer  ben  fruito  njn  Imperador  di  Germania  y  fu  rimu- 
nerata di  njn  C  afelio  col  titolo  >  che  fi  è  detto  ydì  Marche- 
fé  .  Il  ^Padre  di  queflo  Capitano  trouo  l'uAmmìrato  s  che 
fu  Medico,  e  che  il  Medico  fu  figliuolo  di  njna  Notaio  ,  e 
che  il  padre  del  Notaio  fu  njn  Oglieraro  nato  di  Vno  Sbirro^ 
che  per  alcune  ribalderìe  sbirrefche  fu  impiccato  3  queflo 
Sbirro  fi  trouo  >  che  fu  figliuolo  dì  njn  mataraz^aro  3  che 
nacque  di  njn  Gentilhuomo  Sauoìardo  y  i/quale  battendo 
congiurato  contro-  il  fuo  Prencìpe  fu  fatto  morir  prigione  > 
il  figliuolo  del  quale  nell'età  fua  molto  puerile  dal  Prenci* 
pe  dì  Sauoìa  effendoHato  ma?idato  in  difperfione  >  per  me- 
ra carità  dal  Matar  azzero  >  che  fi  e  detto y  fu  pigliato  in  ca- 
pi ,  ìlquale  hauendogli  infognata-  la  fu  arte  >  poco  afpref 
fi  lo  fi  adotto  per  figliuolo  *  Il  GentìUmomo  S,auoiard& 
fu  figliuola  Ìi  njn  Conte  di  gran  nome  >  e  trouo  l'Ammira* 
tocche  il  Padre  l'Auo>U  B;fauo>  (^f  il  Tritauo  diluì  per  pian- 
ili trecento  anni  fi  erano  mail  tenuti  grandi  in  quella  Con- 
tea y  la-qpale  fu  acquistata  da  njn  Cortigiano  molto  fauo* 
rito-  dal  Prencìpe  di  que*  tempi  ~  jJuetfo-  Cortigiano  per 
fritture  autentici^ fi  trouo  efier  flato  figliuolo,  ^diyn  certo- 
Salomone  Ikbr  cocche  poi  fatto  fi  Chnftìmofi  chiamo  Arnoldo 
e  perche  queflo  Hebreo  veniua  da  ^hadks  per  molta  diligen- 
za >  che  yifufijl*  njfata  >  della  fua  gener  ottone  giammai  nm 
putite  fiperfi  altro .  Efi e ndo  l  Ammirato  giunto  fitto  a  qua* 
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rffo  termine  confi  pio  la  Genealogia  a  quel  Signore  ,  Uqua^ 
le  veduto  che  hebbe  il  ^volume  groffio  .fi. nz  a  altramente  le?* 
g£Y  quello  y  che  fi  centeneua  in  ejfio ,  rn  >flro  rimanere  fhrf^ 
disfano  :   e  però  all'Ammirato  fece  dono  di  mille  feudi  . 
M*  come  prima  bèute  lette  le  sjtorcitie  del  fuo  Cafato  >  e 
le  indegnità  di  molti  figge  t  ti,  che  nella  fu  a  Genealogia  era* 
no  flati  regi/irati  >  ritorno  all'Ammirato  ,  col  quale  acer~ 
bamente  fi  dolfie  ,  che  in  '■vece  di  ynabo?iorata  Gcnaolo?ut% 
ch'egli defidcraua  da  luugli  haueffie  co mpo fio  vn  l: bello  infa~ 
matorio  contro:  poi  re ftituen dogli  il  libro Jid:fjc,che "liritor- 
naffe  indietro  i  fiuoi  danari,;  perche  egli  era  /olito  premiare  chi 
rkopnua.non  chi  fieopriua  le  fine  vergogne. AL:  fi  quietò  que- 
fio  Signore3  cenando  dall'  zAmmtrato  mtefie  >  ch'era  prudenza 
wrfstrar  poca  curiojità  nel  cercar  per  molti  anni  addietro 
l  antichità  df. Hi  fina  Cafia-,  perche  la  Ruota  di  quefto  bion- 
do girando  firnpre  ,  &  in  bruue  tempo  conducendo  alba  fi 
fo  quelli,  che  poco  prima  erano  pofiti  nell'alto  ,  tutti  quelli 
che  troppo  ambit  infamane  vo  leu  ano  fiap  ere, quali  fi) fièro 
fiati  i  loro  progenitori  fino  a    tempi  del'Ddu- 
uw  >  e  di  oAdarno  ,  nelle  ge?ìaologic  loro 
trottai* ano  numero  grande  di  queU 
le  sporci tie  >  ci/ egli  ba-~ 
uea    cedute     ìiellcu 
futu  , 
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SSENDO     TRA    I     VIRTVOSI 

nato  dubbio  fopra  la:  verità  di  alcune  Sen- 
tenze ,  e  Detti  di  huominji  faggi  ,  nella  Die- 
ta generale  celebrata  in  Helicona  fu  difputa. 
to*e  nfoluto  fopra  il  vero  fignificato  di  cflL. 

RAGGUAGLIO    Lio. 


f*&j&    R  Leggi  y  fé  Prammatiche  y  e  gli  Sta- 
JS»      tutì  y  co  quali  ij mono  ì  Zlìrtwfì  irL* 
~sJ$l      quefto Stato;  fino  i  Detti s  le  Senien- 


m  •  •      *£>  (or  i  Refponfi,  de  Salenti  l  e  pera 

\$È       e fq m fit: '(fimo,  diligenza  fi  n.>ft_    dau 
*m§!§?  3'^  I      Q/ipo!lo  y  acco  perfettamente  fi  ano  ve- 
rìy  comph  amen  te  buoni  ~  E  perche  mol- 
ti '/torni  fono  [opra  la  njerìta  di  a' cimi  dì  ejfi   m 'Letterati 
v acque  dubbio  grande  *,  come  m  occ armoni  tali  e  costume  3  per* 
(labilir  nevotio  di  tanto  rilieuo  fu  ìntrmata.  la  general  die- 
ta de  Virtuosi  in  Helìcona:  nella  quale  jl  è  rifaputoy  che  pri- 
ma fu  rìu^cato  in  dubbio  y  fé  la,  tanto  trita  Sentenzia,  y  che- 
le buone-  parole  y  e>  i  cattìui  fitti  ingannano  i  fauij  >  e  i 
matti  y  ajfolutamcnte  foffa *  njera =.  Ver  la  parte  affermati uac 
tennero,  molti  y  dicendo  y  che  a  tal  colmo  di  perfetta  dop- 
pier&a  craarriuato  l'artificio  dì  moliTngegnì  mo dermiche  infi- 
nite buone  perfine  fi  trouauano  y  che  efsen.lo  fate  pafiute 
di  buone  parole yco'pefftmì  fatti  poi  erano- fate  rimunerate  :  & 
dia  tutto  il  giorno  jìnjedeua,  y  che  gli  h  uomini  doppi  con  /e^» 

falla- 
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fallati  parole  love aggìrauano  gf ingegni fchìttth  quali,  ancor 
che  da  molti  foffcro  riputati  huomim  figaci ,  cu  e  meglio  pa- 
rta lorpyisergognof amente  mcnauano  Vl  r  lo-  na/o  .    Con  tut- 
to ciò  dalla  parte  maggiore  della  Dieta  fu  rifiuto  >  cht->< 
ne*  tempi  andati  con  molta  ragione  lafintenza  fu  accettata,, 
e  praticata  per  '-vera  y  ma  che  bora  per  h  fuerchia  ardi- 
te degli.  Imomini  fim.ulatì  ,  che  a  carte  feoperte fì<-ueAeuano> 
efrcitare  il  ^vergogno fo  mefiiere.  del  ridere,  &  ingannare?.. 
Anco  gli  huomini  pik  roT^i  >  ($f  affatto  idioti  ,  talmente» 
bau.  ano  aperti  gli  occhi  ,  che  filo  a  quello  dando  fede  ,  che 
di  m  e  z^o.  giorno,  njedeuano  occulatamente,  e  toccamano  con 
mano  ,  le  buone,  parole ,  (§)"  /  cattiui  fitti  filo  ingannaua- 
no  i  matti  r  perche  gli  huomini  figgi  >  che  fi  erano  auue~. 
duti  digli  art  fic;j  di  gente  ramo  [ce 'erata  ,  non  filo  noru 
dauano  loro  fede  alcuna  >  ma  hauen  logli  in  concetto  di 
furbi  ,  e  di   -mar moli  da.  1&rlin4>  ,  li  fuggivano  come  leu 
pcfle .  Onde  quefti  tali,  cosi  vedendo  fi  fior  bacchiati  per  gen- 
te doppia,  p'dt  non  ardiuano  comparir  tra  gli  huomini  ho* 
norait  >  ma.  come  le  Ciuette ,  (Cf  i  Pipiftrelli  fola  cannmna- 
vano  di  notte\>  accio  che  le  tenebre  ricopnjjero  la  molta  in-. 
famia.  loro  ►  Apprefo  poi  fu  posto  in  Co?ifulta  >  fi  la  tan~. 
to  celebre  fintenza >.  Oiiiae.  iòliui  forti  patria  ciV,  afi 
fòlu  tamen te.  fifie  njera  s  nel  primo, giorno,  nel  quale  la.Sen- 
te.n-zacon  ardor 'grande \  de.  Virtuoji  fu  difiutata y  la ^Die- 
ta.  inclinò  s  che  fjfe  err or,  grane  dubitar  di/un '&  Sentenza 
fino  a  quel  giorno-  dall' <un  anime  confenfi:  delle  Scuole  tutte 
tenuta  irrefragabile  z  poiché  apertamente  (ì.  njedeua.,  che  gli 
hwntni <-uirtucfij  i  fi^^ettidi  malore, do uunqueandauano?. 
nano  accarezzati?  (g/  abbracciatile  che  nella  fa  Patria  nium 

Profetai 
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profeta  effendo  accetto, gli  ìmomini  di animo  grande^di  aio?  g£ 
'  nero  fi  con  molta  ragione  quella  fiirfauano patria  loro ,  doue 
la  ru'inìidìyn  huomo  fcgnaUto  era  tenuta  in  creditore  do- 
tte non  remando  tinuidia  de' Cittadini ,  altri  era  filmato  it 
gìufio  fiuopefi  ycbe  quei  filo  quella  doueano  chiamar  patria  lo 
ro,  doue  erano  nati  :  che  per  la  loro  inettia  fuor  delia  lorca-' 
fa  perpetuamente  njiueuano  odiosi  foraslieri  .    (fon  tutto 
ciò  rvìnfì  la  parte,  che  teneuala  contraria  opinione  •  onde  la 
Sentenza ,  comefialfia  ,  fu  rimcata .  Merce  che  dà  Vìrtuofi 
della  Dieta  de  due&Q, ella  fu  trouataejfer  contraria  al  voler 
Diurno  perche  per  ricetti  incogniti  a  gli  huomini,  alla  Mae- 
fi  a  del  grande  Dio  non  effendo  piaciuto  di  fabbricar  l'im- 
mcnfa  machina  della  terra  tutta  fertile, tutta  amena  ad  njn 
modo,  e  pur  hauendo  egli  njoluio^  che così  dal  genere  huma- 
no  i  più  Alpe  fri  monti  fofiero  h  abitati    ,  come  le  più  fe- 
conde Maremme ,  e  così  il  l?ae fé  Agghiacciato, e  l'Abbrucia- 
to,cerne  il  Temperato,  con  prudenza  degna  di  lui  nel  cuore 
degli  huomìnì  inferì  quello  fuifeerato  amore  della  Patria  ^ 
che  di  modo  ojfufca  il  giudicio  ,  e  l'intelletto  altrui ,  chtt^ 
-all' huomo  ,  creatura  di  così  alto  fapere  -,  ha  leuato  la  cogni- 
zione del  migliore  $  poiché  quello  filo  filma  faefe  più  delì- 
tiofo  ,  oue  egli  è  nato  .  Amor  tanto  necefiario  ,  che  quan- 
do di  lui  fio  fife  prma  l'human  a    creatura,  abbandonando  i 
luoghi*  a'pifiri    delle  eAlpi   3    gli  agghiacciati    Paefi    del 
■Setttntnone  ,  le  abbruciate  contrade  Aufirali ,  con  infi- 
nita confusone    del   buon  <~uimre  tutta  farebbe    corfa  7 
ad  habitare  i  Paefi  temperati  dell'Europa  ,  e  dell' oAfia  • 
E  che  di  qmfla  verità  chiaro  tefiimonw  ne  rendeuano  Lfierey 
o^rì  altro  animale,  iqu  ali  3  gommando  fi  co'  precetti  na- 
turali 
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turali fm quella  Contrada  perpetuamente  G ~l?  e  dettano  Viue- 
r.'3w'effì  erano nati >  &  ancor  che  bau '/.  t ?  la  tu  ' 1  Ma  . I 
alhe  l'abilità  del  pie  le>ft  contenuuano  no  dimeno  del  poco  giro 
del  natiuo  Paef  lof  :  che  pero  la  Lepre  datati  vene*  '>  t 
e  tata  dal  f no  conile  ,  cosi  nel  fu  "(ir  da 
njeder  nuoue  cantra  le  :che  più  de'  denti  de  C         1  1   - 
nuota  luoghi)  ci/ella  vedi  far*,  ternana  à  ni.  ere  nel  pa.je  ..  a    w 
doni  era fiata  fi  urlala: the le 
fin  Tsolte  haueua  ojferuato^he  le  Rondini  per  così 
to  di  marche  di  terra  ftpenano  ritornare  1  ni  ILu 

cafa  mede/ima  onde  l'^Anno  innanzi  fi  erano 
quella  Sentenza }  da Signori  Defitto     •  yt*u 

demente  fu  dubitato   della  ^-verità  del  1 
ni  lente  :  e  fu  detto  ,  che  -non  efendo  pofjìbde  in  njnt.'i- 
po  mede  fimo  correre  ,  &  andar  a  (agio  ,  che  la   Sente-i- 
?*a  in  fé  conteneua  due  co  fé  contrarie  3   e  pero  impoffibdi 
ad  effer  praticate  ;  merce 9  che  la  lentezza  m  'modo  alcun» 
non  poteua  stare  con  la  celerità  ,  e  che  non  era  pojftl. 
che  in  quel  negotio,  altri  Tfaf  maturità  di  con  figlio  3  nel- 
quale  firn  ma  prudenza  era  precipitare:  (gjr  in  queflo  particola* 
re  grandemente  fu  lodato  il  parer  di  7 'acito  ^il quale liberamen- 
te diffhycbe  Nullus  con&atkmi  locuseftin  eocontìlio> 
quod  noti  poteftlaudan.,  nifi  pera*ftom  :  mercè  che  Non     T,c?f<> 
con&atione  opus,  vbi  pcrnicioiìor  tìtquies,quàm  te^jfj'jj? 
merttas.  In  quefta  diuerfità  di  pareri,  la  Dieta  >per  mntm  itone. 
r amente  terminar  il  nego t io  di  Sentenza  tanto  importante, 
fece  chiamar  l Impera  dorè  Flauto  Vespasiano  yd  quale  quei 
Signori  domandarono >con  qnalfenfo  primo  di  tutù  eglihaue$ 
fMlìcato  il  proverbiti  tellina  kntè  ;  e  fé  era  njero  >  che 

con 
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con  tai  favole  egli  altrui  haueffe  coluto  infegnar  mna  matu- 
ra celerità .  A  quejla  domanda  rifpofe  ZJefi?aflano  ,  ch'egli 
non  con    il  fcn'fo ,  che  poi  gli  hauea  dato  il  volgo  .alza  lon- 
tre fa  delT  Ancor  a,e  del  Delfino. col  motto,  ch'era  notoadogn 
<*vno  y  poiché benifiìmo  conojceua ,che infiniti  cafi.accadeuano3 
me3 quali  nelle  fue  rìfolutioni  fomma  prudenza  era  precipita- 
rre  ,&  alla  Fmnceje prima  operare  ?  e  poi  discorrerete  deli- 
berare :  .ma xhe  con  lafentenza  Feftina-lentèycflw  faluber- 
Timo  precetto  hauea  <~uoluto  ammonire  i  fuoi  il^omani.a  len- 
tamente Feflìnare  j>  cioè  a  far  di  rado  Fefi ini  :  perche  ìru 
Roma,  doue  njlueua  copia  grande  di  Bracchi,  che  per  tro- 
ttar le  .Fiere ,  ancor  che  molto  appiattate  ,  haueanoperfett& 
adorato ,  e  numero  .infinito  di  Leurierineleorfonjclociffimh 
■e  copia  ìmmeìifa  ài  quegli  ^Animali  da  due  gambe  -,  che  per 
bauer  la  natura  fiera , "fiu-nt  occupaittis  j  Injfo. troppo  fre^ 
quente  de  iFeflim  altro  non  .era  ,che  far  prof ejfione  di  andar 
a  caccia  a  Corna  ,  &  empir  di  effe    il  Carniere  ..   ^Dopo  il 
jenfò,  che  ZJefiafiano  diede  .alla  fina  imp.refia  yilquale  di pie- 
na foddisf dittane  fu  .alla  Dieta  tutta,  fu  propofio^fi  il  frito 
pr ouerbio^lìx) fio  mal  pelo,  era -<-vero  :  e  perche  tra  gli>huo- 
mmi  tutti ,  i   T\o/Ji  dipelo  _,  come  quelli  ^  che  più  #o 
gli  Atri  lenendo  allegramente  erano  hi  concetto  di  perfetti 
Calant  huomini  ,  di  perfine  giornali  ,  njeritieri,  piaceuo- 
h  j  non  punto  njendicatiui  , ;  né  crudeli ,  ma  fopra  modo 
inclinati  a  dar  fi  buon  tempo  :,  il  pelo  rofjo  p  arcua  il  mi- 
gliore ,  che  potè  fife  defiderarfi  da  quelli  ,  che  .con  njna  fac- 
cia laquale  altrui  Acqui 'Baffi  beniuoglien%a ,  e  creduto  di  efi 
quifita  bontà  ruolea  comparir  tra  le  genti .  -da  la  Dieta  tut- 
ta concordemente  '-voto  per  la  riuocatione  della  Sentenza,  € 
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eoi  comuni  fu fragij  la  dkburìfidfiu.  Quando  nel  punti 
fiefo,  che  fi  flendeua  ,1  decreto,  la  virtuofififimi  Signori, 
Vittoria  ^lonna,  che  nella  Dieta,  rapprefintaua  l'^mucr- 
fi t.ì  tutta  delle  dotte  Poete/Jè,  imamente  fi  oppofi ,  e  dalla 
opinion  loro  nmofife  i  Signori  tutti  della  Dieta,.  Terch^ 
ameni  ognuno,  che  con  carico  grande  di  quella  letterati/ 
fima  Ratinanti  nuocauano  la  più  vera  fi  „„_ 

mai  fife  sfitta  di  bocca  a  r,[„/f,  alcuno  :  forche  il 

prouerbio  T^ft  malpelo,  non  (coyne comunemente  credei,* 
il  volgo)  ammontila  gli  hu.  irdarji  dal  pelo  Tvf. 

/o,  come  rvuiofo  ,  ma  il  fifa  tutto  /minile ,  e  più  parti, 
colarmene  le  maritate,  che  come  pelo  traditore,  e  pubblico 
Sfilone,  con  ogni  loro  pofsibilc  industria  douefero  fugttrloi 
perche  e  fendo  egli  raro  nella  faccia  degli  bnominì  ,  alTbor* 
che  da  Dama  alcuna  venuta  amato  ,}&  amweffo  a  fuoi  ab- 
bracciamenti [aualiere  di  cofi  pericolo/  pelo  ,  eli  a  dito 
altrui  moftraua  quell'adultero  ,  che  tanto  eccellentemente, 
occultauano  ,  peli  ordinari)  .  Verismo  ,  e  degno  dell'alt» 
giudico  di cosinola 'Poetefa  al/a  Dieta  tutta  par  uè  l'in  tei. 
letto, che  dalla  Signora  Donna  Vittoria  fu  dato  altritoPro. 
uerbio  Rnffo  malpelo.  Onde,  dato  che  fu  fine  a  ciucila  con- 
trouerfia ,  il  Gran  Cancelliere  Delfico  nuoci,  in  dubbio  la, 
fntejra  vbi  bonum  ibi  patria.  Con  ^articolar  dilige»^ 
fu  di/corfo  /opra  materia  tanto  import  ante,  e  dilli  ro  i  Let- 
tati ,  che  la  maggior  parte  del? bimana  fluita  (landò  pò. 
*ì«  ne  beni,  che  altri  pojfedeua,  non  fiancano  -cedere ,  come 
quel  a  non  douef  efer  tenuta,  e  riputata  patria  feliailìma 
*gh  buommi  ,  nella  quale  altri  haucua  poste  le  fuc  fftan- 
Zfs  poi  che  quella  out  altri  vmea  delle  fue  fatiche ,  e  con, 
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la  mercede  >  che  co3  proprij  fudori  fi  mendicaua ,  dagli  buo- 
n'ini ravvi  era  riputata  fianca  infeliàffima,  non  patria  de- 
litio  fa.  Con  tutto  ciò  inanimemente  fu  conclufo  s  che  ne 
tempi  fattati  la  fentenz^a  merita  nome  di  n.<eriffim<L>  .  Ma. 
the  ne'  giorni  prefenti*  ne*  quali  le  rapaci  unghie  de 'Fi/chi 
fm  erano  diuenute  lunghe  degli  artigli  degli  Auoltoi  >  e  deU 
le  branche,  de3  Leoni,  e  doue  le  graffe  facult adi  nelle 
eccafioni  di  delitti  j  detengono  oppofiiagli 
huomini  facultoft \  molte  evolte  feruono 
per  proue  concludenti  y  per  teSìU 
monìj  irrefragabili,  per  po- 
ter xolFifeo  far  runa* 
ricca  tranfat* 
Uont •> 
Janti]sÌM*cofe  erahabitar  in  Italia^ 
&  hauere  ifuoi  beni  al 
&iaponz*>  *. 


final; 
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FINALMENTE   APOLLO   AL 

Duca  di  Milano  Franccfco  Sforza  con 

vna  dura  conditione  accettata  da 

lui  concede  qucll  ingre^o  in 

Parnafo  ,  che  molto 

n-lihaue- 

uà  negato* 


tempo  g 


RAGGUAGLIO  LII. 

L  Conte  F  rancefeo  Sfor^u ,  quegli  che  con 
lo  flraor  cimano  <-valor  fuo  militare  fep- 
fé  far  il  nobili/fimo  acqui  fio  del  Duca- 
to di  Mi/ano ,  col  quale  tanto  ftmofa3cy* 
bonoratarefe  la  famiglia  Sforma,  che  di 
riputatane  l'agguaglio  alle  f afate  de'Prert 
àpi  più  famojìs  ancorché  di  già  fieno  paffuti  cento  quurunt* 
anni\  du  che  fommumcntc  bramato  dagli  huomini  milita-^ 
rì>e  da  i  Letterati  giungcjfc  ai  confini  diqucflo  Stato >fem- 
pre  però  da  Apollo  gli  è  /tato  negato  l'ingreffo  in  Par  nolo. 
E  tutto  che  i  maggiori  Trencìpi  di  quefta  (forte  >  che  firn- 
pre  hanno  ammirata  l'eccellente  njirtu  di  tant Intorno,  per- 
petuamente a  fauor  fuo  h abbino  fatti  caldiffwn  officij  >  fua 
Mae  fi  a  nondimeno  fen^t  mai  '-voler  propalar  la  cagiona,  ^ 
perche  ciò  faceuu  j>  fempre  ha  negato  di  '-voler  concedere  la 
gratta  .   ^Ma  otto  giorni  fono  dal  7{e  di  Franau  Lodouica 
Vndecìmo  molto  più  inHantcmente  dell' ordinario  effindo  fiu- 
to reiterato  l'officio  >  lÀPollo  rifòlutamente  rifpofe  >  ch'egli 

Gg     2         fortuna* 
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fommamente  amanti  la  <virtù ,  (^  i  meriti'infiniti  dello  Sfori 
^a,  ma  che  per  degni  ri/petti  non  rvoleuain  l?arnafo  huo~ 
-mo  tanto  fcandalofo.  A  quefta  nfpofta  fu  njdito  ,  che  quel 
*7^  ,  che  tanto  feppe  ,  e  che  tanto  conobbe  ,  animofamente 
replico ,  che  per  lo  ftraordinario  <-valcr  militare  del  Duca, 
per  lo  configlio  eccellente  ,  per  la  deftrez^a  (ingoiare  ,  per  la 
celerità  mirabile  aperta  fede,  che  in  luìfempre  fu  incorrotti/^ 
fima,  e  per  le  altre  p'm  riputate  cvirtudi  heroichc ,  LquaFt 
cumulatiffimamente  fi  trouauano  in  tanto  foggetto,anzj  pa- 
reua  ,  che  in  Parnafo  fi  ammetteffe  il  <vcro  efemplare  di 
Capitani  njirtuofi ,  l'Idea,  di  <~un  Prencipe  /opra  modo  fag- 
gio nella  pace ,  &  in  infinito  prode  nella  guerra*  che  cofiu 
fcandaloft.  aAquefia  replica  rifpofe  Apollo ,  ctìegli  non  ne- 
gaua  i  meriti  infiniti  del  Duca  ,  ma  che  di  già.  felicijfima- 
mente  cominciando  gli  huomini  à  <~ve7iir  in  cognizione  della 
falfa  ale h mia  della  militia,  e  dell'infelice  efercitio  del  fida- 
to, con  ammetter  il  Duca,  in  Parnafo  non  <-voleua  ritornar 
in  maggior  riputazione  il  mi/er abili/fimo  rompicollo  degli  huch- 
mini  balordi ,  e  tanfo  maggiormente,  che  lo  fiocco  genere  hu-< 
mano,  p&rfua  eBrema  calamità,  più  fi  inanimiua  àdifpre%- 
s^are  i  pericoli  della  nauigatione  per  mnafola  naue ,  che  fe- 
licemente giungeua  in  porto  ,  che  non  fi  ^auentaua  per  mil- 
le, che  fi  abiffauano  in  mare .  E  foggmn fé  Apollo ,  che  det- 
ta brama,  che  haueua  il  Duca  di  entrar  in  Parnafo  >  molta 
maggiore  e/fendo  il  defiderio ,  che  haueua  egli  di  ammetter- 
uelo  ,  egli  riferiffe  in  fuo  nome  ,  che  di  buoniffimo  anima 
thaurebbe  conflato-  nel  fuo  defiderio,  quando  nett'ìr/gre/fo? 
ch'egli  hauerebbe  fatto-  m  Parnafo ,  non  altri  fi  folte  con- 
tentato di  batter  infua  compagnia?  chr  mie  fidar? :>  che  al 
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foldo  della  mìlitia  Sfor^efica  bduèndó  fatto  fine  infelice,  mi- 
fìramente  nji  etano  pericolati  .  Dura  ,  e  <vetgognofa  coi- 
dit  ione  par  uè  al  Duea  quella,  che  da  lui  fichiedeua  <tApoL 
lo,  e  lurido  tempo  flette  perplcffio,fie  defletta  accettarla^  ri- 
fiutarla :  perche  da  <vn  lato  raccendala  il  defìderio  deìlcU 
gloria,  dall'altro  lo  sj>attentaiia  il  faperc ,  che  la  i<ulitia  fio- 
rendo bene ,  e  granendo  male,  egli  .r  haucr  ficco  l'in- 
felice corteggio  di  r~j'/ia  compagnia  mi fier abile  ,  e  fofra  modo 
lacrimofa.  fn  tanta  irrefiolutione  rVtnfi  >  e  fitpero  la  fi  ra- 
da diffìcile  ildefiderio  della  gloria  :  che  in  qk  fu  fn- 
za  fine  ,  perche  per  lo  fino  Sea                     etta  fece  faper 
ad  Apollo  ,  ch'egli  di  buoniffimo  animo  acuti  aita  il  partito, 
che  a  nome  di  fiua  Ma                       .      propofio  :  onde  Apol- 
lo incontinente  gli  fi  abili  il  giorno  del  fìto  ingrefjo  ,  che  fu» 
il  decimonono  del  corrente.  Quefla  rifilili  ione  del  Duca  co- 
me prima  perù  enne  alla  notitia  de  Prenci  pi  ,  e  de'  Capitani 
•più  fiegn alati  di  qttefia  Corte ,  in  effi  cagiono  alterazione  ■■ran- 
de s  ne  co  fa  intatta  lafciaronó  per  ri  .uov.crlo  da  quella  de- 
hberatione ,  l aquale  apertamente  conofieuano,  che  alla  mì- 
litia tutta  era  per  a[             danno grauiffimo.  Mail  Duca, 
che  fempre  tenacemente  flette  fermo  nella  fina  t  io- 
ne,  a  q#ei*Trencipi  rifiliti  amente  nfpofè ,  ch'egli  tra  deli- 
bèràtiffimo  di  fare  per  qual fi fvoglia  fi  rada  l'acqui  fio  d.cl- 
la  stìnta  di  Parnafb ,  e  che  al  meJlierdeSa  guerra  ni  f of- 
fe auuenuto  il  'male ,  che  potata:  perche  non  ingrato  al  fino 
efercitio ,  ma            mente  faggio  fra  riputato  quel  pefiato- 
re,  che  perii  groffi guadagni  fatti  ne  pefei  effendo  dmsnuto 
molto  facultofo ,  fi, -acciaila  le  vai ,  fjfjff  abbrunai'. a  la  barca. 
jkcùnianente  dunque  U  Duca  fece  chiamar  a  fé  i  firn  pm 

fi- 
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confidenti 3  a  quali  comande  ^  che  raunaffero  tutti  queifòL 
dati }  che  nella  militia  Sfior^efia  erano  captati  rnale^  iqua- 
li  furono  di  numero  quaji  infinito  >  e  mercordì  dopo  l'ho- 
ra  di  fieBa  il  Duca  armato  fece  la  fua  entrata.  Ne  più  fu- 
metto j  ne  più  mìfer  abile  ,  e  lacrimeuole  Spettacolo  giammai 
hanno  'veduto  gli  occhi  degli  h  uomini  delTìngreffo  infelici  fi 
fimo  del 'Duca,  accompagnato  dalla  più  disfatta  >  dalla  più 
confumata  ^  dalla  più  mìfer  abile  >  e  dìfip  erata  gente ,  chepof- 
fa  njederfi  nel  lacrimo  fio  inferno^.  Ter  che  fu  cofit  che  fupe- 
ro  tutte  le  più  lacrimeuoli  miferìe>  e  che  a  gli  huomini  anco 
più  fieri  mojje  le  lacrime  il nj edere  <vn  numero  immenfò  dì 
gìouani  commodi  de*  beni  di  fortuna  >  che  nella  cafia  loro  pa- 
terna agiatamente  njìueuano  nelle  più  efquifit e  delhie^  mor- 
ti di  fame  j  e  di  mera  necejjìta  ne  (-vergogno fi  s~fcdalì>  al- 
tri ne'foffii  molti  per  le  Brade >  &  infiniti  annegati  nefiumiy 
ejfcndo  fruiti  per  cibo  di  pefici,  e  di  Canis  altri  poinjeri era- 
no dilaniati  dalle  ferite  j>  altri  firafcinati  >  {$"  oppreffi  da 
Cauallì  >  altri  che  per  le  flrade  andauano  mendicando  il  (-vit- 
to: poiché  i  miferi  da  quei  Prencipi  per  lo  ferulgio  de  quali 
baueuano  s~j)arfo  il  f  aìigue 3(<frf  a  mille  pericoli  efpoBa la  (-vi- 
ta >  non  baueuano  riceuuta  tanta  rimuneratìone  di  danari  3 
che  foffe  fiata  fiuff  dente  per  ricondurh  a  quelle  cafie  loro  y 
che  con  tanta  infelice  balordaggine  baueuano  abbandonate . 
E  fu  cofia ,  che  mojje  le  lacrime  ad  ognnjno  ^  quando  paf- 
fiindo  njn  giouane  nobile  di  njentì  ann'h  alquale  da  rvn  nje- 
retton  di  balefira  >  d>e  gli  haueua  trafitto  <vn  occhio  >  era  fia- 
ta tolta  la  <vita>  Giudo  Eonatti  oAfirologo  famofiffimo  s  che 
conobbe >  che  fé  quell'infelice  era  faggio  di  fi  ar fi  alla  fua  pa- 
tria feur amente  camp aua  fino  ali  età  di  ottanta  armi>  te- 
nera- 
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neramente  h unendolo  abbracciato  ,  0  Figlinolo  in  f elici fimo% 
di  dif/e,  qual  tuberie  lei  dejìino  ti  ha  fatto  precipitar 
la  pa-^ja  di  -  '  fìjjanfah 

all' bora  furono  ^uiite  b.  ■  ii.lelifme  contro  q: 

che  primi  intr  .    lì  b uomini .  j 

dopo  fingrejfo  del  Duca  t  più  accoppati  1        atì  dì  jw 
Stato  furono  ì  trpuA  Ho  ,  al 

to3  che  tra  le  mi  ferie  de  Hi  1  u  de  t 

tigiani  non  fi  d.uix  differente  alcuna  >poì  che  fé  mifirabì- 
bde  era  la  guerra  , 

ci  erano  1  fidati ,  sfavillìi:.:  fj  che  f . 

polche  lo  frettatolo  hom         mo  del  fi  in   - 

del^Duca  Sforma  in  tant 

che  daognrvno  njeniuA  abbomta .  di  -•  %  ■  [treb- 

bi fiato  al  mondo  3  che  alThora  che  quei  /oggetti  >  che  n 
Corti  da,  baffo  fato  filmano  alle fupreme  ^ranJe^Zfytranù 
ammeffi  in  Pamaf)  >  ancì/effì ,  con/e  batte  a  fatto  ilJDucaj* 
fofero  accompagni  *ti  da  quei  mifer  abili  il  s  che  af- 

fitti ,  e  /trapalati  dalTauaritia  ,  e  daWingratttudmc  di 
métti Prencipi  nelle  Corti  erano  morti di/pen  -hicfto  con- 

figgo i  come  pernitiofo  ,  fi  bit  0  fu  ributtato  da  tApolto  y  di- 
cendo, che  an^i  face  uà  b  fogno  di  inanimir  fifi  h  uomini  apor- 
f  nelle  Corti  >  che  fpauentarli  :  percìocht   tutto  che  pochi 
fojfero quelli >  chequi  confeguiuano  le  dignitari 3  le  ricche^? 
%e  >  e  gtt  bonori  de  fi  derati  >  che  però  tutti  t//  arricchì  nano 
l'animo  con  lacquifto  prctiofiffimo  >  che  nji  faceuano,  din- 
finite  Hjirtudi:  co  fa  tanto  njera  y  elicali  firn  aita ,  che  non. 
meritale  il  nome  di  hnomo  compito  colui  >  che  per  molti  an- 
ni nel  maneggio  delle  corti  non  era.  flato  fognato. 

LA 
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LA  RISSA  PERICOLOSISSIMA^ 

che  per  caufa  molto  leggiera  nacque  tra. 

i  Pedanti  di  Parnafo  da  Apollo 

vien  quietata . 

RAGGUAGLIO  LUI. 

IE  RI  a/le  diciott'hore ,  nel  Ghiartie- 
re  de  i  Gr dm  citici  fi  tocco  la  campa- 
na all'armi^  onde  i  ZJirtuof  di  Pòr- 
no/o tutti  cor  fero  al  rumore  3  e  trotta-* 
rono  ,  che  i  Pedanti  ,  gli  epi&olarij  , 
(g^r 'i  Commentatori^  in  ter^o  haueua- 
no  attaccato  così  brutta  baruffa  a  che 
più  che  molto  fi  peno  a  partirla.  La  queflione ,  che  nacque  tra 
ejfi  ?  fu  per  il  di/parere  fé  la  parola  Confumptum  fi  doueua 
fcrìuere  per  P  o  njero  per  T.  ^ueflo  difordine  grauemcnte 
trauaglio  l'animo  di  Apollo ,  non  fio  per  la  >~viltà  della  cagione 
della  riffa  ,  ma  perche  Paolo  éManutio,  (che  fi  crede  ,  che  in 
quel  rumore  haueffe  le  prime  parti)  con  ^vn  faffo  Romano, 
nel  quale  Confumptum  era  fritto  con  la  lettera  P.  diede  nel 
yolto  al  LambinOyche  o pinatamente  teneua  la  parte  contraria, 
al  quale  fracafsò  tutto  il  nafo .  oApollo  ilquale  per  prima  del 
fucàdume,  e  dell' inettìa  de'  Pedanti  grandemente  era  floma- 
cato  ,  per  toccatone  di  quel  nuouo  ecceffo  talmente  fi  alte- 
ro s  che  al  Pretore  Vrbano  comandò ,  che  pur  althora  alltu 
bruttiffima  Tfazga  de3  Pedanti  dejfe  lo  sfratto  da  Parnafo: 
ma  poi  dalle  preghiere  di  Cicerone  ,  di  Quintiliano,  e  di  altri 

Prin- 
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principali  Letterati  di  quefta  Corte  3  che  intercedcrono  per 
quella  gente  riffa  fa,  fu  a  àttaettà  fi  lafcio  placare ,  dicendo 
quelli  9  che  non  poteuano  garreggiare  per  le  materie  grani 
que'  TPedanti ,  che  non  altro  fapeuano  j  che  le  co  fé  leggieri. 

PER    RIMEDIARE    A  I    MOLTI 

difordini ,  che  fi  veggono  nelle  hiftorie,  do- 
po vna general  Congrcgationcdcgl'Hifto- 
rici,  Apollo  contro  efiì  pubblica  vn  teucro 
editto  ,  e  molti  hiftonci  degli  errori  loro 
vengono  ripreii. 

\A  G  G  VA  G  L  IO    LIV. 

A  General  Congregatane  di  tutti  gC 
Hiftonci,  che  dagli  Eccellenti/fimi  Cen- 
fori  delle  buone  lettere  x  di  cjpreffo  or- 
dine d'Apollo  y  per  li  nettiti  del  cor- 
rente 1  mtfi  f affati  fu  ini  n^ 
De  lo,  due  giorni  fono  ha  hauuto  fìney 
con  p articolar  contento  di  fuaòìlae- 
flà  3  per  gli  ordini    ecccllentiffìmi,  che  in  effa  fono  flati  /la- 
uditi in  negotio  ,  nel  quale  ftà  pofìa  l'eternità  della  fam.-u 
di  quelle  cofe  ,   che  '-'irtuofamcntc  njengono  operate  dagli 
huomwi  grandi.  E  l'njniutrfid  contento  di  tutti  1  Virtuoft 
altretanto  e  flato  maggiore ,  quanto  1  moderili  feriti  ori  dell' 
hiftorie ,  molto  fi   reggono  allontanati  da  quelle  leggi,  che 
fintamente  p  rom  /fero  ojferuar  alt' bora  ,  che  nelle  mani  d 
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fu  a  éMaefta,  giurarono  la  ferina,  hìfiorìca  ,  e  perche  l'im- 
portanza della  materia  lo  merita,  al  Menante  non  farà  no- 
ia renÙrar  qui  fitto  lo  flejfo  editto  5  che  hier  mattina  ci 
nome  di  fu  a  Mae(la,a  fiuon  di  trombe  ,  prima  fu  pubblica- 
to ne'  Roftri,  &  affijfi  poi  nelle  porte  di  tutti  i  Ginnasij  di 
atte  fio  Stato.  D^O  I  FEBO,  per  la  Dio  grafia,  fmperadore 
delle  Stelle  fijfe  ,  Re  de'  Pianeti,  Prencipe  del  Zodiaco  ,  Du- 
ca  della  Luce  ,  Marche  fi  della  generazione  ,  e  Conte  delizi 
co  fi  njifibili  ,  à  tutti  i  noflri  Fedeli  Virtuofì ',  e  ben  amati 
Letterati  ,  falute.  Effendo  ,  e  con  noHro  difpiacer  d'animo 
infinito ,  peruenuto  alla  notitia  no  fra  ,  che  molti  Scrittori 
delfhiflorie  moderne  grandemente  fi  fimo  allontanati  dtu 
quella  fi  rad  a  della  njerità  ,  che  con  tanta  pubblica  njtilitày 
e  priuata  riputazione  calcarono  i  fidelifiimi  noflri  firitto- 
ri,  Dionigi,  Liuto,  Saluflio ,  Tacito ,  ^f  altri  molti ,  affi- 
ne, che  le  et  adi  future  ,  che  tanto  auidamente  fi  paficono 
dell' vtiliffimo  cibo\  della  lettione  hiftorica ,  fi  nutrichino  del 
latte  della  verità. ,  da  i  puri  inchioflri  degli  Scrittori  veri- 
dici fominifirato  loro  ,  e  non  del  njeleno  delle  bugie  >  dagli 
hi  fiorici  adulatoria  malitiofiamente  ignoranti  propinato  al- 
trui. Per  lo  prefinte  nofiro,  perpetuamente  valituro  edit- 
to, rinouiamo  alla  memoria ,  e  deduciamo  alla  notiti  a  di  tut- 
ti quelli >  che  intraprendono  il  nobiliffìmo. carico  di  eternar 
'  con  gli  fritti  loro  nella  memoria  della  poHerità  le  attioni 
degli  huomini  ficgn alati ,  che  perpetuamente  debbino  hauere 
ftampato  nel  cuore,  e  dipinto  auanti gli  occhi,  che  firiuen- 
do  eglino ,  nona' prefinti,  ma  a  ipofieri  ,  de  uono  pubblicare 
fcritti  pieni  di  quella  verità  hiflorica,  che  appreffo  le  et  adi 
future  eterno  3  e  gloriofò  rende  il  nome  de'  finceri  firit-* 

tori, 
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tori)  *  c^e  come  1°  ft^bio  deuono  tener  <-vile  i  bla.  fimi  ,ele 
minacele  di  quelli,  che  per  le  poche  njirtuofe  attioni  loro  giù- 
ftamente ^vengono  lacerati  nella  riputazione  ,non  altra  paz* 
zia  più  e  [fendo  lacrimatole ,  che  perpetuamente  fudar  con^ 
la  penna  in  mano ,  per  infamar  con  bugiardi  fritti  fie.  fi  e f 
/ò,fen%a  apportar  glena  alcuna  a  quei,  chenjengono  adu- 
lati.  Dichiarando ,  che  il  pubblicar  al  mondo  hisìorie  fialfiL* 
fia  njn  aff affinar  e  alla  flrada  i  Virtuofi,  che  le  leggono,  e  pero 
^vogliamo  ,  che  quei  ,  che  incorrono  in  così  enorme  ecceffo, 
irremififìbdmente  con  le  medefìme  pene  dell' affiaffinio  fieno  pu- 
niti >  e  perche  chiaramente  ne  con  fi  a,  che  i  \Prencipi  anco  fo- 
tta le  penne  libere  degli  hiftorìci  fi  fono  arrogati  tanta  au- 
torità, che  non  permettono  che  di  effì  fi  pubblichi  enfi ,  an- 
corché njera  ,  che  non  fi  a  di  loro  intiera  foddisfattione  :  pre- 
tenfione  che  dagli  fritti  altrui,  talmente  ha  sbandita  la  Ve- 
rità hìftorica  ,  che  per  le  obfcene  adulazioni ,  con  le  quali 
i  moderni  \Prencipi  njoglwno  effere  adulati ,  gl'in^e^ni  ^ran~ 
e.    de  i  noftri  migliori  Uirtuofi  ejfendofi  fomentati ,  Ì im- 
port antiffimo  carico  di  fcriuere  thftone  ,  filo  rifìrbato  ài 
più  ficelti  Letterati ,  con  ignominia  grande  del  ficolo  prefin-, 
te,  (^/infinito  danno  dell' e  t  adi  future ,  h  oggi  fi  njede  ca- 
pitato in  mano  di  gente  ignorantiffima  :  per  lo  qual brut  tifi 
fimo  difior  dine  fi  amo  ^violentati  ridurre  alla  memoria  dei 
Prencipi  ,  che  con  la  njita  loro  anco  ogni  loro  autorità  ha- 
uendo  fine  ,  fono  pazjy  fé  fi  danno  à  credere  di  poter  an- 
co dopo  la  morte  loro  impedire,  che  per  lo  me-^zo  degli  frit- 
ti de  ino  fin  Virtuofi  le  anioni  loro  con  fimeera  verità  non 
fieno  fatte  poffare  alla  notitia  di  quelli,  che  terranno,  è'  per 
più  abbondante  cautela  a  mede  fimi  Prencipi  facciamo  fiaptre^ 
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che  l'imperio  troppo  rviolente  >  che  cogliono  e  finitore  in  ne- 
gotìo  >  che  ho  bìfigno  dì  fontina,  libertà  >  cagiona  >  che  ì  no- 
fin  fidelìffirnì  Hi  fiorici  da  tanto  acerbezza  gravemente  chia- 
mando  fi  offe  fi  3  per  mera  rabbia  di  (-vendetta  dopo  la  mor- 
te di-effì  \Prencipi  più  tosìo  contro  ejfì  firìvono  inuettìue ., 
che  hìftorìe  >  come  con  fommo  njìtuperio  loro  provarono  TU 
ber  io  ^  Caìo>  Claudio  >  e  Nerone  Imperatori.  E  per  ovviare 
al  bruttiffìmo  inconveniente  dell'ignoranza  dì  quelli  >  che  in 
mtefii  tempi  moderni  co  i  fiz^j  fritti  loro  tanto  detvr— 
•pano  la  '•veneranda,  dignità  hiftorìca  >  'vogliamo  >  &  e fibre  fi 
fament e  comandiamo  >  che  per  lo  tempo  avvenire  mvno^di 
4ju  al  fi  njoglia  grada  9  e  condìtìone  >  or  dì  fi  a  por  fi  à  firme- 
re  hifiorìe  y  fi  prima  nella  purità  della  lingua  non  farà  ap- 
provato f  ufficiente  dal  fireniffìmo  Giulio  C efare  3  nelì elo- 
quenza da  Livio  ^  nella  Colìtica  da,  Tacito  3  nel  ben  in- 
tendere gì' inter  effi  de3  Prencipi  dall' Eccellenti/fimo  noftro 
Vrancefio  Guicciardini.  Di  più,  fitto  la  peno  dello  perpetua 
infamia  3  efireffomente  prohibìamo  il  poter  fi  per  lauuenìre 
fcrivere  hìfiorìe  particolari  dì  Città  alcuna  3  fi  ella  non  fa- 
rà Metropoli  d'Imperio  s  di  T\egno ,  o  di  Provincia  grande  r 
tutto  affine  che  la  pr et  io  fa  gioia  del  tempo  e  do  chi  feri— 
uè  3  e  da  chi  legge  non  evenga  fpefa  in  co  fi  njìlì .  E  per  lo 
"mede fimo  cagione  comandiamo  ,  che  ad  alcuno  firittore  non- 
fia  lecito  pubblicar  'vita  dì  Capitano  ^  o  d'altra  per  fon  a  gra- 
duata >  fi  egli  con  affilata  autorità  non  farà  flato  ^veduto 
comandar  ad  efir citi  formati >  fi  non  bavera  militato  (venti 
ftipendij  y fatti  acquifiì  dì  Provincie  pompeggiate^  efpptgnov 
te  piazzeforti^  fi  non  haurà  commetti  almeno  due  fatti  d'ar- 
me in  campagna  aperta.  E  per  le  hot  loccafionì  dì  tutte  le 
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Traudì, che dagli huominì  ambitiofi  fi  potè/fero  far  giammai) 
dichiari  amo, che  quei  fogget ti  Je  quali  altri  vorrà  por  fi  àfiri- 
uere  la  t/ita,  habbino  in  ni,  che  chiaramente  fi 

formio  in  Beli  fino  i  in  Narfete ,  in  Gotti/redo  Buglione,  e 
nelMaffrmo  tAleffandro  Fame  fé.  E  per  quanto  fi  può  efrrpar 
dal  mondo  certa  arrogante  ambitione,  che  /oppiamo  regnare  in 
molti ,  f  militantemente  comandiamo ,  che  di  famìglia  alcuna 
Tion  fia  lecito  fcriuere hiflorta particolare fi  alnofiro  venerando 
Colleggio  hi  fior  ico  non  con  fi  e  ràditi 'ella  ver  iinqu  i  anni  fa 

rviffuta  grande y  (e/  illuflre  al monda  ,con  molta  copia  di  , 
gettt,che  habbino  recate  a  firn  \x  ìmprefe  > 

rate:  njolendo,chein  q  uè  fio  p  artico:  .  ;  de- 

dale noB  re  gì  or  io  fé ,  e  diletti/jime  famigln  Qrfin^  Caìetana? 
'Colonnefc  .  E  perche  per  molti  efimpi  paffuti  chiarami 
^'venuto  in  co^mtione  ,  che  il  e  ofo  liberta, 

dì  poter  maneggiar  la  penna,  frinendo  i fatti  proprie  rem  dar 
lampada  ignuda  in  mano  ad->nfuriofi,  efpre /J amen  te  comari- 
diamo,  che  ad  alcuno  non  fa  Leno  difèfteffo  firiucr  comcnta~ 
rio  ,  inerita  formata,  fi  egli  prima,  in  forma  di  de  pò  feto,  non 
haura  data  idonea  ficurtà  di  contener ji  nello  fcriuere  dentro  i 
termini  dell  honcftà  ,  e  fé  dal  no  si  ro  Collegio  hiforìco  non  fa- 
ri dichiarato  /oggetto  tanto  eminente  ,  che  ifuoi  fatti  per  be- 
neficio delle  et  adì  future  meritino  ejfer  confecrati  all' immorta 
/ita  •  E  per  efierminar  dal  mondo  il  nefando  nj'itio  dell'adula- 
tìone ,  alla  quale  con  wfinìto  dolor  nofiro  reggiamo  i  noflri 
Virtuofi  molto  inclinati, e fipr  e  fornente  comandi  amo, eh  e  a  Scrit 
tore  alcuno  ?>  ofia  lecito  pubblicar  <-vìta  di  qualfi  voglia  Heroe^ 
ancorché  prefulgeffe  d'Imperatoria  ,  e  7\eal  dignità  ,  pri- 
ma che  egli  fi  a  morto  j  contentandoci  3  che  degli  buomini  njìui 

filo 
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Volo  fi  poffa  far  mentione  nell' biftorie njniuerfeali  >  ò  ìn<-un 
bneue  elogio  particolare.  Di  piùy  per  fuggir  le  infinite  met- 
ile ,  che  giornalmente  finjeggono  nell' biftorie  di  molti;  1/0- 
pliamo  y  &  efpreffamente  comandiamo  >  che  a  neffun  no— 
fero  njirtuofeo  Scrittore  fa  lecito  teff  ere  biftorie  particolari 
di  natìoni  feraniere  >  fé  egli  per  lo  /patio  de  n/entì  anni 
contìnui  non  batterà  fatto  dimora  in  quei  paefi  ,  le  cofe  de* 
quali  njuol  fcriuere  .  E  feomigliantemente  per  la  me  de  fimo, 
cagione  a  mal  fi  njoglia  njirtuofo  prohibiamo  l'intraprende-  • 
re  l'importante  imprefea  di  fcriuere  biftorie >  s'egli  -non  bau* 
rà  per  aerate  molte  Pro  u  inde  >  fé  non  baurà  ef erettali  i  ca- 
richi importanti  fimi  di  Secretano ,  ò  di  fonfigliere  di  Pren- 
cipe  grande  >  ò  fé  non  farà  Senatore  di  qualche  fi.m  afe.  Re* 
pubìica,  efopra  tutte  le  cofe  per  t  due  terzi  degli  anni  del- 
la feuanjit  a  y  non  hauerà  praticate  le  Corti.  Requfto tanto 
tieceCfario  y  che  nella  no  fera  ^Bibliotbeca  Delfica  ale.  ne  bifeo- 
rie  Ci  ledono  fecritte  da  Cortigiani  della  purità  della  Un— 
gua  >  e  di  tutti  t  più  importanti  precetti  dell'arte  hifeori- 
ca  afatto  ignoranti ,  ma  per  lo  cumulo  de  t  precetti  politi- 
ci) de' quali  abbondano ,  tanto  fealate  >  e  fruttuofe  >  che  chia- 
ramente hanno  fatto  conofeere  ad  ogn'njno  ejfer  panico-, 
colar  njirtu  de  i  Cortigiani  forbiti  felicemente  pubblicare 
ài  pofteriy  nm  le  cofe  che  hanno  nj  d'ite  raccontar  nelle  bot- 
teghe^ ma  quegl' intimi  feen fi  più  afecofi  del  fuor  deiPren- 
cipi  y  ch'effi  con  gl'ingegni  loro  acutamente  fpecu/atiui  han- 
no Caputo  penetrare .  E  perche  in  molti  njolumì  d'Hìfeo- 
rie  acerbe  inucttiue  fi  leggono  contro  la  nation  nemica  dell' 
^Autore  delChfeoria  >  rinouiamo  qui  gli  editti  nofetri  fepra 
quefeto  particolare  pubblicati  gli  anni  pafj atipie' quali  per  l'in- 
dennità 
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denmta  della  -verità  hlfìorica  a  bufimi  ,  che  t<vn*  fattone 
da  affa/tra  fua  nemica, bibbia  iato  ,  che  fi  dia  il  ca- 

io di  fejfanta  per  cento.  E  percioebe  à  noi  chiar. unente  con- 
i<la  ,  che  la  Perdita  lacrimevole  ,  che  hanno  fatta  le  buone 
Lettere  della  maggior  Parte  di  He  p  re  tiojì firme  Deche  del  no  - 
flro  di/etti/Ji/no  Lituo,  folo  e  fa: a  cafonata  da  Lucio  Flo- 
ro,  efpreffitmente  comandiamo  ,  che  per  laiiucmrc  ad  .: 
no  non  fa  lecito  epitomare  ,  compendiare  ,  &  abbreuiare 
fritti  di  qual  fi  -jrdia  hifitorico.  {osi  ancora  t  >::  tutta  la 
plenitudine  della  pò  te  fi. \  ,  che  noi  babbi  ann  l'opra  le  buone 
lettere,  à  tutti  i  n  fin  l'rrtuof  ,pro  •  >  il  poter  per. 

uemre  co?npendtofamente  in  picciolo  njolumt  /i  I  b.fto- 

rie  njniuerfali  del  Mondo ,  ò  di  Natio*  :a  p artico. 

laquale  à  ^uifia  de  i  jamfiffmi  Romani  ,  de  i  Franai  i  3  e 
de  i  Sar acini  babbi  a  operate  co/è  immenfi  ,  come  fin^a  J  rut- 
to alcuno  hanno  fatto  molti ,  che  dal  principio  del  m  mdo  fi- 
no all'età  loro  in  poche  carte  hanno  fritti  i  fatti  dituttz^ 
le  natimi  :  l'efpcrienza  hauendo  fatto  conofeere  a.  i  :  '?ioy 

la  lettione  di  co/i  tanto  fucantamente  fritte  ,  in  tutto,  e 
e  per  tutto  e/jet  mutile 3  non  e/fien  U  pnfibde  da  tffa  cornar 
tj'ic/f  abbondanti/fimo  frutto ,  che  Ji  gufi  a  dall' hijtorie  par- 
ticolari y  nelle  quali  non  le  cof,?na  le  ragioni ,  cs4  i  configli 
di  effe  fi  raccontano,  fn  ultimo  ricordiamo  a  i  -venerandi 
Sacerdoti,  che  attendino  alla  lett  ione  ,&  alla  frittura  del- 
le co f  fere ,  f?J  a  quelle  perfine  Laiche  lafcino  la  cura  di 
fcriuere  le  hi  forte  profane ,  che  merito  di  -jcnt.i ,  non  pec- 
cato di  mormoratione  ,  fumano  biafnar  le  attioni  dy-u?tj 
Prencipe,  o  d'-un  prillato ,  che  ha  operate  cofenjer^o^n>fL.: 
Data  dal  noftro  Zodiaco  >  il  giorno  nji^efimo  dopo  l'mgrejfo 
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votivo  nel  fegno  della  libra,  l'anno  del  fatico fo  noflro  cor- 
po, cinquemila  cinquecento  ptt  anta.  Doppo  la  pubblicatione 
di  così  rigor ofi  Editto  fi  mormora  in  quefla  Corte,  (ma~> 
perche  la  faccenda  molto  ^va  pereto, ,  il  Menante  ,  che  non- 
ouuifa  p  non  cop  certe  ,  non  la  dà  per  nuoua  molto  ficura 
che  nella  Con'ire  fattone  habbinoriccuutala  mortifì catione  di 
j ii' ere  riprensioni   molti  Hi  fior  tei ,  tra  quali  fi  nominano 
alcuni  dtlii  prima  elafe.  Perche  fi  dice,  che  al  Sereni/fimo 
Giulio  Cepre  fu  comandato  ,  che  nel  termine  di  njeyitì 
oiorni  ,  ne  poi  Coment  or  ij  in  ogni  modo  haueffe  aggiunta-» 
la  /rottura  dell'Erario  Romano  pu?italmente,comellapaf- 
so,  e  che  in  ejfi  facejfe  mentionc  degli  altri  particolari,  che 
per  effere  più  che  mediocremente  fiomacofi  ,  per  non  darfi 
la  T^ppà  ne  piedi , erano  fiati  taciuti  da  lui.  fhe  Suetonio) 
Tranquillo  acerbamente  fu  riprep ,  che  negli  fritti  fuoi  piti 
di  e u al  fi  njoglia  altro  letterato  hauendo  egli  fatta  aperta, 
pr  oppone  diprittor  circofettifiimo  ,  e  politi/fimo ,  di  Ti- 
berio poi  haueffe  raccontata  quella  ofceniffima  lapiuia  dì 
fruirli  nelle  sfrenate  fue  libidini  fino  dJ  fanciulli ,  che^t 
lattauano .  Sporcitia,che  in  tutti  i  modi  douea  effer  toccitt- 
ta,non  pio  perche  gì' 'Infiorici  ?ion pojfono  affermar  pernjere 
quelle  peleratc^ze  ,  che  in  materia  di  libidine  fi  fanno  al 
buio ,  (§Jr  à  porte  chiufe  ,  ma  perche  anco  quelle  afe  njere 
dcuono  tacer  fi,  che  per  la  molta  dishoneflà  loro  pia  topo  de- 
nono  effer  fepolte,  che  pubblicate  s  ejfendo  il  fine  d'ogni  Hi- 
fiorico  hip  rirncpi  animi  alt  rui  la  njirtìi ,  non  inpgftar  i  ^vL 
tij .  "Ben  fi  dice  ,  che  più  benignamente  j  u  de  ito  ù  Dione  3 
che  la  frittura  hifiorica,che  tutta  deuc  cffircpslan'^a  di  lie- 
vità >  tutta  fugo  di  documenti  Volitici,  non  ha  bifògno  di  ef- 
fere 
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ti fuoi,che ftuf aitano  quelli  .che  li  leggemmo  :cofa  tanto  più  tei 
dio  fa.  quanto  in  efficosì  nel  numero  s  come  nella  qualità,  hauea, 
trat> affati  i  termini  tutti  delThonefta.  poiché  loftejfo  oApollo  fi 
erar'ifo  :he  egli  hauejfe  fritte  molte  pioggie  di  faffi  >  e  dì 
fangue  :  non  ricordando^  fua  Mae/là  .  co  fhoi  raggi  di 
hauer  pìammai  tirati  ali  alta  regione  dell'aere  njavorì  ta- 
li  9  che  poi  fi  foffero  potuti  congelar  in  fangue  .  e  conuer- 
tir  in  pietre,  per  bruttar  gli  huomini  .  o  per  ammalarli 
con  le  fafate  .  Si  dice  .  che  di  quesìa  riprenfone  fatta  à. 
Dione  i  anco  il  Padre  de/l'Hiilorìe  Romane  Tito  L'uno  (l 
arrofsì  non  peco  .  forfè  perche fapeua  .  che  delmedefimo  di- 
fetto egli  non  fi  trouaua  hauer  la  confeien-^a  netta.  Ma  per 
co  fa  chiara  fi  afferma  da  ognnjno  .  che  da  quei  Signori  con. 
feuerità  flraordmaria  fi  procedette  contro  Lampridio  :  per- 
cioche  di  ordine  di  tutta  la  Congregatane  gli  furono  refli- 
tuite  le  fu  e  Hiftorie .  e  liberamente  detto  .  che  ne' pubblici 
Chiaffi  andaffe  ad  wfegnar  quelle  efecrande  libidini  .  delle 
quali  con  tanto  fio  guflo  haueua  empiuto  le  r-uer?o?nofèj 
carte,  -nelle  quali  haueua  fritte  le  <-uite  di  Helio<?abalo  di 
CaracaUa  .  e  dì  altri  foz^i  Mofìri  di  natura  nelle  più  ne^ 
fande  lafciuie .  Corre  anco  <-voce.  che  al  Macchìauelii  rim~ 
prouerajjcro  la  fua  arrabbiata  .  e  dilf  erata  Politica  .  del- 
la quale  tanto  liberamente  haueua  colme  le  Hiftorie.  e  vii  aU 
tri  fuoi  fritti  .  che  apertamente  hauea  moftrato  di  yoler 
nel  rnedefimo  foffo  dell'empietà  ftrafeinare  i  Lettori  di  effi 
7iel  quale  njergognofamente  egli  era  precipitato  .  Dicono 
apprcjfo .chela  Congregai ioti  tutta  nprefe  l'EccellenùffimB 
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Ir  ance  fio  Guidar dino  di  quello  che  malamente  haueflfe  par- 
lato della  T{epublica  Venetiana  >  la  quale  la  Congregatione 
tutta  Hiftorica  chiamo  Afelo  de' Virtuofi;  Seggia  rverad'vna 
perfetta  Liberta  3  Antemurale  contro  i  barbari  9  Fodntu 
delle  Biblioth  e  chetale  della  Sapienza  bìumana>Gloria  della 
catione  Jt altana  3  è  ferma  opinione  di  molti,  che  il  Guic- 
ciardini alla  prefenza  della  Congregation    tutta  non  fola 
riconofieffie  ,  ma  con  amare  lacrime  piange  fé  J'error  fuoy 
fcufiandofi  >  che  l'inuidia  di  <~uedere  ,  che  mentre   i  Fioren- 
tini per  le  domefiiche  Fattioni  loro  perderono  la  Libertà.  y. 
la  RepMica  Venetiana  ogni  giorno  più  fi  afficuraffe  nella 
gloria  della  fua  eterna  Libertà  y  così  bruttamente  l'hauea. 
f atto  preu  arie  are  .    Mache  la  fama  della  riputatione  Vene- 
tiana y  la  gloria  dell'ottimo  Qmfeglio  y  con  che  ella-  con  ra- 
ro >■  1gJ  runico  efimpio  >  in  grandezza  di  Stato  >  in  Mae- 
stà di  riput  adone  >  ogni  giorno  più  fi  andana  auanzjtndo  * 
era  fialita  à  tal  colmo  di'  ogni  più  honorato  Splendore  j  che:- 
dalla  pinna  di  fi vittore  alcuno  >  ancorché  molto  appajfona- 
to  ,  n&n  poteua  ejfcre  oficurata  .    Si  dice  ancora  ,  che  da  ì 
Signori  Ccnfori  fpffe  chiamato  Giuliano  Gofelim  >   Secre- 
tano del  Senato  di  ^Milano- ,  e  che  gli  dice (sero ,  s'egli  fi- 
mo di  parlare  con  gliubbriachi  3  quando  nella  <uita>  ci/egli 
feri  fé  di  Don  Ferrante  Gonzaga  $  facendo  tmntione  de  Uh 
Sede  zApofiolica.  >  non  dubito  dire  9   che  la  grandezza  dì 
lei  era  cura  particolare  di  C efare .    E  perche  il  Go filmi  da 
tanta  <-vergogna  >  che  li  fu  fatta  >  <~uolea  difender  fi  >  li~ 
beramente  gli  fin  detto,  che  an.laffe  à  con/por  filetti,  inven- 
tati per  le  aduladoni  >  che  le  Hftoriefieruiuano-  per  dir  in  effe 
njnafodaumtà.E perche  in  luogo  di  quelle  Hislorie  di  Por* 
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toglilo  ,  che  Ciro/amo  Coneftaggio  ,  Gentìlhuomo  GenoueZ 
fé  giù  molti  anni  fono  pofe  nella  Biblioteca  delfica  3  ha*, 
ueua  dato  njrì 'altro  volume  della  me  de  firn  a  Hióloria,daluiy 
come  egli  dijje ,  corretto  in  alcuni  luoghi  x  i  pillici  Reuk 
fori  dalla  "Bibliothec  a  offendo  fi  chiariti ,  che  non  >  com'egli 
haueuadato  à  credere  ,  per  njnmerfal  beneficio  >  ma  per 
dar  foddisf attione  ad  alcuni,  che  meritamente  da  lui  erano 
flati  t affati  nella  riputazione , più  toHole  haueua  di/forma- 
te, che  corrette .  gli  fu  protestato  ,  che  fé  nel  termine  di 
otto  giorni  non  riportaua  nella  Bìùliotheca  il  primo  volume 
delle  Riftorie,  che  leuò  da  effa  y  la  Congregatone  gli  fra- 
nerebbe fatto  qualche  fmaccho .  Perche  la  rouina  tutta  de 
Por  toghe  fi  effendo  Hata  cagionata  da  quelli  y  che  hebbono  cu- 
ra d'infìruire  nella  fua  giouine^a  il  Rè  Sebaftiano  ,  era 
cofa  fommamente  neceffaria  ,  che  dall'infelice  fine  di  tant* 
Rè  >  e  dalle  mifer abili  calamitadi  de'  IPortoghefi  i 
IPrencipi  njeniffero  in  chiara  cognitione,  che  ì 
dotti  éMaeflri ,  che  deuono  hauer  cura 
della  giouine^a  dei  figliuoli  loro  > 
fono  ì  Capitani  di  efperimen- 
tato  ualorej,  Senatori  di 
conofciuta  pru* 
denzapoli- 
tic4-. 
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APOLLO,     PER      ASSICVRAR 

le  riuicre  de:  fuoi  ^tati  da' latrocini)  degli 
Ignoranti  Corfari ,  Capitano  del  mar  Ioni- 
co crea  il  Claniìimo  Bernardo  Cappello  , 
al  quale  da  boniflimi  ordini . 

\A  G  C  VA  G  L  IO    LV. 

OLENDO  la  Mae  Sia  d'Apollo  prò- 
uederc  a  i  molti  danni  3  che  nelle  ri- 
uiere  di  Corimbo  co'  loro  ^v.  fi  III  ar- 
mati fanno  gl'Ignoranti  Cor/ali  alle^> 
buone  Let  ter  e  $  due  giorni  fono  nel  gran 
Stnato  de  Letterati  Capitano  del  ma- 
re fonia  dichiaro  il  Clarfjìmo  Her- 
mardo  [appello,  al  quale  grettamente  comandò  j,  che  per  fi- 
Mil  bìfogno  afoldajfe  fanti  ,  coment  andò  fi  ancora,  che  fie- 
co  fot  effe  menar  molti  giovani  Foet  ideila  pih  rara  Nobiltà 
di  queflo  Stato  :i  quali  per  dar  principio- al  mcfticr  delle  ar- 
mi y  '-volontariamente  fi  erano  offerti  di  fruire  fina  Mae- 
fià  in  qucHo  bìfogno  .  ^Apollo  dopo  fece  chiamar  à  fi  il  Cap- 
pello ,  al  quale  con  rigor  grande  ordinò  9  che  fiotto  pena  di 
gffer  dichiarato  -vergogno fio  ignorante  non  altri  con  le  fiue  Ga- 
lee doueffe  molefilare  ,  che  ^afilli  armati  di  Corfari  tgno- 
rant'heper  lo  viaggio  loro  con  le  loro  mercatantie liberi laficiafi- 
fe  andare  i  njaficlli  de  Mercatanti  di  qualfi  uoglia  natio- 
ne,  aqualulip'mfacjfe  ogni  poffibil  honore ,  e  fino  ne3 loro, 
,  bfiogni 
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lifomi  gli  aiutaffe>  come  ben  meritavano  bue  mini  tanto fmt- 
tuofi  y  tanto  muli  j>  e  nece/Jar/j  di  genere  humano  0ilqualex 
per  ld  nobili/Jima  indurirla  di  quefii  tali .,  gode  le  delitit^ 
ndte  ne3  più  lontani  paefi  :  perche  in  luogo  del  zsk  3  che_j> 
fua  Maefià  njoleua  mofirare  à  tutto  il  Mondo  y  di  difen- 
dere dalla  rapacità  de*  Cor/ari  le  f acuita  ,  e  le  perfine  de 
fuoiZJirtuofi fkddìtì  >  con  eccefflua  alterazione  del  prezzo 
di  tutte  le  c'ofe  ^  che  da  remotiffime  ZProuincie  erano  con- 
dotte in  Parnafòy  Pnjtìliffimo  commertio  degli  huomini  non 
fi  foffe  impedito  ,  e  ld  gloria  nobili  fimi  d  i  che  con  e  fi 'ir far  dal 
Mondo  gl'ignoranti  Corfiri  $  egli  njoleua  dcquifiarfi>  all' bo- 
ra che  di  nuoui .,  e  più  njergognofi  Ladroni  egli  thaueffe 
empiuto  ,  non  fi  cdngidffe  in  njn  brutti  [fimo  njitupeno  » 
*T>iffe  poi  fua  Mae fi 'a,  .>  che  co/a  troppo  vergogno  fi  far- 
rebbe  fiata,  che  fimprefadi  rubar  le  naui  de  i  pubblici  Mer- 
catanti fi  fujfe  fatta  a  nome  dello  fiefo  Prencipe  di  ogni  più 
efquifita  virtù  .,  ilquale  grandemente  baurebbe  augumen- 
tato  il  biafimo  fuo  .,  quando  in  così  brutto  efercitio  fife 
fiato  rueduto  impiegar  la  prima  Nobiltà  del  fuo  Stato  ,  la. 
quale  Sporcamente  baurebbe  cominciato  il  primo  foldo  del- 
la fua  militia  >  fé  le  prime  ftttioni  di  guerrd  j off  "ero  Ba- 
ie in  fualiggiare  njna  Naue  di  Mercatanti  .  Et  accio  o^n 
*vno  rimaneffe  chiaro  >  che  in  così  importante  negotio  fua~ 
Maefià  non  altro  mtereffe  batte  ita  >  che  il  pubblico  bene- 
ficio i  slrettiffimamente  comando  al  Cappello  >  che  iru 
queil'hora  medefima  3  ch'egli  faceva  cattura  di  alcun  <-va- 
fello  de3  Corfdrijdouejfe  nkcidtr  quei  Ladri  ^non  folo  per  dar 
àcosì  pernitiofa  ra%^a  d'h uomini  Spavento  maggiorerà  ac- 
cio con  il  concedere  il  rifatto  ?  opera  tanto  njtile>  non  fi  con-* 

mrtiffe 
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wrtifie  in  njna  pubblica  3  e  dannofijfima  mercatanti*  3per 
molti  in  felicitimi  e  a  fi  feguiti  effendofi  provato  >  che  quei 
-Cor fari  3  che  prima  erano  fiati  prigioni  ye  che  poi  fi  haue- 
nano  ricomperata  U  libertà  >  molto  ruolontieri  divuouo ,  fi 
erano  efpoBi  ad  ogni  pericolo  per  riguadagnar  il  denaro  pa- 
gato per  lo  rifatto  loro  .  Vnjltìmo  >  e  principaliffimo  ordir- 
ne }  che  fua  MaeBà  diede  al  Cappello  fu  >  che  il  carico  di 
-lui  filo  e/fendo  guardar  le  riuiere  dello  Stato  di  Barnafijcomt 
dal  fuoco  perpetuamente  fi  guardafse  di  giammai  nonpar* 
4ir  da  effe^afflne  dinon  inciampar  nella  <-ver gogna, 
nella  quale  incorreuano  quegli  fiocchi >  che 
la  notte  abbandonando  il  letto  ma* 
ritale, per  cjfer  andati  ad  adul- 
terare le  mogli  altrui , 
yergognoftmente 
diueniuano 
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AL     PRINCIPE  LL'E.Pi  RiO 
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Ciò  fere  y  e  Tornei  fi  Jpendeffero  cento  mila  fendi .  Strana 
n/foBa    quefta  del  Principe  parue  al  Maestro  dì  cafa  , 
alquale  così  diffe  ,•  come  dunque,  Signor  mio  ,quefto,  che  è 
?2ato ,  non  e  njoftro  figliuolo  ,  hauendolo  partorito  goffra 
moglie  dodici  me  fi  dopo,  che  face  fi  e  le  ?iozze  con  tei  ?   Ho- 
ra  mi  accorgo  ,  replico  all' bora  il  Prencipe,  che  gli  buomi- 
ni  priuati  non  hanno  l'ingegno  proporùonato  per  bendifeor- 
rere  de  gl'intere  fi  de  Prencipi  .  Ma  per  farti  chiaro  ,  che 
con  molto  giudicio  pur  bora  ti  ho  detto  quello ,  di  che  mol- 
to ti  fi  maravigliato  ,$  dimmi  ,  quant  anni  mitro', o  ;o  ha- 
iter  bora  ì  Diciotto  forniti  li  dodici  del  p affato  ,  rifiofe  il 
'Mae frodi  Cafa.  Se  queftoe  ,  figgiunfe  il  cDuca,  all' bora 
ch'io  farò  di  quarantanni,  quanti  ne  haurà  mio  figliuolo  ì 
Ventidue  ,  replicò  il  Maeftro  di  cafa.    Confefsa  dunque  3 
difse  all' bora  il  Principe  ,  che  qucfto  che  mi  è  nato,  mi  è 
fratello  non  figliuolo  ,  perche  gli  huomini  prillati  distinguo- 
no ì  fidinoli  da  i  fratelli  dalla  nafi 'ita  ,  ì  Prencipi  dall' età: 
e /appi  ,  che  quei  faranno  mici  dilettami  figliuoli,  che  mi 
vafieranno  all' bora,  che  io  haurò  cinquant'  anni,  e  nella  na- 
imita,  ài  qiufìi  mi  contento,  che  fi  faccino  allegrezze  fra, 
ordinane  :  perche  quando  ad  <vn  Principe  giouane ,  com^ 
firn' io  ,  nafeono  figliuoli  mafehi  ,  anzi  per  mefitiafa  bifo- 
<ino  fo?ia?  le  campane  a  morto,  che  le  trombe  per  allegre^ 
^d  :  mercè  che  il  Prencipe ,  che  piglia  moglie  nella  fu  a  gio- 
vanezza ,  pone  fé  fiefso  nella  difficoltà  di  quella  moltitu- 
dine di  figliuoli,  che  è  la  vera  pietra  degli  fi  andai i  in  qual 
fi  coglia  Stato  :  co  fa  tanto  ^uera,  che  chi  regna  fipra  la  terra 
non  altra  qratìa  martore  può  riceuere  dal  Cielo,  che  njn  filo 
figliuolo  7nafchionjitale:&  olire  ciò  quel  Principe,  alqnate 
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PER  CASTIGO  DEGLI  ADVLATORl 

erige   Apollo   vn  nuotio  Tribunale 

m  Parnafo,  ma  con  infelici^ 

fimo  fuccefìb  . 

RAGGUAGLIO  LVIL 

'HON  ORATA,  e  Virtuofa  n^nt^ 
che  ì  Letterati  menano  ìnquefio  Sta- 
to dì  Parnafò  ,  non  tanto  fi  deue~» 
attribuire  alla  feuera  pena  mìnac~ 
ciato-  a  ì  njìtìofi  ^  aWimme?ifo  pre- 
mie  propofto  a.  ì  ZJìrtuofi  >  al  buon 
genio,  che  per  l'ordinario  hanno  i  Let- 
terati j  quanto  alla  prudentijfima  rifolutione  dì  ^Apollo  3 
tli  hauer  ad  oqnì  njìt'io  y  ad  ogni:  forte  dì  delitto  eretti 
Tribunali  /partati  ?  e  Giudici  proprìj  ;  percioche  i  difordànì 
f  affati  hanno  moftrato  a  fua  MaeSià- ,  che  i  pochi  negotif 
commeffl a  fuoì  MinìBrì  y  ottimamente  ,  e  con  fommaac- 
w?ate%£a  fono  fi  e  diti  ,  oue  quelli  >  che  ne  hanno  cumulo 
grande  3  ne  con  prefiez^a.,  ne  con  buona  Giuftitìa  poffono 
terminati .  Ne  Apollo  prima  che  fei  me  fi  fono  fi  è  auue- 
duto  del  difordìne  grauìffimo  ,  che  regna  in  quejì'o  Sato  3 
nel  quale  njedendofi  Tribunali  molto  rìgorofi  eretti  contri 
tutti  crne*  njìtij  più  principali  >.  ne'  quali  più  familiarmen- 
te peccano  gli  huomìnì ,  quello  foto  dell' oAduìatìone  ,  tantù< 
odiato  da  fua  Mai flà  >  tanto  pemìtìofa  ai  Prencipì,  (3?  ài 
frìuath  fi  vede  fenzg  Giudice  ,>  e  fènzapena  ;  dì  maniera^ 
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:  nor.  per  a/tra  Ceffóne  fatene  i/m  Mtcftù,  che  aite- 
fé  dilatato  tté  U  gentil  eccetto  perche. 

,-Ufiucu,.  'e duo  9  ni  Sfetide \  ^Apollo 

amnnue  >  che  fintprt  muigila  olTeftirfatiom  de  *vì$if  fn\ 

ì  cu 'fini  Virtnefij  stimo  coftnecef 

.:  -vitto  tanto  /ce- 

:to.  1).    ■        che  /ìi  me  fi  fine  per  xne/no  moto  pro- 

reSc  in  quefla  Corte  ~  contro  eli  AduU- 

:  y  cou  pene  toni  >  ;  che  HJoiU  >  che  quei ^che  di  cosi 

i  delitto  fofero  t rou.it i  j.tt  alia  CàW 

'■!. t  fimo  ;  vini  foj fero  fior- 
ii 1  /  /  ijfim  ■  jìu  re,  eh  'egli  impa  ri  ù  fu  o 
Spefi .                                   ita  u  così  njitupirofi  njttle 

m  &ici  ,  che  habbino  ylt  %A 
/-•'  :i  più  j e  citi    P  te  ti  fatine  i  di  qu-c- 

irate  Pi  tre  Are- 
lei  Fi/co  G  'e  Lodouico  Ario- 

fìiot  /"fittiti  Niccolò  Fran- 
co .:'i.  E  Perche  dofo  ferettume  elei  Tri* 
bit:                        •f'rotiofen'Zd  che  contro  «li  Adulatori cene* 

u  t  pur  fi  vedeva  >  che  fin^a  alcun  rim 
di  così  r Igor o fa  Penale  di  Tribunali  &aun 

uo..  \ne  ptMlica;>  ,r  iu  l'ama  fa  ; 
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Libidini,  ingoi  fato  nelle  delìtie,  del  pubblico  Governo  del  più 
Stato  ;  tra/curato  fino  al  fegno  ,  dì  batterlo  dato  in  mano  dì 
njn  fivo  Minifiro  <~venale~,  ignorante ,  e  fiommamente  appafi 
fonato ,  chiamava  Vigilante,  Indefieffo  nelle  fatiche ,  inimico 
de  Sollafz$i,  ìqvali  tutti  havevaripoflineinegotij .  Con  in- 
dicibil diligenza  fu  catturato  il  Cavalcanti,  ilquale  inconta- 
nente efiendo  slato  efiaminato ,  confiefso  ,  quanto  il  Fi/co  de- 
siderava, da  lui:  onde  il  Giudice  njerf àliti  <-vfiando  l'ultima 
mifiericordia della  GivBitia,  gli  decreta  i  tre  mi ftr  aldi  gior- 
ni della  difiefa.  della  fuo,  njita:,  e  Mar  fa  roto  il  fino  coltello 9 
e  pop  in:  ordine  gli  altri  ordigni  per  far  fi  honore  s  quando 
ependo  il  Giudice-  venuta  all'atto  di  efitminare  il  Prencipe 
^Adulato: ,.  trovo,  che  ancorché  stortamente  fife  tale:quale 
fi *e  dei  to,  pretendeu a  nondimeno  : -che.  il  Caualcanti dì  la:  non 
filo  hauejje  detto,  il  u ero ,  ma  eh  e-  nelle  lodi,  che  di  buona: 
ragione  dice  uà  dovergli,  fi  fi  sfato  par  fi  l  Di  ma?uera.  tale; 
òe  damamlato,  fé  contro  il  Canal  canti  njoleua  dar:  querela,, 
e:  fi  dalle  ■  Adulai ioni  di  lui  fi  chiamava,  off  fio  ,.  con v.  f degno? 
grande  rìspofi  il  Prencipe,  ch'egli  non  potea  querelar  fi  con- 
tro, chi  hauea.de t io.  il  njcro,eche  non:  filmava  ingiuria  quel- 
le <-uere:  Lodi,,  che  da: lui  meritavano  di  ejjer  rimunerate.  :e; 
figgi  vn fi ,  che  di  quel  nuovo  tribunale ,  che  più  parea^inuen— 
tatoper  vituperare  gli  huomtni  honorati,  che  per  cafiìgar  r 
fiurbi,im  infinito  nma?ieuà.  fican.dalvz^aio  ,  e.  maravigliato  - 
llAretm.o  dalla  rìfipofia  dì  quel  Prencipe, grandemente,  com— 
moflo,  con  libertà,  maggiore  di  quello,  che  gli  fi  conmnìua: ,, 
gli  diffe,che- notoriamente. efjindoegli  fiupido  d'ingegno-,met— 
io  al 'governo >  degli  Stati  jOtjrjdal  tutta  hauava.abba?idonatai?z: 
mona  da.  <-im  fitto  -uitiofi *$mo  favorito  ^con qval  fiomlamen— 

tG-di 
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io  di  *vctkà  pinci  pretendere  ,cbe  il  Ckétalcanti  nel* 

T» balordo  fio  pari  sfacciàttfpmamentt  non  hai        ■    ntì- 

t$.  Con  tabbiàycht  non  fi  può  dir  conte  parole* ne 

con  la  penna,  fi  auuento ai/' bora  quel  Prìncipe  contro  l'Are- 
tino, e  così  gli  diffe  :. 

Tu  ne  dirai  ,  e  farai  tante,  e  tante 
Lingua  frauda  ,  marcia  ,  fìnta  /àie  > 

u fin  fi  trotterà  pur  njn  pugniate 
itigli  r  dì  quel  d'zAccbille,  e  piti  calcante.. 
Saggio  fin  io  7  e  tu  /ci nj?i  furfante  , 
Nutrito  del  pan  d'altri  >  e  del  dir  male  > 
Vn  piede  bai  in  cbiaffo  ,  l'altro  alloffiedale 
Stroppiatacelo  >  ignorante  ,  (§J[  arrogante.. 
l\r  qticflc  tanto  ihgiur.iofi  parole,  dette,  ad  njn  Giudice  fe- 
dente Pro  Tribunali  s  talmente  di f degno  [t  acce/ero  il  Fi- 
fedi  ,  e   tutti  gli  ZJ/fciali  di  quel  Tribunale ,  che 

:  i  lì )  à  tftm  l  Prt  ncipe,per  condu rio  prigioni: 
ma  egli ,  che  pai  era  brano  di  mano  ,  che  nj adente  d'inge- 
,  non  fòla  di ft fi  fé  fi  e  fi  ,  ma.  aiutato  dalla  fiua  fami- 
glui,  all' infelice  Aretino  fece.  njn  occhio  come/vn  calamaro^ 
f  ZKP  njn  braccio  a  Giouenale-,  ruppe  la  gana/jà  deslrtu 
ni  T>crna  ,&  il poucro  Ludovico  ^ìriofii  '3  che  comenjide 
attaccata  quella  ter  nini  baruffa fi  pò  fi  in  fuga  ,  cadette  giù. 
daBt: fiate*  e  /i  frac  a  fio  tuttala  perfina...  Apollo  come  pri- 
ma he  bbe  la  nuouadi  così  gran  di/òr  di  ne,  non  tanto  fi  acco- 
ro per  la  njer^o^na  J 'atta  a  quel  nuoti o  Tribunale  ,  e  per  lo 
danni,  che  vi  bancario  ricctU'.toquei  fuot  spoeti, quanto  per- 
che tocca  con  mano,  il  morbo  de  IT Adulatane  tffere  infermi- 
ti incurabile Jelitto fen^ \casligo ,  poiché gli  buomini jìnje-- 

de  u  ano. 
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ldemno  condotti  à  tanta  cecità  ,  che  l'ingiurie  pernìcwfifl 
fime  degli  ^Adulatori  3  fiimuuano  fattori  degni  di  rimune- 
ratione ,  onde  con  grandiffmo  fuo  cordoglio  annullò  il  Tri- 
bunale^ confefsò  non  efier  pojfibile  punir  quel delitto  j  del 
quale  non  fi  trouaua  chi  <~volejfe  querelar  fi* 


APOLLO    SOPRA  MODO  IN- 

uaghito  delle  virtuofe  qualità  di  Torqua- 
co  Taflb  lo  crea  Prencipc  Poera  ,  e  gran 
Conteftabilc  della  Poefia Italiana, 

\AGG  FAGLIO    LVIII. 

G  NI  giorno >e  nel  ver/o  Heroico^e  nel 
Lirico  3  e  nelle  TProfe  >  e  ne3  rverfi  3 
e  nella  Poefia  >  e  nella  Ftlofofia  ,  e>* 
in  firn  ma  in  ogni  forte  di  compo fitto- 
ne riufeeudo  Torquato  Tuffo  più  am- 
mirabile  in  Parnafo  >  inuaghito  Apol- 
lo della  Joauità  del  dire  .,  della  noni- 
tà  de"  concetti  j  della  facilità  della  Vena  3  e  dell'Amenità 
dell'Ingegno  di  huomo  tanto  fingo/are  ,  l'altra  mattina  vsò 
roerfo  lui  fegni  di  fìraordinarta  affettione  :  percioche  di 
proprio  Moto  lo  creò  Prencipe  Poeta  3  e  gran  Contcfiabìlt^ 
della  Poefia  ft  altana,  e  nella  me  de  [ima  bora  con  fole  nnttà 
grande  gli  diede  le  infegne  Reali  fi  lite  conceder  fi  a  Titola- 
ti Poeti  di  poter  tenere^  Pappagalli  alle  fin  e  fi  re  Je  Scim- 
mie 
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mìe  ali \i  porta  .    E  fiata  co  fa  ammiranda  ,  the  il  7.         1 
fitteli*  occorrenti  non  filo  fi  fece  conofeer  degno 

:  ,  che  gli  hauea  fatto  fua  MaeSta,  ma  meritevole  firn  - 
flro  dì  gra  li  molto  maggiori Tercioche&on  come  fanno  , 
che  dal  capriccio  della  fortunato  dalla  bh^afria  dei  'Prin- 
cipi dalla  baffa  ejfendo  cfiltati  alla  fortuna  delle  ftp-re- 
me dignitadì  ,  credono,  che  bafii  loro  <~ue$lir  la  toga  fi 
pfa  di  quel  nueuo  Magistrato  >  e la/ciani  l'animo  ricoperta 
dell' antica  giubba  della  njiltà  fatta  di  panno  dozzinale, e  tut- 
ta bracciata ,  ma  fiubito  dopo  il  grado  di  tanta  dignità  ^ce- 
fi l'ammodi  quelle  Heroiche,e  Re  ali  Virtù  di,  che  a  Titola- 
to Poeta  fi  conuemuano  :  Onde  nel  mede  fimo  infilante  y 
che  gli  per  mano  di  fka  SWdeJta  ricette  l'infegne  Reali 
pie  quaranta  giórni  continui  tenne  ?iella  fitta  cafia  Cortei 
bandita  ,  ne  quali  con  tanta  abbondanti,  e  lautezza  di  tut- 
te le  più  fé  v'inondi  i  Z)  ir  tuo  fi  di  tutte  le  profieffiiom 
furono  palatiti  ,  che  Letterato  alcuno  non  fi  è  trottati)  in 
Tarn  a  fi  ,  che  ano  /opra  la  fiorai  della  fiua  complejfiu- 
ve  non  hablii  crapulati  cibi  ZJirtuofifiìmì  >  che  ?ion  fi  fio, 
inebriato  di  faporitifflmi  Concetti  :  &  il  tutto  con  tan- 
ta copia  di  ogni  fienai  più  efiquifita  ,  che  fiua  òllae- 
fi  a  3  e  le  Beffe  Seremjfime  Mufie  grandemente  ri- 
ma fino  merauigliate ,  come  dalla  disfi  nja  di  quel  ficcon- 
dijfimo  ingegno  habbia  potuto  cauarfi  l'ine fauftx  moltitu- 
dine  di  tanti  elegaiitifijìmi  Concetti ,  conditi  con  le  più  ele- 
ganti j rafie  ,  e  modi  fioatti /fimi  di  dire  .  Sila  in  quelle^ 
allegre-z^e,  in  que  cornuti  celebrati  con  tanta  <-jm— 
ti  rfat  fio ddisfiatt ione  ,  alcuni  furbaxchiotti  Poeti  rup- 
fero  lo  frigno  più  ficreto    del   Tafifio  ,  otte  egli  conficr- 

UOi 
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.ua.ua  le  gioie  delle  compofioìoni  /he  più  /limate , e  nerul- 
bar  ono  l'Aminta,laquale  poi  fi  umìfero  tra  effi  :  ingiuria? 
xhe  tanto  truffe  lanimo  del  Taffò  ,  che  gì  'inamarì  tutttu 
U  fie    pajfate  dolcezze  :  e  parche  gli  ^Autori    di  così 
erutto  furto fìSito  furono  ifeoperti  ,  e  dagli  sbirri  fu  da- 
ta loro  la  caccia .  Effi,  come  in  ficura  franchigia ,  fi  ritira- 
rono  nella    cafa  dell' Imitatione  ,  onde    dal  Bargello  di 
xsjrefio  ordine  d'i  apollo  furono  f ubilo  estratti  >  e  yergo- 
'    gnofimente  condotti  prigioni .  E  perche  adnjno  di  effi  fi* 
'treuato  adAfihil  Prologo  di  effa  Papi 'ale, conforme  ai  ter- 
mini della  pratica  jbirrefca  yfubito  fu  torturato  ,  $  in- 
terrogato fuper  alijs,  &  complicibus;  onde  il  mi firo  nel- 
la corda  nominò  quaranta  "Poeti  taglia  horfie  fiuoi    compa- 
gni ,  tutta  gente  njiliffima  ,  >e  che  effindofi  data  al  giuoco? 
Céf    a    tutti  i  più  brutti  njttij  ,   non  ad  altro  metfiere 
più  attendono  ,  che  a    rubare  i  concetti  delle  altrui  fati- 
che facendo  tempone  ,  hauendoin  'horrore  il fu dar  ne  li- 
òri  ,    e  fientar  ne  i  perpetui  fiudij  .,  per  gloriofamente 
cviuereA Mondo  con  le  proprie  fatiche .   il  Pretor  Vrbano 
rvfkndo  contro  quefti  Ghiottoni  il  debito  rigor  delle  Leggi  5  li 
xondenno  -tutti  a  troncarvna  capeva  Pegafieas e Ultra  mat- 
tina nel  Foro  Mafiimo  piantati  fi  videro  molti  patiboli-,  per 
Io  numero  de  quali  grandemente  effendo fi  Apollo  commoffo, 
fece  fiapere  al  Pretore ,  che  fie  bene  quei  ladroni  mentauano 
l'nlùmo  fupplitw  ,  che  pero  con  pene  Braordinane  >  ma 
graui,$  ef  impiar  1  :  li  puniffe  tutti  perche  all' boriche  nelle 
forche  fi uedeuano  certe  odiofeftanghat  e  .ogni  ancor 'chefàntiffi- 
w^  GiuflitU  era  interpretata  enorme  crudeltà  s  perche  quelli 
mmUumoUnome  dihonorati  Vffiaali,  che fi faceuano  cono- 

feerie 
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fctH  oculati  in  prohibire  i  delitti,  oue  i  fitibondi  del  pingui 
nano  moflrauano  dijbitir  gufto  in  far  nelle  piasse  (beffi 
fbettacoli  dì  forche  credendo  gli  infelici  di  filir  di  condì— 
tiene,  quando  fi  battevano  acqui/lata  fama  di  grandi  impie- 
trì 

VN  LETTERATO  CHIEDE   AD 

Apollo  l'arte  da  fin*  buona  memoria, 

Stfèfcherhito  dafuaMàeftà« 

I 

RAGGUAGLIO  L  I X. 

^iC^f^T^f  E  L  V  -l'udienza  di  giouedì  p affato 
uà  Aliti  Apollo  fi  preferito  ^uno  affai  ben 
if  elato   Lctteratuccto  ,  ilqual  dijfe  à. 

«'  Ir^     Jlu  ^l^ft*  >  ch'egli  per  le  poche  let- 
jSNKJ      tere 3  che  fi  trouaua  hauerc a  non 
**&^  ^%     °':liX  C0WPArir  w  pubblici  Gmnasij,  e 

che  Li  fa  debolezza  nelle  fckn%e  na- 
feua  dalla  meno  che  mediocre  memoria ,  che  gli  hauca  da- 
tola natura,  foci)  e  co  fé  ricordando  fi  delle  molte  3  ch'egli ftu- 
diaiia  :  e  che  ardendo  d'i'na  inefiinguibil lite  dille  buone 
lettere,  humdiff inamente  gli  chiedeua  qualche  rimedio  3  col 
quale  hauc/Je  potuto  far  acquifto  di  quella  profonda  ,  e  te- 
nace memoria >  che  hanno  quei  gran  Letterati,  che  fi  ricor- 
dano di  tutte  le  cofe  ,  che  leggono  :  e  che  /òpra  tutto  fr*-. 
/;  farebbe  fato  il  dono  della  memorie  locale  ,  /aquale 
y  che  fra  rio  honore  :  a  quel- 

ano.    ^A  co  fui  rifpofe  ^Apollo  ,  agli 

L  l 
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'huomini  innamorati  delle  faenze  l'eccellente  memoria,  s'ac- 
qui fi  aua  con  la  perpetua  lettione  de  Libri  >  e  che  la  memo* 
ria  locale  era  co  fa  da  Cantimbanco  >  e  da  quei  Letterati  do1^- 
s(inali  >  che  fi  paficono  d'ofientatione  y  e  d'^una  certa  boriai 
ydi  parer  quelli  >  che  non  fono  >  non  da  fidi  >  e  ben  fondati 
Letterati  >  appr e ffio  iquali  ella  affatto  e  ridicola  >  fio  fruen- 
do per  far  Bupire  il  njil  popolaccio  y  ilqualc  >  quando  alltu* 
mente  ode  recitar  le  carte  intiere  d'njn  Autore  >  ancorché^ 
fileno  non  faccino  a  propofito  di  quello  >  perche  fi  recitano 
grandemente  flrafecola .  Replicò  quel  Letterato  >  che  poiché 
così  era  >  egli  defideraua  migliorar  la  fa  memoria  co  foli  ri- 
medi/ or  dinar  ij .  A  quello  rifpofe  ^Apollo  3  che  non  fapeua3 
che  con  altro  pm  preflante  medica'mento  la  memoria  degli 
huomini  fi  pot efife  ridurre  a  perfettione,  che  col  perpetuo  fi  li- 
dio >  col  quale  l'a/ficuraua  >  che  hauerebbe  confieguito  tutto 
V'intento  fio. Soggjunfe  alfhora  il  Letterato  >c/f  egli  fi  era  chia- 
rito y  che  ne  meno  lo  sludio  afiìduo,  ci/ egli  njfàua^  rcndeua 
buona  la  fua  memoria:  perche  ^-ultimamente  con  diligenza 
efihuiCit  ah  auendo  flit  d'iato  il  miracolo  de*  Poeti  Latini  Vir- 
gilio >  dell'infinite  bellezze  >  che  nj'ihauea  notate  >  tutte  me- 
nt  inoli  firn  e  di  giammai  eff ère /cordate ,  di  pochi js  ime  fìram- 
mentaua.  Chiaramente  mofitrò  fua  Mae  fi  a  >  che  quella  nuo- 
ua  infanga  l'era  fiata  noiofa  >  perche  con  alt  erat  ione  àliti 
infoltì  A  nelle  audienci  nelle  quali  njfii  patienza  mirabile y 
dfic  a  quel  Letterato,  che  dinuouo  tornafifie  a  ftu  dà  are Vir- 
gilio >  che  nella  feconda  lettione  molte  più  cofie  fiarebbonon- 
rnafe  nella  fitta  memoria  >  che  nella  prima.  Poi  fi  njoltò  Apol- 
lo Hjcrfio  i  arconfita?i1j  >  e  dififie  ,  che  odio/ fiìrna  gl'i  cra^ 
l'impertinenza  d'alcuni  >  che  per  ejficrfiyn  filo  quarto  d'ho- 
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ra  fermati  in  <-vn  ^Violino  haurebbono  njoluto  ajfcirne  tut- 
ti infarinati,  come  fono  quei  molinari,  che  notte >  e  giorni 
<-ui  fanno  tutti  gli  anni  dellanjita  loro»  . 

GIOVENALE    RIFTVTA    LA 

disfida  falcagli  da  Francefco  Berni  di 
fecocmientarfi  nella  Poefia 

fatirica. . 

RAG  C 'VAGLIO    LX. 

^'0ff^OTTO  il  portico  de   Ginnasìj  poetici 
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pochi  riorni  fono  alcuni  Poeti  Latini,  ffi 
O    Italiani  faccuano  <-un  njirtuofìfTimo  ^Pa- 


ti    Italiani  faccuano  njfy  nuirtuofìffimo  T?a~ 
r  ale  Ilo  ira  la  Poefia  Italiana  ?  e  Latina  y 
quando  a  Lodouìco  Arioftì  parendo ,  che 
i  Poeti  Latini  di  fouerchio  efaltando  le 
cofe  loro  stroppo  inuilificró  la  Poefia  Italiana,  dijfe  ,  che r  gì' 
ftaliani  cedeuano  alnjerfo  Heroico ,  graue  per  la  maeftoft 
lingua  Uttna ,  pompo fo ,  e  fommamente  rifilante ,  per  l'ec- 
celUn^a  della  legatura  de  Dattili  con  gli  Spondei  una  che 
nella  Poefia  Lirica  era  d'opinione  ,  che  più  tofto  fi  defk^ 
agtianza  »  che  fuperiorità  :  ma  che  nella  Satira  gì  Ita- 
liani tanto  fi  erano  auanzati ,  che  né*  fall  delle  cofe  piace  ito- 
li j  nella  mordacità  delle  materie  graui ,  nella  facilita  di  Spie- 
gar i  concetti  loro  di  gran  lunga  haueano  fup erati  i  Latini* 
c'1 latamente  dai  Latini  fu  njdito  il  parer  dell' Ariofto ,  £?* 
m  di j  e  fi  loro  di j]  ero,  che  non  f ape  ano  *~u  edere  con  qual  fon- 
Li     2  damento 
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lamento  i  Poeti  Italiani  nella  Poefia  fatìrica  tanto  pfefin** 
me  (fero  degl'ingegni  loro  ,  non  trottando]}  tra  efifil  foggetto 
alcuno  3  che  meritamente  foie ffiì  -paragonar fi  à  Giouenale  * 
t  che  gli  deffie  il  cuore  di  Bar  a  fronte  a  Perfio  «   tA  qttefio 
ragionamento  fi  trouaua  preferite  Francefilo  Berrà  ,  ilquole 
wella  Satira  battendo  traf  affiati  i  termini  tutti  della  più  mor- 
dace maldicenza  ,  anco  allo  file  (fio  dicaci fjìmo  Aretino  co'fiuot 
taglienti  njerfiihauea  date  ferite  tali,  che  nella  faccia,  nel 
petto  ,  e  nelle  mani  ne  portaua  nsergonofi  fregi  .   Co  fin? 
diffe  a  que3  7Joeti  Latini  ,  che  rifipetto  a  lui  Giouenale  nel- 
la Satira  era  njn  ignorante  ,  e  che  quella  <~u evita ,  che  diceuay 
haurebbe  fofientata  in  njn  campo  franco ,  in  <vna  macchia  fi - 
tura*>  al  primo  ^  al  fecondo  affialto,  &  al  terzo  fangue,  non 
filo  a  Giouenale  >  ma  ad  ogn  altro  njirtuofio  Poeta  Satiri- 
co >  ancorché  haueffie  hauutoil  vantaggio  del  fomentatore^»  .■ 
V%on  può  dir  fi  lo  f degno ,  che  le  parole  del  Ber  ni  cagiona- 
rono in  tutti  i  Poeti  Latini,  iqualiper  rintuzzar  la  fiouerchia 
pretenfione  di  quelthuomo  arrogante  ,  eperfolìener  la  ripu- 
tatione  del  nome  Latino  tant'ofefio ,  poco  manco  ,  che  non  fia- 
te (fiero  fuper  chiaria  contro  lui.  Ma  Hor  atto  Veno fino  polen- 
do che  quella  que  fittone  alla  cauallerefca  fi  dififinififi e  dahono- 
yato  Letterato,  addolcì  gli  animi  de3  Poeti  Latini  già  inficilo- 
miti  3  e  diffie  al  Berni ,  che  di  tutto  quello ,  ch'egli  hauea^ 
fletto  in pregiudicio  dell' honore  di  Giouenale ,  mentina  :  e  eh? 
-malamente  hauea  parlato  di  njn  Poetala/quale  egli  non  era: 
degno  di  temperar  le  penne,  e  che  a  nome  di  Giouenale  accet- 
taua  la  disfida:  che  pero  il  primo  giorno  con  le  fiue  ottaueye 
io'fuoì  terzetti  compari]]}  nel  campo  di  Bellona.net  quale  G'w- 
ucriale  e )  <~vtrfiìherQM  in  mano  gli  haurebbe  refio  buon  conta- 
di fe 


!r,crm  accompagnato  da' fu 

in  molta  i*  rft  à  > 

tu  tutto  quello*  che  tra  lui -e  CA 
ro.  Giouenale  attonito** sbigottito  porlanouk 
(patio  di  ti  mpo  [lette  fifiefi  fovea  di  fi, 
p0l  psìt  nome  mio  bai  accettata  U  disfi- 

da del  >  cimentati  tu  con  effo  lui  ,  porche  io  non  ho 

':  l  petto.  Trai  Poeti  Latini  ionon  (timo  bar» 
.  i3  né  temo  n^fico  /ottanta  Zoiltxma  do  Poeti  Sa» 
tei  Italiani  tremo  filo  à  fentirli  nominare .  iMlkoraRo~ 
ratio,  rvedenJo]  così  malamente  pei  fri*  > c  w 

rione  di  tutti  1  Poeti  Latiti  ,  fece  cuore  a  Giouena* 
chi   -volt  G  n    1     rft*  ch'egli  era  ti  Prenci- 
,  e  che nm  fuo pari* the  bau  e  a  meri: 

tanto  ambita  da<v'trtu9- 
della  die .uità  dei 
g  c  m  tra  tarma  podcrofiu 

hi  |  r.;  tra  tea         a  della  lama  della. lingua 

tamia  ,  rcJ  il  lai  -   rfe  Italiano  fatto  à  e  afa  .  e  co- 

si fati  obbligai  dura  catena  de  ila  *ì{i>ria  ,  r/;o 

;  poeti  *do  legate  le  mani  >  non 

Ipi   diritti  ,  e  doue  Tyoleua  3  e  ricerca— 

ftbi/ògn         ne  altrui  chiaro  te  (limonio  ne  rendeua  il 

)s  che  nella  pericoli  :  queftione  ,  ch'egli  helb^  , 

indo  Bando  à  lati  rat  in  <vn  campo  di  faue  fu  affa- 

ì:t)  da  -••:  fuo  nemìi  1  ,  alfhora  eie 

tale  fioccata  nella  pancia  ,  la  7(ima  lo  j 
nella  fihiena*  col  >  '  da  traditore  egli  \ 

,  .     Quanti    , ;  in    il    *Poei  1 
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faceua  cuore,  e  rifialdaua  l'animo  diGiouenale  ,  tanto  pm 
iti  lui  crefceua  la  timidità .  Già  tra  i  ZJirtuofi  di  modo  fi  era 
(par fa  la  nuoua  di  quefta  disfida  ,  ciò  ella  fino  gì  un  fé  à  gli 
orecchi  di  Apollo  ,  //  quale  ne  finti  gufilo  particolare  ,  per- 
che il  fiommo  diletto  di  fiua  Mae  fi  à  tutto  fi  a  poflonelnje- 
der  due  Letterati  arrabbiatamente  cimentar  fi infume y,e  dar- 
fi  njirtuofe  ferite  nella  riputatwne  :  percioche  à  fangue  fred- 
do i  Viri  no  fi  per  lo  più  parlano ,  e  fcriuono  infiipidamente* 
ma  nel  calor  dello  [degno ,  nelTardor  della  collera, per  dnfe- 
fa  della  loro  riputazione  ,  e  per  acquiBar  gloria ,  fanno  co  fé 
maggiori  dell'ingegno  h umano  .  Onde  haucndo  rifaputa  leu 
timidità  di  Giouenale  in  grandi fìma  frettalo  fece  chiamar 
à  fi  ,  e  con  acerbe  parole  gli  rimprouero  la  fu  a  njiltà ,  e  lì 
raccomando  la  riputatwne  della  Satira  latina.  lAli'hora  Gio- 
uenale  in  fu  a  difèfia  così  dijjeàfua  Mae/là  :  Sire,  io  ho  il  me- 
de fimo  cuore,  c.be  fimpre,  ne  temo  l'incontro  di  diece  Toetl 
fattrici  Latinhfupplico  Vcfira^Vlae/ìà  à  ricordar^,  che  l'ec* 
cellcnza  di  tutta  la  P-ocfia  fatirica  Vtapofla  ,non  nell'hauer 
ingegno  ardito ,  jfirito  <-viuo ,  talento  maledico ,  fili  acuti  > 
facetie  gratiofe ,  e  motti  pronti ,  ma  nella  qualità  dell'età > 
nella  quale  altri  nafie  :  perche  ne'  fi  coli  grandemente  corrot- 
ti fopr  a  modo  feconde  fino  le  njene  de3  Poeti  maldicenti ,  e 
l'età  mia  punto  non  può'  paragonar  fi  con  la  moderna  tanto 
peggiorata,  infurbita  j  intri  fitta.  Se  il  Berni  compari/Te  nel f 
arringo,  e  con  la  lancia  de'  njitij  moderni  ignoti  all'  età  mia 
mi  gtofir  effe ,  non  mi  gettar  ebbe  egli  dà  fila ,  e  à  gambe  le- 
uate  non  mi  cacciarebbe  fuori  delio  fleccatoì  Si  quieto  Apol- 
lo per  quesla  rìfiefia,  e  dichiaro,  che  fi  ben  Giouenale  ca- 
dmila, non  ci  nmetteua  dell' honore,  ne  faceua  attione  in- 


degna 
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*ato  Caualicr  Foita,  perche  non  temerne  Fin- 
ii, mai  fuoi  tempi  corrotti y  troppo  dfugua- 
di  Giovenale. 


DOMITIO    CORBVLONB PER 

alcune  parole  dette  da  lai  nel  Tuo  goucrno 
di  Pindo,  I  equali  prima  per  pubblico  editto 
da  Apollo  erano  (late  dichiarate  Tiranni 
che,  dalla  Quaran  tra  Criminale  Teucramen- 
te etlcndo  proceduto  con  molta  Tua  lode  al- 
la fine  \  icn  liberato. 


T^AGGVAGLIO    LXL 

ERCIOCHE  Li  Città  di  Pindo,  e  tut- 
ta il  fio  popolati/fimo  [unitario  ,  pi 
fuerchia  piaceuole^a  --fitta  da  alcuni 
Governatori y  che  per  lo  p  affato  hjì  fo- 
no flati  >  fi  era  empiuta  di  numero  gran- 
di fiimo  di  ficarijy  e  di  pericolo f  fattio- 
lequali  grandemente  inquietati  ano  la  pace  de  buoni ,  la 
Ma  Apollo  >  per  frenar  con  lefmplar  caftigo  de* più 

ita  licenza  de  fuoi  fu  Àditi ,  due  me  fi  -n- 

dò  a  tv.  fimo  D  ne  filqu a - 

U  in  pochi  giorni  fi  porto  di  modo,  chi  re- 

una  Pacifica  qk  nife  il  ■ 

r  •  ■  ì  :  oc  cor j  e  ,  che  chn  i  ad  alcuni 

concetto  egli  foffe  del  popolo ,  I, 
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rìfpofto  ,  che  il  rigore  ,  che  kauea  vfato  contro  molti,  dì  modo 
hauea  fpauentato  l' njnìuer fiale  ,  che  tutti  l'odìauano .  Ter 
quella  rifpofta  fuor  dì  modo  fi rallegro  Corbulone,  &  à  que 
Cuoi  amorevoli  rifpofe  le  trite  parole,  Oderint^  dum  me- 
tuant  )  lequalì  5  come  delitto  capìtaliffime  ,fubìto  furono  ri- 
fonate  ad  Apollo  .  Malamente  fentì  fua  Maefià  così  atroce 
accufa  ,  e  commife  la  caufa  alla  Quarantìa  Qrimìnale  :  e  per- 
che per  decreto  dì  fua  Maefià ,  pubblicato  molto  tempo  p?i- 
ma  ,  e  flato  dichiarato  ,  che  qu  al  fi  njoglìa  Prencipe  per  le- 
gittimo ,  per  Naturale  ,  &  per  hereditarìo ,  ch'egli  fi  fi  a,  che 
hauefe  ardito  dir  parole  tanto  infoienti  ,  e  temerarie  ,  in- 
contanente incorre/Te  nella  pena  d'ejjer  tenuto  ,  hauuto  ,  e 
riputato  njn  abbom'meuoliffimo  Tir  armo  ,  e  che  gli  officiali  > 
che ,  anco  per  inauuerten^a  j  le  fi  f off  ero  lafciatc  njjlir  di 
bocca  ,  rvemfferò  puniti  dì  pena  f ap  itale  s  forbulone  dal- 
la ^uararitia  f riminale  fu  citato  ad  informar  la  Corte.  Il- 
quale  il  giorno  feguente  comparue  auanti  ì  Giudici  ,  da'  qua- 
li con  feuerìtà  grande  fu  la  caufa  ventilata,  (&f  mentre  il 
popolo  tutto  diParnafo  afpettaua  dinjeder  qualche  rìgoro- 
fa  dìmoBratione  contro  quell'Officiale  ,  fauorìtìffim  amente 
con  partìcìpatione  dì  fua  Maefià  funjcduto  effere  ajfoluto, 
e  con  molto  maggior  autorità  rimandato  al  fuo  goti  er  no . 
Hauendo  quei  Signori  della  jQuarantia  dichiarato, che  ne'Pren 
àpi,  che  hanno  il  miele  della  grafia  in  mano,  quelle  parole  erano 
rver^oonofiflìme,  ($f  affatto  tiranniche,  honoratijfi me  in  bocca 
dì  n;n  Officiale ,  che  non  altro  ha  in  poter  fuo ,  che  il  filo  odiofo 
aculeo  della  GiuIiitU;  quel  Prencipe  veramente  efjendo  mira- 
bile,che  da'fuoiPopolifafarfiamare,e  riuerire,  quell'Officiale 
Riffìcientiffimo ,  che  ha  genio  da  far  fi  temere ,  & njbbidìre. 

PER 
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pBR    LA    PROMOTIONEDI 

Diogene  Cinico  a  grado  maggiore,  cflen- 

i  vacata  i'hono  rata  Cattedra  della  traquii 

lità  della  vita  prillata,  Apollo  ne  pioncdeil 

hunoiò  lùloiotb  Crate,  che  la  rifiuta. 


%AGGV AGLIO   LXIL 

IO  GENE  Ci  meo  ,  quegli ,  che  per 
tanti  anni  con  molto  fruito  -•  .- 
fide j  (e/  infinità  f/u  gloria  Pan 

ha  efircitato  ti  carico  di  lodar  nel- 
la fui  .t  di  queUe  fino* 
le  Li  i           .  la  /olii  e  la  qu 
delt'animo  ,  per  le  perfi  del 
de  lo  fi-.          croio  Re  de'  The/ori  fece  quelta 

■    :  (ut  /'.Y( /v.;~r ,  Per  abbracciar  la  Jet- 

che  in  Parti  9ata  di  tanta  edificatione ,  dm 

.     per  li  /noi  grandi/fimi  meriti  fu  efialtato  a/lau 

ti  di  tArcifanfano  delle  Sereniffime  Mufie. 

■  > 

,  tfquale  bier  i  1  pollo  y 

<  >bil  carii  > ,  li- 

■  n  di  I) 

de  tur, 

l* (  leU'anin 

don..  , 
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con  quella  fchiettez^a,  e  /implìcita,  dì  cuore  >  che  ricercanti 
il  bi fogno  dì  quel  carico  ;  percioche  il  primo  giorno  'A  ch'egli 
fi  /oj/epofio  ad  e/ercìtarlo  >  di  nece/fità  fi  farebbe  gonfio  d'am- 
binone ,  &  in  luì  farebbe  entrato  quell '  arde  nt '/fimo  di 'fide- 
rio  d'ottener  la  medefima  dignità,  che  hauea  con/igmta  il/uo 
antece/fore^che  dall'  animo  /uo, ancor  che  comp:fi<  fi  wo  Jiaur  eb- 
be cacciata  quella  fi rnp lìcita  >  che  ai  concionatori  fa  ragionar 
col  cuore  >  non  con  la  bocca:  e  che  la  neceffità  dell'ambìtio- 
Tie  j  e  la  njìolenxa  del  desiderio  ?iafceua  non  da  njìtìo ,  ma 
da  quell' hónorato  Zelo  >  che  anco  i  più  mortificati  Filo  fio  fi  dì 
Parnafi  hanno  ìntenfi/fimo  della  loro  riputatìone.  Percioche 
quando  in  progrejfio  di  tempo  da  /uà  Maestà  non  haueffe^, 
rìceuutì  gli  honorì  me  de  fimi  >  ch'erano  fiati  fatt là  Diogene  > 
il  mondo  haur  ebbe  giudicato  il  tutto  accadere  >  non  per  fua 
-humiltà;  non  perche  egli  dì  tutto  cuore  a  ìpubbhcì  magi/Irati 
■  antepone ffe  la(-vìtaprìuata3  la  quiete  a '  negotìj  >  la  pouertà 
alle  ricchezze*  ma  perche  /uà  Maefià  in  luì  .non  hauea  t fo- 
nati quei  meriti  >  che  hauea  conefiiutì  in  Diogene .  Di  ma- 
niera tale  che  con  l'animo  tanto  commo/fo ,  &  alterato  dal- 
la njìolenza  dell' ambinone  >  non  gli  daua  il  cuore  >con  fi  eran- 
zjl  dì  far  frutto  >  di  predicar  le  lodi  eccellentiffime  dell' hu- 
mdtà  y  del  difirez^o  delle  ricchezze  ,  e  della  <uanìtà  del- 
le grandezze  mondane  s  non  ejfendo  pojfibile  ,  che  fi  trouì 
huomo  alcuno  di  così  ejficace  eloquenza  >  che  fia  /ufficiente 
à  per/uader  altrui  quella  fine  di  <vìta>  che  gli  a/coltantì  co- 
no feono  e/fere  abbonita  da  chi  la  predica. 


MOL- 
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MOLTI    POPOLI    CONSVMATI 
daluffidellc  mcnfe,e  dalle  pompe  del  ve- 
stire, per  moderar  canti  difpendij, 
chieggono  la  pragmaticaài 
Prencipi  loro  ,  e  non 
l'ottengono. 

\A  C  C  V  A  G  L  I  0     L  XIII. 

BWf^gt*  éfì/k    r  f0^1  figgati ìi Prencipi 3  che  rifie- 

Bn?Mrì  (Wv%&    ^ono  m  ^dY7:-1l°  --  effondo  <u e 7w ti  iru 

tiene,  j  che  i  liijfi .,  e  L  -  -. 
del  njeft ir  moderno  talmente  A  t 
feiute  ,  che  non  fi  trotta  patrimonio  ? 
per  ù  ji  fta ,  che  la  -\r- 


■j,  -w 


tà  dille  donne  ,  e  l\\mbitio?ic  di  li 
ii  171  poco  tempo  7in7i  mandino  in  Trltima  perditi 
fi   •  <      iaramenti  coti  •'  endo ,  che  idi/órdini  dille  pompe, 
te  tant  oltre,  chef  intieri  -  ancorché  e  forbitati*? 

ar  le  foL       iepcr<-una 
:  >  che  fono  U  .   i\u 

in  qua 

■ 

U  ; 

9  dqu 

m 
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che  qualche  rutile  rimedio  fi  porgejfe  all'evidente  rovina  lo- 
ro. Grati f ma  a  tutù  ì  Trend  fi  fu  la  rifolvtion  fatta  da' 
f opali  loro,  6^°  all' bora  fu,  che  conobbero  njeriffimo  quello, 
che  hanno  frìtto  molti  ,  che  le  Prammatiche  ?  filo  all'Ima 
'devono  epr  pubblicate  a  popoli  ,  che  e  fi  ftefp  ift antemen- 
te le  chiedono:  poiché,  qvando  contro  lor  <~volonta  fino  co- 
mandate*, rade  evolte  producono  frutto  buòno:  merce  che  la 
■prodigalità  non  prima  paventa  i  ficialacquatori ,  che  e  (Si  in 
faccia  non  habbiano  njedvto  l' borrendo ,  e  fiauenteuol  mo- 
stro della  povertà .  Tutti  i  Prencipi  dunque  di  comun  co?j~ 
fenfo,  da  (mommi  intendentijfimi  3  fecero  far  molto  eccel- 
lenti Prammatiche ,  nelle  qvali  rifecati  i  luffi ,  e  le  co  fi  fu- 
perflue ,  filo  fi  nj  e  de  va  il  decoro,  e  la  riputatane  del  nje- 
ftir  honorato ,  e  ^vera  il  gvHo,e  le  delitie  del  mangiar  per 
nsiuere ,  non  di  crapular  per  mandar  in  rovina  la  njita  ,  e 
le  f acuità.  E  poiché  opera  tanto  defiderata  fu  condotta^  al 
fuo  fine,  i  Prevcipi  comandarono  ,  che  all'i  diciotto  del  [ or- 
'  r  ente  f offe  pubblicata:  ma  accademiche  la  fera  delli  dìcefi 
fette  i  Gabellieri ,  gli  Ajfttuali ,  &  i  Datiari  fi  prefin- 
tarono tutti  avanti  i  Prencipi  loro ,  a  quali  difero ,  che  qvan-, 
do  bave  fero  fatta  pubblicar  la  Prammatica  ,  che  intende- 
vano e  fere  Baia  compilata,  domandavano  difalco  alle  gra- 
tti rifpofie,  che  pagavano  :  percioihe  le  maggiori  rendite  del- 
le Gabelle  cavando  fi  tutte  dalle  fìte,  che  ^venivano  di  Sca- 
poli ,  dagli  orifilaù ,  che  erano  portati  da  Firenze  y  da  drap- 
pi  pempofifimi,  che  erano  fabbricati  in  stilano  ,<&  da  aU 
tre  delitie  appartenenti  al  <veftirt ,  &  alnjiver  degli  Imo- 
mini,  che  da  paefi  lontani  erano  portate ,  per  qvella  \Pram~ 
mt'm  k  Dogane  infimamente svenivano scalar  di  prezza* 
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7*401  •  ***{/3  rima/ero  i  Prencipij  che 

/t  a/fhora  che  i  "Deputati  de  ile  Matio- 

m  ,  .  ceuer  f  editto .,  f/;t*  000*4  .r^ì*?-  pubbli* 

fcrolor  vditi  i  giujli  richiami 

1  yj.r.w;  informati  di  tutto  il  negotio  de  Ut 

Pr4Mm*tica,ri/òlt4t4no  di  nonnjoler  in  modo  alcuno  diffor- 
mar  le  co/è  proprie  3  per  rifar  mar  le  altrui  :  che  njcdejfero 
d':..  ■  qualche  p  tea,  che  non  toccajfe  gtinterejfi 

>  3che  per  la  fui/cerata  carità  >  e  per  la  paterna  dilettia- 
te haueano  <verfo  i  loro  fidelijji,      1    falli ,  hdu- 
tebbono  data  loro  ogni  po&ibil  foddlsf anione;  ma  che  iL-uo- 
1  ìtarela  borfa  pubblica, per  empir  la  prillata,  era  de- 
te 3  l^  in  tutto  contrario  a  quella  ben  or- 
,  che  Rima  attion  crudele  >  fpolpar  fé  fteffo  > 
per  .  cosi  rifiuta,  [f  intcrefjata  rij: 

1  feo? folate ,  &  afflitte  fi  partirono  quelle 
genti,  e  confeffarono  tutte  }  che  il  fonar  i  di/òr- 
dini  de'  Popoli,  all' bora  che  la  medicina^ 
qualche  poco  off [  .tcrcjfl 

delle  pubbliche  Gabelle,  erano 
ture  difperate,  canche- 
ri immedica- 
bili. 


CIÒ- 
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GIOVANNI  BOD1NO  AD 
Apollo  preferita  i  fuoi  fei  Libri  della  Repu- 
blica,  ne' quali  effendofi  fcoperto,  ch'egli 
per  buona  approua  la  libertà  della  cofcien- 

*     za ,  yiea  condannato  alla  pena  del  fuoco. 

\AG  GVAG  L  IO    LXIV. 

IO  VANNI  lodino  famofio  Lettera- 
to Franzefe  >  fino  dal  primo  giorno  3 
ch'egli  ardì  di  prefintare  ad  ^Apollo  ì 
fiei  Libri  della  fina  l\epublica  j  fu  po- 
fio  ,  come  ben  rnerita.ua  3  in  <-i)na_i 
ofiurìffima  prigione  9  perciò  eh  e  in  mo- 
do alcuno  non  --volle  fiua  éMaeftà>  che 
finz^i  efiemplar  cafligo  faffiaffie  la  federata  opinione  ,  che  fi 
ficoprì  >  che  nella  fina  Republica  hauea  pubblicato  al  mon- 
do 3  ejfier  ottimo  configlio  per  quiete  degli  Stati  concederti 
à  i  popoli  la  Libertà  della  (foficicnzj, .  Opinione  _>  che  da  fiua 
t&Mae&à  >  e  da'  migliori  Letterati  Politici  fimpre  e  flattu 
riputata  non  meno  empia  >  che  f alfa  ,  come  quella  >  che  fa 
conofiere  i  figliaci  di  lei  più  toflo  per  ingegni  fiditiofi  y  che 
per  huomini  intendenti  delle  co  fi  di  Stato  3  non  altra  cefiu 
pia  per "rutto fa  tr  ouando fi  in  <~un  Principato, che  leuargli  l'uni- 
tà. Setter 0  proceffo  in"  quefla  caufia  e  flato  fabbricato  contro 
il  TSodino  y  ilquale  hieri  dalla  gran  Corte  del  Parlamento  3 
some  fiduttore  de  popoli,  miniflro  dell' ambii  ione  di  h  uo- 
mini fiditic/i ,  pubblico,  e  notorio  Atheifia  fu  condannato 

alla 
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■ 

.{    Li  fli.l    01 

■  mano, 

ione,ef 

'  >fupplicaua  tutti,  che  con  effo  lui  fi  / 

AlThora  contro  il  Bottino 
■ir  lui, e  con  fdegno  gì  li  di/ft 

li  rat  i  /'-  ■■'■  i     •  •  ra  ,  chenjn  buomo  Chriftì  tcolar^ 

ti  Religione  ,  ■  <dlc 

rchiicbi  mynaj 

le  co/è  pr  fané ,  non  che  nelle  fa- 

.  i  to 
nella  cai 

qu.  fteJfA 

;  Ila  in  quefio  particolare  // 
Ilo  che  cfo  poi,  rifolutif 

:t- 
uot  p  folliti.  Jofa 

efempio  hauejlh  dato  ai  Mondo,   fn  molta  fretta  dun 

riamar  la  Monarchia  Ottomana >  alla  quale         ro  i 
che  ella  nel  fuo  Sti  Ile  co- 

itila K.  a  fuot  fudditi  hauejfe  rilafciata  Li  bri /lux, 

t  'uno  quel 

r  così  fatta 
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xd3njna  Religione  ,  e  che  in  tutto  ilfuo  Imperio  non  altra  Re- 
licione  era  predicatale  da  fuoi  Monfulmani  creduta,che  la  Ma* 
home t tana.  Vdita  che  hebber o  i  Giudici  così  chiara  ri/polla,  fi 
r imitarono  ver/o  il  Bodino ,  e  con  /degno  grande  gli  diJJero,che 
fé  <-vn  Mahomettano,  ignorante  di  quella  nuera  Theologia,che 
.altrui  fa  cono/cere  la  grandezza  di  Dio>  e  la  ^verità  della  fua 
(anta  le<ige,ta?ito  chiaramente  parlaua  dell'unita  d'njna  T{elì 
giont ,che  in  un  Imperio  deue  cjjere  ojferuatasche  doueafar  eglt> 
buomo  alleuato  nelle  buone  Ietterete  nato  nelChriflianijfmo  Re 
vno  di  PraciaìA  quefto  rifpofeil  Bodino, che  laMonarchia  Otto 
wa?ja  co  la  bocca  la  necefiia  di  quella  unita  di  Religione  confef 
faua,  che  realmente  non  njfaua  ne*  fuoi  Stati  ,  ne'  quali  p  <ue^ 
dettano  ChriB'wn  Cattolici,  Her etici,  Greci,  lacobiti ,  CN^efìo- 
riani,  Hebrei,  &huomim  d'altre  molte  Religioni ,  efempio 
che  l'hauea  fatto  errare.  Poca  cognizione  moflri  tu,  Bodino,  dif- 
fé  allhora  l'Imperio  Ottomano, di  hauer  del  modo  di  procedere? 
che  nel  p articolar  della  Religione  io  tengo  in  cafa  mia ,  polche^, 
non  per  questo  deui  tu  dire ,  che  io  amici fudditi  concedo  la  Li- 
berta della  co  fetenza ,  perche  nell'Imperio  mio  finjegglrìno  gli 
huom'mi  di  tutte  le  Religioni,  che  hai  nominate,  perche  fa  bi fo- 
gno, cheftpph  che  nello  lp  atio  di  trecento,  e  più  atini  con  l'armi 
hauendo  io  fatto  acqui  fio  di  Prouincie  mnumer  abili, la  maggior 
parte  ftz?  ette  prima  a  diuerfi 'Principi  ChriHiani,  &)  hauen- 
do efhenmentato ,  che  i  Popoli  noueliamente  foggiogati  facil- 
mente fi  f  lituano, fé  altri  li  violenta  d  cangiar  Religione,  come 
quelli,che  co  ofiìnation  maggiore  difendono  la  Fede, nella  quale 
fon  nati, che  fatto  non  hanno  lefaculta,lapatria,e  la  njitas  af- 
fine di  regnar  in  pace,  fmpre  ho  <rfato  di  ìafciarli  njiucre  nel- 
l;  leggi  medefime  così  pure  >  come  profane  ?  con  le  quali  gli  ho 

troua- 
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dtti  qucftafolo  auuerten^  ho  battuta,  che  ai  Cbfjfluu 
m  Lathu  fiwprc  ho  tolto  lefercitw  della  litigio?!  loro  „ 
tcmmdrff'  i  Sacerdoti  ,  e  prohibcndogli  ti  poter  riparar  le. 

.fesche  cadono  >  non  chefia  loro  lecito  fabbricarne  delle 
rjtou  e  .  Così  apoco  apoco  con  l'cffèrcitio  delle  co  fé  Sacrt^ 
Mancando  in   efjì  anco  la  fiejfa  memoria  dell'antica    Reli* 

;  Uro  ,  fé  mm  ejjl 3  i  figliuoli  loro,  e  fi  ne  meno  queflì  „ 
;  loro  pronepeti  alla  fine  diuengano  Maomettani:  cofa  che- 
tanto  felicemente  mi  ficcede  ,  che  nelle  molte  Prouincie  ,. 
ch'io  pojfiedo  ncITtAfut ,  piene  già  di  popoli  Chrifliani  ,  così 
bora  tutti  fin  dmcnuti  Mahomettaìii  >  cl/ejfendo  coflurna 
de  miei  Im per  adori  di  incogliere  per  fupplire  il  numero  de' 
fidati    Giannizzeri  molti  figliuoli  da    loro  fudditi  Chri- 
fliani ,  pockijjtmi  ne  trouauano  nelfjjia  .   Co  Greci  poi  prò- 
cedo  altramente  ,  poiché  tv  fi  Mero  concedo  loro  del  rito) 
Crete  ,   e  Li  cagione  di  quefia  diuerfità   è  perche  non  tro- 
tiandofi  Prencipe  alcuno  Greco  >  clx  fa  di  gelo  fa  alla  mix 
Crandc^a  ,  e   per  confeguen^a  i  Greci  >  che njiuono  nel 
mio  Impero  ,  da  Prencipe  alcuno  della  Religion  loro   non.» 
potendo    efflr  fomentati  >  non  mi  danno  quella  nota  j  che 
fanno  i  Latini  ,  che  hauendone  molti  ,  e  potenti  ,  fanno 
che    in   annichilar  la  Religion  loro  njfi  diligenza  marcio* 
re  .  Ma  co'  -miei  fudditi  {Mahomettani  ,  accio  puntai  men- 
te ognuno  la  religione  del  mio  Stato,  tanto  occultatamene 
te  vino  ,  che  ad  alcuno  none  lecito  di  preuancare.  Chiara 
efimpio  di  tutto  quefto  è  ,  che  hauendo  io  il  Perfano   /r_ 
rtico  della  m:a  Religione  ,  mun  Turco  miofudditofi 

■/ite  pericolo  di  crudcl  morte  ,  può  crederla 
non  che  /  r/a  ;   &r  m  tanto  ne  miei  Stati  non  >>;.u 

A1  n         [erma- 
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permettere  quellherefia,.  che  fi  bene  gli  ultimi  miei  Impe- 
radori ,  per  le  diuifioni  di  Germania,  e  perle  gelofie gran- 
di y  che  regnano  tra  tutti  i  Prencipi  Qoriftianì  ,  con  infi- 
nita utilità  loro  haurebbono  potuto  guerreggiar  in  Vnghe- 
ria,  per  diffondere:  il  mìo-  Impero-fino  ali Auftria.,1 'acqui fa 
della  qual  Prouincia.  mi  palancala  porta  k  fòggiogar  l'Ita- 
lia ;  con  molta,  prudenza,  non  dimeno    co?jfiglio  migliore: 
hanno  ftimato  debellare  il  Per  fi  ano  heretico  >  che  far  guer- 
ra ai  Prencipi  Chriiìjani:  ,  iquali  nel  fatto-  del  crederti 
tanto  lontani  effendo: dalla.Religion  mia  ,  non.  mi  fono  di 
quello :fiamnto:,che  gli.  Heretici.  Perfianhche  troppo  differen- 
te cafo  è  tollerar  infuno,  Stato  l Infedeltà, dalla  quale  tanto  è: 
difficile  il  pajj aggio  alla  fedeltà  Jal permetter ui  herefieje- 
fa  che  tanto  facilmente  ammorba:  qual  fimo  glia- gram  Regno,. 
quanto  hanno,  njeduto,  e  prouato  i  Germani,  gllnglefir,  ì: 
Fiamminghi,  i  Francefila  &  altri..  E  ftp piate,  che  non.  per 
altra  cagione,  dagli  Stati,  miei,  io  ho,  eHerminate  tutte  le  fa- 
enze ,  e  tutte,  le  buone  Lettere ',.. che accio i miei \  fudditinji- 
uino  in  quella,  femplicità.  >,  della,  quale  la.  mia:  Religione  ha; 
fimma:  necejfita  ì  e  per  tali  cagione,  con  fiutar  confi  gito  fi- 
neramente  ho pwlnbito  £  che  il  mio  Alcorano-  frìtto  iru, 
■  Arabico  non  pojpt:  e ffir  trafilato  ìmmolgat  Turco, ,  alia- 
ste fi  dì.  alimi  Remi  Cìràttìani  hauendo  imparatoli  male^s> 
che  ha  cagionatola  fibbia-  tradotta  in  volgare.  ,  /aquale- 
offendo-  capitata:  in   mano:  degl'ignoranti  ,  intendo  ,  che 
neRevn    ,  otte  e :  Baio :  introdotto    queBo  abufi  ,  fino    le 
pikiili  Dmmcinole.  pm  tempo  fi  ^veggono  confi/mar  nelle; 
dirute  della  Religione  ,  che  nel  filare..  Onde  io  per  affici. 
tfàtnk  dal  morbo- di  orni  Rerefia^  che  da:  glihuomim  Àm~ 
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.  £  poffa  efier    introdotta.  nel/' finpeno  mio  ,  ho  coman* 
,  che  à  colui  ,  che  propone  dubij  di  Religioi  U 

ftmitarra  in  mano  ,  dandogli  crudeli  finte,  fi  a  riìj 
Mercè,  che  l'herefie  ,  che  di  prefinte  nella    Re/:  •  vi- 

ta l:  -veggono,  adbgnvno  hanno  aperti  gli  occhi,  che  qua, 
che  le'feminano,  più  fino  mojfi  dal?  zAmbit  ione  di  dami 
U  terra ,  che  dalla  Charità  di  voler  >come  cogliono  far 
(ere  a  balordi  ,  con  numi  dogmi  mandar  le  anime  lo- 
ro al  Culo.   Z'a!ea?;co  affai  i  prefiruar  lo  Stato  mio  dal 
io    dt/nierej/e     la  fiorici  a  dei  mici  fin  dditi  >  tutti 
obbligati  a  bei' ere  acqua,*  quejìo  dico  ,  perche  il  fuoco  deU 
refe    traChrifiiani    molto  ut  n  acce/o    «foggio     dou<L> 
Jj  bue  pi)    allegrammo  .    fi  efiat  t  amen  te  cono/co  le  diui- 
fio?::  ttftte  in  *tm  Stato  fio?nm  amente  e  fi er  pericolo  fi  ,  m* 
dico  efifir  quelle  ,  che  nafiono  nel  fiat to  dcL 
[x  ;;C  y  pokhe  non  fido  non  Janna  t  Popoli  amare  > 

tre  ,  e  fruire  con  fide  qua  ,  che  con  cjfi    non    con- 
gelinone j,  ma  per  ùeflic  li  tt  ngành ,  e  loro 
portano  queir  odio  crudelijjìmo  ,  che  tutti  *veggkmo  regna- 
re tra  le  natimi  di  diuerfia  Religione*  ^Aggiungete  &  que- 
(ìeenfi/he  tosìiffendo  impofiì  bile  .che  corpo  tvìuo  fi  dia  fien- 
■  tetta,   come   diuérfit*  di  fittane  fi?ixa  capandone  due 
ni  fi  ir  ottano, di  necefiìtà  fia  anco  bifpgnù  >  che  due_, 
no:  e  fi  *vn  Ri   no  in  vn  t. 
re  due  Rè  ,  anco  glibu<  %         Midi  lo  fanno  :  e 
r<  ), tanto  :■:  non  donati  pui  /..<-• 

le,  cheti  ha  ft  tanti  guai,  qua?:: 

./   ,  -..■■/  ?noder?:elìiY 

■ 

\)ì        z 
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èli  fono  Hate  fi  minute  >e  dilatate  ,à  quali  i  Littberì  yì 
)Caluini  5  e  molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari  ,  hanno  fier- 
uito  per  fiduttori  de  popoli  3  e  per  ruffiani-  deU' Ambinone 
loro  :  filo  affine  di  procaccia.fi  con  tjfì  d  fieguito  della  No- 
ititi  mal foddisfiatta  9  chele  nuoue  Sette  auidamenie  ab- 
braccia per  ambitione  di  migliorar  lafiua  conditione>  di  Ple- 
bei y  che  le fieguono  per  auaritia>e  per  odio>  rabbwfio  >  che^- 
portano  all'infelice  fiortuna  loro.   E  fie  per  quiete  degl'Im- 
ferij  y  i  Popoli  tutti  di  ijn  Regno  deuono  efière  fiottopo- 
fii  ad  vna  medefima  Legge  humana  y  alle  medefime  mifiu- 
re ,  à  gli  Beffi  pe(ì>  quanto  maggiormente  de  uè  que fio  pro- 
cacciar fi  nelle  cofi  della  Religione?  la  quale  nel  yen  tre  del- 
le noilre  madri    efiindo  nata-  con  noi  >  così  alte  radici  ha 
gettate  ne*  wfiri  cuori  j,  ci/ ella,  affolutifiìma  Reina  è  di  tut- 
ti i  noBri  affitti  ,  e  di.  tutte  le  nofire  paffìonir  e  peritine 
wni  Stato  tanto  maggiormente  eMa  deue  efiere  ben  regola- 
ta >  quanto  non  potiamo  njiuere  fien^a  y  ($T  effier  tocchi  hi' 
cofit,  che  pmfia  atta,  a  commuouerne.   Tutte  co  fie  tanto  ue- 
re  x  che  liberamente  dico  x  the  gli  ammali  bruti  ancora 
con  le  nofirs  medefime  lodi  perpetuamente  fi  ^udirebboììo 
ringratiar  l'eterno  Lidio  >  che  gli  ha  creati  y  e  che  li  pafice 
fie  hauefiero  il '  benefìtio-  delle  parole  y  ò  fi  noi  intendeffimo 
gli  njrl'hi  muggiti  y  (tfc  i  canti  loro  ..  Mifiuuiene  4  che  moi- 
ri anni  fono  njd'q  <-vn  Politico  ragionare  di  que  fio  me- 
de fimo  artìcolo  y  e  perche    egli  ancora  l'haueua  per  empio 
rverfio-  Dio,  per  feditiofi*  njerfioi  Prencipi  y  da  lui  njoìlt 
informarmi  ,  fie  Prencipe  y  ò  Repubblica  alcuna  fi  trouautu 
neU'Vniucrfio  ,  che  ne  fiuoi  Stati  ammettere  cofia  tanto 
federata  ;  &  alla  fine  liberamente  mi  dijfie  >  che  quegli 

PJP. 
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oltre  che  fi  bene  la  diuerfità  delle  Religioni  cagionata  ìru 
quelle  Città  dalla  Libertà  della  Cofiìen^a  -era  in  effe  di  mi* 
nor  'perìcolo  :J  xhe  .nondimeno  non  potea  dirfi,  che  affatto  ne 
fofero  libere  3  e  che  Thumore  non  foffe  perni  tufo ,  &  atto 
a  cagionare  mali  mortali  ,  e  che  la  facilità  ditofioeflìnguer 
iti  fuoco  col  rimedio  del  fiume  >  che  altri  ha  njìemo  >  noru 
mai  indulti  padre  alcuno  di  famiglia  ad  accender  il  fuoco 
nella  fua  e  afa  :  ma  che  ne  gl'Jwptrìj  >  e  ne  Regni  grandi  > 
Atramente  acca.lcua  >  perche  entro  le  wifeere  loro  molte 
«rùtili?  haueano  fratelli  di  colui  ,  che  dominaua  -3  &  altri 
Prcncipi  potenti  del  fitngue  Reale  >e  mai  fempre  erano pie-- 
ni  d'infinità  grande  dì  figgati  partic&lari  y  eminenti  per  no- 
biltà ,  per  ricchezze  ,  e  per  fiegguìto  j>  tutti  ambìtiofìjf^ 
mi  y  e  che  per  auidìtà  di  reggnare  ageuole  ftimauano  ogni 
più  djfip  erata  imprefa>  e  che  oltre  quefiti  haueano  Poten- 
tati ftranìeri  nemici  crudeli  >  co3  quali  co?ifinauano  ■>  che 
erano  njehcì  y  non  che  prefitì  >  a  fomentar  i  Capi  delle  Fat- 
tìonì  y  che  fi  fiopriuano  firgere  in  ejfi  ycome  modernamen- 
te fi  era  ^veduto  accadere  nel  Regno  dì  Francia  >  &  ìru 
Fiandra  :  e  che  tanto  i  ^Prencipi  Elettori  Laici  ■,  quanto 
o  vi  altro  P.rmcipe  dell'Imperio  >  che  haueua  abbracciate  le 
pr  e  finti  Mere  fi  e  >  non  con  la  Libertà  della  conjcienza  ,  ma 
■che  con  njna  p.irticolar  fetta  ,  accommodata  à  gfinterejfi 
liro  Immani  ,  nj  menano  .  Co  fa  3  che  chiaramente  fi  toc*. 
cau a  con  mano  nell'empietà  Luteranajaquale  nello  fiato  del 
D>ica  di  S Affama  >  hauendo  hauuto  il  primo  fuoprincì^ 
pio  -j  accio  egli  >  che  dì  efifa  fi  era  dichiarato  capo  >  noru 
diHenijf  troppo  grande  j>  gli  altri  Prencipi  Heretici  negli 
Stati  loro  haueano  introdotto  le  nuotte  fette  dì  Calumo  >  di 

Zuinglktj 
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2-  .  e  di  altri  ,  con  tanta  confi 

.;  :     tà  fi  potuta  din 
.7  JaJtherefie  di  G  quanti  ;  , 

finito  ,  /«  /'-•  filT,  fife  4&IW5  >/i  rfi  ( 

fati  del  Frencìpt  loro   erano  forzati  Rt- 

ente,  che  tra  quelli  gi 
a&ma  accadere,  che  atenne  Qittadifm  njtrjilmefi  più  i/ol- 
ii dklTvmèrxno  pa/fate  all'altra  bar  fui.  Tutte  e  '  ef- 
fnto  tfemp          eccellenùffwnime^  per  introdurre  traili 

ti  futi  tAtbciJmo  j,  che  ho  detto  cri 
ita  U  he  (toc.  Perche  Badino 3  fi  come  'il  ( 
tempo  è  fiato  Ltjei.i:  r  fèn%£  il  freno;  i 

ro  s  che  tubatile  fi  renda  al  (■•  »  così  i 

t  «di ,  quando  altri  rilafiìa  loro  il  fri  . 
,         .  itti  a  i  i 

.m  ,  e  i  I  C  :  *        fi 

ire ■  y  e  tt->:  re  ■-•?/!.  . 

falda  ,  e  Ih 

rexhonorare  ,  e  tem  "vera  ,  quinto 

■.i  de  p  foli  3  chefrmpre  peccano  m 

fino  /regolati 
wtg  ca/i 
en- 
ti, che  io-  dfCO  !:n- 
.'.,ebe  Jjèdujftro* 
Il  grufi  /'                                                         •    •■        -•<>*- 

.     .  iqu.tli. 

xprefa  accoli 
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*%eligiofi ^0/  alla  fine  ne  maggiori  tumulti  colendoli  quet- 
ti-  frenare  3  e  regolare  5  trouarono,  che  col  dì/pregio  di'Dhy 
fa  congiunto  quello  degli  huomìnì  .  //  pefo  di  gouemare 
i  Votoli  per  le  forze  di  qualfiuaglia  faggio  Prencipe  è  grk- 
uè  >  ne  e  p  affilile  >  che  fola  commodamente  egli  poffa  por- 
tare così  p e  fante  fama  ,  ma  aiutato  della  Re  ligio  negli  fi  fa 
tanto  leggiera^  che  rvn  folo  Prencipe  commodamente  fi  ^ve- 
de gouernare  la  Greggia  di  molti  milioni  dì  huomini  :  mer^ 
ce  che  infiniti  >  che  per  la  peffima  qualità  degl'ingegni  lo- 
ro difpre-T^ano  le  Leggi  Immane  >  leu  ffeffo  temono  le  Di- 
urne ,  e  molti  j,  che  fanno  poco  conto  delio  fdegno  del  Pren- 
cipe terreno  ,  tremano  dalfira  delCelefte  ,  e  ^viuonoin  pa- 
ce. Totalmente  fi  perdette  di  animo  il  mifero  IBo d'inacquan- 
do '-udì  la  Monarchia  Ottomana  con  tanto  fondamenta  ra- 
gionar della  cura,  che  doueuana  hauer  i  Principi  dell' njmtà 
d'vna  religione  :  ($f  alfhora  maggiormente  fi  accorò,qudn- 
do  i  Giudici  gli  differo,efier  empia  ignorane  dnjoler  fo- 
fientare,  che  i  "Prencipi  fieno  Signori  de'  Corpi  >  e  non  pa- 
droni di  regalare  gli  animi  :  qua  fi  che  la  <-virtù  della  fe- 
deltà'j  che  da'  fudditi ,  per  precetto  di  ^Dia,fi  de  uè  al  ^Pren- 
cipe ,  filo  fia  rvirtù  del  corpo ,  e  non  dell'anima  s  e  che  leu 
Maeftà  di  Dio  hallia  confìituiti  i  Chriftianiffimi  Rè  di 
'Francia,  e  gli  altri  Prencipi  fopra  la  terra ,  folo  perche  col 
regnare  attendino  à  dar  pafia  all' ambition  laro  ,  e  folo 
$  impieghino  nel  darfi  luon  tempo  >  immergendafi  nelle  de- 
litie  con  la  commodità^che  hanno  di  tanti  leni)  e  non  fiate- 
rò ,  che  gli  hallia  creati  fuoi  Luogotenenti  in  terra  ,  accio 
efattamente  faccino  offeruar  quella  fua  finta  Legge  ,ch  e  al- 
le genti infegna il fuo SANTISS IMO  VICAR  10>cbe 

egli, 
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,  quando  fi  ne  fallai  Cielo  >  /afiio  in  terra.  Per /equa-* 
l:  iofe  i  Senatori  tutù  del  Parlamento  comandarono  5  che, 
per  aif  bora  fi  efequi/Je  la  pena  del  fuoco  contro  colui  ,  che. 
al  mondo  bauea  pubblicato  njn  Precetto  >JqIq  mirabile  per, 
accender  fuoco . 


APOLLO    SEVERAMENTE 

punifcc  vn  Poeta  per  hauer  nella  di{pc- 

catione  ,  nella  quale  fi  crouaua 

bestemmiato  * 
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OPRA  ògk 'altro  rvkio  talmente  ApoU 

In  ha  in  lm-rore  la  bcjìemmia  >  che  due 

giorni  fono  nella  porta  del  Tempio  DeU 

fico  tra  due  (lecchi  fece  inchiodar  latin* 

gtui  adrun  Poeta  ,  che  -vinto  dalla  du 

fferatione  battenti  ardito  dire  ,  che  Li 

Katura  l'haticua  afiJ]i?uto3  quando  con <-vn  animo  da  Rè  ma- 

\Ogli  bau  e  uà  dato  njn  patrimonio  de  furfante,  lì  tutta 

Iti  Letterati  injlantc?ncntc  Jupplicaffcro  fua  MteHì 

..  •voler  in  qualche  parte  mitigar  la  p<.?:a  di  quel/'  ecee/fo  , 

egli  mm  filo  conrda?ncmcnte  negò  di  colerlo  fare  ,  m* 

grande  dijfe  ,  che  quegt' ingegni  merita* 

ì  ,  che  tfjendù  nati  nella  ca 

~-..i  bafia  fortuna  >  con  femprt  confkmarji 
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andar  cercando  nuoui  concetti  >  che  loro  facejfero  conofcer 
fm  vergogno  fa  >  @Jr  ìnfopport  abile  la  pouertà  >  tutto  quel 
ttmpo  della.  <~uita  loro  confummano  in.  affligger^  >  che  vil- 
mente doueano  Stendere  in  andar  fino  mendicando  quei 
documenti  >  che  men  brutta    la  rende 'Jj ero  loro  a 
§- manco  danno  fa  $  &  che  con  te/èmpio  di  queir 
empio    egli  <voleua  infegnare  à  gli  buo* 
mini  S  baffa  fortuna  di  accorta 
modar  il  genio  allo  flato  >  nei 
quale  fi  trouauano ,  ef^ 
Jendoodiofiffinm 
petulanza* 
ìnuì- 
itat  tafìrttmai  di  Prencipi  3  e  de  i 
grandi  >  mentre  altri  con  le 
brache  Bracciate  fi  mo- 
nna, di  fame* 


IV  IR- 
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I   VIRTVOSI    DI   PARNASO 

vifitano  il  Tempio  della  DiuinaProuiden- 

za  ,'laquale  ringratiano  della  moka  carica, 

ch'ella  ira moftracaverlb  il  Genere  luimano. 
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Z'ESTA    mattina  conforme  /antica 
^yV\  £5W^?    fi1-1'  l'J  9liCfta  Corte  da.  tutti  i  Pre?i- 
W  /wf/^Ti  n  v>     àpi  Poeti**  Baroni  Letterati  di  Par- 
naso è  flato  i-vip  tato  il  tempio  dclltu 
T>iui?jA  Trouidcn-^a ,  laqualc  t Eccel- 
lenti/]/>no  Gio.  Gm uiano  Fontano  coti 
rx/tM  omatijjìma  Orationefmmamen- 
re  ha  rmzratiato  dell'infinita  carità,  e  dello  fu  fi  erato  amo- 
re y  elicila  ha  moflrato  verfo  il  genere  bionano  ,   creando 
le  Ranocchie  fienai  denti.   Percioche inutd  beneficio  fareb- 
be flato  al  Genere  bum  ano,  che  questo   Mondo,  coperto  di 
tanti  Cieli,  pieni  dì  tante  Stelle ,  fojf e  flato  fabbricato  col- 
di  tutte  le  pia  cfquifjte  delitti  >  non  che  abbondwtiffi- 
f no  delle  cofe  più  necefiane,  quando  i  Galant'buomini,cbc  l 'ba- 
by, ano  per  difenderli  damorfidi  così  faflidiofi,cr  import  u- 
umalifoJJ'ero  flati  foretti  camminarlo  con  l'infip portabile 
: dimento  di  vn  paio  di  borzacchini  di  ferro ,-  oue  contro 
brutta  cana:fia,che  altro  non  bacche  boccale  voce ,  filo 
-a  ti  riparo  divn  buon  paio  di  orecchi  3  che  non  cu  e 
"ito  ,  che  fiarmo  e/lère  fin  \a  danno . 

04     z         LEO 
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XJ6CCELLENTIS SIMO  PAOLO 

Panna  di  ordine  di  Apollo  nelle  pubbli- 
che Scuole  politiche  interpreta  qual  fia. 
il  germano  fienificato>  del  precetto  Politi- 
co  ,  che  per  iicuramente  regnare,  fa  bue- 
gno  tenere  i  Popoli  baffi» 

RAGGUAGLIO  LXVIL 

gpjf^.  L  trito  Precetto  Polìtico-,  che  per  fi  cura- 


me?He  regnare  fa  bi fogno  tenere  i  popola 
baffi  ,  così  è  njero  ,  come  malamente  in- 
tefo-  ?  e  peffmamente  pratkato-  da  molti 
Prencipi  ,  iqualì  per  tingorda  auaritia. 
loro  quella  mterpretatione  danno  alle  ot- 
time Sentenza  Politiche,  che  più  arreca,  loro  certa,  prefmt'% 
^utilità ...  Onde  ad  Apollo  fommamentc  dispiacendo  %  che  Pre~ 
cettoUmto y  ftlutare  così  bruttamente njenga abufato >  pocìà 
giorni  fono  fece  chiamar?  a  fé  l*  Eccellentijfimo;  Paolo:  l?a.- 
ruta,  che  dv  pnfente  nelle  pubbliche  Scuole:  di  Parnafò  Legge 
l'ordinario  Polìtico^della  mattinale  gli  comando,  che  per,  bene?- 
fìcio  de*  Prencipi  ,■  e  per  '-utilità  de*  Popoli  puhblicamente 
dichiar  afe  ,qual  f offe  ti  mero  fenfb,  &  il  germano fignìfi- 
cato  di  precetto  tanto  fegnalato-  -  Wbbidì  il  l?aruta  il  co* 
ynandatoent®  di  Apllo  ?  ffi  il  giorno  determinato >,,  all'hom 
che  il  Gìnnafio.  era  pieno  de  i  maggiori  Prencipi  di  quella 
£joru  yfalito  che  fu  mlfa  fua  Cattedra,  difle  *  Che  così  co- 
mctùmaltracofa  più  d yiuo  forni gliaua  <un  efquifito  Pven* 
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.  che  njn  ottimo  ''Paf/«r  di  Tccorv  * 
poli  Mito  acconciamente  potcnan  1  èfjfen 
molto  numero  fi  greggi*  dì  'pecore*  E  chi  ■ 
T.uiorc  i  >mmodamc?>te   hatuffe  pota 

Ja Di*ma  i  Uh&eeùk  ■  >-     ■ 

di  renio jdt/àrmxte  di  torto  ? ,  e  dì  dènti  :  perche  fi .:.  1  n 
iaueffe  fatto,  con  tmmtnfì  danno  del  genere  buma;. 
pecora  farebbe  fiato  He\  efjjkm  affegnare  il  fio  Paslore.CLe 
tv;  cuore  fpramodo  ardito  y  con  <v?i  gemo  tu  infinito f  agace  y 
ti  gronde  Dio  Lenendo  annoto  il  capo  j  e  le  mani  dk  VP$ 

creatura,  ella  ,  non  come p. irci  che  credefiero  molti  fHnciph 
ybbidu  );tt\  f  htrmilcfì  rendeua  al '/ho  Pafiore  con  l'infelicif- 
wfiglìù  di  fpefj'o   toftrle  y  di  fimpre  mungerle  3  eco» 
l'auantia  di  IL-  grani  angherie  di/juultarglì  il  p  iter  con  i 
dah  K.tf( :oli  mgr affare ^perche  ìlrxM  •  ' 

f    :     .:  Ì  •//  fiùTtìCAWtm  iperpCf 

.  coì:  la  re. 
dof  '  del J angue  3  e  dille  f acuì t adi  tUgtibuotmnì 

durlo  ad '-una  W€tgùg9ùfi  pouertà  yrnacon  fuggire  dì  armar 
loro  il  Capo  di  quella  ambi  t  ione  di  comandare  3   the  air 
tanto  diletta  ,   che  con  la  fitteti  erefe  l'appetito .   Jl  lodo 

Vtn  ■  t  con  figlio  tanto  fi  e  uro  y&t  fio  e  coìr  f Liuto  , 
e  felicemente  paticato  dagli  Jmperadari  Ottomani  ,  iqualì 
kemffimo  conofeendodi  quanto  danno  fi  a  a  gli  Stati  con  leu 
Spada  dell' ambitane, con  la  Corazza  dett'autoi  an- 

dare y  eco?:  I  Eh  no  del  fi guit  odi  numero  ■  att 

Armar  gì i  .   de    1  fudditi  y  errore  capita:  ,   e 

-  degli    S;  ah  ftimanno  dar  tari  ?  dì 
do  a  Tuno  al      a    trofmo  .    Vfi  per   cc,:j  felicMm 
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fgj  liquide  apertamente  moslra  a  ì  Prencipì  y  che  il  vero 
intelletto  y  il  Germano  fìgnificato  dì  così  vtile  Precetto  Po" 
litico  filo  e ,  effsr  co/a  pencolo/a  armar  il  Capo  de  fkdditi 
di  ambitì-one,  non  le  mani  dì  ff?ade  >  tenerli  baffi  nella  fuper- 
bia  con  non  dar  loro  carichi  dì  fiuerchìo  feguito  >  non  con 
'    f[)0gl^rlì  dell  a  loro,  facilita  defiderariì  p  oneri»  Perche  l'on- 
nipotente rDìd  non  hauendo  refi  hnmìle ,  (^  ubbidiente  U 
pecora  con  farla  p  onera  dì  lanasmendìca  dì  cacio  ^  infaconda 
di  Agnelli >ìn fi gnana  a  i  Prencipì  ad  impiegare  ogni  diligen- 
za loro  y  perche  la  lana  delle  facultadi  de*  fuddìtì  loro  cre- 
fiefe>(éy'  il  cacio  de  i  /or  beni  f offe  abbondante  offendo  ve- 
ri//imo  ycheì  Popoli  con  mgrandire  ì  p rinati  Patrimoni  loro > 
fabbricauano  catene , con  lequalì  fortemente  tenenano  legata 
qnefia  Fiera  ratìonale  >qne fio  feroce  Leone  delThuomo  :  ilqua- 
le  per  tema  dì  non  perdere  le  fuefiflan^e  accumulate  con  tanti 
f udori,  così  r  elìgio ftment  e  coltiuaua  le  arti  della  Pace ,  che 
gli  antichi  Romani  njeri  Maeftri  della  perfetta  Ragione  di 
élato  per  renderai/a  Republic a  loro  quieti^  ubbidienti  i  bel- 
lico fi  Francef  nuouammte  foggiogat'h non  altra  flrada effie- 
rìmentarono  migliore  >  che  fommmftrare  loro  ogni  pofifì  bile 
o  ce  adone  di  arricchire  :  con figlio ,  che  così  riufeì  loro  felice- 
mente ,che  nefuoi  fritti  il  politico  Tacito  parlando  dcFrancefi 
tra  tutte  le  nationi  dì  Europa  nati  alle  armi  d  non  filo  lì 
chiama  Dites,&  imbQ\\ts>m adorne  vn  inforno-  liberamente 
lib  xi.  de  ajferma>  Galles  quoq;  in  bellis  fioruifTef.  Co  falche  chiava- 
io Anna"  mente  ne  fa  cono  fiere  >  che  le  fouerchìe  ricchezze  accumulata, 

•racfto nei  ^     -  Fr  ance  fi  a  tanta  infine ?ar  damine  haueuano  condot- 
ta vita  ài  ~       I  ~J     o«b  &  pi  i     • 

^-ucui. •.  ta  quella  già  tanto  bellico fanatione  >  che  parea  jauola,  che i 
Frane  e  fi  giammai  bauefjerofaputo  maneggiar  le  armi.  Modo  dì 

proce- 
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p\  yche  ne  fa  accorti  >. che  di/armando  le  ,  ■<•  U 

tutti  a  )  molto  tcdellementè  fu 

pace  .tengono  i Popoli  baffi %oue  ■•-\   i 

/./  propria  fortuna  fìpra  o  ty#&  ren  •'  •' 

di  di  tentar  co/ènuoue  :  merci  the  il  -r  lerji J 
la  mendicità  amino  fiuto  infelice >  non jcpme  c\ 
tanti}  inudifee  glihuòminì  >  ma-in  e/fi  genera  quella  m 
di  mutar  fortuna  ,  che  conduce  i  malefianti  a  tentar  ogni 
ancor  che  pericolo  fi  >  e  difpcrata  impreja  ,  pili  -volte  effen- 
doft  cSbcrimentato  >  che  non  altra  còfa  più  arma  le  mani  de* 
popoli,  e  he  la  povertà  ,  all' bora  fecondi/ fima  madre  della  di- 
fjnrat  ione, che  non  dalla 'infecondità  della  terta^  dalle  fortu- 
ite di  niare,  dilla  dappocaggine  degli  buomni,  dalle  di  fi. 
de'  ncgotiaffthe  da  altri  accidenti  humani  ,ma  filo  ella  è  ca- 
gfonàradalfauaritia  del  Prenctpe>  che /ciuccamente  Ji  e  da- 
ta i  ere. (ere  di  poter  con  difertar  Li  fua  \iadiueuir  ric- 
co Pecoraio.  Per  le  quali  co/i  quel  Politico  Cattedrante  a f 
fermò, che  il  njoler  col  mrz$o  della  pouertà  ridurre  i  fuoi po- 
poli al  ter ///ine  di  njna  ficur  a  fedeltà  ,e  lo  Statovi  vna  I/uo- 
va quiete  >  altro  non  era,cbcco?i  abbondantemente  dar  da  òc- 
re acqua  frt fica  air  ammalato  y  pretendere  di  guarir  l'Hidro- 
pifia:  co  fé  tanto  ^jere  ,  che  nelle  folleuatioyii  de  gli  Stati 
non mtri p tu  crudeli  nemici  pruoua?ioiPrcncipi  y  che  i  male 
fanti,  iqualt  nei  garbugli  delle  filli  -uationi  ,fiempr 'e  fi  fono 
'-veduti  riufetrt  cDcmonij  ,  Dianoli,  Luciferi  oue  i  fornitoli 
fono  gli  rvb  Udienti  /i  quieti,  i  fanti  . 


VN 
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VN    SENATOR  LACONICO  NATO 

di  alto  fangue  ,  hauendo  commeffo 
certo  grande  delitto ,  il  Duca 
det  Laconici  ftima  pru- 
denza farne  paf~ 
faggio. 

\AGGVAGLIO   LXVIIL 

*  HE  lo  Stato  Laconico  Zia  retto  da~> 
*Prencipe  Elettiuo,  e  che  il  Senato  La* 
conico  fta  ti  fin  celebre >e  riputato, che  fi 
rvegga  in  Parnafo,  altre  uolte  è  fiato 
fritto.  Per  fupplir  dunque il  numero 
di  tanto  Senato  il  Duce  de3  Laconici 
tra  gli  altri  /oggetti  a  così  eminente  di- 
gnità, promoffe  il  fecondo  genito  del  Prencipe  di  Mitilene*  E 
due  f et  umane  fono  occorfe  3  che  questo  Signore  con  grauedU 
fguflo  del  Duce  commi/e  certo  misfatto^  ilquale  in  altri  Se- 
natori fua  Serenità  feuer amente  haueua  punito  >  e  perche 
f  arcategli  ne  facejfe  f  off  aggio  $  molti  Senatori ftr  eoamen- 
te fé  ne  dolfèrocon  effò  lui^el 'esortarono >cbe  oper affé, che ne 
delitti  medefìmì  le  penefojfero  ^uguali.  <iAqueBi  rifpofe  il 
Duce ,  che  dotte  regnava  la  disparità  delle  perfine  ,  per  gli 
ftejfi  delitti  non  era  poffibile  efercitar  le  pene  eguali  :  e  che 
il  grande  Iddio  ,  che  fitto  la  Luna  non  hauea  njoluto,  che 
e  ofa  alcun  a  fi  trouafief^a  qualche  mancamaito,  i  Cordili  tut- 
ti hauea  creati  con  la  fua  tara; e  che  in  vn  Senato  di  tanta  ri- 
putatane 
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putationc,  come  era  il  Lacomo,  i  figge  t  ti  eminenti  femore  ar- 
reati  .tuo  Straordinario  fjdendore,  e  molte  njoltc  nelle  rur* 
:n  ncce fitta  dègk  Stati  aiuti  gagliardi,  ma  che  tanto  bene- 
fiele  ~jc7iiua  contrade  fato  poi  dalla  notabile  impcrfettione  > 
che  fi  '"etti  limili  non  così  facilmente  fi  domin  aitano ,  e  tenc- 
nano  à  freno  ,  come  gli  altri  ,  fipra  iquali  potendo  fi  efer- 
citar  l'imperio  tutto  del  comandare ,  e  tajfoluta  autorità  del* 
le  Ic^n,  ai  Prcnripi  clettiui  non  arrecavano  poi  quella  n- 
putationc  ,  e  quella  rutiliti  ,  che  facevano  i  Senatori  nati 
d'alto  ptngUè  .  E  che  la  falce  dell'ugual  Giuflitia  ne  pra- 
ti de'^i  Stati  felicemente  tagliava  le  herbe  tutte  degli  hvo- 
77r.n1  ^u 'ili ali }  ?na  che  l'accorto  falciatore  ,  che  tra  le  herbe 
minute  vedetta  vno  fterpo groffo  ,  per  non  /pelare ,  o  gra- 
vemente intaccar  la  falce,  l'alzava.  Prudenza  che  ài  Prcn- 
cipi  clettiui ,  che  godono  la  prerogativa  di  eleggere  i  Se- 
natori, in  fi  piatta ,  di  non  promouere  a  quel gra^ 
do  foglietti  di  flraordinaria  nobiltà  ,fi'7i- 
za  far  prima  la  dcliberatiffirna  rt- 
fò/utione  di  tollerar  loro  mol- 
te di  quelle  co/è,  che^> 
ne  fogge t ti  or- 
dmarij 
poveramente  pu- 


nivano . 
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ANDREA  ALCIATI  INIQUAMENTE 

■  trouandofi  perfeguitato  in  vn  fuo  findi- 
cato,  per  aiuto  ricorre  ad  Apollo5 
dal  quale  vien  ributtato, 

RAGGUAGLIO  LXIX 

NDREA  Alanti  non  filo  nella  prò- 
feffion  fua  delle  leggi  grandemente^  a^ 
lente  3  ma  per  hauer  più  che  mediocre 
cognizione  di  tutte  quelle  più  fcelt^t 
lettere  >  che  altrui  fanno  meritar  la 
nobilijfima  prerogatiua  >  che  tanto  è  fil- 
mata in  quefla  Corte  del  titolo  di  ga- 
lant'huomo  >  fommamente  caro  ad  Apollo  >  &  à  tutti  i  ZJir- 
tuofi  di  Tarnafi  >  cono  fendo  l'amarena  dell' njbbidire  >  la 
dolcezza  del  comandare  >  la  ^vilta  della  -aita  priuata,'  Uno- 
hilta  d'ejfere >o  di  rapprefentar  il  Prencipe  >  fino  dai  primi 
giorni*  chegiunfe  in  P arnafo  3  fi  applico  al pericoliamo  efer- 
citio  di  andar  ne3  Gouernh  &  ^ultimamente  dal  Prencipe  di 
V^egrop  onte  per  nun  triennio  fu  debutato  Prefidente  di  queW 
Ifola  >  nella  quale  con  fìncenta  2  &  intrepidezza  ingenucu 
amminifiro  quella  e  fatta  >  e  rigor  of a  Giufiitia  >  che  tanto  pia- 
ce a  Dio  >  e  che  tanto  e  odio  fa  a  quei  fuperbi,  ($f  infoienti, 
ìquali>  tutto  che  fieno  nati  ferui,  njogliono  nondimeno  ti- 
ranneggiare .  Et  occorfy  che  quelli  >  che  dal  rigor  delle  leggi 
ielle  infolenzf  loro feueramente  erano  siati punit'h per  <~uen~ 

dicarjt 
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dicarft  coltro  il  Treftdente  y  affettarono  il  giorno  del  uni 
dicato }  tempo  ordinaria?ne?tte  bramato  da  i  più  T/ili ,  e  fie- 
lerati  huomini,  che  habbmo  le  Prouincìe,?jel quale  gli  fece- 
ro  atrociffime  perfecutwm .  LAlciato  tanto  fielcrat  amente 
njedendojì  angnfliato  da'  funi  maleuoli  3  fubito  ricorfè  al 
Prencipe  di  Negroponte  3  che  bora  fi  trotta,  in  quella  for- 
te,  e  da  lui  do m andò  quella  prò tett ione ,  che  fi  deue  a  que- 
gli Officiali  ,  che  compitamente  hanno  fio  iiis fatto  al  debito 
loro  .    fi  Prencipe  >  conforme  al  co  fi  tane  di  molti ,  per  e  at- 
tui arjì  la  beuiuoglten^a  de' fuoi  Juddtti,  iniquamente  adhe- 
rendo  à  t  perficutort  più  che  molto  accrebbe  le  infolen^e^ 
loro }  &  i  trattagli  dell' Ale  iato  :  il  quale  per  njlitmo  rifu- 
gio qttefla  mattina  e  Comparfo  aitanti  Apollo  ,  (gjr  a?nara- 
';  e  doluto  di  patir  per  fé cut ioni  per  la  Gtuslttias  e 
non  filo  ha  duna):  lata  la  protetttone  di  fua  Macfià  ,  ma 
ha  fatto  3  che  di  nuouo  >  ma  da  perfine 
appaffionatt ',  gli lì dia  [indicato.  <*Ap olio,  come  fé  t  Alci  a- 
to  non  ffe  flato  Intorno  di  merito ,  ma  pubblico  federato  , 
con  indtgndtien  grande  lo  caccio  da  fi  :  onde  molti  e  ir  co  n- 
fiaurt  ,  che  haueuauo  ìiotitia  degli  honorati  co  fiumi  di  lui y 
e  della  bruttc-^a  di  quella  perfecutume  >  deWnjno  >  e  del- 
l'altro  fecero    pieno    teflimomo  à  fua    éMacslà  .     éAUu 
'Ho  inerite  mofjo  dalla  fua  prima  opinione,  all' Ale  iato , 
che  con  ly.tmiltà  grande  fi  raccomandaua  ,  di  TÌUOUo  diffé 'j 
che  gli  fi  leuafje  dinanzi  .  E  perche  così  alto  è  il  fitpere  di 
fita  Maefiày  che  tutte  le  fuc  anioni  fino  precetti  necci]  ar/j 
alla  ~-:ta  degli  hu  omini  y  ?n  arauigli.it  i fi  t  c'ir  con  fi. v:r:  ,  che 
^Apollo  così  bruttamente  maltrattale  *vn  foggetto  mern 
aiutato  j  e  non  potendo  cffi  credere  ,  che  fi 

V  p       2 
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'gfylaeftà  nell'intimo  dell'animo  fuo  non  rinchiudere  qualche 
rifpetto  degno  d'effer  faputo  >  l'interrogarono  per  qual  cagio- 
ne eglt  y  che  mai  fempre  andau  a  mendicando  y  l'occasione  di 
folleuar gli  opprejfiyaggiungeua  afflìttione  ai  trattagli  di  queir 
Intorno  innocente .  aAlThora  Apollo  liberamente  propalando. 
l'animo  fuo  dijfe  y  che  quando  l 'Alciato  foffe  slato  poueroyy 
di  luì  haurebbe  pigliata  quella  protei tione  j  che  gli  fi  couue--, 
mita  y  ma  che  trouandofi  egli  commodo  de'  beni  di  fortunale 
con  ejfi  yper  giungere  al  fuo  fìtte  di  falir  a  i  gradi  maggiori  3 
■potendo  incamminar  la  ^uìta  fua  per  if  rada  più  ficuray  quel- 
lo meritati  a  y  ($f  altri  più  brutti  iTrapa-^iypoiche  fi  era  ap- 
plicato ad  yn\me fiere  di  ficurifflmo  perìcolo  y  filo  degno  dì 
quelli  y  che  a  e  afa  loro  non  hauendo  il  pane  y  era  lecito  loro- 
cercarlo  anco  per  la  ^uia  d'ogni  precipit  io  :  e  che  gli  h  uomi- 
ni f acuito  fi  coi  carichi  honoratì  y  ancor  che  molto  difpendiofiy 
filo  doueano  attendere  al  guadagno  della  riputai  ione y  &<  alt 
accumular  l'oro  della  gloria  .  A  queffe  cofe  rifpofi  l Alcia- 
to y  ch'egli  per  ^vìuere  flimato  dal  mondo  y  e  per  non  ejfer 
moflrato  a  dito  per  njn  plebeo  nj  e  fitto  di  feta  y  coi  carichi  ho- 
Tiorati  de  gouernì  y^oleua  aggiungere  quella  rìput adone  al- 
le fue  f acuii adi  y  che  face  uà  parer  nata  dì /angue  lllufirif- 
fimo  ogni  per  fona  njil^.  Alle  parole  dell' Alciato  con  fdegncr> 
più  alterato  così  replicò  oApollo  .•  E  come  puoi  tu  y  Alciato^. 
dir  di  hauer  cercato  dì  aggiunger  riputazione  alle  tuefacul- 
tadiy  fi  per  ottener  l'intenta  tuo  bruttamente  tifii  in- 
camminato per  la  firada  della  <vergogn<Lj  ì  Non  fai  tu.  il 
njero   pronofiico   di  Francefco  Guicciardini  njero  oraco- 
lo degli  Hift orici  Italiani  a  che  più  proprio  dell'Officiale  e  il 
pencolare  *  che  del  Mercatante  il  fallire  ?  del  Navigante  il 
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fom  rjìì  Ko?ì  fu  che  ni  gli  fchiaui  di  (  ,  ne  ai- 

titi forte  di  hi  Mi  0fz    ano  p;u  amaro  bifi 

to  j  e  Le  nono  più  aceto fò  ricino  di  di  fu  (li  9  di  quelli  ,  che 
attendono  .. .        lice  eferatio  de  GJouerm?  E  non  ti  e  no- 
te ,  eòe  molti  V>  dopo  che  con  L  Auaritia  ,  e  cori  leu 
crudeltà  miHe  male  attioni  hknho  dati  dì  Pòpoli  lo- 
ro ,  fogliano  quietarli  poi  ,  addolcirli  >  e  renderli/i  Véne- 
noti  con  la  fi  d disfattane  di  dar  loro  in  preda  quell'Off!- 
ci.de  j,  che  con  le  fa  a  G  inflitta  3  che  ha  anùninijhai  a ,  gran- 
demente ha,  meritata  la  vrotettion  loro  ?  E  tu  fio  non  co- 
no fi  ,  che  quefli  dagli  Stati  loro  altro  non  vogliono  cavare, 
che  gufi  di  comandare  ,  njtde  di  danari  >  e  che  in  fommo 
i  hanno  i  rumori,  i quali  in  tanto  fono  incapaci  di  cre- 
derei che  procedano  da  quella  retta  G  inflitta  ,  che  fom* 
mente  dispiace  a  chinjien  ammimfìrata  ,  che  ajfolutamente 
.ano  ,  i          enghino  dalla  fola  ignoranza  i  e  ?n  al  ignita 
del             \  j  e   pur  e  co  fi  rueri/Safé  3  che  chi  -gitole  am- 
ar la  retta  Giuflitia ,  che  dette  9  così  di  neceffità  fi 
>  che  faccia  stridere  i  Popoli ,  come  il  Chirurgo  j  che 
:amen  te  <-juol  medicar  <~una  piaga  in  fi fi  olita  3  non  può 
far  di  meno  di  grandemente  non  far  gridar  l'ammalato  :  e 
■  filo  Hippocrate ,  ma  ne  meno  il  mio  dilcttijfmo  Efiit- 
Lpio  3  fippc  '-•lammai  trouar  medicinali  ile  al  male \,  chi 
si  fi  ffe  gu  jlo  fa  all' infermo ,  ci)  egli  fé  ne  fucchiaffe  le  labbra, 
e  fi  ne  lecaffe  le  dita:  e  la  regina  delti  Pertinenti  crii 

,  alfhora  che  l'infirmo,  che  ha  t  i  finocchio  fino/fi, 
le  j  battere  il  Chirurgo,  che  zjlante  della  finte  dell 
■  >  ~\'a        .         fu  dio  per  riporre  lofio  al  fio  luogo, 
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LA  SIGNORA    DONNA   VITTORIA 

Colonna  a  nome  di  tutto  il  feflb  femminile 
fa  ìftaza  ad  A  pollo,che  la  pena  dell'infamia, 
nella  quale  incorrono  le  maritate  impudi- 
che, fia  comune  a  gli  ammogliati  adulteri, 

l^JGG  FAGLIO    LXX. 

W^ifc|   ECCELLENTISSIMA  Signo- 
Bsfe      ra  Donna  Vittoria  Qolonna,  Trinci- 
peffa  d'efemplar  capta ,  tre  giorni  fo- 
no comparite  nell'Azienda  dì  fu  a,  Mae 
ftà,  &  à  nome  di  tutto  il  fejfo  fem- 
minile le  dijfe>  che  le  donne  tutte  in 
tanto  amauano  l'eccellenza  della  Pu- 
dicitia  9  laquale  per  particolariffima  njirtu  era  fiata  datau 
loro >che  punto  non  inuidiauano  la  Fortezza >  njirtu  attri- 
buita dfeffo  rvirile  :  perche  ben  fimo  conofceuano  >  che  njna, 
Signora  fen^a  l'anima  della  caftità ,  che  la  rende  odorifera 
al  mondo  ,  era  <vn  fetente  cadauero .  Ma  che  fio  parcua 
loro  di  poter  fi  con  molta  ragion  dolere  della  grandijfima  di- 
fuguaglian%a  >  che  tra  il  marito  >e  la  moglie  fi  vedetta  nel 
particolare  della  pena  dell'  Adulterio  :  non  pote?ido  le  donne 
quietarji  >  che  gli  huomini  maritati  talmente  fé  ?ic  ftìm af- 
ferò liberi  >  che  ?ie  meno  la  pena  della  vergogna ,  che  a  zìi 
huomini  honorati  fuol  ejfer  di  tanto  Jfi attento ,  poteffe  raf- 
frenargli dal  commetter  njerfo  le  mogli  loro  i  bruttijfmi  man- 
camenti 


dì  parnaso:       so 3 

t 'Amentì  dt  fceleratìffime  libidini  :  ne  quali  difordìnì ?  dijle, 
ch'eglino  tant  oltre  erano  paffuti ,  che  molti  mariti  non  fola 
non  fi  njergogn  aliano  di  pubblicamente  tenerle  concubine  in 
cafa  ,  ma  che  alcune  molte  fino  haueuano  ardito  ((ammet- 
terle con  la  me  de  [ima  moglie  nel  facrofanto  letto  coniuga- 
le .  Tutti  eccedi  >  che  fi  cometteuano  >  perche  dalle  leggi  con 
quelle  fteffe  feuere  pene  non  era  ftato  proueduto  all'impu- 
dicitìa  de3  mariti  >  lequali  erano  fiate  fulminate  >  e  fi  <-ve- 
deano  praticate  contro  le  mogli  adultere  :  e  che  in  quefto 
particolare  di  modo  le  leggi  fi  erano  moftrate  fauoreuoli  a 
glihuomini  ammogliati ,  che  alThora  che  trouauano  le  mogli 
loro  in  Adulterio  fino  fi  erano  contentate  >  che  con  le  mani 
loro  (i  fijfero  ^-vendicati  di  quella  ingiuria.  Perliquali  molto 
notorij  aggrauìj  dfeffo  femminile  era  ftato  njìolentato  ricor- 
rere al  fonte  chìariffimo  della  retta  Giuftitia  >  affine  che  nel- 
la parità  del  me  de  fimo  delitto  pubblìcandofi  pene  njguali , 
competente  rimedio  fi  deffe  altopprejfion  loro .  E  che  fé  ciò 
a  fua  Maeftà  non  piaceua  3  che  rimaneffe  almeno  feruita  di 
concedere  nel  particolar  dell3 Adulterio  la  fteffa  licenza  alfef- 
fo  femminile^  che  pretendeuano  dì  goder  gli  huomìnì.  E  che 
firmi  licenzia  chìedeua  >  non  già  perche  haueffero  le  donnea 
animo  di  feruirfene  >  ma  per  filo  poter  con  lo  ffauento 
di  lei  tenere  a  freno  ì  libìdine fi  mariti  loro .  cAlla  domanda 
della  Signora  Vittoria  rifpofe  Apollo  2  che  la  legge  della  fe- 
deltà tra  il  marito y  e  la  moglie  doueua  effere<-vguale$e  che 
il  difetto  dì  chi  lauìolaua  non  meno  meritaua  d 'effer  punito 
nellyno  ^  che  nell'altra ,  ma  che  nelle  mogli  fi  defiderauapìu 
perfetta  pudiatia,  per  lo  rifpetto  grande  dì  quella  certezza 
de  Figliuoli  per  lo  quale  al  feffo  femminile  fu  data  lapr  e ft  an- 
te njir- 
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tenjirtù  della  pudicitia>  merce  che  nella  procreatìonc  del  ge- 
nere humano  così  a'  mariti  era  neceffaria  la  certezza  delld-t 
prole  >  che  fen-^a  la  njirtu  della  caftità  delle  madri  y  i  fi- 
gliuoli loro  non  ?neno  perdevano  le  heredìtadi  >  che  F offe t rio- 
ne de' padri  loro.  Qofa  tanto  azera y  che  la  ftefja  fapientif- 
[ima  Jiatura  a  tutti  gli  animali  della  terra ,  doue  il  mafch'w 
concorre  alla  fatica  di  couar  le  njuoua  >  o  di  nutricar  i  pic- 
cioli fi'tìuoli ,  hauea  data  la  moglie  pudica  5  tutto  affine  che 
<jIì  ftenti  de*  padri  impiegati  per  la  falute  de'  Figliuoli  loro 
follerò  dolci  ,  i  difpendìj  confilationi  >  e  guadagni  grandi. 
oA  quefla  rifiofla  di  honorato  rojfore  fi  tinfiro  le  bellijfimù 
gote  della  Signora  Donna  ZJit torta  >  l aquale  con  Ternana* 
ingenuità  a  fua  Mae  fi  à  confi  fiso  la  femplicita,  della  fua  do» 
manda>  e  dijjeche  al  fejfo  femminile  [corno  troppo  grande J av- 
rebbe Hat  o  >  fi  nel  pregiato  dono  della  caftità fi  foffelafcia* 
to  sincere  da  quegli  animali  bruti ,  iquali  ancor  che  niundj 
altra  co  fa  più  propenfamente  figuino  >  che  il  diletto,  per  non 
toglier  nondimeno  con  le  libidini  loro  il  pret'wfi  padre  a  ì  lo- 
ro figliuoli;  religiofijfim  amente  offeruauano  loro  caftità  :  e  che 
per  l'importanza  della  cagione  y  perche  i  mariti  de  fi  derau  ano 
le  mogli  loro  pudiche 'j  la  legge  dell 'Adulterio  njerfo  le  mari-, 
tate  ìafciue  troppo  era  sitata  piaceuole  >  perche  la  ferita  dell3, 
impudicizia  de' mariti  alle  mogli  filo  f or au a  la  pelle  >  ma  che 
le  maritate  con  gli  Adulteri^  loro  col  pugnale  di  <z>n  eterna^ 
infamia  njecideumo  i  manti  >  e  antuperauano  i  proprij  fi- 
gliuoli* / 


IN 
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IN  VN  CONGRESSO   DI   PER- 

fonaggi  grandi  Cefare  hauando  tarlato 
Marco  Bruto  d'Ingrato  ,  Car- 
tellano infiemo. 

I  ■ 
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jfo^ngjtt  ALMENT  E  <~vìm  fi  è  mantenuta 
^  JJ19  i^^cjP  fempre  l  odio  acerbifjimo,  che  regna,  tra 
Cefare  il Dittatore ,  e  Marco  Bruto, 
che 3 per  molto  che  vi  fi  fieno  adoperati 
i primi  /oggetti  di  queflo  Stato  >  giam- 
mai  non  e  flato  pófibile  >  che  fegUdL» 
tra  ejfi  la  riconciliatione*  E  ben  <x>e- 
YO  3  che  per  non  dar  difgufto  ad  Apollo  y  amendue  hanno  ha- 
uutal'auuertenza  di  fuggir  anco  t'incontrar  fi  per  le  [ir ade* 
non  che  il  trattare  infieme  .  -Ma  la  fiamma  dell'odio  >  ch& 
nel  petto  di  <~un  huomo  app azionato  fìtroua  rinchiufa  >  com 
lunghezza  di  tempo  fa  bifogno ,  che  fuapori  alla  fine *>  e  pro- 
rompa negl' incendìj  grandi  .  G)ue&o  fi  dice  >  perche,  in  <vn 
congrejfo,  che  t altro  giorno  fi  fece  di  alcuni  principali  /og- 
getti di  queflo  Stato >  tra' quali  fi  trouaua  anco  Cefare  3  non 
fu  poffibile  indur  Bruto  a  contentar/I  di  ritirarfi  in  di/par- 
te j,  perche  quell'ingegno  intrepido  >  e  fopra  ogn  altro  huorna 
di  animo  grandemente  altiero ,  non  <-volle  parere  di  cedere  per 
Viltà  di  animo  la  piazza  a  quel  fuo  capitali/fimo  nemico.  In 
quel  ragionamento  dunque  Cefare  (fé  bene  con  parole  aj] ai  ri- 
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coperte  punfe  T>ruto,  tuffandolo  d'ingrato,  e  come  accade  degli 
animi  malaffetti  ,  che  le  parole  anco  dubbie  interpretano  in^ 
mala  parte  ,  e  le  picciole  ingiurie  Bimano  ojfefe  mfopporta- 
bili,  Bruto  arditamente  finenti  Qfare ,  enei  tempo  mede- 
fimo  accompagnò  la  mentita  col  fuo  neceffario  correlatiuo 
di  por  mano  al  pugnale-  All'hora  Qfare  tutto  infuriato  ,  co- 
me arrabbiato  Leone,  fi  auuentò  addoffo  di  Bruto  5  e  percer- 
to  fcandalo  mollò  graue  farebbe  feguito  ,  fé  que*  TPrencìpì  , 
che  erano  pr  e  finti,  non  fi  foffero  trapo$li  [partendo  laque- 
)fiione .  fi  giorno  poi  feguente  Ce  far  e  con  magnifiche  parole 
contro  Bruto  pubblicò  vn  pungenti/Simo  Mani  fé  Ho,  nel  quale 
fi  diceua ,  effer  noto  al  mondo  tutto ,  che  nella  guerra  ciui- 
le  non  altro  Senatore  egli  trouò  ,  che  anco  più  dello  Beffo 
Pompeo  glifi moHraffe  crudel  nemico ,  di  Marca  Bruto  :  e  che 
fé  bene  egli  con  la  ffada  ,  che  haueua  in  mano,  della  Vittoria, 
€  della,  vendetta  con  buona,  ragion  di  guerra  hauerebbe  po- 
tuto afficurarfi  della  '-vita,  da  lui,  che  nondimeno  più  ^cftn^ 
WS*  la  clemenza,  che  il  giù ft 'a  rigore,  con  tanta  fchicttez^a  , 
*  candidezza  di  animo  gli  perdonò  quella  ingiuria ,  che  dal 
tuore  di  qual  fi^vo^lia  altrhuomo  farebbe  Hata  indelebile^ 
the  y  come  fé  le  ofilfi  grani  foffero  Hatt  benefici^  immenfi  > 
l'odia  riuoltò  in  amore ,  la  ^vendetta  nella  gratta  ,cs-  il  tut- 
&o  con  ta?ita  fu  feeratez^a  di  animo  >  che  come  diletti  fimo- 
figliuolo  nel  testamento  Ihaueua  nominato  fuo  herede^ . 
Magnanimità ,  che  al  Popolo  Romano  tanto  giacque,  che  do- 
po la  fuarvccifione  prepofe  la  vendetta  di  tanta  ingratitu- 
dine al  beneficio  della  Libertà  ,  che  in  quella  occasione  fa- 
cilmente hauerebbe  potuta  ricouerare .  E  che  fé  la^i'ilPU- 
he  9  che  più  fuol  muouerfi  per  intereffinjili.  3  che  per  Sfuriti 
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Ventrofi  j  tanto  dettBò  V ingratitudine  di  Bruto  ,  quant9 
maggiormente  lo  Beffo  Bruto  ,  che  haueua  riceuuto  il  bene- 
fido  doueua  hauerla  in  horroreì  E  che  fé  quella ,  che  con- 
tro  lui  nysò  Bruto  ,  non  era  {palancata,  e  "Z'ergognofiffima 
ingratitudine ,  egli  non  ftp  sua  qual  altrhuomo  merita  fé  di 
tfjer  chiamato  ingrato  :  ma  che  era  forzato  credere ,  cht^ 
l'Ingratitudine  f off  e  njn  nome  njano  in  a  Bratto  ,  che  non 
fi  trouaffe  in  concreto.  Dui  Manifefio  di  Qefare  fntendofi 
Bruto  funger  tanto  nel  rvluo  deWhonore  tncontinente  con 
"vna  fua  fcrittura ,  che  mando  fuori,  gli  rifj?ofe  :  Che  giam- 
mai non  hauendo  eglinjerfo  Ce  fare  demeritato ,  per  con  fé- 
guen%a  ancora  non  poteua  rlconofer  per  beneficio  il  perdo- 
no j  ch'egli  diceua  di  hauergli  dato ,  per  hauergli  armato  con- 
tro: perche  quel  Cittadino,  che  per  difender  la  patria  Li- 
bera dal  Tiranno ,  contro  lui  impugnaua  le  armi ,  come. co- 
lui, che  faceua  quello,  che  gli  fi  conuemua ,  e  che  era  Bret- 
tifimo  fuo  debito ,  in  tanto  non  demeritaua  ,  che  anzi  dal- 
lo Beffo  nemico  doueua  effer  ammirato, non  che  lodato.  E  che 
(fefare  dopo  la  Vittoria ,  ch'egli  hebbe  à  Farfalla ,  non,  co~ 
me  egli  grandemente  fi  diede  a  credere, fi  obbligò  quelli, a  qua- 
li donò  la  ^vita-,  merci  che  fio  colui  faceua  acquiBo  degli 
animi  de  fuoi  nemici  ,  che  loro  perdonaua  le  ingiurie  rkeuu- 
te ,  non  le  fatte  .  E  che  fé  i  falli ,  non  i  meriti,  haucuand 
bifogno  di  effer  perdonati,  njtrijfmo  era  ancora ,  che  quelli y 
the  per  la  di  fé  fa  della  Liberta  Romana  ^veBirono  le  armi, 
doueuano  perdonar  à  Ce  far  e ,  non  Ce  far  e  adeffn  poi  che  l'ec- 
ceffo  tutto  fu  di  chi  Trolle  occupar  la  Libertà  della  patria, 
il  merito  di  chi  la  di  fé  fé .  E  che  fé  bene  la  nota  d 'Ingrato  > 
che  li  haueua  data  Ce  far  e  s  intimamente  gli  haueua  paffato 

Jgjj     2  l'anime^ 
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tanimo>  che  nondimeno  trauaglio  molto  maggiore  gli  dava* 
ch'egli  l'haueffe  tenuto  in  concetto  dì  huomo  così  <-uigliaccoy 
che  urico  per  lo  beneficio  della  Beffa  èita  riceuuta  haueffe 
fotuto  fiordarfi  di  quella  ingiuria  della  pubblica  Libertà  oc-* 
cupata  y  che  gli  honorati  Senatori  con  lettere  indelebili  eter* 
diamente  deuono  tenere  fc&lpitane'  cuori  loro  :  e  che  quella  fo- 
la effendo  <~uirtuofi  Clemenza  3  che  immediatamente  proce- 
dtua  dalla  mera  njirtu  della  Man fuetudìne  >cofa  certa  era  ^ 
che  Cefare  col  perdono  .,  che  diede  a  que'  Senatori  T{oma- 
ni  y  che  difefero  la  Libertà  >  nulla  da  ejji  haueua  merita- 
to s  poiché  non  per  njirtu  di  ammod'vsò  .,  ma  filo  per  U 
mero  import  ari  tifjimo  ìntereffe  di  aficurar  la  fua  Tirannide ^ 
perche  bemffimo  conofcendo>  che  l'incrudelire  dopo  la  vittoria 
contro  ì  principali  figgetti  del  Senato  era  njn  concitarfi  con- 
tro l'odio  pubblico- del  Popolo  Romano  >  e  le  più  arrabbiate 
tnimicitie  de  Senatori  più  principali^  per  l'interefje  grande 
di  assicurar  la  propria  ^  altrui  dono  la  rvitcu  .  Che  quanto 
poi  al  tefì  amento  s  nel  quale  ftnjantaua  di  hauerlo  chiama- 
to in  parte  della  fua  bere  dita  j  doueua  (f efare  ricordar  fi  3 
ch'egli  non  trattaua  con  gl'ignoranti  ^  e  con  gente  >  che  mol- 
to bene  non  cono fc effe  l'artificio  cupo  3  che  fitto  -quella  firn u- 
'  lata  beniuoglien^a  >  e  fai  fa  Liberalità  fi  afe  onde  uà  5  poiché 
non  per  affettione  y  ch'egli  por t affé  njerfi  lui  >  ma  filo  af- 
fine di  difarmargli  le  mani>  e  per  faxlo  diuenìr  nemico  del- 
la patria  comune  >  e  per  cancellargli  dall' animo  il  deji.derio 
di  ripetere  la  Libertà^  con  l'artificio  di  fcriucrlo  fio  he-rede 
ìhaueua  interefjato  nell'etile  di  quella  pubblica  firuitu  ^ 
che  da'  Senatori  auaramente  ribaldi,  aprez^o  molto  <-vìle^> 
comperano  gli  ambino  fi  Tiranni  >non  da'fuoiparhiqualim 
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tanto  per  qual  fi  "-voglia  fiamma  grande  di  oro  nra  U  yen- 
dettano  >  che.  con  la  Beffa  pretto  fa  moneta  del  fiangue  auìda- 
mente  cer cattano  di  comperarla: e  che  l 'artificio  Beffo  diyer- . 
oognof amente  addormentar  i  Senatori  più  principali  coru 
intereffiarli  nelle  njùlit  adi  dei  Legati  >  da  (/fare  era  p  affa- 
to in  sAugusìo  >  il  testamento  dei  quale  Tertio  gradii  pri- Tacito  ho. 
mores  ciuitatis  fcripferat^  plerofque  inuiibs  fibi  5  noru  |"™°n^ 
già  come  poco  faggtamente  hwettfr  detto  Tacito ,  lavanda  , 
gloriaque  ad  polteros  y  ma  fiok:  Affine,  che  qm  Senatori 
grandi  fUoi  nemici  allettati  da  llaS  speranza  di  poter  fent ire. 
'-utile  maggiore  nella  feruttù  3  che  ?te Ilo  slato  libero  dmeni fi- 
fero  ifirumenti  di  Tiberio  in  affidarlo  in  quella  Tiranmde> 
contro  laquale  obbligo  loro  era  di  armar  fi.  Conciti  fi  poi  Bru- 
to la.  fina  Scrittura  >  ch'egli  in  tanto  per  beneficio  ?ion  vico- 
mfieua  la  n.nta  ,  che  da  Cefiare  gli  era  slata  donata  .,  che 
anzi  obbligo  molto  maggiore  gli  hauerebbe  hauuto  fie  la  (fiì 
haueffie  tolta  >  non.  altra  più  glorio  fa  njita  potendo  njn  Se* 
nat  or  grande  acqui  fi  ar  giammai,  che  dal  pubblico  Tiranna 
ejfier-  dilaniato  >  filo  per  che  come  forti/fimo  campione  della, 
Liberti  grandemente  con  la  fiua  "-vita  gli  era  formidabile  : 
e  che  i  T'wannì  njita  così  glorio  fa  dauano  a  que'  Senatori  > 
contro  de3 quali  incrudeliuano  ■>  comedy ergognofiamente  yitu~ 
perauano  quelli  \  che  troppo  auidi  di  njita  con  la  njergo* 
gna  di  fior  dar  fi  della  pubblica  ingiuria  della  Libertà  occu-* 
fata  contracambiauano  il  ruil  beneficio  del  perdono  rice-+ 
uuto  .  Jgueféa  rifipofia  di  modo  accefie  t animo  di  Cefiare^, 
per  fiua  natura  altiero  y.che  nel  campo  di  ^iarte  sfido 
Tìruto  à  /ingoiar  battaglia  >  alquale  rtfpofe  Bruto  >  che  dì 
buon  animo  accettaua  la  disfida  >  ma  perche  egli  haueuairu 


hi  \ACCVAGL1 

horrore  il  combattere  con  buomini  mexgo  morti ,  chctn€&- 
t affé  prima  le  ferite  >  che  da  lui  bavetta  riceuute  ne  il  a  Ca- 
viale che  tornaffe  poi  per  le  altre  >  che  con  lo  Beffi  pugna- 
le cum  alatamente  Sbatterebbe  f erutto  da  amico.  A^  Jfpret- 
^o  ^s/la  rifposla  di  Bruto  3  con  ijgual  dijpre^\°  rtfpofe  Ce- 
fare  )  che  non  per  l'impedimento  allegato  da  ItÀmancajfe  dì 
comparire  in  campo  >  perche  come  egli  molto  ben  fapeua  dal 
fuo  nipote  Augusto  non  meno ,  che  da  tutto  d  Triumvira- 
to >  con  l'unguento  corropm  della  \Profcrittione  molto  ec- 
cepite mente  le  ferite  y<ctf egli  haueua  riceuute^gfi  erano  Uà- 
te  medicati ,  e  faldate.  Che  pero  foto  armato  comparile  nel 
campo  di  Marte  ,  e  che  lafciafje  la  comitiua  de'  Cafsij  >  de' 
€afchi  i  e  degli  altri  fuoi  fghcrri  >  co'  quali  era  f olito  di  far 
de  i  fopra  mani  ,  e  degli  acciacchi  a  gli  huomim  di  honore  . 
A  queHecofe  replico  'Bruto-y  effer  fuo  antico  cosTume  far  mol- 
ta differenza  tr anemico  >  e  nemico  5  e  che  i  f noi  pari  per 
propagar  l'Imperio  Romano  contro  gli  Annibali >  litigarti >ì 
Mitridatiy  e  gli  altri  Prencipi  Hrantcri  con  la  fola  arma  dei- 
la  njirtu  militare  guerre^giauano.  ^Àiache  i  Tiranni^ 
Lupi  rapaci^  coperti  della  pelle  di  m  tuffimi  agnel- 
li>con  le  loro  arti  medejime  de  i  Tradimen- 
ti doucuano  effere  perfeguitati  >  e 
come  fi  yfa  con  le  afiute  Vol- 
pi, con  ogni  forte  difa- 
gacitafaceua  bi- 

fógno 
corti  alla  tagli- 
uola^ . 
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iftanza appreflb  i Prencipiloro,  chel'infini- 
ta  moltitudine  delle  leggi  colle  quali  vi- 
uono  fi  riduca  àpoche,  eche  a'Gouerna* 
tori  delle  Prouincie  fi  prohibifca  Tabufo 
di  pubblicar  ogni  giorno  nuoui  bandi. 

RAGGUAGLIO  LXXIL 

EGNO  ^veramente  di  perpetuo  bia- 
fimo  è  t abufo  y  che  fi  ruede  grandijfi- 
mo  in  alcuni  Stati  >  doue  non  foto  i 
Trencipi  fono  facilijfimi  in  pubblica- 
re ogni  giorno  nuoue  leggi  >  ma  per- 
mettono ancora  >  che  i  Gommatori 
delle  Prouincie  loro  incorrmo  nel  me- 
defimo  errore  >  iquali  molta  Jfteffo  mutando  fi ,  e  tutti  entran- 
do nel  nuouo  gouerno  con  <vn  ardenti/fimo  Zelo  di  njolev 
nella  prima  Jet  umana  correggere  il  mondo ,  Juergognano  poi 
loro  ftejfi  con  la  pubblicatane  di  certi  nuoui  bandi  chime- 
rati  da  ejfi,  e  pieni  di  quelle  molte  firauagan^e  3  che  fo^lio- 
fio  rvjcir  da  quelli  >  che  negl'ingegni  loro  hauendo  fant affo- 
cato concetti  nuoui  >  non  fono  fiati  accorti  di  prima imi  furar- 
li con  quella  pratica  >  che  e  il  falda  martello ,  che  altrui  fa 
cono  fiere  l'argento  fino  dalla  fdfa  alchimia .  Perche  il  Ze- 
lo del  ben  pubblica  >  fé  da  <uw  perfetto  giudido  non  <-jien 
regolato >  più  e  attoafuergognarenj7igdanfhuomodi  qu ai- 
fi  voglia  peffima  ira  emione ,  Lalicm^fdiquefio  modo  di  pro- 
cedere 
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cedere  ha  cagionato  ,  che  que3  Stati,  oue  ella  regna ,  talmente  fi 
fieno  empiuti  di  e  ditti, di  banditi  con  flit  utioni,e  d'vna  infini- 
ta farràgine  di  nuoue  leggi  >  che  gli  huominiyiuono  in  ejji  m 
Vna  brutiiffma  cofufione:  ejfendo  uenJfimo,che  corruptitfìma 
Tàcho lib.  Ren .plurime  Lcges.  Peggio},  che  ogn  Officiale,  mofirandofi 
Annali,    inefor  abile  neWojferuan'^a  de  bandi  pubblicati  da  lui  ,  brutta- 
mente la/eia  andar in  dimenticanza  quelli  de3 fuoi  prece  [fori  y 
di  modo  che  i  popoli  in  difior  dini tanto  gramnon  fkpendo  dì- 
feernere,  quali  pano  le  co  fé  lecite,  quali  le  vietate,  tanto  peg- 
gior fiddisfiattione  riceuono ,  quanto  più  njolte  hanno  proua- 
to,  che  molti  di  ejfi  per  sfogare  lo  fdeg?io  contro  njn  lor  male- 
uole,  e  ter  dar  vn  buon  pelone  advn  Riccone,  per  ruffiani  dell* 
odio  \  e  dell' auaritia  loro  fi  fino  fruiti  dei  bandi  obliterati ,  e 
deo-iì  editti,  che  per  l'vfio  contrario  hanno  perduta  la  validità 
loro.  aAcciò  dunque  a  tanti  mali  fi  ponefie  njtd  rime  dio, que3 
popoli,  doueeffifì  veggono,  molti  giorni  fino  elejfero  alcuni  de- 
putati, iquali  li  notificajfero  dPrencipi  loro.^uefli  iflantemen 
ta  domandamo ,  che  foffearfa  quella  moltitudine  di  leggi ,  che 
a Popoli  arrecauano  con/ ìifione ,  (§Jr  chea  iGouernat  or  ideile 
Trouincìe  fojje  prohibito  il  poter  per  l'auuenire  fame  delizi 
Tiuoue.  aAlla maggior  parte  de3  Prencipi  molto  gìufia  pamela 
domanda  de  Deputati ,  e  per  ben  confutarla  infieme  fi  con- 
gregarono nella  cafia  di  Clio ,  doue  alcuni  Zelanti  detTytilità 
pubblica  de3  loro  fiudditi  furono  dì  parere ,  che  con  quella  mag- 
gior breuitù,  che  f offe  slata  p  o filile ,  fi  epilogherò  tutte  le 
pragmatiche  antiche, e  che  con  lefpreffa  annullatane  delle  vec- 
chie (ì  pubblicherò  poi  leggi  nuout,  lequali  trappoli  haureb- 
boyio  partorito  quiete,  non  cònfufione.  Ma  la  parte  contraria  à 
queflo  pareu  e  di  numero',  e  di  qualità  de3  Prencipi  fu  molto 

maggiore, 
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Maggiore,  iquali  liberamente  difero ,  the  quelle  co  fé  ,  che  dagli 
antichi  erano  fiate  tollerate ,  più  toflo  haueuano  gagliarda^ 
prefuntione  di  prudenza,  che  d 'ignoranza  :  mercè  che  fé m^ 
pre  era  da  credere,  che  gli  antichi  con  diligente  accurate^ 
%a  haueffero  efaminate  ,  e  ben  digerite  le  materie  del  go-^ 
uerno  de* popoli  molto  piùy  che  gli  h nomini  moderni,  iqua^ 
li  alThora  fi  yedeuano  incorrere  in  difòrd'mi  grandi  ,  che^* 
con  le  nouità  yoleuano  togliere  quegli  <-ufi  antichi  ,  che  ldL> 
lunghezza  del  tempo  hauetta  prouatoper  buoni:  e  che  aper- 
ta profuntione  era  fumare ,  che  il  biondo  fenza  giammai, 
accorger  fi  ,  (§Jr  emendafi  de'fuoi  errori ,  lungo  tempo  fof> 
fi  'vifjùto  in  quei  co  fiumi,  che  come  dannofi  altri  njoleud 
correggere  :  e  chei  \Prencipi  ,  che  non  in  altro  più  doue- 
nano  fiudiare  ,  che  in  dilatar  l'autorità  loro,  mortai  erro* 
re  commetteuano  ,  quando  fi  legauano  le  mani,  e  con  abbre* 
uUr  la  giurifdition  loro,  fi  dauano  conia  z^tppa  ne  piedu 
Mentre  quelle  cofè  fi  difeorreuano  da'  Prencipi ,  ì  "hepu* 
tati  curiofi  d'njdir  la  rifolutione  del  negotio  Uro  >  ffi  m~ 
f  attenti  di  quel  gran  fecreto  ,  fecero  ^un  poco  di  Strtpk* 
alla  porta  di  detta  e  afa ,  di  che  fopramodo  alt  erati  fi  i  Pren- 
cipi ,  entrarono  in  tanta  efcandefcenz\a  ,  che  non  hauendo 
altre  armi  ruppero  alcune  panche ,  che  njennero  loro  alle  ma* 
ni,  de3  piedi  delle  quali  feruando fi  in  luogo  di  baftoni,  fece- 
ro impeto  contro  i  Deputati  ,  e  li  caricarono  di  bafionate . 
E  perche  quegli  sfortunati,per  effer  foccorfi  ,  ad  alta  ?voce 
chiamarono  aiuto  ,  dal  Ginnafio  Peripatetico  <r//«  <-vntu 
moltitudine  grande  di  Pilo fo fi ' ,  iquali  ritennero  i Principi , 
e  da  quella  calamità  liberarono  i  deputati  già  molto  mal 
conci .  Per  ogni  buon  rifletto  filmarono  all' bora  i  IPrencipi 
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cofa  neceffaria  far  capaci  quei  Filofofi  della  cagione  ,  che  II 
haueua  mojji  a  far  quel  rifentimento  ,  e  così  dijfero  loro  :■ 
Signori  quefti  furbacchioni ,  che  qui  njedete  sfotto  color  di 
bei  pretesti  ,  di  difordini  >  di  pragmatiche ,  di  aggr  auledi 
bandi ,  e  di  confusone  di  nuoue  Leggi  ,  hanno  hauuta  1<l* 
sfacciataggine  di  fino  njenirin  e  afa  nostra  per  afajfnarne  y 
e  d'aggiungere  le  infoiente  alle  domande  loro,  impertinenti  i 
perche  con  paterna  carità  hauendo  noi  à  questi  ingrati,  per- 
che  pò ff  no  pigliar  delle  Lepri  y  e  de'  Capri],  conceduta  am- 
pia licenza  di  poter  alleuare,  e  tenere  qmnti  Cani  '-voglio- 
no, per  la  caccia,  f acuita  di  tender  lacci ,  perche,  faccino  buo- 
na caccia  di  Starne ,  e  di  Fagiani*  che.  poffino  lauorar  reti* 
per  pigliar  Fringuelli,  e  T?afferi  x  impastar  nj'ifchio  ,  per- 
che-fi  prouegghinodi Tordi, e  ^ier  li  ^  fabbricar  hami  ,  pa- 
fla,  fcìabiche  0  nafe  ,  e  mille  altri  ordigni  ,  accio  faccino 
buonapefea  d'ogni  forte  di  p e fee  *.  f  traditori  poi  non  njo~ 
-  gliono-  y  che  ?ioi  altri  p&ueri  IPrencipi  ,  a3  quali  tanto, 

■     crepa  il  cuore  ,  e   l'anima  per  feruigio  loro , 
-V i    '  pojfìamo  poi  tendere  njn  paio  d' arche t- 
'    ti  ;  per  pigliar  ne'  bifogni  nostri 
quattro  Heccafichi 
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iftanza  appreflfo  Apollo  >  che  la  beU 

liflima  lingua  itahanàfia  habi- 

litata  a  trattar  cofe  di 

Pilofofìa,e  fono 

ributtati. 
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KCORC  HE  pano  p  affati  molti  tin- 
nì >  da  che  i  Letterati  Italiani  fecero 
gagliardiffima  i fianca  a  fua  Mae- 
Bacche  (i  degnaffe  di  Inabilitare  la  bel- 
liffima  lingua  Italiana  à  trattar  cofe 
di  filofofias  (3f.   ancorché  apprejfo  lui 
habbiano  adoperati  i  più  efficaci  me^i 
che  giammai  fiano  Siati  poffbile,  &  Apollo  nondimeno  co— 
Slantemente  ha  fimpre  negato  il  ^volerlo  concedere ,  affer- 
mando j  che  le  nobiliffime  faenze  tanto  erano  tenute  in  pre- 
gio j,  quanto  njeniuano  trattate  con  le  due  fecondiffìme  Lin- 
gue Greca  ,  e  Latina  :  perche  in  infinito  apprejfo  tuttt^ 
le  natìoni  farebbe  diuenuta  ^vìle  l'AuguRa  Metafifica  >  ($f 
le  altre  più  furane  Sciente  >  fé  quegli  ammirandi  fecretiy 
trattati  in  lingua  Italiana  >  fofero  Siati  comunicati  fino  a 
gliHofìi  >  &  ài  Pizsìcaruoli  .  oltre  che, quando  fi  foffk^ 
penne ffo ,  che  tutte  le  più  IlluSìri  feienze  fi  fofj ero  potute 
fcriuere  con  la  lingua  Italiana,  fi  correua  euidente  periculo^ 
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che  tra  il  genere  humano  affatto  fi  perdeffe  quella  nobiliffi- 
tna  lìngua  Latina  >  nella,  quale  confieffiauano  tutti  effer  ri* 
foBa  la  njera  maeftà  del  ragionare  >  e  del  ficiuer  elegante», 
Ter  quefla  ragione  addotta  gl'Italiani  non  filo  non  fi  quie- 
tarono >  ma  con  nuoue  ,  e  gagliardifjìme  islan%e  tanto  ar- 
derti fi  jno&rarono  nel  defiderio  loro, che  par ea che  fina  Mae- 


fé  foco  gufioj  differo  a3  Letterati  Italiani  y  che  fi  quietafi 
fero, per  cioche  in  modo  alcuno  non  yoleuano  ndurfi  alla  uer- 
gogna  di  effer  trattate  con  le  infipide  circonlocutioni  Italia- 
ne,ma  che  yoleuano  effer  di [f  ut at e  co  loro  or  dinar  ij  termini 
Latini.  Efiarfie  aWhora  il  nobili/fimo  ingegno  di  Aleffandra 
Piccolhomini  ,  e  liberamente  difife, che  ì  Filofofi  Grecie  Lat- 
tine 3  erano  pazgi ,  &  ignoranti  s  fé  fi  dauano  a  credere  y 
the  gli  ficrittorì  Italiani    tanto  foco  pratici  foffero  nelle 
buone  lettere  ,  che  beniffimo  non  fi  accorgejpro  >  che  la  Fi- 
lofbfia  ,  faenza  naturalìffima  ,  e  fero  nota  fino  a*  fanciulli^ 
haurebbe  perduta  tutta  la  fu  a  riputazione  >  fi  e '/fendo  trat- 
tata in  Italiano  ,  il  biondo  foffe  njenuto  in  cognltionc  y 
ch'ella  tutta  Bau  a  aficofa  fiotto  certi  termini  Scolaftici,  che> 
yi<?&  e ffendo  parole  Greche ,  ne  Latine,  più  toBo  par  eano~uo~ 
ci  Sfchiauone  y  ìqual't  tradotti  poi  in  Italiano  liaurebbom 
/coperto  la  ajera  magagna  de  Filofofi .,  iquali  notte ,  egio.? 
no  fi  amavano  ne' perpetui  Budij  della  lor 
filofiofa  più  perimparare  ì  nomi? 
che  le  cofiL 
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moftra  il  vero  lignificato  deìlafencenza^o 
mo  longus  raro  fiipiens. 

\AGGVAGLIO   LXXIV. 

ELLA  pubblica  audìen^adi  Martedì 
mattina  con  molta  meramglìa  di  Ap- 
pollo  >  e  dì  tutù  ì  Circo flantì  com-~ 
parueropìu  ditrece?ito  Letterati -tut- 
ti oltre  l'ordinaria  Statura  degli  huo- 
mini  grandi  di  corpo  3  @T  ognuno 
conobbe >  che  la  Straordinaria  gran* 
decidi  tanti  Ver  tuo  fi  >  che  fi  erano  runitì  ih fieme  >  face  a 
bìfogno  che  haueffe  qualche  [imbolo  >  ò  lignificato ,  come  ap- 
punto accadette .  Perche  Monfìgnor  Reuerendiffimo  Cmo 
Auditor  di  Ruota  in  Parnafo  à  nome  di  ques  fuoì  compa- 
gni diffe  y  che  tutti  quei  (-uìrtuofi  3  che  fuaMaefià  wede- 
na  y  nelle  buone  lettere  >  ($f  in  tutte  le  arti  Liberali  tali 
erano  3  quali  fapeua  il  Mondo y  e  ne  rendeua  honorato  te- 
Slimonio  la  Beffa  Bib/iotheca  "Delfica  di  fu  a  Mae  fi  a  :  e  che 
con  tutto  ciò  in  Parnafo  dalla  maggior  parte  de3  Letterati  Ve* 
niuano  fchernit'h  beffeggiati >&  hauutì  in  concetto  dìhuomì- 
ni  Stolidi  >  e  d'ingegno  ottufo  :  perlequalì  ingiurie  affatto  in- 
fopportabili  erano  Siati  forzati  ricorrere  à  fua  Mae  SI  a.  Et 
affine  che  fi  ponejfe  rimedio  à  così  brutto  difordinejal qua- 
le poteuano  nafcere  molti  imonuenientì  >  i  Letterati  grandi 
dì  corpo  (  quando  pero  fua  MwSl*  haueffe  giudicato  così 

ffjere 
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effere  espediente  )  domandauano  campo  franco  >  doue  a  fi- 
lo, a  filo,  a  due  ,  a  tre  ,  &  in  quel  numero  maggiore, 
che  la  farte  contraria  bauejfe  njoluto  ,    in  ogni  forte  dì 
faenza  ,  a  diruta  fornita  ,  fino  alla   perdita  della  ripu- 
tatane fi  farebbero  cimentati  co' Virtuofi  tutti  di  ficco* 
la,  e  mediocre  Batura  :  ma  che ,  quando  fua  éAiaefte  Bi- 
maffe  fuperflue  le  prone,  (g-T  hauejfe  gli  huomini  di  ftraordi* 
narìa  grandezza  di  corpo  in  quel  concetto  di  honorati  ZJir- 
tuo  fi,  che  faceuano  profeffione  di  effere ,  humilmente  lofup* 
plicauano  a  dichiarar  fai  fa  ,  &  erronea  la  fenten%a  ,  Ho- 
mo longus,  raro  fapiens ,  dalla  quale  nafceua  tutto  lo /can- 
nalo .  Con  allegra  faccia  da  fua  Macfii  fu  afcoltata  la  que- 
rela di  Gino  -,  al  qual  dì  (fé  :  ch'egli  fentiua  paffwnedelgiu* 
dicio  temerario  ,  che  delle  perfine  loro  faceuano  i  fuoiZJir- 
tuofi ,  ma  chela  fintene  effendo  yeriffima ,  egli  non  potè* 
uà,  ne  njoleua  dichiararla  fai  fa  :  e  che  l'huomo  lungo  non3 
come  malamente  era  interpretato  dal  volgo,  s'intendeuaper 
<~und  Br  aordinaria  grandezza  di  Corpo  ,  ma  per  la  quali- 
tà della  rifolutione  ,  e  della  deliberatone  ,  che  airi  piglia- 
uà  ne'fuoi  negotzj  :  perche  la  fiuerchia  tardanza  >  e  lun* 
*h  e  zza  in  sfedir  le  faccende  era  cbiariffimo  ìnditio  d'inet- 
tia  ,  di  balordaggine  ,  e  di  animo  ottufo  ,  ($f  addormen- 
tato .  Mercè  che  faggio ,  e  prudente  filo  meritaua  di  ejfer 
chiamato  quegli  ,  che  nelle  cofe  fue  fi  moBraua 
rifiuto  5  e  che  nelle  faccende  ardue  ,  fubito 
fapendo  deliberare,  e  rifoluere,  con  mi- 
rabile celerità  d'ingegno  fedito 
fomiua  negotij 
affai. 

LA 
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LA  R  VOTA  Dì  PARNAS 

haaendo  decifo  vn  punto  a  fauor  degli 
huomini  Militari  nella  differen- 
za >   che  effi  hanno  co"  Let- 
terati, per  efferfi  amie- 
duta  di  malamente 
hauergiudica- 
to, fi  ritrat- 
ta-. 


T^AGG  VAGLIO    LXXVL 

0  N  animi  ofiìnatiffimì  fi  tratta  anca- 
ta in  P  ama/o  tra  i  Litt erati  •>  e  gli 
huomini  Militari  la  maggioranza  tra 
le  Armi  3  e  le  Lettere^  e  nell'ultima. 
Ruota  diParnafo  fu  rifiuto  ^che  fi  di- 
fputajfe  il  dubbio^  fé  almeno  altefer- 
citio  della  guerra  fi  potea  dar  nome  dì 
faenza  ,e  dì  difciplìna\e  perche  il  dubbio  fu  Bimatodìtan^ 
ta  conferenza  \  che-  dalla  deci  (ione  dì  lui  dipende  uà  la  to- 
tal littoria  della  caufa>  con  fomma  diligenza  da  amendue 
le  partì  furono  informati  gli  Eccellenti/fimi  Signori  Audi- 
tori ,  e  Ve*etìo  in  particolare  non  lafcia  in.  dietro  diligen- 
za alcuna  per  riportar  la  fentenza  fauor abile ..  Gioito  fot- 
ti/mente fu  dì  fi 'ut Lata,  e  ^ventilata  la  materia  >  e  p area  che 
a  R&  ota  tutta  ìnclìnaffe  a  fauor  delle  Lettere  *  ma  tal^ 

fi 
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fu  lo  sforzo,  che  fecero  ì  Prencìpì  ,  che  fu  rifiuto  ,  che  gli 
huomìni  Militari  nelT  efercitìo  della  guerra  potè/fero  ^ufar 
gli  honorati  nomi  di  fcìenzj, ,  e  dì  difcìplìna .  Con  e/Iremo* 
dìs~/lice?i%a  de3  Letterati  fu  pubblicata  la  decisone  ,  ìqualt 
per  tutto  efclamauano  ,  che  in  infinito  fi  deturpauano  /o 
buone  lettere  ,  fé  effe ,  che  ornano  l'animo  dì  buoni  precetti $ 
erano  forcate  comunicar  gli  honorati/fimì  nomi  loro  coru 
queW arte  Militare  ,  ch'empie  il  corpo  dì  ferite  ,  e  /porca, 
l'animo  de'  njitq  più  brutti .  In  queHa  dìfper  ottone fi  tro- 
uauano  ì  Letterati  ,  quando  allimprouifo  furono  ^veduti 
comparire  in  Pamafio  tutti  i  Macellai  dell' njnìuer fio  ,  lacuale 
Iporchìffima  gente  tutta  lorda  dì  /àngue  ,  e  che  in  mano 
haueuafpauenteuolì  mannaie, e  crudeli  colt elioni,  tanto  hor* 
rore  moffe  ne'  Letterati ,  che  temendo  dì  qualche  fiacco  gè* 
nerale  ,  e  dì  effer  tutti  tagliati  a  pezgì ,  /uggirono  dalla 
pia'zga  ,  e  fi  afiofiero  nelle  cafie  loro  ,  doue  fi  fortificarono . 
Ma  fi  ra/f erenarono  gli  animi  dà  tutti,  quando  quella  brut* 
ta  natìonc  fece  fegno  dì  pace ,  e  domandò  dì  effer  a/colta- 
la.  All'hora  Apollo  affine  d'intender  quello  ,  che  tal  gen- 
te njoleua  ,  mandò  fuori  alcuni  Deputati,  aqualì  quei  Ma* 
celiai  anvmofiamente  di/fero,  che  alla  notitialoro  e /fendo  per* 
uenuto  ,  che  la  Ruota  di  Pamafo  haueua  deci/o,  che  larte 
di  fiaccheggiare ,  ($T  abbruciar  le  Città ,  di  tagliar  a  pezjj 
gli  habitat  ori  di  effe,  fg)  in  fiomma  ,  che  il  mesJier  crude* 
lì/fimo  di  macellar  gli  huomìni  ,  di  dìfiertare  il  Mondo  ,  e 
di  far  con  la  Spada  in  mano  del  mio  tuo ,  fi  chìamafie^* 
f:cn%a ,  e  difiipL,  .1  >  ancor  effi  ,  che  non  la  carne  degli 
huomìni  per  spepere  il  Cenere  Rumano,  ma  le  Vitelle^ 
mongane  maceii.uano  per  pafeer    le  genti    ,  domanda* 

uano 
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nano  j    che  co'  mede  fimi  lUuHrifjìmi     nomi  fìtti  honorats 
l'urte  /oro .   Tra  quella  canaglia  piena  di  [angue  rima/ero 
efangui  gli  huomini  ^Militari  i  quando  ^videro  y  che  njna 
gente  njiliffiftia  cercaua  >  che   mesliere  tanto  ebbrobrìofi 
[offe  paragonato  a  quell'arte  della  guerra  >  che  Venuta  ejer- 
citata  da'  maggiori  Prencipi  >  e  dalla  prima  Nobiltà  dell' 
Hjniuerfo  :  &  i  medejìmi  Eccellenti/fimi  Signori  Auditori 
di  Ruota  fubito  che  videro  comparire  in  piazza  ì  MaceU 
lai  ^  e  che  adirono  la  domanda  loro  >  fi  auuidero  dell'in- 
giuslìtia  y  che  poco  dianzi  con  la  loro  decifione  haueuana 
[atta  à  tutti  i  Virtuofì.Per  loche  di  nuouo  propofìro  Urne* 
de  fimo  dubbio  ,  ($f   ^unanime  mente  ^vennero  in  quella  rU 
[olutione  >  che  il  meHier  della  guerra  ,  ancor 
che  molte  njolte  necej[ario>  era  però  tanto 
fiero,  tant'inhumano  >  che  era  polli* 
bile  cohonelìarlo  con  le** 
belle  parole. 


''Si        ÀRISTo; 


r3*Z 


AGGUAGLI 


ARISTOTILE    DA    MOLTI 
Prencipi  effendo  aflfediato  nella  fua* 
Villa,  daeflì  è  violentato  à  ri- 
uocar  la  fuadiffinitio- 
ne  y   ch'egli  ha, 
data  al  Ti- 
ranno* 

HAGGVAGLIO  LXVIL 

L  gran  Prencipe  de*  Peripatetici  oArifìo- 
ti/c  Stagirita  per  attendere  in  njna  mol- 
ta  quiete  con  fpecùlatìone maggiore  a3 fuoi 
Budìj  di  Filo  fifa  alcuni  giorni  fino  fi 
ritira  in  vna  fua  molto  delitioft  Villax 
nella  quale  di  notte  all' improuifi  con  in- 
finita numero  dì  Fantine  di  Caualli Ida  alcuni 'Prencipi  pret- 
tamente fu  affidiate  *  ìqualì  dopo  hauet  con  presieda  mi- 
rabile tirate  le  trincera  ,  e  fatte  le  gabbionate  ,  accomo- 
darono i  Cannoni  per  battere  la  cafi.  ,  quando  co  sì  gran  no- 
ti ita  fu  fubito  fatta  ftpere  alla.  Mae  fi  k.  dì  eApolia,  ilquale- 
tyedì  a  quella  moltaì  due.  clriariffimi  Trencipi de! Poeti  Ita- 
liani Satirici  Lodouico  tAriofti  j  e  Francefco  rBerni  >  amen- 
due  Capitani  di  due.  Legioni,  di  Poeti  njeteranì  nella  Male- 
diceva.   Queflì.  con.  ogni  mae (tri a  Militare  fi  adoperar ono> 
per  far  leuar  t  affilio  s  ma  il  tutto  fu  indarno ..    Tercioée  cf 
bene  i  Poeti  lanciauana  faette  di  njer fi  inf amatoriale  coraz- 
ze nondimena^che  qui  Prenciptportauano  indojfokdi  così  eccel- 
lente. 
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lente  tempra  erano  fabbricate  ,  che  francamente  refiflemnì 
ad  ogni,  ancorché  pungente  Terzetto  .  'Dì modo  che  con  la 
forzj  non  facendofi  frutto  alcuno,  Apollo,  che  in  ogni  mo- 
do volle  affìcurar finche  a  quell'eccellente  ZJìrtuofi  non  acca- 
de/fe  co/a  ,  che  haueffe  potuto  ficemar  punto  la  riputazione 
della  Filofofia  Peripatetica  ,  mandò  in  campo  il  magnam- 
mo^ fernpre  glorio fo  amator  de  Letterati  FEDERICO 
PEL  TRIO  'Duca  di  Vrbino  ,  ilquale ,  hauendo  parlata 
aquePrencipi  ,  con  la  rara  fu  a  destrezza  ottenne  fispenfioni 
d'armi: e  nel  primo  ìngrefjoquJPrencipi  grauemente  fi  que- 
relarono di  Arfiotile,  che  nella  fu  a  Politica  cosìmaligna  difi- 
finitione  hauefje  data  al  Tir  anno  girella  includeua  ogni  Pren- 
ripe  dabbene, e  con  efic  an  de ficen\a  grande  difiero, che  fi, come  ha- 
ueua  ardito  di  dire  Ariftot  ile, Tiranni  fi  doueano  chiamare  que 
prenciphche  più  attendeuano  alla  propria, che  alTvtilita  declo- 
ro Sudditi,non  fapeano  vedere  qual  f off  e  quel  Potentato,  per 
antico ,  per  hereditario,  e  per  ottimo ,  ci/ egli  fi  fojfe  ,che  non 
<uenijfe  bagnato  dall'acqua  di  quella  dijfinitione  tanto  vni- 
ucr fiale  :  quaf  che  il  fine  di  ogni  Paflore  non  il  guadano  di 
7nungere  ,  e  t  o far  le  f uè  pecore ,  ma  filo  fo  fi  e  il  tanto  inna- 
morar fi  di  efiey  che  altri  non  douejje  curar  di  mori) fi  di  fa- 
me per  in  grafi  àrie.  E  che  troppo  craffo  igno  r  anione  fi  fico - 
priua  zArislotilc  3  fi  moflraua  di non  ftp  ere  ,  che  il  fine^ 
di  tutte  le  Mercantie  era  il  guadagno,  e  che  il  Mondo  tut- 
to e  njna  pubblica  ,  e  gran  bottega  .  E  che  fi  la  Beffa 
legge  naturale  tanto  commendaua  la  carità  ben  ordJmaia, 
che  fi  njcggono  i  padri  più  amar  loro  ficjfi  ,  che  i  proprij 
figliuoli  ,  con  qual  fondamento  di  ragione  quel  pecorone^ 
di  Atifiotile  njoleua  obbligare  i  Princìpi  a  più  amar  le 

Ss      2  altrui, 
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altrui  0  che  le  proprie  commodità?  Et  in  queBa  occafial 
me  fovvìimfero  i  Prencipi  >  che  la  petulanza,  de  Letterati 
in  molti  particolari  anco  di  fomma  importatila  di  modo  ha- 
atea  trapalati  i  termini  tutti  dell' honetfà  >  che  accecati  da 
*vna  fuperba  prefuntione  non  hama.no  dubitato  di  metter 
la  bocca  fino  neglintereffl  maggiori  de  Prencipi  >  e  fino 
pubblicar  le  regole  della  Ragion  di  Stato  :  non  accorgen- 
do fi  gl'infelici  3  che  la  cognitione  delle  cofe  Politiche  tanto 
ì  lontana  dal  giudicw  comune  di  qualfiuoglia  3  ancor  che 
bell'ingegno  >  che  di  efia  non  deuono  ragionar  altri  y  che 
ij  uomini  con  fumati  ne  gommi  de3  Tfegni  ,  e  negli  affari 
de*  Prencipi  grandi  >  ancor  che  fieno  ignorantiffimi  di  quel- 
la Pilo  fio  fi  a  j  di  quella  Rettorica  ^  e  di  quelle  altre  belle 
Sciente  ■>  che  i  Letterati  hanno  registrate  ne*  loro  fcarta- 
facó .  Perche  non  hauendo  la  Politica  Theorica  da  poterfì 
far  di  effa  yna  gramatica  >  che  altrui  infegni  l'arte  di  ben 
gommare  gli  Stati  *  tutta  ftaua  pofia  nella  pratica  ,  del- 
la quale  qitei  *  che  non  l'h amano  apprefa  nelle  fecretarie 
de  Prencipi  grandi  _>  e  ne'  configli  di  Stato  y  per  non  far* 
fi   ridìcoli  al  Mondo  y  quando  dicono  j  e  firiuono  cofe  de- 
gne di  Staffilate  >  non  doueuam  mai  ragionarne  .  Da  que- 
lle parole  il  Duca  F  E  DE  RICO  chiaramente  conobbe 
tfCer-  giù  fio.  lo  f llegno  de'  Prencipi  3  onde  facilmente  otten- 
ne da  ^Aristotile  y  che  riuocajfe  l'antica    diffinitione  del  Ti- 
ranno y  e  che  ne  facejfc.  njnanuoua  >  che  di  fo-ddìsfattìo- 
yie  fio  fise  a  qmì  Trencipi  tanto  adirati .  sAll'hora  fi  ritrat- 
to fubitù  zAriHotile  3  e  difse  >  che  i  Tiranni  furono  certi 
huomni  del  tempo  antico  y  de  quali  hoggi  giorno  affatto  fi 
tra  perduta  la  razgjt .    Hauuta  che  hebbono  ì  Prencipi  &u 

fàddif- 
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foddìsfattìone  ,che  tanto  defiderauano ,  difloggtarono  fub- 

bito&J  efsendofi  partiti  fer  gli  Stati  loro  >  Ariftotìle  rnezr 

zo  morto  dalla  paura  ritorno  in  Parnafo  ,  facendo  pienif 

Cima  fede  a  Virtuofi  tatti  ,  che  i  Precetti  della  fua 

Tilofefia  molto  fcar fi  gli  erano  nufciti  contro  la 

paura  della  morte  ?  e  pubblicamente  dif. 

f§  3  che  i  Letterati  attende fsero 

agli  Budij  loro  >  e  che  la- 

fcìafsero  andar  e. la  Ra~ 

non  di  Stato  ^ 


6' 

della 


anale  non  erapojfibile  trattare  fen- 

za  correre  elidente  pericolo 

di  entrar  co*  Prencipi 

m  criminali . 


GENE* 
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X  A  G  G  VA Ù  L  I 


GENERALE      RIFORMA 

delT  Vniuerfo  dai  fette  Sauij  della 
Grecia,  e  da  altri  Letterati  pub- 
blicata di  ordine  di 
Apollo. 


\A  G  GVA  CLIO    LXXVll. 

L  gran  compilatore  de  ì  Digesti  >  e  del 
Codice  Giustiniano  Imperadore  alcuni 
giorni  fono  ad  Apollo  moflrò  njntu 
nuoua  Legge  ,  perche  da  fu  a  Mae  fi  a 
ella  /offe  approuata  j>  nella  quale /Ir si- 
tamente agli  huomini  fi  prohibiutu 
il  poter  incrudelire  contro  loro  Beffi, 
con  tamma-^arfi .  In  tanto  horrore  hebbe  ^Apollo  così  fat- 
ta Legge  i  che  ' con  yn  fòsfìro  ^   che  gli  njficì   dall'intimo 
del  cuore  _>  dunque  diffie  >  o  Giuflimano   .,  /'/  buon  gouerno 
del  Genere  h  umano  in  tanto  di  fior  dine  è  precipitato  >  che 
gli  huomini per  più  non  njiuere  "volontariamente  njo^liono 
morire  ?  E  doue  fin  bora  ho  fialariatì  infiniti  V  ilo  fio  fi  Mora- 
li >  filo  affine  che  con  la  njoce  >e  con  gli  fcritti  loro  altrui 
jomminiflrìno  concetti i  che  men  sfauenteuole  faccino  parer 
la  morte y  le  cofèhora  a  tanta  calamita  fi  fono  ridotte  ■,  che 
quelli  medefimi  hora  più  non  ^vogliono  njiuere  >  che  prima 
non  fapeuano  accommodarfi à  ben  morire  ?  (tfj '  ioin  tanti  di- 
fior  dmi  de3  miei  Letterati  fiupin  amente  dormo  ì  <iA  qucfìt^ 

parole 
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parole  ri  fio  fi  Gìufiìnìano  a  che  la  legge  era  necejfarìa>  e  che 
molti  cafi  effendo  feguiti  dì  morti  ^violente  >  che  gli  huomì- 
ni  differiti  da  effi  Beffi  fi  erano  date  >  di  peggio  dotte* tè- 
tfierfife  totto  à  tanto  dì/ordine  con  opportuno  rimèdio  non 
fi  prouedeua .   All' bora  Apollo  diligentìffìma  ìnformatione 
piglio  del  modo  del  ruiuere ,  che  fi  teneua  nell'Vnìuerfo  y  e 
trono  y  ch'egli  ne3  mali  co  fiumi  tanto  fi  era  deprauato ,  che 
molto  all' ìngro fio  altri  njirimetteua  del  fuo  capitale  a  pia 
campami .  J^uefii  di/órdini  pofero  fua  Maefià  in  aperta 
nècefiìta  di  quanto  prima  rimediar ui  j  dì  maniera  tale,  che 
fece  ferma  rifluitone  dì  crear  runa  Congregatane  de'  più 
tignatati  personaggi  nella  prudente  nella  bontà  dellanjìtay 
che  fi  trouafiero  in  tutti  ì  fuoi  Stati.  Ma  nello  ftefifo  prìn- 
àpio  dì  nezptio  tanto  grane  trotta  difficultadi  ìnfuper abili  > 
perche  effendo  tenuto  all'atto  dì  far  la  fcelta  de*  figge 't- 
ti,  tra  tanti  Filofifi  Morali  >  e  tra  il  numero  s  fi  può  dir 
infinito  >  de'  Vertuofi  >  pur  rum  non  ne  trotto  >  che  la  me- 
tà di  quey  requifiti  hauejfe  y  che  molto  compitamente  de- 
vono tronarfi  in  colui  >  che  deue  rìfonnar  il  compagna  >  be- 
n'iffimo  conofcendo  fua  MaeHà  y  che  emendatìone  maggio- 
re opera  nelle  riforme  la  fantìtk  della,  njita  y  ($f  il  buon 
efimpio  de'  Riformatori  >  che  le  ottime  regole  >  che  fi  dan- 
na altrui.  In  tanta  penuria  dunque  di  feggetti  diede  zApol- 
lo  il  carico  della  Vnìner fai  Riforma  a.  i  fette.  Saulj.  della  Gre- 
cia ■>  perfonaggt  che    in  Parnafo  fin  tenuti  in  grandiffirno 
crecìit a.  3  come  queltuche  fono  in  concetta  diognnjno  di  ha- 
uer  rttrouata  quella,  ricetta  dì  dirizzar  le  gambe  a  Cam  x 
che  con  tosati  fidati  (  e  fempre  in  damo  )  andò  cercan- 
do ! 'antichità  «    La  pubblìcaiìone  di  quella,  nuoua  cornea. 

i  Gre- 


B2S  R  A  G  G  V  A  G  L  | 

ì  Greci  apporto  confoLtione  infinita  ,  per  Ihonor  che  futu 
Mae  Uà  hauca  fatto  alla  Nailon  loro  >  co  sì  a  ì  Latini  fu  dì 
femmo  condòglio  3  parendoli  >  che  torto  molto  (ingoiare  fi 
faceffe  loro  .  Onde  Apollo  beniffimo  cono/ce  rido  quanto  U 
mala  foddis fiat  itone  >  che  ^uerfo  i  Riformatori  hanno  queiy 
che  deuono  effer  riformati  >  impedifia  il  buon  frutto  >  che 
dalle  Riforme  fi  deue  sperare  y  (§Jr  ejfendo  proprijjfimo 
dì  fua  MaeUà  quietar  gli  animi  efacerbdti  de3  fuoì  fiud-* 
diti  pili  con  le  buone  fio  ddis fiat  tìoni ,  che  con  quello  ajfoluto 
imperio  a  che  colla  necejjfità  dell'ubbidire  altrui  apporta, 
mala  foddisfattione ,  per  dar  contento  a3  Romani  molto 
difiwsiati  ;  a  i  Sette  Sauij  della  Grecia  aggiunfe  ^{ar- 
co Catone  >  ($f  aAaneo  Seneca  >  £>•  in  gratta  de3  moder- 
ni Ftlofiofi  Italiani  y  Secretarlo  della  Congregatane  depu* 
tv  Iacopo  Manzoni  da  Cefena  ,  ilquale  honoro  col  ruo- 
to confultiuo.  Alli  xiy.  dunque  del  p affato  i  Sapienti/fimi 
Signori  Sauij  con  l'aggiunta  >  che  fi  e  detta  ,  accompa- 
gnau  da  njna  comitiua  Nobiliffima  de  i  più  fcelti  ZJirtuo* 
il  di  queHo  Stato  andarono  al  palarlo  ^Delfico  >  Ban- 
%a  deputata  per  lo  negotìo  della  7\i forma  ,  ($f  d  Lette- 
rati molto  grata  fu  la  njiBa  del  numero  infinito  de3  T?e- 
danti}  che  co3  bacali  in  mano  andauano  raccogliendo  le  fen- 
tenze  ,  e  gli  Apoftegmi  >  che  quegli  h uomini  tanto  faggi 
o^ni  Paffo  fiatar  ramno .  Il  giorno  poi  che  fieguì  adingreffio 
tanto  folenne  y  ejfcndofi  quei  Signori  raunati  per  far  il 
primo  parlamento  >  e  filma  ,  che  Talete  Mìlefio  primo 
Sauio  della  Grecia  parlaffe  in  quefio  modo  .  ffl  negoz- 
ilo (  fapìeniiffimì  V  do  fi  fi )  per  lo  quale  ci  fiamo  congre- 
gati in  quello  luogo  >  come  efattamente  conoficete  tutù , 
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€ il  maggiore ,  che  poffa  trattar  fi  da  ingegno  humano  ,  e  tuù 
to  che  ni  una  altra  imprefa  più  fi  troni  ardua,  che  medicar  fo~ 
projft  invecchiati, piaghe  infiHolite,  cancheri  incurabili,  lem-. 
fuper abili  difficultadi  nondimeno ,  che  atterrir ebbono  gli  al- 
tri, à  inofiri  pari  devono  far  cuore  per  fuper  arie ,  poiché  firn- 
poffibilità  accrefeerà  la  gloria  nostra,  e  ci  manterrà  nel  fu- 
blime  grado  delia  riputazione ,  nel  quale  citrouiamo  ,  &  io  dì 
già  vi  afficuro  di  bauer  al  ^veleno  delle prefenti  corruttioni  con 
facilità  grande  trovato  il  njero  antidoto .  Son  certo ,  che  nifi, 
fino  fi  troua  tra  noi ,  che  fermame?ìte  non  creda,  niun  altro 
morbo  più  bauer  corrotto  il  buon  viuere  del  fecolo  pr  e  finte* 
che  gli  odij  occulti ,  gli  amori  fimulati ,  le  impietà,  leperfi* 
die  degli  huo?nim  doppi .  ricoperte  col  fi  e  ciò  fi  manto  dell<L> 
fimpliatà,  dell'amore ,  della  T{eligione ,  della  Carità,  ^ua* 
Signori  miei  correte  co  medicameyitide  fuochi  ,  e  coRafoiy, 
€>"  a  queHa  piaga ,  che  io  vi  feopro,  ponete  gf impiastri  cor- 
ro fui  ,  e  tutto  il  genere  humano ,  che  bora  per  li  vitìj ,  che  la 
conducono  à  morte  ,fi  può  dir  che  fia  diffidato  da' Medici ,  ri- 
fianerà  fubìto ,  e  nella  fncerità  del  procedere ,  nella  verità, 
del  parlare,  nella  fantità  del  vìvere,  tale  di  uerrà, quale  fu  ne* 
fecoli  andati,  fclnettifflmo, e  fimpliajfimo.  llvtro  dunque ,  e 
più  prefentaneo  medicamento  de"  preferiti  mali  altro  non  e* 
che  neceffìtare  gli  huomini  a  njiuere  con  filnettezga  di  ani- 
mo, confemplicità  di  cuore  :  beneficio  che  dovete  confejj arme- 
co ,  che  non  con  altro  più  ficuro  isirvmeyito  maggiormente  può 
confegvìrfi,   che  con  far  nel  petto  delle  perfine  quel  Fine- 
ftrellino  ,  che  come  necejfarijfimó  fua  ^Maejlà  molte  njolte 
ha  promeffo  a   fvoi  fedeli  Virtuofi  .  Percwche  quando  gli 
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huomini  moderni  bora  nel  proceder  loro  tanto  artificio/i  fa- 
ranno forcati  parlare  >  enegotiare  >  col  fineftreUino  del  cuo- 
re aperto  t,  impareranno  la  prettantiffìma  njirtu  deWeffe- 
re ,  e  non  parerei  e  conformeranno  le  opere  con  le  parole  > 
la  lingua  tanto  auuezj^a  alle  fimulationi  con  lanjerit<L> 
M  cuore  >  che  non  fa  mentire  >  $  ognuno  da  fé  esler- 
rmnerà  le  bugie >  le  falfitadi,  e  lo  $ ir ito  infernale  >  e  dia- 
bolico deWRipocrifia  abbandonerà  gli  animi  di  molti  >  che  da* 
così  brutto  demonio  fi  trouano  opprejfi. 

Talmente  alla  fongregation  tutta  piacque  il  parer  diTa- 
lete ,  che  effendo  Bato  poslo  a  partito  >  co  i  fujfragij  tutti 
fauoreuoli  fu  <-uìnto ,  &'  il  Secretano  Massoni  dalla  fon-, 
gregatione  fubito  fu  mandato  a  darne  conto  ad  Apollo  >  il 
quale  come  perfettiffimo  approuò  il  parer  di  Talete  >  e 
comandò  3  che  nel  me  de  fimo  giorno  fi  poneffe  mano  à  far 
nel  petto  degli  huomini  il  fineftrellino .  SMa  nel/' bora  me- 
de'/ima  che  i  Chirurghi  haueano  impugnate  le  mannaie  3  & 
ì  Colteli  oni  per  aprire  il  petto  alle  perfine ,  Homero>  Vir- 
gilio >  Platone ,  Aristotile,  Auerroe  >  &  altri  fornmi  Lette- 
rati andarono  ad  ^Apollo  >  al  qual  differo  >  effergli  noto  , 
che  il  primo  flmmento>  col  quale  gli  huomini  con  facilità 
grande  gouernauano  il  mondo  3  era  la  Riputatane  di  quelli  > 
che  comandauano  >  e  che  gioia  tanto  pregiata  non  mai  dai 
Prencipi  faggi  douendo  effer  efpofla  à  pericolo  alcuno  >  pò- 
'neuano  in  confi 'deratione  à  fua  Maefia  il  credito  di  fintiti 
di  hjita  ,  l'opinione  di  bontà  de3  coturni  y  in  che  il  ^vene- 
rando Senato  Filofofico  >  e  Inonorato  (ollegio  Virtuofo  da. 
tutti  i  Letterati  di  Parnafo  erano  tenuti \  Che  però  eret- 
tamente 
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t ameni e  lo  fiupplìcauano  ad battere  (come  gli  fi  conuenìua)  per 
raccomandata  la  rtputatione  di  quelli ,  che  con  la  fama  della, 
bontà  loroaccreficeuano  le  glorie  dì  Parnafi  :  e  che  quando  fina 
Maefìà  alfimprouifio  alle  perfine  haucjje  aperto  il  petto,  che 
euidente  pericolo  fi  cor  re  uà  di  fiuergognar  la  maggiore  ,  e  mi- 
glior parte  di  quei  Virtuofi  ,  che  in  fomma  riputatane  era- 
no tenuti  prima,  e  che  in  quei  forfè  fua  Maestà  <~vìtij  piu> 
brutti  haurehbe  fioperti  3  che  più  hauea  in  concetto  di  huo- 
mini  immaculati.  Che  pero,  prima  che  a  negotìo  tanto  impor- 
tante  fi  ponejfe  mano ,  rimane ffe  fruita  di  dar  a  fiuoì  deuo- 
ti  Z)irtuofi  competente  ff  tio  di  tempo ,  accio  negli  animi  loro 
haueffèro  potuto  far  njn  poco  di  bucato .  L'auuifi  di  Poe- 
ti, e  Pilo  fi  fi  di  tanto  credito  grandemente  piacque  adApoU 
lo  ,  £  per  njn  fuo  pubblico  editto  il  termine  di  far  il  fine- 
Girellino  prorogò  fino  ad  otto  giorni,  ne3 quali  ogrinjno  tal- 
mente attefe  à  nettar  l'animo  fuo  dalle  fallacie  afeofe  ,  da' 
njitij  occulti ,  da  gli  odij  fititì  ,  dagli  amorì  fimulatì ,  che 
nelle  fpetìerie  di  Parnafò  più  non  rìmafero  melirofiatì  cuc- 
carmi ,  aceti  fquillitici ,  cafiie  ,  fine ,  fiammo?iee  ,  e  firoppì 
r  o fiati  fluttui ,  e  dai  curio  fi  fu  notato  >  che  nelle  contrade^ 
de3  Filofiofi  ^Platonici ,  Peripatetici ,  e  florali ,  fi  finti  in 
que  giorni  così  gran  fetore  ,  come  fi  fojfero  flati  njotatìi 
ceffi  tutti  di  quelle  contrade  :  e  uè  il  Rione  de3  Poeti  Italiani, 
e  Latini  filo  puzjaua  di  brodo  di  cauoli  rìfialdati.  Già  era 
f  affato  il  tempo  prefiffo  all' yniuer fai  bucato,  quando  il  gior- 
no auanti  à  quello  ,  nel  quale  fi  doueua  por  mano  à  far  il 
finefirellmo  ,  il  grande  Hìppocrate ,  Galeno ,  Qornelìo  Cel- 
fi ,  con  altri  più  feientiati  siedici  dì  que  fio  Stato  andaro- 
no ad  Apollo:  alquale, Sire  piffero, delle  Arti  Liberali,  dunque 
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e  pur  mero  >  che  fi  dette  por  mano  a  dijf ormar  questo  Mi- 
crocofmo  ,,  nobilifiimo  per  l'artificio  miracolo fo  col  qualtj 
egli  e  flato  fabbricato  s  con  elùdente  pericolo  di  toccar  qual- 
che muficolo  importante  ^  qualche  njena  principale  y  &  ^vc- 
cider  l'humana  creatura  y  o  almeno  renderla  meno  fana  :  e 
tanto  male  filo  fi  deue  fare  per  beneficio  di  quattro  igno- 
ranti ;  poi  che  non  filo  gl'ingegni  più  fiagaci  >  ma  anco  gli 
huomini  di  mediocre  giudicio  filo  con  quattro  giorni  dì 
pratica  y  che  habbino  con  qual  fi  njoglia  più  finto  Hipocri- 
tone  ;  intimamente  fanno  penetrargli  fin  dentro  le  budella. 
Appreffo  Apollo  tanto  potette  il  ricordo  di  que  Medici  >  che 
dalla  deliberation  fatta  prima  fi  rimoffe  >  e  per  Aufinio  Gal- 
lo fece  fiapere  a  i  Filofòfi  della  Riforma  >  che  continuaffero  a 
dir  i  pareri  loro. 

Air  bora  Solone  così  comincio.  Gli  odìj  crudeli^  e  le  inui- 
die  ryelenofe ,  che  runiuer/àlmente  fi  veggono  in  que jìi gior- 
ni regnar  tra  glibuomini;  fina  quelle  y  faggi  Sigìwriy  che > per 
creder  mio >  hanno  pò  Ho  il  preferite  fecola  nella  con  fifone  > 
che  ?v  e  diamo  tutti.  La  correttane  dunque  de'  pr  e  fin  ti  ma- 
li tutta  fi  deue  sperare  dall' infierir  nel  cuore  del  genere^ 
humano  la  carità  >  l'amor  njicendeuole ,  e  quella  fiant a  di- 
lezione del  profiimo  >  che  e  primo  precetto  di  ^Dio  .  Tutti 
dunque  dobbiamo  impiegar  le  fiordo  degl'ingegni  noHri  ìru 
leuar  le  occ afoni  degli  odi/  >  che  in  que  Hi  tempi  regnano  nel 
cuor  digli  huomini ,  il  che  fi  potremo  configuir  mai ,  il  ge- 
nere humano  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  le  fiere  y  che 
per  i finto  di  natu  ra  amano  la  specie  lo  roy  caccierà  da  fi  gli  odìjy 
&  ogìù  rancar  di  anima. Molto  tempo ^Signori  Jjo  penfitto  qual 
fa  il  '-vero  fonte  degli  oàij  h  umani  ^  efiemprepiù  mi  Habdificc* 
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7?eìf  antico  parer  mio,  che  proceda  dalla  di/parità,  de1  Lenitali 
infiernalvjo  introdotto  tra  gli  huomini,  del  Mìo,  e  Tuo,  pie- 
tra dì  t  lutti  gli  fi  and  ali ,  ah  ufo ,  che  fie  fi  introducete  tra  le 
beBìe  della  terra,  fion  ficuro  che  anco  elleno  con  gli  odij  slefi 
fi,  e  co  rancori  mede  fimi  fi  confiumarebbono  infieme  ,  co*  qua- 
li noi  tanto  ci  inquietiamo.  Il  non  hauer  nulla  dì  proprio,  e  tv- 
gualìt à,  nella  qual  njiuono,  e  quella, che  lì  mantìen  nella  pace, 
laqualenoì  tanto  inuìdiamo.  Gli  huomini, Signori,  comefapete 
tuttì>  fono  animali  anelo  e  fi,  ma  ratwnalhquefio  mondo  dal- 
la onnìpoteìite  mano  di  Dìo  filo  fu  creato,  perche  dì  luì,  co- 
me fanno  gli  ammali  bruti ,  njìuefie  il  genere  humano,  no?z 
perche  gli  huomini  auari  lo  fi  diuìdejfero  traefii,&  in  quel 
Alio,  e  Tuo  coniar  tiferò  la  cofia  comune, che  tutù  ci  ha  po- 
\s~ìi  in  tanta  confusone.  Di  modo  che  chiara  cofia  e  >  che  gli 
animi  deprauati  dall' Auaritia,  dall'  Ambìtìone ,  e  dalla  Ti- 
rannide ,  hanno  cagionata  la  preferite  ineguale ,  e  fipropor- 
tìonata  diuifione.  E  fie  quello  e  ~uero ,  che  conficffiamo  tut- 
ti y  che  l'ZJnìuerfio  altro  non  fi  a  ,  che  njna  hercdita  al  ge- 
nere humano  lafiiata  da  <-vn  fiol  l?adre  ,  e  da  njna  fiolcu 
^Madre,  da  quali ,  come  fratelli  ,  difice?idìamo  tutti ,  qual 
GiuHìtia  njuole  ,  che  ognn.mo  di  luì  'non  debba  hauer  l<u 
fiua  parte  ^-uguale  a  quella  del  compagino  ì  E  qual  fipropor- 
tion  maggiore  dà  quelli  y  che  amano  il  giù  fio  ,  può  notar  fi  di 
quella ,  che  di  quefio  Mondo  tale  fi  troua,  che  ne  poffiede  così 
gran  parte,  che  non  piiogouernarla,  e  tale,  che  non  ne  ha  tan- 
ta, che  vi  fi poffagouernare.  Ma  quello, che  in  infinito  aggraua 
quello  difiordine,  q  il  vedere,  che  per  l'ordinario  i  buoni  fi  vir- 
tuofifiom  mendaci,  gli  federati,  e  gt  ignoranti  f acuiti  fi.  Dal- 
la radice  dunque  di  quefia  difiugualii a  de  beni 'nafie ',  Signori? 
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che  il  ricco  è  ingiuriofo  al  fonerò  ,  il  fonerò  inuidìofo  tvef- 
fo  il  ricco  ,  ferche  de'  f acuito  fi  e  propria  la  Superbia  3  de 
mendici  la  dùfp  erottone.  Quindi  è  che  le  opprtfìoni  de3  Po- 
tenti  contro  i  deboli  paiono  co  fé  naturali ,  e  la  mala  volon- 
tà de  f  oneri  njerfo  i  facultofi  nafce  con  e/fo  loro.  Hora  >/a- 
pientiffìmi  Signori  >  che  io<-vi  ho  /coperta  la  piaga  >  facil co-, 
fa  e  applicami  il  fio  medicamento.  TPero  fon  di  parere >  che 
per  riformar  queflo  ficolo  non  altro  confi/io  fi  truoui  mi- 
gliore j  che  njemr  ad  yna  nuoua  dw>(ìone  di  queflo  £Mon- 
do  >  e  che  ad  ognvno  fi  diala  fia  parte  njguale  :  e  perche 
più  non  fi  incorra  ne3  frefenti  difordim  ,  confdio  >  che  fer 
l'aunenire  f  neramente  fi  prohibifca  ileomferare  3  &  il  ven- 
dere s  che  così  tra  gli  hnomini  fi  tnfiituirà  quella  finta  pa- 
rità de'  beni  >  madre  della  pubblica  pace }  l aquale  io  s  e>  al- 
tri Legislatori  con  tanti /udori per  lo  p  affato  fi  amo  andati  cer~. 
cando. 

Lungo  tempo  fu  ^ventilata  l'opinione  di  S olone ,  l aqua- 
le tutto  che  da  Biante  >  da  Periandro  >  e  da  Pittaco  /offe 
/limata  neceffaria  s  non  che  buona  >  dagli  altri  nondimeno  fu 
riprouata:  mercè  che  preualfe  il  parer  di  Seneca  yilqualt^ 
con  vini/fme  ragioni  fece  capaci  i  Signori  \tutti  della  Con- 
gregattone  >  che  quando  f  fo fé  <venuto  alla  nuoua  diuiflon 
del  mondo  >  euident  emente  ne  feguiua  il  difordine  grandif 
fimo  y  che  a' ghiottoni  ne  farebbe  toccata  troppo  gran  par- 
te\,  &  ai  galanthuomini  troppo  poca.  E  che,  non  come  mol- 
ti haueano  pubblicato  >  la  pefle  >  la  fame  >e  la  guerra  erano 
i  più  fé  neri  flagelli,  co'  quali  iddio  adirato  folcita  affliggere  il 
genere  Rumano >  ma  che  la  sfèrza  più  erudite >  con  laquale 
edi  poteua  batter  gli  huomini  >  e  laquale  per  fati  gran  mi  fe- 
rie or  di a 
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ricofdia  non  adoperano,  s  era  arricchire  i  Villani 

Ributtata  che  fu  l'opinione  di  So  Ione,  Chilone  fu  ^dita 
ragionare  in  que(la  fentenza.  (hi  di  voi  yfapientijfimi  Filo- 
fofi }  non  conofce,  che  l'ardente  fetey  che  gli  huomini  moder- 
ni hanno  dell'Oro  y  e  dell'Argento  3  ha  colmo  il  mondo  de  ì 
malh  che  reggiamo  y  e  prouiamo  tutti  ì  £hial  fcelerate%£ay 
qual  empietà  y  per  efecranda  che  ella  fi  fia  ,  con  facilità 
grande  non  commettono  gli  huomini  :per  accumular  mafie 
grandi  di  danari  ì  meco  dunque  animofamente  concludete 
tutti)  che  per  eHirpar  dal  mondo  injitij  >  da' quali  il  fé  col 
noflro  tanto  è  oppreffo,  e  per  introdurre  nel  Genere  Humano 
quella  forte  di  njita  y  che  tanto  fi  conmene  a  gli  huomini  y 
altra  Brada  migliore  non  fi  troua  y  che  in  perpetuo  etter- 
minar  dal  mondo  i  due  infami  >  e  federati  metalli  dell'Oro  > 
e  dell'Argento  ;  che  così  ma?ic  andò  laverà  cagione  dei  pre- 
fìnti  difordini  y  di  neceffità  ancora  cederanno  i  mali. 

Molto  fy  e  ciò  fio  nell'apparenza  fu  giudicato  il  pa  rer  di  Chi- 
Ione  y  ma  quando  fi  nj enne  poi  all' affaggio\y  non  Bette  fal- 
do  al  colpo  del  Martello  delle  viue  ragioni.  Cerche  fu  det- 
to >  che  gli  huomini  con  tanti  /udori  accumulauano  l'Oroy  e 
t  Argento  y  perche  egli  e  mifuray  e  contr ape/o  di  tutte  leco- 
feye  che  al  genere  humano  per  prouederfi  di  tutto  quello y 
che  gli  fa  bifogno  y  era  necejfario  hauer  qualche  metallo  y  o 
altra  co  fia  di  pregio  y  con  la  quale  hauefe  potuto  contri 
cambiar  quello >  che  gli  era  necefjario:  e  che  quando  lacom- 
modità  dell'Oro  y  e  dell'  ^Argento  gli  f offe  mancata,  di  altra 
co  fa  fi  farebbe fer  uito  in  luogo  di  ejfi$  laquale  fiale  n  do  deprez- 
zo con  la  mede  fi  ma  brama  dagli  huomini  farebbe  fiata  af- 
fettata ^  che  bora  facevano  l'Oro*  e  l'Argento.  Come  chiara- 
mente 
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mente  fi  era  "veduto  nelle  Indie  ,  doue  pia  dell'Oro,  e  delFAr- 
vento ,  erano  filmate  le  conchiglie,  delle  quali  quei  popoli  fi 
feruiuano  in  <-vece  di  moneta^ .  E  Cleobolo  in  particolare  > 
in  rifiutar  quefio  parere  più  che  molto  rifcaldandofi  $  coru 
efacerbation  grande  di  animo,  Sbandite  diffe  ,  0  Signori,  dal 
mondo  il  ferro ,  che  queHo  è  il  metallo  ,  che  ha  pò  fio  il  ge- 
nere humano  nelle  prefenti  confufioni.  L'oro  ,  e  l'argento  y 
fèruono  all'njfo  destinato  da  Dio ,  di  effer  mifura  di  tut- 
te le  co/è  ,oue  il  ferro  3  prodotto  dalla  Natura  per  fabbricare 
isomeri,  le  njanghe ,  le  Zappe ,  e  gli  altri  frumenti  ne- 
celiar ij  per  coltiuar  la  terra,  lamalitia,  e  crudeltà  huma- 
7ia  adopera  per  fare  -Spade ,  pugnali  ^  &  altri  iHrumenti  dì 
morte . 

Con  tutto  che  njeriffimo  foffe  giudicato  il  parer  di  Cleo- 
bolo,  d.a  tutti  ì  Signori  nondimeno  dalla  Qmgregatione  fu 
concia fi  ,  che  non  effendo  pojfibile  tor  dal  mondo  il  ferro 
fen^  impugnare  il  ferro  ,  e  nje&irfi  il  forf aletto ,  che  ìm- 
pruden^a  grande  farebbe  Hata  moltiplicar  1  mali,  e  medi- 
car le  piaghe  con  le  ferite.  Vnanimemente  dunque  fu  conci u- 
fo,  che  fi  ritenejfero  i  metalli  dell'oro  ,  e  dell'argento  ,  ma 
che  à  que'hche  li  raffinauano, foffe  fatto  fapere,  che  fer  l'auue- 
7iire  haueffero  cura  di  purgarli  bene  ,  e  dì  non  mai  leuarlì 
dal  fuoco  ,fin  tanto  che  non  fi  f offro  ben  afficihati  di  ha- 
aer  dall'ano  ,  e  l'altro  metallo  affatto  leuata  quella  <vena 
di  termentina  ,  che  hanno  i?i  loro  ,  l aquale  cagiona ,  che  gli 
feudi  di  oro ,  e  le  monete  di  Argento  tanto  tenacemente  fi 
attaccano  nelle  mani  anco  degli  huommi  dabbene. 

Jguefio  detto  con  flraor  din  aria  grauità  così  comincio  Pit- 
taco.  Il  Mondo,  dottiffimi  Filofifi,  è  caduto  nelle  deplorande 
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ini  fèrie  i  dalle  quali  tanto  ci  forziamo  fiolleuarlo \yfòlo  per-* 
che  *lì  huomini  moderni  hanno  la/ciato  di  far  ì  viaggi  loro 
per  la  Brada  battuta  della  Virtù >  e  fi  fono  incamminati  per 
quella  de  <-vitìj  ,  co' quali  in  quefto  fiecolo  corrotto  più  fa- 
cilment e  giungono  ad  otterier  què  premìj  >  che  filo  fi  detto- 
nò  alla  Virtù.  Le  cofi>  Signori  >  fino  ridotte  a  flato  di  mi- 
feria  tale  j  che  nella  cafa  delle  dignitadi  >  degli  honori  >  e 
de '  premij  y  niuno  più  (come  fi  faceuagiàj  entra  perla  por-, 
tadel  merito  >  e  de'  njirtuofi  f udori  >ma  a  guifia  di  ladri  fa- 
gliono  per  le  finestre  colle  fiale  à  piro  delle  bruttiffmz^ 
ter giuer fiat  ioni  :  e  tale  fi  trouay  che  conia  ^violenza  de' do- 
ni ,  e  colla  fiordo,  de  fiauori  fino  ha  /coperto  il  tetto  >  per 
entrar  nella  cafa  degli  honori.  Se  njolete  riformar  questo, 
no  Viro  fiecolo  tanto  corrotto  y  ^violentate  gli  huomini  y  e 
questo  e  il  parer  mio  y  a  camminare  per  la  dirada  della  Vir- 
tù y  e  con  leggi  fieuere  comandate  y  che  chi  vuol  fare  il  fiat i- 
cofio  <~viaggw  y  che  conduce  gli  huomini  a  confieguir  i  premij 
honorati  delle  dignitadi  fiupreme  >  debba  incamminarfi  col 
"Procaccio  del  Merito  y  e  con  la  ficura  ficorta  della  Vir- 
tù ,  e  leuate  dal  mondo  tante  fiortatoie  >  tante  strade  tra- 
uerfie  y  tanti  ^viottoli  y  e  tante  fimoz^atoie  y  che  nvi  hanno 
fiaputo  inuentar  gli  huomini  ambitiofi y  e  quei  moderni  Hi- 
pocritoni  >  che  in  questo  nostro  mi ferabil  fiecolo  più  effendo 
moltiplicati \che  le  locufte  di  Affincayhanno  appe flato  l'vniuer- 
fio.  Che  certo  quale  forno  maggiore  può  farfalla  Virtù&  al 
Meritori  e  ^v  e  d,er  <vno  di  quesiti  tali  poffeder  le  dignitati  più 
principali,  fenzjt  che  altri  pur  fiappia  immaginarfi  la  strada, 
che  egli  ha  tenuto  per  confieguirle  ì  Onde  con  molta  ragmie  Bi- 
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mano  molti,  che  vi  pano  giunti  con  quell'arte  Magica  deWhi- 
pocripa  ,  con  laquale  quelli  ZoroaHri  afafcinano  ,  incan- 
tano, e  mali  ano  gli  animi  de  Prencipi  >  ancor  che  grande- 
mente fagacu 

Sommamente  ammirato  ,  non  che  lodato  >  da  tutta  ld-> 
Congregationefu  il  parer  di  Pittaco,  e  pcur  ameni  e  come  Ec- 
cellentiffimo  farebbe  flato  approuato  ,  fi  Perìandro  non  ha- 
ueffe  riuoltati  gli  animi  di  quei  Filofofi  già  rifiuti  :  per- 
che quefihuomofmgolare  y  inamente  opponendo  fi  al  parere  di- 
così  gran  Pilofofo,  così  diffe.  il  di/or  dine, Signori,  ricordato  da 
Pittaco  è  yerifpmo:  ma  per  qual  cagione  i  Prencipi  tanto  ocula 
ti,  &*  intereffati  negli  affari  degli  Bau  loro  in  quepa  no- 
stra età  lafcino  di  dar  (come  faceu ano  già)  i  carichi  grandi 
ai /oggetti  rvìrtuofì,  e  meriteuolt,  dal  firuigio  de*  quali  rì- 
ceuono  rutile  3  e  riputatane,  &J  in  luogo  loro  fi  f emina  di 
foggetti  nuouì,  fu/citati  dal njil  fango,  fin^a  meriti  di  vir- 
tù ,  è  co  fi  che  intimamente  deue  ejfer  confederata  da  noi  * 
Voi  fapete, Signori, che  m  tanto  e  falfa  l'opinione  di  quelli,chc 
dicono ,  ejfer  co  fa  fatale  a  Prendpi  innamorar  fi  delle  carogne \ 
e  ne  carichi  più  principali  feruirp  di  figgettiimmeriteuoli,  che 
per  qual  p  ruoglia  rude  intereffe  degli  Stati  loro  difpre^- 
zjtno  i  fratelli,  epno  incrudelì/ cono  contro  ì  proprij  figliuoli* 
non  che  fi  per  d'ino  in  fouerchiamente  amare  i  Seruidori  lora 
in  co  fé  l  nelle  quali  sia  posi  a  la  fomrna  degli  Stati  loro. 
Viori  operano,  Signori,  1  Prencipi  *  cafo,  come  molti  fiacca- 
mente credono ,  ne  (come  facciamo  noi)  nelle  atttoni  loro  fi 
lafciano  guidare  dalle  pafiom  dell'animo,  ma  ogni  loro  ope- 
ratone è  mtereffe,  e  quelle  cofe,che  a  priuati  paiono  erro- 
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ri  j  &  ofcitationì  fono  accuratezze  j>  (gjr  eccellenti  precet* 
ti  Polìtici-  Tutti  quelli,  che  hanno  fcritto  co  fé  di  Stato,  lìbe- 
ramente confefjanoy  il  primo  Strumento  per  ben  gouernari 
ntemi  effere  conferir  i  gradi  3  e  le  digmtadì  fupreme  a  gli 
huomini  di  merito  grande ,  e  di  conofcmto  cualorz*, .  .Que- 
llo fondamento  ì  notiffmoà  IPrencipì  >  e  chiaramente  ^ve- 
dendo fi  ,  che  non  l'ojferuano  >  e  balordo  chi  fi  da  a  crede- 
rebbe lo  facciano  per  tr  afe  ur  argine.  fo>  Signori, che  lun- 
go tempo  ho  fatta  rìflejfione  /opra  particolare  di  tanto  ri- 
lìeuo  j  fin  ^venuto  in  quesla  ferma  credenza  >  che  gl'igno- 
ranti )  gli  huomini  nuouì  >  e  di  niun  merito  dà  Prencìpi 
nella  collatìone  degli  Ojficij  grandi ,   delle  Digmtadì  più, 
principali  fieno  preposti  à  i  figgati  Letterati  s  e  merite- 
uolì  ,  non  per  difetto  de'  Prencìpi  3ma(  mi  arrojfifco  dirlo) 
per  rvìtìo  de3  Virtuop .  Confefjb  con  ejfo  <~uoi  y  che  i  Pren- 
cìpi hanno  bifogno  dì  mintflri  Letterati  >  e  dì  sperimenta- 
to ritalore  ,  ma  niuno  di  njoì  mi  negherà  >  che  anco  fom- 
ma  neceffità  non  habbìano  della  Fedeltà  .   Et  è  cofa  chia- 
ra j,  che  fé  gli  huomini  meriteuoli  _,  fé  i  MìniBri  di  ^valo- 
re così  a'  Prencìpi  loro  rìufcìjfero  fedeli  ,  come  ffficienti  y 
così  grati ,  come  njìrtuof  >  che  noi  non  ci  dorrebbtmo  del 
prefente  difordine  dì  njeder  gl'immeriteuoli  Nani  in  quat- 
tro giorni  diuenutì  Giganti .,  e  non  pianger ebbemo  la  me- 
raviglia di  ijeder  le  njilì  cocozge  in  brìeue  tempo  forrnon- 
tate  fopra  ì  peri  >  e  feder  nella  cattedra  della  ijirtù  l'igno- 
rane >  nel  tribunale  del  ^valore  l'ìnettìcu  .  Lo  slimar  il 
proprio  ^valore  >  il  fuo  merito  il  doppio  più  del  vero  pre^- 
%o>  è  <vitio  comune  à  tutti  gli  huomini  >  ma  tanto  grande 
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-in  Particolare  è  la  prefiuntione  ,  che  gli huomini  virtu&fi 'han^ 
•no  di  loro  ftejfi,  che  colle  dignitadi  conferite  loro  fino  pre~ 
tendono  di  pia  accrefcere  la  riputatane  del  \Prencipe  ,  che 
di  cffer  honorati  dalla  miwificenzj,  di  lui  ,  e  molti  ho  <~ve~ 
Muti  così  bruttamente  gonfila  innamorati  del ^valor pro- 
prio >  che  fino  hanno  filmata  beatitudine  maggiore  dei  Pren- 
ape  tocca/ione  z  che  ejfi  hanno  hauuta  di  honorar  i  loro  pa- 
ri,  che  felicità  prepria  l'efferfi  abbattuti  in  njn  ^Prenci— 
pe  liberale .  Di  maniera  tale  ,  che  questi  tali  le  grafie ,  le 
dtqnitadi  ,  e  le  grandezze  conferite  loro  filo  riconoficendo 
dal  proprio  inerito  ,  ne'  bifigni  maggiori  de  ^Prencipi  loro- 
beìic fattori  fono  riufiiti  così  poco  grati  ,  che  di  loro  Beffi 
hauendo  moffo  n aufie a  grande ,  come  huomini  pieni  di  fiam- 
ma perfidia  fono  abborrìti  ,  &  hanno  cagionato  il  preferite 
grandi/fimo  difior  dine  >  che  iTPrencipi  in  quelli  ,  che njoglia- 
7io  efialtareài  carichi  fiùpremi ,  alle  dignitadi  maggiori  y  in 
luogo  del  malore  ,  del  merito  >  e  della  njirtu  conofimtctj 
cercano  la  fedeltà,  la  confidenze  3  per  hauer  ne'  bifiogni  lo- 
ro gratitudine  :  beneficio  che  più  ficur amente  Jfierano  confie- 
guir  da  quelli,  che  priui  della  pretenfione  d'ogni  merito  pro- 
prio ogni  loro  buona  fortuna  riconofeono  dalla  mera  libe- 
ralità del  Prencipe. 

Non  così  tosto  Perìandro  pò  fi  fine  al  fiuo  dire,  che  Pian- 
te fauello  in  quefta  guija.  Niuno  fi  troua  tra  noi,  faggi  Si- 
gnori ,  che  benifiìmo  non  cono  fi  a  ,  chejl  Mondo  tanto  fi 
'ì  deprauato  ,  filo  perche  il  genere  humano  sfacciatifiìma— 
mente  fi  e  partito  da  quelle  leggi  fantiffime ,  colle  quali  il 
grmde  Iddio  gli  diede  U  fianca  (kH'ynmerfio  per  fika  ha- 
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%itatione  :  ne  per  altra  cagione  egli  pofie  i  Frantefi  nelldu 
Francia,  gli  Spalmali  nella  Spagna  ,  iT  e  de  fichi  ne W Alema- 
nna ,  e  lego  il  bratto  Diauolo  nell'inferno  3  che  per  benefi- 
cio della  perpetua  pace  nj  niuer fiale ,  che  voleua,che  regnafi- 
fie  tra  tutte  le  natwm  dell' njnmer fio  .  éMa,  poiché  l'Auari- 
tia,  e  l Ambii ione  ( 'stimoli  che  fiempre  hanno  tirati  gli  huo- 
mmi  al  precipitio  delle  più  crudeli  ficelcrate%$e)  condufje  i 
Francefì ,  gl'Italiani  >  i  T  e  defichi  fii  Greci,  e  le  altre  natio- 
ni  a  pajfiar  nelle  Proumcie  altrui  ,  nacquero  qxe  mali,  che 
noi  (e  piaccia  a  Dio,  che  non  fia  indarno)  cerchuvmo  di  me- 
dicare. E  fie  quello  è  Vero  ,  che  confie fidiamo  tu:tij  che  il  gran- 
de Iddio  niuna  cofia  habbia  operato  indarno  ,  anzi,  fie  ogni 
operation  diluì  ha  mister  ìj  grandinimi,  perche  colete  <-voi, 
xhe  fiua  Diurna  Maestà  tra  gli  Spagnuoli  ,  6^  i  Franzefi 
habbia  fabbricati  gli  inacce ff 'monti  l?ire?iei ,  tra  glTtahani, 
£  gli  ^Alemanni  le  Alpi  fico fice fie ,  trai  Frange  fi,  e  gl'higle- 
fi  lo  sjtauenteuol  fanale  d'Inghilterra  ,  perche  tra  l'Affri- 
ca ,  e  l'Europa  il  òMar  ^Mediterraneo ,  perche  1  fiumi  lar- 
ghi dell'  Eufrate ,  dell'Indo ,  del  Gange ,  del  Tigre,  del  Da- 
nubio,  del\Wdo,  delT^eno,  &  altri,  eccetto  perche  per  la  difi- 
ficulta  de3  pafii  ,  e  de'  Traghetti  le  Nationi  fi  contentasse- 
ro di  h  abitar  la  fianca  loro?  E  perche  la  Maefla  diurna  be- 
nlffìmo  conobbe  ,  che  all'hora  fi  farebbe  feoncertata  l'Ar- 
monia deda  pace  njniuerfide  ,    &  che  all'hora  il  Mondo 
bruttamente  fi    farebbe  empiuto   di   mali  immedicabili  3 
quando  fioffe  fluito  il  difior  din  e  ,  che  la  sfacciatela  de- 
gli huomini  hauejfe  trap  affati  i  confini  fabbricati  dallafiua 
diuina    mano  ,     per  grandemente   dijficultar  difiordìne^ 
tanto  importante  3  all'alte?^  >  O*  a   precipitij  horren- 
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dìdimi  de  Monti,  alla  larghezza  ,  e  rapidezza  de9 Fiumi 
all'immenfità  de3  Mari  aggiunfie  la  moltitudine  }  e  <-va— 
rietà  de'  linguaggi  ,  che  fé  altramente  fojje  ,  cojì  gli  huo- 
mini  tutti  njfiarebbono  la  lingua  medefima  ,  come  gli  ani- 
mali tutti  della  medejima  fpecie  cantano  >  nur/ano  .>  e  mag- 
gifcono  nel  modo  Beffo .  Poi  che  dunque  l'ardir  hurnano  ha 
forati  i  Monti ,  e  non  filo  ha  pajfati  i  più  precipito/i  ,  e 
/arghi  Fiumi ,  ma  fino  è  arriuato  alla  temerità  di  por  iru 
■manififlo  pericolo  fi  ftejfo  >  e  le  fiue  fiofian^e  in  nsn  pic- 
chi legno  y  e  con  ejfo  non  ha  dubitato  di  nj  arcar  l'immen- 
fo  Oceano  3  è  fucceduto  il  difirdine  grauiffimo  3  che  i  Ro- 
mani antichi ,  per  tacer  le  altre  infinite  nationi ,  che  han- 
no commeffo  la  medefima  temerità  >  con  non  tfferfi  faputi  con- 
tentar del  dominio  di  tutta  Italia  ,  hanno  rouinate  le  co- 
fe  altrui  _,  e  ficoncertate  le  proprie .  Jl  njero  rimedio  dun- 
que di  tanto  difirdine  è ,  ^violentar  prima  tutte  le  natio- 
ni à  ritornar  alle  patrie  loro  :  (efr  affine  di  afiicurarfi \,  che 
per  lo  tempo  auuenire  più  non  fuccedino  i  mede  fimi  mali  y 
fin  di  parere ,  che  affatto  fi  demolì/chino  ì  ponti  fabbricati 
per  la  commodità  di  varcar  i  fiumi,  e  che  fi  rumino  leflra- 
de  i  fatte  per  paffar  i  Monti  >  iquali  dall' induttria  degli 
huomini  deuono  ejftr  refi  più  inacce fiibih  di  quello  3  che  fono 
flati  fabbricati  dalla  Natura:  e  dico  che  fitto  crude  Ufi  me^, 
pene  fi  prohibifca  la  nauigatione  ,  fino  al  termine  y  che  ad 
alcuno  ne  meno  fia  lecito  fabbricar  picciole  barche ',  per  var- 
care i  fiumi. 

Con  flraordinarìa  at t emione  fu  nj dito  il  parer  di  Bian- 
te  y  il  quale  mentre  dagl'ingegni  grandi  della  Congrega— 
rione  fittilmente  fu  efaminato  >  fu  trouato  non  efj'er  buono: 
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mercè  che  conobbero  tutti  quei  Pilo fo fi,  ,  che  gli  odij  ,  au- 
tor che  intenfi  ,  che  fi  ^veggono  regnar  tra  le  natiom  dì- 
uerfe,  non  (come  molti  fcìoccamente  hanno  pubblicato)  fo- 
no naturali ,  ma  cagionati  per  gli  artificij  de*  Prìncipi,  va- 
lenti/fimi maeftn  nel  faper  praticar  la  trita  ftntenzjt  del 
di  iride,  &  impera  3  e  che  in  tutte  le  natìonì  (-unite  infie- 
me  trouandofi  quella  per  fi  ttione  dì  co  fiumi,  che  non  fi  vede 
nelle  particolari  ,  con  la  pere grìnat  ione  del  mondo  altri  fa- 
cilmente acquifhua  quella  e  fatta  prudenza  ,  che  folo  fi  tro- 
no nel  grande  Viiffe  ,  perche  hauendo  camminato  molto  pac- 
fe  j  hauea  yedutì  ,  &  ojferuatì  i  cosiurnì  d'infinite  natìo- 
nì :  beneficio  che  con  commodita  grande  fi  confeguiua  dalf 
njfo  della  nauìgatìone  ,  anco  per  queHo  neceffarifjima  al 
genere  humano.  "Perche  hauendo  la  Mae  fi  a  di  'Dio  ,  come 
bene  fi  conueniua  all'ìmmenfità  della  fua  potenza  ,  creato 
quello  mondo  di  grandezza  quafi  ìncomprenfibile ,  &  ba- 
ttendolo empiuto  dì  cofe  pretìofe  ,  &  ad  ogni  Prouìncìcu 
hauendo  dato  qualche  dono  particolare,  la  nauìgatìone,  in* 
uentìone  maggiore,  che  b abbia  faputo  e/cogitare,  e  che  pò f 
fa  efercitar  l'ingegno  burnano ,  talmente  lo  rendeua  picciolo, 
che  gli  Ar ornati  delle  3Vloluccbe  ,  a?icor  che  lontani  per  più 
dì  quìndici  mila  mìglìa,a  gl'Italiani  nondimeno ,  per  la  copia, 
grande  che  ne  hanno  ,  paiono  nati  ne  giardini  delle  cafL* 
loro. 

Cofi  hebbe  fine  il  parer  di  Biante  ,  quando  Cleobolo  le- 
uatofi  in  piedi,  poi.  che  con  <~vn  molto  profondo  inchino  ho- 
norando  ì  Signori  tutti  della  Congregatone  par  uè  *  che  da 
eJfi  P$*aJFe  licenza  di,  dire ,  parlo  in  quefiafentemg»  Chia- 
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r Amente  m'auueggioj  fapientiffimi  S'ignori  >  che  la  Riformi 
del  preferite  J e  colo  ne  gotto  per  fé  Beffo  facili/fimo  ,  dai  du 
uerfi>  e  Hr allaganti  pareri  no  fri  più  tofionjien  refo  irn— 
pojfibile  >  che  difficile.  E  per  parlar  con  quella  libertà ,  che 
è  degna  di  questo  luogo ,  e  del  negotio  grauijfimo  >  che  bar- 
biamo per  le  mani  >  mi  crepa  il  cuore  di  fcoprìr  anco  iru 
noi  il  comun  difetto  di  quegt  ingegni  ambitiofi  y  e  leggieri^ 
che  fedendo  rie  pubblici  pulpiti  co  i  loro  nuoui  ,  e  cur lo- 
fi concetti  più  fi  affaticarlo  di  altrui  moilrare  la  bellezza 
degl'ingegni  proprij  3  che  con  materie  vi  ili,  e  con  dottrine, 
Code  foglino  giouar  a  quelli  y  che  af  oh  ano.  Perche  per  trar 
dal  fango  de  njitij  il  Genere  hum ano ,  nel  quale  bruttamen- 
te egli  e  caduto ,  a  che  propofito  nei  petto  degli  huomini  fi 
deue  far  la  manifattura  tanto  pericolo  fa  del  fine  frettino  > 
che  ha  con  figliato  Taleteì  E  per  qual  cagione  dobbiamo  noi 
intraprendere  iimprefa  laboriofiffima  di  diuidere  il  mondo 
-in  parti  vguali  >  che  ha  propoUa  Solone  ì  Et  il  partito  ri-> 
cordato  da  Chilone  di  sbandir  dal  mondo  Ì Oro  >  e  iaÀr- 
pento  >  quello  di  Pittaco  di  forzar  gli  huomini  a  camminar 
ter  la  Brada  del  merito  >  e  della  njirtù  >  e  injltimo  di 
Piante  di  volere ,  che  fi  albino  i  Monti  >  e  che  fi  rendino 
più  feofeefi  di  quello  .,  che  gli  ha  fabricati  la  Natura  3  e  che 
per  l'auuenire  fi  eflermini  del  Mondo  il  miracolo  della  naui- 
gat  ione  Jaqual  fola  ha  fatto  cono  fere  alle  genti,  quanta  fi-a 
l'altezza  deli  ingegno  humano  j>  non  fono  eglino  concetti  fio- 
f ilici  y  &  affatto  chimerofi  ?  La  confiderai  ione  maggiore  3 
che  deuono  hauere  i  Riformatori  no  sin  pan  (come  fo  che  fa- 
cete tutti)  e, che  il  rimedio ^che  altri  "vuol  applicare  al  male  de 
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njìtìj  ,che  fi  detono  eBirpar  dal  Mondo  ,fia  facile  adefferi 
pò  fio  in  atto  pratico, che  preBo,fecretamenteye  fen^a  Bre* 
pito  faccia  l'effetto  fuo,  e  che  con  animo  allegro  fa  accetta* 
to  da  quelli,  che  deuono  ejfer  riformati  ;  che  con  operar  di* 
uerftmente  da  quelli  precetti  ch'io  dico  ,  anzi  fi  dìfforma* 
che  fi  Triformi  il  éMondo ,  E  certo  con  molta  ragione,  poi* 
che  fommamente  bia fintato  farebbe  quel  Medico ,  che  all'in* 
fermo  ordinale  medicamento  imponibile  ad  ejfer  e  pò  Bo  in^ 
rvfo,e  che  più  del  male  trauagliafse  l'infermo .  Quindi  è 
che  debito  Brettijfimo  de  Riformatori  prima,  che  f coprir  a 
la  piaga  de'  vitij  altrui ,  è  di  prouederfi  della  ficura  ricet- 
ta per  medicarla  s  efjcndo  degno  di  feuero  caBigo  quel 
Chirurgo  ,  che  prima  apre  la  njena  dell'infermo,  e  poi  cor* 
reper  la  cafa  cercando  le  pezge  per  fa/ciarla  :  perche  noru 
folo  fiamma  imprudenza  ,  ma  empietà  grande  è  con  la  pub* 
blicatione  de  njitìj  altrui  infamar  gli  huomini,  e  moBrare 
d  Mondo  ,  che  i  mali  fono  crefiiuti  a  tal  eolmo,  che  opra 
Humana  più  non  può  medicarli  ;  e  pero  il  gran  Tacito  ,  iU 
quale  appo  quelli  ,  che  V'intendono  bene  ,fempre  ha  parlato 
bene  ,  in  queBo  particolare  configlia  ognuno  ,  Qmitcere 
potius  pmialida,  &  adulta  vkh,  quàm  hoc  affequi*  ,/^f 
vtpalamfieretquibusflagitijsimpareseflèmus.  4>ueiSi-  &**£ 
gnori,  che  cogliono  atterrare  vna  Quercia  anno  fa,  fiocca^  "** 
mente  fi  configliano  ,  fé  con  la  forfice  carino  tagliando  le 
più  alte  cime  de  Ramis  i  figgi*  come  hora  faccio  io ,  pon* 
gono l'accetta  alla  radice  maggiore  ."Dico  dunque,  che  la  Ri* 
forma  tutta  delprefentefecoìoflàpoBa  in  qitefie poche par9le> 
PREMIAR  I  BVONI,  E  1PVNIRE  GLI  SCELERATL 
Qui  tacque  Cleo bolo, al 'parer  del [quale  così  ^violente- 

Xx  mente 


W  RAGGVAGLI 

mente  fi  oppofe  Talete  Milefio  y  che  euidentemente  fec{^ 
cono/cere  ad  ognuna*  quanto  fi  a  co  fa  perìcolo/a  3  anca  con: 
la  verità  y  offender  quelle  perfine  y  che  viuono  nel  credi-* 
to  della  bontà  y  e  della  prudenza  ,  perche  tutto  infocato? 
nel  <-volto  proruppe  in  quefle  parole  » 

Et  io  3  e  quetti  altri  Signori  ancora ^fapientiffimo  Cleo- 
bolo  y  poiché  come  fofiHici  >  e  chimerofi  hauete  fcherniti  i 
pareri  nofiri  y  dalla  rara  prudenza  njoBra  affettammo  y. 
che  per  curar  l'infermità  de  prefentimali*  dalle  Jndieha* 
uefle  portato  qualche  nuouo  >  e  miracolofo  ^el^uar^  quan- 
do per  lo  più  facile  hauete  proporlo  il  più  y  non  dico  dif- 
fìcile y  ma  impojfibit  medicamento  >  che  hauejfero  potuto  chi- 
merar  mai  i  fupremt  Trencipi  delle  più  curio  fi  carote  Ca- 
io T?linioy  &  Alberto  Magno.  Non  fi  truoua  alcuno  tra 
noi  j  Cleo buio  mio  y  che  prima  che  foffe  ricordato  da  <-uoi 
beniffimo  non  fapeffe  >  che  la  Riforma  deW'Vniuerfo  tutta 
dipende  dal  premiare  i  buoni y  e  dal  caligari  tri/li:  ma  io~ 
domando  a  nj®i  y  quali  in  quefio  nofiro  fecola  fieno  i  per- 
fetti buoni y  quali  i  veri  trifii  y  e  njorreifapere^fe  tocchio* 
<~v  offro  forge  quello  y  che  fin  hors  non  ha  mai  cono  fiuto- 
altr  huomo  vivente  y  di  ftper  difiemere  la  oserà,  dalla 
finta  bontà  „  Nonfapete  njoi  y  che  gli  artificlj  degli  hipo- 
cri  ti  moderni  fon  giunti  al  colmo  di  tanta  perjcttione  y 
che  ìn  quefio  nofiro  infeliàjfimo  fedo  quei  fono  i  più  fini 
fcelerati  y  che  altrui  paiono  più  perfettamc?ite  buoni  i  e  che 
quegli  huomini  affatto  perfetti  y  che  viuono  con  <~una  fin- 
ceta  fihìette-^za  di  animo  y  con  <una  bontà  fn%a  fuco>fen- 
za  fallacia  >  e  fen-za  artificio  alcuno  d'Hipocnfia  y  fono  ri- 
putati fi  anelalo  fi  >  &  hmmini  dì  njita  rilafsata  f  Ogn 
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*-vno  Cleoboloper  inslinto  dì  natura,  ama,  i  buoni,  efiòmm» 
•olio  porta  a  gli  federati}  ma  i  Prencìpi  s  e  per  ìflìnto  dì 
natura  ,  e  per  ìnt  er  efise  \  e  quando  gl'Hipocrhì  ,  e  gli  altri 
furbi  fini  ,  da  gli  huominì  grandi  fiono  efialtatì  >  (jjf  ì  buo- 
ni opprejfì  ,  o  njtlìpejì  ,  non  e  per  elettrone  propria  del 
Prencipe  3  ma  per  inganno  altrui .    Solo  da  Dìo  la  njera 
bontà  e  con  of cinta  ,  e  premiata,  ì  <~vitìj  fono  j coperti  ,  e 
puniti,  perche  egli  fio  penetra  nel  cupo  9  e  profondo  cuor 
delle   perfine  ,  (gjr  anco  noi  col    rimedio  del  fineFirelli- 
no  propesi o  darne  ui  baurebbemo penetrato  yfie  l'inimico  de 
gli  huominì  in  queslo  campo  ,  nel  quale  io  haueua  gettato  il 
grano  di  così  buon  ricordo  ,  non  hauejfie  fioprafieminata  la 
Zizzania.    Ma  le  Leggi  nuoue >  ancorché fante  ,  e  buone^>> 
femore  fono  Hate,  e  mai  fiempre  faranno  impugnate  da  que* 
yìtiojì ,  che  da  efifie  njengono  puniti  -,  e  t artificio  de  gli  Hi* 
pocritì  di  rimediar  alla  ^vergogna  prìuata  fiotto  colore 
della  carità  pubblica  così  come  non  comincia  ^  tosi  non  fior* 
mira  hora*  x 

incredibile  fioddìsfattìone  alla  Congregatane  diede-* 
ro  le  ragioni  addotte  da  Ta/ete  ,  laquale  perche  tutttu 
riuolfie  gli  occhi  <-uerfio  ^Teriandro  -,  egli  ,  come  fie  con  quell* 
atto  gli  hauejfiero  comandato  ,  che  douefie  dire  il  parer  fiuo, 
così  cominciò .  La  dìuerfita  de3  pareri,  che  fin  bora  ho  y 'di- 
ti da  *-uoì,fapìe?itiffirnì  Filofifi,  mi  ha  confermato  ne  II *  anti- 
ca opinion  mia,  che  i  quattro  quinti  degl'infermi  muoiono  > 
perche  il  mal  loro  non  e  cono  fiuto  da'  Medici ,  ìquali  negli 
errori  loro  fono  degni  di  ficufia  ,  perche  altri  facilmente 
^inganna  in  quelle  cofe,alla  cognizione  delle  quali  cammina 
col  piede  della  congettura .     Ma  che  noi ,  che  dalla  Mae* 
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>£ìà  di  Apollo  fiamo  flati  giudicati  il  /ale  della  terra,  nel- 
la  cura  deWìnfermo  fecolo  prefiente  non  fappiamo  nje~~  ~ 
v'ire  in  cognizione  della  vera  cagione  del  male  y  che  l'aera- 
■uà  0  tanto  maggior  njer gogna  ci  arreca  >  quanto  il  male  s 
che  dobbiamo  medicare  non  e  afcofo  entro  le  vene ,  ma  così 
è  patente  ^  e  manifejìo  ad  ogn  <vno  >  eh3  egli  Befio  adat- 
ta evoce  chiama  l'aiuto  de3 medicamenti  delle  Riforme:  e 
-pur  fin  bora  con  la  '-varietà  di  tanti  pareri  ,  che  io  ha 
fvditi  da  voi  3  panni  3  che  vogliate  medicar  il  braccio  fi- 
rn in  <vece  del  petto  infiftolito  *  Ma  Signori  miei  y  poi- 
che  così  vuole  il  comandamento  di  ^Apollo  ;,  così  ci  <-via~ 
lenta  la  no/Ira  riputatane  >  e  così  ricerca  da  noi  la,  cari- 
tà 3 che  dobbiamo  hauerenjerfio  l'età  no  [Ir  a  tanto  afflitta* 
'Iettiamoci  >  <vi  priegoy  dal  njolto  la  mafehera  del  ricetto  * 
che  fin  bora  vi  babbi  amo  portata  tutti,  e  parliamo  libero» 
Sempre  tra;  gli  huomini  ha  regnato  il  difiordme  grauìjfi* 
mo  j,  che  tanto  domina  di  prefente  ,  e  che  piaccia  aliai» 
Maeflà  di  "Dio  ,  che  anco  non  fi  a  per  regnare  neli'nuue- 
mre.yche  mentre  gli  huomini  potenti  y  coi  nyitfy  loro  de~ 
teslandi  hanno  [concertato  il  buon  njiuere  del  Genere.^ 
Human o  con  le  vniuer fiali  'Riforme  y  poi  fi  cerca  riordi- 
narlo emendando  i  difetti  de'  priuati  .  Ma  non  fio  no  ^ 
ancor  che  io  lo  confeffi,  mali  granì  ,  le  falfltadi  >  le  aua— 
rhk  *  le  Superbie  .,  e  le  Hipocrifie  degli  huomini  priua- 
ti  i  i  njittj  ^  che  tanti  hanno  depravato  l'età  nofira  ^  per- 
che le  leggi  fhntijfime  ad  ogni  delitto  >  ad  ogni  brutta  at- 
tione  altrui  hauendo  poSto  pene  graui ,  il  Genere  Ru- 
mano così  ubbidiente  Ci  njede  merfio*  le  leggi  >  così  timo- 
roso della  gimiitia  ?  che  pochi  miniflri  di  lei  fanno  tre- 
mare ? 
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fnare  >  e  tengono  a  freno  i  milioni  degli  k uomini  ,  e  nel- 
la pace  fi  mine  con  tanta  tranquillità  >  che  il  ricco, fenati 
fiuo  grauiffmo  pericolo  >  non  può  opprimere  il  pouero  ,  @r 
ogn'njno  con  l'oro  [coperto  in  ma?ia  così  di  giorno  ,  corno 
di  notte  ,  anco  per  le  più  folte  fior  est  e ,  non  che  per  le  pub- 
bliche Brade  cammina  fi  curo  .  Ma  le  pericolo  fi  infermità 
del  Mondo  manifestamente  fi  fcuoprono  alThòra  ,  che  la 
pubblica  pace  fi  altera  ,  onde  fi  amo  foretti  confeffar  tut- 
ti >  che  ìzAmbitione  >  l'<iAuaritia  >  e  la  diabolica  Hipo- 
theca  ffeciale  >che  la  Spada  di  alcuni  Prencipi  potenti  fi  ha 
njfurttata  fepra  gli  Stati  di  chi  meno  può  ,  è  la  yera  pie- 
tra degli  fiandali  j  che  tanto  trauaglia  il  prefinte  Seco- 
lo.  Questa,  Signori  Jja  empiuto  il  Mondo  di  odij  ,  di  fio  - 
■fletti  >  e  l'ha  bruttato  di  tanto  fiangue  ,  che  gli  huommiy 
creati  dalla  Mae  fi  à  di  'Dio  qon  fvn  cuor  h  umano  >  confuti 
genio  àmie  ,  fono  diuenuti  crudeliffime  fiere  >  che  tra  effe 
con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano  .  Merce >  Signori  3 
che  l'Am  bit  ione  di  quefii  ha  cangiata  la  pubblica  pace  iìt.* 
runa  cmdelìjfima  guerra  ,  la  Virtù  ne  Vitij  ,  la  Carità* 
t  l'Amor  del  proffimo  in  Odij  tanto  intestini ,ch e  doue  al  Leo- 
ne ì  Leoni  tutti  paiono  Leoni, filo  a  gì'  fnglefi,  lo  Scozgefe* 
a  gli  alemanni  F  Jt  aliano, a  gli  Spagnuoìi  il  Francefila  gì  'Ita- 
lianiJ'oAlem annoio  SpagnuolofilFrancefie,^  ogn  altro  stra- 
viere  >  non  huomini  ,  non  fratelli  ,  come  fono  3  ma  paio- 
no animali  di  altra  ffecie.  Di  maniera  tale  ,  che  per  l'ine  - 
flebile  ambitione  degli  huomini  potenti  dalla  forza  brut- 
tamente effendo  fiata  opprefia  la  Giufiitia  3  il  Genere  Ra- 
mano nato  alleuato  ,  e  lungo  tempo  njiffuto  fiotto  il  go- 
uerno  di  fantiffime  Leggi  >  bora  fieramente  incrudelito^ 
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contro  fi  ,  -viue  col  fiero  ìnMmto  delle  Fiere  ^   di  op- 
primere chi   meno  può.    Il  furto,  Signori, delitto  fopra 
tutti  gli  altri  fceleratiffimo    è  tanto  perfiguitato  dalle^ 
lezgi  ,  che  filo  commettendofi  in  -un  vuouo  porta  fe- 
to la  pena    capitale  ,  e  che  tanto  infama  chi  lo  commet- 
te 3  a  tanta  cecità  la  federata  Ambitione  di  Regnare  h<L, 
condotti  gli  buornmi  potenti  ,  che  il    rubare    con  ogni 
forte  Ài  perfidia  gli  Stati  altrui   3    non  ribalderia    effe- 
\cranda,  come  «veramente  e  Ila  è  ,ma  Bimano  mestiere  m- 
bìlffimo,  e  filo  degno  di  Rè:  e  lo  fìeffomaefiro  delle  Po  IL 
tiche  empktl  Tacito  ,   per  cattiuarfì  la  buona  gratia  de 
Preneipi  ,  non  fi  e  njei^gpgnato  di  pubblicar  al  Mondo,  che 
Tacito  fa  fumma  Fortuna  id  aequius^quod  validius  >  &  da  re- 
Jb :JS£  tinere  priuatf  doraB  ,  de  alieni*  cerare  regiam  lau- 
lit         dem  efle .  Se  quellofapientìjfimi  Signori,  è  njero ,  che  nje- 
riffimo  confejfano  ì  Politici  tutti,  che  ipopoli  fieno  Scimmie 
de  Princìpi,  come  in  tanti  yitìj  di  quei,  che  comandano, vir- 
ino fiment  e  fapr  anno  -uiuer  quieti  quelli,  che  vbbidifiono  ? 
Il  torre, Signori,  njnT^gno  ad -un  Prcncipe  potente    è 
vedono  graueyche  non  può  farfi  da  -un  Uomo  filo  (e  no- 
tate quanto  lafete  del  dominare  può  in  -un  animo  ambi- 
tiofi)  per  conseguire  il  fine  di  così  brutto  intento  .han- 
no fatta  -una  raunanva  di  huomini  armati  ,  iquah  ac- 
ciò non  te  mino  la  -vergogna  ,    che  altrui  arreca    il  ru- 
bare lefacultadi  del  fuo  fratello  ,  l'ammalare  gli  huo- 
mini, e  tabbrugmrele  Cutadi  ,    il  nome   rvergognofo   di 
ladro    hanno  contorti**  m  quello  di  cor  aggio  fi  Soldato, 
quello  di  federato  ladrone  m  -udore fi  Capitano  .  E  quel- 
lo, che  aggreua  tanto  difirdme,  è  ,  che  per  difender  gli 
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Stati  propri]  dalla  rapacità  di  quefte  Harpie,  anco  }  ':r'n- 
àpi  buoni  fono  fiati  forcati  precipitar  ne  mefkfimì  mcon- 
uenienti  ?  perche  quelli  e  per  afficurar  gli  Star:  /•;■  fo  ? ,  e 
per  ripetere  le  co  fé  rubate  loro  >  e  per  mendicar  fi  de  L  t- 
dri ,  da  quali  fono  siati  offe  fi,  hanno  occupati  gli  Stati,  lo- 
ro ,  onde  allettati  dal  guadagno  anco  eflfì  fono  dati,  a  quel 
medefmo  njergognvfo  me  fiere  di  rubare  gli  Siati,  al  com- 
pagno, che  prima  tanto  bawttano  in  horrore  ..  rB.ifordine, 
che  ha  cagionato  >  che  l'arte  dello  spogliar  altri  defuoi  Re- 
gni è  diuenuta  fcien%a  pregiata  3  e  l'ingegno  nobili/fimo 
humano  y  nato  per  contemplare  y  e  per  ammirare  i  miraco- 
li de3  Cieli  ,  e  le  marauiglie  della  terra,  y  tutto  fi  e  ap- 
plicato  in  inuentar  m  adii /lattoni  ,  e  Slrat agemmi  per  fab- 
bricar tradimenti, e  le  mani  fatte  per  coltiuar  la  terra y  che 
ne  pafce  y  in  ben  faper  maneggiar  le  armi  per  ammalar- 
ci infieme  .  Mhiefia  y  che  io  nji  mo-Bro  3  è  la  piaga  tan- 
to fetente  y  che  quafi  a  morte  ha  ridotto  il  Secol  nofiro^ 
(g-T  il  vero  medicamento  per  rif  maria  è  3  che  i  P rene/pi  x 
che  attendono  a.  questi  me/iteri  y  fi.  emendino  y  e  fi  con- 
tentino della  grande^a.  della  p-refente  fortuna  loro  y  che 
certo  parmi.  co  fi  troppo-  frana  ,  che  fi.  truoui  tal  Re  y  che^ 
non  può  quietar  tambìtion  fua  y  atico  con  tajfoluto  co~ 
mando  y  che.  ha  /òpra,  venti  milioni  di  huomini  .  IPren- 
cipiy  Signori*  come  ben  ftp  et  e  tutti,  dal  grande  Jddio  fon® 
flati  insinuiti  /òpra  la  terra  per  beneficio  del  genere  Hu- 
mano .  Pero  non  filo  dico  efifer  bene  >  che  fi  ponga,  freno* 
all'ambinone  y  che  i  *Prencipi  hanno  di  tor  gli  Stati  al- 
trui, ma  s~limv  co  fa  nece/faria  y.  che  fino  dall'' ''-ultima^ 
radice  fi    tolga  thipotheca  facciale  y.  che  ho  detto  y  che 
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pretendono  alcuni, che  la  f?ada  loro  habbiafopra  t ut  ti  gli  Sta~ 
tifone  ella  può  ,  e  /opra  tutte  le  co  fé,  confi  gito  ,  che  fi  IL 
miti  la  grandezza  de'  Principati,  non  e  fendo  poffibile ,  che 
l^egftifouerchiamente  gmndi ,  fieno  gouernati  con  quelito, 
efatta  diligenza  ,  e  buona  giuslìtia  ,  che  ricerca  il  bifogno 
de3  Popoli ,  e  che  i  Prencipi  fono  obbligati  che  mai  fi  tro- 
no Monarchia  fouerchiamente  grande  ,  che  per  lidifrdini 
della  trafiuratezxa  ,  e  delle  negligente  di  quelli,  che  le  go* 
uernano  in  poco  tempo  non  precipita/le . 

J*hù  Perìandro  pò  fé  fine  al  fuo  dire  ,  quando  Solone^ 
così  gli  fi  oppofe  .  La  njera  cagione  ,  Periandro  ,  de3  pre- 
finti  mali  ,  laquale  con  molta  libertà  di  lingua  e  fiat  tu 
ricordata  da  te  ,  da  noi  ,  non  per  ignoranza  ,  come  forfè 
credi  ,  ma  è  fiata  ommeffa  per  prudenza  .  Non  così  tofio 
il  Mondo  cominciò  a  popolar  fi  di  huomini  ,  che  nacquero  ì 
difordmi  ,  che  pur  bora  hai  addotti  ,  che  chi  meno  poteua 
era  oppref'o  da  chi  haueua  forza  maggiore  :  e  tu  fai  > 
che  il  rendere  la  luce  degli  occhi  a  chi  è  nato  cieco  non  e 
cura  di  Medico  accorto.  Dico  queflo  perche  il  medicare  vn 
occhio  infermo ,  (^f  il  riformar  i  trafandati  coBumi  de 
gli  huomini  camminano  di  pafio  pari  :  percioche  così  come 
l'accorto  .  ^Viedico  lo  ffcj]o  primo  giorno  ,  che  <~uede  Coc- 
chio offe  fo  dal  male  lacrimare  ,  pon  mano  a  fare  i  lacci,  ad 
ordinari  e  auterij  ,  ($f  e  forzato  lafciar  l'infermo  guercio  , 
quando  l'occhio  ejfendofi  chiufo  ,  egli  e  slato  tardo  a 
chieder  rimedio  al  fuo  male  s  così  i  Riformatori  la  flefpu 
prima  hora  ,  che  tra  gli  huomini  njeggono  introdurfì  ab- 
ufo alcuno  ,  con  feueri  rimedij  deuono  oppor glifi  -.poiché 
come  prima  i  ^citij  ,e  le  corruttele  hanno  pigliato  piede  ga~ 
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y  l'iarda  più  faggio  con figlio  è  tollerare  il  male  >  efo  c*1L* 
pericolo  di  cagionar  inconuenienti  peggiori  intempesiìm-** 
mente  cercar  dì  curarlo  ,  pia  pericolo  fa  co  fa  ejfendo  tagliai 
ad  <~uno  njna  natta  inueccbiata  y  che  brutti  a  tollerarla^ 
Oltre  che  noi  fi  amo  qui  per  ricordare,  anco  con  mode  Uicu* 
i  difordini  de  pnuati  >  per  tacere  ,  e  feppellire  i  difordmi 
de3  Principi  ,  de  quali  y  chi  e  faggio  >  ò  ragiona  bene  y  & 
tace .  eteree  eh  non  hauendo  effi  in  queHv  biondo  SuJ, 
periore  alcuno,  la  Riforma  loro  tutta  fi  a  pò  Ha  in  mano  di* 
'Dio >  a  quali  egli  ha  dato  la  prerogattua  del  comandare  p' 
(^  a  noi  la  gloria  dell'ubbidire .  E  certo  con  molta  raggia- 
ne y  poiché  i  fuddiù  folo  con  la  buona  ,  e  fanta  <-uita  la~ 
ro  deuono  correggete  ì  difetti  cu  chi  li  domina  :  perché 
il  cuor  de  Prencipi  fiondo  nelle  mani  di  Dio  ,  all' hors 
che  i  Popoli  demeritano  apprefo  fua  Diuina  3VlaeH*  9 
egli  fu  fetta  loro  contro  ì  Farraoni,  e  per  lo  contrario  mie* 
n-erifie  gli  animi  di  chi  domina,  e  gli  empie  di  yirtu  pre-> 
Hauti  ,  quando  i  Popoli  con  la  fide  Ita  ,  e  col  <-vbbidien* 
Z&  hanno  meritato  t aiuto  Diurno  » 

Con  queHe  parole  ,  lodate  da  tutta  la  Congregatane > 
Solone  pofe  fine  al  fuo  dire  :  dopo  lequali  così  comincia 
Catone  .  Degni  d'infinita  merauiglia ,  fapientiffimi  Gre^ 
ci  fono  Hati  i  pareri  njoHri  ,  e  con  ejfi  egregiamente  ha-* 
uete  foHe?2tata  l'opinione  y  che  di  ^voi  hanno  i  Letterati 
tutti ,  perche  ne  più  intimamente  ,  ne  più  al  ^viuo  potè* 
uano  ejfere  feoperte  ,  &  altrui  additate  le  corruttele,  ì  <x>/- 
tij  ,  e  quelle  piaghe  yerminofe ,  dalle  quali  l'infelice  Secolo 
prefente  ,  tanto  e  angufiiato  .  Ne  i  pareri  njoHri  ,  coU 
mi  d'infinita  prudenza  >  e  di  faper  foprahumano,in  quefto^ 
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luogo  19»  fono  finti  rifiutati,  perche  compitamente  nonfian® 
Siati  eccellenti  :  ma  perche  il  male  così  fattamente  fi  è  ha- 
kituato  nelle  <-vene  >  e  tanto  ha.  penetrato  nelle  offa  ,  che da. 
compleffione  del  genere.  Humano  fi  è  indebolita  fino  alter- 
mine  ,  che  l^^virtu,  gitale    cede  alla  grandezza  del  ma- 
le de 'co iti) ' ,  cofa.  che  chiaramente   ci  fa  cono  fiere  ,  che  noi 
habbiamo  per  le  mani  la  cura,  disperata  di  njn  Tifico  ,che^>, 
ffuta  marcia,  e  gli  cadono  i  capelli  di  capo .  Negotio  mol- 
to l aborio fo,  Signori  miei,  e  quello  de  Medici y  quando i  ma- 
li dell'infermo  fono  molti  ,  el'vno  tanto;  diuerfo  dall' altro  3ì 
che  i  medicamenti  refrigeranti  x  buoni  per  lo  fegato  abbru* 
giato,  debilitano  lo  stomaco  :  (efr  appunto  quella  poffo  dir- 
lo che fi  a  l'infuperabile  dijficultà.  del  nostro  negotio: ,,  perche, 
tanti  di  numero:  fono  i  mali,  che  trauagliano  fetànoslra  >t 
(^  hanno  trauagliate  tutte  le  altre, che  agguagliano  le  Stel- 
le del  Cielo  ,  e  le  arene  del  mare  ,  e  tra,  di  loro  più  fono.' 
diuerfije  uarìj,che  non  fono  i  fiori  de3  prati.   Onde  e>cheio- 
filmo,  difh erata  quefla  cura,  e  l'infermo  affatto:  incapace  di 
aiuto  humano  :  e  pero  firn  di  parere y  che  faccia:  bifiogno  ri- 
correre a  i  njoti,  (^  agli  altri  aiuti.  Diuini  ,  che.  in  forni  - 
gitanti  cafi,  diff  erati  fi  fiogliono  implorare  ,  (ejjr  impetrare, 
dalla  mifie  ricordi  a  di  cDio  ..    La  più  ficura  Tramontana,  Si- 
gnori miei ,  che  ne  i  ne^otìj  ardui  conduce  ^li  huomini  al 
ficuro  porto  della,  perfettione  ,  e  ne    trauagli:  prefinti  go- 
mmar (ì  con  gli  efempi  delle  cofe  p  affate  ,  perche  Panci  pili- 

>ib>4,ac,dtdenti.a  hondhab  deteriorsbus^  vtilia  ah  noxijsdifcer-. 

«i.^Anna  nunt  ^  pj^jes  alioruiueuentis doeentur -.  E  fi  noi. ,  come; 
dobbiamo:  ,.  vogliamo  approuar  quefla  confi der atto  ne  ,  tro- 
ttaremo }  che.  altre  evolte  effe n do  ti  mondo  caduto  in  quefi& 
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ynedefiìme  dijficultad'h  non  penfiero  de  gli  huominì,  ma  cu- 
ra  del  grande  Dio  è  fiata  il  rifanarlo  £  ilquale  co3  Diluiti} 
njniuer fiali    atd\  Mondo  ha  leuata  la  carne  human  a    pena 
diluiti)  abbomineuoli  >  ft~J  incorrigibili .  E  certa  co  fa  è.  Si- 
onori  s  che  quando  altri  njede  la  fua  ca/acon  le  mura  tut- 
te fiofife  col   tetto  ruinofio  ,  e   co' fondamenti  talmente  de- 
bilitati  ^  che  apèrtamente  minaccia?io  ruma,  e  la  <vigna  tra- 
/andata  talmente  >  che  noti  più  facendo  Capi  buoni  s  noti., 
pnoi  (fiere  pr  (spaginata  j  più  /àggio  con  figlio  è  demolir  Itu 
rafia  j  csiirpar  la  ingna  ,  e  por  fi  a  rifar  da  capo  Pnjntu> 
e  l'altra  >  che  confiumarfi  nel  rattoppar  le  mura\&  in  col- 
tiu.tr  quelle  '■viti  y  che  altro  non  producono  ,  che  inutile» 
lambrufica .    Tcrò  poiché^  il  viuer  degli  h uomini  così  brut* 
t ■  amente  da  i  vitij  è  flato  deprauato  /  che  per  opera  huma- 
napià  non  può  c/fere  ritornato  alla  fua  antica  fihlute  ,  dì 
tutto  cuore  fup plico  la  Maestà  Diurna  >  e  configlio  ^voià 
far  meco  il  medefimo  }  che  di  nuouo  apra  le  cataratte  de 
cieli  3  e  mandi  fiòpra  la  terra  nuoui  diluuìj  di  acque  >  & 
tncrudeiifca  contro  il  genere  Rumano ,e  medichi  le  incurabili 
piaghe  di  luicongl'impiafin  della  morte>ma  che  pero  il  tutto  fi 
faccia  con  qucfto  tempera?nento  ,  che  in  njna  nuoua  aArca 
fieno  /erbati  i  fanciulli  mafichi  >  che  non  hanno  paffato  tan- 
no duodecimo  ^  e  che  il  fi  fio  femminile  di  ogni  età  >  talmen- 
te fia  confumai  o  ,  che  di  lui  altro  non  rimanga,  che  la  fo- 
la me?noria  infelice  :  e  fupplico  la  me  de  firn  a  Òiuina  Mae- 
ftà  >  che  fi  come    alle    *Api>  a  i  Pefici  ,  agli  Scarta/mi , 
&  ad   altri  mfiniti  animali  >  ha  conceduto  il  fregiato  ■>  e 
[ingoiar  beneficio  ,  di  procrear  fen-^a  l'aiuto  dellafemmway 
della  me  de  firma  gratia  njoglia  far  degnigli  huominu  'Perche, 
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Pignori  mìe'h  affatto  mi  fon  chiarito  ,  che ,  mentre  rvìue- 
■fanno  donne  al  Mondo  y  gli  huomint  faranno  <~un  branc9 
•di  fiiagurati.Non  è  po/fibile  credere  quanto  il  ragionamento 
di  Catone  flomacaffe  tutta,  la  Congregatane >  laquale  in  così 
grande  horror  e  hebbe  lo  /concertato  concetto  deDiluuij  >elxe 
tutti  qnegli  honorati  Filofifi  proBratifiin  terra>con  le  ma- 
ni aliate  <-verfo  il  Cielo  ,  diuot  amente  /applicarono  l' Onni- 
potente 'Dio  y  che  conferua/fe  il  pregiato  fejfo  Femminile  >  e 
che  prefierua/fe  il  genere  Humano  da'  nuoui  Dduutj  y  i  qua- 
gli filo  manda/fé  per    estirpare  dal  Mondo    quegl'ingegm 
/composi i  j>e  s lardellati  ,  quegli  animi  /concertati  j,  e  figan~ 
gherati    3    que*    ceruellacci    etroclitì    e    Chimerofi  >  che 
depi  aitati  da  <vn  pe/fimo  giudicio  >    e  da  runa  fouer— 
thia  opinione  ,  che  hanno  di  loro  fle/fi  ,  altro  neWintrin— 
/èco  loro  non  fino  y  che  huomini  furio  fi  >  con  <~un  capo  pieno 
di  Am bit ione  finza  meta  y  di  vna  fiuperbia  fien%a  fine:  e 
che  quando  il  genere  Humano  per  li  fiuoi  demeriti  apprefi 
/o  /uà  Diurna  Mae  fi  a,  fi  ren^effe  indegno  della  fitta  mìfe- 
ricordia  ,  la.  batteffe  con  ì  flagelli  della  pefie  ,  delia  guer- 
ra j,  e  della  fame  3  e  che  fino  adoperajje  ti  Crudeli/fimo  y 
<he  hauea  ricordato  Seneca 3  di  arricchire  ìZJ  Ulani  :  ma  che 
lo  pre/eruafie  dalla  crudele    3   (^f  horrenda  calamità    di 
dar   ti  comando  fiopra  gli   huominì  a  quei  Satraponi  in- 
foienti y  che  altro  non  efiendo  s  che  buon  Zelo  3  e  diabo- 
lica imprudenza  ,  farebbono  tagliare  ti  Mondo  à  pezgt* 
quando  potè/fero  porre  in  atto  piratico  :   ì   bestiali  >    e 
/concertati   capricci     j    che    ogni  hora  nafiono    loro  nel 
capo  . 

£)ueHo  fine  tanto  infelice  hebbe  il  parere  dì  Catone  ^ 
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quando  Seneca,  così  comincio  .  Le  Riforme  ,  Signori  miei 3 
(gjf  alfhora  pia  particolarmente  3  che  ì  difordìnì  fono 
maggiori  >  in  tanto  non  fa  bì fogno  ,  come  rueggio  >  che 
hanno  con  figliato  molti  delle  Signorie  loro  0  che  fieno 
trattate  con  le  accerbez^e  >  che  an-zi  deuono  efer  ma- 
neggiate con  fomma  piace uole-z^a  5  e  non  altrimenti  >  che 
le  ferite  >  nelle  quali  fia  entrato  lo  fpafimo  >  deuo'no  ef 
fer  toccate  con  la  mano  leggiera  :  percioche  gran  ^ver- 
gogna areca  al  Medico  y  che  l'ammalato  morendo  con-, 
la  medicina  in  corpo  3  ogrinjno  cenofca  y  che  più  del 
male  ,  gli  ha  nociuto  il  medicamento  .  fi  p afare  da^ 
<vno  eflremo  all'altro  >  e  tralafcìare  i  debiti  mcz^i  3  è 
confeglio  temerario  >  perche  la  natura  degli  huo?nìni 
non  e  capace  delle  njiolente  mutationi  3  e  fé  e  <~i/ero  , 
che  il  Mondo  in  molte  migliaia  di  anni  fa  caduto  nell3 
infermità  de'  prefenii  mali  >  non  poco  faggio  ,  ma  af- 
fatto pa-T^p  è  colui  i  che  in  pochi  giorni  pretende  ridur- 
lo all'antica  finità  :  e  queir  infermo  _,  che  prima  effen- 
do  graffo  y  in  <vna  molto  lunga  malatìa  grandemente 
fi  e  ifnagrito  >  fcuramente  crepar à  ,  fé  nella  primcu 
fettimana  della  fua  conualefcen-^a  con  lafouerchia  crapu* 
la  crederà  dì  ritornare  alla  fua  prima  grafj'ezza  s 
ma  felicemente  confeguìrà  l'intento  fuo  >  fé  modeftamen— 
te  fi  ciberà  >  ffl  haurà  quella  patìenzj,  ,  che  alla  fucu 
perfettìone  conduce  qual  fi  yoglia  incancherito  nego t io  > 
merce  che  qu;E  longo  tempore  extenuantur  corpora  bro  ».  de 
lente  reficere  oportet.  Oltre  di  cio>  nelle  Riforme  efatta-  ^^°'z 
mente  fi  dette  confiderare  la  condizione  dì  quell'hche  Rifor- 
mano^ la  qualità  di  quellì?chc  deuono  ejfere  riformati.  Noi 
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maton  tutti  fi  amo  Filofiofi,  huomini  dì  Lettere  .,  fé  quelli  > 
the  deuono  ejfer  Riformati  filo  fono  Librai  >  Stampatori, 
artefici  di  Carta  y  bottegai  d'inchìoflro  >  di  penne  y  esdi  al- 
tre co  fé  tali,  frettanti  allo  ìludio  delle  buone  lettere  >  egre- 
giamente correggeremo  ì  difetti  loro  :  ma  fé  porremo  ma- 
no a  <~voler  emendare  le  iporcitie  de  i  mefiieri  altrui, fare- 
mo errori  peggiori,  e  più  faremo  ridicoli  al  mondo  di  quel 
(falcialo  >  che  njoleua  dar  giudicio  de  colori  y  e  che  ardiua 
ce-nfurare  le  pitture  dioApelle.  E  con  quefia  occafione  foru 
forzato  ricordare  il  vitto  ordinario  di  noi  altri  Letterati  > 
iqUrih  per  quattro  Cui us  >  che  ci  trouiamo  hauerenel  capo, 
pretèndiamo  di  faper  tutte  le  cofc  >  e  non  ci  accorgiamo  > 
<be  quaìito  prima  y fidiamo  fuori  delle  materie  trattate  da' 
nostri  libri  ,  diciamo  Jfropofitì  da  Raffilate  .  Dico  qucfio^ 
Signori  y  perche  niuna  cofa  più  è  contraria  alle  Riforme  * 
che  il  cammin£re  in  effe  al  buio Mche  accade  quando  ì  Rifor- 
matori de  njitìj  di  quei;  che  deuono  ejfer  Riformati ,  noru 
hanno  per fettiffima  s  gjr  efattiffìma  cognizione*  Et  e  chia- 
ra la  ragione  >  perche  niuna  eofia  più  fa  ■>  non  foto  perfieue- 
rare  >  ma  oflinar  altrui  nel  male  >  che  accorger  fi  y  che  chi 
-riforma non  è  ben  informato  dei  difetti^di  quellhche  deuo- 
no ejfer  riformati  :  e  che  quefìo  ch'o  dico  fa  il  njero  ,  chi 
e  di  noi,  Signori^che  habbia  cogmtione  delle  fialfitadi  de'No* 
tarìj  ?  delle  preuaritatwni  degli  Auuocati  ,  delle  Simonie 
de1  Giudici  3  degl'imbrogli  de'  Procuratori  >  chi  delle  ribal- 
derie de  gli  Spasali  >  de'  furti  de'  Sarti .,  de  latrocinìj  de* 
Macellai  $  dell  e fiekr  attrae  di  mjlle  altri  artigiani?  E  pure 
tutti  quelli  eaffi  deuono  efjcr  corretti  da  noi  :  e  fé  porre* 
mo  ?nano  ad  emendare  filmili  d'ifior  d'ini  >  tanto  lontani  dalla 
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nostra,  profeffione  ,  non  fembraremo  noi  tanti  ciechi  ,  che 
fi  affatichino  per  Bagnare  ^vn a  botte,  che  tutta  effe n do  fifi- 
fure,  Sparge  il  njino  per  ogni  lato  ì  Chieste  cefi,  Signori  > 
che  io  nji  dico  ,  firuono  per  chiaramente  fami  conofcey^  , 
che  nella  Riforma  all' h  or  a  fi  cammina  bene,  quando  il  Ma- 
rinaro  di/corre  de3 '-venti  ,  il  Soldato  conta  le  ferite,  il  Pa- 
llore le  pecore,  il  ^Bifolco  i  buoi.  Il  svoler  noi  pretendere 
di  faper  tutte  le  co  fé  ,  e  manifesta,  prefunttone  :  il  darfia, 
credere  ,  che  in  cìafchedim  arte  non  fi  truouino  quattro 
huomini  buoni  ,  timorati  di  Dio  ,  e  della  loro  riputatio- 
ne  ,  e  aperta  malignità,  palancato  giudicio  temerario.  Pe- 
ra fon  di  parere  ,  che  di  ciafeheduno  me  fiere  fi  chiamino 
qui  quattro y  fio  v getti  di  cono  fiat  a  bontà  ,  e  njalore  ,  e  che 
ognnjno  riformi  tarte  fua  ,  perche  quando  il  Calzolaio  giu- 
dicherà le  f  arpe,  e  le  pianelle  ,  il  Sarto  l  nje  siiti,  gli  Spe- 
ttali gtimpiafiriy  &  i  cerotti ,  i  Piz^icr  inoli  i  lardi  ,  t£/  ì 
filami  ,  &f  ognuno  correggerà  il  fitto  meflicre ,  pubblica  - 
remo  al  Monda  njna  'Riforma  degna  di  noi ,  e  de'  prefièn- 
ti  bifogni . 

<tAncor  che  daPittaco,e  da  Chitone ,  fiommamente  fofific^ 
lodato  il  parer  di  Seneca  ,  e  che  ,  vedendo  gli  altri  Filo- 
f.ìfi  effir  di  contr ariaopinioneydiceffiero, che  fi  prote [lattano  a- 
uanti  Dio,e  gli  huomini,che  per  Informar  i  njitij  del  vene-- 
re.  Rumano  non  era  pofifibde  feruìfi  di  altro  configlio  miglio- 
re, di  quello  ,  che  haptea,  ricordato  Seneca  ,  gli  altri  Filofo- 
fi  nondimeno  della  Congregatone  più  dello  flejfo  fhropo- 
fit&farer  di  Catone ,  l'hebbona  in  tanto  herrorey, ,  che  con 
mdignation grande  gli  dijfiero  ,  che  fortemente  rimaneuano> 
maravigliati^  e  fcandaltz^ati  di  lui  ^  che  con  svoler  nel  nu-^ 

merof 
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mero  loro  Ammettere  altri  Riformatori  >  così  poco  honorem 
haueffe  fatto  alla  Mae&à  di  Apollo ,  che  mirabili  >  nonché 
fufficienti,  gli  haueua  Himati  per  quel  negotio  .  Che  noru 
cm  faggio  configlio  cominciar  la  Riforma  generale  del  Moti* 
do  dalla  vergogna  propria  ,  perche  tutte  le  rìfolutionì  y 
chefcemano  il  credito  dì  chi  le  pubblica  mancano  di  quel- 
la riputatone j  che  era  lanima>che  daua  il  ben  effere  a  tutti 
i  negotìj  :  e  che  la  Giurìfditione  >  materia  più  gelofa  dell* 
bonor  delle  mogli  ,  da  njn  fuo  pariy  che  ficea  profeffione^ 
di  effere  il  Protofamo  degli  Scrittori  Latini  >  non  doueua 
effer  trattata  con  tanta  prodigalità  :  e  che  i  più  faggi  con- 
fentiuano  tutti  y  che  venti  libbre  di  pingue  cauato  dalldu 
miglior  njena  della  njita  >  era  ben  impiegato  per  difen- 
dere >  o  per  aquifiare  nj7ia  fola  njncia  di  Giurifdifwne  : 
e  che  colui \che  fi  trouaua  hauerlafpada  in  mano  per  lo  ma- 
nico>e  che  la  daua  al  nemico  2per  douerla  riceuer  poi  da  lui  per 
la  punta>patiua  di  quella  infermità^che  fi  cura  col  Elleboro  K 
Straordinaria  afflittane  di  animo  i  Signori  tutti  delltu 
Congregatane  fruirono  ,  quando^  dopo  la  rìfiutatione  del 
parer  di  Seneca  y  <~uidero  il  negotio  della  Riforma  affatto 
precipitato  :  perche  nel  Mazzoni  y  come  in  huomo  nouif- 
fmO)  haueuano  poca  s~fieranzji,che  fojfe  per  dir  co  fa  medio- 
cremente buona  :  di  che  fé  bene  il  Margoni  a  molti  fegni  fi 
auuide  3  egli  nondimeno  fnza  punto  perder  fi  di  animo  intre- 
pidamente così  dijfe.  Non  per  mio  merito  alcuno ^fapientiffimi 
Filofefi,  da  Apollo  fon  fiato  ammeffo  in  queftayeneranda  Con- 
gregatane >  ma  per  gratta  ffecialiffima  difua  MaeBà,  e'be- 
niffimo  cono  fio  j  che  in  quello  njìrtuofiffimo  congreffo  mio 
debito  più  e  di  adoperar  gli  orecchi  >  che  la  lingua  p  douen- 

do 
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xdo  imparare  y  e  tacere .  E  certo  j  che  in  ogni  altra  occa- 
(ione  non    ardirei    di  ragionare  :  ma    trattandoli,  di  Tri- 
forme, e  modermffimamente  tenendo  io  dal  Mindo  ,  do- 
uè  d'altro  più  non  fi  ragiona ,  che  di  Triforme ,  e  di  Rifor- 
matori, ^vorrei  che  in  quefta  materia,  che  io  tanto  ho  per 
le  mani  >  tacejfe.  ogn'vno  ,e  lafciajfe  ragionar  a  me  j alo, -che 
poffo  ^-vantarmi  di  effer  l'Euclide  diqueTta  Mdttematica, 
fonfentitemi  t//  prego  3  ch'io  dica ,  che  nel  raccontar  ivo- 
Bri  pareri,  mi  pe te  fembratì  que'  Melici  poco  accorti,  chs 
perdono  il  tempo  nel  collegiata  .,  e  che  fi  confumano  nell^$ 
difpute ,  fenza  hauer  biffato  l'infermo,  &  rvdita  da  lui 
l'hiftoria  del  fuo  male.  Nossignori,  dobbiamo  curare  il  Se- 
colo  preferite  dalle  pericolo  fé  in fermit  adi ,  dalle  quali  brut-*    * 
tamente  lo  reggiamo  oppreffo.  Ci  f  amo  affannati  tutti  iru 
ritrouar  la  ijera  cagione  de'  mali  ',  in  efeogitar  i  <~ueri  ri- 
me dij  per  curarlo  ,  ne  alcuno  di  noi  è  sJato  accorto  di  nji* 
fitar  l'infermo.  Terò,  Signori ,  io  con  figlio ,  che  fi  faccia  ve- 
nir qua  il  Secolo  ,  che  s'interroghi  del  fuo  male  ,  e  che  à) 
carne  nuda  fi  ^egghino  le  parti  off  e  fé ,  c\k  così  facilìjfl- 
ma  ci  fi  renderà  la  cura,  eh  ^voi  tenete  per  difperatàì 
Tanto  alla  Congregation  tutta  piacqne  il  ricordo  del 
Mazzoni  ,  che  i  Signori    Riformatori  fubito  comanda- 
rono ,  che  f off  e  chiamato  il  Secolo,  il quale  inco?itinen- 
te  dalle  quattro   Stagioni  dell 'zAnno  .  in  njna  feggja    fi* 
portato  nel  Palagio  Delfico.   Questi  era  <vn  h uomo  vec- 
chio di  anni,  ma  pero  di  così  gagliarda  ,  e  robufla  com- 
plejfione ,  che  moftraua  di  douer  yiuere  ancora  molti  fico  IL 
Solo  pareua ,  che  patiffe  di  diffculta  di  refpirare ,  e  nel  par^ 
lare  moslrando  gran  fiochezza  di  <-voce  fempre  fì  lagnaua, 
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di  che  quei  JPìlofofi  grandemente  ejfendo  rimafi  marauìglia^ 
ti  i  l'interrogarono  ?  per  qual  cagione  bauendo  egli  la  facciau 
molto  rubiconda?  laquale  era  indi t io  di  n/igorofò  calor  na~ 
turale  ?  e  di  eccellente  gagliardia  di  Homaco  ?  Bau  a  tan« 
to  affannato  :  e  che  fi  ricordauano  ?  che  cento  anni  prima  y 
in  tempo  che  il  color  della  fua  faccia  era  tanto  giallo  ?  che 
pareua  ?  che  egli  hauejfe  la  literitia  ?  parlaua  nondimeno 
francamente  ?  e  moHraua  maggior  robufiez^a  di  forze  :  e 
ch'egli  da  efii  era  flato  chiamato  per  rifanarlo  dalle  in- 
fèrmitadi  ?  che  lo  trauagliauano  ?  che  pero  liberamente  pro~ 
falajfe  i  fuoi  mali. 

oAU'hora  a  quei  V ilo fo fi  così  rifpofe  il  Secolo  fo?  Signori > 
foco  dopò  che  nacqui  £  caddi  ne  mali  >  che  bora  mi  traua- 
gliano  :  la  faccia  ho  bora  così  rojfa  ?  perche  le  genti  la  mi 
hanno  abbellita  con  gli  sllrifii ?  e  colorata  con  lepez^ediLe- 
uante  .  fi  mio  male  fomiglia  il  fiujfo  ?  e  refiuffo  del  ^la- 
re ?  che  fempre  ha  in  fé  l'acqua  medefima?fe  ben  cala?  e 
crefie  :  con  queBa  yici/fitudine  però  ?  che  quando  ho  la  cie- 
va  buona  di  fuori  ?  il  male  (come  prouo  bora)  e  di  den- 
tro? &  all' bora  che  ho  la  cera  catti  uà  di  fuori  ?  il  bene  è  dì 
dentro .  Quali  poi  fieno  le  infirmitadi  ?  dalle  quali  tanto 
fon  di  pr  e  finte  martorizgato  ?  fpogliatemi  quella  spedo  fa 
giubba?  con  laqualcle  buone  perfine  hanno  ricoperte  le  ma* 
gagne  di  <~vn  morto  ?  che  Spira  ?  ^vedetemi  ignudo  ?  come 
mi  ha  fatto  la  natura  ?  e  ^verrete  in  piena  cognizione  ?  che 
io  fin  njn  cadauero  njiuo.  Corfero  all' bora  i  Fìlofof  tutti* 
($f  ignudo  bauendo  fiogliato  il  Secolo  ?  videro?  che  l'infe- 
lice /òpra  la  carne  hauea  quattro  dita  di  crofie  di  apparen- 
ze 9  che  lo  manganano  rviuo*  All' bora  i  Signori  Riforma- 
tori 
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ìorì  fi  fecero  portar  dìece  rafoi  j  O*  ognvno  di  ejfi  hauen-* 
do  pigliato  il  fio,  con  folleàtudine  >  e  diligenza  grande  fi 
pò  fero  a  tagliar  il  male  delle  croBe  di  quelle  apparenza  ^ 
ma  trottarono  ch'elleno  talmente  haueuano  penetrato  fino  al 
njiuo  delToffii  che  in  tutto  quel  gran  Qoloffo  >  non  fi  tro- 
uaua  pur  ^vn  <z>ncia  di  Carne  njiua  di  fo&anza  .  ^Di  che 
grandemente  ejfendofl  i  Riformatori  Rallentati  ,  fubito  ri- 
uefi  irono  il  Secolo  \  e  lo  licentiarono  .  Poi  accorti  fi  che  leu 
falute  di  lui  affatto  era  difperata  j,  fi  rittr infero  infìeme >\ 
e>  abbandonata  la  cura  de  pen fieri  pubblici  >  fi  rijolfero  dì 
proueder  all'indennità  della  riputatìon priuata.  Dimodoché 
al  Mazzoni  >  che  fcriueua  >  dettarono  la  njniuer fiale  Rifor- 
ma ,  nella  quale  con  njn  proemio  di  magnifiche  parole  prima 
fecero  teHirnonianza  al  Mondo  dellacura>che  perpetuamen- 
te ha  la  Mae/là  di  zApollo  del  yirtuofo  yiuere  des/ùoitLet- 
t erati  >  e  della  falute  di  tutto  il  genere  humano  >  e  defù- 
dori  fi>ar(ì  da  Signori  Riformatori  nella  compilatone  dellau 
tvniuerfal  Riforma  :  apprejfo  poi  ^venendo  a  ì  particolari, 
pofero  il  prezzo  ai  cauolì  >  alle  far  delle  >  &  alle  coco^ze. 
E  di  già  tutti  i  Signori  della  congregatone  fi  erano  fotte 
fritti  alla  Riforma  3  quando  Talete  Milefio  ricordò  >  ch^j 
alcuni  ghiottoni  >  che  njendeuano  i  Lupini  >  e  le  Giuggiole  y 
njfauano  certi  fcudellini  tanto  piccioli  >  che  era  ^uno  fcanda- 
lo  grauijfimo  il  non  prouederui .  Ottimo  parue  alla  Congre- 
gatane l'auuijo  di  Talete  >  e  come  molto  neceffario  fu  aggiun- 
to nella  Riforma  >  che  quei  fcudellini  in  ogni  modo  fi  do- 
uejjero  ingrandire .  Apprejfo  poi  furono  aperte  le  porte  del 
Palazzo ,  e  dalla  pubblica  ringhiera  al  Popolo  >  che  in  nu- 
mero infinito  era  concorfo  nel  foro  >  fu  letta  la  Riforma^ 
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''nmìuerfale  con  tanto  applaufo  di  ogri<vno  $  che  Parnafi 
tutto  rìfw?iaua  delle  njoctferatìoni  dì  quelli,  che  facevano 
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PER  L'AVVISO  H  A  V  V  T.  O 
d'Italia  del  feliciffimo  accadimento  dello 
due  Sereniffime  Figliuole  dell'Altezza  di 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauofa  co'  No- 
bilitimi Prencipi  di  Mancoua,  e  di  Mode- 
na comanda  Apollo ,  che  in  tutti  i  moi  Sta- 
ti fi  facciano  ftraordinarie  dimoitrauonidi 
allegrezza... 

\AGG  VAGLIO    L  XXVI  IL 

IERI  nell'hora  di  nona  l'ordinaria^ 
guardia  dell'alta  Torre  Pegafea  coru 
due  tocchi  di  martello  di  campana  fe- 
JJ    ce  fegno  >  che  nelle  pianure  Caftalie  fi 
njedeuano  due  huommi  a  cauallo,  che 
yelocijjimamente  correuano  ^verjo  Par 
nafo ,  onde  i  Letterati  cor  fero  fubtto  al- 
le muraò  &  alla  porta  per  fapere  chi  ejjl  fi  fiero  .  E  per- 
che poco  appreffo  fu  nj  dito  il  fuano  dinjna  cornetta  >  tutti 
fi  chiarirono  >cti  era  <~vn  Corriere  con  la  guida.  Alt  bora  i  piu> 
xuriofì  Letterati  cor/ero  ad  incontrarlo  >  e  quando  da  luifep- 
fero  ch'egli  d'Italia  yeniua  fpedito  alla  Maetf*  di  aApollo> 
tutti,  Hrett amente  gli  chiefero  >  s'egli  por  tau  a  il  felice  au- 
uifo  di  qualche  njirtuofo  Parto  Italiano  >  di  qualche  opera 
nuoua  di  gutto  data  alle  Stampe^  .  oA  questi  altro  noiu 
rifpofe  H  Corriere  3  eccetto  ch'egli  ad  ^Apollo  portane 
'  "'"  *  "  ~    "'""     "  difpacci 
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dì fp  acci  con  nuoue  /òpra  la  credenza  dì  ogrintno  felici  :  per 
lo  quale  auuifo  il  Corriere  al  Palagio  Reale  fu  accompagni 
to  da  <vn  numero  infinito  dì  Letterati.  Tre  fintate  che  egli 
bebbe  le  lettere  ad  Apollo  ,  ì  Vìrtuofi  tutti  circofanti  ,  che 
attentamente  offeruauano  la  faccia  dìfua  3Vlae£ià  ,  nota- 
rono* >  che  nel  legger  le  lettere  ella  fempre  più  f  raffrena- 
ua>fìno  al termine  diejfer  nella  fine  di  effe  peruenuta  al  colma 
del  più  doratole  lucente  fuo  filendor  e. Fornito  chehebbe  Apol- 
lo di  legger  que3  difpaccì ,  pieno  dì  yn  incredi  &ìl  giubilo  al- 
tro non  fu  ydito  dire ,  che  queBe  formali  parole  :  0  che  fe- 
lice ynìone  .  Fate  fapere  alla  mia  dilettiffima  Reina  d'Ita- 
lia, che  yolandonjenga  a  me.  Varie  congetture  fecero  ali3 bo- 
ra ì  Vìrtuofi  per  quelle  parole  ,  e  molte  [ìnterpretationì  le 
diedero ,  ma  la  più  comune  fu  j  che  in  Italia  fi  fojfe  final- 
mente contro  l'Imperio  Ottomano ,  capital  nemico  delle  buo- 
ne lettere,  conchiufa  quella  ntcejfarìa  lega,  che  tanto  e  bra- 
mata da  buoni  .   Tra  tanto  la  Serenìffima  Reina  d'Italia, 
appoggiata1  al  fuo  Be/iJario,à  granpajfifi  f~vedeua  camminar 
rverfo  il  Re  al  Palazzo  di  Apollo,  il  quale  njdìto  che  hebbes 
ch'ella  falìua  le  fiale  ,  tutto  pieno  dì  giubilo  le  cor  fé  incon- 
tro ,  e  con  fetta  grande  hauendola  abbracciata ,  con  rvofira 
Serenità  (le  dìffe)  di  tutto  cuore  mi  rallegro  della  felicìjfi- 
ma  nuoua,  che  pur  bora  per  lettere  delle  mìe  rvirtuofe  Ac- 
cademie Italiane  ho  rìceuute,  dell3 accaf amento  che  l'Alte?^. 
ZJ>  di  Carlo  Emanuele  ^Duca  di  Sauoia  ha  fatto  delle  due 
fue  Sereniffime  Figliuole  co'  Nobilìjfimi  Prencìpi  di  Man- 
toua ,  e  di  Modena.  Che  yì  pare  della  congiuntane  di  Ir  n- 
cipi  tantofegnalatì, dell' y  mone  tanto  bramata,  tanto  defederà 
ta  da  me,  e  da  yoi  dì  quelli  njottrì  dilettiffimì  Fìglii.  o  !ì<Non 
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fono  queìii  contenti  ,  che  compitamente  ristorano  ì  ruos7ri 
pa/fati  trattagli .?  (osi  r,  rifpofe  all' bora  la  Reina  d'Italia,  e 
confi fo  à  njofira  MaeBà  >  che  bora  affatto  fi  fono  adem- 
pititi tutti  i  defiderìj  miei  >  tutte  le  mie  confòlationi.  Ter- 
ohe  non  altra  cofa  più  intenfamente  ho  bramata  ,  che  i 
miei  Preììdpi  Italiani  a  gl'intereffi  grauiffimi,  che  hanno  in- 
fieme  di  Stato  3  aggiungessero  la  congiuntion  del  Jangue^ ., 
come  pur  <~vna  evolta  è  fegmto.  T>i  modo  che  io  fon  tutta 
giubilo  per  l'allegrezza  3  ^vedendo  bora  con  queste  felicifii- 
me  no<z$e  >  che  di  molti  miei  Prencipi  Italiani  fi  è  formato 
quel  fortijfimo  Gerione  di  njn  corpo  filo ,  che  mi  afficurcu 
da  que  mali  futuri,  lo  ijauento  de  quali  tanto  fin  bora  mi 
hanno  tenuta  afflitta .  <*AppreJfo  poi  quesla  Potenti/fimo^ 
Iberna  col  corteggio  di  tutti  i  TPrencipi  Letterati,  e  della 
Nobiltà  ruirtuofa  fu  avifitare  il  tempio  de/la  Fecondità  >  la 
quale  a  così  ben  auuenturati  ffiofi  promife  certi f ima  >  e  fe- 
liciftma  prole.  T^jtornata  poi  ch'ella  fu  al  fuo  Real  Palaz^ 
%o  i  da  tutti  i  maggiori  Trenapi  refidenti  in  quello  slato 
ella  riceuette  le  congratulatìon'h  C^  alla  prefenzjt  di  così  gran- 
di Heroi.al  Serenijfimo  CARLO  EMANUELE  Duca 
di  Sauoia  padre  di  così  fortunata  prole >&  autoredi  così  gran; 
felicità  d'Italia,  diede  l'honoratijfimo  Titolo  di  PRIMO 
GUERRIERE  ITALIANO  alquale  per  vna  honoratiffima 
Ambafceria  mando  fubito  le  fi  li  te infigne  della  Lanciale  dello 
flocco  dorato*  Tra  tanto  Apollo  per  manifeftar  ad  ogn'yno  il 
giubilo  grande 2  che  così  allegra  nuoua  gli  haueua  arrecato,  a 
Juon  di  trombe  fece  bandire  inParnafo ,  che  per  così  {elice y 
e  bramato  auuifoper  tutto  il  fuo  Dominio  (i  face/fero  ftraor- 
dmarij  fegnì  di  allegre?^  ;  ($f  in  fimigliante  occ afone  ai 
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^Letterati  ,  che  ne  hanno  fatta  grandifiima  inftanzjt  ^  fUà 
SHaefta  ha  conceduto  quella  gratta  ,  che  con  tanta  rifòlutio-* 
7ie  fin  hora  ha  negata  loro ,  che  gli  Hifirioni  fi  ano  ammefil 
in  Pamajò.  Onde  i  Comici  Gelofi  con  tanto  affilaufo  >  e  con- 
tento yniuerfiale  hanno  rapprefientate  le  belliffime  Commedie 
loro  3  che  D^euio  ,  Plauto,  e  Terentio  hanno  confieffiato,che 
Colo  gli  HiHrioni  fanno  ^ufiar  ì  gioco  fi  ,  e  favoriti  fiali  ,  co 
quali  fi  condifie  il  dotto  "Poema  Comico.  Et  in  particolare 
tanta  ddettatìone  ha  dato  a  fiua  éfrlaeffà  il  Signor  Qolcu 
Tranci  fio  Vacantiello  perfònaggio  Napolitano  ,  che  ha  detto, 
che  anco  neW  introdurre  il  Napolitano  nelle  Commedie \fer  rap- 
prefientar  la  fina  njacanteria  ,  haueuano  gl'Italiani  moflra- 
to  il  loro  bellìffimo  ingegno  :  ($f  in  fiomigliante  occafione  fiua 
^iaefia,  ha  comandato  al  3\>laeslro  de'Nouitìj  ,  che  ad  al- 
cuni Gìouanotti  Romani  ,  che  fi  allìeuano  nel  Seminario  , 
guanto  prima  faceffe  imparare  la  lingua  V^apolitana ,  cht-> 
quanto  all' affettìon  de'  coflumi  fermamente  credeua,che  fiofi- 
fiero  per  far  la  medefima  riufcita  .  Solo  il  perfònaggio  del 
Capitan  tardone  non  diede  a  fiua  Mae  fi  a  intiera  fioddisfiat- 
itone,  dicendo,che  era  brutta  fiproportione  introdur  nelle  com- 
medie per  milantatore  quello  Spagnuolo  ,  che  in  ta?2tonon  fi 
njanta  di  quello  ,  che  non  ha  fatto  ,  e  non  dice  quello,  che 
njuol  fare  ,  che  i  mali  fatti  o  nega,  o  ricuopre,  e  prima  me- 
nale mani ,  che  minacci  con  la  bocca,  operando  alla  muta  più 
fatti,  che  parole.  Comandò  dunque,  che  fioffe  adoperato  nel- 
le cofie  granì  delle  Tragedie  ,  chiaramente  <~uedendo[ì ,  che^ 
of''ni  fantaccin  Casigliano ,  <tAragonefiy  o  Bifiaglino  nafice~ 
uà  con  coBumi  ,  e  maniere  tanto  graui  ,  che  dalla  Natura 
pareua  fatto  a  pofia  per  raprefientar  nelle  ficene  i  Perfionaggi 
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difomma  Mae  sia. Apprejfo  fot  furono  pubblicate  le  gioì 
/Ire ,  f£j  i  Tornei, &  il  primo  giorno  comparsero  in  campo  ì 
^Paladini  de3  Romanzi  Spagnuoli ,  Amadigi ,  Don  Galaor, 
Don  Fiorettano,  e^  altri  molti  >  iquali  fecero  prone  tali  > 
che  federarono  il  valor  degli  huominu  E  fu  copi  che  empì 
ognyno  di  mcrauiglia  ,  il  veder  i  Palagi  de3  Diamanti  fab- 
bricati con  le  parole .  fi  fecondo  giorno  poi  furono  vedute 
nel  Torneo  ì  Paladini  Francefi  ,  Italiani  ,  e  di  altre  Na- 
tieni;  Orlando ,  Rinaldo ,  Gradajfo ,  Sacripante >  (§/"  altri 
molti  , .  iquaii  fi  portarono  con  tanta  coraggiofita  ,  che  ad 
ognvno  fecero  cono  fere  ,che  nello  fcriucr  i  fatti  loro  d'ar- 
me l'ArioBà  era  Flato  far fo .  fi  Terzo  giorno  comparue<* 
ro  in  campo  il -  (faro ,  il  Molza,  il  Sanga  ,  &  altri  f or  bl- 
uffimi Cortigiani  ,  iquaii  animofamente  sfidarono  a  batta- 
glia que  genero  fi  campioni,  e  perche  quefli  /degnarono  di  ci 
meritar  fi  con  gente ,  che  menaua  la  fu  a  vita  lontana  dalltu 
profejfione  delle  armi,  rifiutarono  l'inulto  :  onde  que3  Cor* 
tigiani  per  vn  pubblico  Trombetta  dì  nuouo  raddoppiarono 
le  disfide ,  le  quali  da  que3  Paladini  pur  furono  fchermte  ; 
il  che  veduto  da  que3  Cortigiani ,  fecero  la  terza  disfida:  U 
quale  perche  ne  meno  njeniua  accettata,  i  njirtuofr  tutti 
saettatori  à  que3 -prodi  Caualieri  fecero  njna  ve?gognofu 
fifchiata:  onde  Apòllo  per  quello  fmacco  fatto  a  que3 Paladi- 
ni ,  cantati  da  ^Poeti  tanto  fegnalati  ,  grandemente  emen- 
do fi  alterato,  comando  loro,  che  arreftajfero  le  lande ,  e  che, 
r'mtuz^affero  il foùer ch'io  ardire  di  que3 Cortigiani .  All'ho- 
ra  fubito  ^ubbidirono  que3  Campioni  ,  e  fu  cofa  portento  fa 
il  ^vedere,  che  quei  fior  bit  ìjfimi  Cortigiani  con  ^vna  bugitu 
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(alante  s  con  Ttn  mal  officio  fatto  a  tempo  fcaualcauani 
qualfi  <voglia  Paladino  y  ancorché  hauefje  l'armi  affatate* 
Zilfhora  le  cor  aggio fiffime  Tir  adamante  y  e  {Marfifa  ,  per 
io  dishonore  di  que  tanto  famofi  Paladini  arrabbiando  dì 
fdegnoy  affine  di  ricoverare  la  riputation  loro  militare  così 
bruttamente  perduta  3  con  furor  più  chenjìrile  arrecarono 
le  lancìe  y  e  contro  quei  Cortigiani  ff  infero  i  loro-  deflrieri* 
Ma  amendue  incontrate  da: groff,  borfoni  di  feudi '  /largarono 
le  gambe  y  abbandonarono  la  fé Ila j  e  fupine  caddew  net  prato*» 
Per  opere  dunque  tanto  fegnalate  il  premia  della  gio- 
stra fu  confegnato  a'  Cortigiani y  poi  che  non  con* 
le  lande  y  e  con  gli  Hocchi y  ma  con  le  fo~ 
\  le  nude  parole  con  tanta  eccellente 

maeìlria  fapeuano  leuar  di 
fèlla  y  e  tagliar  /o< 
gambe  allz* 
perfine,         j 
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L'ANTICA  REPVBL1CA  ROMANA; 

e  la  moderna  Libertà  Venetiana  difoor- 

jono  infieme ,  quali  fieno  i  veripre- 

mi]  di  b.onorejco'quali  le  ben 

ordinate  Republiche  ri- 

conofeono  la  virtù 

de'benemeriti 

Senatori 

loro. 

RAGGUAGLIO  LXXIX. 


VT  T  0  che  la  famofifiìma  Libertà 
Romana,padrona  già  del  mondo ybor* 
per  gl'infortun/j  grandicella  ha  fio  r- 
fi>fiyeggA  ridotta  ini/lato  affai  dif- 
ferente da  quello ,  ch'ella  fu  ne*  tempi 
andati ì  per  la  memoria  nondimeno  del- 
le antiche  fue  grandezze  ellannuein 
Parnafi  in  ^una  fublime  riputatane ,  honorata ,  &  ammi- 
rata da  tutti}  non  filo  perche  ifuoi  precetti  Politici  quafi 
diurni  refponft  tengono  Himati  dagli  huomini  grandi ,  ma 
perche  ella  è  in  credito  di  effer  il  <vero  oràcolo  delle  cofL, 
militari  :  oltre  <he  non  da  altra  tafa  con  ytilità  >  e  frequen- 
ta maggiore  e  i  Prencipi ,  e  i  priuati  pigliano  gli  efimpi 
Mie  più  pregiate yìrtudi  beroiebe  per  ornarne  gli  animiloro* 
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E  tutto  che  Trencipejfa  di  tanta  fflendor  e  da'  fuoi  ingrati  l 
&  ambitìofi  Cittadini  >  non -meno  che. da  Barbari  fuoi  ne* 
mìciyfik  evolte  ne  i  pf fin  bull  delle  proferiti  ioni \di  Siila  >  e 
di  Auguro  ;  e  ne' ficchi  generali  di  Totila  D  dì  a/ìttila  .,  e 
di  altri  Re  delle  nationi  straniere  <-ócrgognofamente  fi  cu 
fiata  de  flit  aia  y  e  manomejfa  nelf  honorem  con  la  fama  non- 
dimeno della  fua  antica  grandrzsa  molto  ■  eccellentemente 
ella  ricopre  lepajfàte  Vergogne}  e  leprefenti  fue  mìferìe.  Ghie- 
fa  così  fimo  fa  Princìpejja  alcuni  di  fono  fu  a  yifitar  la  Se- 
rcnijfima  Liberta  Venetiana  s  'Dama  per  fama  dì  efquìfita 
pudicitia  j>  per  opinione  dì  efatta  prudeuzji  >  e  per  lo  credi- 
to delle  fu  e  inefàusle  ricchezze  hoggì  giorno  la  pia  amata  > 
e  temuta  >  che  fi  qjegga  in  quefia  corte  Febecu  .  E  mentre 
la  Liberta  Romàna  dì  fior  rena  delle p affai  e  fue  grandezze  y 
e  la  Serenìffima  Republìca  Venetiana  raccontaua  le  pre finti 
fue fé  liei  t  adi  3  fi  è  rìfaputo  >  che  in  quel  ragion  amentoAeu 
Republìca  Romana  alla  Libertà  Venetiana  <dijfe  ^  che  effon- 
do ella  pura  Arifiocratìa  .,  e  pero,  la  pìì.peffetta  forma  dì 
Republìca  >  che  p  offa  fondar  fi  in  njn  popoli l  tiferò  s  ella  per 
le  ottime  fue  leggi  &  che  le  promettono  lunga  P  e  felici  firma 
njita>fen%a  dubio  .alcuno  aua7ì%aua  ogni  altra  liberta  pre- 
ferite'}  e  p  affata .  Ma  che  tutto  eh  e. e  Ila  per  mantener  U  pa- 
ce in  e  afa ,  e  per  maneggiar  le  4rmi  fuori  ^njiueffe  con  or- 
dini fiopr  a  modo  eccellenti  xnon, pero  haueua  fatti  quegli  ac- 
quiftì  grandi  dì  Stati  y  che  dalla  prudenza  p  dalle  ricchezze 
pubbliche  j  e  private  di  così  famoja  Liberta  fi  afpettauano^ 
e  che  il  tutto  slìmaua  accadere  perche \.nekpremio ,  che  dal- 
le ben  ordinate  Republiche  ajpùu£xprop8slo  alle  honoratc^/ 
Mtìoni  de  Senatori  loro»  ella  grandemente  era  farfare  che 
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h  gloria*  tutta  di  '-batter-  ella  in  pochi  a?mi  fatto  acquisto  de Jf 
njmuerfò  , -■  filo  nco?2ofccua  dalla  ftraordinaria  hjtrtìfode 
fuoi  Senatori ,  defiata  m  cffi  >non  già  co3  doni  delle  ricchez^ 
7^e  ,  ma  co' '  jrrémù degli  bonori  eterei  delle  statue  3  e  delle 
yefli  Trionfali ,  de  Trofei  ,  della  fabbricatane  >  e  de  dicatio- 
ne dì  Tempi  f amo  fi  $  di  T^afiliche  J  e  di  The  atri  y  e  fipra 
tutte  le'  co  fi  con  la  gloria  tanto  ambita  dagli  animi  fitibon^ 
di  dell'eterna  fama,  de'  pompo  fi  Xwnfi  Romani  s  premìj , 
.che  negli  animi  de  firn  Cittadini,  batic  nano  fiifiitato  quel 
rvalor  militare  ,  quella  eccellenteymirth  cimi  e  ,  che  le  Pia- 
ttoni, che  erano  venute  poi0  fiià-^osto  haucuano  ammirato, 
che  potuto  imitare  :  e  che  nel  rimunerar  con  la  memoria 
de' perpetui  honon  la^jirtu  y-&  il  merito  de' fio  i  Inonora- 
ti Senatori  effa  Liberta  rJenetiana  tanto  fi  njedeua  ficar- 
fa,  ci*e  con  molta  ragione  le  pareua  di  poterla  chiamare  in- 
grata, e  che  così  ne  tempi  quieti  della  pace  come  ne'  turbu- 
lenti  della  guerra  infiniti  Nobili  ZJenetiani  battendo  operar 
pecofie  degne ,  de  più \.  fkbkmi  Trio  tifi  ,  e  di  tutti  qu  e'  pre- 
mìj fio: jorati  j  che  la  memoria  de'  Senatori  grandi  rendono 
eterna  \  strana  cofi  le  pareua  ,  che  in  V adotta  fi  vede/fi.  la, 
Statua  equeflre  da  njn  Namefè  ,  &  in  me-^o  di  ZJwegia 
quella  di  njn  Bergamafio  9  e  che  i  fognatati  meriti  di  nAn* 
.drea  G  ritti  j  di  Sebaftian  Venieri  0  e  di.  mille  altri  fimo  fi 
Senatori  Venetiani  ,  che  di  eccellente  njirtu  di -animo,  e  di 
raro  njalor  di  corpo  non  filo  haueuano  ftp  e  rati  i  Gatta- 
melati  ,  e>  i  Qolleoni,  ma  che  meritamente  poteuano  ejfer 
paragonati  a  i  Pompei  ,  &  ai  Ce  fari  ,  non  fi  njedeuanò 
guiderdonati  con  quel  premio  della  perpetua  memoria* 
che   quegli   heroi  con  le  gloriofi   attioni  loro    dalla  lor 
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fatriahaueano  meritato,  Jl  Menante >  the  con  efquìfitìffil 
ma  fedeltà  ferme  queBe  cofe  y  da  buonifiimo  luogo  ha  r'ifa- 
puto  >  che  la  Serenijfma  Liberta  Venetiana  y  finzjt  punto 
alterar  fi,  alla  *Republica  Romana  rifpofe  >che  non  già  per- 
che (come  ella  fiera  data  à  credere)  ne3 fuoi  Senatori  giam- 
mai f  off  e  mancata  lajete  della  gloria ,  e  Vauidità  della  fa- 
ma honorau3ella  non  così  haueua  dilatato  lo  Stato  fuoy co- 
me haueano  fatto  i  Romani  >  ma  per  i  fini  affatto  diuerfi^ 
che  amendue  loro  fi  erótto  propositi.  Perche  i  Senatori  Ve* 
wetiani  per  njltimo  fcopùdclnjiuer  loro  haueano  la  face,  oue 
il  Senato  Temano  filo  foibe  la  guerra.  E  che  dal  fine  in- 
feliaffimo  di  lei  ella  affatto  fi  sera  chiarita  >  che  gli  acqui- 
jli  fprop  or  tionat amente  grandi  _>  che  le  Republiche  faceuano 
degli  Stati >  feoncertau ano  le  leggi  tutte  ""Politiche  di  qual  fi 
njoglia  ben  regalata  Libertà  ,  ma  molto  più  delle  Arifiocra- 
tìe ■Je'Nobilta  delle  quali  douendo  £Jfer  di  numero  mediocre^ 
e  quefio  non  offendo  bafiante  per  gouernar  yno  Stato  immen- 
fo  con  renderla  grandemente  numerofa  >fiempiuano  di  con- 
fufione  le  buone  leggi  dal  ^viuer  libero ^  come  con  Tinfelicìf- 
{ima  fua  calamità  al  mondo  tutto  haueua  fatto  conofeer  fluì 
t3iaefià  ,  laquale  con  l 'aggregatone  Ma  Cittadinanza  Ro- 
mana de'  Popoli  foggjogati  felicemente  ingrandì  lo  Stato  3 
e  inferamente  impicciolì  la  Libertà.  E  che  à  lei  filo  bafìa- 
ua  di  p  offe  der  tanto  Imperio  >  che  dalle  armi  de  gl'inimici  fira- 
?iieri  afficuraffè  la  Libertà  Venetiana  >  e  che  ella  non  ama- 
ua  la  grandezza  dello  Stato  per  .ambition  di  comandare '>  ma 
per  gloria  di  nonferuire.  the  poi  quanto  ,à  ipremìj  honora- 
ti  co  quali  le  ben  ordinate  Republiche  doueano  coìitr acam- 
biar U  virtù ,  e  premiar  il  merito  de  loro  Senatori)  contro 
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tigni  douere  le  pareua  di  ejfer  t  affata,  £  ingratitudine:  *  pok 
ekein  Vìnegiafi  vedeuano  eterni  Trofei, perpetui  Archi  trioni 
falf^ fabbricati,  non  già  di  Marmi  frangibili ,  o  di  Metalli  fot- 
iopofii  alla  violenza  del  fuoco  y.  nm  di  materia  incorro  tubi- 
le,  co3  quali  (come  le  fi  conueniua)  ella,  largamantehaumcu 
premiato  il  ^valore  de'  fuoì  benemeriti  Senatori 5  tutto  affi- 
ne  che  la  memoria  delle  njirtuofe  attioni  loro  glorio  fornen- 
te paff  affé  alle:  et  adi  future .-  A  quelle  co  fé  rifpofela  Liber- 
tà Romana.,  eh' ella  più.  volte  haueua  ^veduta  la.  cafa.  tutta, 
dì  fua  Serenità,  nella  quale  non  haueua,  fiiputo-  fcor^er  i  Tro- 
fei >  gli  Archi  trionfali ,  e  le  altre  perpetue  memorie ycon-> 
le  quali  ella  diceua  di  hauer  premiati  i  meriti  della  fua  No- 
biltà .  fncontinente:  all'hom  la  Serenifiima  Libertà  ZJene- 
tìana  fece  entrar  nella,  Ban^a  numero>  grande  de'  fuoi  No- 
bili d'ogni  età  ,  i  quali  {foglio  delle,  njeftl  y  e>"  appreffo 
aprì  loro  il  petto ,  e,  con  Buporfuo  grande,  ne' cuori  di  quei 
'Nobili  la  Liberta  Koman&njide  fabbritati  gli  Archi  trion- 
fali y  i  Trofei,  le  fatue  equettri,i  pompo  fi  trionfi ,  e  le  al- 
tre pubbliche  memorie  ,  che  iGritti,  i  ZJenieri,  i  Cappelli,  i 
Grimani,  i  Bragadini,  i  l?afqualighi  y  e  tutti  gli  altri  ge- 
nero fi  Senatori  Venetiani,.  che  haueano  operate  glorio  fé  at- 
tioni, dalia  patria  libera  haueano meritati.  E  quello,  che  ac- 
crebbe la  merauiglia  della  Liberta  Romana,,  fu  il  yedere  ne3 
medefimi  petti  de  V^obili  Venetiani  osa  ardor  grande  dì 
carità  di  premiar  ne' poBeri  dì  Senatori  tanto  meriteuoli- 
i ''opere  loro  egregie,  &  *zm  fuoco  ardentifimo  di  emula- 
ùone  per  imitar  la  <r?irtù  di  quegli  heroi: ,  e  perconfiguir 
meriti,  che rvedeuaw premiati v  con  doni  tanto  glorio  fu  Alls> 
Bora  con  Braordinario  affetto  d'animo)  laiSiremJfimalJbert£ 
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TJenitiana  così  diffe  alla  Republica  Romana,  (fon  quefli'Àrì 
chi  Trionfali,  Serenifflma  Signora,  e  con  quelle  dimoffra- 
tiom'-y  ch'ella  così  nuiuamente mede  /colpite  nel  cuore  de' 
mìei  Senatori  ,  da  noi  altre  fi  dew  mandare  alla  memoria^ 
de  pò  (Ieri  la  njirtu  ,  &  il  merito  di  quei  no  Bri  Cittadini, 
che  nella  pace  ,  e  nella  guerra  hanno  meritata  fama  glorio- 
fa,  &  immortale.  Jzhiefte  fono le  Hat  uè  eque fit 'ri  ,  e  le  al- 
tre pubbliche  memorie,  che  nelle  ben  regolate  ^publiche, 
7ieq li  animi  degli  honorati.  Senatori  fitibondi  della  ver  agio-, 
ria  desiano  la  prudenza  ciuile ,  (èìf  il  ^zmlor  militare  ,  fab- 
bricate all'eterna  ricordanza  di  quelli,  che  con  le  honoratt^ 
attioni  loro  con  la  patria  libera  hanno  acqui  flato  merito 
flraordirìdr-io .  j'n  questi  luoghr  prudentemente ,  e  con  firn- 
ma  felicità  fi  ergono  i  Trofei ,  e  le  altre  pubbliche  memò- 
rie de3  Senatori  merrteuolì  ,  non  nelle  piazze  r  mercè  ch^j 
con  la  ricordanza  >  che  nel  fio  cuore  eterna  confer uà  la  No- 
biltà d'njna  Kepublica  del  ^valore  ,  e  del  merito  di  quelli, 
che  hanno  operate  attioni  glorio  fi  ,  dettano  l'emulatione  ,  e 
la  ^j  era  njirtu  $  co  fé  che  fempre  in  fieruigio  della  patria  li- 
bera operano  effetti  buoni,  oUe  i  Trionfi ',  ì  Trofei,  le  Ba- 
tue  eoueBri  ,  e  trionfali  ,  e  le  altre  cofe  fimili),  che  tanto 
frequenti  in  memoria  de  '  njo Bri  benemeriti  Senatori  fi  veg- 
gono fabbricate  "nella  ajofìraRoma,  hanno  fruito  per  acqui,- 
si ar loro  quel  fieguito  della t 'il 'plebe,  che  'ae  njoflrì  infeli- 
ciffimi  Senatori  Siila ,  Mario ,  Cwna>  Q^ff0^  Pompeo ,  e  Ce- 
fare  de  fio  queltambitìon  di  regnare  ,■  che  yi  pofe  l'infelice  _, 
e  njergognoja  catcna.de  Ila  fruita,  che  bora  portate  al  pie-, 
de.  cDiftrdine  graiùffimo,  e  dal, quale,  fi  che  njoi,  nconofiete 
tutti  quei  njoBn  mali,  che  tanto  :rui  hanno  refi  famofa  j 
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anco  nelle  calamìudì ,  E  ftppiate  ,  che  i  no  Bri  Senatori* 
molto  acconciamente  fomigliano  quelle  giùuani  pulsile  " 
che  cafte  dì  animo  ,  e  vergini  dì    corpo    njAnno  a  tnarU 
io  3  perche  così  come  ì  tra/curati  manti  3,con  mandarla 
a  tutte  le  feHe     le  pongono  ne    batti  de  ì  puttane.* 
fimi  >  così  le  patrie   Lìbere    co  premi]  delle 
memorie  pubbliche  ,  che  altrui   acqui* 
fiano  l'aura  populare  >  (§Jr  //  fé* 
guìto  della  <v il  ^Plebe^ìm* 
p  rudentijjimamente 
mettono  gli  ani» 

cmìlì  3  e  ben  composi*  de 
Senatori  toro  ne' fatti 
delle  Tiran* 
nidi* 
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I  POPOLI   DI   LESBO   DOPO 

la  fuga  di  Cornelio  Tacito  per  lo- 
ro Prencipe  eleggono  Anna  Me- 
morarli! nominato  loro  da 
Apollo. 

RAGGVAGLIO    LXXX» 


0  P  0  l'inf èliche  riufeita  >  che  con  ìt^ 
p  affate  fi  ì  ferino  y  che  Cornelio  T ta- 
cito fece  nel  fuo  Principato  diLesé^ 
e  la  fuga  di  lui:  da  quello  Stato  ^  nin- 
na co  fa  ne  da  lui,  ne  da  altri  Pren- 
cipi  fuor  amor  e  uo  li  e  Hata  lafciataim- 
tatta  per  indur  la  Maesll  di  Apolh 
fd  operar  co*#li  huomim  dì  Lesta,  ch'egli  di  nuouo  poteffis' 
ritornar  net  fuo  Principato  3  ma  il  tutto  è  stato  in  dar  no  j; 
perche  fu  &  tJMaefià  cosi ante  mente  ha  fempre  detto,  che  da 
€Prencipi  ,  mugli  per  offe  fé  tali  erano  efacerbati  contro  i  \ 
^Popoli  loro,  più  non  era  poffìbile  poter  giammai  fperar  buon  \ 
gouerno  *  Ma  per  dar  foddisf attiene  agli  huomim  diLesboy 
che  per  i  loro  Ambafciadori  li  faceuano  continua  iBanzgu  # 
che  propone jfe  loro  <-un  nuouo fog  getto  ,  nomino  Anna  Me- 
moranft  honorato  Baron  Franzefe?  ilquale  con  foddisf attie- 
ne infinita  del  Popolo  Lesbo  fu  riceuuto,0j'  acclamato  Trert- 
cipe  di  quello  Statoci  fa  certo,cbe  alcuni  Virtuo fi  grandemen- 
te informati  del  Principato  di  Lesbo  fecero  <una  molto  Itm- 
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fd  y  &  efatta  inSlrutione  dì  molti  abnfi  3  che   re?nauxm 
in  quello  Stato  ,  dà  quali  diceuano  nafcere  grandi/fimi  in* 
tonuenìentì  3  0  accuratamente  n?ì  pofcro  ancora  i  modi  % 
the  fi  doueuano  tenera  per  ridur  le  co  fé   di  Lesbo  in  ifl&^ 
to  molto  migliore  ,  (gjr  la  diedero  al  Memoranfi  >  Hqua— 
le^diffe  à  quey  fuoi  amoreuolì ,  the  Firn*)  re  fa  difficile  dì  ri- 
mediar    con    Leggi  >e  con  Magi/irati  nuoui  a  dtfòrdim* 
che  fi  fcorgeuano  in  njn  Principato  ,  filo  fi  doueuano  in- 
traprendere negli  Satì  hereditarij  y  dout  i  figliuoli  ,  e  gli 
altri  fuccef  ori  de' Principi  defunti  così  tenacemente  here^ 
dìtauanoper  l  ordinario  i  penfieri  de*  loro  predecejfori  >  che 
fììmauano  fondamento  ficuriffimo  della  lor  dominatane  >  e 
ve  ceffi uà  Politica  il  moftrarfi geloftjfimi  dell' offcruan^a  di 
effi  :  ma  clje  ne    Principati  Eleitiiù  >  doue  i  fuccefsori  >  0 
per  curio  fi  t  a  di  novità,  0  per  malignità  di  fmaccareìPren- 
<ìpì  paffuti   molte  volte  amauano  disfar  le  attimi  degli 
mtecefori  loro  ,  era   intraprefa  più  che  perìcolofa  il  dar 
principio  à  quelle  riforme  ,  che  tutte  dipendendo  da  njn& 
efquìpta  'y  e  rigorofa  offemanza  degli  ordini  dati  3   haue- 
nano  Jnfògno  di  molti  ^Prencipi  Succefforì ,  che  haue/fero 
la  medefma  ^volontà  >  laquale  diffìcilmente  trottandoli  ne-* 
gli  fiati  elettiui ,  affermò  3  che  il  miglior  con  figlio  9  che  pò- 
teua  darfi  ad  njn  fuo  pari  nel  gouerno  di  Lesio,  era  far- 
gire  il  far  nonità3  é  fermar  fi  ne  Ha  deléeratìone  dì  itinere 
con  le  Leggi  ^vecchie  ,  quali  elleno  fi  foffero  $  rifolut  i/fimo 
eli  lafciare  le  co  fé  tali  ,   quali  le  hauena  trouate  :  perche 
nelle    e  fé    a  pigione  gli    huomini  faggi  fi  contentaua- 
no  dì  habìtar  le  flanT^e     ijecchìe  >   i  troppo  curìofì   wì 
(éfbrìcauam    quegli  appartamenti  dì    nuoui   Magiara— 

?U       2  ti, 
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ti  y  che  cortejforó  euidente  pericolo  y  ò  per  capriccio  3  Ò 
■per  mala  ^volontà  3  di  ejfer  dal  nuotm  pigionante  gettati 
a  terra* 


£*ECCBLLBNTISSIMO  MEDICO 

BolagnefeGiouanni  Zecca, vende  io 

Parnafb   la  vera  ricetta  da^ 

non  pigliar  il  mai 

Francefo» 

RAGGVAGL10  LXXXL 

RE  giorni;  fona  y  ne  t  luoghi  pm 
pubblici  dì  Parnajo  fumo  attaccati 
molti  eartoniy  dotte  erano  frìtte  le  fi- 
quenti  parole .  E  arriuato  in  quefta 
Cittì  t  Scceltentìfimo  Gio.  Zecca.» 
Medico  Fìfco  IZolognefe  y  ilqualt^ 
hauendo  trouata  la  <ueray  e  ficuriff- 
<ma  ricetta  da  non  pigliare  il  mal  Trame  fé  *  inulta  ogn: 
*vno  à  prouederf  di  ejfa  y  che  a  f acuito  fi  farri  difpenfit- 
Saper  bonetto  presto  y  &  a  i  poueri  donata  per  l'amor 
dì  Dio  .  Gran  curio ftà  nacque  ne*  Letterati  di  hauer  fe~ 
creta  m  quefiì  tempi  tanto  necejjaw  y  e  tanto,  maggior- 
mente y  quanto  haucuanonotitìa  della  fujfcien'^a  del  Zec~ 
€*  a  Medico  di  ^valore  firaordmano  3  &  nella fua  prò  fé f 
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(ione  jcrhtòY  molto  eccellente  .  Et  all' bora  che  tutti  ere* 
dettano ,  che  la  Ricetta  confi  (le jf e  in  olìj  3  m.  elettuarìj  3 
in  polueri  3  &)  in  altre  co  fé  medicinali  ,  in  hifinito  ri- 
ma/èro merauigltati  quando  videro- 3  che  il  Zecca  dautu 
loro  njn  ritratto  dipinto  dal  naturale  >  di  njn  galani 
huomo  3  alquale  il  mal  Francefe  hauea  mangiato  il  na- 
fo  >  &  che  infegnando  il  modo  da  njfar  quella  Ricet- 
ta ,  diceua ,  che  nel  punto  mede  fimo  >  che  altri  volea  cori- 
carfi  con  Donna  dì  filetta  finità  ,  di  feno  fi  cauaffij» 
il  ritratto  >  che  daua  loro  ,  quale  tutti  quelli  3  che  fijfa- 
mente  hauejfero  rimirato  >  e  contemplato  ,  erano  ficurì  y 
che  quella  medicina  pigliata  con  gli  occhi  operaua ,  che  in-» 
modo  alcuno  da  quel  brutti/fimo  morbo  non  poteuano  efi 
fere  infettati.  Sì  fono  trovati  huomìnì  curio  fi  >  che  fu- 
bito  fo?i  cor  fi  a  far  l'efperien'^a  di  quella  nuoua  ricetta  , 
C^  affermano  hauerla  ritrouata  eccellente  :  percìoche  iga- 
lant'buomini  ,  che  nel  maggior  ardore  delle  loro  libìdini  fif- 
famente  rimirauano  ,  (gjr  attentamente  contemplauano  quel 
ritratto,  folleuando  il  pen fiero  fepolto  ?iel  fingo  della  car- 
nalità alla  cognizione  della  perpetua  njergogna  3  che  al- 
trui arrecala  la  perdita  del  nafo  3  ornamento  della  fac- 
cia >  figgi  a  ,  e  Ban^a  proprìjjfma  della  rìputatÌ07iz^  3 
mentre  penfauano  3  che  per  gola  di  njn  boccone  3  che  fé 
bene  nel  manicarlo  è  faporito  3  rie  fi  e  poi  fetente  3  e 
dìfpìaceuole  alla  ftejfa  immaginatione^airhoracbefi  è  ingbiot*. 
tìto  y  altri  poneua  fi  Beffo  a  rifihio  dì  così  gran  njergogna, 
negli  huomni  timorati  della  propria  riputatane  dì  moda  fi 
Inor^am  ogni  defiderio  dì  carnalità  >cbe  lofejfo  wconfidera* 

tijfnm 
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ttffwioiftrumento  delle  Libidini,  ancorché  affatto  prìuo  dì 
giudicio^e  dì  dìfcretìone,  tanto  fi  ffauentaua  dal  peri- 
colo y  che  in  quell'atto  correua  il  fuo  dilettiff- 
mo  corre iatiuo  >  che  anteponendo  la  fa- 
Iute  di  lui  à  qual  fi  ^voglia  pro- 
pria dilettatione  ,  pia  preci- 
pito fornente  fi  rincon- 
centrano,    nella 
fua  cafkj 
che  non  fanno  le  Torta-* 
ruche  >  quando  finta- 
no la  furto,  del- 
la fajfa- 


I  LET- 


Dì    PARNASO. 


3*  3 


I    LETTERATI     DI    PARNAS 

con  folennita  grande  celebrano  la  fe- 
tta dedicata  alla  pregiata  fron- 
de dell'Alloro. 


7{AGGVAGLI0  LXXXII. 

\  0  A?  pompa  3  &  allegrezza  ttr aordinaria, 
de3  Letterati  tutti  >  hieri  fa  celebrato  il 
/bienne  giorno  dedicato  alla  pregiata  fron- 
de del  Lauro  y  fetta  fin  da  quel  giorno  3 
che  feguì  il  cafo  memorando  di  ^Dafhejn- 
Bituita  in  Parnafb  y  per  e  filar ar  la  men- 
te di  fina  Mae  fi  à  >  che  molto  fi  affligge  per  la  ricordanza, 
di  così  lacrimeuole  £Met  amorfo  fi .  Nel  qual  fiolenne  gior- 
no filo  a  Poeti  j>  a  gl'Imperadori  >  &  a  gli  altri  Heroi  > 
è  lecito    coronati    entrar   nell' augusìiffimo    Collegio    di 
Letterati  y  mentre   quelli  y    che  non    hanno  meritata  la 
dignità   di   così  nobil  prerogatiua  3   affine  di  non  pro- 
fanar con  le  nude  tempie  loro  la  folennita  di  tanto  gior- 
no y  non  ppffono  <vfiir  di  cafia.  Francefilo  Tetrarca  3  che  per 
antica  prerogatiua  dalla  Mae  fio.  d'Apollo  ha  otte?mto  così 
ftgnalato  carico  >  in  lode  di  così  honorata  fronde    hebbz^» 
nrna  ornatiffima  Oratione.  Ma  mentre  egli  horauay  cafo  mol- 
to [ingoiare  fiuccedette  a  così  honorato  Poeta:  percioche  dopo 
the  con  Encomìj  molto  efaggerati  hebbe  commendata  pianta 
tanto  cara  a  fiua  Maeffà  *  che  fino  njien  rispettata  dal 
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fulmine  cele  He  >  ($f  che  hebbe  e  figger  (tto  il  nobili/fimo  PrU 
uilegio  y  ch'ella  gode  di  fila  coronar  le  tempie  degl'Im- 
per  adori  ^  &  degli  huomini  più  glorio  fi  $  con  ijna  mol- 
to lunga  ,  £?*  acerba  inuettiua  fi  dislefè  contro  l'ignoran- 
za degl'infelici  tempi  prefenti  s  ne3  quali  le  buone  lette- 
re—grandemente  effendo  calate  di  credito  .,  quella  medefi- 
ma  famofijfima  Fronde  >  che  ne"  tempi  più  njirtuofi  fu 
hauuta  in  tanto  pregio  >  hora  dall'ignoranza  de  gli  huo- 
mini moderni  >  così  bruttamente  ^veniua  fichemita>  che  non 
folo  fé  ne  feuiuano  per  fegno  di  rvilijfime  bettole  3  m<ju 
non  fi  ft/ergognauano  porla  negl'intingoli  9  ne'  gua%jm 
zetti  i  nella  gelatina  >  nelle  anguille  ,  g^  fino  trai  fega* 
detti  fatti  arrogo  .  Con  tanta  commotion  d'animo  j  ($ì 
compuntion  di  Jpirito  >  r aconto  il  Petrarca  disprezzi  tan- 
to fiegnalati  >  che  fopr affatto  da  yn  deliquio  d'animo  gran- 
dijfimo  i  tramortito  cadde  nel  pulpito  >  onde  l'Oratione  ri- 
mafie  imperfetta  s  e>'  a  così  grande  Oratore  non  prima  rU 
tornarono  gli  spiriti  fimarritì  >  che  la  belliffima  Madamaj _ 
Laura  tutta  dolente  non  fi  fu  recato  in  fieno  il  fuo  ama- 
to Toeta .  Sommo  honore  apparto  al  Petrarca  quel  cafo  J 
come  quello  >  che  chiaramente  fece  toccar  con  mano  a  tutto 
ti  Collegio  de  Virtuofì  +  quanto  intenfiamente  egli  amaffie-m 
quell'honorato  Lauro  >  che  ne'Juoi  <-verfi  con  tanta  ele- 
ganT^a  Italiana  hauea  lodato  .  Ma  accadette  3  che  fubitt 
dopo  il  cafo  di  così  gran  deliquio ,,  nelle  Colonne  del  Porti- 
co delfico  fu  trouato  attaccato  ryn  dittico  molto  pune 
gente  nel  quale  fi  dice  uà  ,  che  non  per  dolore  delle  ingiu- 
rie fiat  te  alla  fronde  del  Lauro  al  Petrarca  era  fopra- 
uenuta  quella  fincope ,  ma  per  la  ricordanza  del  foauijfimoJ 

boccone 
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èoccone  de  ì  fegatelli,  ($f  il  Dislieo  fu  il feguente ; 
Non  amor  hunc  Laura?,  fed  amica  ieiufcula  Lauro 

Quem  memori  ipirant ,  ^xanimauit  x>dor . 
f  pubblici  ajfaggiaton  della  Poefìa  -,  dì  ordine  eff>refo  &: 
fiia,  -éMàeflà  ,  pò  fero  al  paragone  quei  due  ^uevft  latini  ,  & 
chiaramente  conobbero,  ch'erano  fatnriti  dall'abbondante^ 
ruena  di  Martiale,  Uguale  poco  appreffo  fu  catturato.  <tAlt 
hora  il  Petrarca  accompagnato  da  <vn  fquadrone  di  Poeti 
Italiani  -,  fu  njecUito  correre  verfo  il  Palalo  Reale  ,  ($f 
icìnendofi ,  che  andaffe  per  -querelar fi  contro  Martiale  ,gli 
fi  fecero  incontro -Catti Ih ,  Tibullo  ,  g£r  Propertio,  che  pri- 
ma  l'abbracciarono,  poi  erettamente  lo  pregarono,  che  mila- 
gloria,  che  gli  haueua  recata  il  cafo  facce dut egli ,  mentre^ 
oraua,  dggwwgejfe  -anco  la  malta  riputat  ione,  che  appreffo  i 
Virtuojì  tutti  gU  apportarebbe  il  pigliare  per  ifcher^p  Poe- 
tico ,  il  dittico  di  Martiale .:  e  di  più  li  ricordarono  ,  ci? 
dll'hora  a  tutto  il  Mondo  fi  moflraua  ,  che  l'ingiurie  detta 
da  i  dicaci  Poeti  non  toccauano  il  <~vmo  del  njero  ,  quan-* 
do  altri  fapeua  rider  fine,  &  che  fi  le  V-ere  pungeuano,& 
fi  cercauano  vendicare  »  fuetti  'Poeti  dal  Petrarca  non  fu* 
rono  afe oliati ,  ilquale  tutto  efacerbato  riSpof  loro  ,  cht^ 
negli  ttudìj  fuoi  haueua  imparata  la  trirtn  di  non  offen* 
dere  -alcuno  ,  ma  che  tanto  trouando fi  punta  non  fapeutu 
perdonare .  Onde  infocato  d'ira  y  e  di  desiderio  di  vendetta 
fi  prefintò  auanti  zApoBo,  e  con  acerbe  parole  e  figgerò  l'in» 
gìuria^he hauea  riceuuia  dà  Martiale;  centro  del  quale  così 
fattamente  mcrudelì  fua  3\/làH}à,cbe  lo  condannò  all'efìlio 
perpetuo  di  Parnafo ,  &  fuo  difretto,  E  di  già  fi  pone  uà  in 
efecutione  la  rigprofa  Sentenzia  ,  quando  dall 'aAuuocato  dì 
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^Marnate  fu 'prodotto  <-un  Motu  proprio  >  molti  anmp$i+ 
ma  pubblicato  da  fu  a,  Mae  fi  a  y  nel  quale  fi  ordina.ua  j  che 
<-vn  motta  i,  ancorché  pungente  y  pur  eh' egli  fojfe  sfiritof3 
elegante  y  rumo  y  faceto  y  e   che  hauejfe  fate  >  (^f  che  non 
con  animo*  premeditato'  penjatamente  con  malignità  fojfe 
detto  y  ma  fubitO'  all'impmmfo  fojfe  njjcito  dalla  <viuacità 
d'njn  ingegno^  pronto  ,  più,  toHo  meri t afe  lode  >  (^  com~ 
vnendatione  y  che  caliga  3  come  delitto  ,  che  nafceua  an%t 
dalla  njmacita  dell'ingegno  ,  che  dalla  malignità  dell'ani- 
mo :  poiché  ne  meno:  gli  buomini  prwdentijfimi  haueuano  la. 
ruirtù  di  faper  inghiottir  quel  motto  faceto  y  0f  falatoy  che: 
dalla  prontezza  d'yn  ingegno  arguto    efendo  Bato^ 
Jjtinto  alla  lingua  >  fé  ben  per  infiniti  ricetti* 
non  doueua  efiere  rie  fritto  y  ni: 
detto zper  la  fua  molta pron^ 
tenga  s  &.  ruiuacit* 
meritaua    non- 
dimeno- 
d'ejfer  letto  y  (g-p    afcoltata 
dagli      hmmini 
curio  fi* 


HAVEN- 
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HA  VENDO     APOLLO 

fommamente  commendato  il  decreto  de* 
Potenti/fimi  Regi  di  Spagna,  che  gli  Aimo- 
cati ,  &  i  Procuratori  non  poflino  paflat 
alle  Indie,  i  Dottori  di  Leggi  grauemen* 
te  fé  ne  querelano  con  fua  Mae'ftà . 

RAGGUAGLIO  LXXIX* 


0  N  per  lo  gouerno  filo  eccellentifft- 
mo  della  Maestà  d'Apollo  -,  ne  per- 
che egli  fi  a  h abitato  da  i  più  fioriti  y 
($f  accappati  ingegni  dell'Uniuérfo  3  è 
felice  la  fianca  dì  Parnafo  y  ma  per- 
che lefquìfiteXXà  del  njìuer  Vìrtuo- 
fo?  la  perfettìone  dì  tutti  i  pìùhono~ 
Xatì  co  fiumi  z  e  la  efquifitezga  dì  quelle  più  eccellenti  Leg- 
g/,  che  fparfe  fi  trouano  per  l'Vnìucrfo  >  con  diligenza  mi- 
rabile fi  nseggono  introdotte >  (f}f  offeruateìn  queflo  Statò* 
'Mercè  >  the  quelli  >  che  njì  habìtano  >  fono  obbligati  por- 
tami le  più  pregiate  njfan%e  delle  patrie  loro  >  co  fiume , 
che  tanta  njtilììa  ha  apportata  al  prìuato ,  così  gran  ripu- 
tatìone  al  pubblico  >  che  fi  e  njerìuto  in  chiara  cognitione  3 
che  quella  può  dir fi  patria  felice >  non  che  con  le  proprie >ma 
che  rxjiuè  con  le  Leggi  fcelte  dà  tutte  le  più  ciudi  nationi , 
EJfendo  dunque  flato  riferito  ad  ^Apollo  >  che  i  potenti/fimi 
*^Jg*  di  Spagna  fcucr  amente  hanno  prohibìtò  >  che  all'Indie 
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von  pò  (fino  p  off ar  oAuu  acati  ,  e  Procuratori  >  nominò  fi  mite' 
Edilio  fanti (fimo  y  e  fòmmamente  lodo  la  Pitta  di  quei 
fanti  fimi  Monarci^  >  che  njerfo-  il  Mondo  Nu-ouo  hauejfero- 
mo finita  la  carità  di  yoler  prefe mar  lo  da  quel  morbo  >  che- 
di  tante  lacrimeuoli  controuerfie  ha  riempito*  il  'Vecchio  *. 
Onde  fua  Maeffà  3  comandò  fubito  >  che  Editto  tanto  ec- 
cellente f  off  e  regiflrato  in  vna  tamia  di  metallo  y  la  quale 
ad  etema  memoria  foffe  poi  afftffa  nel  foro.  £Ma'ffimo>  aliata 
le  dodici  tauole  delle  famofiffime  Leggi  Romane  »  Non  fi 
deue  lafciar  d'auuìfare  ,  che  per  così  fatto  comandamenti 
grandemente  fi  commoffero  i  ^Dottori  di  Leggi  ^  iquali  ai 
Sua  Maefià grettamente  raccomandarono  l'indennità  della 
friputation  loro  x  dicendo  >  che  quando  non h  tute/fero*  otte- 
7iut&  la  grafia- 3  che  fi  defifiejfe  dalla  pubblicai  ione  di  quel- 
la. Legge  5  fi  daua  occafione  a  molti  d'imitar  gli  Anconi- 
tani >  i  Norcini.  >iRecanatcfi  >  &  altri  popoli  x  iquali  com 
non  piccolo;  dishonore  delle  buone  lettere  da*  configli  lor& 
hauean.o  cacciati  quel.  Ciureconfulti  2  che  dagli  altri  popoli- 
in  tanta  ammiratione  erana-  hauuti  y  che  fermamente  cre- 
devano y  che  finta  il  P  L  A  C  ET  di  <un  furifperito  non 
fofie  pojfibik  2  che  altri  potejfe.  day  e  >  e  far  co  fa  >  che  fiejfe 
bene  :■  e  che  tantapiu.<~u.iuamente  fupplicauano  fua  Mae  fi:  a, 
ad  hauer  confida catione  alla  caufa  loro-  >  quanto  fi  tratta- 
ua  dalla  Beffa  indennità,  delle  fiacre fanti  Arte  Liberali  3  le- 
quali  gli  fi M>dio fi  tutti  delle  Leggi  con  ffiefe  grandi  3  e  coyls> 
fatiche  immenfi  tanto  fudauano  per  apprendere .  Mira^ 
iilm.ente  y  control3  opinione  d'ognuno  >  fi  alterò  Apollo  per 
quelle  iftanz^e  x  e  con  f degno  grande  ri^ofe  a  quei  Dotta* 
ù  *  che  fortemente  fi  marauigliam^  chi  alla  fua  prefenqa 
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haueffèro  ardito  dire  3  ch'efii  fudauano  y  e  fyendeua.no  per 
apprendere  l'Arti  Liberali  >  qaafi  che  al  Mondo  tutta  non 
fofie  noto  l'Editto  Delfico  ,   ne  [quale  lo  Budio  delle  Leggi  y 
non  Arte  liberale  3  ma  fi  dichiaraua  ejfer  mesìiere  3  e>  ar- 
te /veramente  Meccanica  3  nel  Mondo  introdotta  per  af- 
fliggere il  genere  Rumano  3  Budiata  fenzj,  dilettatane  di 
animo  3  fen^a  fyeculatione  d'intelletto  3  e  fen%a  il  tanta 
necejfario  in  tutte  l'ottime  fidente   aiuto  deUe  Serenijfime 
Mufe  y  e  folo  efercitataper  mera  auaritia  di  guadagno,  per 
ingraffar  di  feudi  rvn  porcone  3  ilquale  fé  ben  totalmente 
era  priuo  di  quella  nj'iuacìtà  d'ingegno  y   che  tan- 
to  amano   le  buone  lettere    _,  per  giunger 
nondimeno  ad  efiere  <vn  grande  Auuo- 
cato  folo  gli  baftaua  hauer  <vii 
ceruellaccio  dibue^vna  com- 
plejfionaccia  dì  Facchi- 
no j  che  franca- 
mente re- 
fìfieffe  alla  fatica  di 
tirar   la  car- 
retta* 
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MAGGIORI   LETTERATI 

di  Parnafo  ad  Apollo  chiedono  >  che  Ta- 
cito rifaccia  i  libri,  che  ne'fuoi  Annali,  e 
nelle  fue  Hiftorie  fi  fono  perduti. 

%AGGVAGLIO   L  XXXIV. 

IERI  i  più  principali  Letterati  di 
que&o  Stato  di  ^Parnafo  fi  congre- 
garono nel  pubblico  Ginnafto ,  e  dopo 
batter  battuto  ìnfieme  lungo  ragiona- 
mento ,  concordemente  fi  presenta- 
rono auanti  la  MaeHà  dà  Apollo, ai- 
quale  Pietro  Vittorio  gran  Lette- 
rato Fiorentino  :  a  nome  di  tutù  diffè :  cheque  Virtuofiy 
che  [uà  Macftà  njedeua ,  bumìliffimamente  lo  fupplicaua- 
vo  diyna  gratta  ,  la  più  fauorita,che  giammai  haueffe  po- 
tuto concedere  a  fuoi  Letterati  3  iquali  con  amariffime  la- 
crime continuamente  piangendo  P ì??f elice  per ditayche  le  buo- 
ne lettere  hanno  fatto  della  maggior  parte  de  gli  <>Annali, 
e  delle  Hiftorie  del  Padre  della  prudenza  lìumana ,  e  del 
*vero"wue?itor  della  moderna  Politica  .Cornelio  Tacito,  hu* 
miltffìmamcnte  lo  feongutrmano  ,  a  comandar  a  queir buomo 
tanto  eccellente, che  rt/arciffì  i  danni,  che  l'ingiuria  de  tem- 
pi lattea  fatta  alla  f uà  ripntatione,  $  alla  pubblica  ruti- 
lila de3  Vi ;r tuo fi  ,  rifacendo  tutto  quello  j  che  boggi  manca 
in  quelle  eccellennffme  fatiche  .    A  quefa  domanda  ,  1<ìj 

qual 
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qual  tutta  pareua  ^uirtuofi  ,  contro  quella  3  che  agnino 
butterebbe  creduto ,  la  Maeflà  di  oApollo  tutto  fi  raccapric- 
ciò  y  onde  con  apparente  alteratane  di  animo  così  rispofi^  „ 
0  miei  ignoranti  Letterati  ,  adunque  non  nji  pare  3  che  ì 
Prencipi  del  Mondo  pur  troppo  fieno  buoni  Statini  y  chts 
mav?iorirDottori  li  dejìderate  in  quella  fetenza  y  nella  qua- 
le y  per  <~voflra  njlwna  mi/cria  y  filo  peccano  nel  faperne 
troppo  ì  poi  che  alcuni  di  elfi  con  la  pratica  ai  yna  <~ue- 
ramente  Diabolica  y  0f  infernale  Ragion  di  Stato  chiara- 
mente fi  njed,e>che  hanno  posto  in  njltima  confufione  le  co- 
fe  Sacre  3e  le  profane .  Dunque  le  comuni  mifirie  di  tan- 
ti fbandati  y  che  per  l acerbo  y  e  molto  slirato  Gouerno  di 
alcuni   Prencipi  fi  rz/eggono  nafier  al  Mondo  y  non  <uì 
hanno  ancora  tanto  aperti  gli  occhi y  che  conofciate  y  chela 
moderna  Politica  tutta  farina  del  vo  Uro  tanto  diletto  Ta- 
cito ya  guifia  di  contagio  fio  morbo  ha  appe fiato  il  Mondoì  Non 
fiete  ancora  ben  uenuti  in  cognitionejbe  la  prefente  Ragion 
di  Stato  con  l aquale  più  to fio  fino  fior  tic  alighe  tofittìfùc- 
chiati,che  munti ,  oppreffi  y  che  gouernati  molti  popoli  y  pur 
troppo  da  fi  ejfendo  efirbitante  y  fiomma  ignoranza  e  dec- 
elerarla pia  arrabbiata  ì  e  non  <~ui  pare  y  che  dal  crudel 
gouerno  di  Tiberio  y  e  dalla  rapace  vita  di  Nerone  y  tanto 
efattamente  fritta  dal 'vosìro  Tacito y alcuni mod.ern'vPren- 
tipi  habbiano  cauati  Precetti  nobili/fimi  da  rodere y  e  radere ., 
che  <~vor  re  pieghe  h  aite  (fero  commodità  di  njeder fé  nelle  ^vi- 
te di  Caligola  j,  e  di  Domitiano  y  che  filo  acciò  perùetus- 
mente   Befferò  afeofie  le  obfienità  ,  e  le  crudeltadi  y  che 
yfitrono  quei  fio-T^i  moslri  di  Natura  y  la  MaeBà  di  Dio 
feryoftrograndijfimo  beneficio  haeBermìnate  dal  Mondoì 
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potejjero  cauar  qualche  recondito  Precetto  da  far  più  Lugu* 
bre  il  Jjhùnto  atto  dell'amara  Tragedia  della  njoflra  ferui* 
tu.  Felice  guadagno >  o  njirtuofi>per  lo  Mondo  è  fiata  la  per* 
dita  j  che  fi  e  fatta  della  maggior  parte  delle  fatiche  dì 
Tacito  y  come  beati  fi  potrebbono  chiamargli  h uomini , fi  ne* 
meno  fi  trouajfero  quelle  infelici  reliquie  >  che  per  njltimt 
calamità  del  genere  Immano  fino  auan^ate  j  ffi  il  Mondo 
foffi  gommato  con  la  modeBia^e  con  la  femplicita  de  Mo- 
narchi  antichi  >  che  Stimarono  gli  huomini  creature  ratio* 
Ti  ali  i  no7i  con  l'acerbezza  di  molti  Prencipi  moderni  ^  che 
apertamente  moflrano  credere  >  che  fiano  bejlie  da  due  gara* 
be  j  così  create  da  Dio  fio  per  beneficio  loro  3  co* 
me  fu  a  Diuina  Mae  Ha  non  per  altra  cagione  fece  nafcere 
ì  Sorci  al  mondo  ^che  per  ingraffare  i  Gatti,  éMa  M.  ''Pie- 
tro ZJittorio  poiché  njeggo>che  anco  yoifiete  del  numero  di 
quelle  buone  perfine  >  che  de  federano  Tacito  intiero  ^conten* 
tateuì  L>  che  con  effo  njoi  >  che  hauete  parlato  a  nome  pub- 
blico >  io  dica  quattro  parole  in  priuato .  Non  pare  à  nocche  i 
<~voIiri  Prencipi  conia  fila  prima  Carta  degli  Annali  diT a* 
cito^che  tanto  bene  fluitarono  3  e  feppero  porre  in  atto  pratico y 
fieno  diuenuti  gran  Medici  per  curare  il  Canchero  delle  fé* 
ditioni  del  popolo  Fiorentino  ì  Felice  il  mondo  tutto  > fé  Ta* 
cito  hauejfe  fimpre  taciuto.  TPero  co'  yoflrì  Letterati  anda- 
t cui  con  1)10  ;  che  a  me  crepa  il  cuore  di  njeder  che  anco  gli 
huomini  nafcono  con  l'infelice  calamita  de'  Tordi. 


HA- 
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JHAVBNDO  APOLLO  HAVVTO 

auuifi  certi,  che  gl'Ignoranti  armano 
contro  le  buone  lettere,  egli  anco- 
ra  fi  mette  in  punto  per  difen- 
der! Tuoi  Virtuofi. 
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Soffietti  di  guerra,,  che  da  molti  me* 
fi  in  qua  hanno  hauuti  quefìi  Lette- 
rati j  fi  fono  finalmente  fcoperti  >i/e- 
ri  >  perche  il  corriere  .>  che  il  Martedì 
notte  della  fettimana  pajfata  arriuà 
ad  Apollo, portò  lettere  di  molti  Prev- 
edi njìrtuofi,  con  l'auuifo  certo ,  cb& 
gl'Ignoranti  armavano  contro  le  buone  Lettere ,  e  che  di  già, 
haueano  fatta  leuata  di  molte  migliaia  di  Barbari ,  capii  a- 
lijfimi  nemici  delle  Serenijfime  Arti  Liberali .  All'auuifo  di 
nuoua  di  tanto  rdìeuo  Apollo  rinforzo  fubito  i  prefidij  del- 
le import  antiffime  piasse  di  Focide,  di  Pindo  ,  e  Libetro  9 
&  appreffo  comandò  all' Ario fti,  &  al  Herni ,  che  quanto 
prima  affoldaffero  due  Ter-T^i  di  Poeti  Satirici  Jt alia- 
vi,  e  che  i  Ter  7^1  de3  Poeti  Latini  di  Per  fio  ,  e  di  Gio- 
uenale  per  trouarfi  molto  feemati  di  numero  ,  foffero 
riempiuti  di  Poeti  affaldati  in  Italia  >  che  molto  abbon- 
da dì  fimìl  forte  di  3\/lilìtia  :  &  appreffo  dichiarò  Tor- 
quato Taffo  Collaterale  degli  huominì  d'Arme  de  i  Poe-* 
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ti  Heroici  Italiani  a  ilquale  fuo  Luogotenente  nomino  Ber- 
nardo fuo  ^Padre,  riputando/i  quel  buon  njecchio  a  forn- 
mo  honore  ubbidir  e  a  così  gran  Figliuolo.  Virgilio  bebbts 
il  carico  di  Generale  de'  Poeti  Heroici  Latini  >  e  fuo  Luo- 
gotenente fu  Lucano.  Annibal  Caro  in  yna  gran  concorren- 
za di  più  Poeti  j  tutti  della  prima  clajfe  ,  più  aiutato  da  ì 
gagliardi  fauori  della  Sereniffima  Cafa  Fame/è  ,  che  da  i 
Tuoi  meriti  ,  fu  dichiarato  Generale  de'  Poeti  Lirici  Ita- 
liani :  ilqual  carico  farebbe  fiato  dato  al  Petrarca  j  al  Guì- 
•piccioni ,  o  a  éMonfignor  dalla  Qafa  >  fé  l'h  abito  loro  foffe 
tfato  capace  di  portar  la  celata  >  e  yeBir  la  corazza.  Hora- 
tio  da  Venofa  >  a  njiua  nuoce  dall'efferato  Beffo  h ebbe  il 
generalato  de'  Poeti  Lirici  Latini .  Maflro  di  Campo  Ge- 
nerale di  tutto  l'efercito  fu  fatto  ZJegetio ,  Sar gente  mag- 
giore Giulio  Frontino  >  aAntefgnano  poi  di  tutto  il  campo 
con  njn  Fiammeggiantiffimo  Bendar  do  Generale  j  do  uè  era 
la  f amo  fa  infegna  di  <vn  libro  aperto  >  fu  dichiarato  il  ft- 
mofiffmo  Giouan  Jrancefco  Pico  Conte  della  Mirandola,  e 
Ouidio  Nafone  fu  fatto  The forier  Generale  >  &  apprejfo fu- 
rono fatte  tutte  le  altre  prouifioni ,  e  sJ>editioni  ne  ce jf arie 
per  tanta  guerra.  Di  modo  che  di  prefente  zApollo  fi  troua 
hauer  in  campagna  asn  efercito  di  <-virtuofi  così  formida- 
bile j  che  ficura  fi  tien  la  ^vittoria  in  mano  :  ma  a  così 
gran  còrpo  di  militiay  manca  l'anima  del  danaro.  E  perche 
il  configlio  propofio  da  alcuni  di  gettar  pubblici  Dat/j  fopra 
i  Popoli  >  per  prouedere  a  cosìyrgente  neccffità,  come  per- 
mtiofiffimo  fu  deteBato  >  e  detto  effer  cofa  calamito/a  ,  e 
piena  di  mamfeBo  pericolo  alfbora  con  nuoue  grauc^ze  difi 
gufar  i  Popoli^  che  per  farli  fuoi  confidenti  dcuono  v/jere^, 
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'alleggeriti,  e  che  non  era  pofiìbile  nelle  turbulen^e  delitti 
guerra  faluar  njno  Baio  affalito  da  potente  nemico  Bra- 
mero  y  che  fi  a  habitat  o  da  Popoli  mal  foddìs fatti.  La  cu- 
ra    di  prouedere  il  danaro  da  Apollo  fu  rime/fa  al  fuo 
real  configlio  di  guerra y  il  quale  in  poche  bore  fi  appìglio  a 
quel  partito  >  che  in  infinito  e  'abbonito  da  i  poco  intenden- 
ti 3  amato y  e  fommamente  lodato  dai  buoni  Politici  y  di  in- 
feudare ì  luoghi  di  poca  importanza  y  ma  confidenti  y  e  lon- 
tani da  i  confinì  de3  nemici .  Così  grande  e  Bato  l'amore  dì 
ogrinuno  njerfo  le  buone  Lettere  y  co  fi  ìnt  enfio  Iodio  contro 
gf  Ignoranti  y  che  i  Popoli  dì  Parnafo3  per  afiìcurarfi di  non 
capitar  loro  in  mano  y  e  di  non  nveder  in  faccia  queir hor- 
renda  beflìay  quello  fpauenteuol  moflro  di  natura  y  eh  e  tan- 
to è  sjuaceuole  a  i  njìrtuofì  y  dì  vn  huomoy  che  non  fappidu 
leggere  y  e  fcriuere  y  che  non  filo  quei  luoghi  y  che  da  Apol- 
lo erano  flati  notati  per  alienare y  ma  quegli  ancor ay  che  non 
erano  in  lìBa  y  corfero  afua  3VlaeBà  y  e  per  gratia  fpecìa- 
l'tjfima  chiedettero  dì  ejfere  infeudati .  Solo  Efefo  con  reni- 
tenza /ingoiare  apertamente  ricuso  di  far  la  ^volontà  d'A- 
pollo y  di  che  fiua  3\iaeBa  fi  alterò  di  modo  y  che  effendofi 
auueduto  y  che  con  le piaceuoleT^e  dell' efior  tatìonì  in  quegli 
huominì  crefceua  l'oBìnatìone  dì  non  svoler  njbbìdìre  y  Mi- 
mi) cofa  neceffarìa  njenir  all'atto  della  fiorzjt  :  della  quale^ 
rifolutione  il  Popolo  di  Efefo  da  molti  fuoi  amoreuolì  <vìr- 
tuofi  effen  do  flato  fatto  auuìfato  y  fpedì  fiubito  afua  Mae- 
tfa  njenti  Ambaficiadorì  y  tutti  huominì  fegnalati  y  e  prin- 
cipali /oggetti  della  Citta  y  iquali  efipofiro  y  che  la  fie  deli f ima 
Citta  di  Efefo  così  prontamente  con  le  <vìte  y  e  con  le  fa- 
<mti  de'  fuoi  Cittadini  rvoleua  concorrere  alla  dìfefa  dello 
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r£lato  rvìrtuofi  ,  che  grafia  -particolari firn  a  -3  e  dono  /opri 
modo  [infilare ,  haurebbe  Bìmato,che  in  quell'yrgente  bì~ 
fifonbfìd  Mac  fi  a  face  (fé  yender e  all'incanto  le  pubblichete 
firmate  f acuita  degli  huomini  di  Effe,  e  che  il  ritratto  dì 
effe  con fegn  affé  a  fuoi  The  forieri  ,  per  le  neceffltadì  dellcu 
guerra  :  e  che  la  reniten-^a  ,  che  Efefo  faceua  di  non  ajoler 
€  fiere  infeudato,  non  nafceua, perche  in  effo  yerfo  fuaMae- 
già  non  fi  trouaffe  la  debita  ubbidienza  ,  e  nuerfo  le  buo- 
ne lettere  la  folk  a  affettìone  ,  ma  perche  ficur amente  pre-, 
uedeuano  dì  douer  e ff ere  infeudati  ad  yncmdelijfimo  Tiran- 
na ,  la  Signoria  del  quale  per  quella  carità,  che  domano  ai- 
la  patria  ,  alle  naite  ,  ($f.  alla  riputatwn  loro  ,  erano  rif- 
iuti di  douer  fuggire  ,  anco  con  e/porre  tutte  le  Cofe  loro 
più  care  al  mamfetto  -perìcolo  delle  più  precipito  fé  rouine , 
Apollo  talmente  ben  edificato  rìmafe  degli  huomini  di  Efe- 
fo ,  che  ad  njno  ,  ad  njno  abbracciò  gli  Ambafcìatorì  ,  la, 
pronta  ^volontà  de3  quali  lodò  con  efigge  rate  parole  /lì  rìn- 
■gratiamentis  &  appreffo  dijje  loro  ,  eh  e.  per  affi  curar  lì  da 
ogni  mal  trattamento  ,  che  haueffero  potuto  rìceuere  nella 
viuoua  Signoria,  tutto  che  da  Seneca  il  Tragico  haueffe  offer- 
ta molto  grande ,  che  nondimeno  <^jo  lem  infeudar  li  fitto  il 
domìnio  del  placidifiimo  Ouìdio,  Nafioìie  ,  tanto  affettionato 
della  patria  dì  Efefo,  quanto  fiapeuano  tutti  ì  Virtuofi,  dal 
quale  poteuano  afiicurarfi,  che  farebbono  flati  trattati  coti 
ogni  forte  dì  pojfwde  humanità.  A  quello  rifpofero  gli  Arn- 
hafciatorì,  che  fupplicauano  fiia  Mae&à  a  ricordar  fi,  cht*> 
ynentre  Aufonìo  Gallo  fu  lorPrencipe  y  gli  huomini  dì  Efe- 
fo perpetue  gare  hebbono  con  effo  luì,  il  fine  delle  quali  fu 3 
fh  pieno  fltfmtt  *  e  di  ^vergogna  lo  cacciarono  dì  Stato ± 
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e  che  bora  che  fitta  Maetfà  hauea  nottua  dell'import  muffi- 
mo  ri- (ietto ,  che  monca  il  Popolo  di  Efefo  ad  batter  infima 
mo  horror  e  la  nuotia  infeudatione,  facete  la  fita  volontà  y 
che  di  buona  voglia  erano  rifiuti [offrire  ogni  calamita  più 
toflo,  che  dargli  difguflo.  QiteHe  ragioni ,  con  tanta  gene- 
rofa  humiltà  dette  dagli  Ambafciadort  talmente  conuinfe- 
rè  Apollo 3  che  liberamente  diffe  loro  ,  che  njiueffero  ficu- 
ricche  Efefo  non  mai  da  altri  farebbe  flato  comandato  9  che 
da  Itti  Beffo  >  &?  il  tutto  ^perche  benijftmo  conofceua  >  che^ 
atte3  Popoli  >  che  haueano  cacciato  il  Prencìpe  loro  di  Stato > 
el'haueano  mal trattato  >  con  fornma  ragione  batte  ano  in  ifpa- 
mento  la  feconda  infeudatione  :  mercè  che  ogni  Prencìpe, 
nuotto  i  per  miti/fimo,  e  piaceuoliffimo  y  che  egli  fi  fojfe  sla- 
to ^  per  off  curar  fi  di  non  riceuere  i  mede  fimi  mali  tratta- 
menti >  che  erano  Bau  fatti  al  fuo  precejfore  >  di  neceffitì 
gli  face  uà  di  bi fogno  di  yfare  la  fé  uè  r ita  ^  e  tutti  que' cru- 
deli rifentìmenti  >  che  dagli  aufteri  Re  di  Aragona* 
riceuerono  quei  fé  ditto  fi  >  &  inquieti  Baroni 
Napolitani  3  che  ardirono  di  conuertire 
[obbligo  di  ubbidire  ai  Re  loro 
m  runauara  >  &  fcan* 
dalofà  mercatanti* 
dì  Strapaz- 
zarli* 
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GIVSTO  LIPSiO,  PER  EMENDARE 

il  fallo  di  hauer  accufato  Tacito, così  inten- 
famente  Fofìerua ,  che  apprefTo  A  pollo  vien 
imputato  di  Idolatrarlo.  Onde  dopo  vn  fin- 
to fupplicio  da  fuaMaeftà  alla  fine  è  loda- 
to, &c  ammirato. 

\AGG  VAGLIO    L  XXXVI. 

Più  curiofi  Letterati  di  quefio  Stato  mol- 
te '-volte  hanno  notato  3  che  alfhora  che 
njirtuofo  alcuno  per  fragilità  humana 
commette  qualche  mancamento  >  per  lo 
fpauento  poi  ch'egli  ha  delle  attioni  hji- 
tw/ìj  talmente  con  cader  nell'altro  efire- 
tno  lo  corregge  >  che  non  mancano  molti  3  iquali  affermano j 
che  'Democrito  non  già  per  benefìcio  della  contemplatone  fi 
'cauaffe  gli  occhi  >  ma  per  emendar  il  fallo  >  nel  quale  era  in- 
cor/o  di  lafciuamente  più  di  quello  >  che  ad  vn  Filojofo  fuo 
pan  fi  conueniua  y  hauer  vagheggiata  njna  belhfjìma  gwua- 
ne  :  e  tra  i  Virtuofì  e  anco  fama  >  che  Harpocrate  >  per  cor- 
regger il  difetto  del  moltdoquio  $  del  quale  in  njn  conuito 
grandemente  fu  biafimato>  cadejje  ne  lf  altro  ejìremo  di  non 
parlar  mai.  Ne  la  fenten^a  del  Poeta, 

Dum  vitant  fluiti  vitia,in  contraria  currunt^ 
deue  e/fere  Bimata  njera ,  poiché  nel  cane  5  che  dall'acqua 
bollente  feuer amente  e  Hato  fiottato  >  per  fomma  pruden- 
za e 
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%a  è  giudicato  lo  Borfi  ritirato  in  cofa  quando  pione  s  co- 
me anco  e  cenfiglio  da  huomo  accorto  hauer  in  fyauento  le 
anguille  ,  quando  altri  mortalmente  e  flato  morfcato  dalle 
ferpi .  J^uesTo  fi  dice  3  perche  così  grande  fu  il  dolore  ,  co- 
sì fegnalato  il  rammarico  ,  che  feriti  Giù  fio  Lipfio  dell' ac- 
cuft  j  che  con  tanta  fua  infelicità  diede  contro  Tacito  ,  che 
per  emendar  fallo  ,  che  da'  Virtuoji  tutti  di  quesTo  slato 
fornm amente  fu  biafimato ,  poco  dopo  ch'egli  incorfie  in  queW 
errore,  fu  a  trouar  Tacito,  alquale  dell'ingiuria  fatta  li  cbie- 
fé  humiliffimo  perdono.  Tacito  conofcendo  quanta  riputatio- 
ne  altrui  arrechi  la  prontezza  del  facd  perdano  ,  con  ma- 
gnanimita   degna  di  Senator  Romano    non  folo  al  Lipfio 
liberamente  condonò  l'ingiuria  riceuuta  ,  ma  quello  che  dal- 
la bocca  de'  V^rtnofi  tutti  di  quefio  Stato  ha  meritato  fon:- 
ma  lode,  caramente  lo  ringratio  dell' occafione,  che  li  porgeua 
di  far  acqui  fio  di  quella  gloria,  che  altrui  arreca  il  fincera- 
mcnte  feordarfi  l'ingiurie  riceuute.  All'antica,  &  fuifiera- 
tiffirna  diuotione  ,  che  il  Lipfio  (flato  fempre  partialijfimo 
di  Tacito)  haueua  portata  a  così  fublime  hisHorico  ,  cjftn- 
dofi  aggiunta  la  merauiglia  di  tanta  Indulgenza  ,  e  la  fa- 
cilita di  perdono  tanto  bramato  ,  talmente  nell'animo  di  luì 
augumento  l'amore  ,0*  accrebbe  lonjeneratione ,  eh' egli  più 
dtlla  propria  frequentaua  la  cafa  di  Tacito  ,  con  man  al- 
tro Letterato  più  li  dilettano,  di  ragionare ,  non  altra  ccn- 
uerfatione  più  gli  aggradino  ,  non  altro  hislorico  pili  cele- 
brano ,  c>  /'/  tutto  con  tanta  partialità  d'interno  affetto  3 
che  nella  rarità  del  parlare  più  coi  concetti,  che  con  le  pa~ 
Tùie,  nella  breuità  del  dire  tiretto,  grane ,  fugo  fio,  finten- 
twfo  ;  e  filo  a  gl'intendenti  chiaro  0  con  inuidja,  e  con  odio 
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^deglì  altri  Virtuofit  dì  quello  Stato  difendenti  da  Cicero* 
ye>e  dalla  potentiffima  fattìone  Cefariana  >che  ciò  non  ap- 
trottano,  con  tanta  diligenza  fi  forzaua  d'imitare  9  che  non 
folo  con  vna  odìofa  antonomajìa  ardìua  di  chiamarlo  il  fuo 
untore  >  ma  deprezzando  ì  bufimi  d'ogn<rvno  niunaltreu 
tofa  fin  affettaua^  che  di  farer  al  mondo  yn  Tacito  noueU 
lo.  JìhieB'affcttione  in/olita  negli  amici  >  non  ^veduta  ver- 
fo  ì  Padroni  >  e  che  eccedeva  ogni  fin  fuificerato  Amore  >  che 
altri  forti  al  fuo  [angue  >  tal  gelo  fi  a  generò  negli  animi  del 
Menerò  >  di  Beato  Rhenano .,  di  Fuluio  Grfino  >  di  Marc 
Antonio  Mureto  >  &  di  altri  amoretto  li  feguacì  di  Tacito  , 
che  ne  ir  intimo  loro  fer  mera  inuìdìa  ^  ma  come  e  co  Si  urne 
de^li  huomini  finti  di  ricofrir  la  fajfione  dell'odio  f  rinato 
col  manto  della  Charità  njerfo  il  frofiimo  y  fiotto  colore  dì 
'^-vendicar  l'mginria  >  che  li  giorni  f  affiati  il  Liffio  haueua 
fatta  al  loro  amico  Tacito  >  affrefjò  aAfollo  del  delitto  me* 
de  fimo  d  empietà  inquifirono  il  Liffio  >  del  quale  egli  haue- 
ua acenfiato  Tacito  :  facendo  fafere  a  fina  {Mae Ha >  eh' egli 
non  come  Amico  amaua  Tacito ,  non  come  MacBro>  e  Va* 
drone  thonoraua  >  ma  che  come  fino  Apollo,  e  fuo  *T>io  l'a- 
dorana.  Qucfla  accufia ,  laquale  come  accade  ne3  delitti  della 
{Alaeflà  Icfikjfer  lafua  atrocità  con  la  fola  querela  njieru 
spronata,  altamente  fenetrò  nell'animo  di  aÀpollo,  onde  fina 
Mae  fila  grauement  e  dal  Liffio  ftimandoji  ojfefo,dalla  cohor- 
te  pretoria  de'  IPoeti  Lirici  incontinente  legato  di  catene  lo 
fi  fece  condurre  >  alla  fina  prefienza  s  ffi  apprejjb  confacela 
fopra  'modo  corrucciata  >  e  con  gè  (li  grandemente  minacciofi 
l' interrogò  y  in  qual  concetto  nel  fino  cuore  egli  haueua  <vn 
certo  Cornelio  T acito  >  nato  dì  njnoglieraio  da  Temi.  oAa 

Afollo 
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rÀpollo  vìfpofe  il  Lipfìo ^che  egli  Bimana  Tacito  l'Antefìànal 
no  ài  tutti  gli  Hiftorici  fenfati ,  il  "Padre  della  Prudeva 
humana  ^  t  Oracolo  della  njera  Ragion  di  Statogli  Mae  flro 
de' Politici  i  il  Corifeo  di  quegli  feriti  ori  >  ch'erano  arrida- 
ti alla  gloria  di  njfar  negli  fritti  loro  più  concetti  >  che^$ 
parole  ,  la  njera  norma  per  imparare  a  fcriuere  le  attionh 
de  Prencipi  grandi  con  la  dotta  luce  della  njera  cagion  di 
effe  s  artificio  raro  j  e  che  filo  era  fàùuto  da  ipiù  nobili  Mae* 
Bri  dall'Arte  hìftorica  >  come  quello  >  che  grandemente  ren- 
deua  glorio  fi  chi  fapeua  nj farlo  y  dotto  chi  haueua  giudici^ 
di  ben  confederarlo ,  l'Idea  della  ^verità  hi  Borica  .,  il  njero 
Dottor  de'  Prencipi  >  il  Pedagogo  de'  Cortigiani  3  la  pietra^ 
fopr  affina  di  paragone .,  nella  quale  il  mondo  poteua  ajfag- 
gure  il  genio  de'Prenctph  la  fìadera  con  laquale  efattiffìma- 
mente  altri  poteua  p  e  fare  il  yero  yalore  degli  huomini  prl- 
uatì  j,  /'/  libro  che  perpetuamente  doueano  hauer  per  le  ma- 
ni i  Prencipi >  che  yoleuano  imparar  l'arte  di  ben  comanda- 
te j,  i  fudditiy  che  defiderauano  pojfeder  la  fiienza  di  beru. 
rvbbidìrt-j .  "Da  questo  tant3 affettato  Encomio  >  e  da  lodi 
tanto  efagge  rat  e  facilmente  Apollo  <-uenne  in  cognitione >che 
il  Lipfìo  apertamente  Idolatrala  Tacito  .  Onde  con  animo 
alterati/fimo ,  dunque  >  o  Lipfìo  >  li  dijfe^  in  qual  conto  hau- 
rai  tu  me  Padre  delle  buone  lettere ,  fupremo  Signor  delle 
fetente  >  affoluto  Prencipe  dell'  Arti  liberali  >  Monarca  d'o- 
gni --virtù  9  fi  con  tanta  empietà  >  è  sfacciatela  idolatri 
njno  fenttore  >  a  gli  huomini  buoni  fopr  a  modo  odio  fi ,  a  l 
profejfori  della  lingua  latina  per  la  nouità  della  frafe  >  per 
l' ofiurit a  del  parlare  >  per  la  ^vitiofa  breuità  del  dire  s  per 
la  dottrina  Politica  tanto  crudele  >  ch'egli  infegna>  fimma- 
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mente  efofo  >  con  laquale  più  to fio  forma  crudeli  Tiranni  3 
che  Prencipi  giusti  3  fudditi  ^uitiof  3  che  dotati  di  quella** 
femplice  bontà  >  che  a  "Prencipi  tanto  facilità  il  buon  %ouer- 
no  degli  Stati  j  chiaramente  cedendo  fi  >  che  co3  fuoi  empì 
precetti  i  Prencipi  legittimi  conuerte  in  Tiranni  >  i  /additi 
naturali i  che  deuono  effer  pecore  manfuete^  trasformami 
n.ntiofiJfìme  Volpi  >  e  d'animali  ^  che  la  madre  Natura  coyu 
Comma  Prudenza  ha  creati  fenica  denti  ^  e  priui  di  corna  * 
conuerte  in  Lupi  rapaci^  &  in  Tori  indomabili  $  gran  Dot* 
tore  delle  fimulationi  >vnico  Artefice  delle  Tirannidi^  nuo* 
uo  Senofonte  di  <~vna  crudele  >  &  efecranda  Tiberipedia  s 
r-uero  fabbro  del  njergognofo  meBiere  del  ridere  j  (efr  in* 
gannate  >  del  fàper  con  facilità  dir  quello  >  che  non  fi  yuo- 
le  ;  d'altrui  eccellentemente  perfuader  quello  3  che  non  fi  ere* 
de  3  con  iBanzj,  grande  chieder  quello  ^  che  non  fi  defede- 
rà s  e  moBrare  di  odiar  quello  >  che  fi  ama  s  Pedagogo  mi- 
rabile per  altrui  infegnar  la  federata  dottrina  di  opprime- 
re i  concetti  del  cuor  ^veridico  j>  e  di  filo  parlar  con  la  boc- 
ca bugiarda  s  zArchit etto  delle  fallacie  ,  e  così  <vnico&  ec- 

o 

celiente  autore  de  i  giudicìj  temer 'ari/ ,  che  il  più  delle  nj0U 
te  alle  altrui  federate  attioni  ha  dato  interpretazioni  fan- 
te y  e  le  fante  ha  canonizzate  per  diaboliche*  Et  tu  filo  tra, 
tanti  miei  fedelijjìmi  ZJirtuofi  in  faccia  mia  vorrai^  Lipflo> 
adorar  per  tuo  T>io  <-vno  y  che  ne' fuoi  fritti  apertamente 
ha  moBrato  di  non  hauer  cono  fiuto  Dio  ì  che  tutto  efen- 
do empietà  per  lo  mondo  ha  feminata  quella  crudele  >  e  di- 
sperata Politica  3  che  tanto  infama  i  ^Prencipi  3  che  tnjfa- 
no  y  tanto  affligge  i  Popoli  >  che  la  prouano .  f /quale  noru 
meno  aTrencipt3  che  a  Frittati  ha  infegnato  lo  federata 

modo 
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modo  di  preceder  con  le  doppiezze;  e  l'arte  tanto  fraudo- 
lente di  far  quello  >  che  non  fi  dice  ,  e  di  dir  quello  4  cht^ 
non  fi  <uuol  fare,  da  alcuni  praticato  folo  per  imparar  Itu 
federata  dottrina  di  altrui  col  pennello  di  falfi  pretefii  di- 
finger  lo  nero  per  lo  bianco ,  di  aggirar  le  genti  con  le  fal~ 
lacie  delle  belle  parole  ,  e  de 'cattiui  fatti  3  d'ingannar  ogn'v- 
no  con  yfir  il  ri/o  nella  collera  -,  &  il  pianto  nelle  allegre^, 
ze  ,  e  di  filo  con  lo  federato  compajfo  dell'interreffe  mifik- 
rar  l'amore  _,  l'odio  ,  la  fede ,  fif  ogn'h  umana  ^virtù  ,  daj 
gli  huomini  buoni  letto  filo  per  evenir  in  cognìtiane  de'  nuo- 
tila e  cupi  art  fa f  co'  quali  nelfetà  pr  e  finte  l'infelice  gene- 
re humano  con  tanta  pubblica  calamita  ìnferamente  e ag- 
girato ,  e  per  fccprire  l'efiecranda  hipocrifia,  che  molti  aper- 
ti figliaci  di  arte  tanto  federata  hanno  adoperata  per  ejfer 
dalle  /empiici  genti  riputati  huomini  di  fanti  coftumi,  ancor 
che  per  ybbìdìre  alle  regole  di  Tacito  facciano  co  fé  anco  dai 
più  neri  Demonìj  dell'inferno  hauute  in  fiomma  abhomina-, 
tione.  Non  ti  auuedi  tu,  Lipfio  ,  quanto  da  cheque  fio  tuo 
Tacito  rua  per  le  mani  delle  genti  molti  Ir'rencipi  fi  fiano 
allontanati  dal  modo  antico  di  gouernar  i  ^Popoli  con  l'Im- 
manità ,  e  con  la  Clemenza  ,  infiniti  priuati  dalla  fihiette%- 
^a  dal^uiuer  Virtuofioì  Non  come  affermano  molti  poco  in- 
tendenti così  gran  parte  degli  firitti  di  Tacito  fi  è  perduta 
per  li  Diluuij  delle  genti  Barbare  ,  che  pajfarono  in  Italia  a, 
/aggiogar la:  au ariti  tanta  rouina  erano  mancati^  non  per  l'i- 
gnoranza de'  Top  oli  m  que' tempi  torbidi  tutti  occupati  neW 
efiercitio  delle  Armi  j  ma  perche  quelle  antiche  genti,  nelle 
quali  ^ugualmente  regno  la  fihiette-^a  dell'animo ,  è  la  pu- 
rità della  nouella  Religion  Christiana  ,  abbonirono  quello 
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fcrittore  >  che  bora  tanto  è  amato  3  che  come  ("veggo  >  chi 
hai  fatto  tàj  molti  appert amente  idolatrandolo  l'hanno  eret- 
to per  loro  njitetto  d'Oro,  jfn  ogni  fu  a  parte  è  Tacito  inde- 
gno d'effer  letto  dagli  huomini  bàoni  ;  perche  di  numero 
più  in  lui  fono  l' empietà  >  che  le  carte ,  le  linee  >  le  parole  3 
le  fittale  )  e  le  leti  era  ma  la  vita  ch'egli  ha  fritta  di  Tiberio 
Prencipe  degno  del  *  genio  di  <-vn  tale  hiHorico  ,  fa  hi  fogno 
confiejfare  che  affatto  fia  mfopp or t abile  >  laquale  per  fìngo- 
larijfimo  beneficio  del  genere  huma?io  ne'  più  occulti  luoghi 
di  Germania  per  molti  fico/i  ejfendo  Hata  afioft  s  con  pe- 
rlìfera curio fità  da  njn  Alt man?io  al  monde  tutto  più  fa- 
tale del  fuo  compatriota  ìnuentor  detta  mortai  bombarda,  nel 
tempo  mede  fimo  fu  cauata  fuori,  che  quella  nobilijfima  Pro- 
vincia comincio  ad  effer  appeftata  della  federata  moderna^ 
ìoerefia  :  folo  affine  che  con  prodìgio  tanto  grande  nel  tem- 
pò  fieffo  j,  che  l'efecrando  Luther  o  trauagliaua  le  co  fé  fiacre  9 
l'empio  Tacito  fiouuertìjfe  le  profane .   Scritti  compìtìjfima- 
mente  federati  ,  &  yn  tempo  slati  perduti  ,  perche  noru 
giacquero  all'antichità,  (^  bora  con  gran  ruer gogna  dell'e- 
tà pr  e  fieni  e  filo  da  quei  me  de  funi  1?  olitici  ammirato  j  che 
eff'endo  feguacì  di  tanta  empietà ,  dal  Maestro  dette  fallat- 
ele dottamente  ha?mo  imparata  la  dottrina  di  fiaper  fino  al- 
l'yltìma  vecchiaia  trattener  gli  huomini  dì  parole  >  paficer- 
li  di  fiumo  ,  empirli  di  <~vento  _,  e  con  le  loroajane  fheran- 
%e  ridurli  att'yltìma  mendicità  :  dottrina  per  certo  inferna- 
le y  che  dal  fuo  agricoltor  Tacito  fiolo  per  beneficio  de'  Pren- 
ùfi  ejfendo  Hat  a  fé  minata  ,  con  tanta  ingordigia  anco  da  gli 
huomini  priuati  fi  nuede  bora  abbacciata  ,  che  Tacito  prima 
tutor  filo  filmato  degno  deprenctp'h  bora  così  pubblicamente 
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ryk  PW  h  m^ni  d'ognuno  >  che  finoi  bottegai .,  &  ì  fac- 
chini non  d'altra,  faenza  fui  mo  sitando  fi  intendenti  >  che 
della  ragion  di  Stato  >  con  derifion  grande  di  oArte  dagli 
huominì  grandi  tenuta  in  fomma  riputatane  >  il  mondo  tut- 
to fi  <~vede  pieno  di  Politici  Lerci ameUien  .    Semiuiuo  rì- 
mafe  il  Lipfio  per  le  rifentite  parole  di  Apollo  $  con  tutto 
ciò  anco  nell'njltima  coslernatione  d'animo  facendo  cuore , 
€  ripigliando  fiato _,  d'ogni  fko  fallo 3  che  per  altro  haueutu 
commeffo3  humiliffimo  perdono  chiefe  a  fu  a  Mae  Ha  >  poi  li- 
beramente dijfe  :  che  tali  èrano  gli  obblighi  fuoi  njerfò  Ta- 
cito i  tanto  l'honore  >  che  apprejfo  a'  fuoi  Fiamminghi  >  ai 
Germani  >  a  gli  Inglefi  >  a  i  Fr  ance  fi ,  a  gli  Spagnuoli  >  & 
a  gl'Italiani  gli  arrecaua  quel  fuo  dilettiffimo  fcrittore  x 
che  fi  ben  egli  fin  come  fuo  terrestre  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re  tamaua  3  e  l'honoraua  .,  che  per  giunger  nondimeno  a  pie- 
namente foddisfar  all'obbligo  fuo,  e>  per  efattamente  com- 
pire al  debito  della  Gratitudine  gli  pareua  di  far  poco:  mer- 
cè che  hauendo  egli  la  fiati  al  mondo  fritti  or  dinar  pi  >  /o 
fole  fue  fatiche  fopra  Tacito  erano  quelle  >  che  gli  haueuano 
fatto  meritare  la  slanci  diParnafi  >  e  l'honorat a  fama  im- 
mortale apprejfo  le  genti:  e  che  fé  colui  >  che  con  gli  altrui 
denari  efercitaua  il  traffico  d'^una  grofia  mercaìitia  nel  fuo 
errore    era    compatito  3  fé  fino  adoraua    chi   o^nhora  ad 
ogni  fuo  beneplacito  potè  uà  farlo  fallire ,  quanto  più  da  fiua 
<Maefià  meritaua  egli  di  effere ,  fi  7ion  lodato ,  fiufiato  al- 
meno >  fi  nell'amare  >  O*  honorare  il  fuo  dilettiffimo  Taci- 
to trapajfaua  i  termini  tutti  del  douere>  &  del  honefià>  in 
lui  filo  Bando  fondata  la  machina  tutta  del  credito  j,  nel 
quale  egli  era  tenuto  apprejfo  i  Virtuofi  f  Et  che  egli  dopo 
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U  fuo  ìngreffo  in  Tarnafo  da  i  Letterati  tutti  così  era  flato 
ornato  )  accarezzato ,  e  fino  riuerito^  che  lafuacafa  notu 
altrimenti  che  quella  de3 più  celebri  fcrittori  era  frequen- 
tata  j  ma  che  dopo  che  egli  cadde  nell'errore  d' inimicar (i  Ta- 
Tacitoiib  cito  Statim  reli&um  illius  linieri  ,  nemo  adire  ì>  nemo 
Aiinah?  folari  :  che  pero  più  topo  che  feemar  punto  la  fua  yeneratio- 
nenjerfo  quel  fuo  Autore  3  fi  coment aua  d'odiar  fé  Beffo  y 
e  morire  :  minor  fuo  danno  Bim andò  perder  la  njita  >  che 
la  grandezza  della  fama  >  alla  quale  per  lo  mez^o  di  Ta^ 
cito  fi  njedeua  effer  falito .  Talmente  le  parole  del  Lipfio 
offe/èro  l'animo  d'Apollo  ,  che  contro  lui  femore  più  accen- 
dendoti di  fiero  fdegno,  grauemente  fi  dolfe^  che  in  fuapre- 
fenza  con  affeuerati&ne  tanto  sfacciata  più  tofio  bau  effe  mo- 
strato cerukacia  di  njoler  perfi iterare  neWofiinatione  di  ec- 
ce fio  tanto  nefando, che  humiltà  di  yoler  piegar  fi -alla  pem- 
te?i^a,  e  del  fallo  commeffo  chieder  perdono  >  e  fopra  ogni 
altro  demerito  diquell'huomo  oflinato  non  potette  fua  Mae- 
flit  foffnre  ,  ch'egli  honorata  gratitudine  haueffe  chiamata.» 
l'empietà  dell'Idolatria,  e  coftan^a  d'incorrotta  fede  l'oBi- 
matione.  Onde  alla  medefimacohorte  de  Poeti  Lirici  coman- 
dò ,  che  fuori  di  quella  fianca  Brafcinafiero  quell'huomo 
indegno  di  njeder  la  faccia  di  quel  fuo  Signore  >  ch'egli  co- 
sì nelviuo  offendeua>  &  che  prima  Sfogliato  delle  buont^ 
lettere  ,  ch'egli  fi  trouaua  pojjedere  ,  lo  diebiaraffero  sver- 
gogno fio  'ignorante  ,  e  che  dpprejfo  come  fceliratifs'imo  idola- 
tra l'abbruciaffero  yiuo.  Già  il  Lipfio  era  condotto  al  pati- 
bolo di  tanta  infamia,  quando  gli  amici  caramente  le  fona- 
rono a  rauuederfi  ,  &  in  *~un  tempo  medefimo  con  chieder 
mifericordìa  a  fua  MaeBà  cer coffe  di  faluar  la  njita  ,  (jfrf 
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la  riputatane .  Duella,  fi  e/fa  dìfperatione  dì  cafi  tanto  bor- 
rendo manifestamente  fi  *vide3  che  a  tal  fegno  nel  Vip/lo 
crebbe  la  co  fianca,  e  l'ardire  del  cuor  franco  contro  gli  /fia- 
ncati della  morte ,  che  ad  Apollo  rìfpofe  3  che  fo/fe  fatta  U 
fua  <~volonta  ,  che  7ion  poteua  morire  ignorante^  chi  perfet- 
tamente mofiraua  dì  po/Jedcr  la  Gratitudine  Reina  di  tut- 
te L'Immane  ny  ir  tu  di  :  che  però  le  fiamme  ,  che  doueuana 
confumarlo  hauerebbono  re/o  maggiore  fhlendor  dì  gloria  > 
che  di  fuoco  >  e  che  in  quell'ultimo  punto  della  fua  njita  fi 
proteHaua  >  ch'egli  in  tanto  non  nconofieua  njero  il  delit- 
to oppostoli  di  fouerchìamente  hauer  amato  >  c>  honorato 
il  fuo  Tacito  3  che  per  gli  obblighi  infìnti  3  che  li  portaua 
più  dei  dolori  della  morte  l' efcruciaua  il  trauaglìo  dì  cono- 
fere  y  ch'egli  li  morìua  ingrato  j  e  che  l'agonia  3  nella  qua- 
le lo  <uedeuano  tutti  j  non  nafceua  dallo  ffauento 3  che  egli 
haueua  dì  morire  3  ma  dal  dolore  intenfo  3  che  gli  arrecaua 
l'hauer  dalla  bocca   /le/fa   di  fua  ^Vlaesta  njd.tto  nominar 
Tacito  per  empio  zAtheista  :  ingiurìa  3  che  fé  a  quel  fiapìen- 
tìffìmc )  feriti  or  e  da  altri  fo/fe  /tata  detta  3  che  da  fua  Mae- 
fià3  anco  in  quel  fuo  yltìmo  punto  della  'vita  almeno  dì  pa- 
role non  l'hauerebbe  lafciata  invendicata  j  e  che  con  quella, 
Liberta  3  che  tanto  era  propria  di  chi  più  non  fi  curaua  di 
njìuere  faceua  noto  ad  ognnjno 3  che  la  verità,  era  s  che  in 
tanto  Tacito  conobbe  Dìo  >  che  filo  tra  tutti  gli  finitori 
gentili  con  l' alti/fimo  faper  fuo  e/fendo  arriuato  a  cono  fiere  y 
quanto  nelle  cofe  della  Religione  caglia  la  fede  di  quelita 
cofe  3  che  non  fi  ^veggono  >  o  non  fi  pò  fono  prouar  con  la  ra- 
gione >  liberamente  hauea  detto  >  Satini  ufqueac  reueren-  coftu^idl 
ùus  vifunide  aétis  Deorum  credere>quàm  feire  ;  parole Geima^ 
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fantìffime  >  e  degne  d'ejfer  confederate  >  da  quei  Theologil 
che  negli  fritti  loro  fi  erano  perduti  nelle  troppo  fiofiBì- 
che  fiottigliele.  Apollo  per  le  co  fé  y  dite  pieno  difiupore  >  e  di 
merauiglia  infinita  incont'mente  fece  fciorre  il  Lipfio  ,  ($f 
teneramente  abbracciandolo  ,  o  mio  ddettiffimo  ZJirtuofo  > 
gli  diffe,  con  quanta  mia  confò  lat  ione,  &  tuo  guadagno  ho 
tentato  la  tua  pati enzjt,  e  fatta  esperienza  della  tua  njir- 
tuofiffma  coBanza  ,  e  con  le  ingiurie  ,  che  ho  dette  a  Taci- 
to y  che  fono  le  medefime  ,  con  le  quali  lo  accufiino  quelli  > 
che  non  lo  studiano  ,  o  non  l'intendono  ,  ho  fatto  prou<u 
della  dìuotion  tua  ^verfio  quell 'Eccellentiffimo  hiftorico  ,  an- 
co degno  della  merauiglia  mia  :  &  da  quello  ,  che  per  bora 
da  te  ho  ydìto  ,  ben  m  accorgo  ,  che  l'hai  letto  con  guBo  3 
Studiato  con  frutto  ,  lucubrato  con  ^utilità  s  perche  la  di- 
fé  fa  ,  che  con  tanta  tua  gloria  hai  fatto  ,  conofco  che  non  e 
tua  ,  ma  canata  dal  mio  ,  e  tuo  Tacito .  oAppreffo  poi  fi  ri- 
uoltò  Apollo  njerfo  i  <~uirtuofi ,  che  per  curiofita  d'<-udirla 
fine  di  quel  giudicio  in  numero  molto  grande  erano  concor- 
fi  nella  fiala,  e  così  dijje  loro .  0  miei  ben  amati  letterati y 
ammirate  ,  e  perpetuamente  imitate  l'honorata  coBanza  dì 
queBo  mio  gloriofo  ^virtuofio  ,  e  ne'  njoBri  cuori  eterna- 
mente fia  (colpita  la  dilettione  infinita  ,  la  yenerationefem- 
pìterna  di  quel  Prencipe  ,  che  grande  foBenta  la  yoBra  ri- 
putatone, e  non  yi  fior  date  mai ,  che  con  facilita  maggio- 
re precipita  la  potenza  di  colui  ,  che  perde  la  buona  gratta 
del  fuo  IPrencìpe,  che  non  rumano  le  cafie ,  alle  quali  man- 
chino le  loro  fondamenta .  Però  ^uoi  che  feguitate  le  forti 
Tzdwhb.  imparate  a  conofiere  ,  che  Nihil  rerum  mortalium  tam 
Annali211  iniìabile  „  ac  rìuxumeil,  quàm  fama  potendo?  non 
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fua  Ui  nkse.  Documento  certiffimo  >  ilquale  ad  ognuna  * 
infiegna  nell'amare ,  nell'honorare  >  nel  perpetuamente  co?l> 
fede  coHantifftma  fieruire  i  Trencipi  fiuoi  d'imitar  il  mio* 
Lipfio  :  perche  così  come  nelle  cofe  fiere  fiomma  empietà, 
è  hauer  altro  Dìo  3  che  quello  ò  clye  ha  creato  l'buomo  >  è 
Ciclite  la  terra ^così  ne  '  uofiri  cuori  non  altra  diuotton'dì  Prerp 
àpi  ^douete  amettere  mai  >  non  da  altra  per  fona  douete  a(pet~ 
tare >e  defiderar  iHoslri- comodi, eccetto  da  quel  Signoresche, 
eonla  confidenza \  >  che  ha  nelia^n/oflrafede^con  la  flraor 'di- 
varia ajfetfione>  che '  -X'i porta  ,  al  inondo  tutto  non  fiuob 
feruidori,  ma  cari  'Amici  *W  fa  cono  fere  \  e  con  la  fiupre- 
ma  autorità  3  che  <x*i  iafiia  efiercitar  nel  fuo  flato  >  altre  tan- 
ti Principi  y  come  egltì^nui  fa  parere  a  fuoì  VaffalluEper* 
che  la  molta  fiagacità  de'  Principi  per  le  ^e  lofi  e  grandi,  che 
fi  trouano  in  quelli  3  che  regnano >or dinar iamente  è  accom- 
pagnata dal  fofpetto  3  e  ì  fauoriù  di  Corte  fempre  effendi 
aggrauati  dall' in  ui  dia ,  fernfre  offiruati  dagli  emuli  >  firn* 
pre  per figuit atì  dai  maligni ,  per  felicemente  fiuperar  tan* 
te  dijfiudtà,  e  per  fimpre  confi  marni  nelle  grandezze  ac* 
qui  fiate  con  tutte  il  cuore  amate  i  voftri  "Principi  >  con.* 
tutta  l'anima  ojjeruateii  ,  e  con  ogni  poffib  il  fede  fi  mite  - 
li  s  e  più  lofio  ,  che  pur  penfiare  ynon  che  far  cofia  s  ebe^ 
porti  anco  leggi er  pericolo  di  ficcmar  <vriuncia  della  btionzs 
gratia  loro  >  avzj>còm£  ha  fitto  ti  mio  Lipfio  >  ele:fgetcuiil 
morire  :  f£J  all' bora  per  certo  tenete  >  che  cominciti  tvottro 
precipitio  >  che  dalla  fit al  difigratia  -uoftra  -vi  laficiate  per* 
fiuadere  di  poter  migliorare  la  conditione  della  njojlra  fier- 
uitìi  con  yfar  co'  njoslri  Prencipi  _>  che  tanto  fatino >  tan- 
to reggono  ,  tanto  intendono  >  e  tanto  cono  fono  >  quan- 
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topiu  nonepofibildire,  U  Simulatile  dì  parer  quegli* 
the  altri  none  ,Ufalfità  di  ridere  ,$  ingannare  Jadop- 
fàesg*  di  mangiar  da  ambedue  le  ganajfe  >  lafaJfitÀ  di  ftar 
a  cavallo  delfi/fo  ,  per  poter  poi  in  ogui  finiHro  acciden- 
te delfua  Signore  tener  da  chi  nj'mce .  Perciocheca   Pren- 
àpi  i  che  quando  anca  non  tonofiona  hanno  tantoché  li  meu 
uno  al  punto  >  quandi  dormono,  non  mancano  loro  milieu 
maligni  Spiriti  *  che  li  defiano  >  quei  ,  che  credono 
cofa  ficura  il  yiuer  con  le  fimulationi  ,  fami- 
gliano quegli  {ciocchi,  che  fi  credano  di  po- 
ter ahbarare  ìZìngani  >  e  che  ite- 
rano di  atendere  le  fal/L* 
ballotte  a  i  Cer- 
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LA   SERENISSIMA    REINA 

d'Italia  da  ì  più  fegtiàlati  fuoiPrencipi,  è 
dalla  fteifa  Maeftà  di  Apollo  ftrettamente 
effendo  pregata  a  fcordarfi  dell'ingiuria  fat- 
tale da  quei  Capitani  Italiani,  che  in  aiutò 
delle  ftrattierenàtionì  le  haueuaiio  armata 
contro,  niega  di  volerlo  fare  . 

RAGGUAGLIO  LXXXVIL 

•ON  ha  dubbio  alcune  3  che  tra  i  pm 
marauìgliofi  palagi  <>  che  fi  t-ueggjiwo 
in  quella  forte  di  Pam  afa  ,  e  per 
'magni fi  cenila  di  edifitio  ottimamente 
intefò  y  e  per  ricche^a  di  fuptrbi  or- 
namenti*, anco  per  ieiiimonio  dillo ftefi 
fio  Vitruuioy  è  quello,  oue  la  freni/fi- 
$na  Reina  d'Italia  fa  la  fua  refiden-T^a .  In  questo  tra  le  al- 
tre merauiglie  degne  di  Hupore  3  e  che  -altrui  danno  fommo 
diletto,  e  il  cortile  firnile  ad  njn  Anfitheatro  d'ìmmcnfa 
grande^a  3  oue  per  p articolar  prerogatiuà  di  merito  gran- 
demente fegnalato  >  di  beneficio  infinitamente  gradito  a  cà~ 
pò  di  lui  fi  njede  la  mirabilijfima  Hatua  EqucHre  dellàu 
Reina  d'Italia  di  finìjfimo  oro  dedicata  al  gran  TZ  ale  far  io 
Greco  fatila  di  Narfejte  anch' egli  Greco Jàquale  fu  eretta** 
appiè  del  cortile  ,  fgjr   che   a  perpetua  gloria  di  lui  dalla 
medefma  Reina  gli  fu  eretta  per  la  fegnalata  off  e  fa' ,  che 
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itila  da  luì  ricettettc polposi  bruttamente  in  più  parti  s~fe<z~ 
%ataS  njede  gettata  a  terra ,  e  vìlìpefaP ;  che  otie  prima  con 
honorata  inuìdia  da  personaggi  grandi  >  cioè  continuamente 
la  contemplauano  firuiua  per  altrui  ricordare  il  merito  del 
^valore  di  quel  gran  Capitano  y  bora  mofira  la  <ver gogna 
di  coluty  che  per  rabbia  di  /degno priuato  ha  profanato  me- 
rito tanto  grande  s  ftj  o/curata  gloria  tanto  degna  di  effe* 
re  inuidiata  .  Nella  facciata  poi  di  così  mìrabil  Corte  pò- 
fla  alla  man  desi  fa  dal  famof filmo  Apollo  >  e  da  altri  più 
eccellenti  Fittovi   dal  naturale  fi  njeggono  dipinti  ì  njoltl 
di  quei  famoft  Capitani  Italiani  y  che  con  le  armi  ^    e  col 
(angue  loro  dalla  feruitù  de3  Barbari    hauendo    ò  difefa  ? 
ò  liberata  l'Italia?  dalla  grata  patria. ha?wo-r 'ice uu lo  l'hono- 
re  della  fama  etema  >  e  nella  facciata  dello  fieffo  cortile 
folla   alla  man  fini/Ira  a  perpetua  njergogna .degli  -Imo-mì- 
ni ingrati  alle  infami  forche  per  ì  piedi  fi  njeggono  appefi 
quei  Capuani  Italiani ,  ■•  che  fiotdatifi  dell'obbligo  slrettìffi- 
inolile  altri  deue  alla .fina  patri  a  aguale  a  quello  p  che%  fi- 
eltuolì  hanno  njerfi  ì  genitori  loro y  in  aiuto  delle  rBarbar^> 
matìonì  3e  de'Rè  ftranieri  hanno  impugnate  le  armi  per, pov- 
le  la  yergognofa  catena  della  feruitù. al  piede,.   Air  infamie 
fot  difo'igettì  tanto  vergogno/àmen  te  ingrati fi  aggiungono 
eli  obbrobri^  3  &rnjitupe?ij5che  t  HP.oeti  comognì-  forte 'di 
n/erlo  Satirico  3.  gli  Oratori  con' le  muettìue  ogni  giorno; 
fanno  ad  huom'mì  dì  tanto  demerito  :  tutta    affine   fÌ€a 
per  rìfientìmenn  tanto  fieuerì  >  ognuno  impari  à  fuggire  dì 
commettere  qué  fallì  <  che  altrui  apportano  infamia  eterna ^ 
($f  acciò  glrhuommì  militari  filiti >fen%a  confederare  la  qui- 
Ut  a. del  Tvwcìpe9  che  ferueno  ?  a  filo  correre,  cue  njeggo* 
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#0  il  fioldo  maggiore  3  è  ^ià  pronto,  così  fuifcerat  amente  con 
tutto  il  cuore  5  £  con. tutta,  l'anima  itnparino^ad  amar  Ito 
•patria  loro ,  che  più.tofiq  ,  che  armarle  contri Jo?nma.  carità 
■elimino  scadere  fé  Beffi,   fi  alenante  )>',che prima  d 'in- 
aiar la ga^^tta  de3 fiuoi  Ragguagli  agllamoreudi  fiuoiau'uen;- 
tori  '■■>  e  obbligato  portala  alla  Magnificenza  del  "Pretore  ZJr- 
bano'non  può  ,  come  cono/ce  efier  fiuo  debito ,  registrar  nelle 
fue  carti  quei  /oggetti  /tali,  ni,  che  in  quelle  facciate  uergo- 
gnoj amente  fi  njeggono  dipinti.  Ma  queflo  folo  gli  basi  a  di- 
re\che  i  posteri  de'  Capii  ani, che  foffrono  il caftigo  di  così  lun- 
ga <-vergogna,alFhora  ch'entrano  nel  Cortile,  fommament e  fi 
arr  ojft fono,  che  i  loro  p  afiati  con  brutte^atanto  fiegnalata^ 
habbìno  deturpatele  cafe-  loro  ,e  pero  con  ftraordinaria  com- 
punzione da  animo  perpetuamente  fi  veggono  piangere  :  gran- 
di/fimi demeriti  de" loro<sA?it enati.  Questi  tanto  pregiati  SU 
gnor^e  per  loro  flefiì,e  da  i  maggiori  Prencipi  di  queflo  Sta- 
to non  hanno  mai  intcrmejfo  di  /are, e  far  fare  nj/fictj  caldi  fi- 
mi appr  e  fio  la  Seremffima  T^eina  d '  ftalia,  accio, pUcando  l'a- 
nimo fuo  giufìamente  efacerbato,confentij]e,che  quei  Capitani 
nati  di  alto J angue  fio/fiero  liberati  dalla  crude! pena  di  queJJ' 
obbrobrio,  fì/f.  Apollo  sìe/fioaprieghi  de' più  Virtuofii,  Prencipi 
Italiani  dpque  fio  Stato  caldi/fimo  vfpcionepafso  vltimamen- 
te  con  la  mede  finn  a  *Reina  g  ma  in  damo  s perche  .ella  di  fiero 
fidegno  maifimprepiu  accendendo/  con  le  lacrime, che  Ufouev 
chia  ira  perpetuamente  le  manda  ?2eg/i  occhila.  queìy  che  la 
pregauano  >  &  alla  (le/fa  Mac  fi  a  eli  Apollo  liberamente ri- 
//o/e  :  che  le  ruine ,'  le  vergogne ,  gli  affronti,  e  le  altre 
fue-  eslreme de  fi lattoni  rtceuute  da' Goti>  dagli  Oflrogoti,da 
Vandali  $  dagli  Vnm3  dalle  altre  garbare  nat  ioni,  che  tan*. 
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io  crudelmente  Ihaueuàno  talpe  fiat  a  >  -lacerata  y  e  deprèffd> 
Come  ^accidenti  humanì  >  tome  taìamitadi ,  alle  quali  i  Resi 
tutti  3  e  più  particolarmente  ella  ,  che  con  l amenità  del 
Jfuo  fitoyton  ìa  fecondità  della  terra>ton  la  moltitudine  >  % 
piccherà  de3  fuoi  the/ori  -accumulati   nella  pace  ^  non  aU 
ìettaua  filo  ->  ma  a  ia  fua  ruma  thiatnaua  le  genti  Siro* 
mere  .,  Sitibonde  della  preda  dell  oro ,  e  grandemente  auU 
de  di   cambiar  lo  fierile  paefe  loro  co'   fecondi/fimi  tampì 
d'fftalia  y  con  fòmma  patienza  fopportaua  »    Ma  che  gli 
Jlejji,  fuoì  dilettiffimi  figliuoli  contro  di  fé  loro  -amoreuoliffi*. 
ma  Madre  hauèffero  nu  e  fi  ito  quelle  armi  >  the  Aoueua.no 
impugnare  per  difenderla  3 -erano  ferite  tanto  acerbe  >  che 
perpetuamente  gettauano  fàngue  di  ^-vendetta  3  ingratitu- 
dine tanto  federata  ^  <he  non  fi  poteua  perdonare  3  at ito- 
ne piena  di  tanta  perfidia  >  the  da  lei  giammai  doueu&j 
tj] ere  fior  data  3  federatela  tanto  dolor of a  ■>  che  nontrò* 
uaua   odio  così  crudele  3  che  la  poi  effe  contrac  ambiar  e .  Che 
però  negl' ìntereffi  della  Jua  liberta  tanto  nel  njtuo  trouan^ 
dofì  offe  fa  ,  accadeua  £  che  le  loro  preghiere  più  la  face* 
uano  o£ì mar  nell'odio  3  che  gli  njfficij  caldi  di  fua  Mae* 
Bà  più  le  irritauano  il  defiderìo  della  njendetta  >  e  chcj 
thumiltà  di  quelli  y  the  le  chiedeuano  perdono  lafacceuana 
inpApcrhire  ò  la  penitenza  incrudelire  .j  e  che  la  ftejfa  lun~ 
ghez^a  del  tempo  fempre  più  frefea  le  faceua  parer  quell 
ingiuria  ^  ch'ella  non  poteua  >  m  njoleua  perdonare  j  non 
folo  perche  conofceua    di  non  bauer   mai    appreffo  ì  fuoi 
ftaliani  demeritato  tanto  ,  ma  perche  folo  per  njitio  dì 
ejfecrranda  auaritla  da  chi  menu  doueua  >  {efr  ella  affet* 
tana  >  fceleratiffimamente  conofceua  di  eff ere  fiata  tradita* 
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àf affinata  >  e  con  tanto  fio   obbrobrio  fatta  /chiatta  di 
autllt>  a  quali  poco  prima,  ella  hauea  calcato  il  piede  nella, 
gola  .   E  che  pero  dall'altrui  cafligo,  e  dalla  fua-> 
yirtuofìjfima  ofiinatione  imparale  ognvno 
à  conoficere  >  che  colui ,  che  giun^euaa 
al  "vergogno fio  termine  di  of- 
fendere in  co  fi  fimi  lì    la 
fua  Patria^  non  filo 
cometeua  ecce  fi 
fi  >  che 
non  fi  perdonala  >  ma  con  mac- 
chia sì  nrergognofia  fyorca- 
uà  fhonor  fioche  non 
fi  trouaua  fiapo* 
neyche  potef 
fèlauar 
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XA    SPETIE    DELLE    PECORE 

• 

manda  Tuoi  pubblici  Ambafciadori  ad  Ap- 
pello, per  mezzo  de'  quali  fa  iftanza  ,  che 
fieno  conceduti  loro  denti  acuti  ,'  e  corna 
lunghe  ,  e  la  dimanda  loro  da  Tua  Maeftà 
è  fchernita . 

\AGG VA  GL  IO   L  XXXVIII. 

qA  Jfietie  tutta  delle  Pecore  ha  man- 
dati a  quejid  Carte  quattro  fu  oi  sAnu 
,bdfcìad0ì l  y- iqudli  questa  mattina 
fono,  flati, Amwejfi  altaudienza  Reale 
dì  fka  Mae  Ha  :  onde  <-vn  molto  gran^ 
de>e  ben  orndto  Cdttron  Tuglief^* 
difie>  chele  Pecore  beniffimo  conofee- 
Udno  9  che  quello  fddio  3  che  hdueud  credto  tutte  le  cofe  3 
njerfo  gli  dnimdli  tutti  bauea  njfatd  tanta  carità  y  così  ec* 
celiente giusJitidicbe  con  eqmualenti  doni  di  ^uirtù^haueua 
comp enfdt e  lìmper fettoni  3  ($f  ì  difetti  loro  *  Onde  in  tanta 
moltitudine  di  animali  bruti  niuno  rve  nera  y  che  con  buo^ 
na  ragione  fot  effe  doler  fi  di  fjfer  nella  fua  creatione  ddfùa 
Diuind  Maestà  fato  maltrattato .  Md:  chepareua  loro>  che 
con  le  fòle  'Pecore  come  patrigno  hdueffe  yfdtd  ?noltd  partia- 
lità  :  percioche  hauendole  create  con  grandiffme  imperfet* 
tionì^non  fi  r"uedeuay  che  Ihaueffe  dotate  di  njìrtù  alcuna 
equivalente  j  con  laquale  ,  fé  non  afficurar  lo  flato  loro  % 
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hmeffero  almeno  potuto  nyiuere  in    quefio  Mondo  còn2> 
quella  aulete  ,  che  vi  campavano  gli  altri  animali .   Perda* 
che  fé  iene  la  Diurna  ^Maestà  haueua  creata  la  Lepre  cott 
ìndicibil  timidità)  co  denti  acuti  >e  fenza  cuor  dì  mordere  x 
l' haueua  nondimeno  dotata  di  hj?i  piede  tanto  veloce  ,  che 
l'aficuraua  dal  dente  di  qual  fi  coglia  più  feroce  anima-* 
le  :  e  che  la  ZJolpe  di  ragione  non  fi  poteua  dolere  di  ejferc 
Slata  creata  tarda  al  cor  fi  y  bruendole  fua  Diuina  Aloe-* 
Uà  dato  <x>na  fugacità  tale  d'ingegno  >  che  con  molta  faci- 
lità fchiuaua  l'infidic  di  qual  fi  ruoglia  fiera  :  e  che  cosi 
anco  la  lentezza  del  corfo  del  Lupo  haueua  compenfat-a  con* 
<un  cuore  t-anto  ardito ^con  njn  dente  tanto  mordace ^con^ 
njn  \genio  tanto  ciuons~i>etto3  che  effendo  di  terrore  adognt 
animale  >  fino  fi  faceua  rijhettare  da  gli  huornini:e  che  fi- 
miglianu mente  negli  njccclli  dell'aere  chiaro  fi  ve deua>  cl*c 
fua  diuina  Maefià  haueua  njfatala  Beffa  carità  ,  poiché^ 
à  quelli  haueua  date  le  ale  maggiori^  &  il  Volo  più  precipU 
tofo  y  à  quali  haueua  negato  l'ufo  de"  piedi  >    quali  njelo- 
affimi  haueua  dato  à  ì  Fagiani  >  alle  Starne 3  (^f  alle  J$ua- 
glie  f per  risi  orar  le  del  danno ^ch e  riceuono  dalle  ali  cor  te 3(3p 
dalla  mancanza  delle  penne  della  coda  :  che  filo  le  pecore  e  fi 
fendo  fiate  create  d'vna  indicibile  fiupidi^a  d'ingegno* 
fien^a  cuore  >fin%a  ^velocità  de  piedi  ?  e  finta  quei  denti 
da  mordere  co'  quali  gli  animali  tanto  fi  fanno  rispettare* 
parea  loro  daquelU  Diuina  carità  e  fere  Hate  abbandonate* 
che  haueua  moHrata  fiomma  dilettione  3  anco  njerfio  le  fie- 
re filo  danno fie  .  Efiggiunfi  quel  Cafirone  ,  che, per  <~vlti* 
ma  y  e  grandiffima  calamità  delle  Pecore  tanto  difarmate* 
la  Maefià  di  "Dio  haueua  dato  loro  per  nemici  implacabili^ 
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4  Leoni ,  le  Tigri,  gli  Orfici  Lupi,  fiere  più  crudeli,  che 
camminino  fiopra  terra  sdì  modo  che  pare  uà  ,che  la  Pecora 
foffe  creata  al  biondo  filo  per  paficere  quelle  arrabbiate 
fiere, che  non  conofcono  ,  che  cofiafia  fiatietà .   Difie  ancora 
il  me  de  fimo, che  alle  ingiurie  tanto  in fiopp or t abili ,  che  le  Pe- 
core riceueuano  da'  nemici  loro  ,  fi  aggiunge uano  i  firappa^- 
zj ,  che  di  effe  face  uano  i  loro  Pallori,  tutti  cagionati  dall' 
efiere  affatto  difarmate  :  perche  quando  haueffèro  hauut& 
denti  per  potere  in  certe  occafioni ,  fé  non  per  <-vendettay 
Almeno  per  correttane,  mordere  yna  fiol  <-uoltain  die  ce  an- 
ni celti  indificreti  Pallori,  che  mungono  con  poca  carità ,  e 
tofiano  fenza  difcretione  ,  forfè  fi  procederebbe  con  effe  con 
maggior  pietà)  ei  loro  barbieri  maneggierebbono  la  forbi- 
ce fen%a  intaccar  la  pelle  :  onde  la  sfetie  tutta  delle  Te- 
are  ,  per  non  ejfere  più  lungo   tempo  la  calamita  dì  tutte 
le  oppreffiom  pia  lacrimeuoli  ,  infamemente  chreatuadentt 
Imtght ,  e  corna  acute  per  far  fi  rispettare .  ^Àque fi  a  dm;  ari- 
da con  aRegriffima  faccia  rifpofe  Apollo,  che  le  ^Pecari  ha- 
ueuano  fatta  njna  wfia?r~{a  degna  de  Ha  waka  jlwpltcna 
loro  ,  poiché  non  cono  fi  eu  ano  y  che  tra  tutti  i  ^qu-adrupedi,- 
che  rvìuono  fiopra  la  terra,  non  altro  mimate  fi  trouaua 
più  priiukgiato  ,  e  fauorito  da  Dio  ai  elfi  :  perche   oue  gif 
altri  con  mille  fienti  ,fi$f  infiniti  pencoli  erano  firmati  pro- 
cacciar  fi  il  cibo ^  molti  de3  quali  fiiceua  bi fogno ,  che  la  not- 
te de Bmata  al  fbnno  ,.  gjr  alla  quiete    adopera/Jero   per 
fafeerfi,  non  e  (fendo  ficuro  loro-  il  l afa ar fi  medi  r  di  gior- 
no, alle  fole  pecore  dagli  fiejfi  huomini  ,  fignori  di  tutte  le 
fiere, padroni  della  terra,  erano  ri  Serbatile  fino  a  gran  prezza 
somperatiì  paj colile  che  U  notte  con  carità, e  diligenza  efqk.- 
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(ita  erano  Guardate  y  e  difefè  nelle  mandre  ,  da  nemici  Ìo« , 
ro  y  e  che  doue  gli  altri  animali  >  e  dalle  Beffe  fiere  >  6 
dall' infidie  degli  bmmirìt  erano  per feguitati ,  e  per  Umor* 
te  di  effe  infiniti  non  ad  altro  attendevano  >  che  a  fabbr'u 
car  retiy  àpafcer  cani  ,  a  tender  Ucci  ,  le  fole  Pecore  per 
gratta  particolari  firn  a  godevano  la  nobil  prerogativa  >  cht^ 
da4i  huommì  fi  fabbricavano  le  reti  ,  fi  pafe evano  i  Cani* 
fi  tendevano  i  Ucci  per  ajficurarle  dà  loro  nemici  :  e  che  il 
Creatore  dellVnuierfo  havendo  dimofirata  fomm a  predilet- 
tone njerfi  le  Pecore  ,  in  ^vece  di  denti  rapaci,  e  di  gam- 
be rvel&xì  haueva  conceduto  loro  le  potenttjfime  armi  deU 
U  lana,  del  cacio  ,  e  delle  altre  molte  ricchezze,  con  le  qva- 
li  così  bene  fi  aquislauano  l'intiero  amore  degli  huominiy 
che  per  la  fola  cariti  ,  che  eglino  battevano:  njerfo  le  Teco- 
re  ,  i  Lupi  ,  le  Ttgriy  i  Leoni  y  e  le  altre  fiere  loro  ntmi- 
che  y  con  ogni  forte  di  arme  y  e  di  crudeltà  perpetuamente 
erano  perfeguttate .  E  che  per  le  doti  tanto  fingulari  di 
molti  beni  y  che  le  Pecore  apportano  a  gli  h  uomini  ò  effen- 
di riputate  la  delitto,  y  e  la  ricchezza  del  genere  Huma- 
no  y  accadeva  ,  di  e  fé  erano  la  pia  nvmerofa  sjetie  di  ani- 
mali, che  '-v'uia  /òpra  la  terra  :  dimaniera  tale,  che  le  Pe- 
core efendo  pafcivte  y  e  difefè  dalla  njigtlan^a  y  e  dalla-* 
canta  de  P afiori  loro  ,  fiaccamente  defider&vano  i  denti 
rapaci, e  le  coma  acute.  Et in  njltimo  di  fé  ^Apollo  y  che  del- 
la molta  feuentà  d'alcuni  Pastori  sfiata  nel  mungere  ,  e 
nel  tifare,  non  con  altre  armi  fi  dovevano  ^vendicare ,  che 
con  quella  della  rvbbtdten^ay  e  dellhumiltà  ,  con  dar  loro 
copia  dì  lana,  molto  cacio ,  e  fiudiare  alla  fecondità  :  que- 
lla cjfcndo  la  fuprema  felicità  della  fpetie  delle  Pecore,  che 

Ggg     z  ÌHCi 


■42»  KAGGVAGLI 

quei  Pa&ort  >  che  mal  tratt aitano  i  loro  armenti  y  in  efire^ 
mo  erano  crudeli  contro  loro  fi  ejfì,  ejfendo  co  fa  njerifftma* 
che  la  ferita  bestialmente  data  alla  Pecora  haueua  pro- 
prietà d'uccidere  il  Pallore*.  Perle  quali  co  fé  eglicoman~ 
daua  lorojcbe  più>  che  da3  denti  de  Lupi  yfi  douejjewguar-* 
dare~  di  pur  moHrar  animo   di  voler   mordere  i 
Loro  Pafiorh  poiché  non  tanto  felici  fi  poteva- 
no chiamar  quelle  Pecore  3  che  con  bu- 
rnita y  e  con  proietta  yè&edien%& 
ajficurauano  i  Pallori  loro  d$ 
ogni  offefiy  quanto  in* 
felici/fine  queL 
kyche  fa,- 
ceuano  la  fune&a  profejZ 
Pione  dì    metter 
loro  paum*> 
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NICCOLO  MACCHIA  VELLI 
capitaimeme  sbandito  da  Parnafc  [  cffèn- 
do  ftaco  ricronato  afcofo  nella  Bibliothe- 
ca  di  vn  fuo  amico  ,  contro  lui  vien  efe- 
guita  la  fentenza  data  prima  del  fuoco . 

%AGG  VAGLIO    L  XXXIX. 

ZJTT  0  che  Niccolò  Macchiane/Ti  mol- 
ti anni  fono  fojje  sbandito  da  Par- 
nafo j  e  fuo  territorio  con  pena  gra- 
uiffima  >  tanto  a  liti,  quanto  à  quel- 
li i  che  haueffero  ardito  nella  lor  Bi- 
bliotheca  dar  ricetto  ad  huomo  tanto 
ferniciofo  y  la  fetùmana  p  affata  non- 
dimeno in  cafa  di  <-un  fuo amico  3  che fècr 'et amente  lo  tene- 
uà  afcofo  nella  fua  Libraria  fu  fatto  prigione  .'Dai  Giudici 
criminali  fubito ,  fu  fatta  la  ricognitione  della  perfona  >  e 
quefta  mattina  contro  lui  doueua  efeguirfi  la  pena  del  fuo- 
co y  quando  egli  fece  intendere  à  fua  ^laefia^che  prima  gli 
foffe  conceduto  y  che  auanti  il  Tribunale  >  che  l'hauea  con- 
dennato  potere  dire  alcune  co  fé  in  fua  difefa .  zApollo  nefan- 
do T>erfo  lui  la  folita  fua  benignità  gli  fece  fapere  >  che 
mandajfe  ì  fuoi  oAuuocati>  che  cortefemente  farebbero  siati 
sfoltati .  Replico  il  Macchiauelli,  che  <-voleua  egli  difender 
la  caufa  fua  3  e  che  i  fiorentini  nel  dir  le  ragioni  loro  non 
hmemno  bifogno  dì  eAuttocati*  Di  modo  che  li  fu  conceduto 
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quanto  domandaua .  Il  Macchi  quelli  dunque  fu  introdotto 
nella,  Jguarantia  Criminale  >  do uè  in  fua  difefa  ragiono  iru 
quejìo  modo .  Ecco  _,  o  Sire  de3  Letterati  y  quel  Niccolo  Mac- 
chiabili y  che  è  flato  condennato  per  feduttore  y  e  corrut- 
tore del  genere  H umano  ,  e  per  f  minatore  di  f andato  (i 
precetti  rP  olitici.  Io  in  tanto  non  intendo  difendere  gli  frit- 
ti miei,  che  pubblicamente  gli  accufy  e  condanno  per  em- 
pi y  per  pieni  di  crudeli y  ($f  efecrandi  Documenti  da  ener- 
vare gli  Stati. Di  modo  che  fé  quelUyche  ho  pubblicata  alla  fa 
pa  2  è  dottrina  inuentata  di  mio  capo,  e  fono  Precetti  nuo- 
ui  y  dimando  3  che  pur  bora  contro  di  me  irremiffibilmen* 
te  fi  efeguifa  la  fentenza  >  che  a'  Giudici  è  piaciuto  dar- 
mi  contro  :  ma  fé  gli  Scritti  miei  altro  non  contengono,  che 
quei  Precetti  Politici y  e  quelle  Regole  di  Stato y  che  ho  ca- 
nate dalle  attioni  dialcuni  Prencipi  >  che  fé  uoflra  Maeslà 
mi  darà  licenza  nominaro  in  queflo  luogo  y  de' quali  e  pe- 
na la  rvita  dir  male ,  qnal  giuflitia,  qual  ragione  njuole  y 
ch'e/fi ,  che  hanno  'muentata  l'arrabbiata y  e  disperata  Po- 
litica fritta  da  me  y  fieno  tenuti  facrofanti  y  /V,  che  fio  l'ho 
pubblicata y  yn  ribaldo y^jn  atheiflaì  Che  certo  nonfo  uederey 
per  qual  cagione  Hi  a  bene  adorar  l'originale  di  njna  co  fi , 
come  fanta  y  &  abbruciare  la  copia  di  ejfa  >  come  efecra- 
bde  y  e  come  io  tanto  debba  effer  perfeguitato  y  qua?jdo  la 
Lettione  delle  Hiftorie  ynon  fio  per  me ff a  y  ma  tanto  com- 
mendata da  ognuno  ^notoriamente  ha  <-uirtu  di  conuertire  . 
in  tanti  Macchiauclli  quelli 3che  ^ui  attendono  con  l'occhiale.  \ 
Politico.  Merce  che  non  così  fmp liei  fono  le  genti  j  come  » 
molti  fi  dttnno  a  credere  $  fi  che  quei  medefimi  ,  che  coru 
la  grandezza  degl'  ingegni  loro  hanno  faputo  inue  Rigare  i  , 
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più  reconditi  fecreti  della  ~Natt/ra  9  non  hMìno  anco  Su- 
dicio di  /coprire  i  <~vcn  fini  y  che  i  Trend  fi  hanno  nelle  at- 
tioni  loro ^ancor  che  artifici]  grandi/fimi  bufino  nell'afconder- 
li .  Efie  1  Prencìvi)  per  facilmente  dotte  meglio  lor  pare  po- 
ter aggirare  i  loro  ftidditi ^vogliono  aràuare  al  fine  di  ba- 
tterli balordi  >  e  grojfolani  >  fa  hi  fogno  >  che  fi  rifoluino  dì 
njenire  allatto  tanto  bruttamente  praticato  da  Turchi  y 
€  dal  òMofichouita  3  di  prohibir  le  buone  lettere  y  che  fono 
quelle  y  che  fanno  diuenir  Arghi  gl'intelletti  ciechi  s  che  al- 
tamente non  confi guir anno  mai  il  fine  d.e'p  enfila  ri  loro. Mer- 
ce che  l'hipocrifia  hoggidì  tanto  famigliare  nel  Mondo  filo 
ha  la  njirtù  dalle  Stelle  d'inclinar  e. non  di  sforzare  gl'i ngsgni 
Immani  à  creder  quello  y  che  più  piace  a  chi  Inj fa.  Grande- 
mente fi  commojjiro  1  Guidici  a  quefie  parole ,  e  pareache 
tratt afferò  di  riuocar  la  fintanti  >  quando  i' Attuocato  Fi- 
fe ale  fece  ftp  er  loro  ,  cheti  Macchi '  ausili  per  gli  abbominc- 
uoli  y  &  efecrandi  Precetti  y  che  fi  leggeuano  negli   Scrit- 
ti fuoi  così  meritamente  era  flato  condannato peonie  di  nuo- 
uo  fé  iter  amente  donata  effere  punito  y  per  efifer  di  notte^j 
flato  trottato  in  <~una  ^landra  di  pecore  _,  alle  quali  s'in- 
gegnaua  di  accommodare  in  bocca  1  denti  politeci  di  Cane  y 
con  eludente  pericolo ,  che  fi  difertaffe  la  ra^a  de'  Pecorai y 
perfine  tanto  neceffarie  in  quello  Mondo >  tornali  mdecentey 
e  fafiìdiofa  co  fa  era  y  che  da  quello  federato  foffero  pofii  in 
pericolo  di  conuenirli  metterfi  il  petto  a  bottale  la  manopo- 
la di  ferro  y  quando  haucfj'ero  y  oliti  0  munger  le  "Pecore  lo- 
ro y  0  tofarle  :  che  a  qual  prezzo  farsbbono falite  le  laney 
{èfr  il  cacio  yfe  per  l'attuenire  foffe  conuenuio  a  Fattori  più 
guardar  fi  dalle  sì  effe  Pecore  3  che  da  Lupi  3  e  fé  non  più 

col 
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col  fìfcbio  >  e  conia  njerga  >  ma  con  *vn  reggimento  dì  e  Ani 
fi  doueuano  tener  in  <-vbbidienzji3  e  la  notte  3  per  guardar- 
le y  f  offe  flato  bi fogno  non  più  far  loro  gli  fteccati  di  corda? 
ma  i  muri  fi  baluardi ,  eie  f offe  ^  con  le  contr  a fcarpe  fat- 
te alla  moderila.  Troppo  importanti  paruero  à  i  Giudici  ac- 
cafe  tanto  atroci  y  onde  votarono  tutti  >  che  f  offe  efeguittu 
la  fenten%a  data  contro  huomo  tanto  fcandalofoie  per  Leg- 
ge fondamentale  pubblicar  ono>  che  peri' auuenire  ribello  del 
genere  Humano  foffe  tenuto  chi  mai  più  haueffe  ardito .  in- 
segnare al  Mondo  co  fé  tanto  fcandalofe  >  confeffando  tut- 
tiy  che  non  la  lana>  non  il  cacio  y  non  l'Agnello ,  che  fi  caua> 
dalla  Pecora  3  agli  huomini  pretiofo    rendeua  quell'anima-. 
le >  mala  molta  femplicità^e  l'infinita manfuetudine  diluì; 
ilquale  non  era  poffibde   che  in  numero  grande  da  vn  fa- 
lò Paffore  njenffe  gouernato ,  quando  affatto  non  fife  fla- 
to difarmato  di  corna  >  di  denti>  e  d'ingegno  :  e  ch<L* 
era  njn  njoler  porre  il  Mondo  tutto  in  com~ 
buglione  il  tentare  di  far  maliùofì  if em- 
piici y  e  far  <~ueder  lume  à  quel- 
le Talpe  3  lequali  con  gran- 
diffima  cir  con  fj>ett  ione 
la  madre  Natura 
hauea  create 
<;    cieche. 
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VISITA  DELLE  CARCERI  FATTA 

da  Apollo ,  nella  quale  fpedifee  le  caufe 
dimoici  Letterati  inquifiti  di  varij 
delitti ,  o  carcerati  per 
debiti . 

\A  GGV AGLIO   XC. 


E  R  antico  fuo  coBume  in  modo  alcuno 
non  fi  intromette  Apollo  ?ielle  caufe  dui- 
lij  ma  tot  alme  te  le  lafcia  tn  poter  de'Gm 
dici  i  perche  per  afficurarfi  \  che  in  que- 
Bo  Stato  ad  ogrivno  fa  amminifìrata 
retta  Giuftitia  y  folo  gli  bafla  Fefatttu 
diUgtn^a,  >  che  fi  è  detta  ch'egli  njfa  nella  elettione  de' fuoi 
Minifiri.  Ma  nelle  cefe  criminali  s  nelle  quali  ne  ya  la  yi- 
ta>  e  la  riputatane  de' fuoi  dilettifimi  Letterati,  con  dili- 
genza y  e  con  patienzjt  efe?n piare  njuol  egli  intendere  >  fa- 
pere  >  e  njeder  ogni  ancor  che  picciola  minutia.  Di  maniera, 
tale  j>  che  fua  MaeBa  a  fi  Beffa  hauendo  riferbata  l'auto- 
rità tutta  del  giudicare  >  poco  altro  i  fuoi  Giudici  crimina* 
li  hanno  che  fare  in  queBo  tribunale '>  che  fabbricar  contro 
il  reo  il  proceffo  informatiuo  :  yfo  per  certo  fantiffimo3  e  de- 
gno  diejfer  faputOj  &  imitato  da  quei  Prencipi  poco  accor- 
ti 3  che  con  brutta  trafcuraggine  abbandonando  quella^ 
protettane  dei  reo  >  che  tanto  deue  ejjér  loro  a  cuore  > 
lo  lafciano  alla  dif erettone  di  <vn  fol  Giudice  >  molte^t 
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ruolto  corrotto  ,  ffeffo  ignorante  3  e  femfre  appajfionato ,• 
pofia  altrettanto  deteflabile  ,  quanto  oue  fiori/cono  le  buone 
leggi  per  giudicar  la  vita  di  vn  huomo  filo  quello  di  cen- 
to Giudici  >  e  slimato  numero  troppo  picciolo  .  Quindi  e  3 
che  ^Apollo,  e  certo  con  eccellente  confi gl'io  B  molti  fecali  fi- 
no  inHituì  in  Parnafb  l'affi  della  Zìi  fi  t  a  delle  carceri  >  do- 
tte da  fua  Mae  Ha  fino  decifie  le  caufie  tutte  criminali  de  i 
rei  carcerati  ?  e  le  ciudi  di  quelli  >  che  per  debito  fi  troua- 
no  prigioni  }  Gioue dì  dunque  fua'  Mae  fi  a  accompagnata^ 
dalla  T^ota  Criminale  >  e  Ciuile ,  fi  trasferì  alle  carceri  Pe- 
gafiee  >  doue  comparuero  i  prigioni  >  che  doueano  effere  ine- 
diti . 

Et  il  primo  fu  Pelino  Sandeo  3  nelle  leggi  Canoniche^» 
fop  ramo  do  f amo  fi  ;  Angelo  de '  Maleficijs  .,  alquale  toccauas 
far  la  relatione  di  quella  caufa  >  diffe  >  che  quel G  iure  co  n- 
fulto  dal  IPrencìpe  di  Andro  due  anni  prima  era  Bato  de- 
putato Gouernatore  di  queWlfila  y  doue  bruttamente  hauea 
fopportato  j  che  alcuni  principali  figge t ti  del  fuo  gouerno  à 
njoglia  loro  haueffero  tiranneggiato  ,  e  crudelmente  afflitti 
i  Poueri  >  le  Ve  doue  >  (^r  i  Pupilli  ^  e  che  fino  haueua  tolle- 
rato j>  che  queHi  infoienti  a  i  poueri  Artigiani  col  baffone 
haueffero  pagata  la  mercede  delle  fatiche  loro.  Patta  quefia 
relatione  Apollo  fi  riuolto  ver  fio  Felino  e  gli  domandò ^com 
era  pofiibile ,  che  vn  fuo  pari  haueffe  commeffo  Fecceffo>  del 
quale  njemua  imputato.  Ad  Ape-Ilo  rifipofie  Felino ,  che  qua- 
le egli  fi  foffe  nella  faenza,  delle  leggi,  &  il  genio  rifiuto^ 
ch'egli  haueua  diftper  mortificare  i  Tira?mi}  benìffimo  hauea 
fatto  conofiere  negli  altri  gouerni  >  che  hauea  hauuti  di  Fo-> 
ade>  di  Pindo  >di  Libettro  3  e  di  Minime;  ma  che  in  An-* 

droj 
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dro>  non  già  per  ignoranza  >  ma  che  filo  persero  termine' 
di  buona  prudenza  non  hauea  fatto  fuo  debito  j  e  che  del 
fuo  errore  il  filo  mal  gemo  del  Prencìpe  dì  Andro  era  fia- 
to cagione:  perche  e  [fendo  njenuto  in  cognizione  >  che  molti 
f oggetti  dì  [ingoiar  njalor e  y  e  di  rara  bontà  di  animo  >  che 
auanti  luì  haueano  gouernata  tifila  di  zAndro  $  filo  per- 
che haueano  ammimflrata  efittiffima  GiuHìtia  >  e  perche 
compitamente  haueuano  fatto  il  lor  debito  >  per  le  maligne 
perficutiom  di  quegl 'infoienti \  che  non  erano  flati  lafiiati  ti^ 
ranneggìare  ,  con  infinita  njergogna  loro  erano  pericolati  3 
egli  a  bello  fludio  haueua  voluto  mancare  a  quello  >  che  be* 
nìffimo  conofieua  efjer  debito  fuo  princìpaliffimo  :  e  che  il 
Prencipe  di  Andto  >  non  filo  dìfettaua  nell'efj'er  di  prirntu 
ìmprefjione  >  facihffmo  a  creder  ogni  brutta  fieleratezjjt  in 
njn  fuo  Jllinisiro  >  ma  amico  ■>  e  fopramodo  auido  di  quei 
memoriali  >  co'  quali  gli  huomini  maligni  così  Ifeflo  fogliono 
trauagliar  gli  honoratì  Officiali  :  per  liquali  affiaf  inamenti 
non  filo  non  haueua  temuto  di  così  mal  trattare  il  fuo  Pretu 
cipe  y  ma  che  fiommo  gusle  haueua  fintìto  di  pacarlo  coru 
la  moneta  >  che  egli  haueua  meritata  da  lui .  Apollo  gran- 
demente ammirando  la  difefa  del  Felino ,  non  filo  come  in- 
nocente gratiofimente  l'accolfe  ,  ma  come  h uomo  faggio  >  e 
che  con  fimma  prudenza  haueua  faputo  accommodar  le  fu  e 
attìoni  al  (^enio  del  Prencìpe  .,  che  egli  firuìua  >  commendò 
gli  errori  di  lui  >  e  lo  giudico  innocente  del pec-cato^che  ha- 
ueua confi  fato  s  &  apprefjo  apertamente  diffe  >  che  i  Prin- 
cìpi ,  che  acremente  non  teneuano  la  protettione  de  i  loro 
Officiali  .,  e  che  erano  amici  dì  quei  memoriali  >  che  dalla 
fchiuma  de  ì  più  ribaldi  ,  e  maligni  huomìni  >  che  habbino 
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le  Provincie njcnaw.no  dati  loro  contro  .non  mentt.HanctU 
efjer  fintiti  da  Mini  sin  honoratu  All' bora  perche  Unjifi- 
M  tutta  rinvi  fé  gli  occhi  njerfo  il  Duca  di  Vrbmo  GVIDO 
11  AL  DO  dalla  Rouere  >  ad  ognyno  fi  rinomiti*  nella  me- 
moria l'ottimo  ftpuerno  >  che  il  Sere  ni  fimo  fuo  Viglinolo 
FRANCESCO  MARIA  njfa  nel  fuo  Stato ,  nel  quale  in- 
felici fono  fatti  quegli  Officiali^  che  neltammi?n^{  rat  ione  della 
^Giuftitia  non  tengo?w  la  bilancia  diritta  >  miferabih  quelli  s 
che  fuor  di  ragione  li  perfeguitano* 

Qslpprejfo  poi  Cornelio  Tacito  alcmie  fé t Umane  prim.^ 
carcerato  >  per  querela  datagli  da  i  più  famvfi  Eilofofi  di' 
tìue/lo  Stato  3  fi  prefento  manti  Apollo  >  &  il  Giudice  del- 
la caufa  riferì  x  ch'egli  era-  slato  accufato  di  bruttamente^ 
hauere  fparlato  della,  f acro fant a  Povertà  >  poi  che  ne  fuai 
Oocito \\h,  ^Annali  non  haueu-a  dubitato  di  chiamarla  Summum  mar 
a*  th&h  J°rum  -  &  ^togene  Cinico  >■  che  apertamente  gl'ins'ligaua' 
contro  ,  diffe  ad  Apollo  >  che  chiaramente  feorgendo fi  a  che 
eh  huomini  commod'i  de'  beni  di  fortuna  >  hi  fommo  horror  e 
haueuano  il  fadare >  &  il  vegliare  per  apprcf:"7er  le  buo- 
ne lettere  y  ad  ogrinjno  faceua  noto  .,  //  <-vcro  fondamento 
delle  faenze  tutte  e/fer  la  PottcrtX  ,  laquale  non  fen^u 
l'vltima  calamità,  delle  Arti  liberali  altrui  poteua  venire  in- 
odio.  "Dopo  "Diogene  il  Fife  al  Bojfio  fea  inttanza  ?  che  il 
delitto  di  Tacilo  ejfendo  notorio  y  fi  procedejfe  alla  con- 
dennatione  .■  Et  ^Apollo  decreto  y  che  prima  Tacito  abiu- 
rale le  parole ,  che  hauetia  dette  >  e  the  poi  per  quat- 
tro Anni  nel  fajfo  Serifo  fojfe  rilegato.  Allhora  Tacito 3 
col  gemo  fuo  tanto  njiuace  >  e  con  la  follia  fua  libertà 
ititi  Inizia  $  io  >  Sire  ?  diffe  ?  non  jò  come  pojfa  e  fermi  co- 
rnanti'al o> 
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mandato  3  che  io  lodi  la  Pouertà  ,  quando  queBi  Giudi- 
ci ,  che  deuono  giudicar  me  così  la  Bimano  njergognofa , 
che  non  hanno  dubitato  dì  porla  tra  i  njerì  ìnditij  delltu 
tortura  :  cofa  che  fatta  non  haurebbono  £  quando  in  njn_j 
huomo  pouero  de  beni  di  fortuna  [offe  Bato  poffibil^, 
trouarfi  la  <vera  ricchezza  della  bontà  de  ir  animo  fine  ero. 
Tal  confusione  negli  animi  della  fvifita  tutta  cagiono  la 
mordace  di  fé  fa  di  Tacito  ,  che  oApollo  i  accio  il  mondo  non 
njedeffe  la  vergogna ,  che  da  <vn  reo  fofjèro  fiate  conden- 
nate  le  Le^ft ,  i  Dottori,  1  Giudici ,  e  1  Tribunali, per  mi- 
nor male  fopporto  >  che  Tacito  fojfe  liberato . 

Dopo  Tacito  nella  nj'ifita  comparite  piccolo  *Perenotto  da 
Granitela  ?  ffl  il  Giudice  della  caufa  fece  relatione ,  ch'egli 
era  carcerato  per  hauer  pubblicato  vn  volume  De  bonoli- 
bertatiSj  dellaquale  ?iel  prò  ceffo  conBaua,  ch'egli  così  capi- 
tal nemico  fi  moBro  fempre ,  che  fu  potiffima  cagione  ,  che 
(farlo  <Qumto  Imperatore  facefje  fihiaue  molte  famofe  Repu- 
bliche  di  Europa.  Apollo,  ^udita  che  hebbe  la  relatione  deb 
la  caufi ,  decreto ,  che  il Pere'notto  perpetuamente  foffe  ban- 
dito da  Parnafò  ,  come  quegli  ,  che  sfacciatamente  haueua 
e  ontrauenuto    alt  editto  Uelfico  ^   nel  quale  a  i  Letterati 
Bruttamente  fi  prohìbiua  d  poter '  ferme  re  di  quella  mate- 
ria y  della  quale  e /si  non  faceuano  pubblica  profijjìone  :  mer- 
cè che  le   pretto  fé  ZJirtudi  della  fobrieta  :,  della  cafiitày  e 
le  altre  ho'aorate  faenze  florali  y  grandemente  diueniua- 
no  ridicole  >  quando  erano  celebrate-  da  1  libidmofi  ,  da  i 
crapuloni  ,  e  dagli  altri  huomim  rintiofi  :  quafi  che  njir- 
tudi  tanto  pregiate  ,  'non  haueffero  forza  di  fcaceiar  \dajt 
gli  animi  altrui  1  viti] ,  per  introdurre  in  ejfi  la  vera  bon- 
tà? 
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tà  del  <-v\uere  honorato  ,  e  foffe  <-vero  quello  >  che  i  Z)U 
tiofì  tutto  il  giorno  fufurrauano  per  le  pia^zf,  che  le  Se- 
renìffime  aArti  Liberali  filo  fi  apprendeffero  per  far  di  effe 
mercatantia  ,  e  per  darle  altrui  ad  intendere  non  per  fer- 
mamente crederle  ,  e  praticarle. 

Spedita  che  fu  la  caufa  del  Perenotto  ,  co  i  ferri  a 'pie* 
dì  ,  e  tutto  circondato  di  Catene    atlanti  fua  3\daes~ia  fu 
condotto  vno  sfortunato  Dottor  di  leggi ,  carcerato ,  perche 
fé  bene  non  filo  nell 'efercitio  deW  Atiuocare    molto  follia 
eccellente ,  ma  in  tutte  le  più  fielte  faenze  njrìwerfale  ,  e 
molto  prouetto  ,  o  accecato  da  infelice  pazzia?  -e  contamina- 
to da  malignità  di  animo  mal  inclinato,  di  lucrofo  Auuocato> 
che  e%li  era  nella  fua  patria ,  dì  honorato  0  e  riputato  let- 
terato era  diuenuto  <~vergognofo  ,  e  .mifirabil Soldato  ,coru 
met  amorfo  fi  tanto  infelice  hauendà  cangiata  la  penna  nel- 
la ffada,i  libri  negli  archibugi,  il  difender  gli  huomini  con 
la  njoce  nell ucciderli  co  pugnali  ,  e>  il  leggere  le  buone 
difiiplwe  in  njna  f amo  fa  njniuerfita  nel  difp  erato  efercitio 
di  dar  gli  affalti  ad  nma  fortezza .  Apollo  fopramodo  adi- 
rato contro  huomo  di  tanto  demerito  ,   con  efiandefcen%a 
grande  >  ah  traditore  ,  ah  ribello ,  gli  dijfe .,  delle  buone  let- 
tere $  non  fai  tu  ,  che  il  miferabil  efercitio  delle  armi  filo 
è  degno  di  quegl  ignoranti  ,  che  ìnutil  carnaccia  effendo  al 
inondo  filo  buona  per  lo  macello  delle  guerre  ,  affatto  è 
indegno  di  effer  figuitato  da  quelli,  a  quali  i  benemeriti  pa- 
dri loro  hanno  lafciato  il  ricco  ,  ($f  honorato  patrimonio  del- 
le Arti  liberali,  le  quali  da  alcuni  Prencipi  non  per  altra  ca- 
gione feuerame?ite  fono  fiate  prohibite  negli  Stati  loro ,  ec- 
cetto, perche  aprono  gli  occhi  a  i  Ciechi  ,  &  illuminano  gì' 
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intelletti  a  "li  huomini  fiocchi  >  a  quali  efittamente  fan- 
no cono  fere  gli  artifici] ,  e  le  imposture  >  che  i  Re  del  mon^ 
do  hanno  njfate ,  per  altrui  far  parer  njùle  ,  d*  honorato 
ef  ratio  ta,nto  degno  di  effer  abbonito.  E  queflo  detto  fiua 
MaeBà  fiententiò  >  che  a  quel  Dottore  perpetuamente  f offe 
interdetto  tingrefio  nelle  Biblioteche,  e  che  gli  foffero proi- 
bite le  delitie  del  leggere  >  e  dello  friuere  >  e  che  per  efem- 
pio  degli  altri  fife  dichiarato  ignorante.  V  dita  che  hebbe 
l'infelice  Dottore  fieni enza  tanto  crudele ,  ad  alta  voce  chie- 
dendo mifiericordia ,  diffe ,  che  non  per  malitia ,  ma  che  per 
mera  ignoranza,  hauendo  egli  errato ,  era  degno  della  pietà 
di  fiua  Mae  fi  a  >  e  che  non  per  auidita  di  ricchezze  >  noru 
per  fiete  y  che  egli  haueffe  del  fiangue  humano ,  haueua  cin- 
to la  fipada }  e  fieguitato  il  meHier  delle  armi  >  ma  filo  per 
acquiflarfi  con  effe  appreffo  le  genti  fama  glorio  fa  .  Mag- 
giormente efiarfie  all'hora  ^Apollo  j  &  a  quel  dottore  così 
replicò:  e  qual  fama  poteui  tu  ficelerato  fferar  diacquifiare 
al  nome  tuo ,  con  l  infielicifiimo  efircitio  di  ammalar  gli 
huomini  -y  di  rubar  i  contadi  ,  di  abbruciar  le  Città  .>  di 
deforar  con  njiolenzji  le  Vergini  ,  e  nel  tempo  medefìmoy 
accio  confientino  a  dishoneflà  tanto  Barbara^  ^ucciderle  col 
pugnale  ?  Non  fai  tu ,  che  i  miei  Letterati  fono  quelli  j  che 
con  la  penna  loro  rendono  eterno  il  nome  degli  huomini mi- 
litari ì  e  non  ti  e  noto  >  che  la  gloria ,  che  altri  fi  acquisi  a, 
con  le  armi  >  quando  però  elleno  non  fi  cingono  per  la  Re- 
ligione ,  e  per  la  difiefia  della  patria ,  è  fialfa  Alchimia,  mer- 
catantia  da  pazgi  difiperati  ?  e  che  la  riputatane  >  che  gli 
honorati  yirtuofifi  acquifiano  con  tefèrcitio  delle  buone  let- 
tere^ con  maneggiar  la  penna  >  fiempre  e  oro  fino  di  cape  II  a. 

Chiefio 
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Jgite/io  fine  battendo  battuto  la  caufa  del  Dottore,  auan- 
ti  Apollo  fi  pre finto  Giouan  Giorgio  Trifiino ,  famofo  Poe- 
ta Vicentino,  ilquale  protfratofi  a  i  piedi  di  Apollo,  Sire  ,  gli 
diffe,  delle  buone  lettere ,  e  noto  à  voUra  Mae  fi  a ,  che  io 
sfortunato ,  per  rimediar  a  molti  inconuenienti ,  che  fino  al 
giorno  di  bozzi  apertamente  fi  veggono  nella  lingua  Italia- 
ma  i  alt  bora  che  pubblicai  il  mio  poema  dell'Italia  Liberata^ 
primo  di  tutti  cercai  di  introdurre  nella  mia  lingua  tomicron> 
l'epfdon  ,  l'omega,  ($f  l'altre  lettere  Greche ,  che  molto  ne- 
cej'farie  io  Bimaua  nella  fiauella  Jtaliana  :  tutto  affine  di 
fcbìuar  le  frequenti  equiuocatwni,  che  per  fimile  mancane 
di  lettere  notoriamente  vi  fi  veggono .  Nella  quale  impreft 
haucndo  io  fatte  fp  e  fé  molto  graui ,  contrajfi  que'  debiti,  per 
lir; u ali  bora  mi  tremo  carcerato,  merce  che  gli  huominì,che 
per  ?iMur.ale  infanto  Veteribus^etiain  quaevfus  euiden- 
ter  arguir,' ftare  malunt,>»  hanno  approuata  quella  mìa 
Tìunua  intieri  tiQ?ie  :  e  fé  tra  la  mi  feria  mia,  e  la  rabbia  de 
mìei  creditori  non  fi  frappone  la  mij ericordi a  di  ZJoBrcu 
Mae (1.1  ,  io  che  in  feruigio  delle  buone  lettere  tanto  ho  fi- 
dato ,  nel  puz^ore  di  queBo  tetro  carcere  di  mera  necef- 
pta  fono  per  fornir  ì  giorni  miei.  Sopra  modo  compatì  Apol- 
lo la  mi  feria  del  Tr'tjfino , t r  l'interrogo  ,  fé  egli  hauea  com- 
modita  di  pagare  a  fimi  creditori  qualche  fomma  di  danari 
il  mefc:  a  quefto  rifpofe  il  Trif'mo,  che  più  non  poteua  con- 
finar loro  di  cinque  feudi  il  me  fé.    ^Apollo  all' bora  fi  ri- 
volto verfoi  creditori ,  e  fece  loro  iffan^a  ,  che  fi  conten- 
taffero  di  quel  pagamento,  pifcortefemente  rifpofiro  qudli> 
che  njoleuano  tutta  la  fomma  5  e  perche  Apollo  replicò  lo- 
ro ,  fé  erano  tanto  inhumanì ,  che  da  quel  mifiro  \Poeta 
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r<Velejfero  ejfìr  pagati  col  prezzo  del  fangut^  .   Con  L  fo- 
lk a  inurbanità  rifpofero  quei  Mercatanti  >  che  il  Tri/fino 
ò  intieramente  pdgaffe  tutto  quello  ,  di  che  andaua  debito- 
re y  o  che  cedendo  a  i  beni  3  conforme  le  leggi  pubblicate  con- 
tro i  falliti j  por t affé  il  e  appel  verdesche  ben  foddis fatti  fi 
chiamaua.no  da  lui  .  (fosì  fieramente  per  quella  inhumani- 
tà  fi  adiro  Apollo  >  che  leuatofi  in  piedi }  e  rvoltatofi  ryer- 
fo  i  creditori  del  Tri/fino,  ah  federati  >  diffe  loro  3  dunque 
con  la  perdita  dell'honore  .,  e  con  la  moneta  della  njer go- 
gna njolete  ejjer  pagati  da  questo  infelice  Virtuofo  ?  JQual 
legge  e  questa  >  che  hauete  allegata  >  che  comanda  j  che  al- 
tri fi  Spogli  del  zelo  di  quella  riputazione ,  fonzjt  la  quale 
gli  h uomini  fono  indegni  di  yiuere  al  mondo?  E  fé  anco  tra 
le  più  Barbare  nationi  ,  che  habitino  la  terra  _>  non  fi  tro- 
tta legge  y  che  njoglia  >  che  per  debiti  di  danari  altrui  fi 
tolga  la  njita  y  come  può  ejfere .,  che  nello  Stato  mio  >  dout 
profeffo  y  che  fi  njiua  con  efquifitifflme  leggi ,  fé  ne  <~vegga, 
njna  j  che  altrui  leui  fhonore  3  che  a  gli  huomini  molto  piti 
deue  ejfer  caro  della  Steffa  evitai  E  qual  fiera  più  crudele y 
qual  Afide  3  qual  Vipera  più  njelenofa  fi  troua  di  colui  y 
che  ha  potuto  far  la  Spauenteuole  rifolutione  di  gettarfi  la 
fua  riputatane  dietro  le  Spalle  ?  Le  leggi  ,  che  meritano  di 
ejfer  lodate  >&  obbedite  >  non  filo  non  Spogliano  mai  l'huo- 
mo  della  pretto  fa  njefie  dell' honore,  ma  fòmmamente  ama- 
vo y  che  chi  ne  e  fonza  co  i  njirtuofi  fudori  fi  affatichi  di 
farne  acquisto  \  chi  la  pofflede  più  di  qual  fi  coglia  ric- 
co Theforo  la  tenghi  cara,  e  ben  custodita.  Per  queSle  ri- 
fentite  parole  quel  creditori- grandemente  fiauentatt  fuggi- 
rono dalla  riti fita. 

Hi  Onde 
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Onde  il  Trijfino  hauendo  per  ciò  ripigliato  animo  ,  diffe 
ad  Apollo  ^  che  quando  fua  MaeBà  haueffe  njoluto  fardi 
grafia  del  privilegio  ,  di  poter  crear  Cavalieri ,  che  con  l'or- 
dine di  Caualleria  >  che  haurebbe  dato  a  fuoi  creditori ,  era 
ficuro>che  quei  molto  ben  foddisfatti  fi  farebbono  chi  ama- 
ti di  lui .  Con  molto  fuo  guBo  in  m>n  apertiffimo  rifo  pro- 
ruppe zApollo ,  vdita  che  hebbe  la  /ciocca  domanda  del  Trip* 
(ino ,  egli  diffe y  che  grauemente  gli  doleua  di  njederectie- 
gli  ognhora  più  fi  perdeua  dietro  gli  aArcigogoli .  Replicò 
il  Trijfino  >  che  la  fua  domanda  non  era  nuoua  inuentwne3 
ma  co  fa  ^vfitatijfima  >  e  che  la  famofiffma  Republic  a  Ro- 
mana  prima  >  e  poi  molti  altri  Signori  grandi  >  che  hauea- 
no  faciliffima  commodità  di  foddisfare  i  debiti  loro  a  danari 
in  contanti^  con  le  corone  di  Gramigna j  di  Alloro,  e  con  gli 
ordini  delle  Cauallerie  altrui  pagauano  obblighi  di  fanguey 
debiti  di  feruigij  lunghi ,  e  diffendiofi .  Di  nuouo  fòrnf^j 
Apollo  >  &  al  Trijfino  diffe  ,  che  egli  chimeraua  .,  perche 
chi  ruoleua  giungerò  alla  felicita  di  njendere  il  fumo  fino 
alle  brigate  ^  faceua  bifogno  >  che  haueffe  altra  barba  della, 
fua . 

Licentiato  che  fi  fu  il  Tri  fino  dalla  njifita  >  dal  Giu- 
dice della  caufa  fu  letto  il  proceffo  fabbricato  contro  yn  cer- 
to Dottor  di  legge  j  molto  bi?^arro  >  e  befliale  >  il  nome 
del  quale  ì  Signori  Superiori  ^vogliono  2  che  fi  taccia  s  nel 
quale  fi  dice  uà  >  che  nelle  audience  pubbliche  de  i  gover- 
ni >  che  haueua  hauuti  >  con  alterigia  >  e  fuperbia  odio  fi f- 
fìma  anco  coni  perfine  nobili  >  e  di  honorata  conditiont^ 
Sfeffo  mfaua  l'impertinente  termine  .,  che  gli  haurebbe  man- 
dati invna  Galea  3  che  haurebbe  fatto  loro  tagliare  il  capo* 

e  che 


D  7    P  A  K  N  A  S  0.  4]f 

e  che  gli  haurebbe  fatti  impiccare  alle  fine ftr e  delPalazgól 
*Per  ifcufar  tanto  fio  errore >  dijfe  il  "Dottore  >  eh3 egli  ciò 
fauna  ,  per  render  fi  tremendo  a  i  Popoli .,  e  per  far  fi  ^ub- 
bidire .  Apollo ,  dopò  che  gli  hebbe  ricordato ,  che  gli  hono-* 
rati  Officiali  con  l'ygualità  di  *vna  rigorofa  y  &  incorrot- 
ta Giufiitia  altrui  fi  rendeuano  tremendi  >  non  con  le  info* 
lenti  minacele  >  comandò  >  che  quel  Dottore ,  che  moftrauAs 
di  hauer  pento  più  accommodato  per  comandare  a  gli  fchia- 
ui  j  chea  glihonorati  gentithuomin'hfojfe  mandato  Auditore 
delle  Galee. 

fncontinente  poi  fu  fatta  relatione  della  caufa  di  2V/V- 
colò  Franco  Heneucntano  >  ilquale  con  arcobugio  carico  di 
mìglìarolc  hauendo  hauuto  ardire  di  temerariamente  tirare 
ad  njn  grò  fio  Lupo  >  quella  fiera  leggermente  ferita ,  come 
è  fio  così  urne  3  gli  fi  era  auuentata  addoffo  >  e  co3  mvrfi 
gli  haueua  lacerata  tutta  la  cofeia  manca.  Que  che  fi  tro- 
ttarono pr  e  finti  nella  Vifita  grandemente  rimafero  maraui* 
gitati^  che  colui  yenijfe  trauagliato,che  per  lo  pericolo  cor- 
fo3  e  per  lo  danno  riceuuto\  meritaua  confólatione  y  e  rifio- 
ro :  ma  ^Apollo  .,  che  malamente  f enti  >  che  <~vn  fio  Lette- 
rato haueffe  commeffa  così  brutta  imprudenza  j  poi  che  a* 
fuoi  ZJirtuofe  hebbe  ricordato  ,  che  alle  fiere  crudeli  >  a  gli 
animali  per ico lofi  faceua  bifiogno  cauar  la  berretta  >  e  lafiiar- 
gli  andare  >  o  con  l'arcobugio  appoggiato  carico  di  palle  ra- 
mate cor  li  nelle  [palle  >  &  atterrarli  >  condannò  il  Lette- 
rato nell'ordinaria  pena  degl'imprudenti  3  che  niuno  feu- 
fitjje  l'error  di  lui,  niuno  compatifie  il  danno >  ch'egli  haue- 
ua rtceuuto  >  e  che  tutti  fi  ridefiero  del  fio  male. 

Non  così  t oslo  fu  dato  fine  a  quetta  caufa  >  che  nell<Lt 
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nnfita  compdme  Cratippo  Filofofo  Ateniefe,  e  dal  Giudice 
della  caufa  fu  detto  j  che  il  Duca  di  Efefo  gli  haueua  da- 
to in  educatio?ie  <vn  njnico  fuo  Figliuolo  ,  al 1  quale ,  poi  che 
fu  giunto  alt  età  matura  3  haueua  rinunciato  il  gonemo  del- 
lo Stato  ,  nel  quale  quel  giouane  altrettanto  era  riufato 
inetto,  quanto  ralente  nella.  Filojofias  ma  che  neltef ratio 
delle  armi  era  timido  ,  de3  negotij  di  Stato  incapace  ,  noru 
che  irrifoluto  ,  e  che  la  fomma  bontà  y  che  da  Cratippo  ha^ 
netta,  apprefa  ,  laquale  in  <~un  huomo  priuato  grandemente 
farebbe  fata  ammirata  ,  in  njn  fuo  pan  era  interpretata^ 
tuettia:  che  perca  quel  giouane  Prencipe  non  hauendo  il  Fì- 
lofofo infegnata  faenza  degna  di  ejfer  fiputa  da  chi  doueua 
hauer  in  mano  il  gouerno  di  tanti  popoli  ,  il  Duca  dì  Efefb 
da  lui  ripeteua  il  /alar io ,  che  gli  haueua  dato.  La  carcera- 
tiane  di-  Cratippo  grandemente  difpiacque  ad  Apollo,  ilqua- 
le  rìuoltatofi  njerfo  il  Duca  ,  che  iui  era  prefente ,  gli  dif 
fe  ,  che  dell'mettia  di  fuo  Figliuolo,  non  del  Mae  Uro  >  ma 
della  fua  mala  elettìone  fi  do  le  (fé  ,  poi  che  quel  yirtuofo  al 
fko  allieuo  hauendo  infegnata  lafcienT^a,  della  quale  egli  fa- 
ceua  pubblica  profejfione,  compitiffim  amente  haueua  foddif- 
fatto  all' obbligo  fuo ,  e  che  <imfuo  pari  douea  fapere,che  le 
fcuole  de3  Figliuoli  de3  Trencipi  erano  gli  Arfenali ,  le  ar- 
merie ,  i  configli  di  Stato*  e  che  le  lettere ;  che  foggetti  tali 
doueano  apprendere  >  era  quella  Filofofica  ,  quella  Poetica  s 
the  piùnjolte  la  fit umana  fi  leggeua  nel  prudtntìjfime  Se- 
nato di  Vinegia ,  e  che  ì  <~u eri  Pedanti  de  Figliuoli  dei  Pren- 
tipi erano i  Qapitani , i  Configlieli,  ei  Secretar ij distata,  la 
sferza  con  laquale  doueano  ejfer  battutila  ricorda?!^  de3 loro 
maggioricele  gloriofe  anioni  di  que'Prencipì^  che  nella  pace,  e 
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nella  guerra  hnuea.no  oprato  co  fé  degne  dì  ejfer  ammira- 
te j  &  imitate^ . 

Fu  poi-  auanti  Apollo  condotto  Cofianzj)  Albìcìnì,  huomo 
per  ejfer  conofcìuto  pubblico  Arcigogolante  fopra  modo  odìofo 
à  fua  Maettà  3  &*  alla  Vìfita  tutta.  Jl  Giudice  della  cau- 
fa  facendo  relatìone  del  proceffo  >  dijfe ,  che  da  nm  Prenci- 
fé  auaro  efèndo  quell'huomo  flato  ricercato ,  che  gl'inuen- 
tajje  qualche  nuouo  modo  da  cauar  danari  dal  fuo  Stato  _, 
fen^a  cagionar  alteratione  >  e  generar  mala  foddisfattione  7ie* 
fuoi  popoli^  lo  haneua  configliato  a  fparger  prima  voce  >cti  egli 
correua  euidente  pericolo  di  ejfer  alla  ffromfla  off  aitato  da* 
fuoi  nemici  >  che  voleuano  occupargli  lo  Stato  >  che  pero  era 
necefarìo  fortificar  la  Città  Reale  ^e  che  per  condurre  al  fuo 
fine  opera  tanto  necejfarìa  ?  pubblicale  l'impofitione  di  '-una 
nuoua  grauezga  laquale  da  popoli  ffiauentati  dal  pericolo  ^che 
correuano  nella  njita  >  nelle  facultadì  >  e  nella  riputationey 
njolontieri  farebbe  fiata  accettata  :   che  poi  con  feruor 
grande  comincia  fé  la  fabbrica ,   laquale  feguitajfe  n^ru 
anno  _,    che  il  fecondo  debolmente  nji  lauorafe  _,  e  che^> 
il  terzo  affatto  difmettefe  l'opera  ,   che  i  popoli  in  quel 
biennio  affuefatti  già  alla   graue-^a  di  quel  Datio  3   di 
buona  ^voglia  haurebbono  conùnouato  à  pagarlo .   E  per- 
che il  Magifirato   della    Città  haueua  la   grojfa  rendi- 
ta di  quaranta  mila  feudi  l'Anno  >    laquale  molto   dal 
Prencipe  era  affettata  y  che  per  renderfi  di  ejfa  padro- 
ne >  e  per  indurre  i  Cittadini  à  famegli  libero  dono  .,  fi- 
lo gli  basìaua  >  ch'egli  fi  prouedejfe  di  due  amici  >  l'nj?io 
de  qnalì  in  njn  pubblico  configlio  falijfe   nella  ringhiera  3 
e  configliaffe  ejfer    bene  contracambiar    l'ottimo   gouer-* 

no 
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no  del  Prencipe  ,  con  la  liberalità  dì  confegnar  gli  per  due 
anni  foli  le  pubbliche  rendite  ,  e  che  l'altro  amico  poi ,  all'- 
bora  che  fiimil  propoBa  doueua  correre  a  partito,  pubblica- 
mente  dicejjè  ,  ejfer  anione  indegna  dì  njn  Popolo  fedele 
njerfo  il  fuo  Signore  njfar  ì  fuffragij  fecreti  ,  do  uè  gl'in- 
arati j  e  gl'infedeli  haueuano  occafione  dì  ofcurar  la  fedel- 
tà de  ì  fudditi  deuotì  ;  che  pero,  come  ben  fi  conucnìua  il 
partito  con  la  ^viua  <~uoce  ,  s'intende  fife  rv'mto  3  perche  Ito 
t-vil  plebe  allettata  da  quella  breuìtà  di  tempo  per  pochi 
anni  haurebbe  conceduto  quello,  che  non  mai  p  poteua  riac- 
quiBare  .  Si  diceua  nel  medefuno  proceffo  ,  che  lo  Beffo 
Arci<ipgolante  haueua  conficcato ,  che  per  cauar  danari  dai 
fudditi  al  mede  fimo  Prencipe  haueua  detto ,  che  ottimo  con- 
fi dio  era  prohibìr  alcuna  co  fa  fommamente  bramata  ,  e 
grandemente  njfiata  nel  fuo  Stato ,  come  erano  ì  luff  del 
njeBire ,  la  pompa  delle  gioie  ,  e  le  troppo  efior  bitantì  do- 
ti ,  che  fi  njfano  $  che  poi  moBrando  di  far  grafia  a  chi 
chiedeua  la  licenza ,  la  concedere  ,  ma  con  njna  buona  rì- 
cognìtìone  ,  fiotto  color  e,  che  altri  pagaffie  il  figìllo  della  fie- 
cretaria.  Z)dìta  che  hebbe  Apollo  l'iniquità  dì  huomo  tan- 
to ficelerato  ,  Bup  efatto  che  in  njna  human  a  creatura  po- 
tè ffe  trouarfi  ribalderìa  così  grande,  proruppe  in  queBe  pa- 
Tachoiib  role.  Puniendos  rerum  atrocium  miniltros;  &  ^pprcfifo 
Annali'' '  fententiò ,  che  quel  Lucìfero  fatto  dì  carne  hurnana  fiofifi^ 
gettato  nel  bar  co ,  doue  fi  confieruano  Moloffo ,  Me  lampo, 
Licifca  ,  &  gli  altri  poetici  cani  dell' ^Arcadia ,  da'  quali 
quell'infelice  fubito  fu  dilaniato,  e  diuorato. 

j^ueBo  fatto,  il  Commendatore  Annibale  aro  fiu  condot- 
to nella  njifita,  itj  il  Giudice  della  caufa  difife  ad  Apollo*, 
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che  à  fua  Maestà  molto  note  erano  le  riffe  p  affate  tra  il 
fommedatore  ,  & il  (fafìeluetro  ,  le  quali  non  con  altro  mo- 
do fi  erano  potute  accommodare  ,  che  con  la  ficurta  di  non 
offenderfi  :  dopo  lacuale  il  Qafleluetro  più  '-volte  in  njna 
mattina  hauendo  paleggiato  auanti  la  cafa  del  Caro  ,  tal- 
mente nell'animo  di  quel  Poeta  fi  rinouellò  la  memoria  dell3 
ingiuria  fattagli  con  quella  rigor  o/k  cenfura,  che  connjru 
dicace  Sonetto  prohibito  al  mal  accorto  Cafteluetro  haueua 
date  molte  ferite  nelThonore.  aApollo  ,  contrada  credenza  di 
ognvno,  comando,  che  pur  all' bora  il  (faro  foffe  liberato  , 
&  appreffo  dì  fé  ,  che  il  Cafteluetro  come  pazzamente  te- 
merario feuer  amente  foffe  punito  :  perche  fapendo  egli  di 
così  grauemente  hauer  offefo  yn  huorno  rifentito  ,  commet- 
teua  l'imprudenza  di  fidar  la  fu  avvita  nella  ficurta  data  di 
danari  :  e  tanto  maggiormente,  chè-il  Cafteluetro  beniffimo  co- 
nofceua, chei Marchigiani ', per  altro  galantuomini,  ma  fom- 
mamente  fanguinarij ,  hanno  manco  patien^a  ,  chedifcretione. 
Dato  che  fu  fine  alla  caufa  del  Caro ,  nella  Vifita  fu  in- 
trodotto il  gran  Senatore  della  Republka  Atheniefe  Arifti- 
de  carcerato,  per  hauer  e  in  yna  Hr  aordinaria  penuria  tra  il 
popolo  diAthene  diftribuita  quantità  grande  di  grano.  Alla 
maggior  parte  della  njifita  affatto  iniqua  pamela  prigionia  di 
Ariìlide,  ma  <Ap  olio, che  giudicò  il  contrario,  con  feuer  e  parole 
tauuertì,  che  nelle  Patrie  Libere, do  uè  in  grandifftmagelofiaji 
yiue  della  pubblica  libertà, più  che  in  qualfi  voglia  altro  Pn:  » 
cipato,  neWefercitar  la  carità  face  uà  bi fogno  ofjeruare  il  fan - 
tiffìmo  precetto, che  la  deftra  mano  non  fapeffe  quello, che  ope- 
raua  lafinìftra:  Mercè  che  in  ogni  Republica  molto  pericolofè 
erano  le  limo  fine  fouerchiamente  borio  fé  ^  e  fatte  con  aperta 
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ofientatìone  ,  che  per  l'auuenìre  fi  afleneffe  dalTrvfar  quellcu 
carità  ver/o  ìpoueri,  chepmpuzjjtua  dia?nbìtìone,  che  odor  of- 
fe dì  buon  zelo  dì  evera  pietà,  e  che  altrui  dauano  fi/petto  ,  che 
pia  fi  (fero  fatte  con  ambìtione  dì  acquifiare  ì  Principati  della 
terra,  che  di  far  guadagno  de3  Regni  del  Cielo. 

Tutto  fudicìo  poi,e  molto  mal  in  arnefe  nella  yifita  compar- 
ite Pietro  Pomponatio  Mantouano  ,  rttrouato  che  coponeua  yn 
libro,  nel  quale  con  paz^ì,  e  fio  fittici  argumentì  fi  for\aua  di 
prouare,  che  l'anìmahumana  era  mortale.  Apollo  non  potendo 
tollerare  di  njederfi  quell'empio  auantì  gli  occhi  ,comando,  che 
pur  althora  gli  fiffearfa  la  Bìbliotheca,  e  che  nelle fleffe flam- 
ine huomo  tanto  federato  fojfe  abbruciato, poi  che  indegno  del 
beneficio  de"  libri  era  quello  fiocco,  che  in  e  fi  saffatìcaua  fola 
per prouare, che  gthuommi  erano  beflìe.  fon  vociferatìoni gran 
dìffime  efclamaua  althora  il  Pomponatio,  proteftandofi,  che  la 
mortalità  dell'anima  egli  ere  de  uà  filo  come  Filo  fi  fi  ,  quando 
Apollo  agli  eficutori  diffe,  che  filo  come  filo fo fi  tabbruciajfero. 

^Appretti)  poi  fu  ydito  <-un  prigione  ,ìlqual  diffe,  che  ejfendo 
evli  da  Cgo,  haueua  fatta  la  ficurtà  adnjno,che  dal  fuo  Pren 
ripe  v'era  flato  mandato  Gouernatore,  percioche  per  gl'infini- 
ti latrocinìj,  che  vi  haueua  fatti,  di  notte  e/fendo  fi  fuggito,  egli 
era  forzato  a  pagar  la  fimma  tutta  del  danaro ,  nella  quale 
quel  ladro  Officiale  era  fiato  condannato  .  Apollo, moHr  andò 
werauìglia  grande  della  prigionia  dì  quel  Letterato  ,fi  rìuolto 
ver  fi  ìlPrencipe  di  Qoo ,  che  mi  er  apre  finte,  egli  diffe  ,  chela 
ficurez^a  del  buon  gouerno  di  yno  Offici  ale,  non  ?ie  II  a  ficurtà 
di  Bare  a  /indicato,  ma  filo  era  fondata  nella  buona  elettìone, 
che  faceua  ìlPrencipe:  che  pero  il  carcerato  fitto  la  buonafede, 
(he  il  fuo  Signore  non  mai  in  carichi  tanto  importanti  fi  farebbe 
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ferini  ù  dì  huomini  rapaci  battendo  fata  laficurt*,ìn  ognìtnòÀ 
dò  /offe  liberato  ,  e  che  ogni  douere  ^volendo  ,  che  la  pendi 
folle  dì  chi  commeteua  Hpeccatojagajfe  ti  Prencipe  lacmden* 
nagione  di  colui  ,  che  così  malamente  l'ha&e  a  fruito  ,  eontr& 
del  quale  confina  ccmmodità agìtajfe poi  per  la  fitta  indennità» 
A  queste  co  fé  rìfJ?ofi  il Prencipe,  che  quel  fio  Mìniflro  ertu 
foraftiere  >  fiuddito  di  altro\S ignote, che  però  l'agitar  contro 
luì  gli  era  ìmpojfibìle .  Al  Prencipe  replicò  ^Apollo,  che  ha* 
uendo  egli  fattala  pazzia  di  fruir  fi  dìfiggettoforastìere^ 
mentre  haueua  commoditàdi  <ualer(ì  de  fiùoì  fiudditì,non^>. 
haueua  occ  afone  di  doler  fi  del  fio  danno  :  perche  quel  p  a-, 
Uore  ,  che  commetteua  la  ficiocchcz^a  di  menar  apafierc 
le  pecore  altrui,  non  di  altri  ,  che  dì  fé  flefjo  doueuado* 
Utfiy  fi  ritornando  effe  la  fra  al  loro  ouile  non  poteua  to- 
farle ,  e  mungìcrle . 

JgueHo  fine  poco  grato  al  Prencipe  dì  Coo,  ma  però  dat* 
la  Vifita  filmato  molto  giusto  ,  hebbe  la  caufia  dì  quella* 
ficurtà carcerata,quando nella  nj'tfita  comparite  TitoStro^ 
%i  celebre  Poeta  Ferrarefe  ,  carceratoper  querela  datagli 
da  Francefo  Filelfo  _,  che  hauendoglì  confegnati  alcuni  da- 
nari ,  acciò  li  portajje  à  Cìntio  Geraldi  fuo  creditore  ,  h 
Strozzi  ne  li3  bora  me  de f  ma  ,  cheli  riceuette,fie  gli  eragiuo** 
cati  :  di  che  il  Filelfio  grauemente  fi  querelò  nella  njifita  • 
^Apollo,  alquale  era  noto  lo  Strofi  efier  mancbeuole  di  "vna 
gamba,  con  faccia  molto  gioco  fa  dijfe  al  Filelfo  ,  fé  quando 
nel  mercato  di  Tolentino  fiua  patria  alcuno  comperaua  njn 
cauallo  notoriamente  cieco,  poteua  ripetere  il  denaro  male 
fpefo .  Ad  Apollo  rìfiofe  il  Fi/elfo ,  che  chi  comperaua  anU 
mali  con  difetti  pale  fi  y  non  di  altri  poteua  doler  fi  ,  cb^ 
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della  propria  balordaggine.  Se  quello  e  >  foggiunfe  aWhorau 
Afollo  >  tu3  Fìlelfo ,  molto  giù- si 'amente  hai  fìntentiato  nella 
caufa  propria .  Tenetrò  althora  il  Filofofo  oue  ariuaua  il 
tìuefeto  fattogli  da  fu  a  Maffeo.  >  e  con  molta  affli  tt  ione  ri- 
£frofi>effergli  noto  il  trito  prouerbio3  che  facea  bifognoguar* 
dar  fi  di  contrattar  con  gli  huomini  fegnati  dalla  natura  > 
ina  che  pero  non  lo  ftimaua  fempre  njero .  Sappi3Filelfo,  re- 
plico alt  bora  ^Apollo  >  che  i  Trouerbij  altro  non  fono  3  che^ 
fenten%e  Sperimentate  >  parole  prouate  :  &  fi  dico  j  che- 
la madre  Natura  nel  procrear  gli  huomini  al  Mondo  mol- 
to acconciamente  può  fomigliarji  ad  /-un  Vafaio  di  ottima^ 
cofcien^a  >  ilquale  all' bora  che  dalla  fornace  cauai  fuoi  va- 
fi  >  fé  ne  rìtroua  alcuno  bucato  >  mal  cotto  j  fejfo  >  a  ceri.* 
altra  imperfettione  >  affine  che  dagli  huomini  poco  accor- 
ti non  fieno  comperati  per  buoni  >  egli  Spezza  loro  il  ma- 
vico  j  leggermente  rompe  loro  torlo  >  o  hfirna  con  qual- 
che notabile  mancamento  :  e  pi  rche  così  gli  hucmmi  tutti 
non  poffono  nafeere  di  genio  buono  y  come  a  Fornaciai  notL* 
tutti  i  njafl  poffo?ìo  ^ifcir  della  fornace  perfetti:  e  ne" 
giardini  }  ancorché  con  fom ma  diligenza  colùuatt  >  nonefen- 
do  p  offe  bile  impedire  >  che  Tion  rui  germogli  t  Ortica  y  leu 
"Malua  y  e  la  Cicuta  >  affine  che  da  cerne  III  bucati^  dagtìn^ 
gegnifejfli  e  mal  cotti  3  gli  huomini  buoni  non  rananghin» 
ingannati  >  la  madre  Natura  >  che  fimm  amente  ha  in  h or- 
rore la  malitia  de*  furbi  s  e  te  giunterìe  de*  barrii  non  pri- 
ma <~uede  nafeere  q uè Hi  tali  al  Menda  y  che  caua  loro  nm 
occhio j  rompe  loro  <un  braccio  >  e  molte  nvolte  per  ifdegna 
&€*£*  loro  njna  gamba:  co' quali  euidenti  fegm  attaccan- 
do Hfonaglio  al  cauallo  9  che  tira  calci  >  ($f  app  endende  il 
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fieno  alle  corna  del  bue  ,  che  dà  dì  corno,  ammonì/ce  ogn* 
runo  a  giuocar  largo  con  /oggetti  tali>&  à  guardar  fi  diu 
quella  dannofa  mercatantia . 

Sen-^a  indugio  poi  fu  difiujfa  la  caufa  dì  Gìouambatìfta 
■zAmdteo  carcerato  per  hauer  chiamata  pa^a  prodigalità 
la  rvirtaofijfìma  liberalità,  che  Nerone  haueua  sfiata  <-oer- 
fo  Cornelio  Tacito  ,  quando  col  dono  di  ^ventìcinque  Mu- 
li carichi  di  feudi  di  oro  premio  le  lodi  tanto  honorate,  che 
gli  haueua  date  ,che  Fpfi  non  aderat  infra  ieruos  inge-b»  xììj. 
nium  .   Così  ad  Apollo,  come  a  Signori  tutti  della  Vfita^^ 
grane  delitto  parue    fojfe   quello  ,  che    haueua   commffo 
l'Amalteo  ,  e  tanto  maggiormente  ,  che  le  fi uo le  tutte  dì 
Tarnafò  tengono  per  mafiima  irrefragàbile ,  che  perqual/l 
doglia,  ancor  che  grandi  ffmo ,  (£f   ecceffiuo  dono  ,  fatto  da 
Prencipe  magnanimo  <~verfò  njn  Virtuofo  in  premio  dì  al- 
tana fegnalata  lode  riceuuta   non  fi  dia  njìtio  dì  prodiga- 
lità  :  merci ,  che  njn  "Prencipe  fìtibondo  della  mera  gloria 
dal  quale  Vnum  infatiabiliter  parandum.profperam  /&jb£££ 
memoriamo   anco    co  monti  de*    Diamanti  ,  e  de3  Rubi- d^Atl 
ni  non  può  fòddisfare  il  merito  dì  njna  impennata  di  queir 
ìnchwfko  fino,  che  da  njn  Virtuofo  fcrittor e  leggiadramen- 
te dislefò  nelle  carte  rende  il  nome  altrui  glorìofo  -,   ffi      , 
immortale  .   Pertanto  delitto  dunque  Apollo  a  tal  fiegno  in- 
crudelì contro  l'Amalteo ,  che  per  due  armi  lo  condenno  ad 
habìtar  tra  gt  ignoranti . 

Incontinente  poi  nella  Vfita  fi  pre finto  njn  Letterato, 
ìlquale  coslaua ,  che  non  filo  fermamente  credea  l'efecra?i- 
da,  e  tanto  dannata  opinione  3  che  felicità  maggiore  degli 
b uomini  era  hauer  laborfia  colma  difendi  >  che  il  capo pie- 
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mo  di  fetente  3  ma  che  con  ogni  fua  indufiria  fi  era  for^a^ 
to  d'tnfwuarla  nelle  menti  di  altri  Letterati  .  oApollorfer 
l'horribilità  di  quelcafo  gratamente  commojfo3  condanno  il 
Keoad  e Ser  cucito  in  njn  fiacco  3  e  <-viuo  gettato  nel  più  cu-* 
pò  gorge  del  fonte  di  Aganippe.  Non  fi  de  uè  lafiiar  dì  fieri- 
ttere  in  quejìo  luogo  3  che  quello  federato  così  fernpre  fu  ofli- 
7iato  nella  fua  erronea  opinione  3  che  nello  slejfo  punto  del- 
ia, morte  3  non  filo  non  njolle  difidirfi  3  ma  più  ostinata- 
mente  ,  ch'egli  fi  faceffe  mai  3  dtffe  fernpre >  ch'egli  monna. 
nella  fua  njera  opinione 3  che  glt  ftudij  erano  ^vna  merca- 
tant'nh  e  cioè  le  Lettere  filo  s'imparauano  per  mero  difetti® 
di  guadagnare  con  effe  danari  3  e  che  però  firuedeuay  che 
te  più  honorate3  slimate 3  ($p  abbracciate  Sciente  erano3  non 
la  Filofiofia,  e  la  Theologiafinza  paragone  alcuna  più  Nobi- 
li 3  ma  la  Medicina  3  e  le  Leggi  più  lucro  fi , 

Il  Baiar  do  poi  ynjno  de'  Giudici  criminali  diquefia  Corte 3 
leffe  il  Proceffo  fabbricato  contro  Manfredo  Re  di  Napoli  ? 
mei  quale  fi  prouaua3che  di  notte  k  patullo  hauea  furato  la 
fua  amata  Lesbia  y  laquale  dopo  che  molte  fittimane  a  fua 
piacere  hebbe  goduta  y  fogliata  di  tutte  le  fiue  gioie y  e  del- 
le njeiti  più  pretiofii  ignuda  haueua  rimandata  à  cafa .  'Del- 
la quale  ingiuria  Catullo  nella  Vifita  fece  rumori  tali  3  che 
molto  fi  auuicinb  all' infoi cn-r^a  3  percioche  fouerchi  amenti 
imfiammato  nell'ira  3  finzjt  punto  ricordarli  del  luogo  3  e 
delle  perfine  3  auanii  lequali  egli  ragionaua3  chiamò  Man- 
fredo batt ardacelo  .    Apollo  3  per  dar  eftmpio  a  fuoì  Giu- 
dici y  che  ad  un  animo  fouerchiamente  efacerbato  3  non  è 
fojfibìle   imparar   il   parlar   limitato    3  ancor    che  per 
lo  poco  rìfpetto   portatogli  molto  fi  chìamaffe  offefi  da 
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Catullo  <,  dolcemente  nondimeno  lo  riprefie  >  ffj  apureffo 
comandò  >  che  il  7{è  Manfredo  gratis  vbique fcjje  liberato 
dalla  prigione:  e  dijfe  t  che  filo  per  accrescer  U  gloria,  e 
le  pr erogatine  del  fiacrofànto  Matrimonio  i  figlinoli  na- 
turali per  lo  pia  naficeuano  'vìtioft  y  e  di  genio  grandemen- 
te inclinato  alle  ribaldane  _,  e  che  la  prudentiffima  Natu- 
ra y  per  infignare  à  fiora  ari  di  fio  lo  meficolarfii  con  gliafim  3 
alle  caualle  di  filo  accoppiar jì  con  gli  ftallom  della  fpetie lo- 
ro y  haueua  ^voluto  y  che  da  i  congiungimenti  degli  Afinì 
con  It  Caualle  nafice fiero  ì  5Vlulì  ,  animali  nel  tirar  ì  calci 
tanto  njìtwfì  y  tutto  afifine  che  gli  huomìnì  per  non  pro- 
crear prole  ribalda  y  maggiormente  ambi  fiero  per  lo  mei^o 
del  fanti/fimo  Matrimonio  di  pwercar  quei  figliuoli  legitti- 
mi y  e  naturali  y  che  dal  ventre  delle  madri  loro  fico  por- 
tano la  benedittion  di  Dio  :  che  pero  p  arcua  _,  che  i  figliuoli 
baHardì  uo?i  efiendo  obbligati  ad  operar  virtnofiamcnte.y 
all' horay  che  viuenano  beney  era  lor  cortefia.  Non  per  que- 
fio  Catullo  j  grandemente  fj?into  dallo  /limolo  della  gclofìa0 
njolendo  quietar  jì  y  an'zi  ogn  bora  più  dìucaendo  rabbiofio  3 
Apollo  con  faccia  alquanto  fidegnat  a  gli  comandò  y  che  tace  fi 
fly  perche  chi  in  fiua  cafia  teneua  va  pez^o  di  carnaccìa  puz- 
zolente non  meritaua  dì  effe  re  aficoltato  y  quando  fi  doleua 
dì  hauerla  piena  dì  Mofconì . 

Con  quefia  rispofia  efiendo  fiato  patullo  lìcentiato  dal- 
la Vìfita  y  il  me  defimo  1>aiardo  fece  rr  Ut  ione  di  njn  Pro- 
cefiò  fabbricato  contro  Scipione  Ammirato 3ancor egli  profiefi, 
fior  della  Politicayilquale  fi  trouaua  conuinta  di  hauer  e  omme fi- 
fi  molti  grauì  eccejfi^percioche  ad  vn  Prencìpeycbe  con  nuoue3 
e  bruttìjfme  angherìe  feorticana  ì  popoli  fimi >  affine  eh3 elle* 
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no  ne  fimi  Stati  non  cagionafiero  nouitadi  impertinenti,  ùofic 
loro  gli  bone (ìijfimi  nomi  di  Donatiui,di  Sujfidìj, di  Aiuti,  e 
che  fino  ad  nj?ia  odiofififima  Gabella,  non  dubito  di  porre  lo 
(peciofio  nome  di  Monte  della  Pietà.  Di  più, che  ad  un  fòg^ 
getto  erninentifiìmo  della  Citta  di  Voci  de  ,  che  de  fide  ratta. 
di  hauer  fieguito  di  Sgherri  ,  con  la  (palla  de3  quali  hauejfie 
potuto  tiranneggiare,  (ejf  ad  ognnjno  render/i  tremendo  3 
haueua  infiegnato,che  nctU  fiua  cafiateneffe  Vna  camera  aper- 
ta con  carte  ,  dadi  ,  e  tauo Iteri  >  con  <vna  njd  cortwia- 

o 

miccia  allato  alla  porta  della  cafia  3  che  quesiti  erano  i  njerì 
Zimbelli,  che  a  fie  chiamauano  la  fichiuma  degli  huo mini  del- 
le Cittadi,  eipiù  njitioft,  e  mal  inclinati  ceruelli  del  Paefie  ; 
E  che  al  Prencipe  dell'Epiro ,  atroce  nemico  della  grande z~ 
%a  de 'L aconici, ilquale  indegnamente  perfieguitaua  alcuni  Se^ 
nat ori  grandi  di  quello  Stato ,  che  per  hauer  ingegno  Mili- 
tare i  e  per  ejfier  /oggetti  di  fiommo  njalore,  non  gli  torna- 
uà  conto  ,  che  fo fiero  afiunti  al  Principato  Laconico ^  affina 
che  le  pubbliche  pratiche  di  vna  aperta  perfiecutione  non  gli 
concitajfiero  contro  l'odio  del  Senato  Laconico  ,  efiacerbato 
nel  veder perfiguitata  la  virtù,  ffi  il  merito  de' Senatori 
più  eminenti  ,  che  tanta  iniquità ,  e  così  (palancata  ,  e  ri- 
balda  tirannide  colorale    col  preteflo  ,  che  quei  Senato- 
ri haueuano  penfieri  cupi.   Grandemente  maravigliato  ri- 
mafie  Apollo  della  ficelerata  perfidia  di  quel  Politico,  e  dopo 
hauer  liberamente  detto,che  con  dispiacer fiuo  infinito  fi  era 
chiarito, che  i  Politici  erano  i  Zingani,i  Barri,  i  Ciurmatori ,  i 
Ta?l;aborJe  dei  Letterati  ,  comando  >  che  quel  Moflro  di 
natura  fojfe precipitato  dal  fiaffoparpeio .  J^ue slo  fine  sfiora 
tunatìfifimo  he  bue  la  caufia  dell' <iAm  mirato,  quando  il  mede* 
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fimo  'Baiardo  fece  relatione  del proceffo  formato  contro  ti 
Giudice  di  Gnido  _>  ìlqualenon  filo  per  piti  teftimonijy  ma 
per  la  fua  confezione  iste  fa  era  conuintOy  dì  pubblicamente 
al  piti  offerente  batter  «venduta  la  Gìuflitia.  Apollo  per  l'im- 
manità di  quell' ecccffo  fopramodo  alterato  3  condennò  il  Reo 
nell'ordinaria  pena  di  quei ,  che  mercatantauano  la  Giù  fil- 
ila :  e  però  comando ,  che  pur  all' bora  quell' yficia/e  fofft^ 
confegnato  a  Mar  fa  3  perche  da  luì  foffe  fcortìcato  njìuo , 
Già  i  Littori  flrafcmauano  il  miferello  al  crudel  patibulo  , 
quando  egli  con  altìffimo  gemito  y  oh  me  infelice  >diff e  >o  mio 
danaro  ;  che  nella  mìa  Cafa  >  col  godimento  di  tintele  più 
efquìfite  delitie  y  feliciffim amente  mi  poteui  far  viucre  ?  co- 
me bora  per  lo  mio  pò  e  ho  cerne  Ho  mi  fi  cagione  di  njna 
<vergognof%,&  atroaffima  morte .  <Queft e.  parole j  che  dalla 
tlifita  tutta  furono  ydìte  y  altamente  penetrarono  fieli3 
animo  di  fu  a  Maestà  y  il  quale  fatto  richiamare  indietro 
il  Giudice  y  gli  diff e  y  di  che  egli  fi  do  le  uà  ,  e  checofahaue- 
ua  che  fare  teccejfo  commejfo  da  lui  ncW  ammìniflratìonz-j 
della  giuftitìa ,  chef  concede  alla  nj'irtùy  &  al  merito  de?lì 
huàflitni  y  co' danari ,  che  dkeua  dì  hauer  male  fbefi .  Sire 
rifpofe  air  bora  ti  Condennato  ^  l'yjfcioynelqualeìo  tanto  ho 
demeritato  appreffo  njoflra  ^Maeflà  ,  dal  rPrencipe  di  Gni- 
do y  non  alle  lettere  y  non  al  merito  mio  e  fiato  conceduto, 
ma  per  fi ff anta  mila  infeliciffimi  feudi  d'oro  lo  comperai 
due  anni  fono  :  dì  maniera  tale  che  con  molta  ragione  mi 
lamento  y  di  hauere  à  danari  i?i  contanti  comperata  co  sì  gran- 
de mia  dìfauuentura .  Vdìto  questOy  incontinente  comando 
Apollo  che  quel  Reo  f off  e  difaoltOy  e  liberatOye  fintemi  an- 
dò nella  e  au  fa  dì  lui  s  diffey  che  lo  giudicaua  >  e  dechiara- 
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uà  innocente  >  che  fero  quanto  prima  ritornale  alla  fuaZ 
urica  ,  doue,  per  eterna  infamia  del  Prencipe  di  Qnìdo , 
contìnua/fé  ad  efercitare  la  yituperofa  mercatante  dì 
rendere  la  Giuftitia ,  perche  non  era  pojfibile  prohibire  al- 
trui ilnjender  quello  ,  chef  comperaua. 

Vnjltimo,  che  camparne  nella  Vifita,  fu  ilfamofo  Bar- 
tolomeo d 'zAluiano ,del  quale  il  Giudice  della  caufa  fece  re- 
latione  ,  che  in  njn  disparere  ,  ch'egli  hebbe  con  Giulio  Ce- 
fare  Scaligero  lhhaueua  chiamato  <vil  Le tterat uccio.  Apollo 
per  lo  graue  ecce ffo  dell' Aiutano  tanto  fi  rifentì,  che  con  fde- 
ino  grande  gli  diffe  ,  che  fé  i  fiuoi  Letterati  ornati  di  tante 
prediate  njirtudi, colmi  di  tante  faenze, e  ì  quali  de' cor  fi  de 
Cidi,  della  --virtù  delle  herbe  ,  della  proprietà  delle  piante, 
deludore  de  M.inerali,e  de  miracoli  tutti  della  Natura  haue- 
uano  pieniffma  cegnitione,nonpojfedeuano  quella  più  fiprafi- 
'Nobilita  ,  che  può  trouarfi  tra  gli  huomini  ,  quali  erano 
quelli  ,  che  meritauano  di    ejfer  chiamati   Nobili  ?  Forfi 
gl'Ignoranti  ì  forfè  que'  njitiofi,  che  fino  alla  golaeffèndo  im- 
rnerfi  nell'otto,  nel  giuoco  ,  nella  crapula  ,  e  nelle  libidini 
filo  e  fendo  pez^idi  carne  fr  acida  con  due  occhi,  altro  non 
hanno  di  che  pojjìno  pregiarfì  ,  che  delle  ruirtudi  ,  e  della 
lunva  gloria  de  loro  Antenati?  E  che  fi  l'oro  per  la  ^vir- 
tù di  non  lafiiarfi  confumare  dal  fuoeo  >  mangiare  dalla 
ruggine  ,  rodere  dall'acqua  forte,  e  per  altre  fue  rare  qua- 
lità meritamente  era  riputato  ill^e  de' Metalli;  il  Diaman- 
ti,^/il Rub'mo  per  la  incredibile  durezza  loro  erano  i  Pren- 
cip  ideile  Gioie, per  qual  cagione  ifuoiVirtuofi, che  fopratuU 
ti  gli  altri  huomini  tanto  fapeuano ,  $  tanto  intendeuanoy 
nano ,  dalle  genti  non  meritavano  di  più  toSlo  ejfer 'chiamati 
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femidei  y  che  Rè  degli  huomini  ?  e  che  troppo  differenti 
co  fiera  nobilitar  il  corpo  co 'rc/elliti  di  ^velluto  >  e  yo(lh 
l  animo   co'  broccati  d'oro    delle  più  pretto  fé  fetente  v  sAp* 
pfe/ip  poi  fi  rìuolto  ^Apollo  ?uerfo  l'Aiutano  3    e  così  glk 
dijle  :   I  miei  fmprc  celeberrimi  Sabelhcoy  Bembo  >Giouio% 
Guicciardini  x  che  tanto  ti  hanno  >  o  Bartolomeo  3  con  leu 
penna  loro  illustrate ,  è  le  fatiche  de'  mici  Virtuofi  ^  ch^j. 
immonda  'ti  hanno  refi  al  Mondo  quando  mai  da  te  han^ 
no  meritato  il  guiderdone  dì  così  -enorme  ingiuria  >  ti  pre* 
mìa  di  tanta  ingratitudine  ì  Ghteslo  così  efacerbato  ragion 
namento  di  Apollo  di  tanto  maggior  efficacia  fu  appresola 
ZJiftfa  tati  alquanto  egli  fu  accompagnato  dade  firida  ditut* 
ti  i  Laterali  circostanti  >  iqtiali  fipra  ogni  credenza  con-* 
tro  l'tAluiano  grandemente  f  legnati  gndauano  Giuslitia* 
Dopo  quefto  la  Ruota  Criminale  >  di  ordine  di  Apollo >yote 
fopra  la  f enterica  condennatoria.^  e  que  Giudici  tutti  pene 
/opra  modo  rigorofe  propofero  ,  con    lequali  del  fuo  fall& 
■doueffe  il  Reo  e  ffer  punito  .  In  quello  trauaglio  fi  trouaua 
l'Aiutano^  quando  ìauuifò  di  tanto  accidente  efjendo  slato 
portato  -alU  Seren'iffima  Liberta,  ZJenetiana  ella  fopra  mo- 
do gel  o/a  della  riputaùone  di  quell'Intorno  forttjfimo  ycoru 
molta  fretta  fi  prefinto.  nella  njìfita,  e  proslratafi  d  pie^ 
ci;  di  fua  MaesQ^con  genero/a  fimmìjfione  difje^che  gtam*. 
mai  da  quelli  fi  farebbe  partitale  da  fua  £MaeBa  pieni f, 
fima  gratìa  .,  £sr:  *tjfoluto  perdono  non  bau  effe  impetrato  a% 
quel  fuo  coraggiofi  Capitano. E  che  fé  bene  ella  con  un  frefibif* 
fimo  Editto  di  fua  Mae  Ba^nel  qujile  fi  dìchiaraua  che  quelli- > 
i  quali  in  a:f fi  delle  patrie  libere  contro  le  barbare  ?;ationk 
ballettano  impugnatele  armi*. per \qual. fi; ^voglia  ancorché^ 
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capitali/fimo  eccejjo  non  mai  poteuano  perder  la  buona  gra^ 
tia  di  [uà  Maeflà  .•  che  nondimeno  per  lo  fio  dilettìffmo 
Aiutano  3  che  tanto* [angue  haueua  fparfò  per  lei  [offerti 
tanti  dì/àgi  *  [coffi  tanti  pencoli  *  quel  perdona  domanda- 
uà  per  mera  grafia  *  che  ogni  yna  benifjfmo  cono[ceua  do- 
erglifì  per  termine  di  rigorofa  Giuflìtia  .   Vdite  ctibeb— 
iero  i  Letterati >  preghiere  piene  di  tanto'  affetto  *  ricor-? 
deuoli  quanto    benigno'  ricetto:  quella,  Seremffma  Heincu 
nella  [uà  cafà  figlia  dare  a  quer  ZJirtmfì  *  che  <vi  fi   ri- 
parano' *  di  modo-  in  ejji  p  fmorifo  lo-  [degno:  conceputo  prì~ 
macche  ad  alta  <~uoce  più  evolte  gridar ow  Gratta*  Gratta:. 
Onde  Apollo  con  la;  mano'  hauendo  [olleuata  da  terra  qmel- 
la  [eliciffi ma  Liberta  prima  le  diede  luogo'  fra  le  Sere  nifi- 
me:  Miife*  poi  le  dtffe*che  m [ito*  potere  non  effendi  negar- 
le cofa*  ci  fella  defideraua  da  lui  *  alt  Aluìaìiv  di  buon  ani  ~ 
mo*  condonaua  ogni  pena  *  ma  che  <~uoleua  y  che  alle  buo- 
ne lettere  tanto-  offe  fé  y-(^f  a  [uoi  Z)  ir  tuo  fi  così  mal  trat- 
tati fi  deffe  la  foddtsfattione  y  che  [i  conuemua .   Jlfhora 
$  Almano>  già  p  rima  mezgo'  mo  rto*  dalla  paura  (tanto  il  timo- 
re  della:  ^vergogna'  più:  affigge  <~un  huomo  honorato  de  i 
eerti  pericoli  della  -morte}  ripiglia  cuore*-  e  difje*  che  emen- 
do egli  di  fattura  così  picciolo  *,  come  njedeuano:  tutù ,  doue- 
uà  effer  compatito* [e  l'acqua  della  collera;  prefia  boHiuaifts* 
lui  *■  laquale  era  quella  *  che:  l' haueua  fitto  errare  :  ma  che' 
€onfeffando-  di  hauer  mal  parlato-  *  manifeHaua  ad  ognuno  *. 
the  reno  >  che  haueua  leti  ere  [eie  [te  *  coSlumi  exquiftt  y  così 
sra  Nòbile*  come  [e  [offe  nato  delia  potenti/?! ma  Cafad'Au- 
£lria  *.  e  del g/oriofo  Sangue  Reale  di  Francia*,  ancor  che 
pr padre  bauef}  battutoti boia.. 
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fciogherevn  Tuo  voto  porta  al  temjjioil 

ricco  dono  di  vn  Vafo  d'oro,  iu 

quale  perche  con  meftitia  gran 

de  vien  riceuuco  dal  Sa 
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de  la  cagione,  e  ri- 
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0  C  HI  giorni  fono  yn  Prencipe  di  gran 
qualità, per  VnajìngoUr  grafìa  rìceuutt, 
da  lui  dalla  Maestà  di  Dio,  portò  al 
Tempio  il  dono  di  rvn  Vafo  d3  Oro  di 
grandiffimo  pregio  :  e  perche  ìlSacerdo- 
te  nel  rìceuerlo  funjeduto  àfflittìffìmo, 
e  fino  gettar  lacrime  >  gran  curio fità  entro  in  quel  Signo- 
re difaper  la  njera  cagione  di  quella  me  flit  la  y  ffi  al  Sa- 
cerdote chìedette,  che  gliela  propalajfe  :  alquale  quell'huo- 
tno  timorato  di  Dìo  con  va  pianto  dìrottiffìmo  dille  ,  ci/ 
egli  era  forcato  fpargereamarìffime  lacrime  all' bora  che  *ve- 
dendo  portar  doni  al  Tempio  fi  riccordaua  dell'antica  pietà 
deglihuomini  pafjati,  iqualì  loro  pretìofe  ricchezze  filma- 
rono render  [acuito fi  ì  Tempi,  e  per  co/à  necejjaria  al  cul- 
to Dmino  teneuano  quei  >-uafi  d'oro  3  e  di  gemme  >  cfó 
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'gli huomini  immemori  della  njera  "Religione ^e  più  innamo- 
rati de3 propri]  commodi  ^  che  dell' honor  di  'Dìo  >  anco  in 
quelle  co  fé  >  che  feruono  a'fermgij  pia  '-odi  hanno  appro~ 
priati  à  loro  flejfl  ; .  e  che  in  alcuni  Stati  infelicifsima  j  f&f 
affatto  deploranda  era  la  prefente  condizione  della  ^vertu 
Religione  >  poiché  doue  prima  le  ricchezze  delle  co  fé  Sacre 
feruiuano  per    augumento  della  njera  pietà  >  per  gran— 
de^a^e  Maestà  della  Religione  >h  or  a  erano  diuenute  cornette 3 
the  dalle  grotte  dt  mólte  empie  prouincie  chiamauano  ì pub- 
blici Afaffnia  rubar  alla  fìr ad  a  il  facro  Patrimonio  di  Dio  ^ 
e  de  Juoi  Santi.  Furti  tanto  più  federati  >  quanto  gli  au- 
tori di  efjì  non  fi  erano  ^vergognati  inorpellarli  collo  fpe~ 
cìofo  nome  di  Relìgisne  riformata  :  'Tanto  auanti  e  arnua- 
ta  l'ignoranza  di  alcuni  popoli  s  che  fino  fi  fono  lafciati  dar 
uà intendere  y  che  con  le r  crapole  òco '  latrocini  e  con  ogni  fora- 
te di  libidine  disformar  l'antica  Religione  3  tanto  cofiante- 
wente  creduta  da'  Padriy  da  gli  Auìs  e  da  Bifiwi  loro^al- 
tro  non  fia  flato >che  Riformarla  >  quafi  che  il  fre- 
giare rvn.  huomojo  Sfogliarlo  3  e  l'ucciderlo  ^ 
da  oleum  5  che  fia  di  fano  intelletto 
poffa  creder  fi  >  che  fia  njn  hono- 

tarlo  >  <un  riueslirloy  njn 
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farlo  rifufcitare  da 
morte    £ 
vita* 
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APOLLO   FA   PRECETTO  A* 

Partorì  dell'Arcadia,  che  per  l'aiiiicni- 

re  non  debbino  più  ingraflar  Por- 
ri 
e   ltrecamente    predato 

per   la    nuocatione^ 

non  vuoi   conce- 

uerla  » 
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E  R  lettere  dell'i  xvììj.  del  correrìa 

pUS^  ^ISIW     te' 3  cheli  fono  rìceuute  dall' *Ar  Ca- 
tti   »      \S3ì\        V^-^-r^  cJ%\ 

ì^ÈSè  01  UÈ  dia s  fi  e  hauuto  amtifo  certo  del 
precetto  fatto  di  ordine  dì  fina  Ma- 
fia a  Titiro  }  a  Coridone  >  a  Me- 
naie  a,  a  Melibeo^-  a  gli  altri  Pa- 
floridi  quella  prouincia  3  che  fiotto 
tiene  grauififime  non  ardifichìno  per  l'auuenire  tener  più  Porci 
per  ingraffarli.  Così  gran  dì^urho  all' njmuer fiale  dì  que3  luo- 
ghi ha  dato  così  fiat  fa  neuita  >  che  queHa  mattina  a  nome 
dì  tutti  ì  PaHori  della  delitìofia  >  e  fiecondìfifìma  Arcadia, fio. 
rio  campar [i  auanti  la  Mac  Ha  dì  Apollo  ^lontano  >  e  p)a- 
mone>  principali/fimi  trd  ì  T ^astori  di  quella  prouincia.  Que- 
Jìì  humìlififim  amente  hanno  fiupplìcato  fiua  Mae/là  a  non-> 
priuarli  della  delìtìa  del  lor  pan  conto  y  e  della  commodi- 
tà  di  quella  carne  porcina  ?  con  la  quale  lautamente pafico- 

no 
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no  le  famìglie  loro.  A  queftìrìff>ofe  zApo  Ilo  >  ch'egli  alt reti  n* 
to  fibrata,  Nobiltà  cordialmente  amaua  gli  agricoltori  della, 
terra^  i  Paft ori  degli  Armenti,  quanto  l'amor  de' T>rencipi 
più  meritano  glibuomini  fr  ut  tuo  fi  de  i  yagabon diagli  ruti- 
li de  i  danno  fi  -,  ma  che  per  rifletti  ,  e  finì  molto  grandi 
hauendo  egli pubblicato  l' Editto l,  non  uoleua  riuocarlo: 
merci  che  dal  co  fiume  ytìlifpmo    de' Villani 
Jtingr affare  ì  Porci  taAutunno^  per  am~ 
aizzali  poi  il  TJerno  ■>  l'auaritia 
gentìlhomìnefcahaueua  im- 
parato  yn   efecrando 
Precetto  Poli- 
tico » 


ESS  EN- 
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ESSENDO     STATO     NOTATO, 

che  Peto  Trafea  in  compagnia  di  Eìiudia 
Prileo  Tuo  Genero  frequentaiiale  cafe  del- 
le più  principali  PoetefTe  di  Parnafo  diL, 
Apollo  gravemente  ne  è  riprefo . 
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A  quei  Vìrtuojt  y  che  figliano  diletti- 
none di  ojfemar  i  fatti  altrui,  è  fla- 
to notato  ,  che  Teto  Trafea  in  com- 
pagnia di  Eluidio  Trifip  fio  genera 
Jìraordinartamente  frequenta,  le  cafe 
della  Signora  D.  Vittoria  fplonna  s 
di  Veronica  GamberayedeUe  altre  Da- 
me Voeteffe  principali  di  quefla  Corte  ;  (èjf  ancorché  il  con- 
cetto di  flraordinaria  bontà.  ,    nelquale  e-  hauuto   Tra- 
fea faccia,  che  diffìcilmente  da  yn  tanto  Senatore  pofia te- 
mer fi  co  fa  brutta,  la  m-olta  frequen'za  nondimeno  delkyi- 
fite  y  e  la  lunga  dimora  fatta  in  effe  ,  anco  appreffo  gli 
huomini   buoni  ha  cagionata  fiandalo  tale  ,  che  così  mal 
odore  fino  e  giunto  alle  narici  di  fu&  ■' Maefì  a  i  Ixqualt^, 
ver  fimorz^ar  la  fiamma  di  tante  mormoratwni  ,  due  giorni 
fono  fece  chiamar  a  fi  Trafea ,  e  erettamente  li  comandò? 
che  li  pale f afte  i-  negotfj  y  ctiegli  haueua  con  quelle  Dame^>  - 
Ad  Apollo  riffofi  Trafea  >  ch'egli  andma  a  quelle  Signo- 
re filo  per  cf  rat arr  la  carità  dì  leggere  loro  o^nì  giorno  rn 
Capitolo    del  libra  del  fafientiffimo  TZoetio  Seuerina  de 

Con  b- 


Confolatione  Fhilofophise .    Per  quella  rìfpofia  granfi 
mente  par  uè  y.  che  Apollo  fi  fiiegnafie  contro  T rafie  a  >  onde 
tutto  alterato  così  gli  diffie .    T.rafea^fe  col  njofiro  talento 
di  confo/ar  gli  afflitti  njolete  meritar,  la  grafìa  dì  Dìo  _,  e 
far  acquislo  della  beniuolen^a  deqli  huomìnì  >  andate  6 
confortar  quei  mifer abili  >  che  dì  ??iera  necefjìtà  muoiono 
negli  hofpitali  y  e  quei  sfortunati  /  che  fiono  condotte  alle 
forche  :  perche  lo  fare  agufa,  dì  Saydan  apalo  tutto  il  gior- 
no fitto  tra  le  £>ame  >  con  Jferanza  ai  far'  creder  poi  alle 
genti  y  che  <~uì  eferckiate.la .  fpìrìt  a  alita  y  fono  hipocripe  yche 
wuouono  le  rifa  agli  huom'mì  /ciocchi  3  e  che  fanno  crepar* 
dì  rabbia  quei  y  che  fanno  3  che  'gli  huamìnì  y   che.  <vanrìù 
ffeffo  al  molino y  facilmente  s'infarinano  :  &  njn  <-ùoHro> 
pari  deue  fapereyche  aWhorayche  njtia  donna  concepf ce  due 
gemelli, fé  effi  fionomafchìyamendue  fi  ^veggono  racchiufi entro 
<-vna  fiottiliffima 'membrana ,  co  fa  che  anco  accade  fé  amendue 
fono  femmine:  ma  fé  auuìene ycheyno  fa  mafchìo3e  l'altra  fieni 
mina  y  la  fagaciffima  Natura  in  nj?ia  p  articolar  membrana  fé 
-parata  dal  mafichìo  conferua  la  femmina.  Dì  modoyche  la  Na* 
tura  della  cohahitatìone  dì  <-un  fratello  >e  dì  una  f or  ella  dì  quel 
la  et  a.  non  effondo  fi.  fidata  yìnfiegna,  ad  ognrvno  3  che  né 
meno  de'  ruosHri  pari  altri  può  *vkuer  fiicuro  :  &  in  que* 
'sico.ccafiorn  y  Trofia  y  chi   fi  fida  delle  fue  for^e  più  è 
rtermrano  ,   che  faggio .  E  perche  queftì  di/ordini  per  vo-, 
iira  y  e  mia  riputazione  hanno  bìfogno  dì  effer  corretti y 
fi/yttamcnte  yi  comando  y  che  lafaate  per  tauuenire  così 
f-ericolci/e  pratiche  :  perche  m.n  y  come  njeggìo  y  che  /-voi 
fwwaMtnie  «vi  fletè  dati  a  credere  y  tanto  e  balordo  il 
Motosi»  y  d^beniifimo  non  conofiayCheU  nfifite  de' ' <~voftrì 
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pan  fatte  alle  'Dame  belle  dopo  la  feconda  ^volt -a  cominciai 
no  à  puzzare  a  quelle  perfine  y  che  fanno >  che  le  co  fi  beliti 
piacciono  ad  ognnjno  y  e  che  cono/cono  _,  che  lo  Slimolo  del- 
la  fame  è  Hjitio  naturale  in  tutti  gli  h uomini  ,  e  che  le 
libidini  non  con  altro  più  preHante  rimedio  (ì  fuggono  >  che 
con  fiar  lontano  dalle  belle  creature  :  perche  dal  cometter  errori 
figuardaua  colui  che  fchiuaua  l'occafìonh  e  tutta  la  njoHra 
Fdofofia  non  ha  proue  tali  y  che  pojfino  dar  ad  intender  ad 
alcuno  3  che  ijn  faporito  boccon  di  carne  non  piaccia  ad  ogni 
buomo  fatto  di  carne.  Perì  <vi  ricordo  y  che  <~un  <~voflro  pa- 
ri y  che  fa  tanta  efquifttaprofejjione  di  non<volere  bruttar  la 
candida  njesle  della  fua  riputazione  con  le  macchie  dell'olia 
delle  lafiiuie  y  quanto  più  può  de  uè  fuggire  la  pericolo  fa  pra- 
tica delle  lucerne  ,  effendo  non  folo'fomma  pazzia  y  ma» 
injolentiffima  temerità  degna  di  flajfilate>  in  <-vna  bot- 
tega y  doue  wn  fabbro  lauora  i  chiodi  y  <uo- 
ler  fabbricare  la  poluere  di  arcobugìo  9 
con  Speranza  di  poter  poi  far 
credere  alle  brigate  j 
che  non  <vi  fi 
corre  peri- 
colo 
alcuna  9 
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VN  PRINCIPALE   SENATOR 

Pollacco  correggendo  vn'altro  Senatore 
caro  fuo  amicone  fatto  accorto, ch'e- 
gli è  colui,  che  camminando 
fuor  di  ftrada  ha  Info- 
gno di  emendarli. 

\AGGVAGLIO   XCIK 

ELLA  corte  del  T^f  di  IPolloniafi 
trottano  di  preferite  due  gran  Senatori 
Pollacchi  tra'  quali  pafj rk  Hrettijfimoj. 
amicitia:  yno  di  que/ìi  apertamente^ 
fa  profeffione  dì  ejfer  mal  foddts fatto 
del  fuo  Re  >  e  fero  pubblicamente  bia* 
firn  a  il  modo  del gommo^cti  egli  tiene  $ 
t  fino  al  termine  della  malignità  cenfura  >  e  cauilla  tutte^t 
le  attioni  di  lui .  Quello  modo  dì  procedere  grandemente» 
difpiaceua  aW altro  Senatore  ,  ilquale  in  tanto  era  contrae 
rio  all'amico  fuo  >  che  non  filo  apertamente  lodaua  anca 
quelle  attioni  del  fuo  T^e^che  meritauano  biafimo  >  ma  per 
far  acquieto  della  buona  gratia  di  lui  non  fi  curaua  di  com- 
mettere fino  delle  indignità,  Quefli  fortemente  fiandali?^ 
zato  del  pericolofio  modo  di  procedere  dell'amico  fuo  ^  gli 
diffe  <-vn  giorno  >  che  non  filo  imprudenza  j>  ma  temerità. 
grande  era  con  la  cenfura  mordace  delle  attioiù  del  fuo  Pren- 
óme irritarli  contro  lo  f degno  di  colui  >  dal quale  egli  potè  uà 

fferar 
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rS>eur  agni  bene*  e  che  il  feruir  nelle  Corti 'per  demeritar 
la  grafia  de  "Padroni,  era  l'yltima  /cioccherà  ,  chepote^ 
nano  far  gli  huomìnipa^i.  <tA  co  Bui  così  rìfpofe  il  fagace 
Cortigiano  Amico,  la  corninone,  che  cm  tanta  libertà  mi 
%aì  fatta  chiaramente  mi  fcuopre ,  che  con  ajfettìon  cordia- 
le contracambì  lo  fuif cerato  amor  e, che  io  ti  porto ,  e  dì  tutto 
ti  rìngratio  s  ma  f appi,  che  amendue  noi  /fé  ben  per  stra- 
de contrarie ,  camminiamo  nondimeno  almedefìmo  fine  di  ac- 
aititi ar  in  quefta  forte  il  grado  fupremo  del  Palatwato,  & 
altre  grmdez:<e  >  ma<  tu- fai  il  tuo  '-viaggio  per  la  Brad^ 
ordinaria  ,  io  per  certa  fcortatoia  folo  nota  a  i  più  forbiti 
Cortigiani ,  e  ti  predico,  ch'io  corro  fortuna  di  ottener  pri- 
ma l'intento  mio  di  te.  bielle  Monarchie  hereditarìe ,  nelle 
quali  i  Figliuoli,  ì  Fratelli,  i  nipoti,  e  gli  altri  del  fangue 
reale  con  gli  Stati  hereditano  anco  per  l'ordinario  gli  ami- 
ci,  i  nemici,  e  gì' intere  fi  tutti  de  Prencìpì  defunti ,  la  fra- 
da,  che  cammini  tu, e  che  prima  fu  infegnat a  daT acito  (che 
anco  con  le  indignità  fa  bi fogno  forzar  fi  difaracquìBo  del- 
la buona  gratta  di  chi  domina)  e  mirabile:  ma  in  yno  Sta- 
to elettiuo  come  e  la  nofira  Polonia, e  particolarmente  fit- 
to njn  Re  ^vecchio  ,  che  giuB  amente  fi  può  credere  ,  chtL* 
fa  di  corta  ^vita  ,  la  prò fejfon, che  faccio  io,  di  moBrarmi 
difgu siato  della  [prte  è  pia  f  cura  in  run  mio  pari.  Et  il 
ricordo,  che  fu  dato  a  gli  huomini,  che  nelle  loro  attìoni  fi 
f or  zafferò  di  efftr  bollenti,  o  agghiacciati,  e  che  fopra  ogn 
altra  co  fa  fuggi/fero  la  tepidezza,  nel  njero  fu  degno  di  chi 
lo  pubblicò,  jQue  primi  luoghi  di  gratia  appreffo  il  Re  no- 
Bro ,  che  tirano  i  figgetti  alle  prime  grandezze  dì  quetfa 
Corte,  tu  njedì,  che  dì  già  fono  Bau  occupati  da  altri  s  di 
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modo  che  non  potendo  io  infocarmi  nella  buona,  grafia  dei 
Rè 'con  fare  il  mal foddis fatto  mi  fon  appigliato  all'altro  e fire^ 
mó-  dieffer  tutto  neue  :  e  tu  3  che  seggio  che  non  hai  f or* 
tttna  di  ardere  nella  buona  gratta  del  mfiro  Trenape>&hd 
in  fommohorr ore  d'applicarti  ali 'altro  efiremo di  gelare  nel- 
la mala  foddis  fa  tione  dello  flato >  prefinte >  per  ejfer  trepido, 
Scuramente  ti  prono Bica  >  che  --vecchio  canuto  tal  ti  par-. 
tirai  da  questa  corte  y  quale  ci  rvemsli  giouane  sbarbato  <* 
Ver  che  ne' Regni  elettim  il  nuouo  fuccejfore  ordinariamente 
sffendo  nemico  degli  amici  non  meno>che  dalle  astiosi  del  Pren* 
cipe  paffato'j  i  f oggetti  amoreuoli di  quel  Vremip  aio  fo~ 
no  abboniti  come  diffidenti  >  i  tepidi  fuggiti  come 
inetti  ,  i  mal  fixddis fatti  come  amici  ca- 
ri* e  ficuri  islwmenti  della  per pe~ 
.  tua  grandezza  loro  onjìof&~ 
mente  fono  cercati  col 
lanternino  3  & 
riceuuù 
fìtto- 
U  baldacchino  dì 
broccato» 
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TR  A    IL    GOVERNATOR   DI 

Pindo  ,  e  di  Libettro  eflcndo  nara  con- 

trouerfiaia  materia  di  eiurifdi- 


.. 


tione  Apollo  feueramente 
punifee  amendue. 

RAGGUAGLIO     XCV, 


ELLA  Citta  dì  Libettro  effendo  fia- 
to commetto  certo  grauijfimo  delitto  y 
il  Governatore  dì  quel  luogo  con  tut- 
ta la  fua  s birreria  perfegvìto  ì  delin- 
quenti 3  iqvalì  raggivnfe  nel  territo- 
rio dì  Pindo  j  e  gli  ajfedìò  nella  e  afa 
dì'-vn  contadino  ,  laquale  fubito  cin- 
fé  co3  /voi  hvomìnì  y  minacciando ■  che  njì  baerebbe  attac— 
cato  il  fuoco)  fé  non  gli  fi  rendevano.  Tra  tanto  il  Gover- 
natore dì  l^indo  j  che  intefe  qvefio  rumore  >  per  difendere 
la  fua  givrifditione  cor  fé  in  quel  Ivogo  >  e  feco  meno  mol- 
ti hvomìnì  armati  >  e  trovò  >  che  q  vegli  affi  diati  di  già  fi  era- 
no dati  in  poter  del  Governatore  di  Libettro,  ilqvale  lì  con- 
duceva alle  carceri  del  fuo  gouerno.  Acerbamente  fi  quere- 
lò il  Gouernatore  dì  Pindo  dell'ingiuria  >  che  gli  fi  faceva 
nella  fua  givrifditione  3  e  domando  y  che  gli  fi  confegnajfe- 
rò  i  prìggioni >  iqvalì  promìfe  tra  pochi  giorni  reBitvire  «, 
quando  con  quella  confegnatione  qualche  foddì  sfai  tione  fi 
foffe  data  alla  fua  rìpvtatione  .    E  perche  il  Governatore 
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di  LibettrÒ  >  non  filo  nego  ^volerlo  fare  3  ma  di  buon  p  affo 
nel  fico  territorio  menano,  i  prigioni.  Quello  dì  Pindo  prouo-. 
eato  dall' ingiuria  di  quel  grandi  (Simo  difprezgo  >  comandò 
alle  fiue  «enti  >che  men afferò  le  mani,  e  che  con  le  armi  ri- 
to Hi e  fiero  ì  prigioni  >  iqualì  nj  alertemente  efjendo  di  fi  fi  da 
quei  dì  Lìbettro,  tra  ì  due  Officiali  fieguì  così  brutta,  e  fan- 
guinofa  baruffa  >  che  molti  <uì  toccarono  bruttiffime  ferite. 
La  nuoua  di  tanto  cafio  fubìto  fu  portata  ad  Apollo  y  ìlqua- 
le  dì  ambedue  que  fuoì  minitfrì  grandemente  dìfiguflato  > 
di  Harigello  dì  Campagna  sAluigi  Pulci  comando ,  che  con-, 
ogni  forte  dì  Urapa%^o  >  e  di  ^vergogna  legati  glieli  conducefi- 
Ce  auanti  >  come  fiubito  fu  efiguito  .    Con  piatienzjt  gran- 
de njdì  prima  fua  £Vlaeftà  le  ragioni  de'fiuoi  Officiali^  ($f 
appre/fo  pronunciando  ,  che  il  Governatore  dì  Libettro  ha- 
ueua  tutti  i  torti  ,  come  quegli  >  che  temerariamente  hauea 
perturbata  la  giurifiditione  altrui  ,  lo  priuo  del  gouemo , 
&  lo  dichiaro  ìnhabde  a  poter  mai  più  nella  fua  giurifidì- 
tìone  domandar  carico  alcuno  ;  &  il  Gommatore  di  Pin-- 
do  j  ilqual  diffe  >  che  haueua  ragione  ,  condanno  alla  Ga- 
lea per  diece  anni,  così  aggrauando  la  fintenzj, ,  per  infie- 
mar  a  lu'h&  a  tutti  gli  altri  Officiali, che  quei, che  fervo- 
no il  me  de  fimo  Trencipe ,  deuono  difender  le  ragioni  del- 
la qiurìfidition  loro  con  la  fola  penna  ■,  rìfier  bando  le  armi , 
quando  ella  yeniua  turbata  loro  dagli  stranieri.  '^Amara- 
mente -piangeua  il  Gommatore  di  Pindo  t  infortunio  fiio , 
rammaricando^ ,  ch'effendoglifi  prefintata  btllifiima  occa- 
fione  di  meritar  appre/fo  ilfuo  Signore  con  moffrare  in  quel- 
lo accidente  la  propria  modeslia  ,  ($f  l altrui  imperi inen- 
%a  p  ig?ior antemente  foffe  precipitato  a  far  proprio  delitto 

l'altrui 
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I \dtrui  temerità.  Cafi  nel  rv ero  lugubre  >  e  degno  di  mol- 
to effer  confederato  da  ogni  miniflro  di  Prencipe  >  come  quel- 
lo 3  che  ne  infiegna  >  effer  fommo  errore  >  raffrenar  le  imper- 
unente  con  le  infiolenzj  3  <sr  emendare  ì  falli  coi  delitti. 

APOLLO  CONDANNA  ANNiBAL 

Caro  à  pagar  la  ficurtà  rotta  per  le 

ferite,  che  egli  diede  ai 

Cafteluetro, 


RAGGUAGLIO    XCVI. 

0 PO  fefiarceratione  del  Commenda- 
tore aAnnibal  Caro  >  ilquale>  come  gli 
ordinari]  paffuti  fu  ficritto  >  nella  <-vi- 
fìta  delle  carceri  per  decreto  di  Apol- 
lo riceuette  lagratiay  il  fifcal  Bojfo^che 
pretendeua^  che  fua  Mae  Ha  filo  ha- 
ueffe  condonata  la  pena  del  delitto  del- 
le ferite  date  al  CaBeluetro  ^non  rimejfo  il  danaro  della  fi- 
curtà rotta  De  non  offendendo  citò  i  Sereniffmi  Farnefifi- 
deiuffori  a  pagare  i  tremila  feudi  della  pena  conuentìona- 
le.  fi  Caro  >  che  pretendeuayche  la  grafia  riceuuta  così  fi  fi 
fi  compita  >  che  comprendere  t^vna  ,  e  l'altra  pena  ,  hieri 
diede  memoriale  a  fua  Maeflà,  nel  quale  molto  fi  dolfi  del- 
le mole/He  dategli  dal  Fife  ale.  Apollo  al  memoriale  del  Ca- 
ro refiriffe  >ctie^lì  filo  intendeua  di  hauer  perdonata  la  pe- 
na deireccejjo  delle  ferite  >  non  il  danaro  ìiipulato  nella  fi- 
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iurta,  e  nel  mede  fimo  memoriale  comandò ,  che  fen%a  r£- 
plica  alcuna  ti  danaro  stipulato  nella  ficurta  foffe  sborfat* 
al  CaBeluetro  .  Jl  Fi/cale,  come  prima  njìde  ilrefcritto  del 
memoriale  ^nuotando  cor  fé  ad Apollo ?  e 'gli  dìjfé,  che  la  pena, 
della  ficurta  rotta  ejfendo  Bota  BipuUta  al  Fifco  in  mo- 
do alcuno  non  doueua  efjer  pagata  al  CaBeluetro .  Tanto 
nuotia  par  uè  ad  apollo  queBa  pratica  ,  che  con  fdegno 
grande  ,  Dunque,  dìffe  ,  o  Boffio,  il  danno  dèlie  ferite  deue 
ejjere  del  Cafleluetro ,  e  Tytile  del  danaro  mìo?  Enelmto 
Stato  ,  nel  quale  pretendo  che  fi  <vìua  con  leggi  tali  ,  che 
altrui  feruino  per  norma  di  <un  ottimo  ,  e  fantiffimo  go- 
mmo j  è  slata  introdotta  cofa  tale  l  oAd  oApollo  rìfpofè  il 
Bojlio  ,  che  così  fi  praticaua  non  folo  in  molti  tribunali  ■ 
d  Italia,  ma  in  quelli  della  maggior  parte  di  Europa.  AW- 
bora  Apollo,  contro  il  Boffio  maggiormente  accendendofi  di 
fdegno ,  gli  difje,che  il  Prencipe ,  che  tra  fuoi  fudditì  <uo- 
leua  mantener  la  pace ,  anzi  con  pene  crudeli  doueua  for- 
carti di  prohibire  i  delitti,  che  con  pìaceuoli  caBìghi  fomen- 
tarli ,  e  come  njilìffima  merce  contrattare  il  fangue  huma- 
no  :  e  che  ne3  piaceri  carnali ,  nelle  delitìe  della  gola ,  ne  ì 
'contenti  delia  caccia,  e  per  goder  le  altre  mondane  de  Ut  ie^ 
l'ingegno  humano  fproportionatamente  inclinato  al  mal^t 
Hjfando  prodigalitadi ,  anco  fopra  le  forze  proprie ,  chi  non 
yedeua,  che  agli  huomini  dì  gemo  deprauato  ejfendo  la  yen- 
detta  il  più  dolce  miele,  la  più  faporitàyìuanda,ìl pìùde- 
lìtiofo  contento,  che  poffa  gufar  fi  }con  t  introdottone  dì  pra- 
tica tanto  fcandalofa ,  e  fommamente  auara  altri  allettano, 
gli  huomini  a  njendicarjì  delle  offe  [e  riceuute.  Che  pero  an- 
dajfej  e  dal  faro  non.  già  per  polizia  dì  banco  ,  ma  di  futu 
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propria  mano  allo  Beffo  Qasleluetro  faceffe  contar  li  treJ 
mlt  fadt  della  ficurtà  rotta,  che  ogni  douer  njoleua,  chi, 
[rotile  del  danaro  fojfe  di  chi  haueua  ricevuto  il  danna 
delle  ferita .  fncontìnente  fu  posilo  in  efecutione  quanto 
fu&  ^Maestà  haueua  comandato  :  e  perche  non  jolo  nel 
njoler  egli  proprio  far  quel  /òpra  modo  odiofo  officio  fece^ 
U  Caro  ftr  aordinaria  re  faenza  ,  ma  anco  nel  contar  >  che 
egli  fece  di  fua  mano  così  gran  fomma  di  danari,  aperta*, 
mente  fi  <-uìde  in  lui  indicìbile  paffion  di  animo  >  rancore* 
e  dolore  infopport  abile  >  ogrivno  yenne  inchiara  cognU 
tìone  y  che  fua  Maeslà  prudentijjimamente  ha* 
ueua  preueduto ,  che  il  dolore  di  far  uti- 
le al   nemico  >  anco  ne  gli  animi 
fommamente  appafjìonati  in 
infinito  ifmorzaua  il 
defìderìo  della 
yendet^ 
tcu. 
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APOLLO   FA   VNA   CACCIA 

Generale  contro  le  Formiche ;  e  le  Tar- 

caruche,come  animali  amendue 

dimarefempioal  Genere 

humano. 

RAGGUAGLIO   XCVIL 


I  E  R  mattina  Senofonte  Generala 
Capocaccia  di  ^Apollo  3  comandò  ad 
Atheone  3  ad  Adone  >  &  a  gli  altri 
piti»  f amo  fi  Cacciatori  di  queBo  Sta- 
to >  che  co'  loro  Cani  fi  trouajfero  hi-» 
punto  per  lo  giorno  njegne?ite  3  nel 
quale  fua  Mae  [là  haueua  deliberato 
dì  far  <~una  Caccia  generale  >  e  Bimando  ognyno  che  Apol- 
lo ,  come  e  fuo  co  fiume  y  fojfe  per  andar  nel  monte  d'Ida  > 
o  in  quello  di  Helìcona,  oue  fi  trouano  Caprij  y  Ceruiy  Cin- 
ghiali y  &  altre  fiere  in  molta  quantità  $  ali  bora  à  pun- 
to y  che  fua  Mae H à  nj fa  fuori  della  porta  di  Tamafo  $ 
pubblico  la  faccia  contro  le  Tartaruche  y  e  le  Formiche  :  le 
quali  difie  y  che  per  far  fegnalato  beneficio  al  genere  Hu- 
mano in  ogni  modo  intendeua  eHerminar  dalla  terrtu  . 
tAll'hora  molti  njirtuofì  auìdì  dì  faper  la  cagione  dell'o- 
dio j  che  fua  MaeHà  haueua  conceputo  contro  quegli  ani- 
mali 3  gli  dijfero ,  che  pareua  loro  y  che  la  Tartaruca  noru 
folo  fojfe  fimbolo  della  matura  tardanza  >  ma  njero  tipo 
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dì  que  poueri  njìrtuofi  ,  che  con  effo  loro  portano  la  cafd» 
del  lor  patrimonio,  e  tutte  le  fi  Stanne  delle  buone  lettere. 
E  che  le  Formiche,  che  a  gli  huomini  ìnfegnauano  ilfudar 
velia  Hate  della  giouentù,  per  accumular  ilnjitto  nelnjer- 
no  della  njecchiaia  ,  come  mirabile  e/empio  della  prolùden- 
do, ,  dafua  Mae  Sta  nella  moltiplicatane  della  Specie  loro 
più  toSto  meritaua.no  di  effer  aiutate  ,  che  perseguitati . 
<>A  quefii  rifpofe  Apollo  >  che  così  era,  ma  che  gli  huomini 
tutti, piìt  inclinati  al  yitìo ,  che  alla  njirtu,da  quegli  ani- 
mali  hauendo  pigliati  efimpij  fi  andato fijfi mi  non  limitava* 
no  nelle  co/e  buone.  Terciocbe  certi  auaroni  appaffionati ,  e 
bruttamente  fchiaui  degli  intereffi  proprij  dalla  fola  Tar- 
tarea haueuano  imparato  lo  federato  co  fiume  dì  far  firn- 
pre  con  la  tefta,  con  le  gambe ,  con  le  mani,  e  con  tutte le 
membra  dei  pen fieri  loro  afeo fi  entro  la  feorz^a  dei  loro  in- 
terejfi,e  portar  indo ffo  la  cafa  delle  proprie  commo  dita,  con 
tanta  firdide^a,  &  oSlinatìone  di  non  sfarne  mai,  che 
loro  Idolo  haueuano  fatto  il  folo  interej] e  della  propria  njti- 
htà.  Onde  accadeua,  che  quefti  tali,  come  prima  njeniua- 
no  adoperati  nel  negotìo  della  cura  di  Ve  do  uè ,  dì  pupilli, 
e  di  altre  perfine  mìfir abili , [abito  lo  conuertìuano  in  pro- 
pria utilità ,  e  che  i  me  de  fimi ,  fé  dai  Pnndpi  njeniuano 
impiegati  nei  negai ij  pubblici,  nello  Fteffio  primo  giorno  del 
Magistrato  sfacciati[simamente  fiysdeuano  incominciare  lo 
ffiorco  lauoro  di  tirar  l acqua  al  lor  molino  .  Che  poi  dalle 
Formiche  infiniti  haueuano  pigliato  {infelice  efempìo  di  fien* 
tare ,  e  crepar  notte  ,  e  giorno  il  cuore,  fen%a  giammai  pU 
glìarfi  njri  bora  dì  honorata  ricreatane ,  per  accumular pet 
ogni  Strada,  anco  illecita }  il  grano  di  quelle  ricchezze ,  chi 
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poi  alla  fine  njenìua  guatiate  dalla  pioggia  dell 'ira  dì  Dìo  l 
,  ò  rubbato  da  i  Topi  y  da  i  Ladri  >  dagli  Sbirri  >  da  i  Giudi- 
ci,  e  dai  Fi/cali^  che  perpetuamente  njccellano  alle  facilità, 
diane  Hi  auaronì  >  ìqualì  a  guifa  di  Formiche  >  non  curan- 
do di  efiere ^  ancorché  abbondeuoli  d'ogni  bene  >  magre  ye  dì- 
(Ir  ut  te  >  con  njìtto  da  cane  patendo  nella  njita  >  con  vn  ve- 
stito mendico  'nella  riputatane  >  tanto  simmergeuano  nella 
firdidez^a,  e  nella  rapacità  loro  >  che  non  curauano  di  e  fi 
Jer  perfeguitati ,  Strapazzati  >  e  da  ogni  forte  _,  e  qualità 
d'huomo  calpestati  >  come  accade  alle  Formiche  ^  che  tanto 
fcìoccamente  camminano  per  le  pubbliche  SI  rade.  E  che  Ifo 
Maefià  di  Dio  nelle  mirabìlijfime  Api  hauendo  pofia  quelU 
coìr  tuo  fa  prouidenza .,  che  èfin^a  difetto  >  à  quelle  douc- 
uano  gli  huomìni  rìuoltar  gli  animi  loro  >  per  imitarle  ;  le 
quali  con  buona  grazia  dì  tutti  >  fin^a  far  danno  ad  alcu- 
noy  fabbrìcauano  la  cafa  piena  di  miele  tolto  da'  fiorii  otte  con 
l'odio  runiuerfal  d'ognuno  le  Formiche  rubauano  il  gra- 
vo da  i  granari  altrui  :  e  che  le  Api  fabbrìcauano  il  miele  >  e 
la  cera, non  filo  per  propria  ytilità  y  ma  per  bene f  ciò  yni- 
mrfaledel  genere  humano.  Documento  pretìofiffimo>  che  que* 
gli  efercìtìj  >  e  quelle  fatiche  fono  fantìffime  >e  bene* 
dette  da  Dìo  ,  che  alla  propria  utilità  hanno 
congiunto  il  pubblico  beneficio  :  oue  leu 
formica  accumulaua  filo  per  fé 
ftejfa  odio  fi  ricchezze  ^ 
rubate  a  gli 
altri  « 
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DANTE  ALICI  ERI   DA  ALCVNC 
Virtuofr  traueftiti  di  notte  effondo  affai- 
tato  nella  Tua  Villa,  e  mal  tratta- 
to, dal  gran  Ronzardo  Fran- 
cete vien  foccorfo, 
e  liberato. 

raggvaglio    XC  Villi. 

E  N  T  R  E  il  famofiffimo  Danttj 
cAligieri  fi  tr  oh  aita  l'altro  giorno  iru 
f-vn  fuo  cafino  di  <-vtlla ,  che  in  njru 
luogo  molto  folita.no  fi  ha  fabbricato 
■per  poetare  ,  alcuni  Letterati  afcofit- 
.  mente  gli  entrarono  in  cafa ,  otte  noti 
filo  lo  fecero  prigione  _,  ma  battendogli 
pofti  i  pugnali  nella  gola  ,  c^  appuntati  gli  archibugi  ne  i 
fianchi,  gli  minacciarono  la  morte  ,s  egli  non  riuelaua  loro  il 
njero  titolo  del  fio  Poema,  fé  njer  amente  lo  chiamo  Com- 
media Tragicommedia  ,  o  Poema  heroico,  E  perche  Dante 
fempre  nfpofe ,  che  que'  loro  non  erano  termini  degni  di  yn 
fuo  pari,  ma  che  in  Parnafo  gli  face jf ero  fimil  doma?ida,che 
loro  haurebbe  data  ogni  foddisfatt  ione  ,  que Letterati ,  per 
bauer  la  rifpofla  ,  che  defiderauano  ,  lo  mal  trattarono  dì 
buffe.  E  perche  ne  meno  con  quefla  infolenzj,  poterono  ot- 
tener l'intento  loro  ,  la  temerità  di  quegli  huomini  arriui 
tanfoltre  ,  che  haue?ido  pigliata  la  girella  ,  che  ^videro  al 
f°*$2  *  e  quella  hauendo  accommodata  ad  njna  traue  deU 
la  cafa  ,  fé  ne  fruirono  per  dar  la  fune  ai  mi  fero  Dante  : 
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tlquale  fortemente  ^vociferando  ,  ch'era  affinato  j  ad  al- 
ta rvoce  chiedeua  aiuto  :  e  così  grandi  furono  le  Brida  y 
ch'elleno  furono  y dite  dal  gran  l^on-^ardo  Prencipe  de' Poe- 
ti Fran^efi  >  tlquale  non  molto  lontana  da  quella  di  Dan- 
te haueua  la  fua  Villa.  Quello  genero/ò  Trhn^efi  fi  armò 
fubito  ,  e  ratto  corfe  al  rumore  ,  onde  que  Letterati ,  te- 
mendo che  con  Bjw%ardo  foffero  altre  genti  >  fé  ne  fuggiro- 
no 3  ma  non  pero  così  prtfto  v  che  da  quei  Frar.ee fi  noru 
fofjero  fiati  <ve 'ditti  >  e  ricono fiuti  .  Bdhfe  dà  Ranzatde 
fu  difiaolto  >  riueftito  ,  e  condotto  in  Parvafo  >  aéuc  emen- 
do fi  fi  affa  la  nuoua  di  così  l rutta  attione  s  Apollo  rè  fin- 
ti intimo  dì/piacere  di  animo  j  e  perche  nella  ripntationt^ 
gli  premeua  il  yenir  in  cog?jitione  de  i  delinquenti 3  prima 
fece  efiaminar  Dante ,  ilquale  appieno  racconti  il  fitto  ^  co- 
rner a  p affato  3  e  diffe  s  che  non  conoficeua  quelli  ?  che  così 
male  thaueano  trattato  \  ma  che  ponzar  do  .,  che  non  filo 
gli  haueua  ^veduti  ;  ma  che  di  quella  infiolen%a  acerbamen- 
te gli  haueua  ripre fi >  fialmcnte  patena  hdtìèr  eognitione  di 
elfi  :  fiubito  fu  fatto  chiamar  Ron^ardo  >  Uquàlk  jfèrtio'ffiel, 
non  filo  nego  di  hauer  riconofiiuti  di  faccia  ave'  tali ,  ma 
perche  dijfe  3che  ne  meno  gii  haueua  pur  y  e  finii ,  per  que- 
sta contrarietà  del  detto  di  'Dante  con  là  SiPofitìone  di 
Roncar  do  i  Giudici  fortemente  temerono  >,  che  quel  Fran- 
cefi  slimando  fua  indigni tà  offendere  alcuno   -non  n:ol  fi- 
fe propalare  i  delinquenti  $  Apollo  ,  come  prima  fu  certifica- 
to dì  quefle  cofie  3  grandemente  fi  altero  contro  Roncar  do  9 
e  comandò  ,  che  contro  lui  fi  procede ffe  co  tormenti.  l\on- 
Zjtrdo  dunque  fu  fiubito  fatto  prigione  >  tlquale  perche  per* 
ftfleua  nella  fua  negattua^  i  Giudici  come  contro  tefimonio 
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yerifimilmente  informato  decretarono  >  che  fi  njeniffe  all'e- 
farnina  rigor  ofa .  Onde  il  Ronzar  do  poiché  fu  Sfogliato  >  le- 
gato s  &  ammonito  a  dir  il  <~uero  fu  aliato  da  terra.  All'- 
bora  quel  genero fo  Franzefe  in  ite  ce  y  còme  e  co  fiume  di  ogn3- 
ynoj  di  lamentar  fi  j  fupplico  i  Giudici  _,  che  per  tutto  quel 
giorno  non  lo  cala  fero  s  percioche  diffe  fentir  troppo  inefli- 
mabd  dolcezza  di  così  patire  per  non  offender  alcuno  .  Da 
quefla  costanza  accortifii  Giudici  ^  che  con  l'ordinario  ifhu- 
mento  della  corda  non  mai  fi  farebbe  fatto  profìtto  alcuno  $ 
Jubito  fecero  calar  Ronzar  do ,  e>  dppreffo  penfi trono  a  qual- 
che ntiouo  ^Aculeo  >  e  di  quanti  ne  furono  propoli  ninno 
maggiormente  fu  lodato  dà  Giudici  di  quello  ^  che  ricorda 
il  Diabolico  ingegno  di  Penilo  >  ilqual  di  fé  >  che  per  tor- 
mentar <~vn  Franzf/è  con  dolori  di  morte  non  altra  corda, 
non  altra  ^veglia,  non  altro  fuoco  migliore  fi  trouaua>  che 
fenza  Sproni  >  e  bacchetta  farlo  caualcar  njn  cauallo  ,  cht^ 
andajje  di  paffo  lento  ,  e  così  fu  fatto .  Co  fa  nel  nyero  mi- 
rabile fu  il  <-uedere ,  che  Ronzar  do  non  così  tofto  fu  posto 
/òpra  il  Cauallo  ^  che  l'infelice  dimenando  le  gambe  ^  slor- 
cendofi  nella  njita  _■>  e  di  continuo],  per  farlo  andare  infret- 
ta3  dando  sbrigliate  al  Cauallo >  diede  in  così  fatta  impa- 
tienzh\'e  da  così  peno  fa  agonia  d'animo  fu  fopra  prefo,  che 
tutto  affannato  .,  fendetemi  >  diffe,  a  gli  Sbirri  >  che  ^liera* 
no  allato  >  fendetemi^  fratelli  >  che  fon  morto  >  fendetemi 
presto  j  che  njoglio  dir  la  '-verità,  e  chi  ha  fatto  il  male  ne 
paghi  la  pena  :  quelli  ,  che  chiedete  ,  fono  stati  Monfignor 
Qarrieri  da  Padoua,  Iacopo  Mazzoni  da  Cefind ,  (*ff  ^un-* 
altroché  non  hauendo  io  ricono f cimo ,  potrete  ftp er lo  dai 
due  3  che  njì  ho  nominati, 
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I  PRENCIPI  DELL'VNIVERSO 

fupplicano  la  Maeftà  di  Apollo  a  vo- 
ler inferir  l'amor  della  Patria 
ne' loro  Popoli. 


y^A  GGV AGLIO   XCIX. 

'  Ambafciadore  di  tutti  i  Prencipi  dell' 
Vniuerfo  >  i/quale  molti  giorni  fono 
capito  in  Parnajò  >  Giovedì  pajfat& 
Sfo  hehbe  lunga  audienci  da /uà  Mae-. 
fià  y  e  pubblicamente  fi  dice  >  che  à 
nome  de'fuoi  Prencipi  acerbamen»- 
te  fi  fia  querelato  ,  che  ogni  giorno 
da  i  Pop  oli  loro  fi  commetteuano  eccejfi  tanto  vergogno  fi, 
attioni  tanto  enormi  j>  che  in  infinito  haueuano  difficultata. 
l'arte  del  Regnare  :  e  che  i  di/ordini  erano  trafeorfi  tant* 
oltre,  che  i  Prencipi  piunonpoteuam  dare  a  foldato  alcu- 
no Citta  ,  o  pia?^a  forte  in  guardia  ,  che  non  correffero 
euidentiffìmo  pericolo  di  efiere  in  pochi  giorni  con  brut— 
tijfimi  tradimenti  off affinati  :  e  che  a  me  de  fimi  più  non  er4 
foffibile  con  tanta  circospezione ,  &>  accortela  far  elet- 
tane di  Capitano  Generale,  ò  di  altro  miniflro  di  guerra, 
che  ben  presi  o  non  fi  medefero  ridotti  al  termine  mìfer on- 
do di  cfjer  forcati  più  temere  il  feruitore  amico  ,  che  il 
Trencipe  nimico:  e  che  non  minor  della  perfidia  de  Capi- 
tani era  l'iniquità  de3  "popoli  ,  iquali  così  porcamente  fi 
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no  culti  in  preda,  ad  <r>na  yitiofifpma  curio fit*>  che  ìnJ 
pochi  giorni  fi  riducenano  a  capitalmente  odiare  ogni  ancor 
che  Eccellentiffimo  l?rencipe >  lo  fteffb  dcfiderio>  $  Urne* 
de  (imo  gufi  o  mostrando  fentire  nello  ffi'Jfo  cambiar*  il  Pren* 
che 3  che  bimano  di  <xsariar  nj'mande  alla  menfa  .  Che  da 
così  bratti  difiò-rdim  n^ficeua.chc  i  Prencipi  nei  loro  bijogni 
maggiori  ^  nonfòlo  pm  da  i  Popoli  mn  njeniuano  aiutati;,  & 
dfiefi  coti  giteli'  ajfettione  #  carità,  ch'erano  obbligati  y  mn> 
che  tutto  d  giorno  fi  <vedea>chc  da  effì  federatamente  era* 
fio  traditi ,  e  per  pochi  denari  nsenduti  a?  nemici  loro  .  È 
-che  i  Prencipi  finalmente  erano  nscnuti  in  chiara  cognitiò- 
■ne>  che  tanti  mali  filo  erano  cagionati  dal  poco  amore ,  che 
■apertamente  fi  risedè  ;  che  i  Popoli  portano  -alle  patrie  loro  * 
e  che  la  Reina  del  Mondo  flà  Madre  de  gl'ì?npeYÌj,Romay 
per  lo  filo  fiiifcerato  -amore  >  che  i  ft-ioi  amoreuoli  Cittadi- 
■ni  le  portarono  _,  felicemente  potette  difenderei  confini  del 
fino  fmperio  dall'Orto  >  all'Occafò,  e  che  a.t-al  fegno  dà  per - 
fettione  arrim  l'affetion  de'  Romani  njerfo  la  Patria  loro  > 
che  doue  appreffo  effi  l'è  (fillio  era  paragonato  alla  s~ieffcu 
Sfiafoentofiffima  pena  della  morte  >  molti  Prencipi  moderni* 
per  non  rimaner  Jenza  fudditi  y  per  non  '-veder  gli  Stati 
loro  njtcoti  de'  Popoli  >  erano  fiati  forzati  njenir  all'atto 
infilici/fimo  di  prohibir  fiotto  la  pena  della  perdita  della  fa- 
cult  a  [affile tata  rifolutìone  di  abbandonar  la  Patria .  Che 
pero  tutti  i  Prencipi  dell' <vmuerfio  concordemente  fiaceua- 
noftpere  à  fu  a  Maejià  >  che  ogni  rimedio  >  che  haueuano 
applicato  a  tanto  male  e  fendo  riufeito  poco  fufificiente  >  fi 
compiace j] e  di  far  loro  gratta  d'inferir  nel  cuor  de'  Sudditi 
loro  quell'ardente  carità^  uè  ll'intenfo  amore  della  Patria  > 
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the  fuifceratiffimo  fi  <-lW<?  ne  Sudditi  delle  l{epubliche  3  il 
quale  fenza  dubbio  alcuno  era  U:  prima:  grandezza,  il  più 
ricco  the/oro  di  chi  Regna  .   zAll'Awba/ciadore  rijfoft  vApol- 
lo  >  che  i  Frencìpi  con  <-un  buon  gommo-  di  <imà  piace  uo- 
le  giufiitta:  y  e  con  la  liberalità  >  e  con  la  perpetua  abbon- 
danzamolto  più  di  lui  ne'  cuori  de'  Sudditi  loro poteuano  in- 
ferire l'amore  njerfo  la  patria,  loro  s  perche  il  genere  Ru- 
mano >  che  per  infittito1  di  Natura:  ardentiffmamente  ama- 
u&  il  terreno  y  quale  fi  foJfex  oue  egli  nafceua>  anco  fa- 
cilmente lo  difamaua.y  quando  altri  co?i  le  in~ 
commodita   glielo*  rende  uà:  odiojo  3.  efi> 
fendo  particolare  infinto  deglih  uo- 
mini di  più  to/ìo  njoler  in- 
terizjqrfi  difreddo^che 
ftare  aquelfuoco^ 
cti  empien- 
do) la  FlanT^a-  di  fumo  >  fa- 
ceualacrimar  gli 
occhi» 
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àfOL  LO  R  IFIVTA  V  N  A 
Canfora  preferì  taragli  davn  Letterato  fatta 
fopra  vn  Poema  di  vn  Virtuofo  Italiano* 

\A  G  GV  AG  LIO    C. 

i^&^^U^Sgfiì    ^-4  Apollo  bauea  fornito  il  fatico/i 
*  NÉKhéf     corfi°  del  giorno,  quando  nelfOrizgon- 
W^hJrv      te  del  ponente  fendendo  dal  fio  ra- 
diantifsimo  Carro  gli  fi  fece  innan- 
zi  njn  Virtuofo  >  il  nome  del  quale  il 
Menante  y  che  non  njuol  tirarfi-addofi- 
fo  qualche  bruita  ruina  >  giù  die  io  fa. 
mente  tace.  Jjhtcfìi  a  fia  Maestà  prefinto  Vna  molto  fi- 
ut  ra  Cenfira  da  lui  fatta  fopra  njn  Poema  dinjnVirtuo- 
fo  Italiano  *   Così  apertamente  mofiro  Apollo  y  che  quel  do- 
no poco  li  fife  grato ,  che  manfesii  fiegni  fi  conobbero  in  luì 
di  animo  alteravo  .  Di  modo  che  a  Francefio  Petrarcayche 
gli  era  alLto  dijfe,  che  imprudenT^t  troppo  grande  era  quel- 
la di  alcuni  y  che  prima  non  informandofi  de*  gufi  di  quel- 
li >  che  efsi  regalauano  >  commetteuàno  la  brutta  fciocchezjg 
di  prefintar  gli  occhiali  d  ciechi  >  i  liuti  a3 fiordi  >  ($f  il  vi- 
no agli  abslemìj .  Si  riuolto  poi  fiua  ^Maesìa  njerfio  il  vir- 
tuofio3che  ajolea  fargli  dono  del  libro,  e  gli  dìffi^ke  a'  fitoi 
pari  fi  doanu-a  il  buon  del  Mellone ,  il  rifiuto  delk  ficorze 
alle  befiie  :  che  per<)  immcnditie  tali  in  vn  carretto port af- 
fi alla  Cionca  m&fsimd  >  o  che  le  gettaffe  nel  fiume  ,e  che  d 
lui  prefinta  fé  i  concetti  buoni  >  e  le  cefi  tutte  ~j;rtuofie-f 
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che  haucua  notate  in  quel  opera  3  che  non  filo  con  auidita 
grande:  le  haur ebbe  lette  \  ma  che  nejli  haunbbe  ancora^ 
■  hatmt  a  fiamma  obbligatane .  E  perche  qstelT'mfelice  rìfpofe  y 
che  filo  haueua  atte  fio  a  notar  gli  errori  >  fiewzg  far  confier- 
uà  delle  cefi  y  che  in  quel  Poema  meritavano  lode  y  eli  mo- 
do fi  altero  aApolhy  che  fi  bene  in  quel? hora>  come  fimpre 
nel  fio  Occafifiuol  accadere  >egli  molto  hauea  raddolciti  i  rag- 
gi  della  fina  faccia  ,  mojfo  nondimeno  da  fidegno  così  tor- 
no ad  infocarla  j,  come  s  egli  f offe  fiato  nel  fino  é^ieriggio  $ 
($f  a  quell'infelice  così  rifipofie  .•  Sommamente  ci  crep^u 
il  cuor  di  doglia  di  hauerui  ficoperto  njtio  di  quegli  ficioccln 
maligni  >  che  con  la  penna  in  mano  fio  lo  fiudano  per  far  ac- 
quisto di  quella  vergogna  >  che  dagli  h uomini  faggi  tanto- e' 
abborrita  :  e  tutto-  che  il  nj  ostro  brutto  modo  di  procedere 
meriti  penitenza  molto  più  grane  •  >  yoglio  nondimeno-  fiod- 
disfarmi  di  questa  y  che  <~vi  dò  hora .  Sceglierete  dunque 
con  le  ijofìre  mani  >  fenza  l aiuto  del  crine  Ilo  fil  loglio  tilt*. 
to  y  e  le  altre  immonditie  >  che  trottante  in<x?u  moggio  di 
grano"  >  che  pur  hora  da  fiplumeUa  mio  f attor  generale  nÀ 
fiorò  confiegnare  j  e  portatelo  à  noi  sche  nyi  diremo  quello -, 
che  donerete  farne.  *~Da  Columclla  incontanente  a  quello  sfor- 
tunato fu  confignato  il  moggio'  dà  grano  > pieno  di  tanto  lo- 
glio >  cÌk  molto  tempo  confumò  a  nettarlo  3  &?  in  <-vn  ca- 
ne/Irò  molto  grande  la  prefinto  a  fina  Maefta  .  Dijfe  all' 
hora  Apollo  acquei  Virt uo finche  por t affé  il  Loglio  in  pi a^ty 
eh  rvendcjfejche  libero  donali  faccua  del  danaro ^che  ne  ha- 
ueffe  cattato. E  perche  quegli figgionfie^che  non  filo  differaua 
di  poter  trouar  compratore  alcuno  a  quella  njilifiima  mer- 
iaXmtia^  ma  che  tifilo  comparir  nella  pubblica  piazza  cow 
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quel  canefiro  fieno  di  così  brutta  ffiorcitia  era  attione  inde- 
gna di  <~vn  fio  pari  3  gli  replico  ^Apollo  3  che  ad  alcuno  do- 
nafte  il  Loglio  3  e  che  eoa  e  fio  faceffe  acquisì  0  di  <~unnuo- 
uo  amico  .  Di  fé  all' bora  quel  miferabile  >  ch'egli  non  ardi- 
uà  di  prefintare  a  qual  fi  ^voglia  perfbna  cofia  tanto  nj  ile  ^ 
per  la  quale  fictir unente  fapeua>  che  egd  farebbe  siato  bef- 
fato. All' bora  ^Apollo  nel  fino  f legno  non  foco  e  (fendo fi  mi- 
tigato y  Alfe  j,  che  fé  le  immonditie  ,  che  altri  cauaua  dalle 
cofe  buone  >  non  era  mercatantia  da  buomini  faggi  3  e  che 
non  ^valeuano  he  per  ^vendere  >  neper  dojìare,  egli  da  /o 
corife  filma  di  all' bora  male  efferfi  configliato  s  quando  mtra- 
prefie  il  paz^p  negotio  di  lafciar  le  rofe  >  che  baueua  tro- 
ttate nel  Poema  cenfiiralo  da  lui  j  per  far  inutile  >  e  njer- 
go^nofit  confirua  delle  fpine  3  e  che  negli  fiudi  delle  altrui 
fatiche  Ai  accorti  m/irtuofi  imitavano  le  Api  ,  the  da  fiorì 
Anco  amari  fapeuanocauare  il  miele  j  e  che  fiotto  la  Lun^u 
non  trouandojì  co  fa  ,  che  non  fiofje  impallata  di  molte  im- 
perfiettioni  yanco  da,gh  fritti  di  Homero>  di  ZJ  ir gilio>di  Li- 
mo y  di  Tacito  y  e  di  Hippocrate  3  ch'erano  la  merauiglnt 
degli  inclito  fin  y  quando  altri  con  la  fiamigna  di  vn  accu- 
rato fludio  hauefiè  njoluto  stacciarli^  fempre  haurebbe ca- 
nato yn  poco  di  cr  tifica .  éMa  che  à  lui  basì 'aita  >  che  la  fa- 
rina de'fi.i  fritti  defiuoi  Virtuolì  fojfe  corrente  alla  piazza, 
e  mercantile  :  e  che  dai  gtudtcio fi _,  @T  amoreuoli Letterati^ 
i  difetti  de3  ZJìrtuofi  ficrittori  (ì  occultauano  y  da  i  maligni  fi 
piMlicauano  :  e  che  la  prò  fé  filone  dicauar  da  i  Poemi  altrui 
le  file  immonditie  filo  era  mestiere  da  njili>  e  fieteìitì  Sca- 
rabei 3  che  nelle  più  puzzolenti  fporcitie  degli  eferementì 
dtmì  con  fimmo  gatto  menauano  U  mita  loro  ;  c&fa  mol~ 

io 
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to  lontana  dall' efercìtio  dì  quegli  b  onorati  Letterati,  che^ 
fr  ut  tuof unente  pafcono  gli  ànimi  loro  di  co  fé  <-uìrtuofe:eche 
ifuoi  ben  amati  'Poeti  filmando  il  tempo  la  più  pregiata 
gioia,  che  produca  l'Oriente ,  non  ftp  e  a  vedere  com'egli /of- 
fe così  paz^o  ,  che  pàtejfe  indurfi  a  credere ,  -che  nella  let- 
tionedi  quelle  fue  malìgnit adì  hauefifero  ^voluto  gettar  quel- 
le bore,  che  utilmente  poteuano  fendere  nello  fludìar  le  vi- 
gilie di  Pindaro  ^  di  Sofocle,  di  Omdio,e  del  fuo  diletti  fimo 
Oratio  Venufino  .  Non  così  tofto  pieno  di  un'infinita  confu- 
sone fi  era  quell'infelice  Cenfore  partito  d'Apollo  ,  quando 
in  gran  fretta  nji  comparue  il  Letterato  ,  contro  del  quale 
era  fi aU  compostala  cenfur  a  ;  della  quale  moflrandofialu- 
ratt/simo  in  stante  mente  <hìefe,  che  ne  gli  fio  fife  dau  copia,  af- 
fine che. al  fuo  màleuole  con  ?vn  Apologia  hauejfe  potuto  ri- 
ffmdere.  Sorrfe  alfbora  Apollo,^/1  a  co/lui  difje,che  alle  gen- 
ti altrettanto  poco  faggio  fi  mos~lrmdchi  con  t Apologie  met- 
teuain  riputdtione  le  altrui  chiacchiere, quanto  molto  maligno 
chipubbucaua  lecenfureichelafouranaReìna  delle  più  crafi> 
Ce  ignoranze  era  prefiar  gli  orecchi  alU  dicacità  di  quei  mali» 
'7nfu/urroni,che  non  hauendo  talento  di  pubblicare  di  mondo 
i  *arti  dévl'ìnfamì  loro ,  feioccamente  fi  dauano  a  credere  di 
potere  con  biafiimar  gli  altrui  acquiftar nputat  ione  ai  mondo; 
echequehianJa?Jte,  che  in  mez^o  dell'infocato  Luglio  nel  fuo 
cammino  njmiua  annoiato  dallo  Crepito  delle  Cicale ,  affatto 
erapazjzjfeper  ucciderle  tutte  fi 'endeua  da  Cauallo,  molto  fag- 
no,  fé  con  nm  buon  paio  di  orecchi  fingendo  il  fiordo  attende 
uà  a  far  il  fuo  cammmo,eleUfimuacanUre,e  crepare  . 
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rale>  e  marcantile 
diffimile.pag.2i  $ 
^ibi'.fo  tmrtaliffi- 
mo  nella  Rimana 
Libertà.  2J 

jtbufo  di  pubblicar  nuoue  leggi  ?  1 1 
accademie  allontanate  dalle  buone 
regole  come  fi  deuono  corregge- 
re. 5$ 
accademie  ^Italia  mandano  ^im- 
bafcìarie  ad  apollo*               5  i 
<Acqua  di  Letbc  a  che  ferita.        16$ 
tAcquiftì  fproportionat  amente  grati* 
di  danno/}.                            374 
Adulatane  ne  Virtuoft.             245 
^idulatione  ferina  Giudice  in  Tarna- 
fo                                         258 
Tercbe  dilatata  fra  le  genti.    259 
Suo  cajìigo.                           259 
Suoi  Giudici  deputati  da,  apol- 
lo.                                      259 
Spie  contro  di  effa.                259 
Infermità  incurabile.             261 
E  perche.                               262 
^Adultere  che  danno  cagionino.     304 
<!sfjfricano  auanti  .Apollo  con  vn  Leo- 
ne domesticato.                      1  ]  6 
Come  lo  domejìicaffe.              137 
\Agellio ,  0  *A.  Gelilo  pubblica  le  ?{ot- 
ti  attiche,                            \  \  2 


tsfgi  che  effetto  facciano  ne  fuddi- 
ti.  294 

ufgoftin  Tijfo  Vilofofo  basicità  Tlati~ 
na.  19^ 

Si  difende  auanti  .Apollo.        200 

^Agrippina  moglie  di  Claudio  pero- 
ne adultera.  1  j  <5 

^Agrippina  fugge  da  Claudio  fuo  ma- 
rito}e  rie  onera  in  cafa  lafereniffimax 
Talia.  1 5  p 

^Alberi  di  lunga  vita  crefeono  con  dif- 
ficultà.  1 7  £ 

^Alchimia  vana.  6y 

A korano  perche  non  tr afiatato  in  uol- 
gar  Turco.  282, 

Allenar  fi  laferpe  infem  che  fa  pref- 
fo  i  Volitici .  1  2  5T 

dAllegrcTga,  per  la  nuoua  rifor- 
ma. 364 

Aleffi  fi  faccia  prima  della  cafa ,  e 
poi  Bacchide.  131 

zsflcmani  mtiouonola  pratica  pertor 
via  tufo  pemitiofo  delle  fottocoppc. 

nslleff andrò  degli  Alcffandn  pubbli- 
ca i  giorni  geniali  in  Tarnafo.  112 

oilejf andrò  Magno  >  che  pregaffe  da 
Dio.  2 1  x 

,AleJ] randro  Vitelli  figliuolo  di  Taolo^ 
come  vendicaffe  la  morte  di  fuo  pa- 
dre. 1  -,  6 

esflejfandro  Magno  perche  non  am- 
a  meffo 
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meffo  in  Tartufo  con  titolo  di  fon- 
dator  di  Monarchie.  1 47 

csfleffandro  Veliutelli  alianti  A 'pollo, 
e  con  che.  1  +  7 

Commentari  diluifopra  ilTctr ar- 
ca, perche  da  Apollo  riprovati.  ' 
i^.efeg. 
Alberto  "Pio  Conte  di  Carpi  Configher 
di  slato  di  Apollo.  2 1 7 

tsfletfandro  Ticolomini  Fauorifce  la 
lingua  ftaliana  control  Filofofi. 
216 
'Alloro  a  chi  lecito  portare.         385 
P^ifpettato  dalfolmine.) 
Sacro aFebo  )  ibi. 

Hoggi  auuilito.         ) 
Altri  doue  s  inganni  facilmente.  547 
Aiutano  condotto  aitanti  apollo ,  e 
perche.  44 8 

Aiutano  dafoddisfattione  àVirtuoft, 
e  come*  4  5° 

Scufafe  ftejfo  con  vna  fimilitudine 
cauatadalhfua  fi  atura.        450 
'Ambafciadon  di  Lesbo  ad  Apollo. 

iox 

tAmbafciadori  del  genere  Fiumano  ad 

apollo ,  e  per  qual  caufa.      132 
Ambafciadore  de'  Trencipi  deWVni-^ 
uerfo  ammeffo    all'Audien%a  dì 
Apollo.  47 2 

Sì  querela  con  Apollo,e  di  che.  472 
Che  chieda  da  Apollo.  47  3 .  efeg. 
tAmbit'vone  vitto  nato  co'  Filofofi  mo- 
rali. 76 
Ambinone  acciecagli  huomini.  100 
Ambinone  morbo  incurabile.      14$ 
Ambinone  di  regnare  grandiffima  tra 
gli  huomini,                       M9 


Ambinone  di  dominare  ìnfatiabile  né* 

Principi.  206 

Ambinone  vnita  alta  carnalità.  2  5  7 

Ambinone  ne  Virtuofì  da  che  nafta. 

274 
Ambìtione  fpada.  29  ? 

e^mbitione  che  effetti  produca  nel 
mondo.  349 

Ambition  di  regnare  puofe  la  catena, 
adorna.  37 '$ 

Amicitia ,  delitie  del  genere  huma- 
no,  1IQ 

Amare  ne*  Senatori  verfo  laTatria? 
perche  fempre  più  fi  accenda.    9  2 
Amor  de" tutori  verjo  le  pupille  adul- 
te fi  conuerte  in  libidincfo.      1 2  9 
Amor  della  virtù,  ageuola  la  firada  a 
quella.  *54 

Amor  della  Tatria  neceffario  >  e  per- 
che.  230 

Amor  rilaffato  verfo  leTatriedi  che 

cagione.  47  J 

Moftrato  con  vn  editto.  47  3 

Andrea  d'Oria  propoflo  per  efemplare 
di  ottimo  Cittadino  uerfo  la  Patria 
libera,  7  * 

'Nuouo  fondatore  della  Libertà  di 
Genoua.  7 2 

Andrea  Alciati  lodato.  *9% 

Vàingouerni.  298 

Treffidente  di  'Xegroponte.  298 
fperfeguitato da  maleuoli.  299 
Dimanda  protettione  al  Trend- - 
pe.  "99 

Bjcorre  ad  Apollo.  2  <>  9 

Efcacciatodalui.  *99 

Terche.  3°° 

Si  fcufapreffo  Apollo.  3  00 

Anna 
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jtnn&  Mentoranfi  fatto  Trencipe  di 
lesbo.  37% 

Informato  da  alcuni  del  viuere  di 

Lesbo.  37  S -feg- 

'jinnimali  brutti  chefeguino.       304 
jinnibal  caro  giudica  meraviglia  del- 
le merauiglie  in  Vinegia ,  che  nel 
fuo  Trencipe  fia  Maeflà  di  Bj  ?  au- 
torità di  Cittadino.  2 1 
'jtnnibal  (aro  Generale  de'  Toeti  Liri- 
ci Italiani)  e  perche.               3  94 
Jinnibal  caro  prigione  >  e  perche . 
4ì$.efeg. 

Spedito  da  >A pollo.  4  ?  9 

\Annibale  africano  lodatoy e  t affato .176 
Animo  de  Trencipi  a  pochi  noto.  1 66 
minimali  bruti  tacitamente  lodano 
Dio  come  meglio poffono.  284 
\Animali  pericolofi  fi  lafcino  flave. 

angelo  Tolitiano  filma  5  grandi ffima 
merauiglia  >  che  in  Vcnetia  tra  i 
due  esìremi  di  ricchezza ,  e  di  po- 
vertà regni  la  modeflia  ,  e  la  pa- 
ce. 18 

^Antichi  quali  nelle  leggi,  3  1 3 

Api  tipo  della  prudenza.  4  6  8 

di  che  Fabbrichino  il  miele.  468 
Ter  beneficio  di  chi.  4  62 

^Apollo  addolorato  per  l'vccifìone  dì 
Enrico  I V.  I{è  di  Francia.         1 1 

JL pollo  mesh  per  la  Tartenza  della 
Fedeltà  dalla  Corte  di  Tarnafo.  4  5 

iA pollo  ad  infiamma  de"  ^obiti/fimi  Si- 
gnori Caetani  ammette  in  Tarnafo 
il  Tei-anda,  5  1 

Apollo  rifponde  a  gli  Hortolani.     5  9 

^Apollo  inWehifce  contro  i  Tiranni.  7 1 


(ontro  (efare.  V-efegl 

^Apollo  mira  la  pompa  dell'entrata  del 
Lipfio.  77 

tApolle-manda  a  richiamare  la  Fedel- 
tà) e  perche,  no 

^Apollo  confegna  i  Talij  di  fua  mano. 
120 

apollo  tacitamente  taffa  la  Monar- 
chia Ottomana.  123 

^Apollo  fententia  nella  caufa  del  Caroy 
e  delljitanagi.  1  2  8 .  e  feg . 

^Apollo  rifponde  a  gli  jlmbafciadori 
del  genere  humano.  133 

jLpodo  ordina ,  che  del  Legato  del  'Pi- 
ca fi  facciarvrìUof pedale -degl'In- 
curabili. 145 

Apollo  ordina  al  I{è  FrancefcodiFran 
eia)  che  non  v fi  più  tanta  liberali' 
tà  verfo  1  Letterati.  202 

A pollo  determina  tra  i  Trencipi)  &  i 
Medici.  20$ 

^Apollo  ordina  a  Tolidoro  Vergilio  > 
che  ritroui  llnuentore  della  hom- 
ha  ràa  per  cafligarlo.      204.  e  feg . 

A pollo  prouede  contro  i  Corfali  igno- 
ranti. 2  52 

<A  pollo  fi  duole  del  genere  humano ,  e 
perche.  326 

S'informa  del  modo  del  viuere  co- 
mune. 527 
Crea  vna  congregatane  di  rifor- 
matori. 327 

^Apollo  allegro  per  la  nuon  •  dell'acca- 
famento  di  due  figliuole  del  Serenif- 
fimo  di  Sauoia.  166 

^Apollo  comanda  a  Taladìnijche  acce- 
tino  l'inulto  control  Cortigiani. 
369 
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apollo  parla  contro  la  Politica  di  Ta- 
cito. 39**efeg* 

•sepolto  fa  appar  echio  di  guerra  con- 
fm^i'Ignoranti:         393  >  efeg» 

*A follo  corrucciato  coirò  ilLipfio^oo 
Si  placa  con  luì  ye  Iolanda,     408 

IdpoUo  come  gouerai.  425 

■^Apòllo  va  a  caccia  delle  Tartaruccìiey 
e  delle  formiche  >  e  perche .  46$ 
J{ifponde  d fitoi  Vwtuofi  mquefio 
propcftto  da  loro  interrogato.  467 

apollo  che  caftigo  dia  ad  vnvirtuofo 

che  haueactfuratoun  po^ema^r  $ 

■  Fjccrdt  ebàda  a  quel  virtnofo.  477 

m&pQÌogte  /Mettono  in  ri f -mattone  le 
e  biac  chiare  altrui.  478 

■  dragone  fi- I(e  di  Trapeli  perche  mal 
trattarono  1  Baroni  "Napolitani. 

397 

rtArgo  ftofferifee  dì  guardar  ta  pudi- 

citia  della  Libertà  Venetìana.  1 93 
lljngratiato  y  e  premiato  y  ma  non 
accettato^  e  perche.  194 

pretino  villaneggiato  da  vn  Tìren- 
cipe.  %6l 

"jlrmi  efuoi  effetti.  4  ;  1 

<<Arte  di  accordar  bene  1 liuti  neceffaria 
atuttu  49 

rjLrti  quali  in  pregioy  e  perche.     96 

ssfritmetica  pafiorale  diuerfa  dalla 
rmr -cantile.  215 

rjlrte  dello  fpogliare  altri  diuenuta 
faenza.  351 

'articolo  fé  è  lecito  ammazzateti  Ti- 
ranno molto  pernitiofo.  63 

r*4rtificij  pernitioft  di  Tacito  in  Lesbo* 
104 

^WfejQ.  <fe'  sJKatjhi  bifariciy  tpal 
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artificio  di  cauar  danari  da'  Popoli, 
437-  efeg. 
filtro  artifìcio.  43  8 

*Arifcocratie  quando  non  muoiono,  sp 

*drifiide  carcerato-  atlanti  ^Apollo  >e 
perche,  439 

tssfrnmonìto  da  .Apollo.        440 

lAriflotile  riprefo  da  apollo.  99 
Sifcufa  f-e  prega  Apollo.         l  QO 

iArìfìotile  perche  fcrìueff e  la  "Poetica» 
100 

lAriflotilc  affediato  da  alcuni  'Prìnci- 
pi. 322.  perche.  3*5 
Da  apollo  è  mandato  in fu$  fatto- 
re. 322 

*Aris~ìotile  reuccala  di  finitime  data 
del  Tiranno.  324 

Ritornar  in ParnafomeTgp  morto, 
32J 

.Affali  0  del  Putite  in  Veneti  a  y  e  peri 
che.  1961 

jiffemblea  in  Focide  >  e  perche.    216 

zaffino  di  nsfpukio  ?  &  Afinarìa  dì 
Plauto  jlmbafciadori  ad  apollo- 
perii  Somari.  gz 

Querele  di  ejjt.  %ì, 

lAflrofogìa  vana  e } alfa,  1 5  $ 

dittalo  7^  che  dice*  273 

oiuar't  cl>e  imparino  dalla  Tartari- 
ca. 467 

lAuaritia  lacciuolo  delle  horfe.     2  irò 

<Auaritiay&  jtmbitiont  fonti  di  ogni 
male.  441 

lAuaritia  de  Gentìlhuomìni  che  hab- 
bia  imparato  dall' ingraffare  i  porci 
autunno  per  ammalarli  l'Jnuer 
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~jtnàkrt%a  data  da  apollo,  1 3  j 
•J^egijìrata  dal  Menante.        1  ?  2 

lAuerroe  di  eminemijjimo  ingegno  ce- 
mentatore di  n-frifìotile.       158 

\Auuertimento  buono  per  li  Cortigia- 
ni. 38 

\Auuertimenti  perbengouernare.  no 

gufino  porta  al  Turco  per  foggiogar 
t  Italia.  282 

lAnfonio  Cjallo  Trencipe  di  Efefo  poco 
grato.  396.  Cacciato,  396 

viatori  buoni  più  mojlrano  nellafecon 
da  lettioney  che  nella  prima.  266 

xA ut or ita  di  comodare  corata.    192 

i/futoritddi  comandare  quando  facil- 
mente fi  perde.  1 1 1 
B 

Baccanali  pubblicati  in  Tarnajb 
da'  Bimani  Signori  del  Mondo. 
car.  1 1  3 

Qme  celebrati  in  Tarnafo.  113 .1 16 

Baiardo  legge  il  proceffo  contro  Man- 
fredi  Bè  di  Klapoli.  444 

Balcon  celefle  che  fta.  7  7 

^Bartolomeo  gualcanti  gran  miracolo 
ftima  in  V enetia}clye  i  carichi  gran 
di  non  attacchino  ambinone  a  chi 
gli  efercita,  %  2 

Bartolomeo  Caualcanti  adula  vn  Tren 
cipe  innetto.  259 

Catturato  perciò  260.  Difefo  dal 
Trencipe  adulato.       260.  &feg. 

Bartolo  lucerna  delle  leggi  taffato  >  e 
perche.  184 

Barbari  nìmici  capitali  delle  buone  kt 
ter  e.  395 

^afefaldijjima  della  Rjpublica  Vene; 


tiana  quol  fio- fecondo  il  parere  di 
Leonardo  ^Aretino.  2  ± 

'Bafiordi  per  lo  più  melinoti  a  ribal- 
derie. 44J 

Bene  che  fta  perduto  fatuamente  fi  di- 
mentica. 1  z 

Benedetto  Parchi  filma  gran  mer ani- 
glia  nel  nobile  Venetiano  il  donar 
l'offefe  prillate  all'amor  della  Ta- 
tria.  z  $ 

Benefici]  quali  fi ano  fatti  perifeopri- 
re  la  magnanimità.  127 

'Benefìci  fino  a  che  termine  piacciono* 
1  29 

Benefici  perche  alcuna  volta  contra- 
c ambiati  con  l'ingratitudine.  129 

Bel^iiar  prcfiantijfimo  per  guarire  il 
corpo  infermo.  150 

'Belle  cofe  a  tutti  piacciono.        457 

Bereadifcretione  d'altri  gran  tormen 

Bernardo  Taffo  fi  merauiglia  come  nel 
nobile  Venctianofia  congiunto  com 
piacimento  di  delitie,  e  di  perpe- 
tue fatiche,  jp 
Bernardo  Cappello  Capitano  del  Mar 
Ionio.                                   2  5  a 
Ordini  che  ricette  da  apollo.  252 
Bernardo  Taffo  Luogotenente.      594 
Badino  confeffa  ilfuo  errore  >  nep$rò  è 
affoluto-yma  più  feuer amente  cali- 
gato. 279.  Si  f cu  fa.                280 
Bodino  e  odanolo  alfuoco^epchc,  z%<j 
Bobardafìruméto  diabolico.  204  206 
Bontà  vcra^fanta  difficile  à  conofecr- 

fi-  31* 

'Borra  princìpal  merce  de' Tolitici  dì 
Tarnafo,  z 

C$m- 
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Comperata  a  gran  pre^o  dagli 
huomini  fenfati  ,  e  perche.  2 

Terche  comperata  da  alcuni  gioita- 
vi. * 
BoJJiofi  duole  con  jLpollo,e  di  cbe.464. 
riprefo  da  apollo.                  464 
Br  adamante,  e  Marfi fa  gettate  da' Cor 
tigiani  a  gambe  leuati  ,econ  che. 
370 
'Bruto  di  animo  altiero.               305 
Smentifce  Cefare.                  3°6 
Scrittura  cotra  Cefare,e  come.  3  07 
'Bjfponde,  effenào  sfidato ,  à  Cefa- 
re.                                     3  lo 
Breuità  lodata  negli  ferini.          1 5  8 
Piante  all'efferfi  il  mondo  partito  dal- 
le legge  di  Dio  aferiue  la  cagione 
della  {uà  rouina.                    340 
Bibbia  volgare  oùcafione  di  male  all'i- 
gnoranti.                               2^2 
Biblioteca  dellTlluflriffimo    Serafino 
men  dotta  di  lui.                     4 8 
'Bicchieri,  piccioli^  mei^o  vuotti  dan 
nati.                                      87 
"Buoni  trattamenti  domenicano  le  fie- 
re non  che  gli  huomini.           137 
Buone  parole ,  e  cattiui  fatti  inganna- 
no ifaui,  e  i  matti.                 228 
Bjuocat a  indubbio.       2i2>.efcg. 
Buon  viuere  da  che  corretto.        329 
Buoni  mendict ,  federati  facultofi , 

333  , 

Bujfole  perchevendute  da'  Toltila.  J 


c 


elamita  de' Tordi.  391 

Calunnie  affimi glidte  d  lotto  v? 


Canal  Orfano  vltima  feuerkà  Penetra 
na.  91 

Cani  come  terminino  i  giuochi  loro, 

74 

Cani  amici  degli  huomini  >  nimici  di 

chi  li  batte.  1 1 2 

Cani  cacciano  per  diletto.  20$ 

Cani  come  crudeli  contro  le  pecore, 

214.0*213. 
Cane  fiottato  teme  dell'acqua  fredda, 

398 
Cauea  fignatis-  44* 

Capìtulationi  fatte  dalle  Mufe  neW ac- 
còrdo de'  Trenciph  e  de  Topoli  cir- 
ca la  Fedeltà,  in 
Capitan  Generale  fla  forafìiere.    125 
Terche.  125 
Capitani  delle  Legioni  de  Toeti  Vete- 
rani nella  Maldicenza.          '322 
Capitan  Cardane  non  piacque  ad  ^Apol 
lo,  e  perche.                          $68 
Mto  alle  Tragedie,  e  perche.  368 
Capitani  ribelli  della  ftalia,  come  pa- 
ghino le  pene  della  loro  ingratitu- 
dine ne' pofl eri.  4*3 
Odioft  alla  Tieina  d'Italia,  ibi. 
Carlo  Quinto  fondator  della  Monar- 
chia Spagnola.  177 
Come  operò  difoggiogare  Fiorenti- 
ni, e  Sene  fi.  176 
Carb  Emanuele  dalla  "Reina  d'Italia 
ha  ilfourano  titolo  di  primo  guer- 
riere Italiano.                       3^7 
Infegnc  di  lui.                       3^7 
Carte  in  Tamafo  giuoco  vitiofo ,  e 
capitale.  9 
Cardinal  Serafino  Oliuieri  celebrato, 

48 

Carlo 
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Carlo  Sìgonio  accufato  da  Tier  Vitto- 
rio per  ingrato  >  e  perche .      126. 

Carmagnola  fi  querela  del  Senato  Ve- 
netiano  con  ^Apollo.  136 

Ributtato  da  [Apollo  >  e  perche. 

Cafa  di  Seneca  de  feruta.  1 4 

C afe  a  pigione  come  habitat  e  dà faggi, 

come  degli  huomini  curio  fi.     379 

Cafa  quando  fi  dee  gettare  a  terra . 

355 

Cafleluetro  ha  i  danari  della  ficurtà 
fatta  al  Caro.  464 

Cafteluctro  punito  da  apollo  ,  e  per- 
che. 499 

Cartello  contro  il  Tetrarca.  385 

Martiale  per  ciò  bandito.         ^H1, 

CaslronTugliefe  Ambafciadore  delle 
pecore  in  Tarnafo.  4 1 6 

jLchefine.^\6.efeg.  418 

Caterina  sforma  auaiiti  ^Apollo.  1 4  [ 
Fatto  virile  di  effa.  143.  efeg. 
Chiede  luogo  in  Tarnafo.  144 

Imputata  sfacciata.  1 4  4 

D  ifefa  da  >A  pollo.  144 

Qatone  ,  &  Seneca  aggiunti  a  i  J{i for- 
matori. 328 

Catone  col  fuo  parere  dannato  dalla 
Congrcgatione  detta  Informa.  356 

Catone  che  confi glio  da  per  la  riforma. 
3$4>efeg. 

Trega  da  'Dio  il  diluuio.  3  ?  5 
Loda  ifauìj  della  Grecia.^  5  %.efcg. 
(atitllo  riprefo  folamente  da  .Apollo,  e 
non  cafiigato,  e  perche,  wq.efeg. 
Dinuouo  pia  acremente  riprefo,  e 
perche.  44  j 


Cenfori  riprendono  il  Tolommeì  circa 
Voppofition  fatta  alle  lettere  del  Te 
randa.  5  ^ 

Cenfori  Magiflrato  in  Venetìa ,  e  fuo 
carico.  1 72 

Ce  far  e  taffa  bruto  d  ingrato.  306 
Si  auuenta  contro  Bruto.  306 
Fa  vn  mani fe(lo  contro  'Bruto. $06 
(ontenuto  di  ejfo.  305 

Bjfponde  a  Bruto.  310 

Ter  e  he  teslò,  e  come.  3  e  9 

Sfida  Bruto.  309 

Cefare  Dittatore  co' firn  difendenti  nel 
Teatro  di  Melpomene.  70 

Come  fi  farebbe  acquistata  eterna, 
gloria.  7  * 

Cefare  come  occupò  la  %e_publica . 

Ceruellacci  bizzarri  in  cbeojlinati. 

49 
Che  non  fi  deue  altrui  pronoflicare  il 

male ,  e  per  qual  cagione.  1 5  6 
Chi  manchi  di  parola.  \  2  7 

Chi  ha  la  prima  moglie  impudica ,  fé 

prende  la  feconda  è  degno  dicafli- 

go,  non  di  aiuto.  159 

Chi  fi  deue  cfcludere  dà  Gouerni.  1 8  4 
Chi  fi  debba  0  non  debba  promouere  a 

gradi  di  molta  autorità.  297 

Chi  ottimamente  perfuada.  274 

Chi  è  morficato  dalle  ferpi  deue  batter 

paura  delle  anguille.  $99 

Chi  ha  bifog  no  di  conforto.  ^\6 

Chi  va  al  molino  s'infarina.  4  5  6 
Chi  fi  fida  delle  fuefor^e  più  è  temerà 

rio  ,  che  faggio.  4  5  6 

Unione  che  configliajfe  nella  riforma. 

535  r/f  * 
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ìlfuo  parere?  rifiutato. 8  3  5  -efeg. 
Chirurgo  quale  fio,  degnodi  castigo. 

34? 

Cbrifliani  fchiaui  de'  Turchi  ancor  pie 

cieli  diuifi  in  tre  ordini.         i  24 

Ciascuno  giudica  bene  nel  [no  mestie- 
re. 35  9 

Cino  da  TiHoia  che  dijfe  in  fattore  di 
Cathar ina  Sforma.  144 

Claudijperfeguitarono  crudelmente  la 
famiglia  Giulia.  70 

Claudio  "Nerone  aitanti  .JpoUo)  e  per- 
che. s       IS§ 

Chiede  che  glifia  data  in  mano  jigrip 
pina.  ,  159 

Claudio  T^erone  f cacciato  da  jl 'pollo. 

159 

Clemenza  vera  qualfta.  3  0  S 

Cleoboloparla  contrai  uni  i  Sani.  34$ 
Cleobolo  la  caufa  di  tutti  i  mali  aferi- 
ue  al  ferro.  3 1& 

I{iprouato  dalla  Congregatane . 

Conchiglie  nell'Indie  in  luogo  dioroy  e 

di argétoferuono per  moneta.  336 
Confetti  mucchiati  a  che  fine  venduti 

da'  Volitici.  7 

(ohorti  Pretoriane  di^Poeti  Satirici  di 

continuo  nel  foro  Delfico.  122 
Collegio  fatto  da"  Medici  di  Tarnafo,& 

perche.  220 

Cola  FrancifcoVacantiello  perfonag- 

gio  Comico  diletta  apollo.  36 8 
Columella  f attor  Generale  in  Tama- 

fo.  476 

Commentatori  buoni  che  fanno.  148 
Come  fi  dia  foddisfatiione  a  Topeli. 

102 


(pmefi  debba  far  buon  giudicio  della 
■crudeltà  vfata  altrui.  33 

(Ime  fi  debba  miniHrare  a*  Cortigia- 
ni. 40 
Come  altri  fi  difenda  dallo  firep  ito  del 
krane.                                291 
Compleffione  degli  huomini  robufti  per 

che  mancata.  88 

Corniti  dacln^e  di  che  fatti  in  Tarna- 

fo.  11? 

(orriere  in  Tamafo  a  che  effetto.  36$ 

"Preferita  lettere  ad  apollo.  366 
fìnte  di  S.  Taolo  fi  querela  del  Bjdi 

Francia  con  ^Apollo.  157 

-Ode  la  rifpofia  che  gli  t  data.  1  \  7 

(hmpaffi  veduti  inTarnafo  di  chef  ab 

hricatiy  &  a  che  feruono.  q.&feg' 
Condimenti  del  poema  Comico.  368 
(ongregathne  degli  Hifiorici.  241 
Contefa  di  alcuni  Letterati  intorno  al" 

le  leggiy  &  ordini  della  liepublica 

diVenetia.  16 

Contralio  di  due  cortigiani  nel  corfo 

delTalia.  i\9 

Coppetta  cal%andofi  vn  bor%acchino 

del  Marini  lo  fgarra,  onde  li  retta 

in  mano  vna  correggia.  1 1 7 

Cornellio  Tacito  corre  con  vn  carro  di 

tre  ruote  >  tuttosfafciatore  con  ca-. 

uallacci  fpallati  >  e  vince  nel  corfo» 

117.&  feg. 
Corfariprefiy  e  poi  fatti-liberi  peggio- 
ri di  prima-)  e  perche.  254 
(ortimaeflre.  2  39 
Cortigiani  come  diuentino  nimici  de 

padroni  loro.  4  * 

Cortigiano  entrane!  giuoco  del  e  ah  io, 

197 

Sì 
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Sì  ojferìfce  di  insegnarlo  bene . 

Logiuocay  e  vince.      i9J-efeg. 
Cortigiani  fempre  fono  mascherati. 

117 
Cortigiani  vanno  ad  sApotioy  e  perche. 

^buttati  da  apollo.  2  j  9 

Cortigiani  forbiti  nei  torneo,  &  opere 
toro.  369'Cfcg. 

Sfidano  tutti  i  "Paladini,         3  69 

1  Vincono  y  e  con  quali  arme.  169. 
efeg. 

Cofe  degne  di  confideratione  neUaCit- 
tàdiVenetia  quali  veramente  fta- 
m.  22 

Co  fimo  I.  gran  Duca,Fondatore  della 
Monarchia  Tofcana.  1 44 

Ctilan^o  zsflbicini  prigione  auanti 
^Apollo  >  e  perche.  437 

Tìiafmato  y  e  cafiigato  da  ji pollo. 
438 

Lucifero  in  carne  bimana  chiama- 
to. 438 

Cofiume  degli  huomini  genero  fi  circa 
le  ingiurie.  16$ 

Cofiume  del  nobile  Venctiano.  -   174 

Cojlumi  non  fi  cangiano y  come  leve- 
fti-  174 

Cofiume  di  moltiVrencipiper  cattiuar 
fi  l'amor  de' fudditi.  299.501 

Cofiume  del  Configliode'"Horciniy  Un 
conitani  ,  "Recanatefty  &  di  altri 
"Popoli.  ^r  388 

Cofiume  degli  huomini  finti       400 

Crate  eletto  in  luogo  di  Diogene  rifiu- 
tato. 27? 
Cerche.                    *7ì*€fe& 


Cratippo  Filofofo  Jlteniefe  carcerato  > 
e  perche.  ^s 

S  cu  fato  da  apollo.  ^ ,  £ 

Critonio  sfida  a  difputare  tutti  i  Lette 
rati  di  rParnafo.  1  g^ 

Tarte  confufo  davna  facetia  di  vtt 
Toeta  Satirico  fen^a  far  altro* 
181 

Crudeltà   impertinente  qua!  (la, 
301 

Cuor  intrepido  cerca  i  pericoli  J 

i$ 

(uor  dell' huomo  fianca  della  fedeltà^ 

46. 110.1 11 
Cuor  e  font  e  della  vita.  1 7  <$ 

Cuori  de'  Senatori  Veneti  di  che  ripie- 

ni.  ìl% 


Djtnaro  anima  della  guerra,  cari 
394 
Danaro  ferite  a  molte  cofe  >  e  da  lui  fi 
/limano  le  perfone.  ^ 

Dante  Migieri  fatto  prigione  in  Vii- 

Con  qual  fine.  A$p 

tijfponde  a  chi  lo  prende*        469 
Torturato.  46  9. e  fé  *. 

Grida  aiuto.  470 

Efoccorfo  dal  I{pnfardo.         470 
Efaminatoche  dicai  malfattori. 
470 

'Dice  non  batterli  conofeiuti,  che 

fé  ne  dimandi  il  Ugnfardo.      470 

'Darete  fer nidore  di  Virgilio.      1 1  p 

Datiari  &  altri  auanti  i  Trencipi  a 

che  fine,  tjf 

b  Delti* 
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Editto  della  Maejlàlefa  fetida  e  fami- 

na,  e  perche.  400 

Debito  di  danari  non  obbliga  la  vita, 

Democrito  perche  fi  cauaffegli  occhi. 
398 

DeflreTga  né  negotij  di  grandiffimo 
momento.  1 1  8 

Defcrittione  della  fera.  475 

Defcrit ione  delle  miferie  della  guerra.- 
itf.efeg, 

'Detto  pemìtinfo  di  Tacito.         3  $  Q 

Difetto  in  tutte  le  cofe.      25?  ó.efeg* 

Difetti  altrui  fi  occultano  da'  Virtuo- 
fi,  fi  palefano  da' tritìi.  477 

Diletto  caua  gli  huomini  fuor  di  fé. 
\i6 

Dimanda  fatta  da  molti  Trencipi  ad 
^Apollo  che  agiuolaffe  laHrada  al- 
la Virtù,.  154 

Dio  giudice  competente  de  Trencipi. 

Dio  come  caflighi  i  Tiranni.         7 1 
Dio  haper  propria  virtù  la  Mifericor- 
dia.  8 1 

Già  protettore  del  Topolo  Bimano» 
82 
Dio  tutto  Mifericordia.  2  o  7 

Dio  perche  habbia  inflituitii  Trenci- 
pi. 288 
In  che  moHri  loro  il  modo  di  trat- 
tare con  fudditi.  294 
Dia  con  quai  flagelli  castighi  il  mon- 
do,                             33A-efeZ- 
Dio  folo  penetra  i  cuori.  547 
Dionigi  lAtanagi ,  che  fllmaffe  gran 
cofa  inVenetia.  28 
£>tonigi  Managi  accufata  dal  Caro*  e 


perche.  \  2# 

Diogene  Cinico  Lettore  in  Tamafo,e 
diche.  275 

arcifanfano  delle mufe .        27  3 
Difcordia  de*  ritmici  grandezza  dell* 
fmperio  del  Topolo  Etmano.-     8  5. 
Difordini  de'  Topoli  quando  fiano  in- 
curabili.- 277 
Dìfegno  primo  de  paefi  baffi  contro  gli 
Spagnuoli.-                           1 2  j 
Difegno  de'  Trencipi.                 42  3 
<Difgujli  nerbate  delle  Corti.  2 
Dijputa  intorno  al  duello.           219 
Difpregio  delle  cofe' dittine  induce  quel 
lo  delle  immane.-                   287 
Efempio  ne*  Fiamminghi.-     287, 
efeg,  ■ 
Dittiftoni  quali  fiano  pericolofijffimeo- 

28> 

perche.-  ibi*- 

Diuifioni  del  mondo  apprettata  da  So- 
lone  Biante}e  da  altri)  riprouata  da; 
Seneca,  e  perche.  3  3  4 .  efeq* 

Temide  &  impera  fentenig  praticata 
dd^Prencipi*  54J 

Dolore  di  far  vtile  al  nemico  che  ef et- 
to faccia.  ^6% 

Domitio  Corbulone  feuero  >  che  fa  in' 
Tindo.  27  r 

Che  rifpofe  ad  alcuni.  272 

*Accufatoad  ^Apollo.  27* 

Citato  comparifce,  &  è  affoluto  .> 

a7s 

Donna  fen%a  pudicitìa  ctdauerofeten' 

te,  $oz 

'Donne  di  cattiuo genio  non  poffono  ef- 

fer  guardate  da  mille  ^Arghi.  1 9  2/ 
Donne  fimili  alle  lucerne,  457 

Dtt~ 
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dottori  di  legge  famelici y  efitibondi 
in  Tarnafo,  mentre  gli  altri  y ir  tuo 
fifgua&ano.  iij 

Dichiarati  da  apollo  puri  Afini. 

^Perche  fi  muoino  di  fame. .     113 
Leccano  le  fcudelle  per  le  cucine. 
114 

Dottori  di  legge  ad  Apollo ,  e  perche. 
388 

Cacciati  da  Apollo>e  perche.  388 
efeg. 

Dottor  di  leggi  condotto  auanti  Apol 
lo*  e perche.  430 

fyprefo  da  apollo.  450 

Si  fcufa.  431 

Di  nuouo  riprcfo,  e  caligato . 

-^Dottor  di  legge  impertinente  auanti 
Apollo.  434 

Ter  che.  434-eA?« 

Si  difende.  435 

(ondannato  da  .Apollo.  4  j  5 

Duca  di  'Rodi  auanti  ff pollo,  e  di  chi 
fi  querela.  1 5  o 

Duca  di  Gbifa come decelerò  il  fuo  ma 
le.  176 

Duca  di  lAganippefolleua  i  Trencipi 
di  Tarnafo  >  e  perche.  1 2 1 

Duce  di  laconia  efalta  vnfuo  fer nido- 
re. 1  64 
Denunciato  ad  apollo,  e  perche. 
164 

Catturato.  1 65 

Condannato  ad  eterna  infamia. 

5";  difende.  165.  efeg. 

lodato  da  ApoU  0.  170 


Due  fantaccini  fi  querelano  preffoM 
pollo)  e  perche.  ^y. 


ECcèllentiJJìmo  titolo  de'TrencipL 
cor.  2  20 

De' Dottori.  ìio.efeg, 

^Diuerf amente.       1 2  i.efeg.  224 

Ecceffo  che  mai  fi  perdona.         4 1 5 

Editto  di  apollo  per  ritrouare  la  Fe- 
deltà fuggita  da  Tarnafo.         4  j 

Editto  di  Apollo  intorno  all'Hifioria. 
242 

Editto  de  Bj  di  Spagna  regiflrato  da 
Apollo  in  tauola  di  metallo,  e  per- 
che.  5  85 

Editto  fatto  da  Apollo  a  fauor  di  quel 
li  i  che  haueffero  impugnate  l'armi 
per  le  Tafrie  libere  contro  i  Barba- 
ri- M9-efeg* 

Efefo  ricufa  di  effere  infeudato.  395 
Manda  ns£mbafciadori  ad  Apollo. 

395  . 

Tlaca  &  informa  apollo.     396 

Ottiene  da  Apollo  la  gratia.   397 
Enrico  1 V.  di  Francia  lodato.         1  j 
Enrico  Caetano  (ardinale,  e  Trencipe 
llluHrijfimo  lodato.  52 

Epitteto  compra  pelliccie  nel  Fondaco 
de'  Volitici.  3  9 

Epitome  d'Hiftorie  dannate.        247 
Erato  moflra  qualfia  la  cagione  de* 
Toemi  vitiofi  di  alcuni  Toeti  mo- 
derni. .  9f 
Ermolao  Barbaro  tocca  la  vera  prero- 
gatiua  della  I{epublica  Venetia- 
na.  2? 
h    2         Error 
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£rror  grande  emendare  i  falli  co'  de- 
litti. 46? 
E/empi  doue  quadrano.  173 
Efempi  quando  fi  vfano  con  pregi ndi~ 
cio.                                      285 
Efempi  amrrtaeflrano.                254 
Efequie  reali  fatte  in  Tamafo  ad  En- 
rico I V.  di  Trancia.  1  a 
fnterrotte  dal  pianta  de'Firtuoft, 

12 

Efercitio  militare  inìmmam . 

3** 

Efercitij  quali  ftamda  £h  benedetti, 

4<58 
Efdio  preffo  i  Romani  temuto  quanto 

la  ftejfa  morte,  473 

Efiremi  fen^a  meigo  ,  nocini  . 

357 

Si  mofira  con  vno  efempìo, 

157r 

Eternità  decretata  al  Caualier  delliu 
to  3  e  cerimonie  in  quella  vfate . 
4P 


FtAcultofi  quieti^  obbedienti  nel~ 
le  foUeuationi.  car.  *$>$ 
Falconi  cacciano  per  fcme.  20$ 
Famiglie  gloriofe,  e  jccda  delle  altre*, 

fatiche  degli  antichi  ferittori  diurne, 

*4  uniti  te  per  la  Stampa,       1  Jp 

febbri  etiche  >  e  mali  thiftci  crefciuti 

Vev  tintroduttione  delle  fottocop- 

Wz  8$ 


Fedeltà  parte  da  'Tamafo  T 

44^ 

Fedeltà  fojìegno  del  genere  humanol 

45  , 
Fedeltà  de'  cani  verfo  i  Tadroni  eter~ 

na.  46 

Fedeltà  trouata  in  vnaftalla  tra  t  brac 

chi.  45 

Ttyufa  di  tornare  in  Tarnafo . 

4* 

Vinta  \dcdla  fronde ,  e  dal?interef~ 

fé,  46 

Riputata  dal  mondo  oflinathne  • 

46 
Fedeltà  vfata  dal  labile  VenetianO) 

e  vfata  a  fé  fiejfo.  $  1 

Fedeltà  perche  abbandonata  da'  Topo- 

IL  ili 

Fedeltà  nel  cuore  de'Judditi,  che  cofa 

incateni,  ila 

Fedeltà  alTrencipe  precetto  di  1)10» 

28S 
Federico  Feltrio  amator  de'  Letterati 

mandato  da  ^A pollo  infauor  di  *Ari 

fiotile.  2.2J" 

Felino  Sandeo  prigione  manti  jìpvU 

lo  fé  perche*  426 

^ouematore  in  diuerfi  luoghi, 

416 

Si  difende  preffo  apollo , 

437 

Uccufa  il  Tnncipe  di  Undrol 

4*7 

Commendato  da  tsfpollO}&  affen 

lutoye perche.  427 

Femmina  abbonita  da  fotone.  3  5  5  » 

Fette- 
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tenebrino  nel  petto  degli  huomini  per 
fuafodaTalete,  329 

j£  che  fine.  330 

jlpprouato  dalla  (pngregatime , 

Interdetto  da  apollo  >  e  perche, 
3ìi.efeg. 
Fenejlrellino  a  chi  giouarebbe , 

33* 

Farnefi  citati  a  pagar  la  pena  con- 

mntionde  per  jinnibale  Caro  >  dal 
BoJJio.  463 

Ferite  che  danno  fpafimo  fi  deuono 
toccare  con  la  mano  leggiera . 

357 

Verri  venduti  nel  Fondaco  de*  Toh- 

tici  a  che  fcruino.  5 

Ferro  a  che  prodotto  dalla  IJatura. 

Abufato  dagli  huomini*  ibi. 

Ha  pofto  il  mondo  ne'  preferiti  ma- 
li. 336 

Feudo  de' luoghi  poco  importanti  buon 
configlio.  395 

Feflina  lente  ,  riuocata  in  dubbio  in 
Tarnafo.  23 1 

Vefta  dello  Alloro  in  Tarnafo , 

3*3 

^Perche  celebrata,  383 

Come,  3&3**fi& 

Fiandra  lodata.  J9 

Fidar  la  fua  vita  nella  fi  e  urta"  di  do- 
narle imprudenza»  439 
Fieno  alle  corna  del  bue  che  tira  >  fe- 
gno  ch'altri  fi  guardi.  44  J 
Figliuoli  de  Prìncipi  >  adulti  ambi- 
tiofi.  257 
Figliuoli  legittimi  dal  ventre  delle  ma 


0  l   a: 

dri  portano  \la  benedizioni  da  Dio» 

445 

Fiklfoft  querela  dello  Strofi ,  e  per* 


che. 


441 


B^iprefo  da  apollo  giocofamente, 

44' 

Conofce  ilfuo  errore,  4  4  £ 

Filippo  Decio  creato  Tretore  da  ^Apoi 
lo  in  luogo  del  Maino.  131 

Tiglìa  l'infegne.  131 

Come  è  ammonito  da  Apollo,  ibido 

Filofofia  di  che  habbia  bifogno, 
36 

Filofofi  morali  querelati  preffo  Upol- 
lo ,  e  perche.  $y 

Vendicatori  >  &  ingrati.  5  7 

Filofofia  appoggiata  ad  jinflotile >  e 
"Platone.  95 

Ignuda.  €)% 

Compafficnata  dalJ\e  Frane  efeo  pri 
modi  Francia.  9% 

"Ringratia  quel  Bj  della  fua  libe- 
ralità. 94 
Bjcufa  il  manto  da  lui  offertoli  ^  e 
perche,                                94 

Fiorentini  perche  mai  inflituiffero 
buona  forma  di  viuer  libero.  1 7  7 

Fiorentini  giurano  non  ammetter pm 
(prtigiani  al  gioco  del  calcio  5  e 
perche.  198 

Fifchiata  fatta  da  i  Virtuofi  in  Tania 
fo  a  Cavalieri)  e  perche.         3  69 

Fiorentini  nel  dire  le  ragioni  loro  va- 
lenti. 4:1 

Flauio  Biondo  cof a  merauigliofaflima 

in  Vinegia,  che  la  pubblica  libertà 

non  meno  fia  cara  a  chi  vbbedifee  > 

che  a  chi  comanda,  23 

Fon- 
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Fondaco  de  Volitici  aperto  in  Tarna- 

fo.  i 

Fondator  di  regni  chi  giustamente  fia 

detto.  1 46 

■Fondamento  delle  nuoue  Tirannidi  la 

morte  de'  Tiranni.  7 1 

Formica  che  injegni  aU'buomo.  467 
Forno  di  Monsignor  dalla  (afa.  117 
Francia  feconda  di  frutti  delle  lettere. 

202 
*)  Francefco  Remi  con  piaceuole^a  di' 
ce  effer  mirabil  cofa  che  fra  tanti 
granchi  de'  canali  e  lagune  il  Sena 
tor  Veneto  non  ne  prenda  alcuno. 
i$.efeg. 

Francefco  Berni  sfida  Giouenale.  268 

Francefco  Bemi  con  la  comitiua  entra 
in  campo.  269 

'  Francefco  primo  Bj  di  Francia  ama- 
tore de' letterati.  201 
tiberaliffimoverfo  i  Virtuofi.  201 
Sem  ino  le  lettere  in  Francia,  201 
Tafce  nelfuo  Talamo  i  letterati  di 
Tarnafo.                              .202 

Francefco  Sforma  lodato.      225.236 
Entra  inTamafo  battendo  accetta- 
ta una  conditione  molto  graue.  237 
efeg. 
Conchcfucceffo.  138.6  feg. 

Francefco  Maria  della  Temere  lodato. 

Francefco  Maria dallaB$uere}&  otti- 
mo fuo  gouer  no.  428 

Francefco  Guicciardini  oracolo  degli 
Hislorici  Italiani. 

Francefi  perche  verfaffero  poche  la- 
grime nella  morte  di  Enrico  1 V. 
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Frontino  Sar gente  maggiore".1     f  9  4 

Frutti  nafcono  per  VmduHria  degli 

huomini,  1 3  4 

Rendono  l'agricoltura  diktt ernie* 

134 

Frutto  de*  benefici}.  2l7 

Furor Toetico  precedei  jtrte.       95 

Furto  perfeguitato  dalle  leggi.     £  5  O 


Galateo  >  documenti  morali^  eci- 
uili  infegnati  da^Plfonfignor 
della  (afa.  cor.  1 16 

Galline  troppo  graffe  >  infeconde . 
203 

(jamba  buona  nel  corfo  degli  honori 
qual  fta:  1 19 

(j :  elofi  Comici  ammeffi  in  Tarnafo. 
3<58 

■Gemelli  difeffo  fimilc,  0  dìuerfo ,  come 
filano  nella  matrice .  •  456 

Queflo  che  infogni  a  gli  huomini. 
456 

Genoua  caduta  nella  Democratia  rior- 
dinata dal  Doria.  72 

Germania  ha  quajì  tante  fette>  quanti 
Trencipi.  287 

In  effa  1  Topoli  al  voler  del  Vren- 
cipe mutano  religione.  287 

Gara  in  materia  di giur.ifditione>>e pcr- 
the.  45 1 

Tra  chi.   .  461 

Si  viene  aWarmi  >  e  ftfafcaramttc- 
cia.  46* 

Intefa  da  apollo.  462 

<jbiri7  Serpi  >  Or  fi  fi anno  lungo  tempo 
fen%a  mangiare*  133 

Già- 
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Giacomo  Sannazaro  ridoto  in  neceffità  x 
muor  di  rabbia  in  P^pma .  97 

Giafon  <JWaino  Tretore  Vrbano  in 
rparnafo.  130 

Comanda  a  Terentio  chefcacci  di 
tafa  eBacchide .  130 

Fa  prender  Terentio*  iji 

E  imprigionato  da  apollo.  1 3  r 
57  tormenta  per  la  foftitutione  del 
Deciofuo  capital  nimico.         131 

(jiacomo  'Bonfadio  accufii  ad  apollo  il 
torto  fattogli  da'Genoucfi.  151 
l\iprefo  da  <A pollone  perche.      152 

Oiardin  benché  coltiuati  producono 
mal'herba.  .  442 

Ciani%eriye  carico  di  effi.  124 

*A.  che  grado  arriuino.  1  2  J 

Cerche  non  pia  oltre.  125 

Giannizzero  efpone  ad  Apollo  la  vera 
cagione  del  folleuamento.         122 

Gineurafentina  di  ogni  empietà.   285 

Gio.Batifla  Sanga  compra  dclcarboney 
&  a  che  fine.  38 

Gio.izsfiidrea  dall' tsfngu  Mara  nobili f- 
fimo  poeta  Jt aliano  di  difagiofi  nino 
re  in  R^oma.  gó.&feq. 

Cio.daìla  cafa  lecca  il  piatto  dotte  ilPa 
fior  fido  hauea  presentato  la  torta  4 
ito 

Gìo.lìatijla  Marini  fa  lauorare  in  par" 
nafo  borxarchini  allafpagnuola . 

(jio.  Tico  Conte  della  Mirandola  loda- 
to.  1 4i -&  feo- 

Ci  io.  de'  Medici  figliuolo  Ài  Catarina 
Sforma,  144 

Gio.  Zecca  avvina  in  Tamafof  e  che  fa, 
380 


Lodato.  fcj. 

Gio.Tico  Conte  della  Mirandola  Ante- 
fignano  di  tutto  il  campo.       394. 

Gio.  Batifla  Amalteo  carcerato  e  per- 
che. 44  j 
Condannato  da  apollo.  44  j 

Cjiouane  Stoico  fi  duole  con  apollo  >  e 
diche,  l$Q.&feq* 

Terche  cacciato  da  gli  Stoici.   1 5  r 

Giouangirolamo  AcquauiuaDuca  d* 
Atri  fa  copiare  la  facciata  deliaca 
fa  di  Seneca.  1  $ 

(jtouiano  Tornano  giudica  merauiglta 
grandiffima  in  Vmegia<>  chele  ric- 
%X$  fi  ano  fenica  l'ambitionc.        2  1 

dottatoli  boccaccio  fi  ima  gran  mera- 
uiglia  in  Venetia  che  la  fola  virtù 
fi  a  ficaia  alle  dignitadi.  2  4 

Cjiouanfr  ance  fio  Veranda  ilenta  ad 
ejfere  ammcjfo  in  Tarnafo,e  perche. 
50 

Giouanpaolo  Lane cìlotopre finta  ad  A~ 
polloi  Commentarufopra  l'Infiitu- 
ta  Canonica.  157 

Ejprefo  da  Apollo,e  perche. i}-].& 
feq< 

Giouanni  lodino  incarcerato  dappoi" 
lo  ^e  per  qual  cagione .  278 

Condannato  com'Atheifta.  278 
Tiiafimato.  zj8.&feq. 

Giouan  Tonfano  ringratia  la  Diuina 
Trouiden^a  con  vna  ornaùffima 
orationc,e  perche.  291 

Giouenale  ricufa  divenire  ad  duello  col 
Ber  ni.  269 

%ifponde  ad  Horatioyche  haueua  ac 
cèttata  la  disfida  àfuo  nome.  269 
Sifcnfa  pveffo  Apollo.  *  7  » 

CjiOY- 
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Giorno  lugubre  in  Tarnafae  perche . 

Z6 
Cjirolamo  ConeHaggio  [crittor  (Tbifto- 

rie»  251 

Giuslitia  [migliata  alla  [cure,      175 
Giuflitia  fen%a  paffione.  2 1 9 

Si  alterale  perche.        2 1 9*&feg- 
Giuflitia  quando  riputata  crudeltà . 

264 
Giuflitia  fìmile  alla  falce*  297 

Giuflitia  cjfatta  piace  a  Dio.        2  y  8 
Gìitfliniano  compilatore  deDigefiimo 

ftra  vna  nuoua  legge  ad  apollo . 

Giudici  honorati  che  fanno.  131 

Giudice  buòno  del  campo}qual  fi  filmi. 

US 
Giudici  dell'adulai  ione  mal  trattati. 

161 
Giudici  votano  fopra  la  caufa  dell' UU 

uiano.  449 

Giuditio  buono  del  genio  altrui}come  fi 

faccia.  3  7 

Giuliano  Gofelini  fecretario  del  fenato 

di  Milano.  250 

Cjiuoco  di  carte  no  douerfi  dir  giuoco.  9 
Giuoco  del  calcio  fatto  da  Fiorentini. 

'Farti necejfarie  in  effo.  lg$ 

Terche  in  Fiorenza  inHituito.  196 
Giuoco  delle  pugna  in  Siena.  \$6 
Girolamo  Mercuriale  raccontavn  cafo 

vero)  &  degno  di  confideratione.  %  8 
Girolamo  FracaUorofiproferifcedi  rc- 

der  la  luce  al  Veranda.  5  2 

Giulio  Lipfio  lodato .  4  7 

Giuoco  feminario  di  riffe.  150 

Giuramento  [olito  di  preftarfi  mTar- 


nafo.  18  j 

Gnatoni  in  ckefludino,      200.  &feq. 
(jouernatori  prencipipofiici,  però  non 

deuono  insuperbir  fi.  185 

In  altro  credito  auanti  l'effercitio  del 

carico  loro ,  in  altro  nelhfircitarlo  • 

l8S-&[eg. 
Gouerni  di  molto  pericolo,  3  00 

'Di  dif gufilo.      -  30 1 

(jouernator  di  Tindo  condannato  alla 

galea  per  1  o.annìye perche.     4 6  X 

Tiange  ilfuo  infortunio.         46* 
Go'iernator  di  Libettro  priuato del ga 

uerno  da  <Apollo9e  perche.        4  6  % 
Grano  delle  ricchexge  malamente  ra~ 

dunato  y  che  cofaguaHi  >  0  rubi, 

468 
Gratitudine  fempre  lodata.  468 

Ttgina  delChumane  virtudi  .    407 
(ji-andex^a  rara  in  vn  Trencipe  quat 

fia.  26 

Grandezza  del  pecoraio  in  che  confi fle. 

210 

^Perche.  i\o.&feg% 

Grecia  lodata.  7  8 .  &[eg. 

Grauexge  calamitofe  a  popolù      394 
Tericolofe  à  Vrencipi.  394 

Quando.  394->&feg* 

guadagno  fine  delle  mercantie.     323 
Guerra  di  Tifa  di  Francejco  Guicciardi 

ni.  30 

Tèiafimata.  ibid, 

Guerray  macello  delle  carni  hutnane, 

206 
Cjuido  'Bonatti  ^Afirologo  famofo.  238 
(juflo  dette  faperfi  da  chi  regala  alcu- 
no» 475 

Harpo- 
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Hjfrpocrate  maeflro  del  fdentio. 
I60 
Hk-hiefto  da  apollo  che  parli.  160 
]\icufa co  cenni.  1 6 o 

^JlrettOychedicead  ^A pollo  neW 
•orecchio.  160 

Siafimato  da  jtpQllo->e  {cacciato . 
161 
Harpocrate  perche  fempre  taceffe. 

39* 

Herefiepesìe  de*  I{egni.  282 

Herefiartfoi mofft  dall' ambit ione.  2^3 
Herefie  perche  primieramente  a  tem- 
pi moderni  inuentate.  285 
Herefianhi  ruffiani  deWambitione  di 
akttni  ^Prencifi.                    284 
H  ipocriti  pefle  del  mondo.           237 
Hipocrifia  che  effeti  produca .     346 
Hipocrifìa  che  faccia  boggidì.     423 
Hircani  mandano    ^Ambafciatorì  ad 
zsfpollo>&  perche-             car.6  z 
Tropo/la  di  elfi.  6 2 
Mal  trattati  da  *A pollo.            6  3 
Hi  fiorici  che  prudenza  deuono  battere. 

152 
Hìftorici  Moderni  lontani  da  gli  anti- 
chi-, z^i.efeg. 
Uijlorki  a  che  fer  nino .  242 
Demnofeguire  Li  verità.  24  3.  & 
242 
Hifiorie  da  chi  fi  deuono  fcriuere.i^^ 
Hislorici  fpefjo  fcriuono  inuettiue  più 
che  hiflortey  e  perche.              244 
Condizioni  loro  quali  debbono  ejfere 
244 

Trobibitiow  loro  fatte  da  apollo. 


Di  che  deuono  fcriuere.  2  4  j 

2{on  fcriuono  difese  percbe,oco- 

me'  24? 

Che  de  imo  tacere.  24S 

Hi fiorici  t affatile  di  che .  s  ^  g 

Uomero  fortunato]  neWhauer  ottimi 

Comentatori.  X58 

U uomini  nelle  cofe  carnali  hanno  cai- 

tiua  vifia.  > 

Huomini  magnanimi  attendono  àfe- 

minare  beneficij.  j£ 

Il  uomini  v  ani  t  affati.  *> 

Huomini  hanno  il  fomite  della  gloria. 

Huomini  affomigliati  alle  herbe,  j  9 
'Difficilmente  fi  conofcono .      59 

H uomini  freddi  più  vtilinegouernì , 
che  i  troppo  vinacce  perche.     1 8  $ 

Huomini  con  quale  inclinatane  naf- 
cono.  2ll 

H  uomini fciochiy  quali  fiano.        2  5  4 

Huomini  fen^a  religione  fintili  al  ca- 
ttai lo  fenica  freno.  287 
Epcrche.                               ##_ 

Huomini  di  baffa  fortuna  devono  acc£ 
modaretl  genio  allo  fiato  nel  quale 
fi  trouano.  2go 

llHomiui  facultofi  deuono  attendere 
alCacquifio  della  folariputatione  . 
300 

Huomini  commodi  nimici delle  fatic- 
ete- 428 

Huomini  deuono  e/fere  0  bollenti^  ag- 
ghiacciati) mai  tepidi.  459 
TercÌK  inetti.  4^0 

Huomo  fiera  rationale  come  s'incate- 
na. 294 

Hi4omini  imitano  gli  effmpij  mi.ii 
e  r.on 
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non  ì  huonu  46  7 

Uomo  longus  raro  facies  come  fi  dette 

intender..  318 

Huomini  che  habbino apprefo  dalle  fot 

miche..  4^7 

Bonori  mutano  i  coturni..  108 

Uonori  come  al  predente  fi  ottengono*. 

337 

U  or  a  rio  placa  i  Toeti  adirati.       2  6  8 

Davna  mentita  al  Eerni.       268 

Fa  cuore  a  Gionenale..  269 

ìlcratio  Generale  de  Toeti  lirici  Latini.. 

Hortolani  mandano  *Ambafciadoriin 
Tarnafoy  &  a qual  fine,  5  8 

Dimanda  fatta  da  effi.  .  58 
Ributtati  per.  impertinenti ..     58 

Uofle  efercitio  nobile  „ .  216.  &feg. 
come».  xij 


Ijtcopó  Sannazaro  flima  cofa  mi- 
rabile in  Vinegiay  cheinobilimai 
proueduti  non  affettinole publiche 
ricche3ge>  24 

facopo  Magoni  Secretano  della  Con 
gregatione  della  riforma.       328 
Idolo  de  gli  auari  chi  fa. .  467 

Ignorami  contro  le  buone  lettere-  ar- 
mano. 39* 
JgnoraT^a  bruto  tnoftro  di  natura,  j  9  5 
fgnoran^a  craffiffima  qualfia.  478 
Jmitatione  franchigia  in  Tarnafo . 

264 
immortalità  decretata  a  gli  ferini  di 
CiuflQLipfiQ^  2Ì 


Immortalità  non  fi  vende  àbuon  met~ 
cato..  5 1 

Imperio  malamente  acquifiato  mala- 
mente fi  efercita.  6p 

Imperfcttione  fi  trotta  in  tutte  le  cofe» 

477 

lAnco  ne* piti  pregiati  autorL  477 

I  rapo ft  ioni  bruttecohoneftate  ed  nomi» 

446 
Tmprefi  diffìciliffima  qualfìa..     329 
Improuifatori  Italiani  in  banco.    11& 
Imprudenti  che  pena  habbino..    4  ?  5 
Ine  hiofiro  venduto  da  Toliticipretio- 

fffimo,e  perche.  6 

Incanto  della  perfidia  circa  ì  feruitij 

déTrencip'u.  170 

Ingegni  nobiliy  perche  abbandonino  la. 

Toefia..  96 

Ingegni  elettati  liberi  da. *  precettile  re~ 

gule  altrui..  99, 

Ter  che..  99 

Ingegni  che  meritano  graue  caHigo  a 

x*9 

Ingegno  deìì.huomo  in.  che  occupa-* 

to..  351 

Ingegno  Immano  inclinato  al  male  in 

che  vfa  prodigalità,.  464 

Ingegno  manierofo  ?  e  piegheuole  atto 

algouerno.  183 

Ingiurie  quando  toccanoilviuo.  3  8 $ 
Ingiuttitiavfata  circa  le  *JfyCoffe->con 

chiyecome..  118, 

Ingiuaitia  del  fi f co.  464 

In  occafion  di.  briga  auanti  i  Trine  ipi 

fi  comparerò  foloyO  con  modefta.com 

pagnia.  123 

Innocente  cora^  della confeien^ 

16$ 

fa 
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Imprudenza  grande  qual/ìa.       345 
Infermi  molti  muoion  perche  il  mal  lo 
ronon  è  conofciuto  da  medici.  347 
Interpreti  di  Tacito.  1  o  3 

Intentane  dijiingue  i  delitti.       205 
Intcre/fe  proprio  non  erra  l'altrui.  277 
Ititi  mot  ione  della  dieta  generale  in  He 
iicona.  47 

IPercbe  intimata.  47 

Intronati  ammettono  nella  loro  Aca- 
demia  alcune  Toctcffc^che  per  or- 
dine di  Apollo  fono  leuate.        7  3 
Intronati  capi  dell'  Ambafciaria  delle 
Accademie  d'Italia.  5  3 

Che  espongono  ad  apollo.  $}.& 

■fis-  . 

Accolti^  accoltati caramente.  54. 

Inuentor  della  bombarda.  2  o  J 

Condannato  da  apollo.  205 

Si  difende  preffo  Apollo.  zo}.& 

Ajfoluto  da  apollo.  207 

ìnfegne  de'Toeti  titolati.  262 

Ijlinto  dello  fieri  opprimere  cbi  meno 

può.  350 

Ittrumento  primo  per  ben gouernare  i 

F^egni.  ;39 

fflrumento  delle  libidini  priuo  di  dif. 

erettone.  382 

Òtta  ndo  fimile  alle  Tartarughe* 

ibih 


Laconici  amatori  della  brenna*. 
«irte.  30 
lagune  corazza  impenetrabile  diVe- 
uetia.  J77 


0   l   a: 

Lafcìuia  fimile ali 'olio l  ay  > 

Latini  difguttati  da  Apollo}  e  perche. 

328 
Zaurafa  ritornare  gìifpiritifmaritld 

Tetrarca.  384 

leggi  nelle  patrie  libere  più  che  altro- 

uè  dirette  al  ben  tommune  de  gli 

huomini.  69 

Leggi  militari  barbare  e  crudele.  1  3$ 
Leggi  medefime  non  quadrano  in  tut- 

theome  nelle  vesti.  1 7  $ 

Lepre  efua  natura.  231 

Leggi  facrofante-iche  operano.       2  2  » 
Leggi  dell'adulterio  troppo  pìaceuoli> 

e  perche.  »      304 

leggi  molte  di  numero  inditio  di*or- 

ruttela^e  di  confusone .  314 

Leggi  fempm  impugnatala 'vitioft . 

347 

Leggi  che  facciano.  348.  &feq. 

Leggi  lodeuolì  quelle >  che  non  prillano 
deWhonore.  43  J 

Leggi  contro  i  falliti.  4  3  J 

Lesbia  tolta  da  Monfredi  a  Catullo. 

444 

Letto  ripofo  del  corpo }e  dettammo.  45 

Letterati  Italiani  fanno  iflanja  adA- 
polbo,edi  che.  315 

Son  fatti  quietare.  )l6 

Letterati  di  grandezza  firaordinar^ 
alianti  Apollo,  3  x  _ 

sfidano  qucCli  di  minore  sìatura . 
J.8 
letterato  Romano  dimanda  ad  zsfpol 
lo  rimedio  per  dimenticar  fi  Tingiti 
rieye  perche.  16% 

letterati fupremi  'vanno  ad  ssfpollo>e 
ferche.  3$Q>&feg* 

e     2        let- 


r   a  v 

letterati  attendono  a  nettar  l'animo 
perche^e  con  che.  331 

Letterati  ad  .Apollo^  perche.      390 
Scacciati*  jo-I 

letterato  auanti  .Apollo  prigione  >  e 
perche.    .     .         rf  443 

Condannata  da  uè polk)e  come.^qq 
Ojlinato  muore.  444 

Opinione  di  lui  qualfoffe.        444 

Lette)  ati  lodati.  4  48 

Veramente  nobili  >  e  degni  dì  pre- 
gio. 4l8 

letterati  grandemente  [degnati  con- 
tro ì'^A  lutano.  4  4P 
Gridano  gii; flit ia .  4  4p 
gridano  gratia  gratia  >  e  perche, 
450 

letterato  compare auanti*sfpollo-i<& 
a  che  fine.  47  g 

fchemito  da  ^Apollo^e  perche.  47  S 

lettere  greche  perche  hoggi  habbino 
pocofpaccio.  3  5 

lettere  fìampate  ;'»  graw  coj5M  _/ò«o 
falfi  titoli.  5  I 

lettere  del  Teranda  contengono  in 
gran  parte  hiftoria,  però  ricenute 
nella  Libraria  Delfica.  5 1 

lettere  prohibite  dal  Turco,  e  dalMo 
feouita.  423 

lettere  perche  prohibite  da  alcuni 
Trincai.  430 

lettere  di  asfrcadU  a  che  effètto . 

453 

lettura  dìTrionfetti  in  Tarnafo  con 

falario  di  500.  feudi  l'anno,      g 

Documénto  di  effo.  io 

Libertà  Ternana  perche  breue.       2  5 

lijwt*  ben  regolata  qualfia,       2$ 


OLA 

libraria  Delfica  foto  ricette  gli  Jerittì 
d'inuenticne.  50 

Libertà  Venetiana  che  dia  a  f noi  fede- 
li 'Mobili.  91 

Libertà ,  perche  difficile  adinfìituire 
nelle  Monarchie.  172 

Libertà  manifattura  di  Dio.  l-jz 

Libertà  dono  di  Dio  pretiofiffìmo.  1 7  S 
A  Simigliata  alla  vite.  173 

all'albero.  175, 

Libertà  della  (ofckn%a  empia  >  e  dan- 
nofa.  286.278.284 

fianco  da  gli  Ottomani  battuta  in 
uibominatione.  279 

Libertà  Venetiana  >  perche  amata  da 
jL pollo.  37  a 

Tura^riHocratia.  37  z 

Scarfa  nel  premiare.  37  $ 

Rifpondc  allaI\omana  Libertà.  3  74 
efeg. 
Libertà  Venetiana  perche  ami  amplia 
ve  lo  Slato*  374 

Libertà  Bimana  in  gran  rìputatione 
inTamafo*  371 

Terche.  ìbió. 

Da  chi  afflitta.  3  7  a 

"Propone  vn  dubbio  alla  Libertà  Fé 
netiana.  372 

Libertà  Romana  perche  fece  acquifÌQ 
fi  grande.  573 

Libertà  Venetiana  chiede  ad  ^Apollo 
in  gratia  Pullulano.  W?>e  feg, 
Terche.  450 

'Protettrice  de1  Virtuoft.       4  5  o 
Libidini  come  fi  fugghino.  45:7 

Libri  di  Tacito,  che  effetti  habbino  prQ 
adotti  ne*  'Principi  p  e  ne'  Triuatì. 
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(perche  perduti.  40$ 

(pme  in  parte  trovati.  4  04 

Quando.  ibi. 

Licinio  Mecenate  lodato.  1 4  $ 

Si  duole  con  apollo,  e  di  che.  145 

lingua  ti  ebraica  di  gran  riputatione> 
e  perche.  35 

lingua  Italiana  perche  non  deue  trat- 
tare cofe  grauiy  e  di  faenze.  3 1  j . 
efeg. 

lingua  latina  piena  di  maejìà.  316 
Greca,  fecondiffima.  315 

linguaggi  vari  perche  fatti  da  Dio. 

lipfio  c»me  honorato  da  Fiamminghi 
nel  fuo  ingrcjfo  inVarnafo.  7J 
Saluta  ad  vnper  vno  i  Terfonaggi 
Romani.  7  j 

Tompa  della  caualcata.  7  5 

I  fcritti  di  lui  da  citi  portati.  75 
Perche  non  incontrato  dalle  Al u fé  > 
né  rimira  lofplendor  di  apollo  a 
Cielfereno.  76 

Scritti  del  Lipfìo  di  che  qualità . 

77 

Ter  che  poco  grato  ad  jipollo.    7  7 

Cionto  nel  Foro  Delfico  è  degnato 
da^ApoUodivnraggie.  78 

^Principia  lafua  oratione.  7  8 
Interrotto.  78 

Smonta  della  renghiera.  80 

Si  confola  per  l 'encomio  dato  alla 
fiandra.  80 

tAccufx  Tacito.  80.81 

.   Tirato  in  difparte  dagli  amici  di 
Tacito.  80 

BJfpojìa  del  Lipfìo.  8  o.efeg. 

Temente  dì  lipfìo  contro  Taci- 


»•  8x 

Implica  a  Tacita  84 

Confejfa  Verrorfuo.  8  % 

Lipfìo  ottien  perdono  da  Tacito,  Tar- 
.   tìaliffimo  diluì.  399 

lipfw  accufato  prejfo  apollo,  e  per- 
che. 400 
Da  chi.  400 
Sottoche  prete  fio.  400 
fatturato.                             400 
Si  difende  interrogato  da  tsfpoUo. 
401. W. efeg. 
Lipfìo  famofo  in  particolare  per  gli 
fritti  fopra  Tacito.               406 
Condennato  al  patìbolo.     -     406 
Cojlan'za  del  Lipfìo.                4 07 
Di  che  fi  duole  nel  pericolo  della 
morte.                                 407 
Lode  grande  della  2{obiltà  Venctia- 
na.  22 
lodi  date  dagli  Scrittori  ad  alcuno,  fi 
rendono  vcrifimili  con  la  mentione 
di  qualche  vitio.                        66 
LodouicoDolcc  qual  merauiglia  flimaf 
fé  grcwdiffima  nella  Libertà  Vene- 
tiana.                                      2  6 
Lodouico  lAriosliy  e  Torquato  Taffo 
entrano  in  T.miafo  fenica  terraiuo- 
lo con  la  giubba  tutta  Stracciata, 

91 

ludouico  Casleluetro  Cenfore  Biblio~ 
t ecario.  qj 

%ende  come  trattato  fen^arte  il 
poema  alt  affo.  pS 

Lodouico  <A  riojli  e f alt  a  la  Toefia  Ita- 
liana. 26  y 

Lombardi  /inceri.  44 

Lorenzo  (jambara  compera  vn  Tap- 
pagallo 


f   a   v  o  l  a: 


pagaUo  a  grojfo  prezzo  >  e  con  qual 
fine.  *\i 

lontananza  della  Fedeltà  in  Tarnafo 
cagione  di  grauidifordini.  109.  no 
Ihcmho  t affato  dal  Lipfw.  8 1 

tucano  luogotenente  de'  Toeti  Sati- 
rici. 3  94 
luigi  Tulci  'Bargello  in  Tarnafo.  1 64 
lujfo  che  effetti  faccia.                275 
luterò  primieramente  in  Sa/fonia  pub 
blicò  le  fue  Herefie.                2S6 
lucretia  Fumana  auanti  ^yf pollo , 
141 

Che  chiede  da  lui.  142 

Licentìata  dall' audienci.        145 
luca  (j aurico  fi  duole  con  apollo  del 
*Bentìuoglu  15? 

Schernito  da  apollo.  156 


M 


Microbio  pubblica  in  Tarnafo  ì 
Saturnali.  -car.  1 1  2 

Macellai  comparirono  in  Tarnafo,  & 
a  che  fine.  320 

Contro  l'arte  militare  parlano.  320 

hlacchiauéìlo  federato  maeftro  di  To- 
litica.  214.249 

^PKandre  numerofe  di  quelli  che  fono 
*vn  virtuojofilentio  afcondonozma 
trajfa  ignoranza.  1 6 1 

Maeftri  di  Cafa  codoni  delle  Corti.  2 

Manfrediliberatoda  ^Apollo  e  perche. 

Maggioranza  tra  le  lettere,  t  le  armi 
ventilata  inTarmfo.  3i$.efeg. 
Comedecifa.  321 

Mangkre  €  bere  cagione  dell'agricol- 


tura, è  della  vagherà  iella  lena. 
134 

xJHarioMol^a  morì  per  lo  fouerchìo 
vfo  deifichi.  1  sg 

Martelli  Fiorentini  campanari  dì  Tar- 
nafo. ,$y 

Marfia  che  vfficio  faccia  ìnTarnafo. 
260 

tJM'artiale  come  ajfoluto  nel  cafo  del 
Tetrarca.  3  $4 

Marchigiani  galantuomini,  mafan- 
guinarij.  439 

filmano  riprefo  da  ^Apollo ,  come  in- 
grato. 44p 
in  gran  pericolo.  449 
Donato  alla  libertà  Venetiana . 
450 

Mauro  tirò  vn  colpo  da  traditorè,e  per 
che.  26  9 

Mauro  ha  bntega  di  fané  groffè  in  Tar 
nafo.  1 1  y 

Malvoni  dice  il  fuo parere  per  la  ri/or 
ma.  $6oi.efega 

lodato  da  tutta  la  Congregatione* 
361 

Mercatanti  huominifruttuofi.     253 

Mere  atanti  a  delle  *4rti ,  tumefatta* 
4JO 

Medicamento  del  monde  fecondoTa- 
lete.  329 

Medici  fi  difendono  contro  ì  Trenapi 
per  lo  titolo  delCEccellentiJfimo. 
222.  e  feg. 

Medici  principali  vannoad  zsf póllo,  t 
perche.  2  j  1  ,efeg0 

Medici  princip  alighe  nonfeppero  tro- 
uare.  301 

Medici  poco  accorti  quali  fiano.    161 

Medici 
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Medici  quando  diffidi  cura  prendino. 

tSWedici  come  venuti  gran  Medici. 

39* 

Medico  quando  di  biafimo.         345 

Meglio  è  offenderete  leggi  hìflorichcy 
che  la  riputatone  di  chi  la  ftirna 
molto.  1  j  2. 

Menante  perche  fpeffo  fi  trattenga  nel 
Fondaco  de  Volitici.  3  8 

Menante  moderno  inuentor  di  vn  nuo- 
u<>  modo  di  trattar  laTolitica.  99 

Menenio  ^t grippi  fi  offerifee  di  accor 
dare  i  popoli  de'paefi  baffi  co"  Spa- 
gnuoli.  jj4 

Schernito  da  ^Apollo.  1  2  j 

iMdibeo  paflorMantuano  fi  ojfenfce 
difeiogliere  il  dubbio  della  Monar- 
chia Bimana.  2 1  o 

Memoria  buona  comeftacquifli.  266 

Memorie  pubbliche  in  che  falti  met ti- 
no i  Senatori.  377 

Memoriale  dato  dal  Caroafua  Maejlà 
e  perche.  463 

J{efcritta  fatta  da  ^A pollo.      461 

Menalca pecoraio  ingordo^  però  in  ro- 
vina, zit.efeg. 

Uerauiglia  del  Collegio  de  Virtuofi 
per  caufa  di  Vincentio  Vinti.  4  9 

Mercante  chi  meritamente  debba  chia 
mar  fi.  I45 

Mercanti  principali  di  Varnafo.     4  5 

Meretrice  peltro  di  carnaccia  che  al- 
letta imofeoni.  445 

Metamorfofi  grande  di  Vriuatodiueti 
tarVrincipe*  107 

Meflicre  dafcaxabei  qualfia.      47  7 

Meffalma  moglie  di  Claudio  perone 


impudica.  j  «  «► 

Michelangelo  Buonarroti  piglia  in  di- 
fegno  la  facciata  del  Vakgio  di  Se- 
neca benché  ruinofa.  1  a 
Ter  qual  cagione.  15 
Mio,  e  Tuo  fonte  di  ogni  male.     %  j  5 
Militi*  fiorifce  bene >  granifee  male, 

*37 

Minefira  de"  Cortigiani  qual  fia.    4 1 

Mtniftri  del  med e  fimo  Vrencipequan 
da  deuono  adoprar  la  penna,e  quan- 
do le  armi.  45 1 

Minifiri  de  Vrincipi  Fedeli ,  fedeli  ad 
altri.  9 1 

ìdimjiri  maligni  oculati  nelle  apparai 
te,  ciechi  nella  fofian^a.         1  j  1 

Mi  fura  buona  per  le  Corti.  3  8 

Mi  ferie  della  guerra ,  e  de'  (artigiani 
limili.  2?9 

Miferia  grande  degli  huomini  ha/ter 
per  fignore  altrui  fatrapone  info- 
lente.  2  5  5 

Mifuragiujla  della  feruitL  40 

Modeftia  grande  di  Sebafiiano  Venie» 
ri.  2  z 

Modo  di  cattar  la  Virtù  fino  dalle  ra- 
dici dati  animo  degli  huomini.  106 

tJfóoderation  dell'animo  doue  fi  mo- 
slra.  1 4^ 

tJModo  vfatù  nello  abbattere  le  J{epu- 
bliche.  ly& 

^Moglie  pudica  che  animali  babbino* 

Monarchie  non  ben  dimoflrano  il  Vrm 
cipey  0  il  Tiranno.  64 

Monarchie  chiedono  vndubbio  alla  li- 
bertà Venetiana.  &> 

Mowwchie  premiano  goffamente  la. 

fedeltà. 
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fedeltà  de*  Miniftrì.  9  o 

£  caligano  feuer amente  l' infedel- 
tà* 90 

Monarchie  non  hanno  proportione  con 
le  pene  >  né  co  premij  delle  Hepu- 
hlìcbe>e  perche.  91.92 

Monarchia  Ottomana  mcfzra  ad  ^Apol 
lo  la  giuflitia  de  fiwi  ordini.  123. 
efeg. 

Monarchia  doue  habbiala  fua  gran- 
de?&u     '  176 

Monarchia  Horaana  propone  vn  dub- 
bio a  Cornelio  Tacito.     208. efeg. 

Monarchia  Ottomana  inuehifee  contro, 
il  lodino.  280 

Tercke  permetta  tante  diuerfe  reli- 
gioni. •  280 

Mondo  quando  in  gran  difordine  .424 

Mondo  ftmile  ad  vn  giardino  >  &  ad 
vnhorto.  59 

tJTl'Confignor  Cino  ^Auditor di  I\ota  in- 
Tarnafo.  3  1 7 

sJtytonfulmani   appreffo  Turchi. 
280 

tSKorali  già  in  grande  filma.        7  6 

zSWoneta  del  f angue  in  che  fifpenda. 
309 

Moneta  della  vergogna,  433 

Morfelletti  facciati  in  Tarnafo  a  che 
feruino.  ó.&feg, 

Moftra  fatta  da'  Tolitici  di  tutte  le 
merci  loro.  1 

Motto  pungente  quando  tollerabile . 
386 

Mutationi  de,cPrencipi  dannofe.     64 

Mutationi  nociue.  185 

Mutationi  fpejfe  di  religione  via  al- 

ÌMbeifmo,  387 
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Muli  perche  vitioft  nel  tirare  >  calci 
fatti  dalla  datura.  445 

Mufe  reprefe  da  *Apollo-,e perche.  94 

Mufe  nello  jpirare  il  furor  poetico  ? 
che  riguardino.  9  % 

Mufefempre  grauide  di  uerfi .  1 1  $ 
Quando  partorirono  poema  fegna- 
to.  1  1  % 

Mufe  fi  empiono  difhue.  llj 

-K 

Njluigatione  come  renda  il  mon 
do  piccolo.  34$ 

1<latione  tra  fé  contrarie.  3  4  p 

'Natura  perche  fa  dé'Hruppiati.  442 

l^aturafimile  ad  vn  Fafaio,e  come,i 
442 

2^ecejfario  perferuir  bene  delle  natio* 
ni  forestiere.  246 

Islerone  quali  facete  ifuoi  tempi.  149 

Jslobiltà  Venetiana  hai  due  efìremi 
delle  ricchezze  grandi  ?  e  di  vn& 
grandiffima  pouertà .  1 8 

Mobile  V-enetiano  pefee  nato  neW ac- 
que della  libertà)  non  viue  nell'ele- 
mento della  feruitù.  9j 

J^obiltà  delle  ^AriUocratie  di  numero 
mediocre.  3  74 

Klonfi  può  neri  vendere  quello  chef  è 
comprato.  44  8 

lutalo  di  Corte  ad  apollo.  144 

Che  ejpone  ad  apollo.  145 

J^iccollò  Macchiabili  bandito  daTar 
nafo .  4  2 1 

(ar cerato  in  e  afa  di  vn  fuo  amico . 
421 

Si  difende  pjfo  apollo,  422.  efeg, 
Scrit- 
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Scrìtti  di  lui  come  componi.  ^ì2 
Condannato  di  nuouo.  4  2  ? 

e  perche.  ùid. 

piccolo  Tcrenotto  perche  prigione . 

Bandito  da  Tarnafo  e  perche.  429 
Veicolò  Franco  auanti  apollo  prigio- 
ne^ perche,  435 
Condannato.  43  5 
tì>{afo  ornamento  della  faccia.       2  8  1 
'Nuntio  di  nuoue  infelici  imprudente. 

156 
TJoTje  delle  Madame  di  Sauoia  han- 
no fatto  vn  nuouo  Gerione  in  Italia. 


& 


0 


OBhligo  di  quellhche  fono  injpi- 
rati  dalle  Mufe  qual  fia.car.  9  5 

Obbligo  della  gratitudine  come  fi  per- 
da, iiy 

Obbedienza  dellaTS^obiltà  J'cnetiana 
lodata.  carte  27  , 

Obblighi  come  alcuna  volta  fi  paghi- 
no, 434 

Occhiali  di  varie  virtudiy-e  tutte  mi- 
rabili. 2 

Occhiali  necejfarij  a'Cortegianiye  per- 
che, 2 

Occhi  hurnani  venduti  a  gran  prei^- 
%o>e  peube,  4 

Occhiali  per  conferuar  la  viHa  a  che 
particolarmente  feruino .  3 

Di che co  fa  fabbricati.  3 

Occhiali  che  ingroffano  la  vijìa .  4 
Da  chi  y  &  a  che  fine  comperati . 
4 

Occhiali  trouati  poco  dianzi  in  fian- 


dra fi  vendono  cari  a  €ort egiani)  C 
perche.  ^ 

Occhiai  ToliticQ.  a2z 

Odio  della  propria  fortuna  incitameli 
toa  tentar  cofe  nuoue.  2  9  5 

(ome,  e  perche.  ibii. 

Odio  di  Cefare,e  di  Bruto,  305 

Difficilmente  fi  cela.  3  q  y 

Odij  hanno  pojlo  il  mondo  in  confufio- 

ne.  g  3  x, 

Caufato  dalla  difparità  de'beni.  3  3  j 

Odio   che  cofa  conciti    contro. 

44* 

Oderint  dummetuantyinboccadi  che 
fiiayo  non  fila  bene.  27  £ 

Officiali  della  giufiitia  fimile  al  Chi- 
virgo,  jot 

Olio  da  corroborar  lofiomaco  de  Corti- 
giani. £ 

Oltramontani  hanno  il  ceruello  neìlx 
fchicnaygli  Italiani  nel  capone  per- 
che. 77 

Ombrey  e  f curi  delle  pitture -  fonili  a!  vi 
ftf.  66* 

Ombrella  dell' eternità  propria  di  <zs{- 
pollo.  47 

Omnia  orta  occidunt  >  &autJafcne- 
fcunU  5  4 

llluflrata  con  vna  fimilitudine. 

55 

Omnefolum  forti  IPatria  efi ,  riuocata 

indubbio.  229 

Opere>noa  le  parole  mofiram  la  quali 

tà  de  gli  huomini .  1 4 1 

Or at ione  di  ^Apollo  nella  confegna% 

che  ci  fa  de'palij.  1 2  o.efeg. 

Oro  dell'innocenza  fi  affina  nel  fuoco 

delle  calumnie.  1 6  5  •  &feg* 

d  Oro  . 
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Oro}e  argento  mìfura  di  tutte  le  co  fé , 

però  cercato  con-tanta  autdità.^  3  5 

&feg. 

Hanno  attaccata  la  termentina . 

336 
Òro,  &  gemme ,  perche  tanto  filmate 
.   da  gli  huomini,  448 

Oro  peì^corrompere  la  fede  demìnifirì 
'    mc7Z9  potemijfimo  de'  Trincipi . 

90 
QJcitan?e  de'  Vrencipi  accortezze  >  e 

precetti  Volitici.  339 

Oflentatione  fempre  pericolofa.    439 

Perche.  440 

Ottauio  lAcquauiua  Trencipe  fingola 

riffimoye  Cardinale  IlluHriJfimo, 

1 1  J.&feg» 

Lodato,  ibid. 

\Apre  hofteria  in  Viterbo.  2 1 8 

Focene  Incoiò  Sfondrat»,chepoifà 

Tapa  Cjrcgorio.  XIV.  218 

Quidio  perla  liberalità  del'^Fran- 

cefcoocciofodiuiene,  202   ' 

Gnidio  Teforier  generale,  3  94 


T 


Prillante  ad  adultero  di  *A grippi 
na.  158 

T aladini  Francefila  altri  nel  torneo, 

369  » 

Paladini  di  \oman^iSpagnuoli  primi 

nel  torneo  &  opere  loro.  3  69 

Talagio  della  ^eina  d'Italia  in  Tar- 

nafofuperbijfimo.  411 

Defcrittione  di  lui.q  1 2.  &  prima. 

f  ali]  fi  corrono  in  Tamafo.  117 

3P#&0  <fc£#  fo^»  Ad  xw  pò#m>  lette 
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rato,dono  di  fortuna  pia  che  acqui* 
fio  di  f udori.  ■  1 1  g 

In  varij  modi  fi  ottiene.  nS.efeg, 
Taolo  Giouio  flima  gran  merauiglia 
.    nella  P^epublica  Venetiana  il  conti 
'mio  fi udio  di  pace  >  &i  perpetui 
■    apparecchi  di  guerra.  car.i$ 

Taolo  Vitello  fi  duole  preffo  ^Apollo 
de  Fiorentini.  1 3  j 

Reintegrato  nella  fina  riputatane 
da  apollo.  ■  i}6 

Taolo  Manutio  contro  il  Labino.  240 
TaoloTaruta  ordinario  "Politico  in  Taf 
nafi.  292 

Topoli  denono  bramar  ilTrencipe  bua 
no>e  quello  che  cjfi  hanno)  qualun- 
que fi  a>fopportare.  64. 
"Popoli  fcimie  dc'Trincipi.            150 
Topoli  di  Mitilene  dubbiofi  circa  il 
gouerno.                               171 
iA gitano  varij  pareri.    I  7 1  .efeg. 
Eleggono  di  viuere  in  libertà,  ijj 
>     Mandano  ^dmbafeiatori  per  leggi 
a  Venetia .                            l77 
Tornano  co  leggi  in  Mitilene.  177 
Lequali  non  fono  difoddisfattione.ij& 
Ter  che.                          178.17^ 
Topoli  auanti  i  loro  Trencipi  j  e  per* 
che.                             275-efeg* 
Topoli  nouellamente  foggio gati  qua- 
do  facilmente  fi  folle  u  ano,       2  80 
Topoli  fimili  advna  gregia di  peco- 
re,                                      291 
Topoli  fanno  ì fianca  contro  la  molti- 
tudine delle  leggi .                 3  r  z 
Topoli  feimie  de*  Trencipi.         350 
Topoli  àuidi  di  cambiar'  fpejfo  Tren- 
cipe*                                  47$ 

To- 
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tpopolì  comeftrendino  affett  tonati  al 
LiTatria,&alTrencipe.  474 
Quando  odijno  le  patrie  loro.  474 
Dichiarato  con  l'esempio  del  fuoco. 

'Purità  de  beni  fondamento  delle  Jlri- 
flocratie.  1  8 

Tarafiti  ingordi  comparati  ?  col  Ta- 
merlane.         4  147 

Taralello  tra  la  Toefia  lat ina,  &  Ita- 
liana. 267 

Tamafo  fa  allegrerà  per  le  no^e 
delle  Sereniffi.ne  di,  Sauoia.  }6j.& 

Tarnafo  perche  felice.  $Sj 

Taftoie  in  Tamafo  di  che  fabbricatele 
perche  vendute .  7 

Taftorfido  prefentx  vnx  torta  ruflica- 
le  ad  .Apollo,  che  da  lui,e  dalle  Mn 
fé  è  mangiata  con  grandi  Jì/no  git- 
alo. Il  J 

TaHor  di  pecore  fimi  le  al  Trencipe . 

T  afiori  aitanti  apollo,  e  per che.  4  5  3 . 

&feg. 
patrimonio  del  l<[obilV  enetiano  po- 
neroja  virtù  dell'animo,  &  il  va- 
lore. 2  o 
Tatric  libere  molt-o  gclofe.              6  $ 
Tatria  veramente  libera  qualfia  pref 
foil  volgo.                     178.179 
Tatria  prejfo  i  genero  fi  qualfia.  230 
Tatria  deu e  preporfi  alla  vita.     4 1 } 
Tatrie  libere  viuono  in  gelofia.    439 
Taufania  vien  meno,e  perche.       7  8 
Si  rifocillaua  con  due  cucchiari  di 
conferita  fatta  delle  Toefie  di  Tin- 
daro.                                      78 


Seruitore  partiale  di  Euterpe.  7$ 
E  ritornato  in  fé  con  la  foHan^a  di- 
due  fentenze  di  Tucidide.  7  $ 
Si  duole  delle  miferiedellaQrecia* 

7» 

Ta^iadichi  canalca.  41 

TaT^ia  de  gli  fcrittori  qualfia.  152 
Ta-^iailferu'.rfi  di  minislro forafiie.- 

rc,haiicndone  dc'fudditi.  441 

Efempio, che  ciò  dichiara .  441 
Tecore  vbbidiente  a'pxftorjbanno  i* 

horrore  i  macellai.  1 1 2v 

Teco"e,e  lor  natura.  2  1 J 

Tipodc'popoli.  il^.efcg, 

Tecore  per  che. r  cute  humili,et  inermi* 

*93 
Pecore  à  quanti  mali  par  che  fiana 

foggette.  4i7-efeS* 

Pjprcfcda  ^£po!lo,e  perche.  418. 

efes-  ;  , 

Qiftodite  da  gli  huomini,e  perche* 

419 

Male  di  ejfc,è  male  del  Tajtore . 

420 

Oualifelici,o  infelici.  4  2  O 

Tecora  che  renda  grata  a  gli  buona* 

ni.  424 

Tedanti  a  gara  .  2  40 

Odiati  da  apollo.  240 

^Ritenuti  in  Tamafo  ad  Islanda  di 

Cicerone,QuintiliauO)e  di  altri . 

ZW.efeg. 
Tedanti  cobaccili  in  mano  raccoglie- 

uano  li  apoftegmi ,  che  febarebia- 

uano  i  Sautj  riformatori.         3  2  # 
Tedanti  de'  Trencipi  quali  fiano . 

43*  .     jg 

Telitela  proportionata  a  quelli,  che 
dì         voglio* 
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vogliono"  parer  buone  perfine . 

39 
Toluere  non  ben  fi  lauora^e  fen^a  pe- 
ricolo doue  è  del  fuoco-,  4  5  j 
^Pena  grande  deliobiliVenetìanì  qua 
le.               ^  n 
Menadi  chi  debbe  e/fere.            441 
Pennelli  venduti  in  'Parnafo^àchi^ct 
a  qual  fine.  2 
Veranda  diuenuto  eiecoi               5  2 
Veranda  intefo  in  che  termine  Flava 
il  mondo  ricufa  di  ricoverar  lavi- 

fi*-  53 

Terche  molte  volte  non  promoffi  i  vir 

tuofi  alle  dignitadi.  3  40 

Teregrinatione  infognala  pruden%a. 

'Perdita  della  grafìa  delTrencipe  è  ro 
ulna.  408 

Ter  mifurar  nitriche  braccio  fa  buo- 
no. 42 

Teriando  fa  la  cagione  de 'mali  il  non 
feruirfi  dì  buoni  miniftri^e  merite- 
uoli.  338 

boriando  che  faccia  vera  cagione  de* 
maliprefcnti,  %  4-5? 

Temolo  emdente  negli  hiflorìciflua- 

U;  15? 

Pericolo  grande  de'Tren  àpi,      472 

Terìcolofa  cofaè  l'offendere  anco  con 

la  verità.  346 

berillo  ìngegnkro  in  Tarnafo.     47 1 

Troua  vn  tomento  contro  il  Tonfai 

do.  47I 

Terfani  ber  etici  della  Religione  Tur 
chtfca.  2gj 

ferfonaggiogtande  Manti  *4polhy  e 
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Perfecutioni  di  quanti  carattì  nelle 
Corte.  isz 

Veto  Trafea  notato  infieme  con  altri 
da  chij'e  di  che.  4-5  5 

fyprefo  da  apollo.      4  5  y .  e  feg. 
Sifcufa-.  «455: 

Tetrarcha  loda  l  alloro.  3  8  4 

Suenifce  per  lo  dolore.  3  84 

dògli  apporta  honore.  ibid, 

2ion  afcolta  ipoeti.inter-cejforì. 
Ter  Marti  ale.  38  f 

Tetrarchay  Cj.uidicione  y  e  (afa  perche, 
non  fatti  generale.  $  94 

Tétulanxaodìofa  qual  fui.  2<?0 

'Tefcatore  quando  prudente. 

m 

*Pianto  di  jtrislotilc)  ?tatone>Bemo~ 
ftene ,  &  altri  per  le  miferìe  dellk 
Grecia.  79 

Tìaceuole^a  fouerchia  Jpejfo  danno* 
'    fa.  27 5 

Pietra  de  glifcandali  ne  glifiatL- 

'pietra  vera  de  gli  fcandali  del  mondo 
qual  fa.  3<\9< 

"Pietro  Crinito  il  primo  a  propore  il 
fuo  parére  intorno  a  gli  ordini  Ve- 
netiani.  ij 

T'ietto  Cappone  buomodi  grande  ani- 
mo. 196 

dietro  Vittorio  dimanda  vna  gratia 
ad  e^f pollo  a  nome  di  tutti  1  vir- 
tuofi  di  Varnafo.  $£Q 

Tietro  Tomponatìo  auanti  ^A pollo  >  e 
perche.  440 

Condannato  da  ^Apollo  al  fuoco ,  e 
con  qual  detto.  440 

Tigritia  degli  jlfinì  cagione  della  cm 
"    ""*"  delti 
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deità  vfata.  loro   da T "aironi. 

33 
Pindaro  dilettiamo  di  Polinnia. 

Tittaco  aferiue  la  confufione  del  mon- 
do all'bauer  mutato  ilfentiero  dd- 
la  Virtù.  337 

Tlatina  paslkciere  nel  foro  Olitono 
diTarnafo.  199 

'Ragionato  dal  Tsljfo.  1 9  9 

Si  querela  con  ^Apollo.  199 

Si  [cu fa  col  Platina*  200 

FJprefo  da  tsfpollfo  200 

'Plebe  a  che  fi  m  nona,  3  o  5 

Tlebe  presto  fi  contenta.  364 

Plinio  'mpotc  interroga  Tacito  del fno 
gouerno.  106 

'Plinio  banchetta  in  Parnafo  con  le  ca- 
rotte  condite  in  mille  foggio. 
114 

Poetacelo  fatto  prigione)  perche. 
8 

Toeta-y  che  besleramia  inchiodato  con 
la  lingua  alle  porte  del  Tempio  Del 
fico.  2&9 

Poeti  frottolanti  condotti  da  apol- 
lo, g 

Poeti  innamorati  delle  Mufe  fi  dipor- 
tano con  effe  in  Pamafo.  1 1  6 

Toeti  Latini  per  la  difficoltà  de' piedi 
vanno  adagio.  116 

Toeti  Latini  adirati  contro  gfttalian'h 
263 

Poeti  tagli aborfe.  264 

Poefie  Italiane  difdiceuoli  a?  vecchi. 

Si  concedono  a' giordani.  ih  ih. 

Toefia  più.  bdlaj  che  vtik>  3  5 
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Poetica  delle  Donne  qualfia}  odebba 

e/fere.  74 

Poefia  lodata.  25 

Simile  ad  vn  campo.  9S 

Poefia  fatirica  eccellente  qual  fia. 

270 

fuoireqnifit'u  270 

Polidoro  Vergilio  condotto  da  jlpolloy 

e  perche.  204 

^Politica  di  t/iriilotile  rifpetto  aliar* 

rabbiata  ì\agiondiflatO)chefi  vfay 

mera  buffoneria.  1 0  o 

Politica  non  ha  la  Theorica, 

324 
T  olitici  non  afe  citano  le  parole  di  quel 
liyda  quali  afpettaiio  i  cattiui  fat~ 
ti.  8 1 

Tolmnia  fi  ufi  le  altre  *Sl<Cufe  preffa 
Upollo ,  e  fejìejfa.  9  J 

Politici  precetti  perdono  di  riputai ie- 
ne detti  tribalmente*  103 
Pditici  cattiui  fono  i  ZingariyiCìur- 
maturi)  <&  i  tagliaborfe  de  Lette*- 

Po;  toghe  fi  da  chi  rouinati.  2  5  J 

Poiitcjìce  Bimano  Vicario diTtio  in 

te*™-  2%8.efig. 

P  onero  inuidiofo.  334 

Popolo  Bimana  ambitiofo  difignoreg- 

giarc  il  mondo  >  che  fece.     8  : . & 

fig. 

Dato  in  preda  de  Tiranni.  84 
Popoli  perche  fpeffo  contrarij  a  lor 

Prencipi.  1 1  o 

Portieri  di  apollo  iToeti  Lirici. 

Potenti  Imnno  le  mani  Imghe  la  co~ 
faenza  corta,.  8© 
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Potenti  co'  vitif  loro  hanno  [concerta- 
to il  mondo.  248 

tpouerta  quando  madre  della  difpera- 
tione.  2  5?  5 

lamica  a  Trinciai  nelle  folleuatio 
ni.  2p> 

^Touertà  fondamento  delTarti.     428 

Pr 'affa ile  per  ordine  di  apollo  [colpi- 
sce in  marmo  il  cafo  occorfo  tra  due 
Cortigiani.  119 

"Prammatiche  fatte  da  Trencipi  con- 
tro i  tuffi.  2j6 

<Tr  attica  faldo  martello  delle  cofe.  311 

Precetto  di  chi  vuol  regnare  quieta- 
mente. 108.  e  feg. 

Precetti  vtiliffimiy  ne' quali  è  pofia 
tutta  la  forma  di  vnhuon  gouerno* 
186 
Fino  a.  19I 

Precetto  Toliticoyper  fi ' caramente  re- 
gnare hifogna  tenere  i  popoli  baffi , 
come  fi  intende.  ^9Z-19 !4 

Precetto  dato  a'  Cortigiani .  40  8 . 
efeg. 

^Precipitofo  configlio  alcuna  volta  pru 
den%a.  *ll 

Preci pitio  volontario  non  merita  com- 
paffione.  1  ?  8 

Principati  elettiui  non  godono  mini- 
firifecreti.  *68 

Perche.  168 

principato  dettino  non  può  foffrire 
né  tutta  libertà-,  né  tuttaferuitu. 
108 
Principato^  moglie  non  fi  dà  ali1  ami- 
co. 229 

«Prencipe  per  lo  piùfoggetti  ad  vnxjer 
no.  ,  66 


Vitio  acremente,  t  affato.  6j 

Prencipe  molto  qualificato  qual  fa. 
67 

Prencipe  checofadeuono  sbandire  dal 
,  petto.  1 1 1 

Prencipi  affiijlono  alla  confegna  de'  pa- 
li]. 120 

Prencipi  Ottomani  fcn%a  Lettere-)  ^g 
de ,lJ 'olitici.  "  126 

Principi  che  deuono  particolarmente 
fuggire.  14  ? 

Quando  fi  poffono  facilmente  cac- 
'ciar  di  Stato.  143 

Principe  ?  e  Capitano  faggio  chi  fia. 
147 

Prencipe  di  Gnido  riprefo  da  ^Apollo. 

Prencipi  perche  non  fi  ìmpadronifchì- 
no  dellaVirtu.  I54-e/e1g'* 

Prencipe  de'  Macedoni)  cfuoi  difegni, 
167 

Prencipi  >  che  cbbligo  habbino  verfo  il  * 
genere  humano.  208 

Prencipi  come  farebbero  buoni.  210. 
aii 

Prencipi  fi  dogliono  con  tApollo  ,  e  dì 
che.  220 

jLccufano  i  Medici.  221 

Prencipi  fi  arrogano  autorità  fopra  le 
penne  libere.  2  4JN 

Trencipe  d'Epiro  ha  vn figliuolo,  255 
Meftoperciò.  155 

Prohibifce  ilfarfefla.  2  5  j 

Blende  la  cagione.  2  56.  e  feg. 

Prencipi  fupcrbi  i affati.  2  63 

'Trencipi  che  permettono  la  libertà  del 
lacofcien%a  a  che  fine  ciò  facciano. 
286 

Pren-    - 
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Trencipi  padroni  de'  corpi}  e  regolato- 
ri degli  animi.  288 
Luogotenenti  di  Dio.             ibid. 

Trencipe  rajj origliato  al  Falciatore. 

297 

Trencipi  per  lo  più ,  che  vogliono  ca- 
ttare dagli  Stati  loro.  301 

Trencipi  a  che  deuono  attendere.  3 1  $ 
<Baflonano  i  Deputati  alla  renino- 
ne delle  leggi.  31$ 
Informano  1  Filofofi  del  fatto.  3  \  \ 
tAccufano  i  popolici fendono fé  flef- 
fi.                                         314 

Trencipi  niente  Jìimano  fé  non  Vinte- 
rejfe.  ?  3  8 

Trencipi  che  babbiano  per  merito  ne* 
Minijlri.  340 

Trencipi  come  efaltino  i  tri/li.      ?  4 7 

'Trencipi  a  che  fine  ordinati  da  Dio. 

Trencipi  non  hanno  fupcriore  in  que- 
llo mondo.  355 
Trencipi  cattiui  casìigo  di  Dio.   353 
Trencipi  efacerbati  co  Topoli  non  pia 
di  buon  gouerno.  378 
Trencipi  di  che  fanno  troppo.      391 
T  affati.                                  392 
Trencipi  femprc  cotfofpctto.       409 
Trencipi  poco  accorti  in  gouernare. 

4>5 

Trencipi  quando  non  meritino  lafcrui- 

tu  di  hnomini  >  e  Minijlri  honorati. 

Vj.efeg. 

Trencipi  fnibondi  di  gloria.         443 

Trencipe  di  Gnido  procejfato.      447 


^erche. 
Condennato. 
£ì  difende. 


ibid. 

447 
447 


A jf olino.  447 

E  perche.  ìbid. 

Trencipi  chi  deuono  amare»         45^ 

Trencipe  come  deue  mantener  la  pa- 
ce. 464 

Trencipi  perche  non  aiutati-tanti  tra- 
diti da  popoli.  47  $ 

Tremi  che  effetti  prodighino  negli  ani 

mi.  375 

Tremio  per  lode  riceuuta  da  vn  Vir- 

tuofo  non  mai  bafìante.  443 

Tremij  grandi  vfati  da'  Trencipi  ver- 

fo  i  minijlri  molte  volte pcrnitiofi,e 

perche.  9  * 

Trerogatiua  de*  Trencipi  elettiui. 

297 

Trefente  vile  non  acquijla  gratia. 

477 

Trcfcnti  con  che  cautela  fi  deuono  fa- 
re. 475 

TrctcjV  vani  non  ricoprono  le  altrui 
magagne.  4  * 

Trinati  molte  co  fé  detefìano  nèTrin- 
cipi,  che  fono  virtudi.  107 

Trigione  di  Coo  aitanti  *Apollo>  e  per- 
che. 44O 
Liberato  da  Apollo,  e  perche.  44 1 

Trocedere giuditiofo  più  delle  leggine 
ccffario  ne*  gouerni.  184 

"Proprietà  di  tutte  le  cofenafcere}  ere- 
feere,  inuecchiare.  I 7 

Troprietà  del  Tiranno.  6 p 

Trofcrittioniygià poftribuli  della  libi  r 
t a  Ternana.  372 

Tromden%a  di  Dio  nel  creargli  anima. 
li-,e  carità  grande  di  lui.         4 1 7 
Tonfar  che  fi  feorga  nelle  pecore, 
-W-efeg. 

x>  Tro- 
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4Pro'uiden'za  diurna  nella  difpofitione 
dè'fiti  delle  Trouincie  confederata. 
341 

Trouerbij  che  fono.  4  \  2 

V.  Suillio  fi  difende  contro  Seneca  . 
140 

"prudenza  grande  effere>e  non  parere  : 
vanità  f ciocca  parere ,  e  non  ejjere. 

'Prudenza  grande  della  RepublìcaVe- 
netiana  in  the  conjìjie  fecondo  Tie- 
tro  Crinito.  1 7 

<Pudititia  virtù  del  fcffo. Geminile. 

302 

perche  rìchìefla  nelle  mogli.   3  o  J 

e  feg. 
Tradente  chi  veramente  fia .       318 
Trudenza  h umana  in  che  confi 'fi e. 


o 


QV  artieri  di  varie  Trattini  in 
Tarnafofi  mettono  in  arme, 
e  perche.  car.  ni 

Quartieri  de'  Cjr amatici  fi  folkua  >  e 
perche.  £4° 

Quinta  effenza  della  'Politica.      102 

K 

accolto  canato  dalle  Leggi, 

car.  34 

Dalla  Medicina,,  3  % 

Dalla  Toefia.  ibi. 

Dalle  lettere  Greche.  ibid. 

Dalla  lingua  Hcbraica,  ibid. 

Dalla  Filofofia,  ibid. 


R 


D alla  f emina  de  benefici}.         31S 

Dalle  ingiurie  &  off  e  fé.  \6 

Ragion  di  Hato  da  chi  intefa.        324 

Fa  entrar  co  Prencipi  né  criminali* 

Ragion  di  flato  prefenie  come  tratti  i 
Topoli.  391 

ramaiuoli  in  molta  copia  comperati 
da  vn  Sig.gr ande  &  a  che  fine.  40 

Ronfaldo  niega  di  faper  cJri  fojfero 
quelli-che  torturarono  Dante.  470 
Gli  è  data  la  corda.  47 1 

Che  diceffe  effendo  callato.  471 
Tojlo  a  nuouo  tormento,  e  qualfof. 

fe.  47 1 

Confeffa  il  tutto.  47 1 

Razza  degli  Homeriye  Virgiliu'  perdio 
ta  >  quando  fi  lafciò  di  bere  al  boc- 
cale. SS 
Rè  di  Spagna  interdice  le  Indie  a  gli 
jiuuocati  »  e  ^Procuratori.      388 
'Ciò  lodato  da  apollo*             3  g  8 
Regni  per  quante  cagioni  fi  rinuncia- 
no.                                      1 48 
Regina  d'Italia  fi  querela  dellingra- 
titudinc  de '  fuoi figliuoli.          414 
Reina  d'Italia  appoggiata  à'Belifario 
va  ad  <±sfpoll<%                       3  66 
^Accarezzata  da  apollo.        366 
f  mende  da  lui  cofa  di  molto  fitv  gu- 
ftc.                                     366 
1)i  ciò  fi  rallegra.                   367 
Vifit a  il  tempio  della  fecondità . 
367 
Religioni  mantiene  i  popoli  in  vnione 
e  quiete.                       ■        275? 
Religione  deue  effer  vna ,  dimostrato 
€on  la  parità  d'altre  cofe.        284 
Reli- 


r  a   v 

gigione  nata  con  gli  huominì . 

284 

'Reina  degli  affetti  immani.     284 
J^eccjfaria  in  ogni  stato.        284 

J{eligione  aiuta  i  Trencipi  a  portar  la 
f&ma de ' gouerni  loro.  28S 

Terche.  iSà 

"Religione  prefente  di  Germania  deplo- 
rala e  perche.  452 
jl  che  tcmiine  ridotta.  4  5  2 
inorpellata  col  titolo  di  Riforma. 
452 
Ef empio  a  cibdimojlrare.       452 

Rgpublica  Vmetiana  ogni  giorno  rin- 
giouenifce.  1 7 

Rgpublica  Romana  da  che  già  poetico 
larmente  tr  attagliata.  20 

Republica  Fiorentina  in  che  cofa  man- 
cheuole.  2  6 

Republica  Fenetiana  famigliata  alla 
vite^  popolo  Veneziano  all'albero . 
174.  175.  alla  pianta. 

Republica  Veneziana }  che  cofa  man- 
tenga. 176 

T^publica  Venetiana  lodata.       250 

Rtqitifiti  negli  Hiflorici.      244.246 

Rgquifiti  in  vn  Letterato  per  effer  ve- 
ramente nobile.  450 

Imbelle  del  genere  /minano  chi  dette  ef- 
fer tenuto.  424 

R^icco  fuperbo.  334 

Ricami  delle  Toefie  quali  fieno . 

94 
Incetta  contro  il  mal  Francefe,ottima. 

Trottata  buona,  e  perche.       ?  8 1 
RJcche^e presto  crefduteyonde  fi  ac- 
creditino. 141 


0     L     Al 

RJccbe^e  acq  tifiate  in  breue  tempi 
portano  feco  l'amaro  della  morma- 


mormo. 

ME 


portano  ft 
ratione 

Ricchezze  fouerchie  macchiano  l'ani- 
?no  de'  Virtuofi.  2  o  2 . 2  o  z 

Ricordo  di  Talete  efeguito  da'  Rifor- 
matori'.  fóg 

Riformatori  delle  buone  Lettere  in  che. 
occupati.  J4 

Riformatori  diche  babbi  anobi  fogno» 

Rjforma  che  cofa  impedi fca.        ?  2  8: 
Riforme  fi  deuono  trattare  piacenti- 

mente.  j^j 

Restii  fi  ti in  effe.  31 J. e feg* 

Riformatore  deue  effer  e  bene  informa-, 

to.  ?j£ 

Riforma  decretata  del  mondo ,  quale. 

S^S-efeg. 
Riformatori  del  mondo  che  diligenTg 

vfaffero  in  voler  guarire  ilfecolo* 

36ì 
Rjforma  del  mondo  in  che  ftia  pefta* 

345 

Rima  catena  >  che  lega  le  mani  a'  Toe- 
ti  Italiani.  2  5  9 

RJmedijfuor  di  tempo  fatti  dannofu 

Rimedi  tardi  di  rado  giovano . 

Rjmedio  a'  mali  del  mondo  fecondo  So- 
lone. 131-334 

Rinuntia  di  rDominij  contraria  al  ge- 
nio dell'Immanità.  1 4^ 

Rimedio  acciò  fia  buono,che  condizio- 
ni haboia.  54  j 

Rimedio  vero  per  rifanare  il  mondo. 

e  Rjpu- 
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J{jputatione  fa  cara  altrui  la  vita. 

HJputatione  anima  de*  ncgotvj.  3  60 
Hjputatione  fimilc  ad  vna  vefle  bian- 
ca. 4>7 
Hjfanare  il  mondo  cura  di  D;o.  355 
•  J{ifp,etto  fi  mite  alla  mafi  hera.  J  4  S 
xjfpofta  data  da  apollo  a*  fomaru 

J\ifpoflaJatada  Spineto  al  Menante. 

f\ìfpofla  data  a  gt  Intronati  dal  regio 
Collaterale  intorno  alle  z^ccade- 
mie.  5  4 

<Rorna  amplio  lo  flato  >  impiccioli  la  li- 
bertà-i e  come.  374 

Ttyma  madre  de  gl'lmperhì\eind%del 
mondo.  _-  ■  475 

Quanto  hauejfe  affezionati  ifuoi 
Cittadini.  47  3 

Romani  come  rendeffero  i  Frante  fi  ob- 
bedienti. 2p4 

J{ondini>efua  natura.  2  j  1 

J\pffo  mal  pelo-i  dichiarato.  23$ 

Rottine  d'Italia  da  chi.  W>efeg. 
E  perche.  4 1 4 

Rubare  gli  Stati  altrui  opera  Slimata 
degna  folo  di  Pj  >  benché  fi  a  gran 
ribalderia.  350 


S  sbellico  fi  meraviglia  che  in  Vine 
già  ilpubblico  danaro  fia  ammi 
nijirato  da  T^obili  anco  bifognofi 
con  integrità  grande.  2  o 

Sacerdote  mefìo  in  riceuere  vn  dono 
fatta  al  tempio,  451 


Interrogato  rende  la  ragione.  4J1. 

efeg. 

Saette  de' Tocti.  32* 

Saggio  viandante  che  fi  a.  478 

Salii stio  Crifpo  Trcfidentc  del  (ollate- 

ralc  che  ricordi  dia  al  Gouernator 

di  Libetro.  18 6. efeg» 

Sangue  quando  bene  fparfo.  3  60 

Sapienza  del  mondo  qualhoggi  fa  * 

45 
Sapor  dolce  amico  della  Telatura.    1 1 5 
Sapiente  chi  giudicato  fia  dal  mondo 
deprauato.  \6o.&  feg. 

Sardanapalo  sìaua  tra  le  dame  di  con- 
tinuò. 4  )  6 
San  i  quando  eccellenti.  7  7 
Saffo  ftrifo.                                428 
Sauij  poco ,  0  mai  ragionano  delle  co  fé 
de'  Trencipi.                          353 
Sauis  fale  delia  terra.                 348 
Scaligero  Uimaflupore  della  Venetia- 
na  Libertà-iche  il  Tubile  primo  efe- 
guifea  gli  ordini  fuoi.  I  p 
Scipione  ammirati  compofitore  di 
Genealogie.                            225 
Ricercato  da  vn  Trencipe  di  com- 
pornevna.                            225 
la  compone  >  e  come  riefee.  216. 
efeg. 

Tremiate  227 

Si  feufa  con  quel  Trencipe>  e  per- 
che. 227 
Scipione  ammirato  protefiatOye  per- 
che.                            445.  efeg. 
Precipitato  dal  f affo  Tarpeio.  445 
Sciente  come  i  frutti  >  &  ipefci  hanno 
le  loro  fiagione.  76 
Scopo  vltimo  del  Senator  Vcneto.^-]^ 

Scuole 
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Scuole  affiglinoli  de*  Vrencipi  quali 
fìano.  436 

Scrittori  (tinuentioneydilettiffime  di 
tsì 'pollo.  77 

Secolo  defcritto.  361 

Interrogato»  $6z 

Suo  male,  $61. efeg. 

RJfponde.  362 

Lice  nt  iato.  363 

Scritti  de'virtuofi  quando  meritino  lo- 
de. 477 

Seguito  de'  Soldati  elmo.  293 

Secretcz^a  nel  gouerno  degli  flati  non 
meno  necejfaria  del  buon  confi— 
gl'io.  29 

Secolo prefent e  tutto  intereffcytuttovio 
lenrya.  j6 

Ha  in  pregio  la  Tolitica.  7  6 

Secreterà  come  mantenuta  in  Vene- 
tia.  90 

Secondo  genito  del  Vrencipe  di  aitite- 
ne eletto  Senator  Laconico.  296 
(ommtóie  vn  misfatto.  ibid. 

7^ci;i è  cujhgiìto y  e  perche.  296. 
efeg. 

Seneca  vien  catturate^  perche.  5  5. 
e  fcg. 

Kjc,  0  di  fette  milioni  d'oro.  5  6 
Va  elUtori  di  Teflamenti.  ibi. 
iAmbitiofo.  5  6 

Terfuafea  perone  il  T  arr  iddio  y  e 
perche.  5  6 

Efammato.  5  6 

Difende  iFilofofì  morali.  57 

Senatori  Venctiani  Fedeli-,  come  pre- 
mi-iti. 90 
Senato  Vtneùmo  perche  incorruttibi- 
le                                     178 


Senatori  che  deuono  tenere  fcolpito  nel 
cuore.  i0J 

Senatori  Veneti  fintili  allepulcelle  che 
vanno  à marito.  %jj 

Senatori  Volacchi  in  Corte  di  quel  Rj 
amici  tra  fey  ma  di  animo  diuerfk 
circa  la  perfona  del  Ej.  4  5  $ 

Chefaceffero  ambedue.  4  5  $ 

Vno  riprende  l'altro.  ibid. 

Rjfpotta  di  quello  che  era  riprefo» 

Secretala  vltima  nelle  Corti.     4  j  9 

Strada  ordinaria  delle  Corti)  e  flr  aor- 
dinaria quali  fieno.  459 

Seneca  fa  citare  T.  Suilliofuo  capita- 
liffmo  nimicoyedi  lui  fi  duole  pref- 
fo  apollo.  1 40 

Moflra  come  arriuaffe  alpoffeffo  di 
tante  ricchezze.  140 

Seneca  moflra  la  fu  a  integrità  dal  te- 
stimonio de fuoi  ferini.  1 41 
Seneca^  ejr  gl'imitatori  di  lui  dan- 
nati da  ^Apollo.  14 1 

Seneca  mofira  il  modo  di  riformare  il 
mendo.  3  5  9 

Bjprouato  da  molti  Filofofi.  3  >  9. 
efeg. 

Sentenza  trita ,  per  conofeere  vnhuo- 
mofa  mestieri  mangiar  prima  v» 
moggio  di  fale,ef:minata  da  Lette- 
rati. 6 o.  efeg. 
Trouatafxlfa  nelle  donne.         6  1 

Senofonte  Generale  Capocaccia  di  *A- 
poilo.  466 

Semita,  fìntile  ad  vn  baflo.  2 

Scope  vendute  in  Tarnafo,e  perche.  5 

Seruio  Honorato  padrone  del  'Barbavo 
che  vinfe  il  Talioypenhe  mal  trat- 
e     2         tato 


tavola 


tato  da  Virgilio,  i  £  9 

Sette  faui  della  Grecia  eletti  \i forma- 
tori. 327 
Sete  dell'Oro^  dell'Argento  rouina  del 
mondo.                                   335 
Severità  quando  vfata  neceffariamen- 
tcdaTrencipi.                      ^397 
Siciliano  che  compra  ferraiucUy  e  per- 
che,                               qi.cfeg. 
Sicurezza  del  buon  gouerno  divrìOf- 
fii  tale  in  che  ftia.                   440 
Sito  di  Venetia^crede  il  Valcìiano  ca- 
gione del  fu&  Imperio.  1 8 
Silentioin  chi  fi  ammiri.              160 
Simonettafegretario  dello  Sforma.  x\j 
Simulatime.  vitto  comune  negli  huo- 
mini.  éi 
Simulazione  taffata.                   450 
finalmente  fi  conofee.              ibL 
S indicato  bramato  dagli  huomini  vi- 
li.                                      299 
Sciocco  maligno  chi  fta.              47  # 
Sobrietà  a  Turchi  in  che  gioui.     283 
Soggetti grandi  difficilmente  fifrena- 
no.                                     2  97 
Signoria ■  beffiate  qualfia:             17  3 
Soldati  come  fi  r  end  ino  fedeli.      104 
Solleuatione  di  Soldati  nel  [Quartiere 
della  Monarchia  Ottomana.      122 
Solone  fi  oppone  à  Teriandro.       352 
Solla1^  de  Vrencìpi  buoni)  quali  fia- 
ta».                                      132 
Somari  al  numero  difeffant amila  man 
dati  di  Arcadia  in  Trancia.       1 3 
Temono  paffar  la  feconda  volta^oue 
inciamparono  la  prima.            1  \ 
.Sonaglio  fi  attacco-ai  caualh?che  tira 
salci*                                  44  j 


Sorci  perche  nati  al  móndo,         3^5 

Soprojfo,  che  fi  chiami  da  alcumpitoc- 
chi.  2*8 

Sottocoppe  riprefe  da  Andrea  Maro- 
ne  Brefciano.  SS 

Spahì  e  loro  carico.  X  24 

A  eh  grado  for montino.        1 24 

Spagnuolhe  loro  proprietà.  368  sfeg. 

Spettacolo  mifer  abile  rapprefentata 
da  apollo  nel  Teatro.-  70 

Spogliare  il  Vopolo  delle  armi>negotio 
pemolofo.  105 

Sporco  lauoro  qualfia.  4^7 

Sporcitie  eauate  dalle  cofe  buone  non 
vagliono  né  per  vendere  7  né  per  do 
tiare,  477 

Stampatori  vari  in  Tarnafo,  e  perche, 
138 

Stampa  lodata.  ìy? 

Rjcufiita  da  ^poltorf  perche.  139- 
Rompicollo  de'  Letterati  ambitioft» 
140 

Stati  ajfomigliati  a  gli  horti.  5  f 
Come  fi  purghino)  e  con  quali  firn- 
menti.  59 

Siati  come  fi  mantenghino  dd  Tur- 
chi. *93> 

Stati  hereditarij  altrimenti  fi  dzuono- 
gouernare  >  che  gli  elettiui.  379 
Terche.  ibid. 

Statue  nell'Anfiteatro;  della  Regina 
d'Italia  à  chi  erette^  eperclx.  4 1 1 
gettate  à  terra3  e  perche.        412 

Statuti  di  Tarnafo  quali  fi  ano.     228 

Studh  delle  leggi  none  arte  liberale) 
ma  arte  meccanica^  e  perche.  389 
Che  cefa  ricerchi.  3  P  9 

Come  tfercitato,  3  8$ 

SU- 


TAVOLA. 


Stamigna  del  guidino  Immuto  da  o- 
gnicofa  calia  qualche  poto  di  crit- 
ica. 477 
Studio  de'  DigeHi  a  che  buono.    1 1 4 
Stendardo  di  apollo.  394 
Stoici  riprefi  da  lipollo}e  perche.i')  3 
surroganti .  1 5  4 
Studio  caufa  mali  effetti  nel  cor pò.  15  4 
Sudditi  paxjjy  c^e  armatifi  contra  il 
Signore-fpoi  fi  fidano  di  lui.      157 
Sudore  humano  merce  pretiofainTar 
nafa.  6 
Succejfore  ne*  Pregni  elettiui  ordinaria, 
mente  nemico  del  Trecejfore.4.50 
Chi  ami  particolarmente.       460 
T 

Tacito  j  e  Seneca  alle  mani  per 
caufa  del  Lipfio.  car.  7  j 

Quietati  da  chi)  e  come.  76 

Tacito  compare  aitanti  jl pollo  per  di 
fender  fi.  80 

*Primo  "Baron  Tolitico  di  Tama- 
fo.  So 

Interrompe  il  proemio  del  Lipfio . 
Si 

yjjponde  alle  occupi  delLìpfio.  8  2 
Dichiara  lefue  parole.       8  z .  8  3 

Tacito  rijponde  ampolloj amente  a  gli 
tAmbafciatori.  101 

Tacito  eletto  Principe  di  Lesbo.  io? 

Tacito  in  Lesbo.  103 

GouernO)Cbe  egli  tenne  in  Lesbo . 
los.efeg. 

Tacito  rijponde  a  Tlinio  TSlipote.  107 

Tacito  arcifanfano   della  moderna 
Tohtka.  209 

mfponde  alia  Monarchia  Fuma- 
na» 2Q£ 


Tacito  ftmpre  parla  bene  a  chitina 

tende  bene.  ,  .  - 

Tacito  generofamente  perdona  al  Li- 

pfio.  S99 

Tacito  lodato  dal  Lipfio.  401 

Encomio  di  lui.  ibìd. 

Biafimato  da  apollo.  40 1. e  feg. 

404 
Tacito  tra  gli  frittoti  gentili  fola  far 

lo  bene  dì  Dìo.  407 

Tacito  incarcerato)  e  per  die.       428 

osfccufito  da  Diogene  Cinico.  4  2  8 

dal  Fifcal  Soffio.  *"  428 

57  difende)  e  come.        418.  efeg. 

Liberato.  429 

Talete  Milcfio  che  confulto  nella  rifor 

ma.  32  8.  efeg. 

Talete  Milefw  che  configli  per  la  rifor 

ma.  346 

Tamburo)  etromba  tftrùniétìdé'rPrin 

ci  pi.  60 

T amerlano  alìaudien^a  di  apollo. 

145 

Titoli  di  lui.  146 

E  titolo  difondator  di  regni  chiede 
luogo  in  Tarnafo.  i<\6 

perche.  1^6 

Bruttato  da  .Apollo,  e  per  qual 
caufa,  iq6 

Tanfi  Ilo  preferita  ad  e^ 'pollo  vn  cefio 
di  broccoli  l^apolitani  lodadolicon 
quattre  ottano.  1  £  q.efeg. 

Scherniti  da  apollo .  115 

Tarqnini  quando,  e  come  fi  giocarono 
l  Imperio  di  B^pma.  1 4  2 

T  art  artica  fimbolo  della  matura  tar- 
danza. ^66 
Edepouerivirtmfu  467 
Vainx 
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Fama/ufficiente  premio  del  bene- 
ficio. i*8 
Tempo  confusa  tutto.      *  78 
Tempo  gioia  pregiatijfima.         478 
fn  che  fpefo  dàvirtuofi.         -478 
Teologi  troppo  fofijìici  biafimati.^oS 
Teorica  e  pratticaTolitica  molto  diri- 
mile.                                   107 
Terra  che  obbligo  babbia  verfo  Dio. 

13*  ,.  , 

Terra  non  tutta  fertile  >  e  dì  qualità 

molto  di ffimde.  230 

Ter  eh  e.  2  30 -efeg. 

Terentio  viue  in  Tarnafo  con  Bacchi- 

de.  ijo 

T^on  obbidifee  il  Maino.         130 

Catturato.  131 

Scarcerato  per  ordine  di  apollo . 

131 

Termine  della  Pratica  sbirresca.  264 
T  eforo  ricchi ffimo  cjualfta.  1 7 1  .efeg. 
Teforo  di  chi  regna  qual  fia.  474 
Tiranni  a  quali  Senatori  diano  o<uitay 
0  morte.  3°9 

lupi  rapaci  coperti  della  pelle  a- 
gellina.  3  1  o 

Tirannide  ejpreffa  nel  gonerne  di  Ta- 
cito in  Lesbo.  10  ?  .fino  a  1  o 6 
Tirannide  ajfimigliataalle  fabbriche. 

T iridate  T^d' Armenia  capitulocon 
Corbulone,  &  in  che  m  amerà.  8  4 
Titoli  di  A pollo.  242 

Tito  Stroigi  prigione^  €  perche.  441 
Tiranno  chefia.  323 

Tormento  graue  ad  vn  Vrancefequal 
fu.  47  » 

Temei  in  Tarnafo,  3  6p 


TorquatoTaffo  prefentaad  Apollo  il 
fuo  Tocma  nobilijfimo  .  97 

Faiflan^achefia  confecrato  all'e- 
ternità. 97 
T^cemao  da  Apollo,  e  dato  al  Ceri 
fore.  97 
Si  querela  con  Apollo  del  CaHelue 
tro.  98 
Sifcufa  di  non  hauer  efferuato  le 
regole  di  Ariftotile.                 9  8 


Grato  al  mondo 


99 


In  lui  offeruate  le  regole.  99 

Bagola  qual  Toema  di  tutti  gli  al- 
tri 'Poemi.  1 00 
Torquato  Taffo  lodato.       262.  efeg. 
Trencipe  Toeta.                    262 
Tien corte  bandita .                    263 
Di  che  banchetta .                   263 
Gli  è  rotto  loferìgno.     26$ -efeg. 
TorquatoTaffo  collaterale  de  gli  huo 
mini  d'arme.                         395 
Torre  Tegafea  a  cheferue.  3  6  $ 
Traffico  di  Varnafo.  4  % 
Tragicomedia  delTaftor  fido  lodata. 
11$. efeg. 

Biafimata  da  vn  virtuofoyche  vien 
riprefo  da  A  pollone  perche.  1 1 5, e 

te- 
Tragedia  della  feruiiù.  2p2 

Tramontana  che  conduce  ne  negotij 
ardui  al  porto,  fono  gli  efempi  paf- 
futi. 3  54 

Trionfati  laveraFìlofofiadi  Cortigia. 
ni.  9 

Tribunali^  Giudici  partati  in  Tarna 
fo  caufa  della  buona  giù  flit  ia.  2^  8 

Triffmo  alianti  <tsf pollone perche.  4  5  2 
Indebitatole  perche,  432 

Com- 
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Compajfionnto  da  apollo.      432 
liberato.  434 

Chiede  vm  gratia  da  apollo.  434 


Ributtato. 


434 


Trofei  eretti  in  Veneti*  a'Senatori>cbe 
fiano.  171 -feS- 

Trofei  in  Roma  a  che  far  u '.[fero.    3  )  6 
Trotto  dell' tifino  qualfia  ne  gli  huo~ 
'mini.  186 

Tuonile  baleni  di  terore.  207 

Turchi  che  modo  feruino  co*  Qmsliani 
intorno  alla  Religione.  281 

Quale  ed  Greci.  2  8 1 

perche.  281 

'Perche  gareggiano  particolar- 
mente col  Verfiano .  282 
Turchi  perche  non  ricalino  le  lettere^ 
e  V^irte  Liberali.  281 
Turchi fciogliono  i  dubbij  propoftì  con 
lafcimitarra.  283 


Vagabondi  lujfurie  ìnutt ili  del- 
l''bimana  fecondità.  car.  5  9 
V archi  fn  le  ricette  in  Varnafo.  1 1 7 
Vafo  d'oro  prefentato  al  tempio  da  vn 

granTrencipe.  451 

ybi  bonum  ibi  Tatria }  riuocato   in 

dubbio.  213 

di  chiarato.  233  .efeg. 

Viaficuranelle  Monarchie  heredita- 

riequalfia.  459 

Vgualitàfra  i  Senatori  qualfia.     2  4 
Vecchi  ne  gouemiye perche.  182 

Vegetio marftro  del  campo.  394 

Ventagli  mercatanti*  di  grande  frac 

fiondi  chefatti)&  a  che  fine,       7 
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Vendetta  dolce  mele  aglihuominide* 
pr  auati.  ^^ 

Vergogna  grande  di  vn  "Principe  qual 
fia.  i57 

perche.  157 

Verità  che  habbìa  sbandita  dallhislo 
rie.  245 

Veff>afiano  vsò  il  motto  Fefi ina  lente. 

2*2 

lo  dichiara.  232 

Vffciale  honorato  che  fa.   2Ó^.eftg. 
Viandante  quando  pa~^o.  478 

Virgilio  perche  fi  celebra  Toeta.    9  6 
Virgilio  Generale de'ToetHatini.  3^4 
Virgilio  fi  giuftifica  con  apollo  d'ha 
uer  fatto  batter  Seruio.  I  2  o 

Vino  delitia  delle  menfe.  8  6 

Vino  fa  viuer  felicemente  gli  anni  di 
Trifore.  87 

Villanelle  Isfapolitane  bandite  di  T?ar- 
nafo^e  perche.  144 

Villani  arrichiti  flagello  di  Dio  al  mo- 
do. 335 
Vittoria  Colonna  aitanti  apollo  ?  e 
perche.  302 
Si  querela  a  nome  del  feffo  femini- 
le  degli  buomini  adulteri.  302.  e 

fig- 

mojlra  lagiuflitia  della  caufa.  30$ 

Si  acquieta  alla  rijposìa  di  JL pollo. 

304 
Vitio  commune  degli huomini  tutti  > 

ma  più  de* Letterati.  3  3  9  .e  feg. 
Virtù  della  JplendideTga  quanto  gran 

de  neirNobili  Venetiani)ctiefercita~ 

no  1  goucrni  fuori  della  Tatria.  2  3 
Virtù  pratticata  da  molte  nat  ioni.  44 
Virtù  amichete modernivitijyquali .  4  4 

Virtù 
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f/irtu  del  Secretarlo  in  che  fia  pò  fi  a  . 
169 

Virtuofi  che  gratta  dimandajfero  à 
Dio.        .  éS 

Virtuofo  che  chiede  braccia  da  mifu- 
rare>e  perche.  4* 

Virtuofi  f^effo  per  emendar  vn  errore 
incorrono  nel  contrario  eflrcmo . 

Zjèmpio  di  Democrito.  398 

Virtuofi  a  [angue  freddo  poco  vaglio- 

no.  2jo 

Vniuerfo  h eredita  tafciat a  al  genere  hu 

mano  da  vnfol  padre,e  madre.  3  3  3 
Vinuofi 'meritano  titolo  di  Semidei  . 

449 

Vtfiì  dell'animo  altracofa  che  quelle 

del  corpo.  4  \  9 

V'ntuofoprefentavna  cenfuraad^i- 
pollo.  475 

'3$on  è  aggradita.  47$ 

Fjprefa  da  apollo.  476 

Virtuofi  veri  imitano  le  Jlpi.     477 
Vrtamartino  a  cheferue.  1 8  6 

Vita  malamente  cfporfi  a! pericoli  per 
acqui flar fi  cattiua  fuma.  1 2 

Vita  di  vn'huomo  quanto  importan- 
te. 4*6 
Vite  quando  deue  tagiiarfe.       355 
Vitij  dureranno  mentre  faranno  huo- 
mini.  3  6 
Vitij  deTrincipi  come  fi  de  nono  tolle- 
rare. 64 
Vitij  diaboliche  da  chi  fi  pvjfiedino.i  5  I 
Vitij  inuecchiati  difficilmente  fi  emen 
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diano,  3$2-efegc 

Vittoria  Colonna  dichiara  vn  detto . 

Vincenzo  Tinti  CaualierdelLiuto.^S 
Viuere,  e  lafciar  viuere  cofa  difficile . 

Viuerc,e  lafciar  viuere  hafe  della  quie 

te  de"  pop  ili.  18$ 

Viuacità  d'ingegno  neceffaria  nelle 

buone  lettere.  389 

Vifite  fatte  alle  Dame  belle,  dopò  la 

prima  volta  di  che  puzzano.  457 
Vltima  mìfericordia  della  giuftitia 

qual  fia.  260 

Vniomdd  popoli  come  fi  poffa  confe- 

guire.  1  £ 

Volumi  di  lettere  poco  grati  ad  „4pol 

lo,  e  perche.  $0>efeg. 

Volpi  come  fi  prendino.  310 

Vtiledi  chi  deue  effere.  46  5 

Vfanza  moderna  di  piit  "attendere  nel 

bere  alla  bella  creanzate  allafo- 

ftanza  di  bere  con  fodisfattione.  8  8 


ZElo  come  debba  ejfer  regolato, 
g  ri 
Zenone  riprefo da  apollo.   i,s-& 

Zenone  fi  licentia  da  apollo  per  an- 
dar fene  in  vna  ^Ambafcieria . 

15? 

Zimbelli  de*cattiui  buomini,  quali, 

446 


Il  Fine  della  Tauola. 


D  E* 

R  AGG  VAGLI 

DI    PARNASO. 

Del  Molt'  llluit.  &  Ecceilentifs. 
SIG- TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

CENTVRIA  SECONDA- 

In  quefta  feconda  Impresone  da  molti  errori 
diligentemente  cfpurgata  • 

ALL'ILLVS^10    ET    REVER?10 

SIG-  CARDINAL  CAETANO- 

Con  Trìuilegio  dì  tutti  i  Potentati  d' Italia  > 
e  fuor  d'Italia  della  Mae  fi  à  Chriflianifs. 


IN  VENETIA.     M  PC  XIIII- 

Appiedo   Giouanni  Gucrigli  . 
Con  licenza  de  Superiori . 


ALL'ILI^0  ET  REVERM0 

MIO    SIGNORE. 

e  Padrone  fingolariffimo 3 

IL  SIG.  CARDINALE  GAETANO- 

rififf  INCREDIBILE,  quanto  la 

PSfak     facilità  della  Stampa  habbiadif- 

ficultato  il  negotio  dello  flampa- 


re  >  perche  quella  da  morte  à  vita 
nonfolo  ha  rifu/citati  gli  fcritti 
confumati  già  dalla  vecchiezza, 
e  lacerati  dal  tempo  de  i  più  fa- 
moli  Letterati  antichi,  ma  di  cofigran  quantità  ha 
empiuto  il  Mondo  de'  nuoti!  5  che  gli  amatori  del- 
le buone  lettere  con   pochi  danari  hanno  potuto 
prouederfì  divna  molto  numerofa fupellettile  di  li- 
bri; cofa  che  ha  cagionato,  che  in  infinito fiaere- 
fciuto  il  numero  de'  Verruofi ,  da'quali  felicemen- 
te efiendo  data  maneggiata  la  penna  hanno  occu- 
pati i  luoghi  tutti  delio  fcriuere  ,  anco  più  cu  rio  fi  $ 
e  perche  con  la  moltitudine  delle  materie  ne5  i  et- 
terati anzi  fi  accende  ,  che  punto  fi  eftingua  la  fé- 
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te,  che  perpetua  hanno  di  fapere,  gl'infiniti  Volu- 
mi delle  dotte  fatiche  altrui  hanno  cagionato,  che 
il  guftode'  Vertuofinon  folo  in  vna  fouerchiaifqui- 
fitezza  fopra  modo  ,  fi  fia  alterato  ,  ma  c'habbia 
prorotto  in  vna  inefplebile  auidità  di  Tempre  vo- 
ler cofe  nuoue  .  Di  maniera  tale  3  che  in  quefti  tem- 
pi prefenti  quelli ,  che  con  gli  fcritti  loro  vogliono 
eternarli  nella  memoria  de  gli  huomini  ,  fa  bifo- 
gno,chenauighino  fino  alle  indie,  fé  alla  menfa  de 
i  tanto  fuogliati  Letterari  moderni  vogliono  por- 
tar frutto  alcuno  ,  che  da  eili  fia  riceuuto  con  ap- 
plaudo, guftato  con  piacere.  Delle  cofe  Politiche, 
e  Morali  fedamente  hanno  fc ritto  molti  Degl'in*- 
gegni  italiani,  e  bene;  con  gli  fcherzi>  cconlepia- 
ceuolezze niuno, ch'io  fappia.  Quella  piazza  come 
vota,  quella  materia  come  nuoua  mi  fon  forzato  di 
occupare,  e  di  trattar' io,  con  quella  felicità ,  che  di- 
rà il  Mondo.  b%  ben  vero,  che  l'imprefa  altrettanto 
mièriufeita  difficile,  quanto  i  più  faggi  Letterati 
ne^ocio  le  non  impoffibi!e,molto  arduo  almeno  haa 
no  fempre  prouato,  dilettar  con  le  facetie  il  Lettore, 
enonloftomacarcon  le  buffonerie;  trattar  materie 
alte ,  e  feruirfi  di  concetti  baffi  ;  parlar  divno ,  &  in- 
tender di  viV  altro  -,  fcuoprirfi  T  e  non  volere  effer 
veduto;  dir  de5  fali ,  e  non  inciampar  nelle  infipi- 
dezze  ;  punger  con  la  fatira  ,  e  non  mordere  con 
la  maldicenza;  fcherzare,  e  dir  daddouero^  trat- 
tar cofe  Politiche ,  e  non  offender  chi  domina  j  nelle 
perfone  de  gli  huomini  morti  riprender  i  vitij  de' vi- 
ni; 


ui ,  con  modefto  artificio  ne' tempi  partati  cenfurar 
le  corruttele  del  Secolo  prcfente;  &  in  vn  medefi- 
ino  fuggetto  far  quella  gran  forza  di  Ercole,  quel- 
l'ultima gagliardia  dell'ingegno  humano  ,  che  al- 
trui acquifta  la  vera  corona  della  lode  di  mifchiar 
l'utile  ,  col  dolce.  E  benché  à  gli  huominicircon- 
fpetti,  e  zelanti  della  propria  riputationeniuna  al- 
tra rifolutione  apporti  fpauenro  maggiore,  che  ve- 
nire all'atto  tremendo  di  pubblicar'  al  Mondo  le  prò 
prie  fatiche,  e  fottoporle  al  giudicio  vniuerfale  de 
glihuomini,  altrettanto  vanj  ne' capricci,  quanto 
grandemente  feueri  nelle  cenfure  ,*  io  nondimeno 
con  animo  franco  ,  è  con  iicura  lperanza  di  recar 
honorato  grido  al  nome  mio,  non  già  perfuafoda 
gli  amici,  ò  comandato  da'  padroni,  come  in  forni- 
glianteoccafione  hanno  detto  moki, ma  volontaria- 
mente,e  di  mio  moto  proprio  mado  quefti  miei  ferita 
ti  alla  luce  del  Mondo  ,  acciò  che  fieno  letti  dagli 
ingegni  più  curiofi ,  Ne  quefta  confidenza ,  che  ten- 
go dime  ,  e  delle  cofe  mie  nafee,  perche  io  confidi 
dell'ingegno  mio  (da  meconofeiuto  meno  che  me- 
diocre )  più  di  quello  che  Ci  conuiene  ad  vn  h uo- 
mo modefto;  ma  perche  per  vtili ,  e  cu  rio  fé  hauendo 
VoftraSig.llluftriffimaapprouatc  quelle  mie  vigilie, 
mi  rendo  ficuro  ,  che  non  fi  trouerà  huomo  ,  che 
non  fia  peritimare  atto  di  fomma  temeritàlardirc 
di  cenfurarle  \  Principe ,  nelquale  l'altezza  dell'ingc 
gno,  lefquifitezzadel  giudicio,  la  copia  di  tutte  le 
più  iceltefcienze  fi  vede,  che  fono  vguali  alla  gran- 
Q ent uria  Seconda .  a      $  dezza 


dezza  del  (àngue,  alla  ricchezza  del  patrimonio ,  col 
quale  iddio  l'ha  fatta  nafcere  in  quello  mondo ,  che 
non  folo  io,  alquale  pereflerle  nato  feruidorel'af- 
fettione  può  abbagliare  il  giudicio ,  ma  ogni  vno  che 
l'ode  difcorrere  fopra  qual  fi  voglia  materia  più  ele- 
gante, talmente  di  V.  S.  lllullrifs,  rimane  ammirato, 
ncn  che  appagato,  chea  piena  bocca  la  celebra  per 
vno  di  quei  ben  fenfa ti  libri  viui,  che  in  poco  tempo 
fanno  dotti  quelli,  che  hanno  fortuna  di.  fentirli  ra- 
gionare -  Miracolo  altrettanto  maggiore  ,  quanto 
in  quelli  tempi  prefenti  >  ne' quali  la  fomma  felici- 
tà de  gli  hnomini  vien  polla  nel  pofleder  molto  y 
non  nel  laper  aliai,  il  veder  vn  Principe,  fuo  pari, 
che  veramente  meriti  il  nobililìimo  titolo  di  Let- 
terato, è  tenuto  portento  rariilirrfb,  moflro  di  na- 
tura (ingoiare  ;  e  pur  V.  Sig.  lllultrilfima  fino  dalla 
fua  prima  fanciullezza  così  fempre  ha  fudato  per 
fare  acquillo  delle  virtudi,  e  coli  vi  fi  affatica  ho- 
ra  ,  come  fé  quelle  haueiTero  douuto  efiere  il  fuo 
più  ricco  patrimonio ,  &  hora  le  acquillalTero  3  non 
lolo  il  vitto  ,  ma  la  riputatione  .  Ma  ritornando  à 
gl'in  terefli  miei ,  fon  forzato  palefar  à  Voftra  Signo- 
ria illultriflìma  certo  fcrupulo,  che  alcuna  volta  mi 
nafee  nell'animo  5  il  ^uale  grandemente  mi  fa  du- 
bitare della  certezza  deil'efito  felice  di  quelle  mie 
fatiche  ,  &  è  ,  ch'ella  di  ficurilTimo  giudicio  nella 
cenfura  di  quàl  fi  voglia  forte  di  compofitione,  facil- 
mente fi  fia  potuta  ingannare  nelle  cofe  mie.  Grande 
apprcilo  di  me  è  la  ragione,  che  coli  m'induce  a  du> 

bitare? 


bitare,  perche  nella  lunga  prattica,  ch'io  ho  di  lei, 
più  volte  mi  fono  auuecìuto  ,  ch'ella  di  modo  fui- 
feeratamente  fian^ettionaàque'fuoiamoreuoli,  che 
conofee  innamorati  delle  virtù,  chela  paftìone  del- 
l'amore fino  ha  operato,  che  nelle  cofe  loro  ella  non 
ha  vedute  quelle  imperfettioni  ,  che  iiquifitamen- 
te  hauerebbe  notate  nelle  altrui  .  Ma  quando  da 
quefta  foprabbondanza  di  amore  di  Voftra  Signoria 
llJuftriiTìmaverfo  me,  e  le  co  fé  mie  debba  n  alce  re  il 
mio  biafimo,  mi  rendo  certo  ,  ehe  quegli,  a' quali 
quefte  mie  fatiche  capiteranno  nelle  mani ,  di  modo 
rimaranno  marauigliati  dal  vedere,  che  in  quefta  età, 
nella  quale  viuono  molti  huomini  fegnalati>  che  fino 
fono  giunti  alla  vergogna  di  far  fi  loro  idoli  pedone 
i^norantiffime,  fene  truouivno,  che  fia  giunto  alla 
virtù  di  talmente  perderli  nell'amare  i  feguaci  delle 
buone  lettere,  chea  me  habbia  tolerata  l'arditezza 
di  metter  in  compromeflo  la  riputatione  divn  fuo 
pari ,  per  faluar  la  mia ,  che  magni  recheranno  l'eccef- 
iodi  Voflra  Signoria  jlluftrimma.&ifcuferanno  eli 
errori  miei.  Accetti  Voftra  Signoria  llluitriiììma  con 
la  (olita  fua  benignità  il  picciol  dono  di  quelli  miei 
fudori,che  horalc  porge  l'animo  mio  grande,  e  con 
lenta,  che  incontro  ài  grauiflimi  debbiti,  ch'io  ho 
coneiTolei ,  pò  (la  notar  quella  picciola  partita  à  e  fe- 
dito mio.   llche  le  chieggo,  non  già  per  d eliderlo, 
ch'io  habbia  di  difobbhgarmi  da  lei,  ma  per  guftar 
la  dolcezza  ,  che  fentono  gli  honorati  Seruidori  , 
quando  verfo  i  benefici  Padroni  loro,  cflercirano  la 
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tanto  lodeuole  virtù,  della  gratitudine .  Profperi  Id- 
dio lungo  tempo  la  perfona  di  V.  S.  Illuftriiììma,al- 
lacjuale  con  ogni  riuerenza  bacio  la  mano . 
Da  Venetia  li  2, 1 .  di  Settembre ,  M  DC  XI1L 

« 

Di  V.  S.  111-uftrifs.  &Rcuercndif&. 


Humilifs.  &  obbligatifs.  Seruidore 

Traiano  Boccalini. 


TAVOLA  DE'RAGGVAGLI 

DELLA    SECONDA 

C  E  N  T  V  R  i  a. 

A  Prouincia  di  Focìde  per  fuoi  Ambafcìadorì  fi 
querela,  appreffo  Apodo  ,  che  i  Mini  fri  di  fu  a 
Maeflà  punto  non  offeruino  i  loro  priuilegi  ,  t 
nella,  loro  domanda  non  folo  non  fon  esauditi , 
ma  e  data  loro accrbif  imarifpofla,  t  Ragguaglio [. 

Apollo  fi  ferue  della  perfonainfelicifimadel  Conte  di  S.  Paolo,  per 
ifp  attentar  la  nobiltà  de  Regni  dal commetter la  fielerate%2a di 
ribellarfi  ad  infianT^a  de'  Principi  firanieri  contro  il  Signor  loro 
naturale.  Rag.  11.  3 

Il grande  Euclide ,  per  difguìlo  dato  adhuomini  potenti ,  da  loro  fi- 
carij crudelmente èfacchettato .  Rag.  111.  4 

In  vn  duello  feguitó  tra  vn  Poeta,  Italiano  ,  &  vn  virtuofo  Spa- 
gnuoloy  trouandofi  lo  Spagnuolo  ferito  a  morte ,  prima  che  (hi- 
ra^e fece  attione  tanto  virtuofa  ,  che  Apollo  col  funerale  C  enfi- 
rio  a  Jpefe  pubbliche  comando,  chef  off  e  portato  alla  fepoltura* 

^g.  ir.  $ 

Dopo  iefyuiftifima  diligenza  vfata  da  Apollo  per  hauer  nelle  mani 
alcuno  de  gì'  Idoli  de  Principi,  feuer  amente procede  contro  vno  e  a  - 
pitato  in  poter  de' Giudici .    Rag,  V,  n 

Le  Monarchie  tutte  deli  Vmuersofpauentate  dalla  souerchiapoten%a% 
e  dal  felicisfimo  incremento  delle  Repubbliche  A Umane ,  in  vna 
General  Dieta  consultano  il  Rimedio  per  asficurarfi>  di  non  efere 
col  tempo  oppreffo  da  effe.  Xag.V  /.  7^ 

Ter  l  a  relat  ione  fatta  in  Focide  dagli  Ambasciadori,  poco prima  man 
dati  ad  Apollo , per  impetrar  l'offerHanzA  de  loro frittilegi,  trai* 

tando 


TAVOLA, 
t andò  il  Popolo  Foce  fé  di  folleuarfìa  ribellione  t  dal  Configlio  reale 
di  Sua  Maefìàfu  difputatodel  remedi  è ,  che  fi  foteua  applicare  a 
quel  dtfordine ,  Rag.  FU.  42 

'Tra.  il  Principe  di  Bifìgnano,  ejr  il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da  San 
Adirino  per  occafìone  di  precedenza,  effendo  nata  controuerfiagra 
uè,  Apollo  ammette  la  caufa  alla  Congregai ton  de'  Riti,  dalla  qua- 
le vien decifa .   Rag-  Fili.  44. 
Apollo  contro  alcuni  Letterati ,  che  fatto  il  manto  di  vnafintapietà  ri' 
cuopronovnavera  auaritia  pubblica  vn  editto  grandemente  rigo- 
rofo.  Rag.  IX.  <$6 
Il  Pretore  vrbano  di  Parnafo  auanti  Apollo  acerbamente  fi  querela  de 
Triumviri,  Magiìir  ato  nuovamente  inHituito  da  Su,  Mae  fi  a  che 
con  vn  loro  editto  pubblicato  contro  i  Mignoni  egli  altri  Mintftri 
■  delle  ojcenitadt  de  Principi,  h^bbiano  violata  la  fuagiuridittiàne . 
Rag.   X,                                                                                                    *S 
1  Popoli  di  Focideper  non  effer  loro  da  Ministri  di  Api  IL;  ■  /  :•■  ;     '  ■ 
Priuilegi  della  patria  apertamente  fi  ribellino  e  da  vn  Senatore  ef- 
fendo quietati  .  mandano  nucui  An \b  afa  adori  a  Sua  Maèfik* 
Rag.  XI.  f/ 
Mentre  alcuni  Poeti  faceuano  vn  Paralello  tra  la  gradi  %f?K  «      Ro  u , 
e  quella  di  Tiapolt .  effendo  tra  efi  nata  vna  per  icolof fuma  qui- 
sì 'ione ,  Apollo  àccio  1  fuoi  Virtuofi  in  materia  tanto  importante 
fapeffero  come  don  cu  ano  parlare ,  e  credere  con  mette  la  caufa  alla 
Rota  di  Parnafo ,  l aquale  con  vna  magi f  rat  Dei  tfione  la  decide . 
Rag.  XII.                                                                                     J 0 
Theodor  ico  FamofoRe  di  Italia  ,  più  ^wlte  hauendo  fatte  gagliarde 
inflan\e di  effer  ammeffo in  Parnafo  per  import  ant/f ima  cagione 
da  Sua  Mae/là  vienfempre  ributtato    R/>g.  X 1 1 1.                  ói 
Apollo  conforme  all'  ordinario  cefi;  me  del  prwcgicrno  diciafehedun 
me  [e,  ode  le  domande  di  que  Jeggctti  5  e  he  fan  no  tfianza  di  effer 
ammefii  in  Parnafo .  Rrg.  X  J  V.                                               0$ 
In  vn  public  0  congréffo ,  contro  l'v  fato  fi  ile  della  Corte  Febea,  hauen  ■ 
do  la  FotT^apretenduto  di  precedere  alla  Riputatane  quella  Sere- 
ni firn  a  Dama  con  ottima  rifolutione  rimedia  alla  fua  riputatione 
posta  in  grane  pericolo .  Rag  XV.                                       iop 

L'Illa 
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Vlllufirifiimo  Conte  della.  Mh  wdoU  Giouan  Fr  ance/co  Pico,  per  po- 
ter con  quiete  maggiore  Attendere  a  fu  ci Jì  udì ,  *ffnfi  Monfìgnor 
Bino  da.  Mugello,  Auditor  dilla  Camera  in  Parnafò  fa  tnftàaza, 
che  i  Signori  Riformatori  per  io  troppo  Urepitofo  me  fi i  ere  chefem- 
pre  e/t  rafano ,  parlino  dal  fio  vicinato,  e  nella  fua  doma  nda  non  è 
esaudito .   Rag.  XVI.  7  ;  , 

Valle  libertadipiufamofe  di  Europa  ejjendo  Tacito  flato  e  fi  Info  dalla 
e  afa  loro,  egli  con  A  pollo  gr  attenente  fé  ne  querela,  e  da  quelle  Sere- 
nifi  ime  Dame  confila  molta  riputatane  di  nuoti  o  vien  ri  cernito  & 
accarezzato.  Rag.  XV 11.  l£ # 

il  Cieco  da  Forlì  famofio  Cant  inbanco  lta'ùano,con  marauiglia  di  tnt 
to  il  Senato  Virtuofo  da  Apollo  e/fendo  flato  ammefjo  tnParnafo, 
da  (uà  Mae  si  a  e  ad  oprato  in  vn  carico  importante  Ra<r  XV  111. 
1%*  il), 

Luigi  Alemanni  con  vna  elegantifiima  or at ione  hauendo  raccontate 
le  lodi  della  ISfation  Francefe  trouandofi  poi  di  quella  (uà  attione 
pentito,  chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia.,  e 
da  Sua  Maefia  e  ributtato .  Rag  XIX.  j  2<f. 

Conmolta  fua  riputatione  hauendo  Cor  bidone  fornito  il  tempo  del  fuo 
Gouerno  di  P indo  ,  da  Apollo  f attor it amente  gli  è  mandatala 
ri  ferma  per  vnaltr  anno  ,  laqualevien  rifiutata  da  lui.  Rar  XX. 

MS  izr 

Il  Sereni  filmo  Principe  della  Repubblica  Venetiana  Sebafiiano  Venie 
ridcpotlJuotngreffoinParnafo  fa  mfian^a  apprejfo  Apollo  di 
preceder  a  tutti  iRe.e  Monarchi  hereditaru ,  e  da  Sua  Mae  fi  a  ri- 
porta decreto  fauorabile .  Rag  XXL  j2q 

Apollogrmdementecommojfoapietànelvederevn  mifiero  Soldato, 
chem  vnafattion  diguerra  haueua  perditi  e  amendue Umani ,  an~ 
dar  mendicando.  delC  ingratitudine  v fiat  a  verfogli  huomtni  mili.t 
tari  acremente  riprende  i  Principi .  Rag  XX  IL  134 

Grandemente  compatendo  Apollo  i  lagrtmeuoli  naufragi ,  che  ifiuoi 
-vntttoft fanno  nelle  Coni  de  Principi  grandi,  per  afiicurar  la  nx- 
uigahonloro    ad  alcuni  più  fign  alati  Letterati  del  fio  Stato  co- 
manda, che  provino  di  formar  vmeartada  nauirrar  per  terra, 
^g- XXI  IL  S     r  13S 

Ariadeno 
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Àriadeno  "Barbar  off  a  cacciato  da  vn fiero temporale  fi  rompe  ne  gli 

/cogli  Cur^jlari ,  e  Maturino  Ramagaffo  Capitano  della  guardia 

del  Golfodt  Lepanto  potendolo  far  prigione  procura  lo  [campo  di 

lui.   Rag  XXIV.  14-7 

Epiteto  Filofofo  Stoico  vedendo  lafua  fetta  molto  diff ormata ,  ad 
A pollo  chiede  licenza  di  poter fondare  vna  nuoua  Setta  di  Stoici 
Riformati ,  e  da  Sua  Maefta  anTJ  è  riprefo  ,  che  compiaciuto  Rag, 
XXV.  149 

La  nobiltà  della  repubblica  degli  Achei  non  potendo  piti  [offerire  Viri  - 
folenza  della  Plebe  ,  chegouernaua  lottato ,  manda  ad  Apollo  Am 
ba[ci  adori  per  ottener  da  Sua  Maefia  vn  Principe ,  che  ligouerni, 
e  nella  domanda  loro  fono  conflati .  Ragguaglio  .  XXV  U 

•pav.  IJ,£ 

Per  viuTiifima  cagionehauendo  Apollo  del  carico  difuo  Theforier  Gè  . 

aerale  priuato  Guglielmo  Budeo,  quello,  ancor  che  molto  vicontra-, 

diceffe  la  Monarchia  Fr 'ance fé ,  conferifie  a  Diego  Couarruuia, 

wobil  Letterato  Spagnuolo  ,  e  Decano  del  Collegio  de  Sani  Grandi 

di  quefìa  Corte  .  Rag  XX VII.  is6 

MonfivnorGiouanni  dalla  C 'afa  ad  Apollo  h attendo  pr  e  fintato  il  fio 

vt  ili  fimo  Galateo  -grandifiime  diff  cui tadi  truoua  in  molte  A7*  - 

tiom  m  l  promettere  l 'offeruan  T^a  di  lui.    Rag.  XX  V 1 1 1.      io  z 

offendo  Apollo  venuto  in  cognitìone ,  che  gli ha  omini federati  feruen- 

do  fi  del  braccio  de  fiero  fanti  Tribunali  per  trau agitar  in  efifig* 

veni  dì  fomma  bontà,  altrui  grandemente  li  rendono  ediofi,  per  ri 

^mediare  a  tanto  difordine ,  crea  vna  Congregatìone  de  Principali 

fi>T  7  et  ti  di  queflo  Stato ,  ma  conpoco  felice  ficee  ffo  .  Rag  XXI X. 

fóg.  *** 

Marco  Bruto  chiede  a  Lucio  Bruto ,  che  voglia  mcflrarui  le perfettio* 
ni ,  chebbe  la  Congiura  \  ch'egli  felicemente  con  fumo  contro  i  Tar- 
mine ,  e  le  imperfettieni della  [ita  ,  che  tanto  mi jer amente  effeguì 
contra  Cefire ,  e  da  lui  riceue  la  foddisf attiene ,  che  de  fiderà .  Ra- 
gù aglio.  XXX.  *7* 

Marco  Catone ,  con  infinita  difplicen%j.  de  Principi ,  al  motto ,  Pu- 
gna prò  Patria,  fritto  nell' architraiie  della  porta  della  fia  ca- 
sa hauendo  aggiunta  la  parola  Libera  ,  da  Apollo  è  comanda.. 

t0& 
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io  alenarla.   Rag  XXXI.  T-j, 

Socrate  la  mattina  nel  fio  letto  emendo  flato  ritrouato  morto ,  Apollo 
effattifiima  diligenza  v fa  per  venire  in  cognitione  della  vera  ca- 
gione di  morte  tanto  repentina  ,   Rag.  XX  X 1 1.  177 

J  Principi  bereditarij  Re  fidenti  in  Parnafo  appreffo  Apollo  fan no  ra- 
gliarda  infanga,  che  Tiberio  Imperadorefia  Iettato  dalla  lor  Ci  af- 
fé ,  e  popò  in  quella  de  Tiranni ,  ejr  egli  auanti  Sua  Maefià  vitto- 
r  io f amente  difende  la  caufafua .   Rag.  X  XX  ìli,  I7q 

Per  probibire  le  frequenti  morti  cagionate  ne  gì' infermi  per  la  molta, 

ignoranza  de  Medici,  battendo  Hippocrate  dato  ad  A  poi  lo  vn  con 

figlio  ,  che  poi  ri  ufi  infelici/imo ,  grane  pericolo  corre  di  effere 

da  Sua  Maeflà  feuer  amente  punito.  Rag.  XXX I V.  i$s 

Trance  fio  Mauro  nobil  Poeta  Italiano,  poco  appreffo  ch'egli  per  tua  ma 
glie  i/poso  la  vertuofifiima  Laura  Terracina,pergelofia  c'hebbe  del 
la  pudicitia  dt  lei,  l' ve  ci  de .  Rag  XXXV.  z  $  $ 

Benché  dopo  graui  e  onte  fi  pure  alla  fine  Taidefamo  fa  Cortigiana  de 
Sig.  Poeti  Comici  è  ammeffa  in  Parnafo  ,  la  quale  con  molta  foddtf- 
f attiene  di  Apollo  dice  l'vtile.  ch'ella  (pera  di  apportar  alla  fitta  Cor-> 
te.Rag.XXXVL  20t 

L'Ambafiiadore  della  Proni  nei  a  della  Marca  mandato  a  quella  Cor- 
te ,  nella  pubblica  Vdien\a  fi  duole  con  Sua  Maeflà  del  cafo  infeli- 
ce occorfo  a  firn  Marchigiani  ,  alquale  Apollo  con  fingolar  dtmo- 
Ilratione  di  vera  affettione  pone  competente  rimedio .  Ragguaglio. 

A    X    X     V     1    J.  lm.mm 

Confino  Ferrante  Cordona  ad  Apollo  chiede  la  con flr  mattone  del  Ti 
toh  di  Magno,  &  m  vece  della  grafia,  ricette  rifpofia  di  rraue  di- 
fgufio.  J?,£.XXXV1II.  S       2O0 

Molti  nobili  Franceft  appreffo  la  Monarchia  loro  fanno  ìnfianza  che, 
conforme l'vfo delle ^obiltadi delle  Repubbliche, fia lor  lecitoef- 
fer citar  la  Mercatura ,  e  da  lei  bruttamente  fono  /cacciati .  Rag. 

XXX  IX.  2l(f 

L  hon  orato  Titolo  dt  Mejfere,  dopo  l'efier  cadutonella  mi  feria  di  vn* 
infelici/ ima  e  ondinone ,  vergognofamente  è  cacciato  dal  regno  di 
Tiapolt  ne  (  come  egli  fperauajefiendo fiato  riceuuto  in  Ro%a  per 
ultimo  rifugio  ricorre  ad  Ap<jllr>dal  quale  glie ajjegnata  ftanza 

di  fu  A 


TAVOLA, 
di  fa  computa  foddi  sfrìttone*  Ragguaglio.  XL.  22 1 

Di  ordine  di  Apollo  i  Cenfori  di  Parnafohauendopubblìcatovn  rigo- 
rofoeditto  contro  gì'  Hippocriti ,  pervn  graue  particolare  [coperto 
loro  da  Platone  fono  forzati  moderarlo  .  Rag-  XLL  224 

L'tmmenfa  mole  dell'imperio  Ottomano ,  laquale  anco  da  ipih  inten  » 
denti  Politici  era /limata  eterna,  così  bora  dafeftefa  va  diftrug  ■ 
gendojty  che  minaccia  prefentanea  ruina  .  Rag.  XLll.  22$ 

il  principe  di  Elicona  pervn  fuo  Ambafciadore  mandato  in  Pam  a- 
foy  ad  Apollo  chiede  ilpriuilegio  di  poter  tra  la  Nobiltà  deljuo  Sta 
10  in  fi  unir  la  primogenitura,  ilqttale  da  Sua  Mae  fi  àgli  vien  nega 
to.  Rag  XL11L  t  2zS 

Il  Duca  d'Alua  nel  fuo  nttouo  Principato  degli  Achei  con  efqutfta  di 
ligen\ahattendo fatto  carcerare ,  ve  ci  d  ere  ,e  poi fegretament  e  nel- 
le fi  effe  Carceri  fepellire  due  de' primi  foggetn  di  quello  Stato  di 
così  crudtl  anione  e '{fendo  accufato,  aitanti  Apollo  jif fetentemente 
difende Je Beffo .  Rag  XLlV.  2S4 

Vnfoegetto  molto principale  della  Prouincìa  di  Macedonia  con  [da  - 
rwgrandeeffendoftipcndiato  dal  Principe  dell'  Epiro  y  poiché  ven  • 
ne  in  cogniti  one  della  vera  cagione ,  perche  quelle penfoni gli  erano 
pagate,  magnanimamente  le  rifiuta .  Rag-  XLV.  23? 

Ter  l' ti  felice  memoria  della  perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio,  il  deci 
mo  giorno  di  Luglio  è  in  Parnafo  meflo,  e  lugubre  .    Rag.  X  LV 1. 

241 

Battendo  Apollo  ad  ogni  Trattone  fabbricato  ilfuofpedale  de  matti , 
per  lo  poco  numero ,  che  fé  ne  trottano  tra  Fiorentini  lo f opprime ,  e 
le  ini  rate  di  lui  applica  a  quello  de'  Lombardi  -,  per  l'eccepito  ntt  • 
mero,  che  ve  ne  concorrono  aggr  aitato  da  fotterchia  ftefa ,  e  grande- 
mente indebitato.  Rag.  XLV  IL  2*3 

1  Capitani  da  Mare  di  Apollo  in  vna  loro  Congregatone  battendo  fat 

ti  molti  decreti  vt  ili  alle  co  fé  della  militia  loro ,  Sua  Mae  fi  a  ordì  - 

na  ,  che  fieno  intimati  a' Cortigiani,  e  comandata  loro  la  punta  l  of 

feruanza  diesfi.  Rag  XLV  ìl  1.  *Ì* 

-fatale  Conte  Riflorico  ,per  batta  e  in  vn  congreffo  di  Letterati  detto 
co  fa ,  chegrattement  e  ofefe  l'animo  d'Apollo  ,  da  Sua  Maefià fette- 
r  amente  e  punito*  Rag.  X  L1X.  2*7 
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Le  più  principali  Monarchie  dell '  Europa,  e  dell'  Afta  ,  r  (fidenti  hi 
Parnafo ,  in  vn  punto  medefimo  cadono  inferme ,  ne  dal  grande 
Efculapio,  da  Hippocrate  \  e  da  altri  sufficienti  Medici  Fifa,  ma 
da  vn  valentifiìmo  Marescalco  sono  risanate .  Rag.  L.  249 

Gli  Achei  per la  crudele  e/fecutione  del  Duca  d' Al uà  fatta  contrai 
due  capi  del  Popolo  fir  aordinariamente  infuriati  con  te  armi  pub- 
bliche lo  cacciano  di  Stato .  Rag  LI.  2S  2 

Vn  Caualiere  Italiano  in  premio  di  molto  sangue  sparso  in  seruìgio  di 
vn  Principe  grande ,  da  lui  e  honorato  dt  vn  nobilifiimo  ordine  di 
Caualleria ,  ti  quale  da  Cittadini  della  sua  patria  poco  ejfendo  fil- 
mato, ad  Apollo >  chiede  con  quai  ragioni  pub  mofirare  a  que  suoi 
derisori,  ch'egli  tanto  più  riccamente  e  fiato  guiderdonato ,  quan- 
to il  premio  gli  e  flato  contato  in  moneta  di  honore.non  in  scudi  d  0- 
ro  ,bdi argento .  Rag,  Lll.  2S6 

E/Tendo  fi  Apollo  auueduto ,  che  Ivso  dell'  ottante/ima  parte  di  vn  gra- 
no di  Hippocrifia ,  ch'egli  a' suoi  Virtuofi  haueua  conceduto ,  e  agio  - 
nauapesfimi  effetti  ,per  vn  suo  pubblico  editto ,  non  solo  reuocafi* 
mil grati  a,  ma  contro  gì  Hippocriti fulmina  pene  sopra  modo  rigo- 
rose.  Rag  LUI.  2JS 

Francesco  Guicciardini  in  vn  congreffo  di  più  Virtuofihauendo  det- 
te parole  molto  pregiudiciali  alla  riput alien  del  Marchese  di  Pe- 
scara ,quell  honoratitfimo  Capitano  auanti  la  Mae  fi  a  dì  Apollo 
sufficientisfimameMe giuftìfica  sefteffo .  Rag.  L1V.  2Ó $ 

Al  vertuofisfimo  Giouan  Francesco  Pico  non  e/fendo  riuscito  il  concor 
dar  le  differente ,  che  vertono  tra  Platone ,  &  AriTtotile  ,  Apollo 
a  que  due  gran  Filosofi  comanda  ,  che  in  vna  pubblica  disputa  in 
ogni  modo  debbiano  terminarle ,  laquale  ejfendo  seguita ,  pur  da 
ejfa fi partono  discordi  ■  Rag  LV.  274 

Consaluo  Ferrante  Cordoua  dal  venerando  Collegio  de  gì  Hiflorici 
non hauendo  potuto  ottenerla  confermati one  tantodefideratada 
lui  del  Titolo  di  Magno,  ad  Apollo  chiede  altro  luogo  in  Parnaso , 
di  doue  e  anco  scacciato .  Rag.  LV  1.  279 

Ter  fortuna  di  Mare  nelle  spiaggie  dì  Lepanto  vna  barca  carica  di 
Arcigogulantì  hauendo  fatto  naufragio,  ancor  che  fimi  l gente  so- 
pra modo  odiosa fia  ad  Apollo  tSua  Maefià  nondimeno  fa  loro  buo- 
ni 
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ni  trattamenti.  Rag.LVll.  2$  B 

Per  lettere  ìntercette  advn  Corriere,  che  da  alcuni  Prìncipi  erafie- 
dito  al  Lago  Auernoy  vengono  i  Popoli  in  cognitìone ,  chegliodij, 
che  fi  veggono  regnare  tra  le  JS^ationi  dell*  Vnìuer fi,  fono  cagionati 
dagli  artifici/  de  Principi  loro .  Rag.  LV 1  II.  28  d 

il  T^ipote  del  Principe  de'  Laconici  dopo  la  morte  di  fio  Zio  douendo 
ritornar  alla  fortuna  prillata,  poca  virtù  di  animo  ben  compoflo  mo  - 
ftra  nel  far  così  pericolofò  paggio.  Rag.  L1X,  2$$ 

Antonio  PereT^  Aragonefe  ,  hauendo  prefentato  ad  Apollo  il  libro 
delle  fue  Relationi ,  Sua  Maeftà  non  filo  niega  di  volerlo  accettare , 
ma  comanda  ,  che  fubito  fia  abbrucciato  .  Ragguaglio .  L  X. 
pag,  204 

Apollo  ,per  dar  diletto  dfiuoi  Letterati ,  nel  Theatre  di  Melpomene f& 
rapprejentar  due  vtilifiimifiettacoli ,  nell'vno de  quali  a  i Princi- 
pi minori  mofr  a  con  qual'  accortezza  fi deono  guardare  da  vn  Po- 
tentato  maggiore,  e  nell'altro  a  i  Senatori  delle  Repubbliche  fa  cono  • 
[cere  quanto  infelicemente  fi  con  [eglino  quei  che  nelle  Loro  parti  ali 
tadifeguono  vn /oggetto  della  lorf anione  ,  che  notoriamente  a/pira 
alla  Tirannide.  Rag  LXL  296 

Mcnjignor  Lodouico  dalla  Tramoglia  nobilifiimo  Baron  Fr  ance  fé  >  a  ■ 
uanti  la  Monarchia  di  F  rancia  rinomi  a  la  fua  T^obiltà  ,  e  tutti  i 
priuilegi,  che  per  me%7^o  di  lei  egligodeua  nelpotentifimo  Regno 
di  Francia.  Rag.LXll.  304 

in  Corinto  ,  al  gouerno  della  qual  Citta  fi  trouaua  Don  Ferrante 

Gonzaga^  vn /oggetto  principale  h  attendo  commejfovngraue  ecccf 

fo ,  il  Gommatore  da  Domino  Cor  bufone  è  esortato  a  feuer  amente 

rifentirfene  j  con/eglio  }  che  il  Gonzaga/aggi  amente  rifiuta .  Rag, 

LXìlh  307 

il  Prìncipe  di  Macedonia  auanti  Apollo  dì  tradimenio  accufala  2\(g- 
biltà  dell'  Attica  ,  laquale  dal  Configli 0  Reale  di  guerra  di  Sua 
Mae  fi  a  da  imputatane  tanto  vergogno  fa  vien  liberata.  Ragguagli 

Lxir.  313 

Vn  Bottegaio  neir  horafief] a ,  che  da  gli  Sbirri  è  catturato fin%a  ne 
pur  ejjer  efimìnato  vien  condennato  alla  Galea .  Ragguagl.  L  X  V. 
pag,  3*7 

Ber- 
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Bernardino  Rota  Tamofo  Poeta  Napolitano ,  da'  Letterati  dì  tutte  le 
trofefiioni  grandemente  vedendo  fi  amato  in  Parnafo ,  appreffo  A' 
follo  vien  aceti  fato, che  tanta  vniuerfal  beniuoglien\a  con  male  arti 
fi  babbi  a  Acqui  fiat  a.  Rag.   LXVI.  2Tp 

Vn  Falegname  per  alcune  infoienti  parole  dette  al  Mobili  fi  imo  Giuli» 

Ce  fare  Scaligero ,  feuer  amente  effendo  fiato  fatto  bastonar  da  lui , 

con  maggior  Jua  calamità  prima  ricorre  à  querelar  fi  col  Pretor  Vr- 

bano,  e  poi  a  ricchi  amarfi  appreso  Apollo .   Raggu.iglio  L  X  V  1 1 . 

ptag.  322t 

il  grande  ìmperadore  Mas  fimiliano  Primojn  vna  raunanT^a  de  n:ag 
glori  Principi  di  quefio  Stato ,  battendo  detto  la  Religio n  MaomeC 
tana  tutta  ejfer  Politica  ,  alla  Beffa  Monarchia  Ottomana ,  che  di 
cibfaceua  rumori  grandi ,  aitanti  Apollo  con  ottime  ragioni  prona 
di  bene  batter  parlato.    Rag.  L  X  V  J  1 1.  327 

Annee  Seneca  dopo  l  batter  per  lo  spatio  di  quarantanni  conti  notti  nel 
le  publicbe  Scuole  di  Parnaso  lette  le  Morali  ,  da  Apollo  ottiene 
l'immunità  e  delle  sue  immense  facolt adi ,  di  vna  ricca  rendita 
volendo  dotar  la  Cattedra  delle  Morali ,  da  Sua  Maefià  non  gli  è 
conceduto  il  poterlo  fare .  Rag.  L  X  i  X.  3  3  6 

Diego  Conarruuia  dopo  batter  per  tempo  br etti  fi  imo  con  molta  sua  lode 
effer citato  il  carico  di  7  besoriere  Generale  dì  Sua  Mac  Ita ,  entra 
nella  Setta  Stoica .  Rag  L  X  X.  /  3  f 

Cornelio  Tacito  per  querela  datagli  da  alcuni  Principi  grandi  per  al 
cttni  occhiali  Politici  fabbricati  daini ,  pregiudicialifiimi  al  loro 
goutrno,  offendo  flato  carcerato ,  da  Apollo  vien  liberato  Ra?uaglio 
LXXI.  *     341 

MlltiV et  turali,  che  di  contrabando  in  Parnaso  portauano  quantità, 
gran  de  di  fitte ,  dagli  Sbirri  di  campagna  sono  fatti  prigione . 
Rag.   L  XXII.  34S 

Seneca  in  vna  sua  Villa  pofta  nel  Territorio  di  Gnido ,  hauaido  fatta 
compra  di  quantità  grande  di  polli ,  qué  Popoli  Virino  fi  vengono 
in  cognitione  della  vera  cagione  della  rrottita  di  quella  incetta  . 
Rag.  L X  X ili.  347 

Il  Tiipote  del  Principe  de  Laconici  ad  Apollo  chiede  conscglio 
sopra  la  vita ,  e  ti  egli  doueua  tenere  in  Laconia  per  fi  ami  con 
Centuria  Seconda  f        stlA 
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fuamwgìcr  rìptttatione  •   Rapitagli  o   LXXìV.  34$ 

Jf dùcila  di  Aragona  Dnchefa  di  Milano ,  dalla  fu  a  contraria  fortuna 
perpetuamente  trouandofi per f giti  t ai 'a  nella  Città  di  Efefofi  ridtt 
ce  in  t Fiato  infelici/Timo  .   Rag.  LXXV.  $s  3 

Multi  Letterati^  che  temono  la  feuernà  della  Riforma,  lamale  di  ordì 
mài  Apollo  modem  amen',  e  fi  tratta  in  Parnafo,  fediiiofamenie  fi 
folleuano  contro i  Signori  Riformatori,  e  con  opportuno  rimedio  da 
Sua  Maeftk  vieti  quietato  il  rumore  .  Rag  LXXV1.  $S4 

Molti  Principi  credendo ,  che'l  dìfordine  delle  loro  Corti  abbandona- 
te dai  Cortigiani ,  proceda  dalle  maledicen\e  da  Ce  far  e  Caporali 
Poeta  Perugino  dette  nel  fio  Capitalo  delti  Corte. ,  appreffó  Apollo 
farmoinstan\a>  elìcgli  fia  prohibito ,  e  l'ottengono,  Raguaglio 
LXXV  II.  363 

Il  dottifiimo  Anneo  Seneca  vedendo ,  che  la  Riforma  vltimamcnte 
da  lui  fatta  [opra  lafouenhiafplendideT^za  del  fuo  viuere ,  dall' v- 
niuerfale  di  Parnafo  malamente  era  Fiata  intefa  ,  in  vn  opera  da 
tutti  grandemente  lodata  dtjlribuifce  le fueimmenfe  ricchezze. 
Rag^LXXVUh  S6<? 

Alcuni  Principi  di  Parnafo  per  hauere  in  vna  puTJ^olentifiima  merca 
tantia  confumata  jomma grande  di  oro  ,  aggrauati  dafouerchi  deb" 
bili, fono  fir^jti  dechi  arar  fi  falliti ,  ejr  affentarfi  da  Parnafo . 
Rag.   LXX1X.  372 

Alcuni  principali  Politici  dì  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ottoma  - 
na,  a.  dir  loro  la  vera  cagione  perche  ella  corta  guerra  faccia  agl'i- 
nimici fitoi ,  e  da  lei  riceuono  rtfio/la  di  compitijfimafoddisf anio- 
ne.   Rag.LXXX>  3/4 

1  Popoli  Vertuofi  dello  Stato  di  Apollo  dopo  t  battere  al  pubblico  The  lo  - 
riero  di  Sua  Maefià  fatto  il  [olito  donatiuo  di  vn  millione  di  con* 
cetti  conform e  il  cofiume  loro  le  chiedono  vna  grafia .  Ragguaglio 
LXXX1.  370 

1  Popoli  dell'  Arcadia  ,per  alcuni  nuoui  datìj ,  pubblicamente  ejfendofi 
/effettati  contro  il  Principe  loro,  egli  con  dar  in  poter  loro  l  Arrigo - 
golante^  che  giteli  haueua  per/uafi,  accortamente  li  quieta .  Rag- 
guaglio LXXX11.  382 

Marco  Perdo  Catone  mentre  riprende  Salujlìo  Cri $0,  che  adulato 
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hauefife  Tiberio  Imperadore ,  da  lui  riceue  vna  moltofieuera  correte 
tione di efier troppo ofiinato.  Rag.LXXXllI.  $86 

Ter  vn  fuo  nuouo  editto  battendo  Apollo^' Poeti  prohìbitoit  poter  più 
né  verfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauolofio,  per  l'infianTJa  gran- 
de ,  cbe  ne  fecero  i  me  defimi, Su  a  Maeftà  comanda  la  riuocation  di 
lui.   Rag  LXXX1V.  jpo 

Giouan  Girolamo  Acquattiti  a  Buca  di  Atri>  dopo  l 'batter  (tip erata  vna 
grandi 'filma  difficoltà ,  congrandifiimo  fuo  bonore  è  ammeffo  in 
P  ama  fio .   Rag.  LXXXV»  sps 

il  Duce  della  Lacerna  per  vendicar  fi  col  braccio  della  giujlitìa  contro 
vn  Senatore  molto  principale  del  fuo  Stato,  di  alcuni priuaù  difigu- 
jli  riceuuti  da  lui ,  a  Flaminio  C  art  aro  fio  Giudice  Criminale  co- 
manda ,  cbe  [opra  alcuni  capi  datili  da  lui fieuer  amente  lo  procefi V , 
&  egli  niega  di  volerlo  vbbidìre.  Rag  L  XXXV I.  s  P7 

Alcuni  Principi  di  qttefio  Stato  ad  4pollohattendoprefentatovn  li- 
bro della  Ragion  di  Stato  i  V  ir  tuo  fi  di  Pam  afo  cbe  non  approua- 
rono  la  dififiwtione  cbe  in  efjofidauaalla  Ragion  dì  Statole  pub 
elicano  vna  nuoua,  a  quei  Principi fiopra  modo  odio  fa.  Ragliatilo, 
LXXXV1L  *~40o 

Marc'  Antonio  Moretoìnfi 'antemente 'chiede  ad  Apollo  ,  di poter  nel- 
la  pubblica  Catedra  delle  Scuole  di  Pam  afo  hiuer  vna  Oratione  in 
lode  della  Clemenza  del glorio/i fi  imo  Re  di  Francia  Enrico  JVttar 
to  e  non  l'ottiene.  Rag  LX  XXVI  IL  40  s 

Vn  Letterato  ad  Apollo  prefient  a  e  erta  fitta  Oratione  da  luì  composta,  in 
lode  del  prefente  (ecolo,  lacuale  come  firn  ta  con  poco  fondamento 
di  verità >  da  Sua  Maefità vien rifiutata .  Rag. LX XX  1 X.  40  p 
Cbrifiofano  Colombo ,  &  altri  f  amo fi  J<  opr iteri  del  Mondo  nuouo  ap- 
preso Apollo  fanno  i[ìan\a  che  al  nobilifiimo  ardir  lorofia  decreta 
ta  l'immortalità,  e  non  l'ottengono.  Rag.  X  C»  413 

Il  Re  di  Polonia  Sigi  (mondo  alle  più  principali  dìgnitadi  del  fino  Re- 
gno ejjalta  vn  Palatino  ■>  da  htifiraordinariamente  amato ,  ilquale 
perche  perfidamente  li  riefic  e  ingrato  ,la  Nobiltà  Polaccapubblica 
ferdita  di  riputai  ione  filmando  il  priuato  vitio  di  quel  Palatino, 
contro  lui  feuer amente  fi  vendica  .  Ra? .  X  C I.  422 

Apollo  battendo  battuto  nelle  mani  vn  notorio  Bìppocritone,  di  luipU 
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tifa  seuerifiimo  cafiigo.  Rag.  X  C  1 I.  42  6 

L' A  fino  d'oro  ad  Apuleio  suo  padrone  bauendo  dato  vn  fato  dì  calci 
nel tetto. dalui  molto  scueramente  e  caligato  Rag.  X  C I J  {.429 

Monfigrwr  Paolo  Gioiti 0  ad  Apollo  presenta  le  sue  elegantisfimeHifto 
rie ,  lequali  a  Sua  Mae  fi  a,  ejr  al  spettabile  Senato  Virtuoso  hauen* 
do  data  intiera  soddtsf attiene ,  non  ofiantc  alcune  oppofit  ioni  fatte 
licon  applausograndel 'ammefio  in  Parnaso  Rag>XClV.   432 

Vn  molto  segnalato  Letterato  che  per  Cicalone  da  Giudici  della  Qua- 
ranti a  Criminale  era  flato  pofio prigione  ,  da  Apollo gran osamen- 
te,come  non  colf  enoie  difimil  delitto ,  v.ien  liberato.  JZag.  X  C  V. 
pag.  437 

Ilpoten.'ifiimo  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo  ^grauemente  d'tsgufiato 
delle  parole  dal  Duca  di  Alita,  nelioccafwne  del  suogouerno  di  Fiat 
dra  dette  ad  Apollo,  mentre  contro  quel  suo  Minifiro  cerca  vendi  - 
carfi,  Sua  Maefia,  fatta  auisata  di  quanto pa(f atta  jfachiamar  ase 
il  Re,  e  lo  quieta.  Rag.  X  CV1,  43 9 

ìl  Alagno  Pompeo  alla  cerimonia  della  dedicai io-ne  del  Th'eatro,  da  lui 
con  Re  al  magnificerà  fabbricato  in  Parnaso,  bauendo  inuitati 
molti  Tipbili  Signori  Romani,  quelli  ricusano  di  volerm  interueni 
re  Sag.'XCM  II.  442 

Pietro  Aretino  di  nttouo  effendo fiato  fregiato .  Apollo  per  la  mala  qua, 
lita  di  così  mordace  evitiofio  Poeta  ,  comanda ,  che  di fimilec ceffo 
non  fi  formi  proceffo  Rag.  X  C  V 1 1  1,  447 

Per  Geniere  effreffo  in  gran  diligenza fpedito  dTtalia,  battendo  A* 
■polloriceuuto  nuoua  di  gran  gufi  ot  con  giubilo  vuiuer fiale  la  commtt> 
nica  afuoì  Letterati*  Rag-  X  C I  X.  44% 

"Dalla  Btbliotheca  Delfica  contro  l'ordinario  fitto  e oflumevfcendovna 
(oauifiimo  odore,  A  pollo  per  chiarir  fi  di  quel  miracolo,  in  persona 
effendofi trasferito  nel  luogo,  subito  scuopre  la  vera  cagione  di  quel 
la  nottua  .  Rag,  C.  4f£ 

il  fine  della  Tauola  de*  Ragliagli. 


TAV  OLA    DELLE 

MATERIE    CONTENVTE 

NELL'OPER  A . 


CHEI  mandano 
Ambafciadori  ad 
Apolloperottene 
re  vn  rrincipe,chc 
gligouerni,efono 
ar-o  confolati .  1 54 
Apollo  rifponde  al  Re  Francefco 
primo,che  (ì  lamentaua  della  elet- 
tone fatta  da  Sua  Maeftà .  155 
Achei  cacciano  di  Stato  il  Ducad'Al- 
ua  g.à  loro  Principe,e  perche.  253 
Aleinani  hanno  Caputo  inuentar  la  li 
berta  eterna.  1  8 

Anneo Seneca  vuole  dotar  la  Catte- 
dra delle  Morali  in  Parnafo  di  fei 
milla  feudi  di  rendita.  5  3  6 

Ne  è  biafimatoda  Apollo,  e  per- 
che- 337 
Si  ritira  in  Gnido,doue  fa  vna  gran 
di.fima  prouifione  di  polli .  3  47 
A  che  effetto.  348 
Perrayuiuarlafama  di  bontà  già 
quali  fpenta  vfa  vn  artificiosi  qual 
poco  gli  ferue.  366 
Perla  (leda  cagione  con  le  fue  ric- 
chezze inftituiife  cjuattro  fpedali 
per  quattro  forte  di  pazzi  ,  che  fi 
trouano.  368 
Suoi  ferirti  rendono  foauiffimoo- 
dore  in  Parnafo .  452 
Perche.  4^ 
Cent  uriti  Prima . 


Angello  Grillo  è  eletto  da  Francefco 
Petrarca,acciò  fia  aferitto  tra  i  ver- 
tuofi  di  Parnafo.  70 

"E  lodato  da  Apolle.  7 1 

A'  Tuoi  fcritti  con  grande  applaufo 
è  conceduta  l'eternità .  7 1 

Antonio perez  Segretario  del  Redi 
Spagna  Filippo  Secondo  prefenta 
le  fue  Relationi  ad  Apollo,il  quale 
le  fa  abbracciare,  e  perche.     294 

Apollo  per  alienar  gli  huomini  dalla 
ribellione  fa  moftrarloroil  mifera 
bil  Conte  di  San  paolo .  5 

Fa  publicar  vn  editto  contro  quel- 
lische  fotto  vn  manto  di  pietà  afeo 
dano  vna  ingorda  auaritia.  46 
Comanda  che  fi  debba  procurar 
di  fapere  chi  foffe  quello ,  che  die- 
de vn  fregio  nel  volto  à  pietro  Are 
tino  ne  lo  può  fapere .  44  y 

Ordina  che  non  fi  facci  altro,  e  per 
che.  446 

Stipendia  alcuni  huomini  in  o°;ui 
parte  del  mondo,e  perche.  447 
Comm unica  a'fuoi  Letterati  le  o- 
pere  più  vertuofe  de  gli  huomini . 
447 

propone  àfuoi  Letterati  vnnota- 
bil  fatto  di  Francefco  Maria  della 
Rouere  Duca  d' Vrbino .  pagina 
44S 
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Preghiera  di  Apollo  à  Tua  Diufna 
Maeftà.  451 

Apuleio  è  fenza  alcuna  caufa  dal  fuo 
Aiìno  d'oro  percoiTo  con  vna  copia 
di  calci,onde  le  dà  delie  baftonate. 
4?o 

Acjuile  Settentrionali  moftruofe.  8 1 

Arcadie  Tuoi  Popoli  fi  folleuano  co- 
ti o  il  loro  Principe,  e  perche.  $$1 
E  acquietata  con  hauer  nelle  mani 
colui,ch'era  flato  cagione,che  fi  fof 
fé  folle  nata*  385 

Arogogolanti capitano  alle  fpiaggie 
di  Lepanto,e  fono  per  ordine  d'A- 
pollo ben  trattati.  283 
Loro  dfercitio .  284 

Ariadeno  Barbarofifa  fi  rompe  ne'  feo 
gliCurzolari.  147 

Per  ordine  d'Apollo  douendo  Ma- 
turino Ramagaifo  opprimerlo  no 
lo  fa.  •  147 

Perche.  148 

Anftocratie  perche  fieno  terminate 

in  Monarchie.  1 7 

Da  due  qualitadi  fono  refe  cterne.17 

Afino  d'Oro  di  Apuleio  è  dal  Tuo  Pa- 
drone baftonato ,  per  hauerlo  ma- 
lamente concio  co' calci.  419 
Moftra  al  Beroal  do,  che  lo  confola 
ua,l'vtilità  della  fua  infolenza.4  3  o 

Auertimento  di  Apollo  a'  fuoi  vertuo 

fi.  453 

A  iguri  Romani  vogliono  interpretar 
vn  augurio  occorfo  nella  curia,e  fo 
no  da  Apollo  fcherniti .  9  5 

Aùfiliarij  Soldati  amici  de'  Romani 
fono  d'ordine  d'Apollo  fatti  com- 
parire nel  Theatro  di  Melpome- 
ne. 2.97.  Perche-  299 
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Autore  del  Poema  di  Bouo  d' Antona 
è  lodatOjSc  amirato  d'Apoiio.  1  o  3 

B 

AldoCataneo,  efuelodi..  89 
Prefenta  ad  Apollo  il  principio 
della  fua  Argonautica,e  piàge  l'im 
matura  fua  morte ,  la  qual  non  gli 
lafciò  finir  quel  Poema,  onde  è  da 
Apollo  confolato ,  &  honorato  col 
prem'o  dell'immortalità.  90 

Bernardino  Rota  è  amato  da  tutti.  3 19 
per  fofpetto ,  ch'egli  ciò  con  male 
atti  non  opera{Te,è  accufato,e  fatto 
prigione.  320 

Moftra  in  qual  maniera  fi  rendeua 
amabile  ad  ogni  vno.  320; 


CAlamità  de'  Marchegiani,  e  fuo 
rimedio  datogli  da  Apollo.  20 S 
Campane  di  Parnafo  Tuonano  all'ar- 
mile perche.  1 04 
Rifolutione  d'Apollo  in  tal  cafo.104 
Capitani  di  guerra  come  debbano  ef- 
fer  trattati  da'  Principi  loro.     44 1 
Capitolo  della  Corte  di  Cefare  Capo 
rali  è  prohibito  d'Apollo .       16$ 
perche.                      3 6 3. &  365. 
Carlo  V.Imperatore,  e  fua  prudenza 
vfata  col  Duca  dell'Infantalo  „ 

Cafo  infeliciffimo  del  Duca  di  Borgo- 
gna. 25 

Cenfori  di  Parnafo  publicano  vn  rigo 
rofo  Editto .  contro  gli  Hippo- 
criti,  224 

Per 
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Per  le  parole  di  Platone  lo  modera 
no.  2.2-5 

Vn  Ceretano  dopo  molta  contefa  co 
parifce  auanti  Apollo ,  &  efpone 
quali  fiano  le  fue  merci.  86 

Rifpofta  d'Apollo  alla  fua  richie- 
fta.  87 

Efclamatione  d'Apollo  in  lode  del 
la  virtù.  88 

Cefare  Caporali  >  e  Tuo  capitolo  della 
Corte  è  prohibito  da  Apollo.  3  6  5 
Perche.  5  6  3  .*Sc  3  6  5 

Chriftofano  Colombo,  e  gli  altri,  che 
con  lui  t rouarono  il  nuouo  Mon- 
do ,  chiedono  ad  Apollo  l'immor- 
talità. 4 1  5 
Perle  paiole  di  Mario  Molza  fono 
{limati  indegni  di  Parnafo.     42 1 

Chriftofano  de'  Sordi  detto  il  Cieco 
da  Forh  Cantinbanco  chiede  dan- 
za in  Parnafo.  i  1  9 
Ottiene  da  Apollo  l'immortalita- 
de.  120 
Enrico  Ottauo  biafìma  tal  fatto ,  e 
dal  cieco  gli  è  rifpofto  arditamen- 
te. 1  20 
E  da  Apollo  incaricato  di  douer  in 
fe°;nar  a  fuoi  Letterati  l'arte  di  fi- 
diramente  caminare.  1 2 1 
Apollo  fa  veder  al  Morone  quato 
ciò  fia  neceffuio.                     1 2  z 

Compagnia  della  pietà  è  da  Apollo 
inftituita  in  Parnafo>e  perche.2  8  9 

Congiura  di  Marco  Bruto  perche  no 
hauefle  felice  efretto,  e  quella  di 
Lucio  Brutto  sì.  171 

Confaluo  Ferrante  Cordoua  s'appre- 
fentaad  Apollo,e  chiede  la  confìr 
matione  del  Titolo  diMagnp.2  09 
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Nò  ottiene  il  fuo  intéro, e  pche.i  1  o 
Pre^a  il  Re  Ferdinando,  che  fauo- 
rendolo  appieno  Apollo  le  f  ìcci 
tener  il  Titolo  di  Magno ,  e  ne  ha 
rifpofta  contraria  al  fuo  defio.  279 

Chiede  ad  Apollo  luogo  nella  fqua- 
dra  degli  huomini  d'arme,e  l'ottie 
ne  ma  per  certo  accidente  lo  per- 
de. 280 
E  cacciato  di  Parnafo,e  perche.2  81 

Contefa  tra  vn  Poeta  Italiano ,  rie  vn 
Spagnuolo  e  fuo  fine.  6 

Preghiera  del  moribódoSpagnuo 
lo  ad  vn  fuo  amico.  6 

Vien  per  comandamento  d'Apol 
lo  nudato,e  ne  riporta  molta  lode, 
ck  honore.  7 

La  grandezza  Spagnuola  in  che 
confili:  1.  7 

Contrai ij  fi  trouano in  vn fogge  tro.S 

Cornelio  Tacito  loda  l'Illuftrisfimo,e 
Reuerend.  Paolo  Emilio Santorio, 
e  l'elegge ,  acciò  fia  honorato  con 
l'eternità  della fama.7 2. D.i'maldt 
centi  è  refo  odiofo  alle  repubbli- 
che. 1  1  6. Si  querela  di  vii  tal  affro- 
to  approdo  Apollo  1 17X0  Repub 
blice  vnitc  deliberano  quello ,  che 
far  debbano.  1 1 7. E  catturato ,  e  p- 
che.3  4 1  .Suoicontranj  allegano  le 
loro  ragioni.  3  42.  E  liberato  da  A- 
pollo con  alcune  conditioni.  344 

Corte  hafempre  di  quei,cheriporta- 
no.  439 

Coftume  d'Apollo  auanti  di  comin- 
ciar attione  alcuna  i\  1  iportante.64 

Cnfpo  Saluftio  e  (Tendo  riprefo  da 
Marco  Pomo  Catone  2;!i  davn'a- 
ere  rifpofta.  387 

b     4         De- 
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DEcreto  fktto  da'  Capitani  di  Ma 
re  per  gli  Galeotti  grandemen- 
te piace  ad  Apollo.  24  5 

Definitione  della  Ragion  di  Stato  dat 
ta  da'  Letterati  di  Parnafo  è  da' 
Principi  chiamata  empia.  40  2 
E  da  Apollo  a  gli  medesimi  mo- 
strata vera.  4°  5 

Democratie  qual  finehabbino  hauu 
to.  17 

Diego  Couarruuia  è  eletto  Teforiero 
di  Sua  Matita.  157 

La  Monarchia  di  Francia  procura 
di  (turbare  tal  elettione.  157 

Apollo  doppo  molte  repliche  del- 
la fudetta  Monarchia  dichiara  a- 
pertamente  il  Couarruuia  per  fuo 
General  Teforiero.  158 

In  mano  di  Apollo  rinoncia  il  Te- 
forierato,&  entra  nella  Setta  Stoi- 
ca. 33  8 
In  rifpofta  delle  querele  de  gli  a- 
mici  dice  la  caufa  della  fua  rifolu- 
tione.                                   339 

D?eta  generale  de5  Monarchi  dell'V- 
niuerfo  a  che  fine  conuocata.  1  5 
Ragionamèto  del  Gran  Cacellie- 
re.  1 6 

Rifolutione  delle  Monarchie  con- 
tro le  Repubbliche.  2  4 
Vien  rifiutata  per  due  di^cultadi 
nate  intorno  ad  effa.  2.5.26 
nuoua  deliberatici!  della  dieta,z7 
Ricordo  per  indebolir  le  Repub- 
bliche Alemane.,  29 
Capitoli' formati  ,  e  giurati  nella 
Dieta  da  eltler  ciTeruati  dalle  Mo- 
narchie per  rendei  fi  amabili  a*p© 


a   l    a. 

poli.  $ 6 

Difetti,  e  male  qualitadi  d'vn  Hippo 
critone.  4-7 

Diffetti  che  non  meritano  compasfìo 
ne  da  alcuno  quali  fieno.        446 

Domitio  Corbulone  Gouernator  di 
Pindo  ri  fiuta  la  Riforma  mandata 
gli  da  Apollo.  127 

Perche.  128 

Eilbrta  Ferrante  Gonzaga  a  cafti- 
gar certa infolenza d'vn  nobile, e 
v.ien  rifiutato  il  fuo  parere .  5  o  S  .& 
309 

Don  atiuo  ch'ogni  tre  anni  da*  Lette- 
rati ad  Apollo  fi  paga.  379 

Duca  d' Alua  per  asficurarfi  nel  prin- 
cipato degli  Achei  fafegretamen 
te  morir  due  principali  di  quella 
gente.  235 

E  chiamato  da  Apollo  in  Parnafo 
pergiuftificarfi  neli'accufa  fatta- 
gli dall&plebe  de  gli  Achei.  236 
Ssipprefenta,  e.con  gran  giudicio 
difende  la  fua  caufa,  236 

Dopo  effer  (tato  feaedato  da  gli  A- 
chei  va  a  baciar  le  mani  ad  Apollo, . 
dal  quale  è  acremente  riprefo.2  5  3 
Moftrain  publicole  te  Ite  del  Pria 
cipe  di  Agamonte ,  e  del  Conte  di 
Orno.  4  3  9 .  Per  tal  fatto  fi  concita 
contro  l'ira  del  fuo  Re.  ElTendo  (ta 
to  auati  Apollo  querelato  fi  difen 
de.  440.  Per  fentenza  d' Apollo  è 
aflbluto.441  .Duca  delllnfantagò; 
hauejido  malamente  ferito  vn  A- 
gozino  di  Corte  dell'Imperator  di 
Carlo  V.  non  è  da  lui  caftigato ,  e 
perche.  3  2  5  .Sua  magnanimitàver 
(b  quel  mifero.  325; 

Editto 
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£  Ditto  contro  le  fintioni  de' Poe- 
t,# .  .3  9° 

Vieri  riuocato  da  Apollo.       2  9  2 
Editto  di  Francefco  Maria  della  Roue 
re  Daca  d'Vrbinoperleuar  l'eter- 
nità de' litigi.  4^0 
Elettioni  come  fi  debbano  fare  da' 
Principi.  lS9 
Enrico  Ottauobiafima  l'introduttio- 
ne  del  cieco  da  Forlì  in  Parnafo ,  e 
ne  ha  «n'ardita  nfpoita.          1 20 
Epiteto  Filofofo  Stoico  chiede  ad  A- 
pollo   licenza  di  poter  inflituir  la 
riforma  della  Tua  Setta.           149 
Ottiene  rifpofta  contraria  al  fuo 
dello,  e  perche.                       l  cQ 
Efamina  di  quelli,  che  defiderano  ef- 
ferammesfi  in  Parnafo  fi  fa  ogni 
primo  giorno  di  ciafeun  mefe^  e 
doue.                                       6 

Ordine ,  che  s'offerua  nell'elettio- 
«e de' foggerei,!  quali  anco  men- 
tre viuono  fono  fatti  de°;ni  della 
eternità.  ^  - 

Euclide  vien  da  alcuni  facchettato.  4 
Perche. 


pAlconi,c  loro  proprietà,        2  y  3 
X  Falegname  per  certo  parlare  è 
fatto  baftonare  da  Giulio  Cefare 
Scaligero.  ^ 

Va  dal  Pretor  Vrbano  a  dolete- 
ne, ilquale  le  fi  dar  tre  ftrappate 
ài  corda  .  , 2 

S'apprefentaad  Apollo,  dalquale 
fi  parte  fenza  alcun  frutto.      2  24 
Fallimento  d'alcuni  Principi  da  che 
Centuria  Seconda. 
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fia  cagionato.  ,_t 

Faueprohibitefn  Parnafo,  e  perche 
34J  r 

Feljcitadidel  genere  Humano  quali 
lieno.  * 

Ferdinando  d'Aragonafi querelaci 
Apollo,  che  dopo  cent'anni  non  è 
introdotto  in  Parnafo.  9, 

E  ballottato  da'  VirtuofiAraoonefi 
e  ne  ha  i  voti  disfauoreuoli.  •  9 4 
Si  lamenta  del  loro giudicio.  94 
Apollo  le  tède  di  ciò  la  ragione  9  e 
Ferrante  Gonzaga  ftà  perpleflb  nei 
caftigar  l'infolenza  d'vn  nobile  di 
Cormto.  ;07 

Da  Domitio  Corbulone  è  eflòrta 
to  a  dargli  feuero  caftigo.  3  ©  3 
Moftra  al  Corbulone,  che  il  fuo  c5 
feglio  in  fimil  occafionc  non  è  buo 
no. 

Figliuolicome  debbano  efler  amati , 
oc  educati  da' Padri.  «§ 

Filippo  SecódoRedi  Spagna  s'adira 
corro  il  Duca  d'Alua,e  perche.43  9 
Eflfcndo  flato  chiamato  auantiA- 
pollo  fi  querela  del  Duca.  440 
PerfentézadiSuaMcieftà  èaftret 
to  ad  aflbluerc  il  Duca,  e  con  vn  di 
icorfo  e  ammonito  a  ben  trattar  i 
Capitani. 

F.lofofia  che  fa  gli  huomini  fa-» 
qual  ha.  ^D 

Fine  delle  Repubbliche  qualfia.  i6 
Fiorentini  per  far  ferui  1  Tifani  difoidi 

narono  la  loro  repubblica.  2 1 
Flaminio  Cartaro  fugge  di  Laconia 

398 

Perche.  597.&59S 

Focefi  ii  alterano  per  la  perdita  de'pri 
b     $         uilegi> 
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A'  Vrbino  è  lodato  da  Apollo.449- 

Perche.  \? 

Francefco  Mauro  è  eletto  per  marito 

da  Laura Terracina.  *97 

Vccide  la  moglie,e  perche.  19& 
E  accufato  auati  Apollo  per  tal  tat- 
to, fi  difende,  e  vien  da  Sua  Mae- 

ftà  lodato.  ^ 

Francefco  Petrarca  propone  il  Reue* 
rendisfimoP.D.  Angelo  Grillo,  ac- 
ciò fia  aferitto  in  Parnafo.  7  0 
Francefi  nobili  chiedono  ailaloro  Mo 
narchia,che  vogli  dichiarar cofa 
honorata  la  Mercatante ,  ma  non 
Vottengono.  ll6 
Se  ne  lamentano  con  Apollo ,  il 
quale  dalla  Monarchia  di  Francia 
intende  la  caufa  di  tal  fatto.      2.17 
Hanno  da  Apollo  nfpofta  contra* 

ria  al  loro  delio.  «9* 

Francia,  e  fua  Monarchia  non  vuole  ,, 
fottoporfi  alle  regole  del  Galateo, 
nifi  fi ,  &  inqumtam.  ìA  ¥ 

G 

G Abelle  fono  immortali.        3 s  * 
Galeotti  chi  s'intendine     24  5 
Giacomo  Conte  della  Marchia  fipen 
te  d'hauer  vecifa  la  Regina  Ciò- 
nanna  fua  Moglie  benché  impudi 
dica,  e  perche.  l84 

Giouanni  dalla  Cafa  prefenta  il  fuo 
Galateo  ad  Apollo, ìlqualecoma- 
da  che  da  tutte  le  nationi  fia  ofier 

uato.  \    ..  l6% 

S'alterano  i  Popoli  per  tal  editto,  e 

quali  fiano.  i- »     - 

Giouanni  Comines  Signore  di  Ace- 
tone prefenta  ad  Apollo  i  Cuoi  fent 
ti,  e  chiede  l'immortalità.      1  o© 

Liuio 


nilcsd ,  e  per  efler  (lati  trattati  da 

?     •  42 

putti.  ** 

Deliberatione  del  Reni  confegho  in 

talcafo.  4* 

Pio-hano l'armi  per  ridurfi  in  liber 

tà» 

Sono  chiamati  a  parlamento  dal 

fupremo  Magiftrato.  5l 

Ragionamento  d'vn  Senato  a'Fo- 

Mandano  Ambafciadori  per  rrcon 
ciliarfi  con  fua  Maeftà.  5  7 

Focide  ribellatala  gl'Ignoranti  ottie- 
ne amplisfimi  priuilegi  da  Apol- 
lo. 

Manda  Ambafciadori,  e  perche.  1 
RifpoftadelReal  confeglio  diSta 

to.  ,   r 

In  che  flato  fi  ritrouaCe  quando  li 

diede  ad  Apollo.  5é 

Forza  vuol  precedere  alla  riputano- 

109 
ne.  . 

Trema  all'apparir  di  lei.         1 1 1 
Perche.  Il1 

Francefco  Berni  elegge  Girolamo  Ma 
«agnati  acciò  fia  aferitto  in  Parna- 
fo f  " 
In  nome  del  Magagnati  giura  te- 
deità  ad  Apollo.  69 
Francefco  FerrandoDaualo  fi  lamen- 
ta co  Apollo  del  Guicciardini.  263 
E  dal  Guicciardini  accufato  auanti 
Sua  Maeftà,  e  di  die.              264 
Si  difende  daU'accufa  datagli.  2 6  5 
E  lodato  da  Apollo.                274 
Francefco  Guicciardini  efpone  auanti 
Apollo  vna  infame  accufa  contro 
il  Marchefe  di  Pefcara.  2  64 
Francefco  Maria  della  Rouere  Duca 


I        si       y 
lìmo  [prezza  le  Memorie  del  Co 
mines.  IOi 

Apollo  poco  foddisfatto  rimane  di 
tal  giudicio.  !  o  i 

Vien  {limato,  e  lodato  da  Apollo . 
102 

Giouanm'Defpauterio  chiede  ad  A- 
pollo  d'effer  ammeflb  in  Parnafo , 
e  da  lui  è  licentiato.  7§ 

S'offenfce  d'infegnar  a5  fanciulli 
gratis.  73 

Rifpofta  d'Apollo  all'offerta  fatta- 

0:1  i 

°       .  .  79 

Conditione  propofta  al  Defpaute- 
rio  non  è  acce  r.tata  da  lui.  79 

Perche.  8o 

Giouan  Francefco  Pico  Conte  della 
Mirandola  è  creato  da  Apollo  con 
cordatole  delle  contefe  fra  Plato- 
ne) &  Aditotele.  j. ,  3 
Chiede  che  i  Riformatori  fieno  cac 
ciati  dal  Tuo  vicinato.  1 1 4 
E  riprefo  da  Monfignor  Dino  audi 
tor  della  Camera  in  Parnafo.  1 1 4 

Giouan  Girolamo  Acquauiua  Duca 
ài  Atri  fa  inftanza  d'effer  ammef- 
foin  Parnafo ,  e  n'è  fatto  degno . 

Gli  è  detto  da  vn  Curfore,che  non 
gli  è  lecita  Iattanza  di  Parnafo,  e 
perche.  m 

Superala  difficoltà  col  mezo  del 
Caporali ,  onde  con  grandisfima 
p5pafeguclJingrerTo.5  9.5.&  396 


Girolamo  Magagnati  è  lodato  da  Fra 
cefeo  Berni ,  e  da  lui  eletto ,  acciò 
fia  ammefTo  in  Parnafo.  66 

Ottiene  l'eternità  della  fama, 
*7 


OLA. 

Suoi  ferito  fono  ripofìi  nella  libra- 
ria Delfica.  £? 
Clomirala  Bofcareccia  vien  intra 
dotta  alla  prefenza  d'Apollo  dal 
Bernina  quale  moka  dilettatione 
apportò  à  tutti.                         6- 
Vien  lodata  da  Apollo.             6  3 
Solennità  vfatc  dalBernia  in  no- 
me del  Magagnati .                  ^ 
Giudicio  d'Apollo  fopra  vn  Letterato 
chein  vn  fuo  ragionamento  non 
haueua  offeruato  l'ufo  in  Parnafo* 
438 

Giuliano  Corbelli  Dottore  di  leggi,& 
il  Principe  di  Bifignano  contenda- 
no della  precedenza.  44 
Sentenza  de'Signori  della  Congre 
gatione  in  tal  materia .              4  5 

Giulio  Cefare  Scaligero  fa  dar  delle 
baftonate  ad  vn  Falegname.  3  2  3 
Perche..  324 

Giureconfulti,e  loro  in  finiti  fcritti  da- 
^  nofi,e  biafimati  da  Apollo .     449 

Gouernatori  delle  Prouincie  in  che 
debbano  imitar  gli  Ortolani.   312 

Gouerno  popolare  è  noiofo  alla  nobil 
tà. 

Grandezza  d'vn  Principe  in  che  coii- 
fifta. 

Gratie  come  fi  debbano  dimandare  aJ 
Principi.  58o 

Greci  li  rallegrano  nell'entrata  di  Se- 
haitiano  Venieri  in  Parnafo.   1  3  o 

Gulielmo  Budeo  Parigino  è  priuato 
dell'Officio  di  Teforier  Generale 
d'Apollo,  e  perche.  j  <& 


Hip- 


H 


H 


TAVOLA. 

Infermità  d'alcune  Monarchie.  14* 
Indarno  fono  curate  da'Media.249 
Sono  guarite  da  vn  Marefcalco.  2 5  e» 

ippocrate  conferà  Apollo  à  IWHJ^^ffi 
porrimedio  alla  morte  de  gli   Ingratitudine  de  Principi  e  ripreia    * 

.  : ««_  Apollo.  -ri-' 

Ifabella  d'Aragona ,  e  fua  infelicità . 

533  A,o 

Italia  è  lodata.  443 


'huomini  cagionata  dalla  ignoran- 
za de' Medici.  *$* 
E  creato  capo  d'vn  Collegio,ilqua: 
le  a5  Medici  preferiue  il  modo  di 
medicare  $  il  che  fortifee  infellonì- 
moeffetto.  1 9  3.1 94.^:  1 9  5 
Hippocrifia  fino  à  che  termine  iia  con 

ceiTa.  "| 

Che  effetto  faccia  *5? 

Ebanditada  Apollo  con  grauilii- 
2CQ.2.60 
me  pene.  **'•*:* 

Come  s'habbi  à  medicare .       % 6 1 
Hippocriti  per  vn  editto  fono  banditi 
daParnafo.  2l4 

A  quali  fegni  fi  conofeano  .  2  60 
VnHippocrito  capita  nelle  mani 
d'Apollo,  &  è  da  lui  malamente 
trattato.  42  6 

Suoi  dilfetti,emalequalitadi.  427 
H  doria  quali  conditioni  debba  haue 

re. 

Homicidio  quando  fi  deue  perdona- 
re. ì>% 
Huomini  d'onde  habbino  il  ben  etfe- 

re.  97 

pia  amano  le  propricche  le  altrui 
vtilitadi.  _    ,   442 

Huomini  i  che  fono  ftipendiati  da  A- 
pollo,e  perche.  44  2 

I 


Moerij,  e  loro  dilatatane  in  che 
confida.  377 


LAuraTerracina,s'elegge  France- 
feo  Mauro  per  marito .  1 9  7 

E  vecifa  dalai,  e  perche  .  l9* 

Letterati  infiniti  defiderano  effer  ani 
meffi  in  Parnafo,ma  pochi  ne  fono 
fatti  degni.  64 

Quellbchefono  fottopoftì  alla  ritor- 
ma fi  folleuano  contro  gli  Refor- 
matori.5  54.Dimandati  da  Apollo 
le  dicono  lacaufa  di  tal  tumulto  . 
2  5  c.Sonolicentiaticon  vn'acre  n- 
prenfione  fattagli  da  Giacomo  Me 
nocchio.  3 

Fanno  ogni  tre  anni  vn  donatiuo 
ad  Apollo.  379 

Gli  chiedono  vna  grana.  381 
Si  marauigliano  della  forza  dell 
Hippocnfia.  .   42 8 

Libertà  produce  mirabili  effetti.     2  5 
Linee  de' penfieri,e  delle  attionid'o- 
o-n'uno  doue  terminino.  5 

Liuto  fprezza  1  ferita  del  Comines ,  e 
vien  da  Apollo  biafimato  il  fuo  già 

..  •  l  101 

dicio.. 

Lodouico  della  Tramoglia  Signor 
Francefeinanzila  fua  Monarchia 
linoncia  la  fua  nobiltà.  3°4 

Per- 
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Perche.  106 

Luigi  Alemani  chiede  ad  Apollo  lice 
za  di  poter  recitar  va'  oratione  in 
lode  de' Francefile  ciò  perche  odia 
uaghSpagnuoli.  124 

Va  in  Francia ,  <3c  è  poco  honorato 
da'  Francefi.  125 

Dimanda  di  poter  cantar  la  Palino 
dia,e  gli  è  importo  il  contraiio.12  6 

M 

MAlfrancefc  è  portato  da'  Mon- 
di nuoui.  4 1 7 
Maometo,  e  fua  religione  tutta  Peliti 
ca.  32.9 

Marauiglia  de*  Letterati  di  Parnafoin 
confiderar  quanto  posfi  l'Hippo- 
crifia.  423 

Marchigiani  non  vogliono  riceuere- 
il  Galateo.  16» 

Per  vn  Ambafciadore  fanno  fape- 
re  ad  Apollo  vnal  >ro  calamità,  il- 
quale  Cubito  le  porge  il  rimedio. 
208 

Volontieri  riceuono  il  Titolo  di 
MerTere  da  gli  altri  mal  vifto..  223 

Marc'AntonioMoreto  chiede  ad  A- 
pollo  di  poter  recitare  vn'oratione 
in  lode  della  clemenza  di  Enrico 
Quarto  j  né  l'ottiene  ;  e  perche,  da 
4o6.finoa5409» 

Marco  Bruto  chiede  a  Lucio  Brutola 
caufa  ,  perche  lafua  congiura  non 
hebbe  felice  effetto,  e  quella  di  lui 
si.  1 7o.Difcorfo  di  Lucio  in  tal  ma- 
teria. l  y  x 

Marco  Portio  Catone  è  poco  (limato 
da  Apollo  e  perche.  3S6 
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Riprende  Crifpo  Saluftio  perche 
adulaua  Tibeno3e  ne  ha  vn'acre  ri 
fpofta.  3g7 

Marco  Catone  ha  comandamelo  da 
Apollo  di  accommodar  il  motto 
Pugna  prò  Patria  alquale  haueua 
aggiorno  Ubera.  1 74 

Marelcalchi  fono  ottimi  per  curar  Tiri 
fermitadi  delle  Monarchie.     250 
Mario  Equicola  chiede  ad  Apollo  d* 
effer  animerò  in  Parnafo ,  e  da  lui 
ne  vien  dichiarato  indegno.     7  s 
Mario  Molza  con  vn  fuo  difeorfo  e 
caufa,che  il  Colombo,  e  fuoi  com- 
pagni fono  cacciati  di  Parnafo .  da 
4i7-6noa'42i. 
Masfimiliano  Imperadore  dice, che 
la  Religion  Maometana  è  tutta  Po 
litica. 3  27.  D'ordine  di  Apollo  con 
ragioni  dimoftra  enerverò ciòcche 
detto  haueua.  da  2  2  9.  fino  a  2  3  5. 
Maturino  Ramagalfo  potendo  oppri 
mere  Ariadeno  Barbarofla  non  lo 
fa.  I4? 

Perche.  l4g 

Mercatantia,  efuo  efTercitio  mirabile 
nelle  Repubbliche.  2 1 9 

E  prohibita  alla  Nobiltà  di  Fracia  3, 
e  perche.  217 

Mercatantia  vergognofa, &  infelice 
di  alcuni  Principi.  37! 

MelTerejtitolofolito  darfi  a  gli  huomi 
ni  è  bandito  dal  Regno  di  Napoli  » 
221. 

D'Onde  deriui,e  che  fignifichi.22» 
E  da'  Romani  veduto  con  pesfimo 
occhio.  221 

E  da'  Marchigiani  volontieri  accec 


tato. 


223- 
Metti- 
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Meftitia  di  Apollo,  e  fua  caufa.  177 
Moltiloquio  in  chi  fia  vitiofo.  438 
Monarchi  dell' Vniuerfo  fanno  vna 
Dieta  generale,&  a  che  fine.  1  5 
Fanno  condannare  alla  Galea  vn 
bottegaio ,  perche  vendeuaFumo 
fino.  3 1 7 

Monarchia  non  è  più  eterna  col  Mo- 
do come  da  Politici  fu  creduta.  1 6 
Monarchia  di  Francia  perche  proli  ibi 
fca  la  mercatantia  a'  fuoi  Nobili . 

217 

Monarchie,  e  Repubbliche  vengono 
alle  man?.  104 

Perche.  106 

Monarchie  diuerfe cadono  inferme . 

249 

Non  fentono  giouamento  da  gli 
rimedi  de'  più   eccellenti  Medi- 
ci di  Parnafo.  249 
Curate  da  vn  Marefcalco  ottengo 
nolapnftinafanità.  250 


N 


NApoli  fé  in  grandezza  fuperi 
Roma.  59 

Natale  Conti  Hiftorico  è  da  Apollo 
grauemente  cafbgato,e  pche.147 

Nauigatione  terreftre ,  e  fua  asficura- 
tione  procurata  da  Apollo.  136 
Sono  eletti  per  tal  fatto  alcuni  prin 
cipali  Letterati.  136 

Carta,&  altri  inftromentiinuenta 
ti  per  tal  occafìone.  137 

H 1  la  tramontana  in  (labile .  137 
Si  troua  hauere  molte  ditncoltadi, 
ec]ualifieno.  138 

Finiti  gl'inftromenti  per  la  nauiga 
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rione  ne  fanno  laproua,  e  dopo 
molte  efperienze  non  uitrouano 
certezza  alcuna.  139 

Regola  da  olTeruarfi  in  tal  nauiga- 
tione. 146 
Neutralità  a  chi  necefTaria.  205 
Nipote  del  Principe  de'  Licaonici  per 
la  morte  del  Zio  douendofi  ridur- 
re a  vita  priuata  fi  duole  della  fua 
fortuna.  290 
E  confolato  da  gli  confortatori  del 
la  compagnia  della  Pietà.  291 
Si  preferita  ad  Apollo ,  &  a  che  fi-- 
ne.^  349 
Glie  dimoftrato  da  Sua  Maeltàil 
modo  da  ottener  il  fuo  intéto.3  5 1 
Nobiltà  vera  de  gli  huomini  in  che 


confida. 


45 


ODoardo  CaldinalFarnefe,e  fua 
generofità,e  liberalità.    351 
Odore,  che  vfciua  dalla Bibliocheca 
Delfica ,  da  che  folTe  cagionato . 

45i 

Olao  Magno ,  e  l' Autore  dell'  H-. fio- 
rie  della  China  prefentano  ad  A- 
pollo  i  loro  fcritti,  a'quali  dopo  cer 
ta  contefa  è  decretata  l'immortali- 
tà .  So 

Oligarchie  perche  conuertite  in  Prin 
cipati.  1 7 

Oratione  in  lode  del  prefente  fecolo 
da  vn  Letterato  è  prefentata  ad 
Apollo  jilcjuale  la  fprezza  come 
fenza  fondamento.  4 1  ° 

Ordine  di  Caualleria  come  accrefca 


riputatione. 


M7 


Orto- 
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O/tolani  in  che  deuono  elTer  imitati 
da'Gouernaton  delle  Prouincie. 

JI2 

Otcauio  Cardinal  Acquauiu:.,  e  Tua  li 
beralità.  3  9  5 

Ottomana  Monarchia  perche  alle 
volte  facci  co:r  1  guerra>&  alle  voi 
teprofeguifcamioalfine.  375 
A  chi  diale  principali  dignità  ne' 
tempi di  guerra.  44 2 

Ottomano  Imperio ,  e  f no  edificio  da 
alcuni  riputato  douer  effer  eter- 
no,minaccia  ruma.  226 


PAdri  come  debbano  amare ,  <5c 
educare  1  figliuoli.  98 

Qual  patrimonio  debbano  pro- 
cacciargli. 100 

Palazzo  dei  Re  della  China  fpropor- 
tionato.  8 2 

Paolo  Giouio  ari  iuato  in  Parnafo  pre 
séta  le  lue  Hiftorie  ad  Apollo.4  3  2 
E  riprefo  di  alcuni  mancamenti  ri 
trouati  ne'fuoi  fcritti.  4  3  3 

E  accufato  da  alcuni,da'  cjuali  lo  di 
fendono  gii  Eccellcntisfi:n;  Ce nfo 

p.  4H-&43  5 

Paolo  Santorio  è  lodato  da  Cornelio 
Tacito,  5c  è  da  lui  propofto  a'  Vir- 
tuofi  di  Parnafo,acciò  gli  conceda- 
no l'eternità.  /2 
Il  fuo  nome  è  fatto  degno  della 
perpetua  gloria.  73 
Parnafo  tutto  fi  moftra  coperto  di  lut 
tope  l'incendio  delle  Dwdie  di 
TitoLrjio.  241 
Rarael  Volaterano  non  può  finir 
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la  fua  oratione  nell'  elTequ'e  di 
queftifcritti,e  perche.  242 

Pazzi  di  quattro  forte  fono  curati  ne 
glifpedali  infatuiti  da  Seneca  ,  e 
qualifieno.  3 68-Sc  369 

Perfone  da  bene  fono  perfeguicate 
col  mezo de' Tribunali.  1 68' 

Pietro  Aretino  di  notte  è  fregiato  nel 
volto.  44  5 

Non  sa  imaginarfi  chi  posfi  elTer 
(lato.  445 

Platone  con  le  fue  parole  fa  a'Cenfo- 
rì  moderare  vn  loro  editto  pubbli 
cato  contro  gli  Hippocriti.  12.5 
E  pregato  infieme  con  Anftotilc 
da  Apollo  ad  accordarti  nelle  più 
graui  differéze  della  Filofofh,  che 
tra  di  esfi  ver  tiuano..  2. 7  4 

Rimettono  il  tutto  ad  vna  difputa 
da  farfi  ad  vno  per  vno.  175 

Difputano  fei  hore  continue,  ne 
pero  s'accordano.  276 

Meititia d'Apollo  dopo  la  difputa 


da  eh 


acne  cagionata. 


177 


Vn  Poeta  Italiano  prefentai  fuoiferit 
ti  ad  Apollo,dal  quale  prima  cara 
mente  riceuuto ,  è  dopo  per  la  la- 
fciuia  d'alcune  fuoi  compofitioni 
con  vna  acerba  riprenfione  fcaccia 
to,  84 

Poeti  contendono  qual  fia  maggiore 
la  grandezza  di  Roma,ò  quella  di 
Napoli.  59 

Apollo  commette  la  caufa  alla  Ro 
ta  di  Parnafo,  laqual  pubblica  vna 
decifione.  60 

Poeti  chiedono  la  riuocatione  dell'e- 
ditto pubblicato  contro  le  loro  fia 
noni.  391 

LJot- 
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L'ottengono.  329 

Polacchi  Palatini  vccidono  vn  nobile 
della  loro  Patria.  423 

Ricercati  da  Apollo  le  mandano 
la  giuftificatione  d'vn  tanto  eccef- 
fo.  414 

Politica  che  cofa  fia.  401 

Pompeo  perche  ottenere  il  Titolo  di 
Magno.  112 

Erge  vn  Teatro  in  Parnafo.  443 
Nel  dedicarlo  inuita  alcuni  Signo- 
ri Romani  moderni  a  veder  il  fpet 
tacolo  de*  gladiatori,  iquaii  ricufa- 
no  di  andarui,e  perche.  445 
Rifponde  prontamente  alla  oppo 
fitione  da  quelli  fattagli.  444 
Popoli  vengono  in  cognitione ,  che  i 
Principi  falariano  le  furie,acciò  fe- 
minino  fra  di  loro  perpetue  garre. 
286 

Se  ne  dolgono  con  Apollo,ilquale 
non  gli  porge  alcù  rimedio,  e  per- 
che. 287 
Principi  come  a  noftri  tempi  debelli- 
no gli  nemici.  3 
Si  foggettano  ad  vn  vii  Seruito- 
re.  9 
Rimedio  d'Apollo  per  leuar  dal 
Mondo  tal  abominatioue.  9 
Vn  di  quelli  Seruitori  è  catturato , 
eprocefiato.  io 
Merauiglia  d'Apollo  nel  legger  il 
Procella  1  o 
Fa  leggerli  proceffo  alla  prefenza 
de5  Principi.  1 1 
Artifici;  vfati  dal  Manigoldo.  1 1 
Fanno  i  Principi  in  Manza  acciò  fia 
punito,  e  chiedono  che  fumo  acer- 
bamente caft  gati quei,che  da'tali 
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fi  lafciano  dominare]  x  $ 

Apollo  vdita  tal  dimanda  lagrima 

Pag-  x3 

Perche.  i4 

Nome  di  Principe  a  chi  fi  conuen- 
ga.  45 

Perche  concedano  i  priuilegi  a'  Po 
poli.  56 

per  quanto  tempo  gli  mante nghino. 

Pag-  57 

Quanto  posfino  con  la  fola  preferì 
za.  105 

Sono  riprefi  da  Apollo  per  Pingra 
titudine.  1 3  4 

Come  fi  debbano  gouernar  nell'e- 
lettioni.  159 

Non  fono  patroni  de*  premile  del 
le  pene.  160 

Salariano  le  furie,  e  perche .   286 
Come  fi  posfìno  far  amare,     351 

perche  alle  volte  conferivano  le  di-* 
gnitadi  ad  huomini  plebei.  425 
Come  debbano  trattar  i  loro  Capi 
tani.  441 

principi  in  molto  numero  falliscono 
per  voler  confetar  gli  ftronzi.3  7 1 

principi  di  Parnafo  chiedono  ad  A- 
pollo ,  che  vogli  dichiarar  empia 
la  definitionc  della  Ragion  di  Sta- 
to data  da'fnoi  Letterati.         402 

per  ragioni  da  fur.  M.ieftà  addotte  ve 
gono,ch'el'la  è  verissima.        40  $ 

principe  dJ  Elicona  per  vn  fuo  Amba 
feiadore  ad  Apollo  dimada  vn  pri 
uilegio  di  potere  tra  la  nobiltà  in- 
ftituùe  la  primogenitura.  218 
Apollo  moftra  air  Ambafciadore 
la  qualità  della  fua  dimanda  con 
vn  beilisfimo  difeorfo.  229 

Gli 
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GÌ  iè  negato  ciò  che  chiede.  2 3  3 
Principe  dell'  Epiro  paga  ogu'an- 
110  gran  fomma  di  danari  ad  vn 
Barone  della  Macedonia.  239 
Dopo  ch'il  Barone  palsò  per  fer- 
marli nell'Epiro  ce  {fa  dal  paganie 
to,  eperche  ;  onde  egli  alla  patria 
ritorna.  240 

Principe  di  Macedonia  piglia  il  pof- 
feflb  dell'Attica.  3 1 3 

Alfe diato  dal  Signor  dell5  Epiro  fi 
vuole  arrendere.  313 

E  fatto  prigione  da  quei  dell'  Atti- 
ca, e  perche.  3 1 4 
Si  duole  con  Apollo  di  tal  fatto ,  e 
dal  confeglio  Reale  di  guerra  ha 
la  fentenza  contra.                 3  1 6 

Primogenitura  fé  fia  lodeuole.  2  3  2 
Perche  inftituita.  233 

Principati  introdotti  per  le  ciuili  di- 
fcordie,come  s'asficurino.        255 

Priuilegi  perche  fieno  da'  Principi  co 
ceduti  a' Popoli.  56 

Per  quanto  tempo  fieno  loro  mante- 
nuti, yj 
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Repubbliche  mifte  mai  furono  eter- 
ne. ,g 

Repubbliche  d'Alemagna  fi  contea 
tano  della  propria  libertà.  2  2 
Ch'effetto  da  ciò  fi  cagioni.       1  z 

Repubbliche,  e  Monarchie  vengono 
olle  mani.  1 04 

Perche,  106 

Repubbliche  fi  rifoluono  di  fugir 
Cornelio  Tacito.  116 

Per  alcune  ragioni  di  Tacito  deli- 
berarono il  contrario.  1 1 7 

Ribellione  quanto  fia  da' Principi  o- 
diata,  e  punita.  52 

Suoi  effetti.  5Z 

Riformatori  che.  operino  iti  vn  Stato. 

Riputatione  precede,  alla  forza.  1 09 
E  foli  ecitata  da'  Virtuofi  a  caftigar 
l'infolenza  della  forza.  109 

Non  acetta il  loro  parere.  no 
Sua  rifolutione  in  tal  cafo.       ni 

Roma  Ce  in  grandezza  fupen  Napo- 


R 


RAfael  Volaterano  non  può  finir 
di  recitare  lafuaorauone  nel- 
l'eflequie  delle  Deche  di  Tito  Li- 
mo, e  perche.  242 
Ragion  di  Stato  che  fia.               40 1 
Repubblica  Romana  perche  diuen- 
ne  Monarchia.  10 
Nell'acquiflo  di  Francia  véne  nel- 
le m ani  di  Cefare.                     1 1 
Repubblica  Venitiana  lodata  da  A- 
pollo.                                   107 


SEba ftiano  Venieri  fa  la  fua  entra- 
ta in  Parnafo.  129 
Greci  fi  rallegrano  a  tal  fpettacolo* 
e  perche.  13© 
Vuol  precedere  a  tutti  gli  Re ,  e 
Monarchi.  1  »  t 
Ha  da  Apollo  la  fentenza  in  fauo- 
re.  l3?, 
Secolo prefente, e  fuo  infelice  flato 
come  fi  conofea.  4 1 1 
Senatori,  che  aiutarono  la  Tirannide 
di  Auguito  cóparifcononelThea- 

tro 
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tro  di  Melpomene  ,  &  infieme 
quelli,che  furono  dui  fudetto,eda 
altri  Tiranni  profcritti,  e  fotti  mo- 
rire. 300 
Perche.  303 
Seruitori  come  s'habbino  da  portar 
co'  loro  Padroni.                     430 
Seruitù  come  fi  debba  introdurre  in 
vn  popolo  nato  lìbero.            253 
Sforza  Oddo  e  dal  Collegio  Virtuofo 
con  grande  honore  raccolto  ,  ma 
poco  fono  honorate  le  fue  leggali 
fatiche.  7$ 
Vuole  che  la  Camera  Reale  s'obli 
ghi  a  mantener  fempre  viua  la  fua 
fama,il  che  da  Apollo  gli  è  negato 
e  perche.  76 
Chiede  l'immortalità  tra  i  Poeti 
Comici  Italiani,  e  l'ottiene .       7  7 
Siffifmondo  Aue;uftoRe  di  Polonia 
inalza  a  gradi  principalisfimi  vn 
nobile  del  fuo  Regno,  dal  quale  è 
con  ingratitudine  contracambia- 
to.                                         411 
Socrate  vna  mattina  e(ìt ndo  ritroua- 
to  morto  cercano  di  ciò  la  cagione, 
e  la  ritrouano.                          177 
Solleuationi  popolari  perche  per  l'or 
dinarioquafi  fempre  hablwno  in- 
felice fine.  5  3 
Spagna,  e  fua  Monarchia  come  s'offe 
rifca  di  ofTeruar  il  Galateo.       163 
Spagnuola  grandezza  in  che  confi- 
iìa.  7 
Sparaufere  vola  fopra  la  publica  Rin- 
ghiera della  Curia.                    9  5 
Auguri  Romani  vogliono  interpre- 
tar quello  augurio^  fono  da  Apol 
lo  fcherniti.                             9  5 
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Ragiona  in  lode  della  Virtù.  96 
S'orTerifce  d'infegnar  il  modo  d'e- 
ducar i  figliuoli.  97 
Ottiene  danza  in  Parnafo.       9  9 

Spedale  de'  Matti  è  inftituito  da  A- 
pollo  in  ogni  natione.  24? 

SuaMaeftà  fopprime  quello  dei 
Fiorentini  ,  e  l'entrate  applica  a 
quello  de' Lombardi.  243 

Spedali  infatuiti  da  Seneca  a  che  fer- 
uino.  368 

Spettacoli  pubblici  a  che  giouino . 
296 

Stati  prefi  da'  Collegati  a  cui  fi  deuoi 
no.  426 

Stati  grandi  come  s'habbino  da  cura- 
re nelle  loro  infermità.  251 


TAide  famofa  Cortigiana  de' Poe 
ti  Comici  è  ammeifa  in  Parna 
fo.  201 

Troua  chi  gli  fa  refiftenza  nell'entra- 
ta. 201 
Diffende  la  fua  caufacol  moftrar 
quali  precetti  ella  fia  per  infegna- 
re.da  202.fino  a  207. 

Tedefchi  in  che  cofa  non  vocino  fot 
topoi  fi  al  Galateo,e  perche.  1 64 
Loro  co  (tu  mi.  166 

Tefori  con  male  arti  accumulati  qua- 
to  durino.  204 

Theatro  di  Pompeo  il  Masino  fabri- 
cato  in  Tarnaio.  443 

Theodorico  Re  d'Italia  fa  inftaoza 
d'elferamefibin  Parnafo,  e  non 
n'è  fatto  de 2:110.  61 

o 

Apollo  le  fa  dire  il  perche.        6  2 
Tibe- 
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Tiberio  Imperatore  è  aecufato  ap- 
prcfTo  Apollo  di  Tiranno.  180 
S'appre  lenta  auanti  i  Giudici ,  di- 
fende la  caufafua,  e  ne  riporta  la 
vittoria.da  1 8 1  .fino  a  1 9 1 . 

Timoteo  Greco  perdette  la  barba  co 
Francefco  Filelfo  Poeta  Marche- 
giano,  e  perche.  90 
Si  prefenta  ad  Apollo  per  ottener 
rimortalità.  .  91 
E  Rimato  da5  Letterati  tutti  inde- 


gno di  Parnafo. 


92. 


Àpollobiafimail  cófeglio  de  Tuoi 
Letterati,  e  loda  il  Greco.  9  2. 

Ottiene  il  primo  luogo  dopo  le 
Mufe,  e  perche.  9  3 

Titoli  de'  libri  alcune  volte  lono  falli, 
e  perche.  8  3 

Tolomeo  fabrica  vna  carta  da  naui- 
gar  pei  terra.  137 

TomafoBozio  co  molto  amore  è  dal 
Virtuofo  Collegio  accolto.  82. 
Suoifcritti  fono  daJ  Cenfori  riputa 
B  dottisfirni.  82. 

Vienriprefoil  titolo  del  fuo libro 
intitolato  de  Ru'mis  trentina  8  3 
Gfì  è  decretata  l'immortalità.    8  5 

Tramontana  della  nauigation  terre- 
ftre  è  trou.ua  inftabile.  137 

Tribunali  feguono  in  perfeguitare  le 
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perfonedabene.  168 

Appollo  procura  di  porui  rimedio, 
ma  non  fa  profltto,e  perche.   1  6  ) 

Triunuiri  inftituiti  d'Apollo,e  loro  of 
fido.  48 

Comandano  a  i  Mignoni,  a  i  Ruf- 
fiani, ck  a  gli  Adulatori,  che  non 
debbano  vlcir  di  cafa,epcrche.49 
Sono  querelati  dal  Pretor  Vrba- 
no,  e  difendono  valorolamente  la 
loro  cauta.  49 


VEnetiani  con  che  conditioni  ac- 
cettino il  Galateo.  1 64 
Vettudi  lodate  da  Apollo.        8  8 

Vutuoficome  debbano  portarli  per 
dar  di  fé  foaue  odore.  453 

Vn  Virtuofo  è  carcerato  per  hauer  in 
vn  fuo  ragionamento  tranforediti 
gli  Statuti  di  Parnafo.  437 

Ricorre  da  Apollo,  oc  è  liberato  dal 
la  pena,  nella  cjuale  era  incorfo . 
438 

Vetturali  fono  catturarle  perche.  3  4  5 

Viuer  libero  non  può  introdurli  do- 
ue  fi  ritroua  difuguaglianza  tra  la 
Nobiltà.  18 

Perche,  29 


Il  fine  della  Tauola, 


RAGGVAGLI 

DI   PARNASO 

DI    TRAIANO     BOCCALINI    ROMANO 

CENTVRIA  SECONDA- 
LA PROVINCIA  DI  FOCIDE  PER 

fuoi  Ambafciadori  fi  querela  appreffo  Apollo, 
che  i  Miniftri  difuaMaeftà  punto  non  ofler- 
uinoiloropriuilegijenellaloro  domanda  non 
folo  non  fono  esauditi  P  ma  è  data  loro  acer- 
bi/lima nfpofta . 

RAGGUAGLIO     PRIMO. 

A  populatifì  ma  Trouincu  di  Fo~ 
cide ,  Uguale  gì  annipajfa  :  frìbel 
lo  dagl'Ignorante  e  che  volontaria 
mente  fifottopofe  al  dominio  di  A- 
pollo ,  dal  quale  ottenne  privilegi 
tanto  ampli  ,  che  pò  tea  dir  fi  >  che  i 
Foceft  l'iueffero  in  vna  mezza  li- 
lena,  a  quefta  Corte  ha  bora  mandati  fuoi  Amba/c'adori 

A  per 
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per  querelarfi  degli  officiali  di  [ita  Maejìa,  che  punto  non 
effemino  loro  i  privilegi  conceduti*  infamemente  chieden* 
do  y  che  in  ogni  modo  fia  comandata  Vofferuan^a  di  ejji . 
QueHo  negotio  y  che  poco  gufilo  diede  ad  Apollo ,  da  lui  fi 
rìmejfo  al  l^eal  Con  figlio  di  Stato ,  dalqvale  due  giorni 
fono  hehberogli  Ambafciadori  l'ultima  nfpofta,  che  quei* 
Signori  del  Confeglw  grandemente  rimanevano  mar  ani- 
gl'iati >  e  f  andati zs<ati> che  gli  hmmini  di  Foctde  tanto 
poco  intendenti  fi  mofiraffero  delie  cofe  del  Mondo.che  non 
f ape/fero  >  che iprìuilegt ,deeffentioni  >ele  immunìtadi , 
chea  Popoli  nuouamenre  acquifiati  fi  ioncedeuano,  fomi- 
ghauano  quelle  ciregiey  che  a  putti  jt  daumo  per  acquetar- 
li all' bora  che  piangevano  3  le  quali  fi  ritoglievano  poi  lo* 
ro}  acquetati  che  fi  erano .  Ammojamenie  nfpofeaffhora 
il  capo  dell'amba  feri  a  3  chef  in  rFarnafo  fivfaua  di  cofi 
bruttamente  ingannare  i  fcmphci  >  Focide  ben  tofìo fareb- 
be ritornata  a  piangere ,  per  effer  acquetata  poi  con  le  ciré- 
vie  di  nuovi  privilegi .  A  colini  Francefco  Guicciardini 
P  re  fidente  del  Confgiio  Reale  rifpofe ,  che  prima  confide- 
rà/fero bene  i  Foccfi  lo  fiato  loro  prefente ,  che  troverebbe* 
no,  che  con  le  cittadelle^  che  ne/la  pace  fi  erano  lafciatifab 
b  ricare  addoffo  fatai  termine  di  f erutta  fi  erano 
lafciati  ridurre3chef  ritornavano  a  piange* 
re  ifenza  pencolo  alcuno  delle  cofe  di 
^Apollo  potevano  ejfir  quietati 
conlejìafjilate* 
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APOLLO  SI  SERVE  DELLA  PERSONA 

.  infelici/lima  del  Conte  di  S.  Paolo  ,  per  ifpa- 
ucntarla  nobiltà  de' Regni  dal  commetterla 
fceleratezza  di  ribellarli  adinftanza  de'Prin- 
pi  ftranieri  contro  il  Signor  loro  naturale . 

RAGGUAGLIO     II. 

p  0  TV  infinito  fu o  d ijgufì  o  è  Apollo  ve- 
r    nuto  in  cognitione ,  che  alcuni  Principi, 
Sj^j    per  debellare  1  nemici  loro  3  non  più  (  co- 
s^'3W/2    me  fìi  cofiume  degli  antichi  Heroi  )  fi 
-*&"*&    vagli  ono  della  for'zj,  aperta  de  gli  effer- 
ati armati  in  campagna,  ma  che fiolo  fi  feritone  della  fr ali- 
de,  ritti  efsercitio  della  quale  tanto  tagliono }  che  col  filo 
potente  mezj^o  di  lei  hanno  faputo  ,  e  potuto  condur- 
re a  buon  fine  imprcfe  importanti  ffime  >  poi  chela  pri- 
ma arme,  che  quejìi  tali  sfodrmo  centro  i  nemici  loro, 
e  quella  tanto  vergognofa  di  corromper  la  fedeltà  de  fiud- 
diti  altrui ,  e  di jolleuar laT^obilta  de'  Regni  alle  ribel- 
lioni i  Apollo  per  rimediare  a  disordini  tanto  g>  aiti ,  vltU 
mamenteaGiouanniFra?iceJLo  Lottini ,  regi  fi  rat  or  fi- 
grcto  de7  precetti  morali  di  fua  ^daefia  >  ha  coman- 
dato ,  che  il  miferabd  Conte  dì  San  l^aolo  ,  per  pub- 
blico ejfempio  di  gran  di jfi  ma  infelicità  in  tna  vii  car~ 
rtteula  da  mendicanti  fa  condotto  fiotto  jl  pertico  del 
Tempio  'Delfico  9  onde  quel  gran  Principe  con  le  mani , 

A     i  che 
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che  ha  fèn^a  dita ,  e  cofì  bruttamente  lacerate  >  che  sitai 
nate  paiono  da  cani  3  dal  Lottino  è  poi  moftrato  al  Popo- 
lo ,  che  in  molta  quantità  efce ,  &  entra  nel  Tempio ,  al 
quale  ad  alt  a  loce  cofi dice  :  Fedeli  Vertuoji  denoti  delle 
buone  lettere  tede  fanti  ricordi  morali,  dalla  calamita 
tanto  mi/ir abile  di  queflo  sfortunato  Prìncipe,  priuo  del- 
la fanita  delle  manìfue ,  che  Iddìo  libere  conferui  a  voi , 
pigliate  cjfempio ,  &  alle  altrui  fpef e  imparate  a  conofee- 
re  quello  ,  che  importi  condurfi  al  termine  del! a  f implici- 
ta y  di  lafaar fi  persuadere  ilftmfre  lugubre  tffercitio ,  di 
cauare  i  grana  dalla  buca  con  le  mani  proprie ,  per  benefi- 
cio d'altri , 

IL    GRANDE    EVCLIDE,    PER 

difgufto  dato  ad  huoinini  potenti  , 
da  loro  licarij  crudelmente 
è  lacche  ttato , 

KJGCVJGLIO     III. 


«?i 


1JLE  piti  fé  [che  lettere  di  Libetro  sporta- 
te  dall'ordinario  Corriere  di  Lf[o  ,  fem 


de*  quottoìdeci  dd  corrente  ,  (§7  anni- 


^gj^>g  fam  ,  che  a  fii  dd  medefìmo  nelme%- 
7^0  g  orno  ,  fono  il  Ionico  di  Vran  a, 
il  gran  Prencipe  de  Matematici  Euclide  con  fac  bet- 
ti punt  di  rena  da  alami  ,  che  fafalirono  >  cofi  ma>a- 
tn<mefn  trattalo ,  che  interra  lo  lattarono  come  mono , 

Imre- 
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Increàthildiflurbo  quefìagran  nouità  ha  dato  ad  A polo f 
e  tanto  maggi 'urmente.che  fé  bene  pia  di  qualfi  voglia  aU 
tro  Letterato  fi  vede  Eneide  effe/  amato ,  accar-  ^aro9 
e  del  continuo  regalato  da'  maggiori  Principi  di  quièto  Stai 
to ,  vn  tanto  eccejfo  nondimeno  ]i  argomenta ,  che  da  per  fi 
ne  molto  potenti  fta  flato  comandato ,  perche  Euclide  da 
due  fìca^ij  prima  fa  pigliato ,  e  tenuto/aldo ,  mentre ,  che 
due  altri  crudelmente  lo  mal  trattauano ,  a  Quali  molta 
geme  armata  fi  veduta  fare  f palla .   Varie  cagioni  fi  fo- 
no addotte  di  tanto rifentìmento ;  mala  più  comune  opi* 
nione  e\  che  alcuni  gran foggetti  di  quejìo  Stato f or  temen* 
te  fieno  rimafi  mal  foddi sfatti  dt  Euclide  t  per  la  figura 
matematica  ,xti egli  pochi  giorni  prima  haueua  pubbli- 
cata nelle  fcuole ,  nella  quale  concludentemente fimo [tra- 
ttai* importante  fegreto  >  che  tutte  le  linee  de'  penfierì,  6 
delle  anioni  de  Principi ,  eie  priuati ,  di  nece  Ri- 
ta vengono  a  terminare  in  queflo  centro ,  cé^ 
uar  con  gentilezza  i  danari  dalla 
horfa  del  compagno^ per 
metterli  nella  pro- 
pria-».   - 
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IN  VN  DVELLO  SEGVITO  TRA  VN 

Poeta  Italiano,  &  vn  vcrtuofo  Spagnuolo.tro- 
uandofi  lo  Spagnuolo  ferito  à  morte  ,  prima 
che  fpiraffe ,  fece  attione  tanto  vertnofa ,  che 
Apollo  col  funerale  Ccnforio  àfpefepublrche 
comandò  ,  che  fo (le portato  alla iepcltura. 

R  A  G  G  VAGLIO     IV* 

E  R  gelo  fa  del1  a  Dama ,  grane  difparere 
nacque  li  giorni  fa  fati  tra  vn  vertuofo 
Spagnuolo  y  &  vn  Poeta  Italiano,  i  eguali 
effendi*  fi  sfidati  a /Ingoiar  b  adagia,  fa  me 
Z?  ilfiro  di  bellona  vennero  alle  mani ,  e 
laquiftione  fatta  fintarmi  da  dtfefa  molto  fu  crudele, 
percioche  e/fendo  armati  filo  di  corti ,  e  pungentifmi  ter- 
zetti ,  al  primo  affalto  rifolutamente  vennero  alle  prefe  3  e 
la  qui fiwne  bebbe  queftofine,  che  lo  Spagnuolo  trafitto  da 
due  mor  tali f ime  pugnalate,  cadde  in  terra,  &  ad  vnfuo 
caro  amico,  eh  fubito  cor  fé  per  aiutarlo ,  djfe  quefìe  pa- 
role: Hermano  azeme plazer  d 'enterrarme3fin che 
nincruno  me  defnude  j  e  quefio  detto  per  la  g>an  copia 
del/angue,  chefparfe  da  quelle  ferite  mon .  V  infanga, 
che  fece  quefio  Spagnuolo  alf  amico  di  non  efere  fpogliato, 
efsendo/t  fparfa  per  Pamafo ,  tanto  maggior  curio fit a  (co- 
me accade  nelle  cofe  vietate)  mofse  in  ogni  vno  di  vederlo 
ignudo,  quanto  ella  vemua fatta  da  vn  huomo  di  quella 
fagace  natione,  che  non  fio  non  parla  mai  a  cafo ,  ma  che 

di 
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di  bocca  non  fi  Ufaa  vfcir  parola,  che  non  habbiapiù  mi- 
jieri  ,  e  tutti  fenfati .    Onde  anco  in  Sfollo  nacque  cur  lo- 
ft à  grande  di  chiari rfi  per  qual  cagione  quel  Letterato  nel 
lo Jìefso  punto  della  morte  con  tanto  affetto  hauefse  credu- 
to di  non  e fs  er  e f fogliato,  di  modo,  che  hauendo  comanda- 
to ,  cheffse  nudato  ,fu  trouato  ch'egli ,  che  tanto  and  a  uà 
lindo,  (|£r  attillato ,  che  vn  collare  por  tana  di  cojìnobil  la- 
uoro ,  che  pia  vtleua ,  che  il  ve H ito ,  che  haueua  indo  fiso, 
erajen^a  la  camicia ,  di  che  Pamafo  tutto  fece  rifa  mvlt$ 
grandi .   Solo  J pollo  attonito*  e  grandemente  Rupe  fiuti 
rim.ife  per  quella  now.t a  ><£*  in  infinito  efsaggero  Tatto 
ver  tuo/o  di  quel  Letterato ,  che  anco  nella  fiefsa  agonia 
della  morte  f opra  ogni  altra  cofa  talmente  fi  f ohe  ricorda- 
to  della firn  riputati  one ,  che  hauefse  e  hi  ufi  gli  occhi  colze- 
lo  delfuo  honore ,  per  lo  quale  eccefso  di  verta ,  che  chia- 
riamo indino  era  di  animo  fopr amido  grande,  comando > 
che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa,  (jnforia  li  fio  fiero 
fatte  le  efejuie ,  il  che  con  tanto  concofode  Letterati  di 
tutte  le  nationifà  efequito ,  che  ne  meno  allo  fipettacolo  de* 
famofi  trionfi  Romani  giammai  fu  veduto  concor  rer  nu- 
mero di  Popolo  maggiore .  Flauto  poi  QuintiLianonetiora 
tion  funebre,  che  hebbe  in  lode  di  quel  Vertuofo,  molto  ef- 
figerò la  felicita  della  potente  Al-marchia  di  Spaona,e  la 
grande^a  della  quale  dtfse,  che  non  fi  aita  poR  a  nelle  fu- 
cine di  oro,  e  di  argento  del  Perù,  della  nuoua  Spagna,del 
Rio  della  Plata,e  della  Cajìtglia  delToro,nè  meno  m  Re- 
gni, eh  'ella  pofsedeua/enza  numero, ma  ne  Ila  foli  qualità 
della  fina  honoratipma  Trattone,  poiché  chiaramente  ef- 
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Jindofi 'veduto  }che  quel  wrtuofo  Spagnuolo  in  quella  fu* 
grandijftma  calamita  .prima  hauea  cercato  di  rimediare, 
che  danno  alcuno  non  pati  fé  lafua  riputatione,che  hauef* 
Ce  fatto  inftan^a ,  che  lififfiro  medicate  le  ferite ,  hauea 
fatto  conofcer  ad  ogni  'uno  proprij fimo  della  honorata  na~ 
tion  Spagnuolaefer,  pò fpor re  la  cura  della  vita,  al  ^e lo 
della  reputatone,  e  che  nelle  loro  anioni  più  premeuano  gli 
Spagnuoli  nella  cura  di  non  comettere  indignila  ,  che  m 
sumere,  e  la  fua  orati one  chiufe  Quintiliano  con  <vna  atro 
ce  ìnuettiua  contro  t  Filofofi ,  /  quali  malamente  non  am- 
mettono ,chem  rvnojtejfo [oggetto fi pojfanoritrouar dite 
contrari ,  quando  oculatamente  negli  Spagnuoli  fi 
ied£  regnu  ria  molta  apparenza ,  e  Unfni* 
tafoftan^a  ,  la  vanita ,  eia 
fodera  ne'  fuoi  mag- 
giori eftre~ 
mi° 
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DOPO     L"  ES  CLVÌ  SI t         SI  M  A 

diligenza  vfara  da  Apollo  per  haucr  nelle 

mani  alcuno  degl'idoli  de':  rincipi , 

feueramentc  procede  contro 

viio  capitato  in  poter 

de'Giudici. 

RAGGUAGLIO     V. 


0  TV  difpiacerfuo  infinito  ejfendo  Apol- 
lo venuto  in  chiara  cognitione  de  gra- 
nitimi difordiniy  che  non  meno  ne  gì 
Imperi  grandi  ,  che  negli  Stati  pica  li 
cagiona  la  vergogno/a  cecità  di  quei 
Principi ,  che  comettono  il  grani  fimo  ecccjfo  di  fogget- 
tarjì  ad  njn  loro  lilijjimo  Jeruidore  ;  poiché  ne  le  con* 
tinue  ejfortationi  di  fu  a  Alaeflà  ,  ne  le  fpauenieuolì 
calamnadi ,  che  per  gli  jì le  fji  bruttifimi  ecce  fi  numero 
infinito  di  Principi  hanno  /offerte ,  ha  potuto  rtmouerli 
dal  duro  de  fi  ino  ,  dal quale  violentemente  paiono  Jìrafi- 
nati  t  di  precipitar  nel  baratro  di  co f  atroci  inconuementi, 
per  non  abbandonar  la  protettone  tanto  propria  di  fucu 
Maeftk  de  Qouernatori  del  Genere  Humano}alcuni  me- 
fi  fono  fee  rifluitone  di  crudelmente  perfguitar  que 
fruidon  ,  che  con  la  portentofa  ambition  loio  ,  e  con 
gli  artifici]  affatto  diabolici  intraprendono  l'imprefa  di 
dominare  ilPadron  loro,  di  manieratale  ,  che  pochi  an- 
ni jono.  contro  fuetti  tali  pubblico  taglie  grofijjime  3  epre* 
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mij  molto  ricchi ,  da  dar  fi  a  quei ,  che  a  fuoi  (fìudicì  gli 
haueffiero  palcfati .   E  due  fé  t  umane  fono  occorfe  yche 
ino  di  mefiti  ribaldi  effiendo  fiato  denunciato  al  Magi- 
fi  rato  ,poco  appreffio  fi*  catturato ,  il  quale  da  molti  chia- 
ri indttij  trouandofi  aggrauato  >  fu  pò  fio  ne  tormenti , 
dotte  conffsò  gli  amfrìj  tutti  fceleratiffimi  >  che  vfati 
haueua  non  foto  per  render  fi  fchiauo  il  fuo  padrone  >  ma 
fino  per  farti adorar  da  lui .   apollo  veduto  chebbe  il  prò- 
ceffo  fabbricato  contro  quel  manigoldo ,  in  eHremo  rima-» 
feconfufo  ,  che  que  Prencipi  me  de  fimi ,  che  tanto  fono 
auidì  della  dominatione ,  chefpejfe  volte  degli  fieffi  figli- 
uoli >  non  che  degli  ftranieri  hanno gelofie  grauifjime ,  o 
per  propria  balordagine }  òper  lafuerchia  altrui  fraude, 
V; fi  ano  ndufi  alla  vergogno  fa  infamia  di  far  fi  fichi  aui 
di  in  loro  vigli acchiffi mo  feruidcre ,  e  cofa  /opra  modo 
portento/a  gli  parue  ,  che  tal  Figliuolo,  tal  1\[ipote  di 
Prencipe  fitrouaffe,  che  per  giunger  al  termine  di  domi- 
nar  il  Padre  ,  di  fignoreggiar  il  Zio  ,  haueua  mofiratì 
fpiriti  pieni  di  ambi t ione ,  animo  in  e  freno  fitibondo  dì 
comandare  ^  the  con  mi H eriofiffimi  artificij  haueua  fa- 
puto  giungere  al  fine  de'  fuoi  defiderij  ,  lo  Hejfio  poi  po- 
tefife  far  la  vergognofa  metamorffi ,  di  rinuntiar  la  do- 
minazione ,  con  tanti  magi  fieri  acquijlatafopra  vno  fu- 
teriore  à  lui }  ad  vno  tanto  a  lui  inferiore .   Miracolo  per 
certo  grande ,  e  del  quale  l'ingegno  humano,  come  della 
occulta  virtù  della  Calamitai  non  fa  render  la  vera  ca~ 
gione .   apollo ,  affinchè  dal  cafiigo  di  quel  tanto  fauori- 
to  Cortigiano ,  i  Principi  cauaffero  vtil  documento ,  che 

dal 
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dal  commettere  in  dignitosa  li  gli  fpauentaffe ,  nella  tran 
faU  dell'udienza  tre  giorni  fono  fece  afifiembrari  Principi 
tutti  reftdentitn  qttefta  CortcaUaprefenzji  de*  quali, per 
maggior  confufion  loro ,  con  alta ,  ffi)  inteHigibilvoce  dal 
fifical  TìoJJio  fece  leggere  ilprocejfo  brutti  filmo  fabbricato 
contro  quel  federato ,  nel  quale  ali' bora  ch'egli  fu  doman- 
dato quali  artificij  hauea  vfati,  per  giunge*  e  alfine  di  do- 
minare il  fio  Padrone  3  haueua  rifpoflo ,  ch'il  primo  gior.. 
noceti  egli  entrò  in  Corte ,  con  efatti jjìma  diligenza  tuttofi 
pofe-ad  ojfemare  il  genio  delPrencipe,il  quale  hauendo  feo 
peno  grandemente  inclinato  alle  libidini }  che  con  belli  f- 
fime  j  e  molto  artificio  fé  maniere ,  di  tal  forte  fi  pò  fé  a  lo- 
dargli litio  tanto  indegno  di  colui,  che  in  fitta  cura 
gouemo  di  "ino  Stato ,  come  fiele  lafciuiefofifiero  fiate  njer- 
tudi  egregie  3  e  che  ogni  fuaindufirta  *vsò  per  diuentr  mi- 
mfiro  di  effe ,  //  che  hauendo  confeguito ,  con  ogni  pofjìbd 
diligenza  attefe  a  prouederlo  di  ogni  più  ofeeno  i frumen- 
to da  sfogar  le  libidini .  Che  poi  fiotto  diuerfipreteflì  co- 
me vii  :ofi,  £?s  aperti  nemici  delTrencipe  >  alcuni  coni  e  r 
gogna  >  altri  fitto  fpetic  d'honore,  apoco  fa  poco  haue- 
ua operato ,  che  di  Corte  fofificro  levati  tutti  quegli  hono- 
rati  feruìdori  del fPrencipe  ,  ch'egli  conofceua  ,  c'haue- 
nbbono  potuto  richiamarlo  al  njiuer  njertuofo,  e  che  in 
luogo  loro  haueua  fifiituiti  fioggetti  fiuoi  confidenti  >  anch' 
ejjì  immerfi  nelle  carnalitadi ,  e  ne  ttitu  di  ogni  più  brut- 
ta lafciuia ,  con  l'aiuto  de'  quali ,  difife  ,  che  ogni  fio  (ìn- 
dio haueua  pò  fio ,  perche  ilfuo  Signore  affatto  rimane  fife 
fpogliato  di  alcune fegnalate  doti3che  dalla  natura*  e  dal- 
la 
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la  p affata  buona  educatione  haueua  nceuute  ,  che  poi  fot** 
tv  colon  di  infedeli-,  haueua  operato  ,  che  di  Corte  fumerà 
cacciati  i  vece  hi  mwijìri  d  Ho  Stato ,  le  giù P e  condogùen- 
%c  de  quali,  delia  n  [affiata  vita  del  Principe ,  gli  haueua 
rappr  e  fintate  ,  come  /edntofe  ma/adicen^?,  echfgfimpor 
tanti  carichi  loro  haueua  operato  >  che  f fero  conferiti  a 
gente  fen^a  con(eglio,fen%a  prudenza,  fienzjt canta  ver- 
fi  gl'intere fi  del  fuo  Principe ,  fola  hauendo  in  e /si  ri  cer- 
ti ala  confidenza,  &  vna  fretta  adherenza  alle  co  fé  fine 
proprie  ,e  che  con  qut&i  tali  di  modo  haueua  accerchiato  il 
fiio  Signor  e, che  pi  il  non fupofs  bilenche  alla  fuanotitiadA 
cocca  di  amico  alcuno  dei  pubblico  bene  fofse  potuta  giun- 
ger e  quella,  verità ,  che  cofi perpetuamente  dee  par  vnita 
al  Principe,  come  l'ombra  al  corpo  Che  poi  affine  diafsdu 
tamente  di  minar  egli  [o  Stato  ,  talmente  al  fuo  "principe 
haueua  ptrfuafio  [  oùo,  che  tutto  battendolo  immer fon-Ile 
de  li  ti  e  de*  giardini,  negli fpaf si  della  villa-,  ne  piaceri  del- 
le cacete,  a  tal  termine  f  haueua  ridotto,  che  come  cofe  odio- 
fìsime  abb  borina  fvdir  ragionar  de'  negotij ,  e  de  gì inte- 
ri-fisi  del  fuo  Stato  ;  che  di  pia  l haueua  indotto  a  credere  » 
che  [a  fceleratafcMtione  di  hauer  lo  fatto  inimicare  con  lo 
fjefso  fitto  figliuolo,  e  con  gli  altri  Principi  del fuo  fangue, 
era  z/lo  di  vn  intenfo  amore  ver  fio  lui-,  canta  grande  ver 
fo  il  pubblico  bene  del  fuo  popolo ,  e  che  di  modo  coniglia  *- 
tifi  ij  (noi  £  haueua  refo  Solido,  &  affa  to  balordo ,  che In 
manfpa  tirannide  dun fitto feruidore  da  pia  fiocchi  huo 
mini  ddlo  Stato  conofciuia,^)  abbhorita,  il  mi  fero,  e  sfar 
tunaio  Principe  chiamala  vigilanza  difdelfèruigto}al~ 
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legger  ìmento  delle  fie  finche  9  canta  verfo  le  co/è  pulii* 
cbe>e  lotto,  fmfingardagtne,4  lanegl!gen^a/ua,boner.ito 
npofo.Che  oltre  cio^aj/ry.he  dPrenupc  nomai  fifuegltaf- 
fé  da fonno  cofì  vergogno f,&  aprendo if  unhi  novenffe 
in  cognittone  della  propria  fua  balordag  ne  ,e  d?lCAtrui 
fcelerata  ambitione ,  la  cafa  tutta  gli  haiteua  empiuta  di 
adulatori^  eguali  cole  infami  perfuafiom  loro  fomm  1  va 
loreglìpredicauano  lajua  tnet.a  ;  fuifcerato  amore  l'odio 
vniuerfale  de' Popoli  ;  lodi  esagerate j publìcì  biaftmi;  ot~ 
timo  governo,  la  confufione  ;  honoratofmtgio,  la  Tirati- 
nidedìvn  feltrato  tfantagiufiitia,  le  eHorfioni;  vertuo- 
fa  liberalità  ,  la  prodigalità  ;  honorate  fatiche,  e  diligente 
governo ,  l'otio ,  e  la  vigliaccheria  di  affatto  batter  abban- 
donato tlgouerno  del  fuo  Stato .  Quejte jceleratezjj  con- 
fi/fate  da  que IT huomo  perfido ,  talmente  /paventarono  i 
Principi  tuttìy  che  le  vdnonoy  che  ad  alta  voce  gridarono , 
che  l  incrudelir  contra  quell'empio  con  le  forche ,  e  con  le 
manale  era  fomma pietà;  che però  f  /fé pregato  Penilo  ad 
inuentare  vn  nuouo patibolo ,  chedtlania/fe,  &amm<*zr 
r^a/fe  quel  brutto  mofìro  di  natura  ,  fen^a  farlo  morire ,  . 
tutto  affinchè  mai  pia  fitroua/f  huomo,cheardt/fe  di  com 
mettere  feltratela  tali ,  e  per  la  brutez^adi  quel  pro- 
cefo  tanto/  commi/fero  1  Princtpt,che  vnantrf.  emente fup 
plwxrono  fua  Mae&a  ad  vfr  rigori  /Iraordtnarij  contra 
quei,  che  da  fraudolenti  artifcij  de*  feruidori  loro  fila- 
feiano  condur  in  injiato  tanto  vergogna/o.  E percioche 
per  quefla  ver  tu  fa  inflativa  da  qiu  Prenctpi  fatta  ad 
Apollo, fua  Mae  fa,  talmente fompunfe  £  animo,  che  fu 
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veduta  lacrimare  >  filmarono  gC  idioti,  che' l  tutto  fi fo/Jè 
cagionalo  dal  fotterchio  contento  finito  da  A polio ,  per 
kauer  veduto  l'horror  grande ,  nel  quale  t  principi  Laue- 
uano  pigliato  il  vitio,  che  fu  a  Maefla  tanto  dejidera-- 
ua>che  baueffero  fuggito  •    Ma  i  piàfagaci  VtrtuGji.  che 
fi  trottarono prefenti  a  quell'atto ,  beni jfimo  conobbero  >  che 
Apollo  pianfe  F infelice  cecità  de  Principi '' ,  tanto  inebria- 
ti che  in  altri  abbhorrendo  gì  ecce  fi  propri^  infianumen- 
te  chiedcuano,cbe  con  fir  aordinar  i  a  feuern  a foff ero  puniti 
que  vitù  >  ne  quali  fen^a  auueder [ernia  maggior  parte 
di  efii  erano  immerfi fino  a  gli  occhi ,  tanto  ne'  Principili 
vergcgmfo  vitto  d'Idolatrar  Mignoni  è  pernittofo ,  che 
e  fattamente fcorgendofi^  [ommamente  biafi man- 
doji  nel  compagno  ,  niente  fi  vede ,  e  gran- 
demente fi  loda  in  fé  flefo  ,  foto  quei 
cadendo  in  così  vergogno/o  erro- 
re, che  più  fanno  o/lenta^ 
tionedifjfergliA- 
rifiarchi  del 
Mondo, 
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LE   MONARCHIE   TVTTE    DELL'- 

Vniuerfo  fpauentatc  dalla  iouerchia  potenza, 
e  dal  feliciifimo  incremento  delle  Repubbli- 
che Alemànè,  in  vna  General  Dieta  confuta- 
no lì  Rimedio  per  aitìcurarfi,  di  non  edere  col 
temoo  opprefle  da  effe. 

R  A  G  G  V  A  G  L  1  0     VI. 

'^M\^à  A  Dieta  generale  ,  che  i  Monarchi  tut- 
W  p]t$    ti  dell' Vniuerfo  già  quattro  me  fi  fono 

per  li  quindici  del  pajfato  intimarono 
in  Pindo ,  e  la  quale  per  V  importante 
nouita  di  hauer  da  ejfa  efcluje  le  /Jj> 
puhhche  tutte  di  Europa,  ha  in  effe  cagionate gclofie gran 
dJfsime  dubitando.fi-  della  conclufione  di  vna  vmuerfal 
Lega  contro  tutte  leTatrie  Libere  ;  a  ì  venti  finalmente 
del prefente effendofi  dif  tolta,  e  digiai  Principi  tutti  ef- 
fendi) ritornati  agli  Stati  loro,  per  cofa  certa  fi  è  rifapuìo, 
che  non  ad  altro  fine  ella  è  fiata  conuocata  3  che  contra  le 
infime  Repubbliche,  che  da  alcun  tempo  in  qua  fi  veggo- 
no incitiate  tra  gli  Sui-^zeri  >  ì  Grigioni ,  l Berne  fi ,  egli 
altri  Popoli  di  Alemagna  ,  e  contra  quelle  particolar- 
mente y  che  con  tanto  fcartdaio  delle  Monarchie  cornine 
ciano  aforgere  ira  gli  Olandefi,  e  Z  e  lande  fi  ne  Pae fi 
*Bafsi.  Dapoi  dunque  chei  Principi  tutti  dell'  Vniuerfo 
in  vna  grzn  fila  >  fecondo  gli  ordini  loro  fi  furono  poni  a 
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federe ,  e  fama  che  il lor  Gran  Cancelliere  raghnafse  h 
qutftaftntenzjAy  Serenfcm'  Monarchi,  Rettori  del  Cje- 
nere  bumano.dalcafo  tanto  ltgubre>e  p°ricolofo,  che  bo- 
ra vifòurafìk,  chiaramente  fi  può  cono/cere  e/ser  verijsi - 
mot  che  /otto  il  Cielo  cofa  al  una  non  fi  truoua ,  non  dico 
ierpetuay  ma  e  he  non  minacci  prefentanea  mina  .  Poi 
chela  Monarchia  fi lcJ rsa  >  anche fde 'pi 'ì  intendenti  Politi- 
ci tenuta  forte  di  gouerno  eterno  col  Mondo  >  e  la  quale  le 
genti  tutte  mai  fempre  hanno  predicata,  fourana  Reina 
ditutte  le  più  perfette  Politie  ,  bora  nella  fuà  fabbrica 
ha  gettato  così  gran  pelo,  e  fatta  così  patente  ffsura  , 
che  non  folo  chiaram  nte  ficonofee ,  che  ella  n,n  ha  quel- 
l'eterno fondamento ,  the gC intendenti  delle  co  fé  di  fiato 
tanto  afsertiuamente  hanno  del  continuo  predicato ,ma  pa 
re  che  minacci  molto  vicina  ruma.  Le  Monarchie  dallo 
fi  e  fiso  primo  principio  del  Mondo ,  fino  al  prefinte  giorno 
diboggi  fé  he  ijfi  marne  nte  con  tanta  riputationloro  hanno 
regnato  3  che  meritamente  tra  tutte  le  forti  de  goti er ni  fi 
hanm  guadagnatoti  f  imo  luogo  di  lodi ,  e  eli  tutte  le 
Repubbliche  lf>ro  nemiche  mai  fempre  hanno  riportate 
glori of e  vittorie.  Et  tutto  che  ahrui parefse ,  che [im- 
menfa  L  berta  Romana  con  la  dijlnittione  di  numero 
grande  deue  più  f Amo  fi  Monarchie  ,fefse  per  porre  il 
jyiondo  tuttopt  Libertà,  pur  alia  fine  {benché  dopo  lun- 
go tempo  )  ancor  t  Ila  fi  conuertì  in  vn  Principato  >  fine 
certo }  morte  inevitabile  di  tutte  le  Repubbliche ,  e  tutto 
ch*i  primi  n^gni  del  mondo  più  ch^afat  fi  fileno  affa- 
ticati per  wjtittìirecont-o  l\ce;mta  delle  Monarchie  Re- 
pubbli- 
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pubbliche  di  lunga  vita,  non  però  giammai  ad  alcuno  è 
Jucceduto  il  poter  confeguir  l  intento  fio .  Le  Oligarchie 
per  ejfer  fiate  conosciute  infipport abili  Tirannidi  dt  po- 
chi, ben  pretto  habbiamo  vedute  conuertite  in  Principati . 
E  g£  inHituton  delle  Democratie  non  mai  hanno  ftputo 
trouare Jìrada buona  da frenare  vn  Popolo  ,  che  la  firn- 
ma  autorità  habbia  di  comandare  yfì  che  dopo  fanguino* 
lenti  fé dtt ioni  y  egli  mnfia  precipitato  in  ina  crude  li  (li- 
ma fimi  tu  >  e  che  da  fé  slejfo  non  fifa  alleuato  la  ferpe 
infeno  di  vn  ambitiofi  Qttadmo  ,  che  col  me%j?o  cer- 
ti jjimo  dell' affet  non  vniuerfale  della  Plebe  ignorante  non 
habbia faputo  acquiflarfila Signoria  della  patria  libera; 
oltre  che  pia  volte  habbiamo  veduto  il  gcuerno  Popolare 
così  ejfer  noìofo  allaTSlobilta,  che  i  Romani  prima  dopo 
la  morte  di  Ce/are  ,  tj)  ì  Fiorentini  poi  feguita  che  fu. 
X  ucci  fon  del  Duca  Jlejfandro  de'  ^Medici ,  an^i  viuer 
^amarono  fitto  nuoui  Principi  ,  che  ritornare  a  trouare 
da  crudel  feruità  della  Plebe fimpre fidino fa .  E  gli  (le fi 
gommi  Ari focr  aticì  y  i  quali  fili  tra  tutti  gli  altri,  tanto 
ve  hanno  dato  da  fidare  3  pur  alla  fine  fono  terminati  in 
Monarchie,  mercè  chegl'inttitutori  dt  co  sì  fatte  Repub- 
bliche non  mai  fono  arnuati  a  perfettamente  cenfeguir 
quelle  due  importanti fjime  qualiudi ,  che  eterne  renda- 
nole AriHocratie ,  dt  tanta  eguaglianza  mantener  tra 
la  T^obiltà  ,  che  in  lei  nonjorga  odwfa  fproporticne  dì 
honori ,  e  di  moHruofe  ricchezze, fecondi fi me  madri  del- 
le Tirannidi  9ejt>:  '-ita  foddtsfattione  dare  afiggetti in- 
tigni, a  gli  animi  eleuatt  de  Cittadini  efilufi  dal  pub* 
Centuria  Seconda.  2?  blico 
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blicogouerno  ,ficheferuifi  contentino  di  viuerein  Quel- 
la patria,  che  ha  nome  di  Ubera .  E  quey  che  fi fino  mi- 
lantati  di  farle  Repubbliche  mifte  eterne,  ancor  ejjì  gran- 
demente fi  fino  trouati  ingannati ,  percioche  fi  come  ne 
corpi  humani  i  quattro  humori ,  de  quali  egli  è  compo- 
rlo ?  dopo  la  coììcordia  di  ina  lunga  fanita ,  fi  alterano 
alla  fine,  e  quello,  che  più  agli  altri  preuale,  vccide  l'huo- 
mo  ,  co/ila  mifiura  di  porre  in  vna  ^pubblica  la  Mo- 
narchia ,  F ArijiGcmna  ,  e  la  Democrazia  ,  col  tempo  pre- 
valendo vno  de  tre  hi^norì ,  forza  è  che  con  lunghe^a 
di  anni  egli  fi  alteri ,  il  quale  mutando  poi  la  forma  del 
gouerno ,  toglie  alla  fine  la  vita  alla  Liberta,  come  ne* 
tempi pfjfati  mille  ejfempi  h abbiamo  veduti .  Che  non  tut 
to  quello ,  che  gli  huomini  dotti  co'  bei  concetti  loro  fanno 
dipinger  nelle  carte,  e prouano  co* fondamenti  di  buone 
ragioni ,  riefce  poi  pofio  nell'atto  pr attico  ,  chiaramente 
toccando  fi  con  la  mano ,  che  Licurgo ,  S  olone ,  e  gli  altri 
Legj filatori  del  viuer  libero,  e  he  con  le  ottime  prouifoni 
di  finti JJi  mi  inflituti hanno  creduto  di  poter  frenare  gl'- 
indomabili ingegni  degli  huomini ,  e  con  le  rigorofe  pene 
prohibir  la  malitia  delle  perfine  ambitiofi ,  nell'opinion 
loro  più  che  molto  fi  fono  ingannati .  tJlda  hora  (ne  pof- 
fo  dirlo fenzjz grandijfimofpauento ,  efen^a  infinito  cor- 
doglio )  con  quefii  no  finocchi  chiaramente  vediamo ,  che 
gli  Alemani fittilifiimi ,  f0  acutijfimi  artefici ,  non  me- 
no di  Orologi  ,  che  di preftantìfiime  l\epubbliche  ,  quelle 
eterne  libcrtadi  hanno  finalmente  faputo  ìnuentare,  che 
per  tanti  fèc oli ,  e  fempre  indarno  ,  è  andata  cercando 
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la fomma  prudenza  de  Fi  lofi  fi  amichi ,  dalle  quali  con 
molta  ragione  deono  le  <J%fonarchie  temer  la  mo  ne,  i  Ivi 
timo  eHerminio  loro .    Giammai,  S ereni jjimi  a  - biy 

non  fu  detta  fenten^a  pia  aurea  di  quella,  che  qual  fi 
voglia  picchia  fcintilla  di/predata  ,  e  atta  a  cagionar 
incendi]  grandi .  Tercìocbe ,  e hi  mai  hauerebbt  creduto  $ 
che la  fcintdla  della  piccwla  Liberta  ,  che  nacque 
Sui%%eri ,  haueffe potuto  accendere  vn  fuoco, 
poi  fi fojfe  dittato  nella  Germania  ?  quanto  hoggi  veci: 
Mondo ,  &  ammira  ?  E  qual  buomo  per  faggio  ,  e  pru- 
dente ch'egli  fojfe  flato  giammai  haucrtbhe  Jàputo  predi- 
re, che  in  cofibneue  tempo  haueffe  potuto  cagionar  i  incen- 
dio di  tante  Cttt  adi,  di  tante  bellico  fé  TSlationi  ,  che  con 
grandi fjìma  vergogna  ,  &  infinito  pericolo  delle  Adonar» 
chie  fi  fonojapute  vendt:are  in  liberta  f  Che  certo  cofa  vi- 
cino al  miracolo  e  il  vedere ,  chi  la  puciola  Liberta ,  che 
cominciò  a  nafeer  tra  gli  Sui^ieri  3  gente  pouera  ,  & 
agricoltori  di  vnajlertiìfima  terra ,  e  la  quale  tanto f  e 
difpre^ata  da  voi ,  del  morbo  mede  fimo  battere  polpo» 
tuto  infettare  le  più  armigere  nationi  di  Alemagna  ,  e 
quello  che  maggiore  fa  lo  ftupor  mio,  che  mai  bauer  eb- 
be faputo preu edere 3 che ejfe  Repubbliche,  in  tempo  bre- 
utffimo  y  apprejfoogni  Potentato  in  tanta  riputatone  do- 
ueficro  falirc  nella  prudenza  dui  le,  intanto  credito  nel 
meHier  delle  armi  ,  che  non  filo fup  reme  arbitre  douejfe- 
ro  efifere  filmate  della  pace ,  e  delia  guerra  ài  Europa ,  ma 
loflejfo  grandi  fimo  fpauento  de'  maggior  Principi  del 
biondo.  Le  Republic  he  di  Alemagna*  Serenifsimi  Prm^ 
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tipi  y  fono  trombe ,  che  videono  defilare  dal fonno  ,  nel 
quale  fin  hora  fur  troppo  fupìnamente  hauete  dormito  • 
JRjconofcete  i  vojlri  mah ,  rimirate  i  vofitrì  pericoli ,  *  ^ud- 
ii ad  alta  'voce  chieggono  prejio  rimedio  ,  poi  che  nelle 
Repubbliche  J Umane  5  non  folo  vedete  le  Arifl ceratiti 
fondate  con  leggi  di  tanta  prudenza  ,  che  di  loro  fi  effe 
promettono  lunghi jjìma  vita  y  ma  quello»  che  imponibi- 
le hanno  flimato  tutti  >  le  Beffe  Democratic  quiete  ,  e  pa- 
cifiche .   La  l\epubblica  Ternana ,  la  quale  con  ina  am- 
en ione  fen^a  effempio  ,perfuo  vhimofinefipropofe  l'af 
foluto  dominio  delTVniuerfo ,  per  giungere  a  confeguir 
intento  tanto  immenfo ,  perpetuamente  fu  forcata  ma- 
neggiar le  armi ,  e  darle  in  mano  a  fuoi  Cittadini ,  /  qua- 
li col continouo  comando  de  gli ejer 'citi ' ,  e  con  lungo  tem- 
po gouernar  nProuincie  immenfe ,  la  loro  cafapriuata  em- 
pirono di  The  fori  veramente  degni  dì  2{e  ,  ma  molto fpro- 
fortionati  ad  vn  Senatore  di  vna  ben  ordinata  Repub- 
blica ,  econlafouerchia  autorità,  che  dal  Senato  con  in- 
felice ,  e  veramente  mortale  impruden^afu  data  loro  di 
donare ,  a  chi  meglio  loro  par  eua ,  gf  intieri  Regni ,  tanto 
fi  gonfiarono  del  vento  dell'ambinone  >  che  nella  T^obiltà 
Romana  affatto  fi f concerto  quella  vguaghan^a  di  autori 
ta>  che  è  l'anima  delle  Patrie  libereSDì  modo  che  per  forni 
gitante difordine forfero pnma in  2{oma i  Siili,  ì  Marij.e 
poi  i fatali  Pompei,e  Cefarijquali  dopo  liigbe,  efanguino 
lenti  guerre  ciudi, veci] ero  co  fi  f amo  fa  hiberta.Quefia  tan 
to patente,&  aperta  porta,per  vltima  calamita  delle  éMo 
narchie^giammai  nonpuofperarf^chefi  apra  nelle  ben  re- 
golate. 
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golate  Repubbliche  Alemane  ,  nelle  quali  perpetuo  bando 
effendofi  dato  all'ambii  ione  di  comandare  a  Popoli  con- 
quìdati, {palle  Trattovi vicine ,  filo  fi  vede  regnare in 
effe  ,vna  gloriofa  deliberatane,  infermo  propofito  ,  di 
non  ubbidire  ad  alcuno,  nfolutione  filicifima ,  la  aufr 
le  trai  Cittadini  Ài  quelle  Repubbliche  mantiene  la  ne- 
cejjana  egualità  tra  i  fogge t ti  pia  principali  del  Sena- 
to, &  opera,  che  non  maneggiando  e  fi  le  armi  per  im- 
porre ad  altri  quella  feruitu  ,  che  e  (fi  tanto  mo frano  di 
fuggire,  a  popoli  vicini  non  fi  rendono  né  fo/pette  ,  né 
odio  fé .  Onde  marauigha  non  è ,  fc  di  loro  tteffe  fi  pro- 
mettono lunga  vita,  e  fé  dalla  for^a  di  qualfi  voglia 
Potentato  fi  filmano  ine fpugnabili  .  bercio  che  fon  dì 
parere  ,  che  il  miglior  precetto  politico  ,  che  altri  pof- 
fa  ammirare  nelle  Repubbliche  Alemane  ,  [la  f  hauer 
infommo  horroregli  acquìBi  delle  Cationi  vicine, per* 
che  con fimil prudenza  godono  creila  pubblica  pace  con 
gli  firamen  ,  quella  pnuata  concordia  co  loro  Cit- 
tadini ,  che  formidabile  rende  U  hkrta  loro  fuori  3 
ficura  nella  cafa^  .  Tutto  queflo  ch'io  dico  chiaramen- 
te  fi  conofee  dalle  miferie  nelle  quali  dopo  fé i  cento  an* 
ni  cadde  alla  fine  la  ^pubblica  Romana,  la  quale  (per 
tacergli  altri  infiniti ,  che  ella  fece  in  Italia  ,  e  fuo- 
ri) per  Cvltimo  acqueo,  che  volle  fare  della  Francia, 
(  Regno  fempre  fatale  a  que'foraftien,  ehanno  tenta^ 
to  di  foggiogarlo ,  )  mi fcr amente  precipito  nellaTiran- 
mde  di  C efare  ,  &  i  Fiorentini  con  V opinata  ambition 
Uro  di  voler  far  fruii  Pifni ,  in  tanti  difordmi  pofie- 
Ccnturia  Seconda.  B     3  rola 
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ro  la propria  libertà  >  che  chiaro  documento  fono  al  Mon- 
do j  miglior  partito ,  grandezza  più  ficura  cfser  alle  Re- 
pubbliche hauer  le  Cittadh  e  le  TS^ationi  vicine  confedera- 
te >  ft)  amoreuoli  s  che  fuddite ,  e  nemiche-  Queflo  di- 
[ordine  non  fi  vede  nelle  Repubbliche  di  Alemagna ,  l'am- 
bition  delle  quali  terminando  nel  contentar  fi  della  propria 
libertari  poter  con  le  leggi  della  patria  loro  viuer  libe- 
ri a  que*  Popoli  concedono  ,  che  fi  vni/ccno  con  e/so  loro  . 
Onde  è ,  che  ndi  Alemagna  vna  /ola  Repubblica  fi  ve- 
de negf  intere/fi  vniuerfàli,  molte  ne'  fatti  delle  co/e  par- 
ticolari,  e  le  armi  degli  huomini  lìbtridi  quella  bellico- 
fa  Trattone  y  feruono  filo  per  ìfirumento  della  pace ,  e  per 
con/eruar  la  propria  ,  non  per  occupar  l'altrui  libertà. 
Portento  per  certo  horrendo ,  efpauenteuolmoftro  di  na- 
tura per  le  Monarchie  ,  percioche  qual  più  crudele ,  e per- 
ni tìofe  nemico  può  prouar vn  ^principe  di  colui  >  che  [af- 
fale con  V  arme  potenti/filma  del  preteso  di  comunicare 
co'  Popoli  figgi  ogati  la  libertà  f  che  con  quefia  fola  arme 
tanto  p  fono  le  Repubbliche  Alemane  dilatate ,  e  certo 
con  gran  ragione ,  perche  non  fanno  i  noflri  Popoli  ucci- 
der quel  nemico,  che  in  vece  di  morte ,  di  ìncendij ,  e  di 
rubi  amenti,  porta  loro  la  Libertà,dagli  huomini  tutti  per 
inflinto  di  datura  tanto  amata .  Beco  dunque ,  Sereni f- 
fimi  Monarchi^  che(  come  vedete) le  '/{epubblche  Alema 
ne  pie  cw  le  fono  in  particolare ,  ognvna  di  e/fe  contentane 
do  fi  delibi  libertà  della  fua  Patria ,  grandi ,  an%t  immen- 
fé >  nelE  vniuer fiale  3  poi  che  tutte  infieme  hanno  commu- 
nicatigt  intere jjì  della  pubblica  libertà  .  Di  maniera  ta~ 

le  che 
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te  che  così  infernale  fl  rum  e  nto  >  in  organo  tanto  dia- 
bolico ,  non  può  in  Trinape  toccar  tatto  alcuno ,  che  non 
oda  F  borrendo  ,  e  fpauenteuole  flrepito  di  molte  canne 
che  tutte  fuonano  infieme  .   7)ifdrdine  tanto  maggiore  y 
quanto  a  gufa  di  contagio/o  morto,  di  arrabbiato  can- 
chero y  ogni  giorno  va ferpendo ,  e  rodendo  nuoue  Citta  % 
nuoui  Popoli,  iemali  tutti  aggregando  alla  liberta  loroy 
lo  flefo  primogiorno  dell'  acquieto  naturali  fanno  le  TS[a- 
tioni  Jlraniere  ,  cari  amici  i  Popoli ,  e  le  Cittadi  nemi- 
che ,  per  le  quali  cofe  ragìoneuolmente  può  temer fi ',  che  in 
progrefo  di  brieue  tempo  PVmuerfo  tutto  fa  per  ape  Har- 
fi  del  morbo  di  co/i  fatto  contagio  ,  pericoli  tanto  piàfpa- 
uenteuoliin  quefti  infe licitimi  tempi prefenti ,  ne*  quali 
la  liberta  delle  Repubbliche  intanto preggio ,  in cofi gran 
credito  è  faina,  che  gli  fteffi  fudditi  no  fi  ri ,  non  temono 
di  chiamarla  vnica  felicita  del  genere  H umano  ;  onde 
accade,  che  da  ogni  vno ,(  qua?  bora  almfpen  di  poter* 
la  ritrouar  quieta,  e  che,  come  accade  nelle  2{epubbli- 
che  Alemane  permeila  ,  che  ogni  vno  in  liberta  viua^ 
con  le  leggi  della fua  Patria  ,  )  co/i  in  tenjamente  è  affet- 
tata ,  che  fino  col  pre^o  di  grandipma  copia  di  fangue 
è  comperata .   Che  fé  tra  gente  diffoluta ,  tra  Popoli  im- 
mer/i  nella  crapula ,  e  nella  "ubriacherà,  co/i  fatto  mor- 
bo in  tempo  tanto  brieue  ha  potuto  dilatar  fi  tanto ,  c/;o 
dobbiamo  creder  noi,  cti  egli  fo/fe  per  fare ,  fé  fi  attac- 
ca/fé tra  le  fobrie  nationi  dì  Italia ,  di  Spagna ,  e  di  al- 
tre di  Europa,  la  maggior  parte  di  effe  ver  fi  la  Signo- 
ria delle  Monarchie  affette  nel  modo  chefappiamo  tutti* 

B     4  II 
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Ilcafoper  lo  quale  in  quefìo  auguHtfimo  luogo  vi f etera 
clunati  ,  Sereni filmi  Principi ,  come  hauete  vdito,  è  impor- 
tante j  e  pero  tanto  maggiormente  ha  bi fogno  dì  preferita- 
neo  rimedio  ,  quanto  fé  agli  Olande  fi,  e  Zelande  fi ,  fuc- 
cedeffe  i H ben fondar fi ',  e  perpetuar/!  nella  Libertà,  che  con- 
tro la  forza  del  Potenti  [fimo  Re  di  Spagna,  loro  natu- 
rai Signore  fi  hanno  vffurpata ,  ben  potete  ajjìcurarui,  chd 
daficandalo  tanto  brutto  giuftamente  douete  temer  l ' i-Iti- 
mo  voHroefierminio .   E  già  voi  Chrtfliawffimo  altret- 
tanto, quanto  Potenti/fimo  Regno  di  Francia ,  che  m  qut- 
jìa  tanto  mae/lofa  radunanza  tra  le  maggiori  Monarchia 
dell'Vniuerfio  meritamente  ritenete  il  primo  luogo,  molto 
henfapete ,  che  nelle  turbuhn^e  de  vofirì  vltimì  traua- 
gli ,  dai  feditìofi  voHri  nemici ,  più  volte  fi  è  di  fior fo,  s 
forfè  conchiufo,  di  accender  nel  vo/tro fino ,  e  tra  vojìri  fe- 
deliJJìmi  Francefi  ,  il  fuoco  delle  Libertadi  Jkmane , 
tanto  innanzi  fi  fono  auan^ati  imali,  de*  quali  appre/fo 
gli  orecchi,  che  intendono  molto ,  mi  contento  di  hauer  ac-< 
cennate  quefie  poche  cofe  .  QueBo  ragionamento  del  gran 
Cancelliere  in  infinito  trafiffe  gli  animi  di  que grandi fi- 
mi ^Monarchi .    Perciò  che  molti  Princìpi ,  per  hauer  gli 
Stati  vicini  à  quelle  Repubbliche ,  più  profsìmitrou an- 
dò fi  al  pericolo  ,  fentirono  Hraordinxrìo  affanno  :  Subito 
dunque  fu  p  enfiato  al  rimedio ,  e  pr  lo  più  prefientaneo  fu 
ricordato  ,  che  in  quel  pubblico  bifogno  ottima  ri folutione 
farebbe  fiata ,  che  dalle  Monarchie  tutte  vna  fi  retta  Le- 
ga fi  f  offe  fior  mata  contro  efie  T(epabbliche ,  perche  con  l'a~ 
perta forza  di  tanti  Potentati  vmti  infieme ^facilmente  fpe 
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rauanodifoggiogarle  .  Ma  in  quefio  parere  s  ilquale  da 
principio  ottimo pame  ad  ogni  vno  3grauijsime  dijficulta- 
di  fi /coprirono  poi,  mercè  che  alcuni fegnalati  Principi  ri 
cordarono  alla  Dieta3che  nonfolo  imprude^a,  ma  (Imma 
temerità  era  confoldati  mercennarij  >  /'  quali  nella  guerra 
altro  intereffe  non  baueuano3che  dal  Signor  loro  meritar  il 
tniferabile  Hipendio  di  vngìulio  tlgiomo ,  affrontare  una 
Catione icbe  impugnala  le  armi  per  limportantifsimo  in 
tenfe>  che  tanto  fa  gli  h  uomini  cor 'aggio fi,  della  dfefa  delU 
Liberta  3  &  in  quefio  propofito fu  ricordato  tlcafo  infili- 
cifsimo fucceduto  al  Duca  Carlo  d*  Borgogna,  il  quale  an- 
corche fojje  Jìimato  il fulmine  della  guerra  d'Orlando,  & 
il  Mar  te  de  fuoì  tempi, da  gli  Sui^eri  non  di  meno,  con 
la  maggior  parte  del  fuo  ejfercitofìi  tagliato  a  tiezj^i,  tutto 
perche  fhuomo ,  che  difende  la  Liberta  ,  ha  venti  mani , 
(gir  altrettanti  cuori .  E  fu  anco  confiderà  to  3  che  (  come  ri* 
cercaua  Ubi  fogno  )  in  tempo  bneuea  Principi  non  effen~ 
do  pò f  ibi  le  debellar  tante  Libertadi>  che  col  molto  che  vi 
hauerebbcno  confumato ,  ilnegotiofirendeua  imponibile, 
perciochegliflefsi  Olande/i ,  e  Z  e  lande  fi  3  ad  ogni  Princi- 
pe haueuano  infegnato ,  che  fé  con  lungo  tempo  maneggiar 
le  armi  agguemuano  1  Popoli  3  che  dfendeuano  U  Liber- 
ta loro  3  lifacemno  diuenir  inoperabili,  e  differo  che  ciò  ac 
cadeua3  perche  la  canta  della  Patria  Libera ,  non  folo  ren 
de  il  cuor  de 'fuo 1  Cittadini  in  infinito  intrepido ,  e  le  ma  - 
ni  fronte ,  ma  l  animo fedele ,  efueghato  [ingegno  3  e  fu 
detto  ancoraché  duro  negotio perle  mani  haueua  quelPrm 
sipe  >  che  contro  l'inimico  fuo  non  poteuaferu  ir/idi  quel 
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Cannone  caricato  di  feudi  di  ero  y  che  sbaragliaua  tutti 
gli  efferati ,  e  che  dati  a  'vinte  tutte  le  guerre  ,  e  che  il mira- 
bile effetto  faceua  di  leader  nell'animo  di  vnhuomo  la 
Fedeltà  ,  e  intorno  a  que fio  particolare  molta  nfiefionefu 
fatta  [opra  le  moderne  anioni  degli  Olandése  Zelande* 
fi,  iqualiper  lafuifcerata  affettane ,  che  fempre  haueua- 
no  portai  a  alla  Liberta  della  Patria  loro  ,  co  fi  gagliarda 
refi/lenza  haueuano  faputo  fare  >  non  meno  al  ferro ,  che 
alloro  di  quella  valor  o fa ,  e  pecuniofa  TS[atìon  Spagnuo* 
la,c  he  tanto  e  fattamente  pò  fjìede  la f  berma  dibenfape- 
r e  maneggiare  fvno  y  e  I "altro  5  e  quel \  che  fu  tenuto  cofa 
vicino  al  miracolo  ,  che  in  vn  tempo  medefmo  hauefsero 
faputo3  e  potuto  difender  la  nouella  Libertà  loro  contro  fa* 
pena  forici  degli  Spagnuoli}non  meno  che  contro  gli  occol- 
ti  inganni  de  Frane e fi ',  degli  Inglefi \efopra  tutto  da  i 
fotti  li  fimi  artifici]  dì  quella  fina  volpe  del  Principe  di 
Orangesy  i  quali  tutti  {fé  bene  fono  vari],  e fpeaofi  pre- 
tetti  di  Liberta  )  co  fi ' haueuano  animo  di  far  fi  Signori  di 
quegli.  Stati ,  efignoreggiarli ,  come  il  Re  di  Spagna  di  ri- 
durli fitto  il  fuo  antichiffimo  domìnio  .   A  quefia  poi  fi 
aggiunfe  la  feconda  ,  e  molto  più  importante  difficolta , 
per aoche  fu  poHo  in  confulta  ,  quando  dalle  armi  de 
Collegati  Monarchi  fofi ero  fiate  domate  le  Repubbliche 
A  temane,  e  he  far fi doueua  de  gli  Stati,  chef fofsero  con* 
quiflati .   Per  rifpofia  di  quetto  fu  ricordata  la  comune 
ragione  delle  genti ,  elvfo  ordinario  delle  Leghe ,  le  qua- 
li vogliono  y  che  gli  acqwfli fatti  da  Collegati ,  degli  Sta- 
ti nemici ,  quando  alcuno  di  efifia  nel  numero  de  Prin- 
cipi 
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api  Collegati  fieno  reflituiti  a  gli  antichi  Signori  loro . 
Per  vigor  della  qua l  legge  l'Imperio  Romano  faceua  in  ~ 
fianca ,  che  dopo  la  Vittoria  a  lui  fio  fiero  restituite  quel- 
le Ctttadt,che  dalla  fu  a  autorità  fi  erano  furane .  E  la 
ScenfimaCafiad' Aufiria  con  ottime  ragioni  pretende- 
va di ripetei  l y  antico  fuo  dominio  hauuto  fopra  la  mag- 
gior parte  degli  S ulceri  3  e  degli  altri  Popoli  3  che  per 
far  fi  liberi  fi  erano  lettati  dal  fuo  dominio .  Quelle  pre- 
tenfionì,  a?i:or  che  dalla  Dieta  tutt  affiserò  conofciute giu- 
Jìe  3per  efse  nondimeno  tanto  fi jìommaccarono  que Prin- 
cipi y  che  dopo  lungo  contrafio,  fu  alla  fine  rifiuto  >  che 
a  materia  tanto  odio  fa  fife  poHo  filentio 3  e  fu  detto  poiy 
che  per  le  due  difijicultadi  propoHe  impofistbile  riufcendo 
alle  ^Monarchie con  la  forzjt  aperta  foggiogar le Repub- 
bliche  Alemane  con  ogni  forte  di  prudente  riparo  talmen- 
te per  Fauuenire  douefero  attendere  a  ben  forti ficarfi,  che 
il  male  delle  Libertadi  AUmane  >  il  quale  fino  a  aneli' bo- 
ra haueua fatti  progre fi  tanto  fegn  a  latamente  pregiudi- 
ciah  j  non  diuemfse  maggiore  3  e  fu  rifiuto  >  che  toccan- 
do/i con  matto ,  che  i  molto  larghi  pnuilegi  3  che  da  al- 
cuni Prìncipi  troppo  prodighi  erano  Siati  conceduti  aljaf 
falli  loro  i  in  vn  me^o  viuer  libero ,  nel  quale  fi  troua- 
uano  grandi  fisima  occafione  haueuano  data  loro  di  af- 
finar tuttala  Liberta  ,  che  pero  fimi  li  pnuilegi  ,  co- 
me ficandaL  fi  >&  ad  ogni  Jfó  onarchiafommamente  per- 
nitwfi ,  anco  per  qualsivoglia  grandi  fimo  merito ,  non 
fio  più  nonfidoutfsero  concedere  per  l'auuenirc  >  ma  che 
con  buoni  artifici j  a  poco  >  a  poco  ogni  Potentato  douefist^ 
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cercar  di  torli  a  Popoli  loro^e  talmente  ridurli  a  rlètuèrtut 

taiaferuitìi  y  che  ne  pur  minima  notitìa  haueffero  di  que 
Prìuilegij  y  che  l'animo  loro  folleuano  ad  affettar  tutta  la 
Liberta ,  fi)  in  queflo propoftofeueramentefunno  r  pre- 
fi  alcuni  p affati  Imperadori  di  (jermania  >  {p  i  'Duchi  dì 
Borgogna  }  che  non  filo  fcìocc hi  furono  in  conceder  a  Po- 
poli loro  pregiudicialifsime  effentioni,  maìgnorantemen~ 
te  auan  in  venderle  per  paiola  fomma  di  danari ,  con 
fimile  anione  hauendo  pò  fio  loro  ftcfsi ,  e  le  altre  Monar- 
chie tutte  ingrandifsime  dffcultadi .  E  per  tanto  mag- 
giormente afsi  curar  fi  fecero  que'  Prencipì  decreto ,  che  tra  i 
fudditiloro  fino  dall'  vlt  ima  radice  eflìrpaffèro  ogni  for- 
ma y  ogni  ijejìigio  di  egualità  ,  affermando  /opra  queflo 
propofìto  i  più  faggi  della  Dieta ,  che  la  molta  dijugua- 
glian^a ,  che  in  vn  T{egnoftrouaua  tra  la  7^obilta3  laf- 
feuraua ,  che  giammai  non  erapofs/bile ,  che  altri  vi  ha- 
ueffe  potuto  introdur  forma  dì  viuer libero  3  e  la  fteffu 
^Monarchia  di  Spagna  cofi vivamente  tenne  per  quejìo  pa- 
rere, che  liberamente  dffe  di  effer fi  accertata  ,che  dopo  la 
morte  di  Filippo  Amaria  Vìfconte  s  ninna  altra  cofa  p'm 
haueua  preferuato  il  Ducato  di  Milano  dal  viuer  in  quel 
la  Liberta  ,  che  fi ragiono  diin[ìituire  ineffhy  che  la  mol- 
ta fproportione  delle  ricche^e ,  che  in  quelnobil  Ducato  fi 
e  fempre  veduta>non  filo  tra  la  T^cbi Ita&il  Popolo  Mi 
lane  fé,  ma  tra  la  TStob;ltàjìeJfa>  cofa  che  anco  haueua  ca- 
gionato 3  che  nel  ricchi fsìmo  Regno  di  7S[apolì  da  que' "Baro 
n',(  anco  nelle  belli fsime  occafiom,  che  fi erano prefentate 
loro  della  mancanza  delfangue  Reale  3  e  di  molti  altri 

inter- 
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interregni ,  che  nelle  loro  turbulenzj  haueuano  hauuti) 
giammai  non  fiera  parlato  di  fondami  ilutuer  libero.  Mer 
ce  chela  TS^obilta  delle Monarchie  per  fuo  p  articolar  in- 
fìinto  haueua  il  cojlume ,  di  pia  toHo  voler  per  7\V  qual 
fi  voglia/oggetto  Barbaro,  che  veder/i  fatti  eguali,  non 
filo  i  Baroni  di  bajfa  mano  y  ma  i  Dottori ,  &  i  bot- 
tegai, che  la  Liberta  farebbe  loro  pari .  Di  pia  per  otti- 
mo  rimedio  da  indebolir  le  Repubbliche  Alemane  fu 
ricordato  ,  che  i  potentati  di  Europa  lafciajfero  l'ufo 
tanto  pemitiofo  di  comperar  col  molto  caro,  e  poco  ho- 
morato  prezzo  delle  penfioni ,  le  immonditie  delle  cafe 
de  gli  S uì%%eri,  de  (prigioni ,  e  delle  altre  T\[ationi  di 
jilemagna ,  le  quali  co/a  chiara  era>  che  quando  fo [fero 
vimaje  in  quegli  Stati ,  tali  fiditionivi  hauerebbono  ca- 
gionate quegl ingegni  inquieti ,  feditiofi  ,  (jSf  eterocliti, 
che  con  molto  lor  profitto  mandano  a  morir  fuori ,  che 
contro  loro  fi  farebbono  veduti  riuohar  quelle  armi , 
the  a  pefo  di  oro  vendeuano  a  Principi  poco  accorti . 
Ma  le  molte  gelo fie  ,  che  fempre  mai  hanno  regnato  , 
che  bora  più  che  mai  regnano,  e  che  fi crede ,  che  in  eter- 
no regneranno  ,  trai  maggiori  Re  di  Europa  operarono  3 
che  per  tema ,  che  lino  haueua  di  lafciar  al  compagno 
tutta  quella  immondizia,  ricordo  tanto  falutare pubbli- 
camente da  tutti  fu  lodato ,  e  fiere  t  amente  da  ogni  ino 
abbhorr.'to .  Bene  vero ,  che  per  render  pia  che  a  Principi 
fojfe  pofiibde  amabili  a  Popolile  Monarchie ,  nella  Dieta, 
con  folenmta  grande  furono  formati ,  jì abiliti  >  egiurati 
gì  infrafcrittì  capìtoli,  da  inule-lab ilmcnte  e/prof eruati . 
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Chela fw  faggio,  Politica ,la più  perfetta  Ragion  di 
Staro  ,  che  imparare ,  e  praticar  doueuano  i  Principi,  ef 
fendo  lafapienza  di  amare,  e  temer  Iddio  con  tutto  il  cuo- 
re  idei  facrofantdf-HO  nome  non  pia  per  l'auuenire  ( co- 
me molti  per  lo  pajfaìc  bruttamente  haueumo  fatto  )  do- 
ueffero  feruirfi per  iHromento  da  cauar  danari  dalle  ma- 
ni de  Popoli  y  e  per  aggirarli  con  ledìuerfe  Sette  >  e  con 
le  nuoue  H  erefe  ouepiu  loro  dettauano  gì  intere  fi  mon- 
dani ,  ma  per  acqui Jìarfì  quella  buona  gratia  difua  Di- 
urna Mae  fi  a  >  che  a  Principi  timorati  di  Dio ,  ai  Popoli, 
che  vbbidifcono  alla  fua fama  legge  apporta  [abbondan- 
za d'ogni  bene. 

Che  per  l  auuenìre  con  tal  auuert^n^af  contentafero 
di  mungere  ,  e  di  tofar  le  pecore  del  loro  Ouile ,  che  non 
filo  non  le  fonie  afsero  ,  ma  che  punto  non  intaccafsero 
loro  la  pelle  ,  ricor denoti >  che  gli  hucminì erano  anima- 
li ,  chefapeuano ,  non  bcfiiechenon  conofceuano  ,chepe* 
rò  infinita  differenza  era  tra  PaHori  y  che  tofauano ,  e 
mungeuano  le  Pecore,  e  i  Principi  pecorai ,  che  munpeua- 
no  ,  e  tofauano  gli  huomini,  douendo  quefiifiruifi  del- 
la forfice  della  dfoctione ,  in  'vece  di  quella  del  nudo 
interejse,folo  sfiata  (  e fmpr  e  in  fi  cernente  )  dagli  aua- 
ri  Pecorai ,  pia  volte  efsendojì  veduto  ,  che  Iodio  pub- 
blico haueua  potuto,  efitputofar  la  fpauenteuole  meta- 
WtJrfoJi,  diconuertir  le  femplicifsime  Pecore  de  fuddi- 
tiyin  tanti  vitiofifsimi  Muli,  che  a  furor  di  calci  fuor 
dell  Onde  haueuano  cacciato  il  Pajìor  loro  troppo  tndì- 
fcreto . 

Che 
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Che  in  timore ,  &  infreno  tenefisero  ìTopoli  loro,  ncn 
con  quella  beflialita  di  vn  ingegno  cappriccìofi  ,  che  altrui 
fpauenteuole  faparerla  S  ignori  a  di'*  ri  hnomo  filo  >  al- 
l bora  fommameme  pernitiefa  )  che  col  filo  giudicio  na- 
turale vuol  giudicar  la  vita  ie  gli  h  uomini  ;  ma  col  mo- 
Brarft ine foratale  in  quey  delitti  fisamente ,  che  non  meri- 
tando il  perdono,  bciueuano  bifogno  di  efser  puniti con  tut 
to  il  rigore  delle  Leggi . 

Cheverfo  le  perfine  indegne  auarifofisero  del  pubbli- 
co danaro  ,  prodighi  co'  meriteuoli ,  mercé  che  con  tante 
pefs  ime  fio  dAi  sfatti  oni  efsendo  egli  cauato  dalle  vifiere  de' 
fudditi,  ogni  Prìncipe}  che  voleua  meritar  il  nome  di  buon 
Paflore  >  firettifsimamente  era  obligato  dar  loro  il  conten  • 
to  divedere,  che  non  nelle  prodigalità  delle  caccio 3de 'Tor- 
nei ,  e  delle  cene  troppofontuo/è,  non  negli  fri alac^u amen- 
ti di  arricchir  Ruffiani ,  Buffoni ,  &  Adulatori ,  ma  che 
vertuofiamente  era/pefi  ,  e  giudiciofamenie  difipen fiato  , 
per  beneficio  della publica  pace  . 

Confèrifseroper  (auuenire  le  dignitadi  >  ($J  i  <JMa- 
gijìrati  a  fioggetti  p:u  degni  3  folo  hauendo  in  confiderà* 
tione  il  mento  di  chi  chiedeua  ,  non  l'affettione  ,  che  fi 
portaua  a  chi  raccomandaua ,  quegli  veramente  meritan- 
do il  nome  di  paT^o  ,  che  per  far  vtile  ,  t£*  honore  ad 
altri  y  fuergogn  aita fé  jìefso  ,  &  annich'laua  le  co  fi  fu  e 
proprie^ . 

Sepelifsero  i  proprij  capricci  3  e  perpetuo  bando  defiero 
a  tutte  le  loro  prillate  pa fi  ioni  ,  &  affinchè  commoda- 
tnentepoteficrofar  quella  mirabil  rifiolutione  3  che  tanto 

felicita 
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felicitai  Principi^  floridi  rende  i  Regnìji  fottoporfìaliaf 
folutifsimo  dominio  deli  intereffe  della  pubblica  utilità  de 
loro  Pop  oli, affatto  rinegaffero  la  propria  volontà  deljenfo* 

Affolliti  Monarchi  fi  moHraffero  degli  Stati  loro  nel* 
Veffeguire  le  deliberationi  de*  negotij  loro  pia  importanti , 
ma  nel  confettarle ,  capi  di  vna  ben  ordinata  AriHocra- 
tia^ficuri,  che  quattro  fiocchi ,  che  (ì  confegliauano  in- 
fume y  migliori  deliberationi  faceuano  fempr e  di  qualfi 
'voglia  ingegno  grande  y  che  operauafolo . 

Che  immitando  il  grande  Iddio ,  del  quale  i  Prìncipi 
Luogotenenti  erano  in  terra,  aborrendo  eccejfo  dell'homi- 
cidio  folo  perdonajferoper  quella  mifericordia ,  che  fi  de- 
Malia  minor  età ,  alla  grandezza  deli  off  e  fa  riceuutapià 
nelihonore  y  che  nella  vita,  a  certo  furor  d'ira  y  che  ne* 
cafi  repentini  altrui  toglie  l'imperio  difefìejfoy  il  fenfo 
delgiudicio ,  fi)  il  difeorfo  della  ragione  ,  ma  non  mai 
per  auaritia  di  danari  y  non  altro  traffico  più  federato  pò- 
tcndoi  Principi  introdurne' loro  Tribunali,  che  timer* 
cantar  ui  il fangue  humano  3  che  però  gli  huomicidij  dolofi 
commejjì per  malignità  di  fanguimlente fuperbiaper  ma 
litia  di  genio  tirannico ,  non  folo  per  l'importanti  fimo  fi- 
ne di  non  tirar  fi  contro  l'ira  delgiuflifimo  Iddio ,  ma  per 
quella fodiisfattione  y  che  con  l ' amminiflrattone  di  vna^ 
retta  Giuflitia  erano  vbblgati  dar  a'  Sudditi  loro  ,  con 
l'homicidio  dell  'homicida , feuer amente  vendtcaffero;quel 
la  veramente  e  fendo  lode  di  auara,  efcelerata  clemenza, 
che  con  perdonar  le  altrui  graui  offe  fé  i  Principi  voleuano 
acqui flar fi. 

Che 
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Che  firmamele  crede/fero  di  efièr  Signori,^  affolliti  Pa 
droni  de  Sudditi  ,no  come  i  F sfiori  fono  delle  pecore  loro,k 
quali  fino pofiono  vedere  ai  Alaceltat;ma  foto  vré(io,no 
abu  tédo,  me  ree  che  i  popoli  cfiacerbjti  dalle  effe  [è  de  mali 
trattamenti, lungotepo  no  fapeuano  viue*  e  in  quella  mala, 
foddisfattione,che  madre  feconda  è  delle  brutte ri folutionì. 
Chejìimaffero  il  vero  te  forila*  e  efere  il  dar  co  tento  & 
Popoltye  dt fudditi,  farli fateli  can  figliuoli  diletti,  cofa 
tanto  vera,  che  [arte  fi  liei  filma  di  prender  con  le  fardi  Ile 
gli  ftorioni ,  altro  non  era ,  che  con  l'artificio  di  vna  accor- 
ta liberalità,  e  col  danaro  della  clemenza  mercatantare  a- 
more,perfar  acquìflo  del  ricco  te/oro  del  cor  degli  huomìni, 
poi  che  T  empir,  che  alcuni  Principi  faceuano  le  arche  di 
mafie  grandi  di  oro, accumulato  con l "efiat tione  di  duregra 
uezseynonfoloeravn  ingrojfiar  quella  milza,,cheta.o  de  te 
rioraua  la f alme  di  vn  corpo  ancor  che  (ano,  mafpefse  noi 
teferfiimoliptmgeti,e  per  trobe  [onore feruiuano  agli  [Ira 
meri,  acciò  fi  armafs  ero  per  far  dt  quei  T  efori  ricca  preda. 
Che  nelle  infoiente, che  vfauano,  e  nelle  firauagan^e, 
the  faceuano, punto  nonfifidafero  nell'amor  pubblico  de* 
loro  V afa  III  ,ìl  quale  per  vna  impertinenza  vfita,per  vn 
dijguffto  dato.loro.cofi facilmente  fiperdeua,comeper  vna 
fola  cortefe,e  liberal 'anione  fi 'acquifiaua. 

Che  ne  meno  fondamento  daino face fis ero  nella  pafsata 
facicn^amofirata  da Popoli  loro,  e  fendo  vero,checotem 
pi,coluoghi,t  con  le  perfine  variauanot  efimutauano  an- 
cor  agl'ingegni,  e  gli  humori  degli  huomini,  che  però  daU 
l'ignoranza  ancor  che  molto  cr  afa,  defuddmLro,edal 
Centuria  beconcia.  Q  vederli 
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vederli  affatto  difarmatt,  &  imbelli ,  non  infuperbiffero  ] 
nèfoprai  Popoli  loro  pigliajferofouerchio  ardire ,  poi  che 
non  mai  fi  trotiè  Rewo>c he  grandemente  pieno  nonfjfe  di 
mie [oggettivisi J  oblìi, inquieti,  ambitiofi,  e  mal  foddisfat- 
tiyche  per  ficure  guide fennuano  a  i  Popoli  ciechi,e  per  dot- 
ti Pedanti, che  agl'ignoranti  Sudditi  mfegnauano  l'impor 
tante  precetto  >  U  feditwfa  dotirina  ,  che  per  vfeir  dalla- 
lerinto  della  feruità  divna  Monarchia  gommata  colfo- 
lo  termine  de$m[olenza,e  di  nino. [regolato  capriccio  di  vn 
Principe  furio fo  y  aguifa  d'i  Tefeo , faceva  bifogno  feguir 
il  fio  delle  armi  3.  cofa  di  tanto  maggior  pericolo  a  PnncU 
pi,  quanto  ladtfperatione ,  che  per  trattamenti  tali  entra- 
va m  Popoli  ,  ancor  che  difarmati ,  ancor  che  imbelli  >  & 
ignoranti ,  per  ogni  cantone faceua  trcuar  loro  arme,cuore  5 

e  giudicio .. 

Che  l'arme  potenti ffima  dell'infinito  imperio,  che  anc& 
[opra  la  vita  degli  huomm'h  vogliono  le  leggio  che  habbia- 
noi  Principi  fèmpre  mai  per  ifpauento.de  maluaggì  ,per 
fìcurez&a  de  buoni  por  t  afferò  alfiaco*  maperojen^agiam 
mai  porla  eft  in  vfo,ma  nelle  ceca/ioni,  ouefaceua  bifogno 
vibrarla  contro  quei,  che  apprejfo  le  leggi  haueuano  deme- 
ritato ,  liberamente  deffero  in  poter  di.  quella  f acro fanta 
Giù ftitia,  che  anco  co  più  crudeli  caflìghi  dilaniando  il  cor. 
pò  de[  rei,  punto  nonfjfacertkua  loro  Inanimo  di  rancore,  e 
di  odio  dt  vendetta.  Che  però  acciò  i  delinquenti,  anco  nel 
cafo  acerbi ffimo  della  morte, poteffero  acquetar  l'animo  lo- 
ro tanto  alterato, fludiaffero,  che  nelle  cofe  criminali  dalla 
immediata  mano  loro  folofofse  difpenfato  il miele  delibo 

grati*, 
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gratta ,  e  che  l'aculeo  della  Giuditta  filo  fio  fise  efiercitato 
daloroMagiHrati. 

Che  nelle  imp  o fitti  07iì  de  pubblici  Datij,  perlUuuem* 
re  meno  che  fofse  pofsibtle  aggrauafsero  le  cofs  necessarie 
al  vitto,  O*  alvefhto  di  eque  poueri,  che  con  l'induflria  de% 
perpetui  fudori 'fio fi  emano  la  nétta  loro ,  e  che  rigore  di  im- 
poftttoni  maggiori  v fa  fiero  m  quelle, e  he  fo  lo  appaneneua- 
no  alle  de Intera  i  lufst,  (^f  alle  fuper fluita  de  facoltose  he 
delle  rendite  loro  viuendo  otiofi,folo  attendono  all'arte 
di  ftar  immerfi  ne  giuochi  &  all' efsercitio  di  perpetua 
mente  inuentar  nuoui  vitij  •  • 

fhefopra  tutte  le  cofe  efquifittfsima  diligenza  vfàfi 
firo,acciò  i pubblici  prouènti  fofsero  efsaticon  modefiia,e 
da  perfine  dì/crete ,  fpefise  volte  accadendo ,  che  a  Popoli 
pia  odio/o  rendeua  il  Datio,  la  guaita  della perfina ,  che 
lo  rifcuoteua ,  @r  //  violente  modo  vfato  nell' e fs  anione  , 
che  /a  graverà  fi  ejfa. 

Che  ogni  tnduHria  loro  ponefsero  inpafcerla  Plebe  di 
paneja  7S[obtlta  digradi  honorati>  e  che  per  con  feguir  fini 
d>  tanta  felicità  }trat  lorofiudditi  lìbero  lafciafserotlcom 
mevtio  del  vendei  e,e  del  comperare  i frutti,  e  le  rendite  de 
loro  terreni ,  $j  il  guadagno  de' loro  traffichi ,  ma  che  ogni 
indujiria  douefiero  impiegare  nella  glorio  fa  5  e  ricca  mer- 
ca> amia  di  empire tmaga^eni  degli  Stati  loro  di grano , 
e  di  ogni  forte  di  biade  necefiarie  alviuer  degli  huomini > 
c^triperate ne' paefi lontani, traffico felicifsimo^  &  ricchi/^ 
fimo,  ilquale  all'hera  a'  Principi  daua  il  guadagno  di 
cento  per vno3che per  la  grafsa  abbondanza,  chaueuano 

Q     %  cagio* 
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cagionata,  vi  haueuano  perduto  tutto  il  capitale. 

Che  poi  per  lautamente  pafcer  la  ISlobdtafempre  fii~ 
melica  del  cibo  della  gloria ,  del  pane  dell' honore  %  non  ad 
altri ,  che  a  [oggetti  lochili  degli  Stati  loro  conferi  feroci 
Jìdagifìrati  yele  altre  degni  tadi pia  principali }  e  e  he  (  co- 
me dal  fuoco  )  fi gud'dafsero  di  dar  loro  quella  mortai  fé* 
ritaja  quale  ne*  maggior  Regni  di  Europa  l  aueua  cagio- 
nate lagrimeuoli  fouuerfioni,  di  ammette  mi  frati  ieri  per 
ingrafsargl:  ,$  ingrandirli ,  e  di  e fs  aitar,  più  per  capric- 
cio di  amor  particolare  ,  che  cojì  comportino  le  gelofie  di 
•Staio,  a  gradi  f uh  limi  i  vili  fogge  t  ti  della  plebe  igno- 
rante .  E  che  nel  particolare  di  tanto  riheuo  immitzfse- 
rola  fapien^a  de  Cani,  dalla  fiefsafagacif  ima  ^Statura 
infegnata  loro ,  i  quali  in  modo  alcuno  non  pofsono  f /fe- 
rire,  che  altro  cane  firajìiero  entri  nella  e  afa  loro  ,  fi- 
lo per  lo  timor  i  hanno  ,  ciò  egli  non  furi  loro  quella 
buona  gratta  del  Tadrone ,  della,  quale  e/si  tanto  fono 
geLfi,  e  quel  pane ,  che  per  mercede  di  hauer  con  le  per- 
petue loro  vigilie -ben  cupio  dita  la  e  afa  meritamente  fi 
deue  loro . 

Che  negli  ednti,  che  pubbli,  auano,  imita fsero  le  ben? 
ordinate  Repubbliche  ,  nelle  leggi  delle  eguali  fempr e  eui- 
dentem.nte  fi  feorgeua  il  fine  chiaro  del  pubblico  bene  > 
non(comefpefse  volte  fi  vede  ne  Principati  )  ddpriuatQ 
intere fs  e. 

Che  dalle  lor  ca fé  perpetuamente  efierminafsero  quegli 
Adulatori ,  qite  Buffoni,  e  que  Mignoni ,  che  tanto] co* 
loranolk  riputatione  di  qual  fi  voglia  gran  Principe,  e 

che 
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che non  folo  ardentemente  s 'innamorafsero,  e  tutti  in  pren- 
da fi  defisero  al  valore ,  alla  verta ,  &  al  mento  de  Uro 
Jldtntftri,  ma  che  fino  gli  Idolatrafscro, 

E  perche  così  a  frittati  poca,  riputatione  arrecala  il 
perderle  liti,  cornea  Principi  moka  vergogna  il  piatir 
co  loro  Vaf salii ,  e  riportar  poi  la  ftnten^a  contro ,  coni 
lor differenza, che  con efsi  haueuano  ,  da  h  uomini  nella 
prcfefsìon  delle  leggi  grandemente  faentiati  face fsero  ve- 
der prima,  e  folo  quel  litigio  cominci  afs  ero,  nelauale  mol- 
to notoria  altrui  eralalor  buona  ragione.  E  che  per  mo- 
strar fi  lontani  da  ogni  macchia  di  rapacità  xedi  violente 
Tirannide ,  fui  contento  mofirafsero  di  fentir  aUhora , 
che  non  folo  haueuano  perduta  la  lite ,  ma  che  fino  vi  era- 
no fiati  cdndennati  nelle Jpefe,  chefirallegrajfero  dì  hauer 
riportata  la  fientenzjn  fauoreuole . 

Che  (conforme  all' vfo  delle  ben  ordinate  Re  pubbli- 
che,)per  vltimofine  de  pen fieri  loro  \  per  lauuenire  hauef 
fero  quella  fant a  pace  vniuer fiale  de  loro  Stati ,  che  tan  - 
tof  licita  quo  Popoli,  che  la  godono,  e  che  la  fouerchia 
ambition  loro  sfogafsero  nel  fare  acquiHo  della  fegnalata 
gloria  di  bengouernare  i  Popoli,  che  iddio  ha  conceduti  lo- 
ro, non  con  l'empio  me^o  degl'incendi/ delle  rapine ,  e  del- 
feffufion  di  copiagrande  di  fangue  humano,  affettar  gli 
Stati  altrui. 

Che  ne'  delitti  de  P oneri  lafeuerìta  vfafifero  delle  cru- 
deli pene  pecuniarie -,  Ma  i  fuperbi  facoltofi  punì jf ero  nella 
vita3e  facejfero  pagar  loro  copofuioni  di  fangue, folo  affine 
che  al  Aiondo  tutto  facejfero  conofcere,chegli  altrui  ecce  fi 
Centuria  Seconda.  C     3      vendi- 
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vendìcauano  per  %elo  di  CjìuHitia,  non  per  auaritiadì 
dan art ', colui  ejfendo  grane  nemico  della  pubblica  pace ,  al 
anale  ti  caldo  delle  ricchezze  feruiuaper  incentiuo  alldj 
fuperbia.per  ifprone  a  commetter  delitti. 

Che  ogni  regola  del  buon  viuer  vertuofo,  che  defidera- 
nano  di  "veder  ne'  Sudditi  loro  ,  fi '  fir  zafferò  ottener  pia 
col  buono  e/Tempio  della  lor  vita,  che  con  qual  fi  voglia 
fìraordìnario  rigor  di  leggi,  non  ejjendo  pò fjì bile  prohibire 
a*  Popoli  què  vitij ,  ne'  quali  ej?i  veggono  ti  Principe  loro 
tutto  immerfo. 

T^elgouerno  degli  Stati  loro  non  vfaffero  quella  tra~ 
[omaggine ,  che  tanto  è  propria  de  Principi,  che  poffeg* 
gono  Regni  tmmenft ,  non  quella  feuerchia  accuratezza, 
che  tanto  inquieta  i  Popoli,  j olita  veder f  ne  Principi , 
che  con  vn  ingegno  grande ,  dominano  vno  Stato  picciolo , 
ma  nauìgaffero  con  la  ficura  Tramontana  ,  Ne  quid 
nimis . 

Solo  gli  eccepì  grani  di  fuddìtiloropuniffero  colrì~ 
gor  tutto  delle  leggi 3  i piccioli ,  o  moflr  afferò  di  non  vedere  y 
ne Caper  e ,  o  (comefìccnuienea  Principi ,  che huomini go- 
vernano ,  non  angeli)  liberamente  perdonassero,  che  ne* 
mediocri  poi,  ni  [afferò  pene  efsattamente  mi  furate  alde- 
litto,e  che  (  come  la  morte  )  fuggifsero  di  fouerchiamente 
invn  delitto  prefente  incrudelire  contro  in  mifero,per 
iffauentar  gli  eccefsi futuri,  e  che  fopra  tutte  le  cofejìu- 
àia  fero  >  che  non  mai  in  qual  fi  voglia  Reofivedefse  ca- 
fi  igo  alcuno,  chenelme^o  della  feuerita  delle  leggi,  ò 
in  minuir  la  pena  >  ò  in  cambiare  il  caHigo>o  conia  libe* 

ralità 
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t <dlha  di  donare  i  beni  e onfifeatt .chiaramente  non  riluce f 
fé  la  clemenza  del  Princ  ipe. 

Che  le  frittate  ingiurie ,  non  meno  che  le  pubbliche  of- 
fefe  colpietofo  braccio  della  Giufiuiafempre  mai  vendi- 
cafsero,  e  e  he  ne  difgufli ,  che  da  alcun  Suddito  loro  rice- 
ueuanotnon  le  famiglie ,  ma  filo  odiafsero  il  Reo ,  col  ca~ 
figo  del  quale  forni  fero  i  loro  rancori  y  e  fuggi fs  ero  il  co- 
fumé  di  conferuar  e  fisi ,  e  di  tra/mettere  a  gli  herrdi  loro 
quegli  odij  eterni ,  quelle  diffidenze  immortali  y  che  facen- 
do cader  gli  huommi  nella  di/perattone,  non  folo  a  Princi- 
pi erano  di fommo  pericolo  y  ma  grandemente  odio  fé  altrui 
rendeuano  le  Monarchie . 

Qje  quanto  prima  procurafsero  tutti  di  liberare  i  Po- 
poli loro  dal  morbo ,  che  tanto  trauagliagli  animi ,  affligge 
i  corpi y  e  confumale  facoltadi altrui ,  dall'eternità  de*  li- 
t/giji  e  che  fopra  ogn  altra  co/a  da  di/ordine  co  fi brutto  fi 
guardafsero  di  cauar  vtile  di  prouento  alcuno ,  tutto  affi- 
ne di  fuggir  l'odio  puryblico,dcl  quale  fi  incaricar  ebbono  al- 
lhora>che  i  Popoli  fi  auuedef sevo  >  che  tanto  difordtnefer- 
uiua  per  /angue fughe 3  da  cauar  con  tante  pi  fisime  foddi fi 
f anioni  i  danari  dalle  vi/cere  de*  loro  afflitti  Popolai  qua* 
li  non  altro  pili  crudele ,  e  peno/o  inferno  prouando  in  oue- 
Jìa  vita  pr  e  finte ,  che  il  tormento  del  piatire ,  e  la  pena  di 
tr ouar fi  nelle  mani  tanto  rapaci  de'  Giudici ,  dfgli  Anno- 
tati >  de  ®Hotaiye  degli  Sbirri, officio  di  ogni  buon  Principe 
era  di  più  tofio  co'  fuoi  difipendij  liberar  la  fua  greggia  da 
tanti  j cor  tic  amenti  3  che  feruirfi di  e  fisi  per  vna  ricca ,  ma> 
però  molto  empia  msreatantia. 

C     4  Che 
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Che-i  granì ,  gliolij ,  ì  vini ,  e  le  altre  co/è  pertinenti 
al  co  ti  diano  'vitto  degli  huominiy  cheproduceuano  gli  Sta* 
ti  loro,anco  nelle  eflreme  abbondante ,  e  nella  copia  di  v-* 
naiedundante  juperfluita,  conferuajfero&  in  ognipof- 
fbtlmodo  fugiffero  di  mercatantarle  efi  alle  7s[atiomJìra 
ni  ere ,  perche  dell- 'abbondante  raccolto  dell'anno  venturo 
niuno  potendo  fi  ajjicurare,  non  altro  pia  mortai  fai  lo  po~ 
tettano  commetter  i  Principi  3  che  delle  penurie  anco  man- 
date da  Iddio ^ejjerne  incolpati  ejji. 

Che  il  maggior  vantaggio ,  che  habbiano  le  Repubbli* 
che/òpra  le  Monarchie ,  ejjendo  fé  per  libere  dall'impe- 
dimento delle  donne  y  ogni  Principe  lontano  dalla  dolce^r 
za  del  comandare,  e  da  pubblici  negotij  tenefse  la  moglie* 
CjT*  ogni  altra  donna  dtlfuofangue ,  come  ijìromenti ,  che 
con  l'imprudente^  auaro  modo  di  proceder  loro  yin  mol- 
ti Principati  haueuano  cagionate  lugubri  tragedie  >  e  che 
Taci     Per  cofafawifiim*  tene fs  ero,  che  non  altra  pm  veraftn- 
libr.iij.   ten^ahaueua  detta  il  gran  Tolitico  Tacito ,  che  Non 
Annli;.  imbccillem  tancùir0&: imparcm  laboribus fcxu  \ 
fedfilkemiaadfic,  famum,  ambitiofum,pote- 
ftatis  auidum .    Letti  3jìipulati>  e  giurati  che  furono  i 
pr e f enti  capitoli,  lo  Jìefso  (jran  Cancelliere  caramente  ri»* 
cordo  a  que'  gran  Monarchi  della  Dieta ,  che  accio  il 
fiondo  non  vedffe  l'efsempio  fcandalofìfimo  della  no- 
vella Libertà  degli  Olande f,  e  Zelande fi,  che  di  ogni  al- 
tra forte  dipnuato  intere/se  Jifpogliafsero  tutti  y  e  che  fé 
(come  per  ogni  termine  di  buona  prudenza ,  e  di  ottima 
ragion  di  Stato  >  grettamente  erano  obbligati  )  non  vole- 
vano 
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nano  dare  aiuti  agli  Spagnuoli,  accio  pia  commodw  ; 
te  hauejfero  potuto  mostrare  al  <JWondo  >non  ejjcr  p op- 
tile a!  Popoli  ribelli  con  la  feditione  delle  armi  compe- 
rar fi  la- liberta  ,  che  almeno  non  douejfero  fommìnifira-  h- 
yo  aiuti  >  effendo  fomma  imprudenza, e  mortai  confegiio , 
con  effempio  tanto  brutto  precipitar  le  co  fé  proprie ,  per  t/<?J 
ler  feoncertar  le  altrui.   Alte  parole  ddCjran  Cariceli ere 
que  Monarchi  tutti  ( tanto  i  Principi  nati ,  allenati  3  e 
perpetuamente  giunti  nell'arte  Tiberiana  della fimu latto- 
ne y  ajfert inamente  con  la  boxa  fanno  prometter 
quello  y  che  non  detta  loro  il  cuore  )  con  ini* 
rabil  confenfo  rìfpofero  ,  che  in  ogni 
modo f offe  fatto  quello }  che  nel 
loro  f egreto  fapeuano  cer- 
to di  non  voler >  in 
modo  alcuno 


ejjequi- 
rea 


PER 
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PER   LA  RHLAVIONE   FATTA  IN 

Focide  dagli  Ambafcìadorì,  poco  prima  man 
dati  ad  Apollo,  per  impetrar  lo  (Te  ru  ari  za  de* 
loro  priuilegi  j  trattando  il  Popolo  Focefe  di 
folleuarfi  à  ribellione ,  dal  Confeglio  Reale  di 
fua  Maeftà  fu  difputato  del  rimedio>che  fi  pò- 
teuaapphcareàquel  difordine  . 

R  A  G  G  V  AGLIO     VII. 

0  2V  potrehbe  altri  agevolmente  credere 
Calteravon  grande  ,  che  negli  animi  de 
Foce  fi  cagionò  la  relative ,  che  fec:  ro  gli 
Jmbafciadon ,  che  per  cagion  dclfinojjìr- 
uan^ade*  loro  P  r  ivi  legij  furono  mandati 
in  Parnafo  y  perche  in  modo  alcuno  non  potcuano  [offeri- 
re, che  al  danno  dell*  perdita  de  Privilegi ,  fife  fiata  ag- 
giunta la  vergogna  deldfpre^o  di  ejftre  Hati  trattati  da 
putti .  Onde  il  Popol  Focefe  arrabbiando  nella  collera ,  e 
furio fo  divenuto  nell'ira ,  fremeva  tra  fé ,  e  liberamente 
diceva,  che  con  le  armi  fi  dfcndfffero  t  Privilegi  della  Pa- 
tria ,  e  che  con  efii  .fino  allo  fpargtmento  di  tutto  ilfangue 
ogni  pò  fi  bile  sformo  fi  face  fife,  per  ricoverar  la  perduta  Li- 
bertà ,  e  chef  pur  cofa  alcuna  accadeva  loro  d'infelice  , 
molto  cara  almeno  altrui  facefifiro  co jiar  tutta  la  fervi  tu , 
ebeficercaua  d'ìmporloro .  La  mutila  di  auefiafeditione 
fubitofu  portata  ai  Apollo ,  e  più  mattine  nel  RealCon- 
fegho  di  [va  Maejtafu  dfputato  ilcafo  >e  tutto  che  alcu- 

mfog- 
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ni  foggiti  molto  principali  dicefsero  efser  co/a  necefsaria-» 
fpedir  immediate  in  Focidevna  legione  di'Toeti ,  che  in 
obbedienza  mantenefse  quel  Popolo  alterato ,  'vinfe  nondi- 
meno il  parer  della  Rema  di  Spagna  l fa-bella ,  la  quale  per 
l'altera  del  fuo  mirali l*  ingegno  in  quelConfeglio  meri- 
tamente ha  il primo  luogo ,  che  dfse ,  che  ilproucderfubi- 
to  a  mali  delle folleuatwni ,  che  ne  Popoli  fi preuedeuano, 
/oh  negli  Stati ,  che  dal  Principe  riceueuano  tutta  la  fer- 
uitìt ,  fempre  era  confcglo  ottimo .  CMa  che  in  quei ,  che 
per  vertu  de'  molto  larghi  Primlegi  loro  3  viueuano  tra  la 
feruitù,  e  la  liberta  3piu  to/lo  che  con  danno  fi  rime  di\  pre- 
ucnirli }  pnì  foggia  rifolutione  era  afpettare  i principia  de 
dijordini,  co'  quali  i  Principi  accorti  faceuano  linc- 
eo guadagno  del giu/ìo  titolo  difpogliarlipoi 
di  tutti  que  Priuilegi  3  che  acuti  fìt  me 
/pine  fono  negli  occhi  di 
quei  y  che  Regna- 
no. 


TRA 
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TRA  IL  PRINCIPE  DI  BISIGNANO, 

Se  il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da  S. Marino  , 
per  occalione  di  precedenza,e(Ien  do  nata  con 
trouerfia  graue,  Apollo  commette  la  caaia  alla 
Congregation  de*  Riti;dalla  quale  vien  decifa, 

R  A  G  G  VAGLIO     Vili. 

TSl  materia  &  precedenza ,  nacque  li  gior- 
ni f  affati  differenza  tra  il  Prìncipe  diBi 
fignano ,  e  Giuliano  Corbelli ,  Dottor  di 
leggi  da  San  eJ^f  arino,  picciolo  C  afelio 
dì  Romagna,  mapero  molto  infigney  co* 
me  anello  che  gode  l* aurea  preminenza  della  Liberta,  go- 
mmando fi  a  Repubblica  ;  e  benché  da  Baroni  TS[apolita- 
ni  la  pretenfione  del  Dottore  talmente  fojje  dfptezsata.che 
fino  fu  tenuta  temerariasil  Corbelli  nondimeno  punto  non 
f  perdette  di  animo,  ma  hauendo  fatto  ricorfo  ad  apollo  , 
fua  Maefla  commi  fé  la  caufa  alla  Congregation  de  Rhi 
di  P  ama  fio ,  aitanti  la  anale  il  principe fdegnaua  dipre- 
fentarfu  acerbamente  dolendo  fi  di  effer  per  *vna  caufa  tan~ 
to  chiara  per  lui , firmato  di  comparire  in  giudici  o  contro 
*vn  huomo  nato  in  patria  cofivile,  che  altra  gente  non  prò- 
duceua,  che  Porcari,  effendo  egli  cofiilluHre  Baron  ls[apo 
titano  .  Per  non  hauernondimeno  la  fcnwiza  contro  in 
contumacia ,  delle  fuc  ragioni  fu  forzato  infirmare  ì  Si- 
gnori della  Co>igregatìone}  i  anali  con  ifauifita  dihgenzjL» 

hauendo 
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hauendo  vedute  le  fritture  prodotte  da  amendue  le  tarli.; 
Jet  giorni  fino  fintfntia>ono  a far,  or  ad  Dottore  y  il  anale 
effendo  nato  in  Patria,  libera  ,  dtjfero,  che  meritava  d*  effl  r 
tarag(.natoafRe9non  che  awpojlo  ai  Bareni  Napoli- 
tani .  Che  poi  quando  al  Feudo  j  che  il  Principe  poffe  'eia 
di  Bfignano  i  d'JJero  que  Signori ,  che  per  decreto  di  fi.  a 
*J%1aeHa  3  pubblicati  molto  tempo  prima ,  era  fiato  de- 
chiarato,  che  colui  veramente  meritava  nome  di  Principe > 
che  non  vbbidiua  a  t  2{e,  non  chi  fot  to  l 'altrui  Signoria  co- 
mandala a  V  affa  Ut  vili ,  da  quali  ogni  giorno  patena  e f- 
feraccufato  fir  ap  alzato  >  e  per fegui tato  nella  Vicarìa^ 
negli  altri  Tribunali ,  nel  qualcajo  il  Titolo  di  Trinci pe  > 
di  Duca  ,  e  di  <sJMarchcf  ,  non  cracofa  veramente  follai 
ti  aie,  macertafalfa  Alchimia,  che  molto  fomigl.aua  òtte* 
gli  occhi  di  vetro  :  che  t  guerci  portano  per  cohonejtar  la 
bruttezza  della  faccia ,  non  perche  lor  facciano  veder  Ut- 
me .  Che  quanto  poi  alla  nobiltà  del  fangue ,  fopra  la  quale 
il  Principe  nato  delia  nobtliffmafamtglta.de  Sanfeucri- 
ni  yfniaua  la  maggior  parte  delle  fu  e  prete  nfìom ,  diffcro> 
eh j  U  Congregatitene  non  vi  haueua  fitta  refezione  alcu* 
ria  j  fi  ante  la  i  ht  ara  fi  de  degli  Anatomici  dalla  parte  ccn 
trarla prodntx  in  giud'cio ,  n'Ha  quale  concludentemente 
vedendo  fi  pr  ouato ,  che  le  offa ,  ;  nrrui ,  la  carne  >  e  le  budel 
le  delle  per  fané ,  tutte  erano  fatte  ad  vn  modo  3  chiaramen- 
te  mo frana,  che  la  vera  T^cbilta  degL  huomini  Jìauapt- 
jia.ndceruelb ,  non  nelle  vene. 


APOL- 
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APOLLO    CONTRO    ALCVNI 
Letterati,  che  (otto  il  manto  di  vna finta 
pietà, ricuoprono  vna  veraauaiitia, 
pubblica  va  editto  grandemen- 
te rigorolo  * 

RAGGUAGLIO     IX. 

S  S  ET^DO  Apollo  venuto  in  chiara  co- 
gnitione  >  che  in  Parnafo,  e  negli  altri fmi 
Stati  forge  ma  nuoua  mala  ra%%a  àhuo- 
mini  >i  quali  tuttoché  loro  idolo  halbiano 
fatti  gli  feudi  d'pro ,  per  ricuoprir  r.  ondime 
no  lafete  inefìinguibile  ,  e  hanno  delle  ne.  he^e  s  con  tan- 
ta confidenza  adoprano  il  manto  di  ina  finta  bontà ,  che 
fino  fi  fono  anfibi  ati  di  ejfitrcitar  l'arte  delia  diabolica  Hip 
poenfaa  carte  feoperte  .fua  Maefia  affine  di  prouedere 
all'indennità  di  aue  pufillt ,  che  tutto  quello  credono  cjfier 
oro  >  che  riluce,  e  di  que  balordi,  che  non  hanno  giudici o 
da  fapcr  difcernefe  i  buratelli ,  da  i  ma* affi ,  per  vn  fuo 
Editto ,  puhltcato  mercore  mattina  >  con  offe ttuofif  ime 
parole  e  (fior  to  prima  ogni  animalmente  a  cammnar  per 
lafirada  tanto  battuta  dalt homrata  antichità  3  del  Bene 
viuere  ?  &  tatari ,  la  quale  tanto  grata  e  a  T>io ,  &  alle 
perfine  dal  bene ,  affi  curando  ognuno ,  che  anco  con  le  ec- 
cejjìuc  ricchezze  honoratamente  acqui  fiate ,  e  piamente 
difiribuite ,  altri  pò  tetta  guadagnar  fi  la  buona  gratta  di 
fua  Diurna  <JMaefta  >  e  la  bmeuoglien^a  degli  huomini , 

che 


DI   PARNASO.  47 

però  effbrtaua  ognuno ,  che  lafciate  le  finttoni  3  e  tutte  le 
maniere  àel procedere  con  le  doppiere,  come  co  fé,  che  an- 
co alle  anioni  buone  dauano  peffimo  credito ,  e  che  laflefia 
fanti fmx  dirottone  altrui  faceu  ano  parer  ejjccraniahp* 
poc-ifiayViuefsero  con  quella  fchiette^a  di  animo .  con 
quella  candidezza  di  costumi  ,cbe  altrui  amabili  rendono 
leflefse  pietre ,  non  (.he gli  huomini  y  e  che  fé  pur  fttrouaua 
fpirito  alcuno  3  che  con  piàfanta  vita  ha .  epe  <v e  luto  far 
quella  firaordinana  profejfione  di  pietà ,  la  quale  negli 
huomini ,  che  alle  m'Ate  ricchezze  loro  hanno  congion- 
ta  *vna  straordinaria  ai/antia3ta:to  èjo/petta,  che  in  ogni 
modo  la  diuotion  loro  cominciar  douefsero  dal  dijpre^zp 
del  danaro  3  diflribuendolo  a  poueri ,  dfpenfandolo 
m  opere  pie  y  che  altramente  facendo,  fofsero 
tenuti  in  concetto  di  que 'ghiottoni 3che 
della  pietà  fi  fer umano  pia  per 
ingannar  gli  huomini  , 
che  per  piacere  k 
*  Dio. 


IL 
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IL  PRETOK  VRBANO  DI  PARNASO 

auanti  Apollo  acerbamente  li  querela  de'  Triun 
uiri,  Magiftrato  nuouamente  infticuito  da 
fuaMaeità,  che  con  vn  loro  editto  pubblicato 
contro  iMignoni,  egli  altri  Miniftri  delieo- 
fcenitadi  de  Principi ,  riabbiano  violata  Ia-fua 
giuriditcione  . 

R  A  GGV  AG  LIO     X. 

MutfaMM  01  che  per  molti  infelici ff  mi  effem pi fe- 
fifU  £C5\  T-jS  guiti,e  venuto  Apollo  in  chiara  copn'tio- 
£  n  jé^CStfc  ne  >  c^  ^  Stampa  ,  /^i  quale  fi  lo  perfet- 
ti fèfet?*  *  ^r?  agl'ingegni  amai  delle  buon?  lette- 
re l'apprenfwne  dtlle  fidente  pìu  I/luHri 
e  da  credere ,  che  per  dwin  confeglio  fjje  Joggtrtta  al  Ca- 
nal er  Giovanni  da,  M  agonza  ,  dagli  huvmmi  federati 
iteri  adoperata  ,  mn  fio  per  iflrumento  prefìantfmo 
da  macchiar  6li  animi  altrui coni  'empietà ,  conl'ojceni- 
ta  y  e  con  le  maladicen^e ,  ma  che  gli  ambii  ufi  fino  fé  ns 
jeruono  prr  atmed  aholica  da  far  filettate  t  Popoli  con- 
t'oi  Pnnipi  loro  naturali  ,  con  f 'uberrimo y  e  {come 
h-À  moflratolo  j:  c/fio  euento  delle  co/e  )  diuintffirno  confe- 
glio moki  anni  fono  inflìtta  il  memorando  magiftrato  de 
T rmnii.r: ,  officio  de  eguali  è  mandare  al  Lazzaretto  t  Li 
bri  appellati  d'impieta ,  di  fìd'tione  ye  di  pelle  ofeenna- 
dì  >  che  negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttione  de  bua 
ni  collumi .   Quefio  Àiagijtrato  dunque  tre  giorni  fono 

folto 
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(otto  grani ffì me  pene fece  precetto  a  tutti  i  Mignmi.a  i  m 
f.ani ,  a  gli  Adulatori..  $  agli  altri  Idoli  di  quei  Principi, 
che  viuono  con  dtffolutt  coftumi,che  pia  no  ardi  fiero  vfctr 
di  cajà,foto  affinchè  con  grauifjìmo  fcandalo  de  buoni 
foprale  chinee,  e  ne' ricchi  cocchi  non  fjfiro  veduti  an- 
dar torio/i»  e  trionfare  il  mondo  que pzjj  mojìri  dina- 
tura  3  che  co'  nefandi  vitij  loro  da  i  ^Principi  poco  ver  tuo- 
fi  hauendo  ejìorti  que  premij  }che  jolo  fi deono  alla  ver- 
tu  degli  huomini  meriteuolt  ,fono  indegni  di  mangiar  pa- 
ne .  Grane  querela  per  quefia  nouita  afprejfo  Apollo  fe- 
ce f  uh  ito  il  Pretor  Vrbano  acerbamente  dolendo fi  »  che 
hauendo  t  Triunutri  trapalati  i  termini  tutti  dell' autori- 
tà loro,  più  che  molto  hauejpro  intaccata  la  fua  giuri- 
dittione .  Incontanente  da  fua  Maejìa  alTaudìen^a  Rea- 
le furono  fatti  chiamare  i  Trìunuiri  yi  quali  molto  ec- 
cellentemente difendendo  la  caufa  loro ,  difiero  che  con  la 
lunghezza  del  tempo  chiaramente  haueuano  cono  fiuto  y 
che  anco  ne  gli  animi  ben  compojli ,  e  lontani jjì mi  dao- 
gm  bruttura ,  fcandolo  molto  maggiore  cagionauano  cer- 
ti ofcenijjìmi  libri  viut ,  che  camminavano  per  le  firade , 
che  forfè  non faceuano  i  Macchiane 'III ,  /  Budini,  gli  Are* 
tini  3  egli  altri  brutti  funtori  dì  co  fé  empie ,  o/cene  ,  e 
malediche ,  che  afcofi  fi  trouauano  in  molte  'Biblioteche , 
di/ordine,  che  tanto  maggiormente  doueua  ejfer  corretto , 
quanto  ne  gli  animi  altrui  imprejjìon  molto  maggiore  fa- 
ceuano le  ofcemtadi,  chefivedeuano  ne'  vini ,  che  le  brut- 
tezze, chefileggeuano  ne*  morti ,  gli  fritti  dannati  de 
quali  molti  non  leggeuano  per  quella  bontà  di  animo  > 
Centuria  Seconda.  D         che 
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ehe in  fummo  horror  e  ha  le  co  fé  brutte  .molti  per  timor 
dell'ira  di  Dio  ,  e  delle  pene  degli  huomini  ,.moltiper  non 
Aauer  copia  di  qu e  libri  vietati,  o  per  mancanza  di  cu- 
rio fu  a  ,  ò  per  defdsrio  di  otio .   Ma  che  gli  Idoli  >  i  Ruf- 
fiani ,  gli  Adulatori  ,  e  gli  altri  minijìri  devhìj  de* 
Principi  poco  pianti  delfhonor  di  Dio ,  e  della  propria^ 
loro  riputatione  ,  libri  vini  fcandalofpnu  ,  che  tutto  il 
giorno  fi  ve  dettano  andar  per  le  Brade,  anco  gli  huoml- 
ni  di  /antifimi  cofìumi  contro  ogni  voglia  loro  leRefh 
più  principali  fifie  deli  anno ,  con  tanta  alteration  di  ogni 
animo,  ancor  che  ben  compero,  erano  format?  legge- 
re, flvdiare,  contemplare ,  &  henorare  ychs 
faceva  bifogno,chefojfe  armato  di  ver* 
tiì  /opra  Aumana  >  chi  per  la: 
brutta  preferita  di  huo- 
mini  tanto  feten- 
ti non  vo- 
leva 
mìtamìnwft  >fcandali%gaY.ft^ 
feonuerfarf. 
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I  POPOLI  DI  FOCIDE,   PIER   NON 

efler  lorodaMiniftri  di  Apollo  ofTeruati  i  Pri 
uilcgi  della  parria  ,  apertamente  fi  ribellano.,  e 

davn  Senatore  effondo quierati3mandanonuo 
ui  Ambafciadoriàlua  Macftà. 


RAGGVAGLIO     XI. 

Eri  fimo  e  il  precetto  ,  e  hanno  lafta- 
to  /crino  i  Politici ,  che  t  Popoli ,  che  co* 
larghi  primieri  lungo  tempo  fono  vinti- 
ti in  ma  mezjji  liberta ,  con  molta  dif- 
ficolta Jì  riducono  a  riceuer  tutta  la  fcr* 
uitu .   Quefio  fi  dice  3  perche  i  rumori  di  Focidefufct- 
tati  perl'mofferuanzj,  de' privilegi  loro ,  de  Quali  appiè* 
no  fiferi/fe  l'ordinario  pa/fato  y  fempre  ptà  fono  andati 
ere  fendo  ,  fin  tanto,  che  a  none  del  corrente  quel  Po- 
polo più  che  mai  infellonito ,  vedendo  che  da  Mini/tri 
Camerali  di  Apollo  ojhnatamcnte  li  fi  negava  la /od- 
disfattane ,  che  chiedeva ,  piglio  le  armi  pubbliche ,  e  con 
effo  correndo  la  Citta  gridali  a  Liberta.   Quando  il fu 
premo  MagiHrato  di  Foctde ,  per  l'accidente  di  tanta 
nonna  gravemente  commoffo ,  chiamò  il  Popolo  filetta- 
to a  parlamento  ,&alf  bora  chele  turbe  tutte  armate  fi 
d'ano  congregate  nella  pia^a  maggiore ,  e  fama  che  vn 
Senatore  di  bontà  di  animo,  e  di  efperien^a  il  pia  inf- 
ine di  Focide  ,  dalla  pubblica  ringhiera  ragiona/fé  in 
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aueH 'a  fenten^a .  La  più  importante ,  epericulofa  ini* 
prefa  (diletti fiimi  Foce  fi)  chepoffono  intraprendere  ifud- 
diti ,  è  mojìrar  ceruicacia  verfo  il  Principe  loro  ,  e  contro 
lui  impugnar  le  armi  della  rehcllionc ,  mercè  che  ne' Prin- 
cipi non fitruoua  tal  verta  di  Clemenza  >  che  Jappiano 
perdonare  ingiurie  tanto  fignalate ,  le  quali  fé  pur  alcuna 
'volta  fi  condonano ,  non  però  fi /cordano  mai .  Onde  che 
fomiglianti  ecce fii  giammai  non  paffanofen^a  il  toro  con- 
degno cajligo ,  perche  come  fuot  accadere  di  tutte  le  offe  fé  > 
cbe>ò  fi  di  fiimulano  per  prudenza ,  o  fi  perdonano  per  ne- 
cefìità,afùo  tempo ,  e  luogo ,  con  fiere^a  tanto  maggio  - 
re  fono  vendicate  alla  fine ,  quanto  il  rifinimento  diffe- 
rito in  tempo  opportuno  y  è  [iato  pia  tardo.  E  Iddio  li- 
ieri  noi ,  .&  ogni  altro  Popolo  pojlo  nelle  nojìre  calami- 
tadi ,  da  Quelle  vendette  crudeli ,  chei  Principi  offe  fi  m 
cofe  di  Stato ,  dopo  lunga  medita  tiene  fcgltono  fare  con* 
tro  i  Popoli  loro  disleali ,  e  gli  eccefjì  delle  jolleuatiom 
(anco  da  Principi  fpramodo  clementi  )  in  tanto  non  fi 
forcano  mai,  che  ne 'meno  con \  l'emenda  di  ina  efqui- 
fitifiima  fedeltà  vfata ,  anco  per  più  centinaia  di  anni , 
altri  può  cancellarli  dagli  animi  lors  effacerbati,  fi  che 
mvigefima  generatione  a  poHeri  loro  non  trafmettino  la 
Memoria  dell* ingiurie  cefi  Jegnalxte,  le  quahper  l'impor- 
tanza loro  nel f  animo  di  chi  d  mina  induce  no  diffiden- 
za^ fofpetto  tale,  che  trai  V  afsallo,<S^  il  Signore,  cagio - 
nano  odio  perpetuo,  dal  quale  nafte  poi  il  grauifsimo  di- 
fordme  ,chei  fudditi  naturali  >  the  altri  non  fono ,  che 
diletti fsimi  Figliuoli  del  Principe ,  e  che  però  con  termi- 
ni di 
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ni  di^  paterno  amore  cleono  efer  trattati ,  e  con  lepidi 
carità  gommati,  vengono  riputati  crude  li /fimi  nemici , 
Popoli  di  conqutfla  ,  foggiogati  con  le  armi,  e  però  retti 
col  crudet  precetto  "Politico  di  efer  afflitti,  di  fenati,  t 
trattati  come  vilijfimifihiaui,  tutte  co/e ,  che  cagionino 
■alla  fine  f  i mp man  tifi! mo  mconuemente,  che  anco  t  Prin- 
cipi legittimi,  da  offe/e  tanto  vergogno/e  contra  i  ribelli 
Juddm  loro  grauementecommop  .infellonirono  fino  al 
brutto  termine  diconuertirfiin  crudeli/fimi  Tiranni . 
Io  {Cittadini  miei)  non  fono /alito  in  quetto  luogo  per 
ejfermimflro  del  Principe  ,  nelf  aggraziar  k  condittioni 
Manovra  fruita  ,  ma  per  effer  autor  della  pace  della 
patria  no/ira  comune,  e  /ed  mio  con/eglio  non  farà  ftU 
mato  buono  da  voi,  ancor'  io  di  buoni/fimo  animo  trai 
primi  voglio.^  concorrer  nella  vofira  deliberatane ,  contea 
tandomi  pia  tofio  di  errar  co  molti,  che  di  efer  faggi* 
copechi  .   Ma  prima  che  m  deliberatane  tanto  impor- 
tante pafiate  più  auanti  caramente  vipnego  ,econ  que^ 
fielagrime,  che  in  tanta  abbondanza  miHillano  dalvU 
ho  cuore,  vifiupplico,  a  maturamente  con/tderare ,  che 
le  filleuatiom  popolari  per  l'ordinano  quafi  tutte  hanno 
fine  infilici  filmo,  ilche  accade,  non  fio  perche  a  fanone 
caldo,  nellardor  dello  [degno ,  &  alChora  che  gli  animi 
altrui  da  pa^o  furor  d'ira  più  fino  ingombrati ,  fi  de- 
libera di  quelnegottoimportantfiimoshe  a /angue freddo, 
con  animo  molto  r ipofiato  maturarne  te  dee  efer  terminato, 
ma-perche  in  quefle  occafiom  pia  fino  a/coltati,^  abbrac- 
ciati i  configli  precipito  fi  e  temerarie  i  maturi  >e  quieti, 
Centuria  Seconda.  £>     3         per* 
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percioche  apprejfo  vn  Popolo  folleuato  quelli fmprepiiì  è 
tenuto  faggio  3  che  più  è  temerario  3  e  quelli  pia  è  chiama- 
to  gelante  della  liberta  delia  patria  ,  che  co/e  confeghaj 
più  precipito  fé.  Qua  (cartfimi  Cittadini)  ne  valafomma 
della  noflrafalute  3  il  bene  de  no  fin  figliuoli  3  la  felicita 
tutta  di  quefia  noHra  Patria  ,  che  tanto  ne  dee  efera 
more ,  tutte  co  fé  di  fommo  rilievo ,  e  che  ne  confegltano  a 
preceder  con  molta  circofpettione  in  negotio  y  dove  non 
'vale  il  pcntirf  y  doue  la  pena  del  peccato  non  fi  perdona 
tnaiy  doue  l infamia  deWeccejfo  dura  fmpre  >  e  doue  al- 
l'hcr  a  pia  crefee  il  pericolo  del  cafiigo,  che  con  mille  fl- 
lennififimi  giuramenti  del  Principe  fi  è  ottenutoli  perdo- 
no t  per -che  non  infamia  di  mancanza  di  fede  Rimano  ì 
Principi  vendicar  le  perdonate  Jolleuationi  de'  ff  affali t 
loro >ma fommo  honore3  obligo  ffrettifimc,  che  devono  al- 
la riputation  loro  .  ffioi  chiaramente  conofeiamo ,  che 
Apollo  vuol  tfpogliarnc  di  que'  noHri priutlegt ,  che  con 
Vejfifione  del  nojtrofanguc  3  con  la  perdita  delle  nojlre 
vite  yfamo  obbligati  a  difender  tutti 3  [ingiuria3checi  fi 
faj  grande,  e  da  noi3  che  in  altre  occafioni ,  che  fono  oc- 
corfe  j  aVertuofi tutti  di  Parnafo  h  abbiamo  fatto  cono- 
fere  3  che  fìamo  huomim rifiuti ,  in  modo  alcuno  done- 
rebbe e  ffer  foppor  tata  y  ti  torto  che  ne  vuol  far  fu  a  Mae- 
Jìaè  notorio  3  &  anco  forfè  degno  di  rifenti?nento 3  ma 
nel  vendicar  fi  delle  off  e  fé  3  che  firiceuono 3  e  nel  preuenir 
quelle  3  che  [ì temono  3  fa  bifognod) proceder  con  t auuer^ 
tenza»  di  non  precipitare  in  dehberationtale  3  che  a  noi. 
danno  maggiore  arrechi  della  perdita  jìcjfa de  priuilegì > 
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che  co  le  armi  vogliami  bora  di  fender  e, perche  molto  f  ice- 
co,e  grandemente  infelice  e  quel  rifentimcnto  >  che  altrui 
af 'porta  danno  e  vergogna  maggiore  dell'ingiurie }  che  fi 
è  cercato  vendicare .   Precetto  ver  i fimo  ^che  neamonifee 
a  non  entrare  in  cosi  pericolo  fi  giuoco  ,  fenza  la  fura 
fperan^a  di  vincere ,  mercè  che  le  ingiurie ,  che  fono  fen- 
zj. 'perdono  3  o  non  mai  fi  deono  fare  a  qual  fi  voglia,  e 
pia  particolarmente  alle  perfine  potenti  >  o  con  certi fi. ma 
ficurezj^a ,  che  nonpojfono  ejfer  vendicate  .    Dico  quefìo , 
perche  chi  fa  la  fune  fi  a  rfolutionedi  veflircontrailfuo 
Principe  le  armi  della  ribellione, de  e  efser  feuro  dihauer 
dafefor^efuffcieti  da  poter  refi  H  ere  alla  potenza  di  lui, 
ò  così  pronti  >egagl  ardi  aiuti  di  Principe  fir  amerò  ,  che 
l'ajsicurino  dal  non  mai  poter  efser  opprefsu.  TSlci(Fo:ep 
miei^benifsimo  conofetamo ,  che  deboli  fm  le  noftre  for- 
%e,  e  che  Principe  aLuno  non  habbiamo  >  che  voglia  aiu- 
tarci, pero  a  mepa^a  bestialità,  da  C  audio  par  che  fa  , 
fòrtemente  trouarfi  legato  al  carretto  ,  econbeftialeo&i- 
natione  tirar  de' calcinile  ruote,  e  così  ruìnarf le  gambe  . 
Perche  troppo  temeraria  fioccherà  è  commetter  quelfec 
cefso,che  fico  porta  congiunto  vn  certose  crudeli fsimo  ca- 
fìtgo .  Con  molta  venta  pofsiamo  dire  di  efser  da  Mini- 
fìn  Camerali  {ladroni  fetibondi  delle  f  coli adi  de'fud* 
diti) fiati  aj saliti  alla?trada,per  rubarci  la  ricca,  e  pre» 
ciofa  collana  di  oro, che  portiamo  al  collo  di  noftri  prtuile 
legt ,  e f fi  fono  armati  della  corata  del  braccio  del  Prin- 
cipe ,  noi  affatto  df armati  paf  saggi  eri ,  chi  non  vede  ,  che 
fomma  imprude^a  è  efsacerbarli  con  la  refiften^af  Jom- 
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inafapìenzj*  di  buona  voglia  dar  loro  la  collana,  per  fal- 
car la  vita  f  e  pii  animi  de  Principi  nati ,  e  lungo  tem~ 
pò  nodriti  neWambitione  di  regnare  ,  fempre  Hanno  in 
moto,  perpetuamente  trauaghano  ,nè  mai  fi  quietano, 
fin  tanto  >  che  non  giungono  al  centro  di  far  fopra  i  fed- 
ititi loro  acquilo  di  tutta  la  dominatane  ;  e  che  tutte  k 
co  fé  fifciolgano  col  vincolo  mede  fimo  ,col  quale  fono  fia- 
te legate ,  è  trita  propo fittone ,  ma  molto  celebre  però  in 
quefla  noftra  occ  afone, per  e  he  fé  quello  e  vero, che  fa  li  fo- 
gno,  che  conferiamo  tutti ,  che  i  Principi  ,piàconHrettì 
da  necefita,  che  mofiì  da  liberalità  >  a  Popoli  loro  con* 
cedano  priuilegio  alcuno,  chi  è  quegli,  che  beni  [fimo  non 
conofcayche  per  lafiejfa  necefsita  ancora  da  efifono  man- 
tenuti iìltfi?.  e  mancando  la  cagione  delle  coje,non  è  noto  ad 
cgniuno,  che  in  piedi  non  può  fefientarfi  l'effetto  di  effe  ? 
La  prefente  auidita  di  Apollo  volerne  fpcgbar.  de'  na~ 
ftrìprtuilegi,no  (come  ci  quereliamo  tutti )nafce  da  dfew 
tefia,nonda  ingratitudine*  non  da  mancanza  di  fede  > 
ma  dalla  mutatione  d>Uo  flato ,  che  ha  fatta  queffa  affttt* 
ta patria  noftra  .  Focide  (cime  benfapete  tutti  )  confina- 
uà  prima  con  gì'  ignoranti  3  capii  a  Itfsimi  uemicidi  Apol- 
lo^ de  fuoi  Vertuofi)  e  però  conforme  ti  coftume  de  Popo- 
li confinanti,  col  dono  de*  priuilegi ,  che  hora  cerchiamo  di- 
fendere^ fea  Maejta  fummo  honoratij  quali( fecondo 
IHvfo  commune  de  Principine  concedette  ancorarfer  efler 
noi  Popoli  moltamente  di  noftra  volontafottopofti  al  do- 
minio di  Parnafo,hora  con  la  lunghezza  del  tempo  fiamo 
dinenuti  fedditi  naturali ;  e  quello,  che  pia  di  qual fiuo- 

glia 
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glia  altra  co/a  deteriora  la  condì tion  noRra,  h attendo  i  Ln 
terati  dilatato  lo  S  tato  loro, non  più  fiamo  Popoli  confinan- 
ti, ma  mediterranei,  tutte  co  fé ,  che  chiarame?ue  ne  fanno 
conofcerc  ,  che  da  Principi  inuiolabilmente  altrui  fona 
manWìuti  H?riuìlegi  fino  che  durati rif petto,  chegtin- 
dufse  a  concederli .   Le  cofe  dikttijfimi  miei,  che  vi  ho  dee 
te ,  apertamente  vi  fanno  cono/cere  >  che  queRe  armi ,  che 
hauete  impugnate  della  ribellione , faranno  l'ordinario  ef- 
fetto loro ,  di  aggrauare  i  mali  di  quei ,  che  con  molto  ardi* 
re,  e  con  poca  prudenza  le  pigliano ,  ma  prima ,  che  più  ob 
tre  procedi  amo  in  quejlinofiri  rumori ,  grettamente  pr  le- 
go ogrivno,  a  non  tanto  bmer  innanzi  gli  ÙCChi  lagiuftif 
fìma  cagione,  che  habbiamo  di  rifinirci  dell'aperta  ingiù* 
flitia  3  che  ne  vien  fatta ,  quanto  al  fine  sfortunati  (fimo  > 
che  hauerà  quefia  nofirafolliuaùone,che  non  con  altro  piti 
maturo  confeglio  altri  meglio  fugge  il  commetter  ecccjfi,ch3 
lungamente  meditarci  mali,  chcpofsono  partorire  ,efopra 
tutte  le  cofe  grettamente  vi/congiuro  a  ricordanti  fempre, 
chenon  tantoè  Decora  Vicloribuslibertas;  quanto  ?2SÌt0 
intolerantior  feruicus  iterum  vicìis.  Le  parole  di  ghÀnVa 
queBo  Senatore  tanto  potettero  apprefso  quel popolo  3arr  ab 
biatOyche  dopo  brieue  confulto  nel  giorno  medefimo  dal  Se- 
natore Popolo  Foce  fé, a  quefi  a  Cor  te  furono  mutati  quat- 
tro pubblici  Jmbafciadori ,  i  quali  quefia  mattina  efsen- 
dofiprtfentati  auanit  Apollo^gli  hanno  detto,che  il  Popolo 
Focefe  diuotifìmo  di  fu  a  Maejla.e fedo  finalmente  venu 
to  in  cognitione,ihe  no  altra  più  fen  ce  a, et  infelice  temerità 
fi  trouaua  al  mondo  di  quella  di  in  Seruulore ,  che  nelfuo 
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feruigio  ardtficedi  capitular  col  fio  Signore, fi  era  alla  fine 
chiarito,  che  i  pruni  gì,  le  ejfcntioni,  e  le  immuni t adi t  che 
per  benignità  de1  Principi  godevano  i  Popoli,  altro  non  era- 
vo^che  pietre  di  fic  andati ,  e  brutti  /eminarij  di '  zj  zzante 
tra  i  Principi,  ($F  i  VaJJaUt  3  che  però  i  Fccefun  modo  al* 
cuno  non  10I  fido ,  che  tra  l'amar  di  fina  Maejia  ,  e  la  fe- 
deltà loro fi trapon'jfe  co  fa ,  che  hauejfe  potuto  tm  fedire  la 
ddettion  tutta  ,  che  defiderauano  pojfeder  del  furano  Prin 
cipero ,  veli  ntariawcnte  rinunciavano a  tutti  i  Triui- 
legi ,  alle  immunnadi ,  ($  alle  efisentivnt ,  per  lo  f  afiato 
concedute  loro  ,  e  che  con  quella  riverente  humilta  , 
che  k  Vassalli  diuotijfimi  fi conueniua  ifiolo 
ricordavano  afta  Adaejta,che  i  Prin- 
cipi ,  che  a  Popoli  loro  fiempre  co- 
mandauano  con  amore ,  per- 
petuamente erano 
fruiti  con  fé-* 
de  % 
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faceuano  vn  Paralcllo  tra  la  grandezza  di  Ro- 
ma, e  quella  di  Napoli,  eden  do  tra  effi  nata 
vnapericolofiiTiinaquiftione 3  Apollo  acciò  i 
fuoi  Vertuofijin  materia  tanto  importante  fa- 
peffero  come  doueaano  parlare  ,  e  credere; 
commette  la  caufa  alla  Rota  di  Parnafo,  laqua 
le  con  vnamagiltral  Decisone  la  decide  . 

RAGGUAGLIO     XI I. 

1^*7%.  C r  tuono  di  V  in  io  con  lettere  de'  di  e  ce  del 
^r      corrente  >  c^e  da  alcuni  Poeti  fitto  il  porti 
co  Peripatetico  ragionandofi  della  gran* 
de^zjt  della  Citta  di  Rom*,  in  coni  para- 
ti one  di  Trapeli  3  che  Luigi  Tanfdlofili- 
feio  vfeir  di  bocca,  che  maggiori  erano  i  borghi  di  T^apoli , 
che  Roma  tutta  >  alla  aual  petulante  bugìa  contradicendo 
il  Caro  diede  alTanfìllo  vna  mentita  poetica3e  che  per  co  fi 
fatta  ingiuria  molto  e  fendo  fi  alterati  i  ver  tuo  fi  della  TSfo 
bilifììma  Partenope>  fecero  impeto  contra  ilQaro  3  il  quale 
da'  Poeti  Marchigiani  della  fu  a  natione  efsendo  flato  foc 
corfiy  da  amendue  le  parti  fipofe  mano  alle  Rimeprchibi 
te,  e  fino  a  taglienti  Sonetti  con  la  coda ,  co  quali  erano  per 
far  vn  molto  finguinoltnie fatto  d'ai  me ,  quando  il  Pre- 
tor  ZJrbano  }  chefubitofu  aituifato  delrumore ,  volando 
fpedì  a  quella  volt  a  il  Mutio  luflinopolitano  3  ilquale , 
non  filo  fece fubito  quietare  il.  rum.Qxe  >  ma.  da  amendue 

le 
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k  par ti  pigliò  par oU  di  non  offender fi ,  e  perciò  che  per  fio* 
migrante  cagicnp  alire  <volie  hanno  i  Letterati  pigliatele 
armi  s  e  con  effe  fatte  fiangutnolemi  riffe ,  Apollo  affine  che 
vpnì imo  fafeffe  come  nel  fatto  di  qvejle  due  grandi f  ime 
Cut  adi  per  lauuenire  deueua  parlare ,  e  credere ,  per  <vn 
ino  re  fermo  commi J e  la  caufia  alla  2{cta  di  Parnafo  >  alla- 
quale  comandò,  che  quanto  prima  dfput  affé  lamateria>  e 
che  /opra  1:1  fior  maffe  la  Decifione .  Onde  più  volte  haucn- 
ao  le  pa^n  tm formata  ejfa  Rota ,  tre  giorni fino fu  pubbli-* 
cata  la  feguente  Dectfione . 

C  oiam  Reuerendo  Patrc  Domino  Cino  die  x. 
Nuij  1611. 
JPomini  vnanimes  tcnucnmtyChefermaeftàdt  Cit 
ta3'lS[apoli  eternamente  doueffe  (edere  a  Roma ,  e  Roma  à 
Napoli  per  dehtta  difito.Che  Roma  douefie  confi ffare, che 
in  'JS[apoli  erano  più  gentil  che  T\[apol  firmameme  deuefi 
fie  credere }  che  Roma  era  hai, tata  da  maggior  quantità  di 
hu  omini.  Che  gì  'ingegni '■.&  t '  njiniTSlapolitani  3baucuano 
bifiogno  di  effe?  nauigatiin  Roma, per  acquijtar  perfett io- 
ne in  quella  Certe,  eperefserpiù  grati  alguflo  de  galanti 
huemint,  oue  il  filo  Romano  perfittiffìmo  era  nella  fua  Ca~ 
fa,come  quello ^chefenza pur  mai  njficir  dalla  Citta,poteua 
dir  d'hauerperagrato  l'Vniuerfo.Che  2\{apoli  teneua  ilpri 
tnatótra  tutte  le  Citta  del  Mondo  nell'arte  di  domaret 
Poliedri, e  I{oma  nellapratttca  di  /coronar  gli  huominu 
Che  in  TS[apoli  fi  trouauano  più  Cavalieri,  in  Roma  più 
Comande  Che  tra  i  Romani  ,Jolo  quei  meritauano  il  tito- 
lo di  Caualtere^  chepqnamno  iljegno  alla  cappa>  oueindif 

feren- 
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urentemente  i  Signori  tutti  di  Seggio  di  T^apolifoizji  chi 
ahro  fegno  hantffero  alla  cappa ,  meritamente  erano  eh  a- 
man  Cavalieri,  affai  rendendoli  d?gm  di  cofi Inonorata pre 
rogattua  la  Croce ,  che  portano  a  carne  nude . 

THEODORICO  FAMOSO  RE  DI 
Jralia,  più  volte  hauendo  fatte  galiardeinftan 
zedieflerammeffo  in-Parnafo3perimportan- 
tiilìma  cagione  da  fua  Maeftà  vien  fempre  ri- 
buttato. 

RAGGUAGLIO    XIII. 

L  potenti/fimo  Re  di  Italia  Theodoricol 
fino  dal  primo  giorno  3  do  egli  giunfe  a 
queftì  confini,  con  fue  triplicate  Amba- 
feierìe  perpetue  inHan^e  ha  fatto  appref 
fo  Apollo  ,  di  ejfir  ammejfo  m  Parnafo^ 
ma  fempre  in  damo,  percìoche  in  ogni  Senato ,  nel  quale 
la  fua  domanda  e  Hata  propofìa  3  fauoritf  imamente  ha 
hauuta  la  repulfa  .  Di  che  egli  in  tanta  fcandefcenzji en~ 
tro  ilttwamente ,  che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
quefìa  beftemnv.a,  che  Apollo  nelt  ammetter  in  P  ama- 
joque  Principi  grandi ,  che  con  le  venuofi  attieni  loro 
haueuano  meritata  la  fama  eterna,  era  partirle,  poiché 
nella  Corte  di  fua  Maejià  infiniti  Principi  fi  vedeuano 
loauer  luc^bi g'cnofifjìm!  ,folo  perche  in  Italia  haueua?jo 
fioreggiati  Stati  molto  piccioli 7(gjf  ci? 'egli 3che  per  mola 
&nmlhaueua  dominata  tinta,  bruttamente  ne  era  caccia- 
to, 
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to,  idi  ti  che  lette  apollo  i  tamari,  hi  ài  co  fi  gran  Brinci* 
,    re,  per  lofio  Cjrau  Ca?icellier  Delfico  li  fec  e  falere  ,  che  n 
ogni  modo  fi  quieta/fé  ,  poiché  affatto  .mmenteuole  lo  jli* 
tnaua  della  vertuofa fianca  di  Parnafo.  Mercè  che  n  n 
da  altri ,  che  da  lui ,  doveva  il  Mondo  riconofeer  l  hor~ 
rendo  Atheifmo,  the  ne f ecoli  prefenti  apertamente  fi  ve- 
deva introdotto  in  molte-Trouinae  di  Europa,  perche  do- 
ne  i  dubbi  prima  di  Religione  y  nati  tra  Thd  logi ,  dopo 
hrieue  difputa  con  la  chiare^a  della  verità ,  della  quale 
da  Concilij  erano  fatti  capaci  Ritoglievano  alla  fine  gli  er 
lori  y  che  dal  Mondo  fi e  fi ir pauano  con  ricuoprir  gli  opi- 
nati con  quattro  f afe  me  fece  he .  Allhora  ch'egli  come  fio 
capo  piglio  la  protezione  dell'empia  fetta  Arriana  ,  non 
folofce  leherefie  inter efife  di  Stato,che  perefiirparlc  dal 
Mondo  hanno  bi fogno  degli  ejfercitt  innati }  ma  con  sfac- 
ciatela mn  mat  pia  per  l  addietro  veduta ,  o  vdtta  al 
Mondo  tutto  fee  cono/cere  3  che  delle  herefie  egli  fi  frui- 
va per  divider  i  Popoli  3  per  indebolirei  Principi  nemi- 
ci ,  per  h  aiter feguito  n°gli  Stati  del  compagno  ,  per  far  fi 
capo  di  nuove  fette  3  e  per  rubar  gli  animi  de  fui» 
diti altrui }  e  che  nel  fio  cuore  non  in  altro 
concetto  haueva  la  fero  fan  ta  Reli- 
gione,  che  di  vn  p<  tenti  fimo 
me-^zo ,  di  vn  eccellen- 
te ifìrcmcntod* 
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coftume  dei  primo  giorno  di  ciafchedun  me- 
fé,  ode  le  domande  di  quc*  (oggetti ,  che  fan- 
no iftanza  di  efler  ammeiìì  in  Parnafo . 

R  AG  G  VA  G  L  I  0     Xllll. 

0  TNJ  altra  cofa  fui  Rima  Apolla  inde- 
gnadif,  che  anco  per  breut\fimo  tem- 
po ritardare  il  domito  premo  della  glo- 
ria a  que 'ZSertuofi,  che  co  dotti  ferini 
loro  hanno  meritata  la  fuma  eterneu  . 
Quindi  è  y  che  fua  Maefia  a  que'  Letterati ,  che  hanno- 
occaj  oue  di  chieder  fammifiìone  in  Parnafo  3  non  fio  con 
le  continone  v  diente  da  la  foddisf anione  >  che  fi  dee  > 
ma  all' e  fantina  degli  fritti ,  e  delle  perfne  loro ,  mol- 
ti f  coli  fono  >  deputò  il  primo  giorno  di  ciafchcdun  me- 
fe  y  nel  quale  depofla  la  cura  di  tutte  le  altre  facende  , 
filo  fi  attende  a  negocio  di  tanto  rilieuo  .  E  ben  ver oy 
che  affine  di  non  profanare  qnefiìvertuofi 'luoghi di  Par- 
nafio  con  introdurre  in  e  fi  le  perfne  di  quelli  3  che  an- 
cora non  fino  fiati  giudicati  degni  di  fianca  tanto  Ig- 
norata y  la folenmta  di  cofi  celebre  anione  non  nella  foll- 
ia refiden^a  del  Palalo  Reale  di  fua  Maejìà ,  ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafo  vien  celebrata ,  nel  famofi (fimo 
Prato  Febeo ,  doue  Inerì  mattina ,  primo  giorno  di  Set- 
tembre per  fua  JMaeftà  ,pcr  le  Seremjfime  Mufi  >per 

li 
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//  Prcncìpì  spoeti  ,  e  per  li  Baroni  Letterati  di  queftuu 
Corte  effendofi  rizzato  nume)  o grande  di  Padiglioni,^ poi 
lo  con  la  folenniia  di  vna  pompo  fa  comitiva  molto  per 
tempo  fi  trasferì  al  luogo  determinato  >  doue  Jen za  di- 
mora alcuna  fi  diede  principio  al  nego  ciò .  2\[  on  è  credì- 
bile il  gran  concorfo  de'  Letterati  di  tutte  le  prof*  filoni  , 
che  de  fiderò  fi  di  fa>e  acquisì o  di  co  fi '  honorata  habita- 
tione  vi  comparirono  quel  giorno .  Onde  le  guardie  difufr, 
J\/laejìa ,  che  Brettiffimo  ordine  hanno  di  ifar  njerfo  ogni 
njno  jemma  modrfiia,  più  che  molto  penarono  per  far 
iftar  addietro  l'infinita  turba  di  queUi  ,  che  faceuano 
ifìan^a  di  e/fere  ammefa  all'vdienza  Reale  .  E  tutto 
che  infinito  fia  Unum e>o  de'  pretendenti ,  tanti  nondime- 
no fono  trequifitì  >che  fi  ricercano  ne1  fòggetti ,  chedeono 
ejjìreawmefsi  a  goder  e ofi pregiata  habitatione  >  che  rari 
fono  quelli  t  e  he  confegufeono  il  defideratofine  degli  hono^ 
rati\penjicri  loro,  mercè  the  mquefìo  negocio ,  nel  quale 
nulla  vagliono  leamicitie ,  /  fauori ,  e  le  ricchezze  >  con 
la  ftuera  cenfura  di  una  giufitfsima  bilancia  tifilo  nudo 
merito  di  colui  è  pefato  ,  che  deeeffer  ammejfo  alla  fruì* 
tione  di  tanto  bene .  sJZfafk  qui  meftiere,che  il  ^Aman- 
te prima  che  più  innanzi  pafsi  nella  narratione  delle  co- 
fé ,  che  egli  intende  dire  ,  a  quelli,  che  quefii  fuoi  Rag- 
guagli leggeranno  ,  faccia  fapere  l'ordinario  ,  e  lodeuo- 
lifsimo  co  fiume  di  apollo,  di  non  dar  mai  principio  ad 
anione  alcuna  importante ,  fenza  cominciar  prima  dal- 
l'u  far  co*  fuoi  Letterati  alcuna  di  quelle  fègnalate gra- 
ve di  liberalità  ,  che  a?  Popoli  tanto  amabili  rendono  i 
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Trinci  pi  loro.  Sappi  adunque  ogni  vno  che  prima  ,  e he 

Scrittoi  alcuno,  o  altro  Perforiamo  lllu{lre,che  nella 
fua  vaa  habbia  operate  attìom  degne  della  fama  eter- 

na  ,fa  ammeffo  a  far  la  fua  domanda,  auami  Apol- 
lo compari  fono  i  capi  tutti  delle  faenze  squali  da  <vm 

<vm*  ben  chiufa  ,  e  doue  tra  ti  numero  di  altrettante 
palle  di  argento  quante  fono  le  Sciente  ,  fono  poflc  tre 
fole  pitie  di  oro,  per  njna  buca  cauano  la  palla  loro  ,  con 
queflo  ordine ,  che  quelli ,  che  fono  fortunati  dieflraer  la 
palladi  oro  ,  godono  il  nobtlijjìmo  priwlegto  di  poter  no- 
minar quel  Vertuofo /oggetto  nella  profejfun  loro  ,  che 
piu  loro  piace  ,  al  quale  (  tutto  che  egli  vtua  al  mondo) 
per  gratfa  nondimeno  particolare  di  Apollo  <vien  donata 
quella  immortalità  ye  quella  eternità  di  nome ,  che  folo  a 
quelli  Juol  conceder  fi,  che  hanno  fornita  thumamta  loro , 
if  per  certo  altrettanto  nobile,  quanto  molto  fu  t  tuo/o, 
&)  in  tutto  degno  dell' alto  giudicw  di  colui, che  Cintroduf- 
fé  in  que fio  Stato,  come  quello ,  che  per  acutifimi  /proni 
ferue  a  quegli  animi  fu  tb  ondi  della  very  gloria ,  che  con  le 
honorate fatiche  de  Dotti  inchiostri  loro^ò  conle  anioni  pie 
ne  di fegn  Alata  vcrtù  hanno  fatto  acqui  fio  di  quella  Inono- 
rata fama^he  prima  meta,  <sr  ultimo  feopo  è  di  ogni  ani- 
mo iwuojo.  Onde  innanzi  ildouuto  tempo  con  ai/gufa  li- 
beralità pagando  Apollo  i /udori  delle  fatiche,  i  premi  del 
merito  de  fuoiV  ertwf  ^  non  è  mar  miglia  f effi  così  in- 
gordi >  &  auari  fi  moHrano  ne  II*  affettar  la  pretiofa 
moneta  della  fama  etema,  che fomma  confiamone  fi- 
mano  confuma-  fé  fiefsi  nel conùnouamente  maneggiar 
L.     Centuria  Seconda,  £  la 
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la  penna,  <?  *mm*wfi  ne' perpetui  feudi,  credendo 
che  <vfiura  molto  njtile,  &  Unoratafia  rimetter  alcuni  fo- 
chi anni  della  prefinte 'vita,  per  far  poi  acqui/lo  di  quella 
eternità ,  depenniti  ificoli  venturi  glorio  fi  li  fa  viwre 
nella  memoria  degli  huomim .   Il  primo  dunque,  che  dal- 
ivrna  { chef  è  detta)  hebbe  ventura  di  cauar  la  palla  di 
oro,  fu  Francefilo  Berni,  capo  di  <px  Poeti  Italiani,  che 
in  ter^a  rima  con  molto  J ale  hanno  fritte  co  fé  piaceuoli . 
Il  fecondo  fi  Frane  efeo  Petrarca,  Principe  de  Poeti  Liri- 
ci Italiani .  Ilter^o  Cornelio  Tacito  ,  Antefgnano  de  gif 
HiHorkì  '"Politici .. 

Francefco  Berni  dunque  efendo  falito  in  vn  molto  ri- 
levato pulpito  ,  che  per  fimd ne gocio  vien  fempre  accom- 
modato  in  quel  luogo ,  con  alta  ,  &  intelligibil'voce  di  fi 
fé,  che  H primo  /oggetto  ,  che  ne'  tempi prefenti  hauejfe 
la  burle fcafua  Ter^arima,  era  gioiamo  Magagnati, 
fioriti  fimo  ingegno  Venetiano  ,  lefiaporitijfime  J^imedd 
quale  pubblicamente  hauendo  egli  lette ,  non  filo  a  Let- 
terati tutti  di  Parnafio,  ma  alle  Serenifiime  Mufe  ,  $ 
allofìejfo  Apollo  furono  di  fomma  ammiratane ,  e  non 
pochi  furono  i  Letterati ,  che  d'imprudenza  taffarono  il 
<Berm ,  perche  ad  Apollo  hauendo propofio  vnfoggetto  di 
tanta  eminenza, non  fi  era  auueduto ,  che  molto  perico- 
lo correua  di  efferf  allenatola  Serpe  in  fieno  .   Ma,<? 
Apollo ,  e  le  Beffe  Sereni ffme  Mufe ,  conia  maggior  par- 
te de  Vertuofi  Poeti , fino  alle  Belle  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni ,  che  al  [olito  di  leale ,  e  buon  Fio- 
rentino al  pencolo  ,  e  he  correttala  fi*  riputatane,  hauejfe 
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faputo  preporre  i  meriti  Altrui .  Dopo  fuefìo  ejfindof! ve- 
nuto all' atto  de/la  balottatione/tvoti  tutti  de  Letterati 
furono  trouati  faaoreuoli ,  onde  i/Gran  Cancelliere  'Del- 
fico dalla  pubblica  Ringhiera  intonò  ,  À  Girolamo  Ma- 
gagnati fama  eterna ,  glori  a  fen^a  fine,  alle  qu  al'  parole  il 
venerando  Collegio  ver  tuo f  con  appUufò  vniuerfale  ri- 
fpofe  >  Placet.  Confecrati,  e  he  furono  all'immortalità  gii 
fritti  di  cosi  fortunato  Poeta  y  in  vn  bacìi  di  oro  furono 
confegnati  apubbhcicBibltotecarij ,  da  ornali  con  la  foli  t  a 
cerimonia  f irono  portati poi  nella  Libraria  Delfica-  Ma 
ferche  la  bofeareccia  Clomira  vltimo^e  bclliffimo  parto  del 
Magagnati,  ^/SerenissimoFerdinandoCar 
din  ale,  e  Dvca  di  Mantova  era  fiata  piglia- 
ta in/ita  protettane ,  in  grafia  di  così  Letterato  Principe , 
pubblico  amatore  delle  buone  lettere,  e  liberaliffimo  Jfide- 
cenate  de  i  Vertuofi,  volle  Apollo ,  che  cosi  vaga  Pastorel- 
la pompo famente  comparile  allafuaprefen^a .   Onde  ti 
Ber  ni  yfollec  ito  promotore  di  tutto  que Ho  negocio ,  fi pre- 
fentò  fubito  alla  porta  del  Padiglione ,  e  per  mano  pigliò 
quella  beUiffimagiomnc  ,la  quale  dallo  fi efo gran  Z/er- 
gilio ,  non  che  dagli  altri  nobilitimi  Principi ,  e  Baroni 
Letterati  Mantouani  efèndo  accompagnata  nella  cuna , 
feco  haueuaanco  il  riguardimi  corteggio  di  Dameta,di 
Condono ,  di  Titiro,diT{ifo,  di  Mirtillo ,  e  di  a /tri, 
molti f amo  fi  P  afori  de  U  Arcadia,  conlebelliffìme  TS[tn- 
fe  toro  ,  fpettacolo ,  che  così  fu  grato  a  gli  occhi  di  fuda 
Maefìa,  e  che  tanta  ddettat  ione  diede  alle  Sereni f  ime 
%sMufc,  $ att'honorato  Collegio  tutto  de'Vertucf,  che 
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non  altra  maggior  con f  lattone fi ricordavano  di  vauer  ri- 
cevuta in  qual  fi  voglia  altro  tempo  t   Ptefentata  cIjla 
la  bèlli  [[ima  Clomirafifu  avanti  A  fello ,  protrata  in 
terra  adoro  prima  la  Real  f  refenda  di  fu  a  i-iaelìa^  (0" 
appre/fb  ej/endo  fai' tane  l  trono  delle  Sereni f  me  Muje, 
humilmente  baciò  loro  C'ultima  parte  delle  ve&ì  ypoi  ri- 
tornata  al  fuo  luogo  intrepidamente  racconto  glinfrtu- 
ni  tutti  degli  amori  fu  ci  ,  ffferti  per  confguir  le  ncz^ 
%e  del  fuo  amato  Igeta\».    s  IP  bora  apollo  dopo  Cbaucr 
grandemente  lodata  la  co  fianca  d>  cosi  leggiadra  Paflo- 
relUipiucbe  moho  fi  diffufe  mlle  lodi >  ch'ella  menta- 
^a,  per  bauer  nella  lunga  /uà  peregrinatione ,  anco  ve- 
lina di  bàbito  viri/e ,  nelprefentefecolo  tanto  corrotto  in- 
tatta cmjeruata  la  fua  pudicitia  .  ^Mentre  apollo  di- 
ceva quefie  cofe ,  fwvdita  la  voce  di  vno  ,  che  traCin* 
finito  numero  de'  Vertuofiì,  che  erano  concorfia  veder  quel 
bellifimo  fpettacolo,  dijfe  quefie  formali  parole,  Se  capi- 
tana al  mio  paefe poteva  dir,  buona  notte.  Ali  bora  C  Ec- 
c^Uentf  imo  Pietro  Vittorio,  vno  de* pubblici  Cen/ori,fi 
leuò  in  piedi ,  e  chiedendo  chi  fjfe  fiato  quel  temerario , 
che  in  quel  /acro fanto  luogo  haueua  ardito  dire  taleofce- 
n:ta  ,  comando  ,  che  [offe  ri  cono  fiuto .  A  pollo  con  la  foli- 
ta  fua  grami  a  mode fiamente  amonì  il  Cen fiore,  che  offi- 
cio degli  huomini  buoni  era  difempre  y  anco  con  impro- 
pria)" le  parole  ,  dar  buona  interpr navone  a  concetti  al- 
trui >  ef/endo  nditio  di  animo  male  affetto ,  fini firamente 
intender  quelle  co/e ,  che  pottuano  ricevere  bum  lignifica- 
tole the  cvlui,cbc  m  quel  modo  haueua  parlatolo la/evera 
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ccrrettione  >  che  haueua  fatta  a  gli  huomìni  'vìtiofi  ddla 
fua  patria ,  an%ì  haueua  meritata  la  buona  pratla  deGu 
dici  y  che  f offe  degno  di  riprenfion  alcuna  ,  che  però  chi 
haueua  ricevuta  la  pubblica  ammonitane  fi  correggcjfe.E 
quefio  detto  comandò  3  che  allafeddiffìma  Clomira  3  (@jf 
al fuo  innamorato  Igeta,  tra  gli altri famofi  Pafton  dell*-* 
Arcadia  frffe conceduto  luogo  honcrato.  Apprejfo  poi  il  "Ber 
nidifenofìcauò  il  mandato j pedale  di  precura,  che  in  fua 
perfona  haueua  dal  <3Iagagnati,  Cr  hauen  dolo  con  fogna- 
to alCjran  Cancelliere  Delfico  ,fi  pofe  prima  ginocchioni , 
e  poi  nelle  mani  di  lui  a  nome  del  Magagnati  diede  ^^Um 
ramento  di  fedeltà  t  folto  a  prefiarfida  tutti  i  Lettera- 
ti>  che  meritevoli  fono  giudicati  della  p.an^a  di  Tamafò .. 
Onde  il  Berni  nell'anima  delfuo  principale  giurò,  che  così 
come  per  lo  pajfato  egli  haueua  fatto ,  così  anco  per  faue^ 
nir  e  fempr  e  mai  h  aiterebbe  continouato  di  profejfar  con  le 
attieni  y  di  credere  col  cuore ,  e  di  confcjfar  con  la  bocca  > 
■che  la  'vera  ricchezza  de  gli  huommi  era  il  pojfedere  il 
pretiofo  te  foro  delle  Sciente  ,  che  fempr  e  in  ogni  luo- 
go ,  in  ogni  tempo  implacabil nemico  fi  farebbe  mofirato 
de  gl'ignoranti ,  prcmifimo  fautore  de'  Vertuofi  ,  e  que- 
fio detto  auanti  ti  Et  mi  fi  preferito  il  Teforier  Generale  di 
jua  Maefla  ,  accompagnato  da  i  pia  principali  Mini- 
Jlri  Camerali  di  quefilo  Stato  y  i  quali  col  me^ip  della 
fiipulaticne  fatta  dal  Gran  Cancelliere  ,  oblgarono  il 
Real  Te  fòro  Delfico  di  fua  Mae  fi  a  ,  che  anco  quando 
per  ìncendij  ,per  dduutj  ?  ò per  qualfi  voglia  altro  imma- 
ginabtl  cafo  3  le  Terzj  7(ime  piaceuoli ,  la  Clomira  3  U 
Centuria  Seconda.  E     3  V'ita 
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ZJtta  di  San  Longino  ,  la  Vernata ,  la  £Vleditation  Poe- 
tica, nobilijjìmo  Panegirico  del  Cjran  Duca  di  Tofana  Co 
fimo  Secondo  3  egli  altri  eleganti ffimi  ferini  del  Vertuofo 
Girolamo  Magagnati  fi fi fero  perduti,  che  Sfollo  nondi- 
meno colfuo  Real patrimonio  fempre  vim  al  mondo 3fem 
pregloriofatra  le  genti  hauer  ebbe  mantenuto  il nome  3  e  fi 
ftentata  la  fama  di  co  fi  celebre  Poeta . 

Fornita  che  fu  la  fo  lenti  ita  di  queHa  Jìipulatione  3  il 
famofffimo  Francefco  Tetrarca  ancor  egli  fall  nel  pulpi- 
to mede  fimo ,  e  voltato fi  verfo  J follo 3  Sire  (  diffe  )  del/e 
buone  lettere ,  il  pia  foaue  >  il  più  terfo  3  ben  limato  ,  e 
purgato  fcrittore ,  che  in  quegli  tempi  habbia  l'Italiana^ 
mìa  Poefia  lirica  3  e  quel  Keiterendi fimo  Padre  Don  an- 
gelo Grillo  ,  nobil  Vertuofo  Genouefe  3  ch'io  tanto  mi  glo- 
rio dthauer  nel  mimerò  de  mieifeguaci  ,che  particolar 
ambitione  fento  di  potere  bora  nominare  in  quefio  tanto 
celebre  luogo, f$  in  queHofecolo  particolarmente -,  nel  qua- 
le affatto  ejfendo  mancata  la  buona  fcuola  de  i  Guidic- 
cioni,  de  i  Bembi3  del  mio  dolci jjìmo  ^Monfgnor  (jiouan- 
ni  della  Cafa  ,  e  di  tutti  gli  altri  cfferuatiffimt  pajfati 
Poeti  Italiani  3  ne3  moderni  altro  per  l'ordinario  non  f 
lede  ,  che  certa  naturalezza  di  vena  abbondante,  fen- 
dala fodera  di  que  precetti  poetici ,  che  a  i  Letterati 
difimih  fanno  parere  i  ver  fi  da  vri  ingegno  nato  Poeta , 
cantati  alTimprouifo  ,da  quei  che  i  V  er  tuo  fi  al  naturai 
talento  della pccfia  hauendo  congionto  lo  Jludio  dell'arte, 
■  con  la  fèuera  cenfura  di  vna  perpetua  fatica  limano  al 
lume  della  candela»    Dette  che  hebbe  il  Petrarca  quejìe 

co  fé, 
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cofe,  davn  tacito  fujfurro  che  fui  dito  tra  Letterati  di 
cosìhonorato  Senato  3  qual  fi  voglia  in  chiara  cognitions 
venne  dell' vniuer fai  gufilo  3  che  ad  ogni  vno  hantua,  da- 
to la  nominatione  di  /oggetto  di  tanto  fplendore ,  Onde 
A  follo ,  il  volto  del  quale  apertamente  (ì  vedetta  giubilar 
daS 'allegrerai  al  Petrarca  così  diffe. Diletti/fimo  nojìro, 
voi  hora  ne  hauete  nominato  vn  IJertuofo  degno  del  vo- 
firo  purgati ffi  mo  giudìcio  y  &m  tutto  conforme  al  no- 
firo  defiderio ,  e  tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
Angelo^  e  che  pero  li  defidenamo  quella  lunghezza  di  vi- 
ta ,  ch'egli  brama  afefiejfio  ,  non  è  pero  s  che  grandfsi- 
ma  nonfia  U  curio/ita  3  chabbiamo  di  toHo  arricchir  que- 
Ho  noflro  honorato  Senato,  con  tacquifio  di /oggetto  di 
tanto  grido .  Tutto  afine  chei  miei  Vertuofi  veggano  con 
gii  occhi  y  e  tocchino  con  le  mani ,  quali  fiano  icoflutni  y 
co' quali  viuono  quelli  y  che fino  meritano  T  amor  delle  pie- 
tre ,  non  chefappiano  acqui Jìarfitutia  U  dilettion  de  glt 
huomini.  Apprefo  poi  dal  Petrarca  publicammte  ejfcn- 
do  fiate  lette  le  rime  morali }  i  Pietofi  Affetti  Je  P  ompe fu- 
nebri egli  altri  facri  Poemi  >  con  lecdebr<itijfime  profe  di 
cofi  florido  ingegno  ,  per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
mente meritarono  la  pubblica  lode3  che  fuor  dell'ordinario 
Juo  co  fiume  non  potendo  il  ver  tuo/o  Senato/offerire ,  che 
in  vn  merito  tanto  aperto  corre/fero  i  votifegreti,  con/ira^ 
ordinano  applau/ò  V  i  u  a  Voce,  V  i  u  i i  q  u  e  fu  ffra  <?  i  j  s 
al  nome  y  &  a  gli  fritti  tutti  del  Reuerendifsimo  Padre 
Don  Angelo  Grillo  per  tutti  tf  coli  venturi  fu  conceda- 
tal  "immortalità ,  con  tutte  quelle  /olenmta  di  proclama 

E      4  tieni , 
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tioni ,  dì  giuramenti  di  fedeltà ,  e  dì  obligli  del  Te  forière 
Generale ,  che  fono  flati  detti  difopra . 

Ritirato  che  dopo  quefle  co  fé  fifa  il  Petrarca  al  fi» 
litofuo  luogo ,  nello  ftep  pulpito  (  e  hi  fé  detto  )faù£Ec~ 
cellentiffmo  Cornelio  Tacito  ,  ma  con grandiffimo  tra* 
vaglio  di  animo  difua  Maefìa,  delle  Sereni fime  éMu» 
fé,  e  del  Collegio  tutto  letterato,  mercè  che  dopo  l  ingre fi- 
fa,  che  cofi  m'ir  ahil fermare  tanti  fecoli  fono  fece  in  Par- 
nafi ,  ricordandoft  i  V  ermo  fi,  ch'egli  in  diuer  fi  tempi  qua» 
tanta  fei  'volte  hauendo  goduta  la  prerogatiua  di  cauat 
la  palla  di  oro  y  mai  non  era  flato  fortunato  dì  poter  no- 
minare Hifiorico  alcuno  Latino,  alenale  con  verità  fi 
fejfe potuto  dare  il  titolo  di  Politico  ,  grandi fsimo  afifian» 
no/entiuano,  che  le  moderne  hiflorie ,  ferine  con  la  firn» 
flice  narratione  delle  cofe  )mancaJfero  di  quel  fai  Politi- 
co, che  fopramodo  faporita  rendendo  la  lettìone  hiftori» 
ca,  infinitamente  dotto ,  e  faggio  fa  colui ,  che  infimil  vti» 
liffimo  Jìudio  fi  affatica- .   Ma  l'accorto  Tacito  fimmo 
contento  fintendo  del  trauaglio  ,  nel  quale  vedetta  ogni 
vno ,  dopo  brieue  filentioy  ad  Jpollocosì  diffe .  Pur  final- 
mente ,$  cren  fimo  Monarchia  delle  felle ,  (fi  bene  per 
afflittion  mia  grandi f  ima  dopo  lungo  cor  fi  di  anni)  e 
munto  quel felicifsimo  giorno  dame  tanto  afpettato , che 
i  mìei  detrattori  ,  che  la  cagione  della  mancanza  degli 
Htflorici  Politici  della  mia  elafe  hanno  imputata  al  mio 
dire ,  da  efsi  filmato  fiabrofo ,  brieue ,  e  pero  troppo  o/cu- 
ro ,  aldiffettom.o  dìfempre  mai  hauer  voluto  alle  cefi 
raccontate  aggiunger  la  cagione  ,  maniera  di  firmerà } 

che 
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"the pìutoflo  come  viti  fa,  e  temeraria  diceuano  effer  fta~ 
ta  fchiuata  ,  che  perla  fua  dijficulta,  non  imitata  ,  ha- 
uerranno  occa/wne  di  riconofcere  fcrror  loro grauifs imo ,  e 
di  quietar  fi,  quando  in  quefio  tempo prefente  in  quella  ce- 
Uberrima  Corte  Romana  ,laqu  ale  mai  fempre  ejfendo fia- 
ta il  vero  Cauallo  T roi ano >c he  perpetuamente  ha  manda- 
to fuori  Heroi  di  fegnalatifsima  verta ,  e  di  foprahuma- 
no  valor  e  3pur  alla  fine  viue  vn  fioriti  fimo  Hiflorico  Po- 
litico  ,vn  Saporiti] 'simo  Scrittor  Latino  de  gli  Annali  de 
fuoi  tempismo  che  nella  breuità  del  dir  e  >  nella  frequenta 
delle fenten%e>ne*  Sali  politici  >nel  modo  belli fsimo  di  nar- 
rare) &  infegnareye  nella fiefla  narratione  delle  cofe  con  la 
chiara  brenna  di  due f empiici  parole faper  mofirar  la  ve- 
ra cagione  di  ejfejalmcnte  ha  faputo  imitarmi  >che  co  fi  mi 
rabil'  ingegno,  cofi pregiato  fogge  tto  ,  non  colf uo  proprio  no  - 
tne  di  Paolo  Emilio  Santorìo  3  Illu fin  fimo  Prelato  nella 
Corte  Romana }  ma  (e da  qucfie  mie  parole  lontana  HU 
ogni  forte  di  iattanza  )  per  decoro  di  quefio  Vertuofifsi- 
rno  Senato,  e  per  gloria  delle  arti  liberai' ,  ardfco  chiamare 
*vn  altro  meftejfo,  vn  Tacito  nouello .  7S[cn  e  credibile  il 
giubilo  grande,  il  contento  immenfo^  che  ad  Apollo ,  &  ad 
ogni  Letterato  diede  la  f elici f sima  neminatione  fatta  da 
Tacito  di  fogge  ttoyaltrettanto  più  grato  adognvno,quanto 
gl'imitatori  di  Tacito  rari  fono  al  biondo .  Di  modo  ,  che 
con  alta>&  intelligbil voce  hauendo  Tacito  lettigli  Anna 
lidi  co  fi  fiorito  Hificrko ,  tal Joddisft  tiene  diedero  ad 
pogm  vno  ,  che  co' pubblici  fauoreuolifsimi  fujf-agij  di 
quella  medt firn  a  fama  immortale  5  e di  quella  jtef  a  p  v 
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petua  gloria  dal  Collegio  letterato  il  nome  deU IlluHrif- 
fimo  Paiolo  Emilio  Santorio  fu  fintato  degno,  co  fiali 
la  fifa  per  fona  del  JMafsimo  Cornelio  Tacito  fu  hcnora 
ta  ne  tempi  pafati .  ^Ùatopoi  chebbe  Tacito  il/olito  giura- 
mento di  fedeltà^ per  maggior  fiure^a  dell'  immortali- 
tà di  cofi  celebre  Scrittore fegmta  che  fu  la  ftipulatione  del- 
l'obbligo del  Tefirier  Generale fu  pò  fio  fine  alla  nomina- 
none  degli  Scrittori  vitti .  Onde  fenati  dimora  alcuna  fu 
dato  princìpio  aWammfsione  di  quei  Let ieratiche  hauen- 
do  abbandonato  il  Mondo ,  con  gli  fermi  loro ,  o  con  le  Ino- 
norate anioni  ,  che  nella  vita  haueuano  operate  ,  erano  ca~ 
pitali  in  Parnafo . 

Il  primo  dunque  che  aitanti  Apollo  fi  prefentajfe fu  Ma 
rio  Equicola ,  /'/ qualeafua  JMaefia  così  dijft  .  Io  (Sere- 
nifsimo  2{e de 'Pianeti  )  beni fsmo,cono fio  sfacciati/sima 
temerità  ejfer  la  m:a>con  la  debol fatica  di  quefì  i  miei  ferii 
ti  >»*?'  quali  altrui  mi  fono  firmato  di  mofiar  la  natura 
dell'  Amore  .pretender  da  voHra  Maejla  Upretiofia  mer- 
cede ,  il  ricco  patrimonio  di  quella  fi  ma  eterna,  che  quego* 
dono ,  che  ella  fi  degni  della  Gloriofa  patria  di  Parnafo  * 
Ma  fatta  benignità  ch'ella  vfa  con  gli  amatori  delle  buo- 
ne lettere  così  largamente  fipplifce  a  pochi  meriti  di  ogni 
nmOycb'io  con  effo  lei  ardfeo  di  esercitar  t esorbitante  vfu 
ra  di  donarli  poco  ,per  riceuer  molto  Vdita  che  hebbe  Apol 
lo  rftanza  fatta  da  quel  Ver  tuo/i  y  fé  altro  (amico  Ma- 
rio) li  rifpofe  non  hai  portato  teco3che  il  picchi  volume,  che 
moftriyda  te  compilo  della  natura  de  W  Amore  >a  m.efom^ 
mamente  duole  drti>  che  in  vano  hai  fidato,  poi  che  tifei 
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affaticato  dimofirare  al  biondo  la  natura  di  queir  Jmo- 
re,che  così  ad  ogni  'uno  è  noto, che  huomo  alcuno  non  fin  no 
ua,che  mediocremente  non fappì a  celarlo,  ben  ti  a/sicuro, 
che  vno  de' più  principali  luoghi  di  quefto  mio  Senato  haue 
refill  meritate  da  me  ,fe  le  tue  fatiche  fruttilo fammte  ha- 
uefsi  impiegate  in  ificnuer  la  natura  dell'odio,  il  quale  an- 
co gli  huominipiu  ignoranti, e  le  perfine  pia  dozzinali,  con 
la  finta  beniuoglien^a  così  dottamente  fanno  palliare, e  col 
falfo  manto  deli! amore  ricuoprire,che  il  Mondo  tutto  [lo- 
de efserpìpno  d't  richiami \c  di  querele  di  quegli  sfortunati , 
che  per  troppo  efiserfi fidati,  fino  all' vltimo  Cielo  mandano 
le  Brida  di  efser  da  gli  amici  fiati  afsafsìnati. 

Perquefia  rifiuta  rifpoHa  dì  [uà  Mae  fila ,  dalla  Cu- 
ria,tutto  affiittof partì  Mario  Equicolajopo  ilquale  in- 
nanzi A pollo  comparue  Sforma  Oddo ,famofoT)ottor di 
Leggi  Perugino, il  quale  a! piedi  di  f uà  Maeftaprefentòpri 
ma  i  compiti  fimi fiioi trattati  della  Compendio  fa  fofthu 
tione^della  7(efiitutione  in  integro,®*  i  volumi  de  fuoi  dot 
tifimi  Configli ,i  quali  con  vna  hrieue,  ma  pero  molto  fine 
co  fa  orationefece  iBan^a,  chefofero  confecrati  all'immor 
talitade.  Con  grati  fisime  accoglienze  diflraordinarw  amo 
re  da  fina  Mae  fila ,  e  dall'  honorato  Collegio  Vertuofio  fu 
veduto  quefto  Letterato,  mapochifisimo  honore  fu  fatto  a 
quelle fue  fatiche,  non  già  perche  compiti f 'imamente  non 
fofisero  dotte ,  ma  perche  gli  fritti  di  legge  in  poco  credito 
efendo  tenuti  in  quefio  S  tato, nel  nobilìfsimo  ingegno  del- 
lo Sforma  filo  fu  ammirato  la  Hraordinaria  dolcezza  de" 
fiuoi  co  fiumi,  e  l  efser  egli  grandemente  ver  fato  in  tutte  le 
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f uà  pregiate 'fetente.  Freddamente  dunque ,  e  con  deboTap 
plaufo  al  nome  dello  Sforma ,  g^  a  fu oi  ferini  fu  decreta<> 
ta  l'immortalità ,  e  dopo  ch'egli  nelle  mani  dd  (jran  Can- 
celliere hebbe  fatto  il  [olito  giuramento  di  fedeltà,  dal 
MaHro  delle  Ceremonie  Pegafeefà  attui  fato  ,  che  effen- 
dc  Rato  dato  fine  al/ito  negozio ,  poteua  andar fene .  Al 
£MaHro  delle  Cerimonie  rlfpofe  lo  Sforma  ,  che  egli  mn 
prima  poteua ,  e  doueua  partir f^  che  (  conforme  a  quel- 
lo che  haucua  veduto  ejfere  flato  pratticato  col  Maga- 
gnati) e  con  altri  )  la  Qamera  Reakdtfia£MaeBafi 
foffe  obbligata  di  fempre  viua  nella  memoria  degli  huo- 
mni  mantener  la  fama  del  fio  nome .  QueHa  controuer- 
fa  efendo  vdna  da  Apollo,  egli  allo  Sforma  co  fi  diffL, . 
Sappi  yhonorato  Letterato  3  che  per  feure^a  della  fama 
perpetua  di  que  miei  Vertucfi  3che  vengono  am me  ffi in 
Pamafodi  buona  voglia  obbligo  il  mìo  j^ealTeforo,  ma 
pero  que  Ho  non  accade  co  Dottori  di  legge ,  con  gli  feruti 
de'  quali  ptr  giujìifjìme  cagioni  procedo  diuer famente.per- 
che  cono f e  en  do  io  ,  che gt  infiniti  volti  mi  delle  fatiche  de* 
moderni  Giureconfilti ,  in  così  aperta  confi [ione  hanno 
pojìe  quelle  leggi  ,  che  fomma  fiata  degli  huomini  è 
che  grandemente  fieno  chiare  ,  che  ho^gi  giorno  per  ter- 
minare i  htigij  ,  fatti  già  e  temi  pia  de'  decreti  de3  Prin- 
cipi vien  abbracciato  y  e  figuito  il  capriccio  sdt gli  huomi- 
ni trinati  ,  e  che  in  tanta  moltitudine  di  varie  opinioni 
comuni  y  pia  comuni,  e  comuni f  ime ,  i pareri  degli  Scrit- 
tori pia  tcjlo  fono  numerati  s  che  pefati  ,  benifjimo 
prcue^go ,  che  tra,  br  iene  tempo  i  Principi  faranno  for^a* 
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ti  liberare  il  genere  H  umano  >  da  tanto  ài  [or  ime  infinita- 
mente afflitto  y  con  tfttrpar  dal  biondo  gii fritti  di  que 
Giureconfu'tt  ,.  che  con  le  innume* abili  e  ami! at imi  loro  la 
fiejfaawminfratione  dellafacrofanta  (j:u!titia  hanno 
conuemta  in  vna  esecranda  mercatante. Onde  è  che  dan- 
no troppo  graue farei  al  mio  Regio  Fifco^uado  l'obbligaci 
a  perpetuamente  viua  mantener  al  Mondo  la  fama  di  oue 
gì'  infiniti  volumi  delle  fatiche  de'  Dottori  di  Leggi  >c  he  co 
me  pubblici  t  e  danno  fi fs.mi  nemici  degli  h  uomini ,  feda- 
mente preueggo  ,  ihe  tra  bri  ette  tempo  faranno  prima  per- 
feguitati  co1  fuoco ,  e  poi  annichilati  con  le  fiamme .   Per 
quefia  non  affettata  rifpoHa  di  ApoLo  effangue  rimafe  lo 
Sfo>^a,  ihpua  e  pieno  di  molta  afflittone  ripigliò  gli  ferii 
ti  fuot  con/ecrati già  all'immortalità ,  ££*  bauendofeh  po- 
Jìifctto  libraccio  firn '[irò ,  di  feno  fi  cauò  le  tre  belifsime 
Commedi-  compojie  da  lui ,  de  Morti >  e  Vini,  dell'  Er  o- 
fi/omacchiayedelLi  prigione  di  Amore  Je  quali  col  braccio 
albata  moftralo  afta  Mae(ìa,così  diJfe.S ereni 'fsimoPr'm 
ape  d?l Zo < diacono anzj amo  di  confeguir  la f  cura  immor 
taltta  tra  iP.eti  Comici  Italiani,  che  quella  de  Dottori  dì 
Legge  efpojìa  al  manif.  fio  pencolo  del fuoco  3ch  'ella  ha  Jet 
toyquefta  glorio  fa  fianca  di  Parnafo  così  è  grata  agli  occhi 
miei ,  che  loj.ì  a  cuna  intatta  non  loglio  lafciare  per  non 
partirmene  mai. Però  hummfsìmamente  fupplico  Vojìra 
Jdacjia  a  non  filmarmene  indegno.  All' bora  allenito fif 
fimo  A  e jf andrò  Piccolcminì,  detto  lo  Stordito  Introna- 
to ,  Principe  de  Poeti  Comici  Italiani ,  comandò  Apollo , 
tht  ai  Collegio  Le  tigrato  ftce/fefaper  e  il fuo  giudizio  f òpra 
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quelle  Commedie,  il  quale  U  Piceo/omini  Uuedo  utopìe 
m  di  efaggerate  lodi  del  ketlifstmo  ingegna  dello  Sforma , 
con  applaufio  grandi fsimo  di  tutti  i  Letterati  di  Parna/ò 
di  nuouo  li  fu  decretata  f  immortalità^ feguite  che  furono 
kfiolennitadi  tutte  >  chef  fon  dette  di fopra,  lo  Sforma  con- 
flati fsimo  fi  partì  dallvdien^a  Reale . 

Dopo  il quale  Giouanni  Defpauteno puhblico  3Vlaeflro 
di  Scucia  Ftamingo,  ad  Apollo  pr  e fento  lafua  Gramma- 
tica >  <ST  afta  Maeftà  ifìantemente  credette  di  efifiere 
ammefio  in  Parnafò^Jlo  Defpauterio  rifpofe  Apollo,  che 
perle  ammu  fiate,  e  però  grandemente  odiofe  difpute  ,e 
qm 'filoni ,  che  i  Pedanti  ogni  giorno  attaccauano  in  Par- 
tiafo,  della  ragadi  così] 'uccida  gente  infinitamente  tro- 
p.andofi8ommaccato>  era  rtfolutfsimo  dì  più  tofio  volere 
jccmar  il  numero  loro  3diuenuto  già foiier  eh' amente  gran- 
de )  che  giammai  a^giungeruene  pur  infilo,  che  pero  a 
fio  bell'agio  poteua  andar fene  .  Ancorché  al  Defpauterio 
tanta  chiara  fclufime  hauefifie  data  Apollo,  egli  nondi- 
meno in  tanto  punto  nm  fi  perdette  di  animo,checon  ina 
'veramente  Pedantefca  petulan^Sire (rifpofe)  fé  la  vo- 
fira&Awfla  alla  domanda  mia  darà  la  fio  ddisf anione , 
che  io  defidero  ,  m  tanto  alci,  f0  à Letterati  di  Par- 
naso non  intendo  di  dar  dfguHo  alcuno  ,  che  anzi  «Ai 
borale  prometto ,  e  J'olennemente  mi  obbligo,  di  volere  a* 
Fanciulli,  che  varranno  alla  mia  Scuola,  mfegnar  la  mìe 
facilfsimagrammatìca  Gratis.  Replicò  all'hora  Apol- 
lo, ch'egli  tn  tanto  non  era  il  primo ,  che  fiotto  la  mede  firn  a 
coperta  di  opera  tanto  caritatiua  fi  era  intrufo  in  Par~ 

nafoy 


DI   PARNASO.  79 

no/i,  che  Donato  primari  g 'varino  poi,  &  appretto  lo  Sco 
pa,  il  Maxcwello ,  e  gli  altri  infiniti  Grammatici ,  che 
coni  eccepivo  numero  loro  tanto  deturpavano  la  beli  f si- 
maftan^a  MParnafo  ,  fi  erano  fomiti  del  mede  fimo  bel- 
l/fimo  pretefto  ,  i  quali  poi  che  dalla  profifa  liberalità, 
de  'padri  di  pe 'fanciulli ,  che  nelle  loro  Scuole  haueua- 
no  ammaeflrati  erano  flati  arricchiti ,  oue  la  molta  corte- 
fa  de  larghi  doni  fatti  loro  più  doueua  inanimarli  a  quel- 
la opera  buona  ,  contro  lafpettation  diogmvno  in  tanto 
haueua  fatto  contrario  effetto,  che  di  già  e  fendo  efsi  di- 
uenutif acolto  fi,  come  prima  fi  erano  auueduti  di  poter  mi- 
Cono  delitto famente  viuere  delle  rendite  loro,  affatto  ab- 
bandonando l'ejfercitio  dellinfegnarey  empiamente  have- 
uano  dato  de  calci  a  quella  canta  ,  che  prima  tanto  mo- 
ftrauanodi  hauere  J colpita  nel cuore ,  onde  fimtl  huomi- 
ni  e  fendo  poi  in  Parnafo  diuenuti  fogge t ti  mutili ,  a  lut , 
&a  fuoihonorati  Letterati  erano  di  quell'impedimento 
grande,  che  ogni vno vedeva  .  Jpprefsopoia^Defpaute- 
riofoggiunfe  J pollo ,  che  non  oflante  le  co  fé  dette ,  di  buo- 
navoglia voleva  donarli  la  fianca  di  Parnafo,  ma  con 
laconditione  ,  che  quando  mai  egli  hauefsechiufalafua, 
Scuola  ,  tutto  quello  fifse  obbligato  reftituire  a  Padri , 
che  per  / 'opera  di  hauer  ben  in  frutti  i  Figliuoli  loro  gli 
hauefsero  donato .  Vdito  che  hcbbeil  Defpautcrio  il  par- 
tito propoflolt  da  Apollo  jen^a  altro  replicare  ,frettolofa- 
mente  vfcì  dalla  Curia ,  &  a  Giouan  Battifla  Guarri- 
no,  che  della  molta  vergogna  ,  do  egli  faceua  afeftefso 
colnon  accettare  il  giuHif  imo  partito  propojìoli  dafuaj 

Mae* 


So  RAGGVAGLI 

Maefita  gravemente  lo  riprefe ,  cm  int>  epidemia  grande 
nfpofe,  che  proprio  offende  gli  huomini  ffendoil  tojio 
faàarft  di  ogni  vnoy  e  difempre  amar  cofe  mouel\  rama- 
rio  coflume  delie (ortigane>  di  dar  ne1  la  ghi  guada,  wfat 
lineila  gioventù,  ali  bora  che  [amore  negli  amanti  loro 
fin  bolliva ,  i  danari  a  cenfo ,  per  fuggir  la  vergogna  di  ri- 
durfipoi  nella  vecchiezza  alla  vii  m  feria  di  fir  la  7{if 
fiana,  era  fapien^apiiì  che  Platonica ,  e  però  degna  di  ef- 
fere  am  mirata ,  &  imitata  da  ogni  vno ,  e  che  offe,  o  del- 
limonio  accorto  era  di  talmente  alla  carità  delprcffmo  co 
giungere  anco gl'interefii  de  propri  commodiycheper  quel- 
la fatteti ,  che  alla  fine  affale  cgnhuomo ,  mancando  negli 
amici  f amore ,  altri  commodamente  hauefie  potuto ffjten 
tarfi ,  ficn^a  correr  pericolo  di  effer  firmato  nella  decrepita 
età  fta  con  laharbabianca  ,  andar  mendicando  il  fané 

ad  dolore . 

TSfoncosìtoHo  Defpavterio  fi  fu  partito  dall' vdien-* 
•%a  ,  che  vintamente  vi  comparvero  Olao  Magno,  cvrio- 
fo  Scrittore  delle  cofe  Cjotiche ,  e  delle  altre  natìoni  Setten- 
trionali ,  e  fHtfiorico  de'  tanto  famofi  \egni  della  ChU 
na ,  ì  quali  prefentati  che  a  fitta  Mae  fi  a  htbbero  gli  ferri* 
ti  loro,  la  folta  /fianca fi cero,  chef  fero  confecrati  all'tm 
mortalità .  Alìhora  Felo^entfsimo  Tito  Liuto  furano 
Principe  de  Latini  Hifiionci  con  la  relationeyche  di  ordine 
di  A  pollo  fece  di  avelie  H  teorìe  acerbamente  le  impugnò^ 
acculandole  per  fattolo fie ,  e  più  toflo  frìtte  con  le  inuen<> 
noni  di  un  curiofiò  capriccio ,  che  con  quella  fida  verità , 
allaquale  tanto  era  obbligato  colai ,  che  tra  gli  huomtni 
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lettemi  voleua  meritare  il  pregiai  if  imo  nome  di  Per- 
fetto Hiflorico .  Dopo  la  relatione  di  Liuto  agi'  Hi  fiorici 
di  tutte  le  e  la/si  comandò  J pollo  ,  che  dice  fero  ì  votilo- 
royiquaìi  tutti  conformi  furono  aJ{  opinione  del  magno 
Limo,  mercè  che  a  que*  Letterati  anione  di  grandifsi- 
mofcandaloparue  ebefofe,  tra  Lfeuera  frittura  hìQori 
ca  ammetter  le  rilafsate  compofitioni  di  quegì  ingegni  va- 
namente curio  fu  che  gli  ferini  loro  haueuano  empiuti  di  co    . 
fé  incredibili,  e  però  meramente fauolofe .  Solo  il  politico 
Tacito  dal  parer  di  Liuio,e  degli  altri  Hi  fiorici  fu  trouato 
difsim:le>  illaidì] se ,  che  hauendo  que  V  ertuofi fritto  i 
coflumiy  depinto  ipaefì,  e  raccontato  ì  fatti  delle  più  re- 
mote  nationi  Settentrionali,  e  de  lontani  fimi  Popoli  dell' 
Oriente,  con  e  fi  nonfìdoueua  proceder  con  quel  rigore >,  che 
efquifitifsimocon  quelli  fio fseruaua,  che  delle  Trattori 
cono/ciute,  de' Popoli  vicini  tefeuano  le  Hifiorie  loro , 
mercè  che  apprefso  ogni  vno  Omne  ignotum  prò  ma-  n*facfto 
gràfico  eft.  E  che  veri  fimo  era  Maiora  credi  de  ab-  ««fi  a- 
feriti  bus.   ^efio  parer  di  Tacito,  ancorché /Ingoiare ,  Bt5£ 
dafua  Macfià  ,  come miglior r,  fu approuato,  onde  con/e  Jj^ lj' 
[olite  foknmtadi le  HiRorie  Settentrionali,  e  quelle  della  mÌQ^ 
China ,  co  nomi  de  gli  autori  lorofwonofubito  confederate 
ali  immortalità,  è  ben  vero ,  che  ad  Olao  di  fé  Apollo, che 
in  ogni  modo  moderafse  la  graderà  di  quelle  Aquile  Set- 
tentrionali,che  facendo  preda  degli  Elefanti  li  portauano 
in  aere ,  le  quali  così  a  lui  >  cerne  alfuo  Letterato  Collegio 
tanto  par euafproportionata ,  che  né  meno  nella  bocca  dello 
Befo  "T limo  farebbe  fiata  comportabile  3  &  all'Auto- 
Centuria  Seconda.  F  re 
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re  delle  HiHorie  della  China  dife>  che  adi-m  credthil  mU 
fura  riducejje  Hmmenfa  Citta  metropoli  dì  tanti  Regni 
habitata  da  molti  milioni  di  huominì  ,  e  che  particolar- 
mente il  palazzo  di  quel  2{e  di  lunghezza  di  molte  mi- 
glia y  riducejje  informa  tale ,  che  Vetruuio  non  hauejfe  oc- 
cafone  di  riderfene ,  con  dire  ,  che  fé  quell'edificio  era  così 
grande,  come  egli  haueua fritto  ,  ài  necejjitàfaceua  bifò- 
gno  y  che  lefale  lunghe fijfero  me^o  miglio ,  e  poco  meno 
le  cammerey  il  che  efendo  vero }  la  Scuola  tutta  degli  Ar- 
chitetti gran  ragione  haueua  di  dtre3  che  per  far  conpreBe^ 
za  il  debito  lorofruigio  di  portar  le  viuande  in  tauola  cai 
de}  i  Seruidori  di  cofgran  7{e  erano  forcati  feruirlofem- 
pre  correndo  su  i  Caual/i  delle  pò jle. 

Dato  che  fu  fine  al  negocio  di  quejli  due  ,  nella  Curia 
fu  veduto  entrare  Thomafo  Bo^io  nobilUertuofo  Sgob- 
bino ,  nella  Corte  di  Roma  non  meno  celebre  per  la  fan* 
ma  della  vita  y  per  la  bontà  de'Juoi  cojìumì  3  chefamofo 
per  le  buone  lettere3  delle  quali  a  marawglia  era  dotato  :>  e 
per  queHi  rifpetti  da  Apollo,  e  da  tutto  l'Illufiri/Jìmo  Col 
legio  Vertuofo  con  flraordinarie  dimoHrationi  di  amore 
fu  veduto  >$  accolto  .  Quejìo  tanto  fegnalato  foggetto  ad 
Apollo  prefento  i/ùoi  dotti fjimi  ferini  De  fignis  Eccle 
fix  Dei,  e  le  altre fue  nobilume  fatiche,  le  quali  tutte  da 
gli  Eccellentijjimi  Cenfori  fopramodo furono  lodatele  cele* 
brate,  folo  dijfero  che  nel  libro  De  Ruinis  gentium  ad- 
uerfus  Macchiauellum ,  molte  co  fé,  fi  vedevano  nota- 
te d'igni f  ime  di  efer  nella  dtfpcrata  Politica  di  quelCem* 
pio  Scrittore  cen furate ,  e  corrette  ,  ma  che  però  in  tutt<u 
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quell'opera  non  battendo  ejfìfiaputc  vedere ,  che  pur  mì- 
nima mentionefifacejfie  della  mina  di  gente ,  ò  di  Popolo 
alcuno ,  erano  di  parere,  che  quelle  parole  de  Ruinis  geu 
t  iura ,  come  fuper fitte ,  e  ne  Ha  fronte  del  libro  filo  pò  Re 
per  maggiormente  gonfio }  pompofo ,  e  curio fo  rendere  il  ti- 
tolo dell'  opera  fi  douejjero  cancellare  .  Il  ricordo  de'  Sì" 
gnori  Cenforidafua  J?Aaefta>e  dalfamofo  Collegio  Ver- 
tuofio  cosi  prontamente  fu  feguitato  ,  che  Apollo  grane- 
mente  fidolfi  dell' abbufo  brutti  fimo  di  molti  Scrittori, 
i  quali  per  altrui  più  dotte ,  e  curio  fé  far  parer  le  opere  lo- 
ro y  la  bruttijjìma  fraude  vfauano  di  por  loro  titoli  gran- 
demente pompofi,  e  magnifici  yfenzjx  riguardo  alcuno  ha* 
nere ,  che  diuerfifimì  erano  dalle  materie ,  ch'entro  l'ope- 
ra fi  trattavano  ;  fraude  ,  che  filo  e/fendo  comm?Jfia  in 
gratia  degl'ingordi  Librari  ■>  per  render  pili  correnti  nello 
fp  accio  i  libri fiampati da  e  fisi ,  molto  Rimile  era  allafalfi- 
ta  di  que'  mercatanti ,  che  il  grano  vendendo  ne'  fac — 
chi  y  la  mala  robba  fr  acida  3  che  era  nel  fondo  ricuopri- 
uano  con  l'accapati fimo  grano,  che  ponentino  nella  cima, 
e  che  i  Ver  tuo  fi  Scrittori  doueuano  credere  ,  che  le  no- 
bili materie  dottamente  trattate  nel  corpo  de'  libri  >  cofi fu- 
mo fi  rendeuanoi  titoli  (  ancor  che  poco  curwfi)  comevn 
titolo  df simile  alla  materia  trattai a  infinitamente fuer- 
gognaua  qualfi  voglia  elegante  compofitione .  Dette  poi 
che  hebbe  Apollo  quefte  co  fi  al  nome  ,  &,a  gli  ficrttti 
di  cofi  celebre  Letterato  (  conforme  al  fio  li  to  coHumedi 
quefiaCorte)fauorìtifiimamentefu  decretata  l'immor- 
talità . 

F      z  Segui- 
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Seguita  che  nel  modo ,  che  fi  e  ietto  fu  Camm  ffione  del 
TSozjo  in  Parnaf,  avanti  il  Padiglione  dell'udienza  a  Ca 
uaìlo  con  lina  guidai  baueua  innanzi  ,ccmparue  vn  Poe- 
ta Italiano  y  il  quale  per  potere  a  tempo  giungere  nella  fo^ 
Unnita  del  giorno  della  pubblica  ammifjione  de  Lette* 
rati  in  Parnafo  ,  in  Corinto  era  montato  nelle  poHe  / 
Cofluìcome  prima  fcefe  da  Cauallo  con  gli  ftìuali ,  e  con. 
eli  /proni ,  che  haucua  a  piedi^fiprefento  avanti  apollo  ? 
nelle  mani  del  quale  confegno  vn  Cannoniere  compofìo  da 
luì,  &  appreffòfee i fianca,  che allejae T\ime,  &  alfuo 
nome f offe  decretata  la  gloria  della  fama  eterna .  l^onpuò 
altri  facilmente  credere  con  quanta  allegria  di  tutto  ilfa- 
-pkntifsimo  Senato  foffe  flato  rkeuuto  quel  Letterato  Poe* 
ta  3  onde  Apollo  con  dimoflrationi  di  flr  aordinar  io  affetto 
hauendo  rkeuuto  ri  Cannoniere,  come  prima  leffe  alcuni 
±MadrigaIi>e  certe  Cannoni  piene  ài  concetti  incredibilmen 
te  lafciui ,  &  ofeeni,  come  fé  in  mano  hauefse  tenute  fer* 
pi  y  ò  altra  co  fa  difomma  bruttezza }  e  perìcolo  3  con  ifpa- 
uento  3  e  [degno  incredibile getto  quett  infelice  Poema  in 
me^iP  l<*  Curia  y  $  apprefso  per  lo  flraordinario  [de- 
gno nella  faccia  cffendojt  molto  infocato  ,  andate  (  difse,  ) 
sfacciati  ne  chiafsì  3  e  ne  lergognofi  poBrìb oli  a  pubbli* 
car  quefìe  voflre  ribalde  la[ciuie  y  che  nel  mio  Stato  > 
fianca  di  ogni  più  pudica  Verta  ,  non  fi  ammettono  que- 
fli  'vitupero fi  ruffanefmi .  Anch'  io,  (e  mi  glorio  eh  con-* 
feffarlo  in  queflo  luogo  )  fono  fiato  amante ,  e  confequen* 
temente  delle  amorofe  Poefiejommamente  fon  'vago ,  ma 
però  quandi  gli  amori  d&  moderi  Poeti  con  que  debiti 
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termini  dell' bone  Ha  fono  trattati  >  ch'io  tanta  ammiro 
nel  mio  modefìijjìmo  F  rame/co  Petrarca ,  né  abbattane* 
fofo  maravigliarmi  cometa  sfacciatela  di  alcuni  'vergo  « 
gnofamente  Ufcim  Poeti  ^Moderni  tam oltre fia giunta , 
che  fino  babbiano  ardito  di feruirfì  delle  buone  lettere,  fan* 
tamente  introdotte  nel  Mondo  per feminar  levertudi  tra 
gli  huomim ,  per  altrui  insegnar  Ivfo  dtfieleratijfime  li- 
bidini ,  e  la pr attica  di  ogni  vitiopià  delegabile ,  ne  so  im- 
maginarmi comefiapofiibile ,  che  ingegno  alcuno  fi  truoui 
nelle  brutture  delle  Ufcutie  tanto  immerfo,  che  quelle  ofie* 
nita  nella  chiara  luce  del  giorno ,  e  nelcofpetto  del  Mondo 
tutto  ardtfea  pubblicar  con  la  penna,  che  nelle  camere  ben 
ferrate,  entro  i padiglioni  ben  chiù fy  fono  le  lenzuola ,  con 
rojfore,econ  rimor  dimento  grande  della  coficien%a,albuio, 
*>*  fommafegrete^afono  esercitate  da  gli  huomini  libi- 
drnofi,  e  che  mancamento  tanto  aperto  ,  non  filo  non  rico-. 
nofeanoper  anioni,  che  altrui  recano  eterna  infamia,  ma 
che  a  tanta  cecità  (te  no  giunti ,  che  fino  fperino  di  douerne 
acqui ft  are  honorata  fama  al  nome  loro  sperpetua  gloria 
nceuer  da  quelle  cofè,che  meritano  eterno  ca/ìigo  7{on  ha^ 
ueuaancora  A  pollo  fornito  di  dir  quefie  co  fé,  che  quelma- 
le  auuenturato  'Poeta  con  molta fitta  vergogna  vfiì  dalla 
Cuna  3  e  con  la  fua guida  rimontato fiopr a  1  mede/imi  Ca~ 
ualli,  con  la  Hefa  velocita ,  con  la  quale  ci  era  venuto ,par 
ti  di  Pamafo^e  per  fio  forno  maggiore  C  infelice fiuocan- 
Kpniero  ,  come  fi fijfi  fiato  appejìato  ,  non  ofando  alcuno 
toccarlo  con  le  mani  ,da pubblici  Curfiori  co9  calci  fu  getta- 
to fuori  della  Curia^  . 

Centuria  Seconda.  F     3  Tra 
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Tra  tanto  occorfe  3  che  vn  vi  li  fimo  C  eretano  alla  por* 
ta  del  padiglione  fece  impeto  alla  guardia  ,  e  con  ina 
fattola ,  che  haueua  fitto  ti  braccio ,  e  con  vn  Cane ,  che 
legato  ad  vna  catena  mentina  per  mano  5  entrò  nella  Cu* 
ria  ,  quando  i  portieri  cor  fero  fubito  per  probibire  ,  che 
huo^Q  così  indegno  non  e  api  t  afe  ananti  fina  tJMaeHa , 
ft)  tinnendolo  pigliato  per  amendue  le  braccia,  ,  a  viua 
forza  lo  Hr ammanano fuori  del  Padiglione .  Il  Ceretano, 
che  gagliardo  era  della  perfine, ,  per  non  efer  mandato 
fuori  molto  fi  aiutaua ,  e  fortemente  grìdana  3  che  vo- 
leua  far  la  fua  domanda  .  d follo  coni  animo  fino  piace- 
uohjjìmo  malamente  vide  lo  jìrapaz^o  di  quel  mifi- 
velo  5  &  a  Soldati  comando  3  che  pia  non  lo  trauagliaf- 
fero .    AU'hora  il  C eretano  ilfuo  tabarro  dijìefe  prima\j 
in  terra  ,  &  apprejfo  hauendo  aperta  la  fua  fattola , 
ne  trajfe  fuori  ma  gran  carta  pergamena  >  dalla  quale 
pendeua  vn  figlilo  molto  grande  ;  e  quella  moHrando  a 
fua  Maejìa  ,  alle  Serentjjime  Mufe  ,  &  al/apientìjfi- 
tno  Collegio  de'  Letterati ,  Sire  (  dijfe  )  che' IJ apone ,  e he 
io  per  vniuerfal  beneficio  de  gli  huomini  difpenfo  ad  ogni 
ino ,  per  leuar  qual  f  voglia  macchia  di  vergogna  >  e 
di  vituperio  (  le  natane  però  l  *  infamia ,  che  altrui  arre* 
cha  lo  ffofar  le  puttane  )  dalla  veHe  dell' honore  delle 
perfine  fa  mirabile,  e  veramente  vnìcoal  eJZfondo,  miri 
ogni  vno  queflo  mìo  priuilegio ,  concedutomi  dall'  mun- 
to ,  e  firn  pr  e  glorio  fi  Re  di  Francia  Francefo  Trime , 
filo  perche  dalfuo  manto  Reale  col  mio  Sapone  talmente^ 
fenica  punto  offendere  il  drappo  ,  leuai  la  gran  macchia 
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di  olio ,  che  Anadeno  Barbarcffa  li  haueua  gettata  fò~ 
pra,  chel  mirabil  mio  fegreto  fimo  degno  d  queftofe- 
gnalattfjimo  fauore  .   Onde  ifìantem>nte  chieggo  a  Z'o- 
fira  Maefla  ,  &  a  tutti  quelli ,  che  fi  truouano  m  ente- 
fio  augufiijjìmo  luogo ,  che  della  mia  robba  fa  fatta  efat- 
tipma  efperien-^a ,  e  fé  ogni  vno  tale  non  U  truoua\j , 
quale  io  la  predico  eccellenti^  ma  ,  iflan^a  fo  che  pur 
hora  ella  fa  abbruciata  .   Straordinario  gu fio  mofirò 
Apollo  di  fentir  dalla  molta  viuacita  dell'  ingegno  di 
quel£  huomo  grandemente  ardito  ,  al  qualchtefe  yaqual 
co  fa  li  feruiua  quel  fuo  Cane  ,  a  [uà  tJMaejìà  rifpo/è 
"ilC eretano ,  cbelmoitrno  Mondo  tutto  efèndo  diuenuto 
fenfuahta ,  con  quel  fuo  Cane ,  che  eccellentemente fape- 
uagtucare  }faceuaraunar  le  genti  ad  vdrlo.  Sequefio 
e ,  replicò  Apollo  ,   quejìo  tuo  effcrcitio  molto  fimi  le  mi 
pare  alla  caccia  ,  che  fi  fa  degli  eccelli  ;  perche  tu  con 
le  tue  eh  tace  hi  are  fei  l'uccellatore  ,  che  fife  hi  a  >  il  tuo 
fapone  il  vifo  poflo  nelle  panie  ,  il  Cane  la  C inetta , 
quei  3  che  ti  odono  >  e  che  ti  danno  fide  1  Merlotti,  che  nel- 
la pania  della  tua  mercatante  la/ciando  qualche  penna 
di  pochi  fidi ,  ti  fanno  far  buona  caccia   Ma  poi  che  per 
tua  fuen  tura  grande  fé  1  capitato  in  luogo  3  doue  i  tuoi  pa- 
ri hanno  poco  credito,  e  la  tua  mercatante  (per  non  haue- 
rei  miei  Letterati  nelle  ve/li  loro  macchia  alcuna  )  meno 
fpaccw ,a  me ,&  a  quejti miei  Vertucf  da  la  dtletta- 
twne  difargtucare  il  tuo  cane .    Obbedì  fubito  il  C ere- 
tano, 0*aquelCane^  che  grandemente  era  ammaef  ra- 
to , fece  far  infiniti  giuochi  >  <jr  il  tutto  con  tanta  gratta , 

F      4  ejenfo    i 


8S  RAGGVAGLI 

efenfo  di  quell'animale ,  che  ad  ogni  domanda  delPadro* 
ne  facendo  quanto  gli  era  comandato ,  fembraua  di  ha- 
uer  fenfo  Immano .   Quejìa  attione  di  J pollo ,  d' confi- 
warctl  tempo  conceduto  ad  vn  negocio  di  tanto  ninno* 
nella  dilettatane  di  co  fa  così  vile,  di  tanto  maggior  am- 
mir attorte  fu  ^foggetti  più  grani  del  Senato  >  quanto  il 
gufo  che  fua  Maetta  mojìraua  di  /enti re  de  J alti  di 
quel  Cane  era  jìraor  dinar  io  ,  &  i  giuochi  di  lui  era- 
no  lunghi .   Ma  lamarauiglia,  che  qucBihaueuanod* 
quella  bajfe^a  tojlo  fìconuerti  in  ammiratione  di  co  fu 
ili  Cornino  rileuo  ,  quando  apollo  ,  proprio  del  quale  e 
anco  dalle  cofe  viltfjime ,  che  vede ,  cavar  eccellenti  do- 
cumenti ,  vidi precetti per  ogni  vno  ,  0 gloria  (  efclamo  ) 
delle  fetente ,  ofomma felicita  delle  mie  S  ere  ni f ime  Ver- 
tudi  >  vnico  y  e  ricchi 'JJìmo  patrimoni  del  genere  Huma-> 
no  :  0  miei  allenitimi ,  e  ben  amati  Letterati ,  rallegra- 
tevi meco ,  giubilate  ne'  vojìri  cuori ,  poi  che  pur  bora  con 
gli  occhi  vedete  la  gran  forza  del  fapere ,  l  vnico  valore 
delle  faenze ,  quando  vn  poco  di  verta  ,  che  vnhuomo 
ha  faputo  ìnfègnare  advn  Cane ,  è  ba fante  ,  non  filo  per 
lautamente  far  lefpefe  a  lui  3  &  alfuo  Padrone ,  ma  per 
farlo  godere  il  maggior  contento ,  chepoffa  gufar  vn  ani-* 
mo  grande  ,  di  andar' anco  con  buon  guadagno  vedendo  il 
mondo >e  pur  tra  gli  huomini  fi  truoua  chi  di  effe  non  tien 
conto  alcuno ,  chiledifpre,%zj> ,  e  fino  chi  come  dannofe  le 
biafima  3  e  leperfegutta . 

Di  ordirne  pot  di  apollo  liberamente  ejfendo  fiato  il  Ce- 
rcano regalato,  e  licentiato,  alla  f  refenda  di  fua  ^yllaeHa 
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comparue  vn  Vertuofo>  che  mentre  viffh  al  mondo  con 
l  amenità  del  fertili  (fimo  ingegno ,  e  con  la  piaceuo'e^a 
de'  coflumi  effendo  flato  le  delitte  della  (forte  Romana ,  da 
ognivnofu  riconosciuto  per  quelTìa'doCataneo ,  che  ne 
Sali  delle  Facetie ,  nella  gremita  delle  co/e ferie  3  nella  pro- 
fane nelverfy  da  i  Vertuofidi  quella  Corte  tanto  fu  am- 
mirato >  cheperfuo  liberal: fimo  ^ILecenate  merito  di  ha- 
nere  quel  Munificenti  fimo  Alejfandro  P  eretti  far  dina- 
le^Mont'alto  3  che  di  ricchezze ,  e  di  honori  lautamente 
accomodo  la  fortuna  di  quelfegnalato  Letterato .  Queflo 
nobil  Poeta  dunque  ad  Apollo prefentò  i primi  fanti  della, 
fua  Uggiadnfsima  Argonautica ,  Poema  da  lui  compoflo 
inottaua  rima ,  e  con  abbondarli ifsìme  lagrime  piangen- 
do l'acerbo  infortunio  dell' efferli  mancata  la  vita  nel  pia 
hel  fiore  dell'età fuat  non  per  altrd  cagione  >  dijfe ,  che'l  mo- 
rire fommamente  gli  era  flato  Jpiaceuole  ,  eccetto  per- 
che immaturo  lì  conueniua prefentare  a  piedi  della  Mae- 
fi  afta  s  quel  frutto  nato  nello  fieni  campo  del  fuo  inge~ 
gno,  che  fé  più  lunga  vita  egli  hauejfe  hauuta  ferma* 
mente fperaua ,  chegli  anni  talmente  hauerebbono  perfet* 
tionato  y  che  più  che  mediocremente  fapot ito  fi  farebbe  re-* 
Je  algufto  de  Letterati ,  calamita  la  quale  cagionaua  > 
che  quella  immortalità  al  fuo  nome ,  che  per  termine  di 
rigorofigiuflitia  eglifperaua  di  poter  chieder  in  Parnafo  > 
nella  far fc^it  ddpicciolfuo  merito,  e  nella  mala  ventu- 
ra ài  quel  fuo  Poema,  domandauaper  mera  gratta.  Al 'Cd 
taneocon  gefli ,  e  con  parole  di  fomma  humanita  rifpofe 
jipollo}che  comune  a  lui,  &  a  Vertuofi  tutti  di  P-.rnafo 
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era  Hata  I infortunio  dell'immatura  fua  mortela  che  nel 
le  benigni  fime  Leggi  di  Parnafo ftconfolafc ,  pofctache 
per  man  mire  i  fuoi  Letterati  alle  fatiche  ài  njertuofamen 
te  maneggiar  la  penna,  hamndo  più  riguardo  al  buon  ani- 
mo ,  *  Ila  vertuofa  intentarne  de  fuoi  ddettifsimi  Poetiche 
alla  qualità  dt  Ile  compoftionì ,  cheportauano  in  Parna- 
si, anco  a  Poemi  da  fecondi  ingegni  de*  Letterati  fola- 
mente  cominciati ,  e  non  da  infingardagine  di  animo  otio- 
foy  ma  della  foprauegnente  morte  interrotti ,  con  la  mede- 
firn  a  liberalità  donaual  intiero  premio  dell'immortalità, 
come  fé  al  fine  della  pia  compiuta  perfettion  loro  fjfero 
flati  condotti. 

Per  quejìo  importanti fsimo  rfpetto  dunque  al  nome , 
$[  a  gli  fritti  di  Baldo  Cataneo  fauoritifsimamente  fu 
decretata  la  gloria  della  fama  eterna ,  il  quale  da'  Mae- 
fri  delle  Cer  emonie  Pegafee  con  la  fina  folennita  ef- 
fen do  flato  fo  fio  a  federe  tra  que  Semidei  s  che  godono 
la  fegnalati fuma prerogatiua  dell'immortalità  del  nome 
lo>  o ,  nell'udienza  T\eale  comparite  vn  Letterato,  t [qua- 
le alla  tega  chaucua greca ,  tj)  al chiari fimo fegno  della 
ba>ba ,  dalla  maggior  parte  del  Senato  Vertuojo  fu  rico- 
nofeiuto  per  qutlfamofo  Timoteo  Greco,  che  con  F>an* 
cefo  FtLlfoch aro  Poeta  March? giano  per  la  iddi  Spu- 
ta di  vna  fdaba  hauendofi  Giocata  la  barba  ,  dal  jeue- 
ro  vincitore  rigoroftmeme  li  fu  tagliata  ,  onde  in  ogni 
ino  fi  rinouellarono  le  rifa, e  nacque marauigtia gran- 
de y  come  quel  Vertuofo  fempre  poco  accorto  ,  in  tanto 
fio  difpregio  hauejfe  ardito  di  prefentarfi  in  luogo  tanto 
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celbre  per  domandar  quella  fianca  di  Pamafo ,  che  Colo 
fi  concedeva  a  i  Letterati  di  efquifi tifisi  ma  riputa t/one  . 
Con  tutto  ciò  Timoteo  ad  Sfollo  animofintente  così  di  fi 
fe}  Io  con  (incera  verità poffb  dire  di  molto  più  hauerama 
to  le  buone  lettere ,  che  anco  co' perpetui  Budi  miei  io  hab 
bia  potuto  far  acquilo  del  nome  di  perfetto  Lttterato.fi 
ben  con  le  mani  vote  3  fenza prefintare  a  Voflra  Maejìa 
compofmon  mia  alcuna  mi  pr  e  finto  auantilei ,  &  ardi- 
fio  di  chieder  nella  Han%a  di  Pamafo  luogo  tra  i  Cuoi 
Letterati  ;  fiero  nondimeno  di  non  partirmi  della  I{eal 
prefien-%a  di  Voftra  JPlaeJìà  yfin^a  ch'io  da  quella  im- 
menfafua  benignità  riceua  qualche  gratta,  che  con  larghifi- 
fimi  premij  rimunera  anco  ìlfolo  intenfi  defiderio ,  che  al- 
tri ha  hauuto  difapere .   Stana  (  come  in  occafiom  tali  è 
fohto  di  ogni  vno  ) ginocchioni  Timoteo  mentre  ad  Apollo 
fece  la  fua  domanda ,  quando  (  cofia  che  in  qual  fi  voglia 
altro  tempo,  e  con  qualjìfia  altro  figgetto ,  per  eminenti f- 
fimo  che  egli  fi  a  flato ,  non  (i  è  veduta  accader  mai  )  fua 
MaeBà  con  la  mano  lifecefiegno  ,  e  con  la  voce  li  diffi , 
(he  fi  leu  affi  in  piedi  y  e  che  copriffe  .   Appreffipoi  cornati* 
dò  Apollo ,  chefiopra  l  ammi filone  di  Timoteo  (  confo*  me 
al  folk  o  co  fiume  )  cor  refero  i  fiffragij  del  Senato  .1  Let- 
terati, che  in  mal  credito  haueuano  Timoteo,  e  che  però  con 
pefiimo  occhio  l haueuano  veduto  entrar  nella  Curia  ,fr- 
mumente  credettero ,  che  con  quel  ftraor  dinar  io f more fiat 
to  ad  huomo  dalFilelfo  tanto  fmaccato  nella  riputatone  , 
fua  MaeBà  hauejfe  voluto  fare  efiperunza  della  firme^ 
%a  de  gii  animi  de  Senatori  nel  dare  i  Voti  loro,  e  fi  dal- 
le 
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hfir  aordinarie  di  mofir  adoni  y  da  lui  vfate  ver/o  J 'oggetto 
alcuno  fi loft auano  fuolgere ,  per  le  quaì  co  fé ,  non  Colo 
'unitamente  lì  diedero  la  repulfa  ;  ma  non  pochi  furono 
quelli ,  the  più  di  quello  >  che  faceua  loro  bi fogno  gelanti 
mofirandofi della  pubblica  riputazione  della  glorio  fa  fian- 
ca di  Pamafo liberamente dijjero,  chela fgnalaxa  vergo- 
gna dal  Filelfo fatta  a  Timoteo^  nonfolo  ad  ogni  imo  aper 
tamente  lo  faceua  cono/cere  ignorante ,  ma  grande  mente 
garrofo,  diffetto  tanto  ahhorrito  dafua  Maefia,  e  dal  Se- 
nato Vertuofo .  Pef imamente  (  o  miei  fedeli  Letterati  ) 
a  quefii  rifpofe  aWloora  Apollo  ,  voi  giudicate  quello  mio 
Vertuofo  ,  del  quale  (  e  ciò  fa  detto  con  pace  di  ogni  ino  ) 
gli  occhi  miei  mai  non  hanno  veduto  altro  fogge  tto  più  glo- 
rio foy  (0*  al  quale,  e  da  me>  e  da  voi  più  fi debba  fanoni  a- 
mentc  conceder  laglorìa  della  fama  immortale,  con  lepro- 
rogatiue  anco  più  prìutlegiate.  0  quanto  pregiata  fegnala- 
ta3  ffi)  immenfafu  laglorìa  (  caro  Timoteo  )  che  nella  per-' 
dita  della  dif putta  chauefìi  col  Filelfo,  fapeHt  acqui  ft  ar- 
ti, quanto  da  me  deue  efer  ammrata ,  commendatale  pre 
mi  ai  a,  e  da  quejìt  miei  Letterati  fopra  quante  anioni  ver 
tuo  fé  habbiano  mai  operategli  huomìni  più  fuib  ondi  della 
njeraglor  a  deue  effer  celebrata.  Tujolofno  a  queRo  gior- 
no di  hoggi  con  l'animo  tuo  relgiofijjìmo,  con  lacoftan^a 
del  giuramento  fatto  ,  e  con  la  ferma  fede  della  parola  da- 
ta,  hai faputo  fare  acqu  fio  di  quella  glorio  fa  Corona,  dif- 
esamente mantenere  a  Iddio ,  &  a  gli  huomim  quella 
promefia,  che  per  l'ordinario  da  Principi ,  e  da  Priuati 
cofi  empiamente  vien  fèmpre  mi  furata  col  folo  compajfo 
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dell' Inter  effe  >  che  pia  non  fi  truoua firma  di  giuramento  ato 
coftretttjfimo^nonfide  alcuna  da  obli gar  gli  ImommiAaU 
lacuale ,  non  filo  con  mille  cauiliationi>  ma  con  vna  sfac- 
ciata impiota  non  fife  tolgano .  Tuo  dunque  (  o  diletti  (fi- 
mo Timoteo  )  dopo  me  >  e  quefie  mie  Serenifiime  Dine  ., 
fa  il  primo,  epìu  honorato  luogo  di  queHo  mio  vertuofò  Se 
nato ,  e  dalla  gloria,  della  quale  bora  da  mefiet  Himato  me 
riteuole  qualfi  voglia  impari  3  chel  coH antemente ,( anco 
nelle  cofe  ali 'intereffe  proprio  danno  fé  )  mantener  la  parola 
impegnata  3  e  la  fede  data  >  così  gran  riputatane  acquiHa 
altrui  3  che fenzjt  comparatone  alcuna*  della  perdita  delle 
cofe  terrene  molto  maggiore  è  la  gloria^ he  altri  acqui  (la  ne 
gli  animi  di  ogni  vno. 

Qon  quefìo  felici  fimo  fucceffo  hebbe  fine  la  caufa  det 
lene  auuenturato  Timoteo ,  quando  nella  Cuna  con  mi- 
rabilgrauita  >  e  col  corteggio  di  molti  Baroni  comparue 
il  Catholico  2{e  di  Spagna  Ferdinando  di  Aragona ,  ;/ 
quale  con  fu  a  Maefla  acerbamente  fi  querelò  ,  che  efi- 
fienào  cento  anni  y  eh*  egli  perpetuamente  fiaceua  ijìan^a 
di  efiere  ammeffo  in  Parnafo  ,  giammai  però  non  ha- 
ueua  potuto  confeguire  il  defiderato  fine  dell'  honorato 
intento  feto  ;  e  che  non  filo  a  lui ,  ma  a  tutti  quelli ,  i 
quali  nottua  haueuano  della  fiua  perfina  ,  graue  tor- 
to pareva  che  li  fi  faceffe  a  negarli  quella  fianca  ,  che 
ad  infiniti  a  lui  d'i  merito  3  e  di  grandezza  di  Stato  in- 
feriori con  facilita  grande  veniua  conceduta .  Al  Re  Fer- 
dinando rifpofejpollotejfere  antichi  fimo  pie  di  Parnafo, 
che ì Principi ^che facevano  ìflan^a  iieffire  ammefiinel 
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fuo  Stato ,  da Letterati  della  /or  Trattone  >  come  quei  che 
de' meriti  de'  loro  J{e  meglio  erano  informati, fojfero  ballot 
tatì>e  eh' egli  fer  ciò  in  modo  alcuno  non  volenti  romper  que 
gli  ordini ,  i  quali  fvfo  perpetuo  di  così  lungo  tempo  haue- 
uà  approuatiper  buoni ,  &  appreffb  h  emendo  fu  a  Mae- 
fa  comandato  ,  eh  di  nuouo  con  e f erottoti  ,congraui 
parole  alla  vertuofa  1\[ation  Aragonefe  ricordo  l'ebblì- 
go  Hrettfsimo  ,  che  appreffo  Dio  ,e  gli  huominì  ellaha- 
ucua  di  perdonarci  meriti  de  fuoi  T{e  con  la  fola  bilan- 
cia dell'animo  affatto  libero  da  tutte  le  p  afe  ioni .  Rac~ 
colti  poi  che  furono  i  Juffragi>  tutti  furono  trouatiejfer 
disfauoreuoli  ,  per  la  qual  tanto  reiterata  ingiuria  gra- 
uemente  ejfendofì Ferdinando  alterato  ,  dire  (  dijfe)  dun- , 
que  vn  Re  mio  pari ,  dalla fua  ingratifsima  7\[atione  così 
malamente  può  e/fere  strapazzato  ,  e  wilipefo  ,fen%A 
che  a  tanta  ìngiuìHtia ,  a  coffpalancato  torto ,  ch'io  ri-* 
ceno  5  ne  meno  da  lei  Beffa  pojfa  dar  fi  rimedio  alcuno  ? 
E  quataltraTS^atione ,  o  nelle  antiche  3  ò  nelle  moderne 
carte  fi  truona  al  Mondo ,  che  al  fuo  7\e  più  debba  gran- 
demente confi  sarji  obbligata  di  quello ,  che  l*  Aragonefe 
dette  a  me  fuo  Re  tanto  benefattore  ?  che  di  quella  ofetè- 
rafma ,  che  ben  fa  ogni  vno,  efsendo  ella  prima  alMon-. 
do  y  con  lagloriofi  anione ,  che  con  le  nobilifsime  no^e 
della  T{eina  lfabella  feci  de  Regni  potenti  fimi  di  Cavi- 
glia y  con  quelli  di  Aragona  >  celebre,  &  infinitamente 
famofa  Ih  re  fa  apprefso  tutte  le  Tsfationi  dell' Vniuer fi. 
t^ìi 1  entra  il  Re  Ferdinando  con  fraor  dinari  a  alter ation  di 
animo  dkeua  quefte  cof.fi  annida  >  che  alcuni  principali 
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Senatori  Jragonefi crollauano  il  capo  ,  la  qua  fattone 
filmando  egli  efser  fatta  per  maggior  [no  difpregjo,  tal- 
mente fi  accefe  d'ira>  che  Apollo  efsendofene  herì  auuedu- 
to  3  affine  di  [chinar  qualche  brutto  inconueniente  ,  che 
fofse  potuto  nafcere ,  lo  fece  accorto  dell  'err or grani fs imo , 
ch'egli ,  accecato  dalf  interefse  della  propria  pafsione  3  pi- 
gli au  a  in  quellafuacaufa>  dicendoli,  che i Principi  al- 
l'bora  grandi  >  e  potenti  rende uano  le  Cationi  loro,  quan- 
do {come  con  f  importanti  fs  imo  acquieto  della  Bertaona 
haueuano  fattoi  7{e Francefi)  le  vniuano advna 7\[atio 
ne  inferiore  }non  advna  pia  numerofa ,  e  potente  ^perche 
nel  primo  cafo  filtri  ingrandendo  l 'imperio  della fua  Tra- 
ttone >  lafaceuapadrona>  nel  fecondo  ,fcemando  il  domi- 
nio y  la  rendeuaferua . 

Aientre  il  T^e  Ferdinando ,  per  la  faggi  a  ri fpofla fat- 
tali da  fua  tJWaefta  non  punto  quietato  di  animo  ,  par- 
ti uà  dall'  vdienza,  con  ammiratone  di  tutto  il  fàpien- 
tifsim  o  Collegio, con  veloce  volo  nella  Curia  entro  vno  Spa 
rauiere,  il  quale  appunto  e  fendo  fi  pò  fato  nella  pubblica 
Ringhiera  ,  come  portento ,  che  in  fé  hauefse  qualche  gran 
fignificato ,  ad  ogni  vnofu  di  fcmmo  fpauento .  E  perche 
i  Soldati  della  guardia  fubito  cor  fero  per  cacciarlo  dal  Pa- 
dglione .  Sua  MaeHa  comando  che  non  fofse  fturba- 
to  All' boragli  Auguri  Romani  fileuarono  inpiedi,&ad 
Apollo  domandarono  licenza  di  potere  interpetrare  quel- 
l' auguri)  .  Schernì  fua  éltaefià  la  domanda  di  quegli- 
huomini  vani  >  e  di/se  loro  3  che  le  co/e  future ,  così  di- 
ligentemente da4t  immortale  Iddio  erano  fiate  occultate 
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a  gli  huomini ,  che  affatto  /ciocco  era  colui,  che  dal  'volo 
degli  v celli ,  e  da  altre  co/e  fimi  li  operate  a  cafo ,  preterì** 
deua  di  Caperle  predir*  altrui  ;  e  che  fé  dell3  arte  loro  Au- 
gurale voleuano  feruìrf  con  L  ordinario  loro  intere ffato 
jìne  di  maggiormente  vbbldiente ,  e  pronta  alt effecut ione 
di  quelle  cofi ,  che  ejjl  defiderauano  render  la  Plebe  igno- 
rante ,  moflrandole ,  che  a* comandarne  ntl  de  gli  huomini 
concorreua  il  voler  di  Dio  y  Japejfero  ,  che  rParnafi  non 
era  Ban^a  dì  quegli  /ciocchi ,  che  co  fanti pretellidelle^ 
co  fé  J acre  dagli  huomini  malìtiojì  y  e  fouer  chi  amente  in- 
terrelati ,  potè  fiero  effer  aggirati .  Dette  chebbe  J pollo 
queftecofe ,  nel  molto  filentio  ,  che  feguì poi ,  quello  Spa- 
r antere  cosi  ragiono  .  Che  la  Verta ,  filo  Himat a  proprio 
bene  dell'  huomo,  non  fiolofia  conofciuta>  ma  che  fom- 
rnamente  piaccia,  e  chepe*ò  con  auidita  grande  fia  ab- 
bracciata dagli  animali  ancora  ,  chiaro  teHimonio  ne 
rende  la  docilità  ,  che  fi  vede  negli  eccelli  neU3  appren* 
dere  il  vario  canto ,  che  odono  ne  gli  altri,  efinonelf  im- 
parare il  parlare  hiimano ,  i fai  ti  >/  balli ,  degli  animali 
quadrupedi ,  eie  altre  co  fé  ,  che  veggono  ,  o  che  fino  in- 
fognate loro  y  le  quali  con  non  minor  leggiadria  imitano, 
che  imparino  con  facilita.  Quefta  verità  (  gloriofifiimo 
Principe  de'  Pianeti  )  nell  animo  di  tutti  quei,  che  mi  odo- 
no, fufficientìfima,  è  per  leuar  la  marauiglìa,  che  vt  fa- 
rà nata -,  eh* io  vccello fielu aggio ,  nato  3  e  viuuto  nelle  ra- 
pine ,  e  pero  filmato  di  cuor  crudele  y  di  animo  affatto 
fero ,  habbia  genio  dafaper  defiderar  la  tanto  felice  ,  e 
beata  fianca  di  P  ama  fi.  &  ornar  F  animo fuo  della  pre- 
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tiofa  gioia  della  'verta  ,  il  deftdcno  difapere  }   tamortj 
mtenfipmo ,  che  altri  fona  alla  vertuofa  conuer fattone 
muflone  gli  buomuu>  dal  grande  Iddio  fabbricati  col 
èn  intelletto  balde  a  faper  tutte  le  co  fé  ,  ma  in  ogni  for- 
te >  egualità  di  ammali ,  e  fomite  di  ?\[atura .■ E  per- 
che bentjfìmo  mi  è  noto  ,  che  filo  quelli  jom  ammefi  in 
Parnafo  ,  che  con  la  voce,  e  con  le  opere  loro  altrui  han- 
no in/egnato ,  ò  pojfono  infegnare  precetti  fanti  ,  dottri- 
na buona  ,  e  co  fé  vertuofe,  io  per  certo  con  molta  ragio- 
ne)poJfo pretenderei  dico  di  effer  giudicato  non  indegno, 
mafommamentemerìteuole  di  habitare  in  quefli  firtu* 
natif  imi  luoghi  .  Qucfli  glcriofi  Letterati  so  ,  che  mi 
concedono  tutti  ,  chel  bencjfer  degli  huomini ,  ti  tuo/9 
principio,  ti  miglior  me  z^o  ,  e  l'ottimo  fine  della  ver- 
tuofa vita  di  ciafeheduno  5  tutta  dipende  dalla  qualità 
dell 'educatane  da  Padri  fatta  a  Figliuoli  loro  \  quetfa 
fetenza  di  ben  allettare  i  Figliuoli  ,  altrettanto  nuejfa- 
ria,  quanto  mal  conofeiuta,  e  però  primamente  prat- 
icata dalgenere  H umano  ,  pn  tftmtodi?{atura  ,cioè 
per  precetto  di  Dio  nato  con  noi  ,  molto  eccellentemente 
c/fendo  nota  a  gli  ammali  brutti  .  Io  (  quando  però 
così  piaccia  a  VoHra  JUaeHà  )  fon  venuto  ad  infe- 
gnare in   Parnafo.   Vdite  però  (  Signori  )  e  8upite> 
Tra  noi  vccelli  non  altra  cofa  più  fmfeerata  han- 
no i  Figliuoli  ,  che  i  loro  Padri  ,  ma  cosìcrajfaiofcor- 
go  l ignoranza  bumana ,  che  tra  gli  huommi  i  maggio- 
ri nemici  ,  che  pruouino  i  Figliuoli  ,  fono  i  Padri  lo- 
to >  mercè  ,  che  col  troppo  futf cerato  ,  e  perpetuo  amo- 
Centuria  Seconda.  G         re, 
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re,  che  portano  loro  idi  molto  maggior  danno  lì fono ,  che 
gt  implacabili  nemici  con  l'odio .  Anco  [amare  ì  proprij 
Figliuoli  ha  la  fuameta ,  ilfuo  termine ,  il  quale  quelli 
che  paianola  ruma  cagionano  del  fan  gite  loro,  e  perche 
col  filo  ejfempio  ,  che  nji  moBrerò  degli  eccelli ,  so ,  che 
il  medefmo  giudicherete  accader  ne  gli  altri  animali  del- 
la terra*  noi  con  tutto  l'affetto-  del  cuore  cosi  fui f e  erata- 
niente  amiamo  i  noHri  Figliuoli  >  che  nelle  argenti  necef 
Cu  a  loro  il  pafcerli  conia  carne  sbranata  dal  no firo  petto  ^ 
non  è  l'ultima  carità ,  che  vfiamo  ver  fi  ejji  ;  ma  non 
però  ,  (come  infelicijjìmamente  fanno  gli  huomini)  gli 
amiamo  fino  alla  vecchiezza  loro,  ma  per  prudenti  fi- 
mo ijìinto  di  T^atura  fio  fino  a  quella  età  ,  nella  quale 
ejfi  hanno  neceffltà  di  riceuer  il  vitto  da  noi  3  pere he  ali' bo- 
ra ,  che  forgiamo  loro  gli  aitigli  acuti,  e  le  ali  forti,  queL 
le  atte  alla  rapina  ,  quejie  fu ff denti  al  volo  ,  con  ejfo 
loro  vfiamo  l'vltimo ,  e  perfettiffìmo  termine  di  carità  » 
di  pia  non  amarli  3  non  già  perche  ne  gli  vccelli  fi  fmor- 
7j  quel  paterno  affetto  ,  che.  anco  dopo  la  morte  de*  cari 
Figliuoli  vìuoficonferuain  ogni  Padre,  ma  perche  quel- 
la infinita  dìlettione ,  che  ne*  Padri  tanto  anfiofamente  fa 
cercar  gli  vtili,  &  ì  commodi  de'  loro  Figliuoli  cosi  ri- 
cercai .  TS^ecejfario  dunque ,  non  che  vtile ,  e  l'amor  de 
Padri  verfo  i  Figliuoli  loro ,  ma  però  filo  fino  a  quella 
età  ,  nella  quale  ejfi  nenfono  atti  alla  fatica  diprocac- 
dar  fi  il  vitto  -,  dannofifiimO)  &  affatto  pemiciofo ,  quan- 
do anco  aW bora  ,  cheejjì  hanno  gli  anni  atti  afaper  co* 
fudori  delle  fatiche  >  e  delle  indujìrie  loro  acquifìarfi  il 
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viutre  lautamente  lo  fomminiUrano  loro  .    Che  certo 
fommamente  induflriofì  ,  cornei  noflri 3  farelbero i Fi- 
gliuoli de  gli  huomini  yfè  folo  fino  al  termine  di  quel- 
l'età gli  amafpro  ,  che  a  noi  ha  frefiffo  il  grande  Iddio  y 
e  così  come  io  ai  miei  Figliuoli  ,  all'  hora  che  franca- 
mente gli  ho  veduti  volare  ,  per  abbondante  foRenta- 
mento  della  vita  loro  ho  moflrate  le  Jiepi  piene  dì  t offe- 
rì y  cosi  gli  huomini  a  Figliuoli  loro ,  diuenutigìa  gran  - 
di,  e  fatti  huomini ,  le  Corti  de  Princìpi  y  le  Cittadi  Me* 
tropoli  de*  Regni  ,fiepi piene  di  T  offerì  d'infiniti  negocij , 
adita/fero  ;  perche  non  otioji ,  &  mutili  pe^zj  dì  carne 
fepolti  nelfinfingardagine,  e  nella  ignoranza  di  tutte  le 
co/e  ,  ma  delle  ver  tuo  fé  loro  industrie  honorat amente 
fofl e nt afferò  la  vita  loro  .   Vdito  chebhe  Apollo  pre- 
cetto a  gli  huomini  tanto  necejfario ,  dopo  fommamen- 
te hauerlo  lodato  3  a  quello  Sparauierefìcura ,  &  honora- 
ta  fianca  deputò  in  "Tarnafo ,  poi cosi  dijfe ,  Hora  final- 
mente (  dilettijjìmi  miei  V  ertuofi )  fiamo  venuti  in  chia- 
ra cognitione  >  che  nelle  cofe pertinenti  alla  conferitatene  > 
e  propagation  loro  3  intiera  ,  e  molto  perfetta  Japten%a 
hauendo  l' immortai  Iddio  infufa  ne  gli  ammali  bruti , 
la  vera  Fi  loffia  ,  che  fa  gli  huomini  faggi  >  &  alla 
quale  con  lo  Hudio  contmouo  dì  vna  perpetua  fpecula- 
tione  efii  deono  attendere  ,  è  ojferuare  i  naturali  ijlinti 
loro,  e  diligentemente  praticarli  nelle  cofe  proprie  ,  che 
con  5  non  co'  capricci  delle  fette  diuerfe  de  Ftlofofì,  tra 
ejji  tanto  di/crepanti  di  opinione ,  ma  viuendo  confan- 
ti >  e  prudenti  precetti  naturali  3  felicifsima  meneranno 
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la  vita  loro  >  e  così  come  grani  forno  dfor  dine  farebbe ,  che 
gli  vccelli,  e  gli  altri  animali  brutti  della  terra  ,fino  al- 
l'ultima vecchiezza  de*  Figli  loro  li  pafcejfiero  nel  nido , 
e  ne  loro  conili  ;  coffa  b fogno  conffifiare ,  che pef ima- 
mente fi  confegliano  que  Padri ,  che  maggiore  Hudio 
ponendo  in  accumular  le  grandi  heredita  di  ricche  rendi- 
te a' figlioli ,  che  in  lafciar  loro  Quel  pretiofo  s  e  fempre 
durabile  patrimonio  delle  buone  lettere  ,  che  il  fuoco  non* 
può  confumare  ,  le  innondationi  de  diluuij  non  pofifio- 
no  dfertare  ,  e  la  rapacità  de'  Tiranni  non  vale  a  tor^ 
re  yin  vece  di  huomint  vtili  alla  cafa  loro  3  al/a  patria  r 
&  al  Mondo  ,  in f  liei f  imamente  allenano  pe-^i  di 
carne  inutili,  e  grandemente  viticfiyi  quali  non  Rapen- 
do in  qual'  altra  co  fa  impiegar  la  vita  loro  ,  per altrui 
parer  veri  gentil  huomini  cingendo  la  fpada  al  fianco 
imitano  quelle  infelici  formiche  3  le  quali  alThora  certo 
mdnio  danno  di  douere  andare  in  ruma  ,  che  mettono 
le  ali  .   Perche  chiara  co  fa  è ,  che  con  le  lettere  fi  accu- 
mulano que 'patrimonij grandi,  che  l 'vfo delle  armi  man- 
danopoi  in  mina. 

Così  di  fife  Apollo  ,  quando  auanti  fua  Maefia  com- 
parite il tanto  famofo  Filippo  C  ornine  s  3  Signore  di  Ar- 
gentone* Quefio  honcrato  Perfonaggio  afua  Maefia ,  {0 
al  venerando  Senato  Letterato  mofitro  gli  fritti  delle  fitte 
famofe  Memorie  >  ft)  apprejfiofece  iftanza  3  che  col  nome 
dell'  Autor  e fofifiero  confiecrate  all'immortalità. Fatta  chela 
le  {Argentone  lafua  domandayApollo  al  Principe  del  Col 
legio  HtflorkoTito  Liuio  comando,  chefir  a  le  Memo* 
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rie  dell'  Argentone  faci  ffe  laftarelatione  .  AlTh:v a  Li- 
uto dijfe ,  che  egli  nonfapeua  vedere  con  qual 'fondarne** 
to ,  quel  Signor  Franceje  cbtedeua  ,  che  que'fuoi  ferii  ti 
fitjjèro  poJU  tra  le  dotte  fatiche  de  gì  HiH orici  ,  che  fi 
cónferuano  nel/a  Biblioteca  Delfica  ,  quando  in  efi  ?jon> 
fi  feor gena  granita  di  fi  He  ,  non  fona  di  eloquenza  y 
non  tejfitura  ben  ordinata  de'  tempi  ,  non  frequenta 
difentenzj,  non  concioni  5  non  altra  qualità  degna  an- 
co di  mediocre  Hi florico  -3  Ma  che  pia  toflo  a  gufa  del- 
le  vane  fatiche  de'  2{oman^i  Spagnuoli ,  in  pia  capitoli 
feioccamente  hauendo  egli  nella  grauifima  materia  de 
fatti  di  due  gloriofifjìmi ,  e  forti  fimi  Principi  ,  il  prU 
mo  fagace  ,  ti  fecondo  prode  quanto  ad  ogni  ino  era 
notoejferc  flati  il  Re  di  Francia  Lodouice  Vndecimo 
*  Carlo  Duca  di  'Borgogna  ,  tejfute  quelle  f ne  Memo- 
rie 9  pia  lo  flimaua  degno  di  ejfcre  poHo  tra  gli  Scrit- 
tori de '/{ornanti ,  che  nella  clajfe  Hi  (lorica  .   QueBa 
relatìone  di  Liuio  di  cosi  pocajoddisfattione  fu  ad  Apol- 
lo ,  che  non  fen^a  qualche  aheration  di  animo  così  li 
rifpofe .    Liuio  3  gli  v Itimi  requifti ,  ch'io  per  beneficio 
de  miei  Vertuojì  ricerco  in  in  perfetto  Hiflorico  ,  fo- 
no quei  >  che  dalla  tua  relatìone  mi  fon  auueduto  ,  che 
fimi  i  primi .  LHiHoria  è  ciho  non  delicatamente  con- 
dito  per  dar  guflo follmente  al  palato  dellacuriofta  ;  ma 
foflantio f amente  imbandho per  lautamente pafeer  l'ant- 
tno,e  però  più  della  dilcttationefiha  in  ejfa  riguardo  aU'nj-* 
tilita  ,  e  grandemente  t'inganni  fé  credi ,  che  allo  Hu- 
dio  dell'  lyflorioj  altri  atunda  per  imparar  la  fa/è 
Centuria  Seconda.  G     3  dima 
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di  vna  ben  ter  fa  lingua  Cjreca,Latina,  ltaliana,Francefe\ 
ma  il  filo  fine  di  cofi  honorato  Hudwè  fare  acqui/lodi 
quella  prudenza,  che  filo  fi 'bette  dalla  frequente  Unio- 
ne delle  cofi  fa  fiate.  E  benché  io  fiommamente  commen- 
di la  tuapompofafrafi,edil  molto  ter  fio  dir  dì  C  efitr  e, vo- 
glio però  >che  tufiappia,  che  quefte>che  tu  filimi  le  prime , 
fono  le  vltimelodi  di  vn  perfetto  htHorico .  L 'anima  del- 
l'hi  fiorìa  ,  che  lungo  tempo  viua  la  mantiene  tra  le  genti , 
e  che  fimmamente  cara  la  rende  ad  ognivno  eia  veri* 
ta,el'efiplicarei  piti  reconditi  configli,  i  pia  occulti  penfie* 
ride  Principi ,  e  gli  artificij  tutti  ne' quieti  tempi  della 
pace  i  e  nelle  turbulen^e  della  guerra  vfati  ne  gouerni  de 
gli  Stati  loro  ,  i  quali  ancoc he  fiano  ferini  nel  vilijfimo 
Latino  "Bartolejco^  tanta  dilettatone  tuttauia  danno  agli 
animi  Vertuofi,  che  eterni  rendono  gli  fritti  di  colui,  che 
ha  ingegno  di fiaper  tejferehiflorie  tali .  E  tra  que Hi  tanto 
principale  lofiimo  il  giudkiofiffimo  Comines,  che  non  fi- 
lo degni  (fimo  lo  giudico  de  Ha  fianca  di  Parnafiyma  il  pri- 
mo luogo  cornandole  li  fila  congegnato  tra  iHiflorici  tut- 
ti France  fi. 

Gialhora  era  molto  tarda,  &  Apollo  neR* attenta- 
mente afe  oltar  la  lettionedi  tanti  fritti,  enellvdirle^ 
domande  di  così  gran  numero  di  Letterati  più  che  molto 
efsendo'fi affaticato >  non  poco  pareua  affannato .  Quando 
ti  Bernini  Mauro,  ilMol^a ,  &  altri  piaceuoll ,  e  gio- 
rnali Poeti,  affine  di  rallegrar  lanimo  di  fina  Maejìa> 
nella  Curia  fecero  entrare  vn  H^oeta  cofi  fior  di  dam  ente 
veHito,  che  ejpndo  tutto  flr acci  fopr amo do  affumicati* 
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poco  difficile  era  da  vno  /paracamino .   Coflui  con  ri/i 
grande  del  Senato  fi  condu/fe  auanti  Apollo,  alqualecon 
lina  fcompoftiffima  riverenza  prefento  vn  fuo  Toema 
molto  *vnto  .  All' bora  fua  MaeEla  lì  dimando ,  chi  egli 
fojfe ,  alcpuale  hauendo  egli  ri/pofio  ,  che  era  l'Autore 
delfamofo  Poema  di  'Bone  di  Antona,  Apollo  mofiròdi 
hauercognitione  di  lui,  e  li  di/fe  y  ch'egli  era  l  Ario  fio 
de*  Pi^zicaroli ,  appreffopoi  con  attention  tale  le/fe  ApoL 
lo  *vn  canto  intiero  di  quel  Poema  ,  che  alcuna  'volta  in- 
arcando fino  le  ciglia ,  grande  ammiratone  diede  ad  ogni 
'uno,  che  in  co/a  di  tanta  tncttia  fua  Maejìà  pure  ba- 
ueffe  potuto  fi/far  lo  /guardo  fuo .   Apollo ,  che  della  ma- 
rauiglia  defuoi  Letterati  fi  avvide  9  dijfe  loro,  eh* egli 
grandemente  ammirava  quello  Scrittore  da  ejjì  tanto 
fchernito  ,  e  beffato  ,  poiché  /apendo  egli  poco  ,  batteva 
hauuto  animo  di  fcriuer  molto .   Co/a  che   do  vena  fare 
arroffir  molti  di  e  fit ,  che  ftpendo  molto,  hauevano frìtto 
poco ,  e  che  brutti ffima ,  &  affatto  indegna  di  buom^ver- 
tuofo  era  la /cu fa  di  molti  ,  che  do  ne  haueua  frìtto  il 
fourano  ingegno  di  Virgilio  non  più  occorretia/ar  ver/i , 
e  che  le  materie  di  Medicina  trattate  da  Hippocrate ,  e 
daCjalenOy  non  doueuano  effer  toccate  da  altri,  e  che  in 
damo  fcriueua  delle  ^Matematiche  colui ,  che  ben  haue- 
ua confiderai  gli  fritti  di  Euclide .  Perche  libro  alcu- 
no non  fi  trovava ,  che  in  qualche  fua  parte  nonf/fe  buo 
no,  e  che  m  molti  Poeti  Latini  ,  in  più  Scrittori  di  Me* 
dictna,&  in  non  pochi  Avthori  di  Matematiche  fi  troua- 
uano  concetti^  e  dottrine ,  non  fio  vguali>  ma  migliori , 
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e  di  Virgilio ,  e  di  Hippocrate  >  e  di  Euclide ,  e  che  gran- 
demente  odio  fi  gli  erano  alcuni  ingegni ,  che  in  varie 
fetente  hauendo  hauuti  talenti  nobilitimi  da  eterna  ren- 
der la  fama  loro  ,  fotio  ,  l'infingardagine ,  e  l'  horrore  in 
che  haueuano  la  fatica  dello  fcriuere ,  Tìcoprmano  con  la 
modeflid^ . 

Ma  aU'hora  appunto>che  Apollo  al  Platina  comanda 
uà  ,  che  nella  Jua  pajìiccieria  per  guattaro  pigliaffe  quel 
facci  do  Poeta ,  con  ifpauento  di  ogni  <vno  le  campane  tutte 
di  Parnafo  flrepitofamente furono  vditc fonare  all'armi  y 
e  poco  apprejfo  ti  Alutio  luHinopolitano  tutto  affannato  ef 
fendo  entrato  nella  Curia,  diede  la faauenteuol nouella , 
che  le  Monarchie  con  le  Repubbliche  tutte  dell'  ZJniuerfò 
effendo  venute  alle  mani,  fé  tojìo  non  vifinmediaua,  era- 
no  per  fare  in  fanguinofo fatto  di  armi.  Apollo  ancor- 
ché nel  punto  di  cafo  ta?no  repentino  dafeflejfo  hAueJfefa, 
puto  pigliar  rifluitene  dtgna  delfuo  alto  fapere ,  in  cofa 
nondimeno  di  così  gran  pericolo  (  benché  tumultuaria- 
mente  )  ti  olle  njche  il  parere  del  fu  o  Confeglio  fegreto 
di  Stato  ,  e  tutto  che  tpià  ccnfeghajfero  ,  che  con  le  guar- 
die ordinarie  delpala^Oy  con  le  due  Legioni  de'  Poeti  Sa- 
tirici ,  e  co' Soldati  Pretoriani  Lirici  }fì  douejfero  ifmor- 
^are  le  prime  fiutile  di  ficco  tanto  pericolo fo ,  e  che  la 
Keal  perfonadi  fna  Maefta  fi  f offe  douuta  riferuar  per 
li  rimedi  pia  argenti ,  &  all' bora,  che  le  altre  fpcranz* 
•  ^faffero  mancate .  Àppreffo  Apollo  nondimeno preualfc  il 
b.  ij.de  fio  parer  di  Tacito ,  Uguale  rifiuta  mente  dijse ,  I  re  1  p- 
;.lA    3  ium^  &  opponereMaieitatem  ìiriperatoriain  d&* 

bui  fi  e., 
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buiffe,  cefluris  vbi  Principem  longaexperien- 
da  ,  eumdemque  feucritatis  3  &  munificenti^ 
iummuinvidiffent.  Onde  spello  a  gran  paffì  s'in- 
viò ver  fio  Parnafio,  dotte  l'ordinarie  Guardie  de  eli  Ar- 
cieri Poeti  Prouen^ali  ,  e  la  compagnia  delle  corale 
de  Letterati  Italiani  ,  che  in  molta  fretta  erano  fiate 
mandate  innanzi,  non  filo  trovarono  le  firade  pia  prin- 
cipali e  fiere  siate  sbarrate ,  %)  il  Foro  Jllafimo  con  tuo . 
ni  corpi  di  guardie  afitcurato  ,  ma  le  habitationi  tutte 
delle  Monarchie ,  e  delle  Repubbliche  ben  fortificate ,  (èp 
armate  d 'gente ,  e che  così  i  Monarchi }  cornei  Confili , 
iDuci,  i  CcnfoLnieri ,  iBorgomaeflri  y  e  gli  altri  Capi 
delle  Republkhe ,  con  le  picche  abbassate  pur  allhora  era- 
no per  dar  dentro  ,  $  animo/amente  attaccar  la  zuffk , 
quando  dalla  Corte  Reale  >  che  fi  approfiimaua  >i  Princi- 
pi, e  le  Repubbliche  efiendo fi  accertati  della  'venuta  di  fu  a 
Mae  fi  a ,  intalvcneraticnehebberolal^ealfiuaperfiona, 
«    che  interra  hauendo  gettate  le  armi  ,  con  timor  grande  di 
eficre  fiati  veduti ,  e  riconofauti ,  cor  fiero  ad  appiattar  fi  i 
co/a  che  ad  ogni  njno  chiaramente  ficee  cono/cere,  quanto  in 
filmili ,  ed  m  altricafi di  <vrgtnte pencolo >  negli  animi  de* 
fudditi  vagliala  l{eal prc/en^adi  vn Principe,  che  da 
fiuoi  Popoli  fa  benamato,e  temuto .  Quietati  che  in  quefto 
modo  furono  t  rumori  ,  apollo  come  prima  giunfie  alle  fiue 
fian^e,afefce  chiamarle  Monarchie,  eie  7\epubltche  tut 
te  refidenti  in  Parnafio,  fé!  ognuna  prontamete  efsendo  con 
parfiaid  Confido  ^iarco  Marcello  chiedette^che  latterà  ca 
gione  hficefise /ape re  di  atte*  tumulti  Difise  alChora  il Co:i 
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filo  y  che  in  in  drapeUo ,  doue  in  compagnia,  di  molti 
Monarchi  fi  trottavano  più  Confoli  Romani ,  Duci  Ve- 
nhiani  ^Confallonieri  Fiorentini  ,e  BorgomaeHri  Ale-* 
manni ,  ragionando  fi  qual  fojfe  pia  predante gouerno U 
Monarchia ,  ò  le  Repubbliche ,  Filippo  Marta  Vefcon- 
ti  TDuca  di  Milano  haueua  ardito  dire ,  che  le  Repub- 
b/iche  tutte,  e  pia  particolarmente  le  Arifiogratie ,  era- 
no  infopportabili  Signorie  di  pia  Tiranni ,  che  i  Sereni fi- 
mi  Duci  della  Liberta  V 'enìtiana,  come  quelli  >  che  godo* 
no  la  piti  perfetta  Arijìocratia  ,  che  giammai  habbicu 
hauuta  il  i/Mondo  ,  hauendoli  data  mentita  >  le  Monar- 
chie tutte  s  e  le  Repubbliche  (  le  quali  quella  differenza 
haueuano  fatta  comune)  come  fta  Maejìa haueua  v di- 
to erano  'venute  alle  mani  .  Tanto  maggior  difguflo  ad 
Apollo  diedero  quejìe  cofe3  quanto  per  infuo  editio.pub- 
blicato  molto  tempo  prima ,  fono  graui  pene  haueua  co- 
mandato ,  che  di  qui fiione  tanto  antica  >  &  appo  i  Lette- 
rati di  giadiuenuta  rancia  ?  ad  alcuno  più  non  fojfe  leci" 
to  dfputare  ;  ma  che  ogni  *vno  fojfe  obbligato  contentar  fi 
dello  Hato,  nel  quale  fi  trouaua^Apprejfo  poi  al  'Duca 
Filippo  (  filo  autore  di  quel  disturbo  )  fi  riuolto  Apollo  y 
alquale  di  fé ,  che  poco  confiderai 'amente  hauendo  /par 'la- 
to delle  AriHocratie  ,  doueua  fapere  5  che  gli  Stati  di 
buon  gouerno  da  i  Tirannici  ficonofceuano ,  dalla  quie- 
ta >  e  lunga  v;*a  loro  ;  perche  le  Tirannidi  fempre  mai  ef- 
fondo piene  di  congiure  di  7\[obilt ,  e  di  ribellioni  di  Ple- 
bei toHo  mancauano .  E  che  dalla  lunghezza  del  tem- 
po, nel  quale  la  fior  idioma  Repubblica  Vcnitiana  era 


17- 


D  I    P  A  RN  A  SO-  io7 

vìuuta  y  e  dalla  perpetua  pace  ,  eh'  ella  gode  in  cala  > 
altri  chiaramente  feorgeu  a  la  molta  foddisfattione  9  che 
Cotto  il  felici  fimo gouerno  di  lei  godeua  il  Popolo  Veniva- 
no, e  che  permeglio  far  lui ,  e  tutti  gli  altri  Monarchi, 
cheìui  fitrouauanoin  fua  compagnia  >  capaci  di  quella 
aperti f ima  verità  >  cti  egli  diceua  loro ,  voleua  ricor- 
darli vn  cafo  ultimamente  fuccfduto  in  Vìnegia ,  ilqua^ 
le  altrui  mirabilmente  faceua  cono/cere  quale,  e  quanta 
fojje  la  modejìa  Liberta ,  nella  eguale  ogni  uno  vincita  in 
quella  ben  ordinata  Repubblica .  Terche  Vettore  Caler- 
gi  Is^obil  Venetiano  ,  nella  fua  morte  hauendo  lafiata 
folo  vna  Figliuola,  con  la  ricca  dote  di  me<^o  milwn  d'o- 
ro,  le  nozss  nondimeno  di  con  f acolto  fa  giouane ,  dalla. 
T^obiltà  Venetiana  con  termini  di  così  ciuilmodefliafu* 
rono  ambite  ,  che  la  Madre  di  lei  con  fomma  quietezza 
potette  maritarla  achì  meglio  le  parue ,  la  quale  con  ho- 
fiorata ,  e  prudente  rifolutione  ,  per  marito  di  fua  Fi- 
gliuola eie  fs  e  Vincenzo  G rimani  T^obile  Venetiano  pia 
projjìma  al  [angue  della  fua  Figliuola .   Hora  io  do- 
mando a  voi)  Filippo ,  che  ingenuamente  mi  diciate  quel* 
lo ,  che  di  quejìa  giouane  farebbe  auuenuto ,  le  cafo  tale 
fo fé  accaduto  nello  Stato  di  vno  di voi  altri  Monarchi L 
Perrifpondere  a  VoftraMaejlà  con  quella  ingenuità  di 
animo  ,  e  liberta  di  lìngua,  chefìconuiene  in  queHo  luogo , 
fen^a  dubbio  alcuno  (di fse  ali  'bora  il  Duca)  quando  cof a 
tale  fofs e  fucce ditta  nello  Stato  di  Principe  alcuno, tali  di- 
figni  hauerebbo?20  fatto  J opra  con  ricca  dote ,  degna  di 
Kcgina,che  con  violenta  grande  (  ricoperta però  colman- 
te 
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to  della  carità  ver fo  lagiouane)  hauerebbono  carceratala 
m  adre  di  le'h  rinchiuda  la  giouane  in  vn  MonaHeridiO  in 
altro  luogo ,  e  tanta  brute^zafolo  hauerebbono  commef- 
fa  per  giungere  al  defiderato  fine  di  arricchir  ccn  anello, 
immenfa  dote  qualche  Briccone  lor  fausrito  >  che 
di  auefiti  ca/i  in  Italia ,  e  fuori ,  a  miei  tem- 
pi 5  &  a  quflli  degli  altri ,  ne  Jono 
fuccedun  pia  di  quattro ,  tutti 
degnifìimi  di  e fs ere  aggiun- 
ti alle  lettere  di  F ai- 
lari  da  Agri- 
gento. 


IN 
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IN  VN  PVBBLICO  CONGRESSO, 
conerà  Tv  fato  ftile  della  corte  Febea,  haaen- 
do  la  Forzaprerenduto  di  precedere  alla  Ri- 
pina  rione ,  quella  fereniflima  Dama  con  otti- 
ina  rifolutionc  rimedia  alla  fua  riputatione  pò 
fiain  gì aue pericolo. 

RAGGVAGL10   XV. 

^Srf  H  E  la  KJputatione  in  tutti  i  pubblici 
J^%;  luoghi,  &  in  ogni  forte  dicongrejfo,  dal- 
^~0    ^  For^afempre  mai  habbia  battuta  la» 


J|  precedenza  della  man  deHra ,  co  fa  mol- 
*A  to  nota  è  in  Parnafo  ;  Ma  accadde  l'al- 
tra mattina ,  che  mentre  Apollo folennementefaceua  l'en- 
trata nel  Jegnodi  Leone ,  U  For%a  (  come  le  dettò  ilfuo- 
tembil genio  3  nato  alle  infoiente)  htbbe  ardire  di  vo- 
ler precedere  alla  Riputatione ,  la  quale  fé  in  anello,  occa- 
fìone  con  fruir  fi  della  fua  mirabildejìrc^zji ,  non  hauefje 
faputojupe-ar  co  fi  pericolofo  intoppo  3riceueua  per  certo 
qualche  notabile  affronto,  Molto  difgujlata  nondimeno  el- 
la rimaje  dalla  brutta  petulanza  3  che  quella  fua  nemica* 
haueua  moftrata  njerfo  lei.  Onde  i  Vertuofi  tanto  denoti  di 
eofì  eccelfa  Principejfa  le  fecero  animo  ,e  teffortarono  a  no;% 
tollerare  in  modo  alcuno  l 'in \fc lenza di  quella  temer  itacele 
di/sero  dipià3  che  fi  ricorda fseyche  ella  tra  libraccio  diritto 
di.  tutti-  i  Potentati)  e  ìxnicoifìr  omento  3  colaualei  Pnn- 
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ci  pi  fanore^gi aitano  il  Mondo  ;  che  però  faceffe  cuore ,  e  fi 
tifolueffè  cimentar  fi  con  quella  temeraria }  la  quale  con  la 
fola  JsMacUa  della  fua  per  fona  al  primo  incontro  talmen- 
te haucrehh  e  albattuta  ,cbe  (  come  mille  altre  'volte  era 
accaduto  )  con  facilità  grande  la  fi  farebbe  cacciata fottoi 
piedi .  Con  mirabil  quietezza  dì  animo  ,  e  con  humanif 
lime  parole ,  a  que  V 'ertitofi  fuoi  amoreuoli ,  che  cofilm- 
nanimauano  ,  nfpofe  la  Rtpntatione ,  ch'ella  fommamen 
te  amaua  la  buona  volontà  .  che  fior  gena  m  e  fi  ;  ma  che 
né  lodare ,  ne  feguir  potata  il  confcglio  ,  che  le  dauano . 
Che  però  fi  ricordaffero ,  chela  macchina  tutta  della  fua 
poffan-fa,  autorità ,  e  grandezza  e  fendo  fondata ,  rfy  nel 
lefor^e  de  gli  efferati  armati*  non  nella  ficure^za  delle 
Citadelle  inefpugn  abili ,  ma  ne  Ila  fola  opinion  degli  huo- 
mim  tanto  incerta ,  tanto  variabile ,  facea  bi fogno,  che  in 
quella  fua  auuerfità  procedefsecon  circonfpettioni  grandi 
con  deflre^e  mirabili ,  e  che  tra  lei ,  e  la  Forza  ,fitroua* 
va  la  grandi ffima  di/parità,  che  queftafconfttafacilmm 
te  ritornaua  a  rifar  fi ,  e  con  empito  maggiore  attaccaua  la 
feconda  battaglia  s  tanto  pia  pericolo/a  per  lei ,  quanto  al- 
la fua  ordinaria  potenza  hauerebbe aggiuntala  violenza 
dello  f degno  ì  eia  vergogna  della  prima feonfitta ,  ma  che 
saccadeua ,  ch\lla  al  primo  incontro  >  con  Ufila  maeftà 
della  fua  per  fona  >  e  con  l'auttorita  del  filo  fuo /guardo , 
non  atttrrafse  la  fua  nemica  ;  che  a  gufa  £  Elefante ,  che 
caduto  in  terra  pia  non  può  riforgere ,  affatto  rimaneua 
fpoghata  dì  quella  fua  grandezza  y  che  le  arrecaua  la  pub 
blica  veneratione,che  le  hanno  le  genti,  confderationi  tan* 

topul 
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to più  necessarie  in  lei  »  quanto  non  haueua  fperimentato 
altra  cofaefserle  di  pia  pencolo  \  che  conia  violenta  del- 
le armi  voler  mantener  grande  quella  autorità  ,  quella  ri- 
putatione,  cbefolo  vedetta  efser fondata nell 'opinione  del- 
le genti  .  Ma  che  all'indennità  della f uà  auttorita  ella  ha- 
uerebbe  P^oueduto  con  gli  ordinarli  fuoi  rimedij  3  e  che  con 
le  foli  te J  uè  armi  f  farebbe  cimentata  con  In  For^a ,  e  che 
ficur  amante  haucrebbe  vinto .  Poi  foggiunfe,  che  U  For- 
za que  termini  di  flraordinaria  inflen^a  vfaua  ver/o 
lei ,  non  perche  lefofse  ere  fiuta  la  potenza ,  ma  perebe 
per  alcuni  fuoi pnuatì  dtfordini  ,  in  lei  vedeua  mancato 
il  decoro,  la  maefìa ,  e  l'antica  veneratone  delle  genti.  Det 
te  chebbe  a  que  fuoi  amoreuoli  que  He  parole  >  fi  partì  la 
Riputatane,  e  poco  apprefso  fi  ritirò  nel  fu  o  alloggiamene 
tOydi  dotte  per  alcuni  mefi  non  fu  veduta  vfeir  mai,ma  con 
fommafeuerita  attefeacorreger  sèfiefsa,  dando  perpetuo 
bando  agVinterefi  priuatì ,  a  quali  per  troppo  apertamen 
te  efserfi  data  in  preda,  chiaramente  conofceua ,  che  molto 
le  fierafeemato  ti  credito;  apprefso  poi  con  lafcopa  di  vna 
rigida  riforma  ,  tutta  fi  occupò  ni  nettar  lafua  cafa  da  o- 
gni  forte  di  fordide^a ,  e  di  viltà  ,  dalla  quale  eflerminò 
ancora  r  Auarnia ,  la  fouerch)a  ambinone ,  ig)  ogni  altra 
priuata  pafswne  dishoneHa ,  efcandalofa.  Correttpoiche 
quefìa  Principefsa  hebbe  i  difordmi  pnuati^vna  mattina, 
cheprefente  doueua  trouarfi  a  certo  atto  pubblico  y  fi  abbel 
lì,  &  ornò  tutta  di  bontà  di  animo,  difchiette^a  di  cuo 
te ,  di  liberalità  y  e  di  altre  fue  piti  pregiate  vertudi ,  e  col 
tkohìlifsirno  manteche  fi pofe  in  dofso  dello  fui feerato  amo 

re 
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re  ver/o  le  perfone  meriteuoli ,  e  della  publica  cavita  >  con 
tanta  maejìa  comparite  doue  dalle  altre  Sereni fsime  Ver 
tildi  era  af pettata ,  che  tale  veneratone  de  fio  di  fé ,è  tanto 
rìfpettOyche  la  For%afìejfa(cof  grande  fu  la  dniotìone^  che 
le  entro  nell'animo  )fu  veduta  tremare ,  @r  in  quella  oc* 
cafone  3nonfolo  con  la  /olita  riueren^a  concederle  la 
debita  precedenza  della  man  delira ,  ma  con 
fommifjtonjeruile  fino  per  gratta  mol- 
to [ingoiare  chiederle  lapreroga- 
tiua ,  di  potere  in  quella 
folennita  portarle 
lo  flraf 
ftco. 


VIL- 
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L'ULVSTRISSIMO    CONTE 

della  Mirandola  Giouan  Francefco  Pico ,  per 
poter  con  quiete  maggiore  attendere  a*  fuoi 
ftudi  ,appreflo  Monsignor  L'ino  da  Mugello, 
Auditor  della  Camera  in  Panido,  fainltan- 
za,che  i  Signori -Riformatori  per  lo  troppo 
ftrepitofo  meltiere,  che  fempte  eflercitano, 
partinodalfuo  vicinato,  e  nella fua domanda 
nonèelTaudito . 

KAGGVAGLIO   XVI. 

Erche  le  ccntefe,  che  horapià  di  quello,  che 
fAcejferogìammAÌ,ojìinatiffmamente re- 
gnano tra  i  due  fup  remi  lumi  della  Filo- 
fofia  Platone ,  &  Annotile ,  in  Parnafo 
hanno  partorite  le  due  im portanti JJi me 
fette  de  Filofofi  Platonici  ,  e  Peripatetici,  le  quali  ti  Col- 
legio tutto  de  Letterati  empiono  di  falhdwfi  dfpute,e  di 
molto  pericoUJe  controuerfie .  Apolli  che  di  altra  co  fa  non 
fente guHo  maggiore  ,  che  della  quiete ,  e  buona  pace ,  che 
lede  regnar  tra  i  fuoi  Vertuofi ,  molti  mefì  fono  all' Illu- 
fori fjìmo  Giouan  Francefco  Pico,  Come  della  Adirando- 
la »  e  Sipnor  della  Concordia ,  diede  ti  carico  di  concordare 
controuer fa  di  tanto  rileuo,  ilquale  s'intende,  ihe  tanto  ha 
in  effa  fudato ,  che  già  top  ra  fi  vede  ridetta  a  buon  ter- 
mine .  Ala  perche  ?.  sgotto  di  tanto  pefo  ha  bifogno  difm- 
Cencuuabe^onda.  ti  **■ 
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ma  quiete ,  graniiffima  incommodita  al  Pico  da  la  ca- 
fa  de  Signori  Riformatori ,  che  contigua  fi  a  allajua  ba- 
bitatione,  perche  quefìi  col  perpetuo,  e  grandijjìmofirepi- 
to>che fanno col  mcìiiere,  e' hanno  per  le  mani,  di  conti- 
nouamente  pcftar  l'acqua  nel  mortaio ,  di  gran  trauaglio 
fono  all'opera  di  quel  V '  ertuofffimo  Signore  .  Onde  il 
Picohìer  mattina  cempame  auanti  Monfignor  Reueren- 
dilfmo  Dino  da  Mugello,  auditor  della  Camera  in  Par 
nafo  }  e  e  hit dette  dt  poter  godere  il  Trtuilegio  de  gli  Sco- 
lari, di  cacciar  dal  fuo  Vicinato  le  arti  Hrepitofe  .  A 
Monfgnor  Dino  rifpoferoi  Riformatori,  cheproporticne 
alcuna  )  e  he  buona  fofse ,  non  dando  fi  trai  'importanti jfi-> 
tno  ne  mio  loro  ,  di  riformar  l'Ignoranti  ,  immerfi  nel 
fango  di  tante  curruttelle ,  col  concordare  le  friuolicon- 
trouerfie  deFilofofi  3  in  modo  alcuno  non  doueuano  e  fere 
incommodati  ;  e  che  ad  ogni  ino  era  noto  ,  chei  Princi- 
pi col  folo  arti  f ciò  di  mantener  la  e  afa  della  Riforma 
aperta  >  ne  gli  Stati  loro  operavano  effetti  molto  grandi . 
A  quelle  co  fé  replicò  il  Pico ,  eh 'egli grandemente fcanda- 
lizzato,  non  che  marauigliato  rimaneua  de  ila  fiocca  pre- 
tensone ,  che  di  lorojleffi  haueuano  i  Riformatori ,  la  va- 
nità deli 'efsercitio  de'  quali  beni f fimo  fi  conofceua  dal 
non  vdjrfida  cefi  lunghe  fatiche  loro  ,  altroché  Hrepito 
infinito  ,fnza  frutto  alcuno  .  Riprefè  alihora  Mcnfu 
gnor  Dino  il  Pico  ,  e  liberamente  lidìjfe  ,  che  altra  co- 
fa  pia  muffarla,  y  e  di  maggior  confeguen^a  nonfidaua  in 
qu&l  fi  voglia  Stato ,  che  la  Cafa  de  i  Riformatori  perpe- 
tuamente fi  vede f  e  aperta,  efacefe  rumore  ^perche  gran- 
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dtjfimi  erano  ì  frutti,  che  vfciuano  daefi  ,  ma  che  non 
tutti  gli  huomini  haueuano  ghiaieto  da  faperli  cono/cere, 
poiché  non  per  introdurre  il  tene  nel  Mondo ,  e  la  Verta 
tra  le  genti  ,  da  ^Principi  fagaci  negli  Stati  lo  o  erano 
fiate  introdotte  le  Riforme ,  ma  folo  affine  ,  che  per  freno, 
e  per  foniamo  riparo  ferwjfero  a  gli  abufi,  acciò  tantaj 
for^a  non  piglia/fero ,  che  in  pochi  anni  liberamente  sferi- 
ca ojlacolo  alcuno  appeftaffero  CVniuerfo  :  Oltre  che  ope- 
rauano  ancora  ti  mirabilifsimo  effetto  di  perpetuamente 
apprejfo  t  fudditi  mantenere  il  Principe  in  riputatione , 
moftrando  loro ,  ch'egli  con  ina  ottima  mente  inuigilaua 
al  ben  vnìuerfale  ,  efèndo  cojlume  degli  huomini  di  coft 
contentar  fi  della  retta  volontà,  che  feorgono  ne  Principi , 
come  de'  buoni  effetti ,  che  fi  veggono  vfeir  da  e  fi  >  coft 
altrettanto  vera  guanto  lvltimo\$  il  maggior  er~ 
rorCyche potevano  commettere  anelli ,  che  do- 
mwanano,  era,  rilafciando  la  briglia 
alle  corruttele  >  &  a  gli  abufi , 
far  cono  fere 
ai  ogni  vno ,  che  dietro  le  fpallefì 
erano  gettata  la  cura 
del  Mondo . 


SnjfflN  <?*"  ^  fci'J 
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DALLE  LIBERTADI  PìV  FAMOSE 

di  Europa  effondo  Tacito  flato  exclufo  dalla 
cafaloro>  egli  con  Apollo  grauemente  fé  ne 
querela,  e  da  quelle  Sereniffime  Dame  con 
fua  molta  riputatione  di  nuouo  vien  riceuuwv 
&  accarezzato. 

K  A  G  G  V  AGLIO     XV  IL 

VTT  0  che  C  Eccellentifimo Gaio  Cor- 
nelio Tacito  in  quejìa  Corte  di  fama/o 
'venga  riputato  l'oracolo  delle  co/e  Politi- 
che,  e  che  pero  filmati fimofi a  da'  mag- 
•••kfe  giorì  Monarchi  di  Europa  ;  Perche  non- 
dimenol'inuidia  Tempre  mai  è  Hata  capital  nemica  delia 
ijertUyè  accaduto,  che  alcuni  maligni  co'  perpetui  mali  <vf- 
ficij  loro, di  modo  a  tutte  le  pia  cajìe  Repubbliche,  le  quali 
rifeggono  in  queflo  Stato,odtofo  hanno  refo  co  fi mfigne  per*. 
fonaggìo ,  eh'  elleno  alcuni  giorni  fono  concordemente  gli 
prohibironol'ingrefio  della  e  afa  loro .  Onde  la  HejfaSe**e- 
nijjima  Liberta  Venetiana ,  che  più  di  ogni  altra  facendo 
prof  pone  di  ejfattifima  cafiita ,  femw amente  preme  dì 
filar  lontana  anco  dàlie  fofpitioni  ,  l'altra  mattina  gli  ferro 
la  porta  de  Ila  fua  cafa  in  faccia,  fiimado  quefie  Senni  fi- 
me  Principejfe  non  ejfer  di  loro  riputatione  la  couer  fattone 
di  colui, che  in  concetto  delle  genti  è  di  cjfer  il  vero  maefiro, 
Ionico  architetto^  delle  più  crudeli  tirannidi*  Grane  que- 
rela- 
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réla  >  &  tn  voce ,  (g-r  in  ificrim,  non  filo  con  tutte  le  Ite* 
pubbliche  re  fidanti  in  queHo  Stato,  ma  con  la  fieffa  Mae* 
jiadi  Apollo  fece  fiubito  Tacnodi  co  fi  fi gn  alato  affron- 
to^  colati  ale  ci-n  alter adone ,  e  commotione  fìraordinarìa^ 
di  animo  grauemcnte  fi  alfe ,  che  dà  fimi  antichi  male- 
voli; federati  ffmamente  era  Hato  a jf affinato ,  e  che  la  ve- 
vita  era }  che  le  antiche ,  e  le  moderne  Repubbliche  ,nè  à 
Platone ,  ne  ad  Annotile ,  ne  a  Licurgo  ,  ne  a  qualsivo- 
glia altro  mfiitutore ,  o  legislatore  del  viuer  libero ,  haue- 
rebbono  portato  oblrgo  maggiore ,  che  a  lui,  quando  tal  gin 
dicio  degli  huomini  dotti,  e  non  avpaf tonati ,  le  fatiche 
de  fuoi  Annali  >  e  le  fiue  Hiflarie,  come  fi  conueniua , 
fojfcro  fiate  e fiammate ,  e  ben  confederate  .  Alte  t adici  ne- 
gli animi  di  quelle fiamofifji me  L  bertadt gettarono  quefte 
querele  y  le  quali  per  non  di/gufar  fior  di  ragione  Scrit- 
tore di  canta  eccellenza  ,  e  per  afficurarfi  di  non  apportar 
danno  alcuno  a  gì  intere  fi  delle  cofie  loro  proprie ,  ficero 
rifiolutione  di  congregaci  tutte  nel  fiamofio  tempio  della 
Concordia^  affinchè  vnammemente  rifioluejfiero  fife  alla  lo- 
ro riputatone  compliua  la  domenica  conuerfiattone  di  Ta- 
cito. E  dopo  lunga  dtfputa  concordemente  decretarono  tut~ 
te  >  che  lapr  attica ,  anco  familiare ,  di  cofi  politico ,  e  fata- 
to Scrittore  y  alle  Repubbliche  era  molto  più  necfiarta  , 
che  alle  Monarchie  ,  merce  ,  che  haucuano  toccato  con 
mano ,  che  nello  ficriuer  la  vita  di  Tiberio  ,  tifine  di  Ta- 
cito non  (  come  molti  poco  intendenti  degli  affari  di  S ta- 
to haueuano  pubblicato)  fa  il  formare  il  Tipo  di  vn  efi- 
fiattoT  ir  anno,  ma  che  quel  mirabile  Scritto  e  conia  tan~ 
Centuria  Seconda.  H     3  to 
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topankolar  narratone  delle  enormi  crudeltadi ,  non  me* 
no  dell 'in?  mani  fórno  Tiberio }  che  di  Calltgoia,di  Clau- 
dio >  di  TSierone ,  e  degli  altri  crudeli  [fimi  Xufm,  che  im- 
pelarono poi  3vftte  contro  lal\[ob;L\i  Romana,  non  altra, 
intentione  hebbe  mai ,  che  di  far  cono/cere  a  Senatori  delle 
Repubbliche, in  quali  deplorando  calamita  incorrono ,quan 
do  preponendo  gli  odij  delle  priuate  pafioni  ,gl 'intere (fi 
de  proprpj  commodi  alla  pubblica  vtilita ,  da  crudeli  Ti- 
ranni  fiocamente  fi  lafaauano  rnbbare  quella  pretiofa 
gioia  della  Liberta  della  patria ,  che  da  e f fi  con  tanta  dili- 
genza dee  ejfer  ben  conferuata  >  e  cujìodita .  Perche  ejfendo 
precetto  esattamente pratticato  da  Tiranni ,  che  perpeu- 
t -  amente  regnare  fono  forcati  f no  dall'ultima  radice  ejìir 
par  la  7\[obiltà  tutta,  che  prima  comandava,  le  immani- 
tà di  Tiberio ,  e  degli  altri  feri  carne f  ci ,  che  dopo  luifuc* 
ceder  ono  nell'Imperio  Romano ,  non  per  mala  qua- 
lità di  animo  fuib ondo  del  f angue  humano 
furono  'vfate  da  efp,  ma  per  termine 
di  necejfaria  politica  ,  per  ra- 
gione di  prudenza  ti~ 
tannica  % 


IL 
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IL  CIECO  DA  PORLI'  FAMOSO 

Cantinbancoltaliano^con  marauiglia  di  rut- 
to il  Senato  Vertuofo  da  Apollo  eden  do  flato 
ammeffo  in  Parnafo,  da  fua  Maefìà  è  adoprato 
in  vn  carico  importante . 

RAGGUAGLIO     XV  Uh 

Hrijìofano  de  Sordi  ,  detto  il  Cieco  da 
Forlì  y  famofo  Cantinbanco  Italiano  , 
quegli  al  quale  è  fama  ,  che  la  Serenif 
fima  Euterpe  incoriti 'acambio  della  ri- 
cetta y  che  le  infegno  di  far  fi  biondo  il  fri- 
ne }  deffe  lafacil  vena  di  cantar  i  mi/lioni  de'  ver  fi  ai- 
l'improuifo  3  già  fono  pajfati  molti  anni  >  che  fi  truoua 
alle  porte  di  Parnafo  ,  di  doue  perpetuamente  3  hora\j 
con  humilìffime  preghiere  ,  tal'hora  con  calde  infante, 
e  molto  fpejfo  con  importune  querele,  talmente  annoia- 
te ha  le  orecchie  di  Apollo  ,  che  la  Settimana  pafsata 
con  rifa  de*  Letterati  tutù  dì  quejìo  Stato  helbe  ardi- 
re di  far  affiggere  ne'  più  principali  ,  e  famo fi  luoghi 
dì  ^Parnafo  pubblici  Cartelli ,  ne  quali  fece  fapere  ,che 
fé  va  i Letterati  Poeti  fpirto  alcuno  gentile  fi  trouaua  , 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  verfi  alHmprouifo 
hauefse  voluto  cimentar  fi  [eco  >  egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua ,  doue  a  qu al  fi  voglia  chiaramen- 
te /panerebbe  fatto  conofeere }  che  in  Parnafo  non  fitro- 
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uaua  Tocta  alcuno  di  co  fi  ah  ondante  vena }  ch&ueffepa-> 
tutofojìener  l'incontro  del  profumo  de  Juoì  ver  fi  cantali 
aliimprouìfo ,  e  che  [offe  [iato  degno  di  pur  portarli  die* 
tro  la  Lira .  apollo,  che  per  lo  pajfato fcmpre fchernite  ha- 
ueua  le  vani  pretenfoni di  quetthuomo  indegno ,  giouedl 
mattina  nel  pubblico  Senato  de  Letterati ,  di  proprio  mo~ 
to ,  al  nome  dì  lui  decreto  fimmortalitade ,  &  apprejfo 
comando  3  che  con  l'ordinaria  pompa  di  vna  folenne  co* 
mutua  ffe  ammefsoin  Parnafo,  (gjf  introdotto  alla  fio» 
iprefen^a  La  mattina  dunque  fguente3  al  Cieco  da  For- 
lì fu  aperta 'a  porta  Trionfile ,  per  la  quale  entrano  i  Ver 
tuo  fi  )  che  da  f uà  Mae  fa  fono  giudicati  degni  delia  glo- 
riola fianca  di  PamajOy  ma  con  tanto  ranco  e  de'  Baro- 
ni Letterati ,  di  ogni  altro  Principe  Poeta  >  e  di  tutti  i 
Potentati  di  quefta  Corte ,  che  apunto  ali  bora  3  ci/egli 
pò  (e  il  piede  nella  figl'd  delia  porta ,  vn  gran  ^Monar- 
ca fu  vditodire  ,  che  anco  Far rafò  cominciano- a  diuenir 
fxanza  di  htiomini  mutò/i ,  pache  fnn  vi  fi  ammette  ua^ 
no  i  Cant  nbanco ,  &  i  Ciurmatori .  Que  H  e  parole  (  dette 
con  voce  alquanto  alterata  )  furono  vdite  dal  Cieco ,  // 
quale  alla  jua  Gxidafubito  dimando*  chi f  (se  Fiato  queU 
lo}  che  di  lui  cefi  malamente  haueua  /parlato  :  Taci  (  rL 
fpofe althora la  Guida )  ò  Cieco  ,  canati  il  capello  , e  [co- 
me ti  fi  conuune  )  con  vna  molto  profonda  r inerenza 
homra  chi  ti  hàinf inviato , perche  è  jtato  il  Fotcntijfimo 
Re  d'Inghilterra  Enrico  Ottano,  yllìhora  arditamente 
cefi  diffe  il  Cieco,  Mefser  Enrico  fé  volete  fare  l*  Orlando, 
&  affogar  le  per fine  ccnle  brauate  3  ritornate  in  Inghil- 
terra* 
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$nra,cbc  in  Pamafo  tutti  fidino  ugnali,  e  fé  i  Cantiti* 
banco  foff ero  indegni  della  fianca  di  Pamafo,,  non  fi 
come  vi  farefte  capitato  voi ,  che  ben  fatele  con  anali 
ballotte  bauete  ciurmati gf Inglefi  .  PerrifpoUa  cotan- 
to mordace  grandemente  fi  altero  il  l{e  Enrico ,  per  fi 
§{eJfo  di  genio  furiando  5  e  volle  auuentarfi  alla  barba 
del  Cieco,  che  molto  è  lunga  per  carporirgliela  tutta,  ma  fi 
raffreno  quando  bene  hebbe  confederata  P  imprude\a  gran 
de>cbe  commettono  gli  huomini  honorati  all'  bora^che  di  pa, 
r  ole  gareggiano  co  chi  non  ha  riputatione  da  per  dr  e,  Com2 
prima  dunque  il  Cieco giunfe  aitanti  ilcofpetto  di  J pollo, 
dalla  [uà  Guida  f  fece  dar  la  Celefle  Lra  fabbricata  dal 
Vertuofj  Pietro  P etracci, che  poco  prima  haueuariceuuia, 
d'Italia,^  animojamente  addimandò  afua  Mae  fi  a,  che 
lo fauoriffe  di  proporgli  vnjogestojopra  ilauale  [alla  bar* 
ba  de' Poetucci  filici,  che  quaratafettirnane  fi [premettano 
per  far  vn  mtfero  Sonetto  )  fi  prò  fcriua  di  cantar  cento 
otiauealCimprouifo .  Si  burlò  all' bora  Apollo  del  Cieco* 
che  co'  dt  boli  verji  fuoi  fatti  ali  improuifoyprctendcffe  dì 
dar foddisfati ione  in  quel  luogo ,  doueco  ben  limati ver?, 
fioro,  fatti  al  lume  della  candela,  difficilmente  rmfei* 
nano  i  put  ver  tue  fi  Poeti ,  e  co  figli  dijfe  .  Cieco  io  non  già 
per  dilettation  ,  e  babbi  a  de.  tuo:  ver  fi  cantati  alfimproui~ 
Jo,  ti  ho  ammefso  in  quello  luogo  ,  ma  fio  accio  nel  pub- 
blico Cj'nnafio,  che  ti  farà  confgnato,  a  miei  Li  iterati  di~ 
ligentemente  wfegm  Parte  import  ami  firn  a  di  bene,efcur- 
r  amente caminare.Allhora  Girolamo  Moronc  Segretario 

o 
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pubbliche  fc  noie  doueuano  infegnar  a  camminare  a,  qtn 
checiveggon  lume  ,  prorruppe  in  vn  aperti  fimo  rifo  3  al 
quale  Apollo  fenica  punto  alterar fycofi  diffe ,  lo,  o  Moro- 
nej  compatì/co  queffa  tua  marauiglia ,  la  quale  daL'a fac- 
cia tanto  attonita  di  qucjìi  miei  dilettijjìmi  Letterati  vegr 
pio  ejfer  comune  a  molti .  Mafappi,  chele  jìrade  del  pre- 
fentefecolo  così  ejfendo petrofe ,  e  piene  di  malipaft ,  come 
pruoua  ognivno>  i  Cicchi  che  camminafio  adagio  y  appog- 
giati alla  Guida  y  collazione  in  mano >c he  aliano  i piedi  >  e 
vanno  a  tentone,  mirabilfs imi  fono  per  infegnarca  fi- 
curamente  camminare  a  quegV ingegni  f  rettolo fi>  a  quegli 
(piriti  vinati  >inconfidcrati ,  e  violenti ,  che  impati  enti  ef 
fendo  di  ogni  circonfpettione ,  infommo  horrcre  hanno  la 
confiderata,  e  matura  tardanza  ^edi  quefta  verità,  ch'io 
ti  dico ,  mi  piace  3  che  tu  ,  non  folo  a  te  fieffo ,  ma  ad  ogni 
vno  fa  chi  aro  ejfempio .  Poi  voltato  fi  J pollo  al  Cieco  gli 
comandò ,  che  per  mano  pigliaffe  il  Morone  3  e  che  con  ef- 
fo  luicamminajfe  dugento pafsì3  come  fubho  fi fatto y& 
accadde \che mentre il Cieco,  0*  il  Morone  cosi  cammina- 
uanojl  Cieco  colbafione ,  col  quale  andaua  a  tentone  y  be- 
ni fs  imo  fi  aunidde  di  e  per  giunto  ad  vn  mal  pafso ,  e  pe- 
ro ritenne  ilÀiorone  >  che  affrettando  fi  a  camminare  ?  in- 
auertentemente  voleuapaj sarto  3  egli  diffe ,  fermati  qui, 
JSdorone  3  che  fiamo  giunti  ad  vn  rompicollo ,  al^a  il  pie- 
de )  e  ben  afsicuriamoci  del  vado  di  queHo  trabocco  5  e  co- 
me fo  io  s  col  tuo  bajìone  minutamente  tajìa  tutti  i  luoghi^ 
e  con  diligenza  mifura  la  larghetta  3  la  lunghetta ,  e  la 
profondità  diquefia  buca  y  fé  non  vogliamo  precipitami 
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dentro ,  apri  l'occhio  delgìi/dicio  >  che  è  il  vero  lanternone^ 
che  ne  tempi  pia  l?m,ne  pajsi  pencolofi altrui  ferue  per 
chiaro  Sole     Esattamente  fece  il  tJMorone  guanto  dal 
Cieco  gli  fu  comandato ,  e  fé  bene  con  molta  pena ,  e  con 
lunghezza  grande  di  tempo ,  felicemente  alla  fine  fuperò 
ogni  intoppo  y  e  varco  il  pafso  pericolofo .   Comandò  al- 
l'hor  a  Apollo  al  Adorone ,  che  fi  rìuolgefse  indietro  y  e  che 
maturamente  anfiderafsela  voragine ,  che  con  la  guida 
di  vn  Cieco  felicemente  haueua  pafsata  3  il  che  hauendo 
egli  fatto  y  pieno  di  confufione  ye  di fpauento,  cor/c  ad  ingi- 
nocchiar/!a piedi  dìfua  MaeHase  delfuo  rifo  chiedendole 
humilfs  imo  perdono,  confefsò  >  che  con  la  guida  di  vn  uil 
Cieco  con  pro/perìtà  grande  haueua  uarcato  quel  mortai 
fafso  del  fraudolente  Marche/e  di  Pefcara ,  che  di 
nuoup  gli  jl  era  attrauerftto  ne'  piedi ,  nel 
quale  allhora ,  che  egli  era  giudicato 
dalla  [corta  de  maggiori  Prin-* 
àpi  d' Itali  a^mifer amen- 
te  ut   ruppe  il 
collo , 
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elegantiffima  oratione  hauendo  raccontate  le 
Iodi  della  Natio  ti  Frane  eie,  trouandofì  poi 
di  quella  fuaattione  pentito,  chiede  ad  /pol- 
lo licenza  di  poter  cantarla  Palinodia  }  e  da 
fuaMaeftìè  ributtato. 

RAGGUAGLIO     XIX. 

V  ìG  I  Alemanni  nobili fjìmo  Poeta  Fio 
Tentino ,  da  pei  che  dall' '/finito  àtli'lm- 
perador  Carlo  Quinto  fu  espugnata  la 
K^ifìi  /ita  patria,  crudelmente  fi  pofe  ad  od'ar 
kj  irlai-  [a  fattone  Spagnuola  >  attiene  che  gli 
batterebbe  acqui  flato  l'amor  di  tutti  gli  Italiani ,  [e  tan- 
ta Jua  gloria  non  haueffeo furata  con  la  comune  ignorare 
7^a  di  molti  moderni  Ttaliani^di  non  faper  odiargli  Spa- 
gnuoli  3  fen^a  di  chi  arar  fi  par  ti  ali  amici  de '  F*  ance  fi \  de 
quali  l'Alemanni  tanto  fi  innamorò  5  che  con  maraviglia 
grande  di  fu  a  AlaeRà,  le  chiefe  licenza  di  poter  in  lode  di 
lei  recitar  <vna pubblica  oratione ;  rifclutione.chenonfoloa 
lui  in  particolare  ?  ma  che  aliaci atwn  tutta  Italiana  ap*> 
-porto  vergogna  infinita,  biaf mando  ogmnjno3che  vn  Poe- 
ta Fiorentino  di  tantogrido>celébrajfe  le  lode  di  quella  ?{a 
tion  Francefe, dalla  fila  ambnion  della  quale  l'Italia  rico- 
nofeei  mali  della  pr e fente  fornita.  Fece  dunque  l*  Alt  ma- 
ni  la f uà  oratione >  e  con  ejfaggerattffime  lodi  celebrò  leglo- 

rie 
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rie  della  TS^ation  Frange  fé ,  la  quale  percioche  fila  diede 
ramano  di  C efare  quelle  armi  della  Tirannide  .con  le  qua- 
li quellhuomo  ambino fo  veci  fi  pei  la  Liberta  della  fu  a 
■pam abbiamo  diflruggitnce  della fimofa  Liberta.  Roma- 
na',Dì(fe  che  i  Franzjjìnell Aff,i:a,ntll \Afia>e  ne  II Euro 
pa;  haueuano  guerreggiato  con  perpetue  vittorie ,  regnato 
con  glori  a  infinita. Ch.  amo  la  Monarchia  Francefe  trion- 
fatrice  de Illuni: ierfo ,  Flagello  de'  fuoi  nemici  ,  fi)  vnico 
iflr omento  di  quei  rimai  ente  di  Liberta  ,  che  auan^a  in 
Italia.  Atte  fio  per  cofa  vera ,  la  Francefe  ejfr  la  più  nu- 
mero  fa TS^atione^che  vegga dSole3ft)  il  7{epno  di  Fracia 
chiamo  ricco  fertile  .armato^  vnito , forte spopolato >e  denoto 
alfuo  I^e ,  tutte  qualitadi,  che  d'Jfe  ejfer  neceffrie advn 
Rrgno,  che  voglia  effer  tenuto  in  concetto  di  formidabile  , 
ed  eterno.  Infinito  feguito  di  Fr  ance  fi apportò  quella  0- 
ratione  all'Alemanni ,  onde  da  numero  grande  di  Baroni 
di  quella  7\[atione  Jìraor 'dinari ameni e  vedendo/i  epliac- 
carenato  3  facilmente  fi  lafciò  perfuadere  di  andar'  in 
Francia  ,  d.oue  gli  fi  verificò  il  prono  fticot  che  gli  fecero 
prima  gli  amici  fuoi  pia  cari  y  che  s'egli  lungo  tempo  de- 
fìderaua  di  viuer  affttticnato  a'  Fr  ance  fi  _,  m  ogni  mo- 
do fuggififi  la.  Francia^  percioche  ne  meno  venti  giorni  fi 
t  Alemanni  dimorato  ndlaReal  Corte  della  Monarchia 
Frane  e  fesche  tali  furono  gli  Bravaci,  che  quelle  gen.- 
ti  fecero  di  lui;tali>e  tanti  gli  amari  difgufliy  che  li  diede- 
ro  >  che  l  infelice  così  malaffetto  ver  fio  *  Fr  ance  fi  fu  fi» 
^atofuggirfi  di  Francia  ,  come  tutto  innamorato  di  quel- 
la TS^atione  vi  era  andato  poco  prima. Di  modo  che  l  Ale- 
manni 
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manni cenammo  metto  esacerbato  fi p re fento l x  altro gior~ 
r.o  auantì  Apollo,  al  quale  d'jffe»  che  in  quella  fu  a  infelice 
Or  atione  bugiardamente  intuendo  ejfaggeratc  le  lodi  della 
Trattoti  Fra^efe,  accio  la  verità  hauejfe  hauuto  tifo  luo 
gO)  chìedeua  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodìa,  poi  che 
per  T infelice  efperien%a ,  ch'egli  haueua fatta  de 'Frana fiy 
gli  haueua  ritrouatiindiferetifuriofi,  impertinenti,  fpra 
ogni  humana  creatura  binari,  ingrati-,  e  non  meno  capi- 
tali nemici  de  gl'Italiani ,  ancorché  /appi ano  di  ha  uè  mi 
molti  p  arti  ali  %  che  fi fìano  de  gì'  Inglefi,de  gli  Spagnuoli,  de 
gì  Alemanni  3  de  Fiamenghi ,  e  di  tutte  le  altre  "Nat ioni 
Uraniere .  A  quefìa  domanda  con  allegro  volto  rij pò  fé  A- 
pollo ,che  nonfologlmegaua  la  licenza ,  eh' egli  domanda- 
va, ma  che  tiratamente  gli  comandati  a ,  che  in  Lode  de* 
Francefidi  nuouo  recuajfe  la  medfima  Orationey  e  che  tra 
le  altre  fingo/ari  Verta  di  quella  helliccfa  TSlatione,facef- 
fé  mentione  della  gloria  infimta,chele  arrecaua  ilmojìrar- 
fi  capitali f ima  nemica  di  tutte  le  Issati oniflranierc,  della 
qualfingolar  V erta  ,dtjfe,che tanto  erano  pr  mi  gì  Itali  ani y 
che  nel  ragionare  ,nel  ve  fi  ire,  ne  l  mangiar  e  >  &  in  ogni  al- 
tra loro  anione  non  fi  ver gognauano  diejfer  d'iunuti  vitu- 
perofijfime  Scimie  di  tutte  le  pia  barbare ,  e  crudeli  natio  - 
ni  dellV  niuerfo .  In  tanto  che  fé  gli  H ebrei  dominajfero 
parte  alcuna  del  mondo ,  era  da  credere ,  che  in  gratta  di 
quella  vii  canaglia ,  molti  di  efi  non  fi farebbono  arrecato 
àdisbonore  il  portar  fino  la  berettagtalU,  per  mendicar 
con  quella  fuergognat a  adulatione  tlvermmofo  to^pdi 
pane  di  vna  mendica  prowfione. 

CON 
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CON  MOLTA  SVA  RIPVTATIONE 

haucndoCorbulonc  fornico  il  tempo  delfuo 
Gouerno  di  Pindo ,  da  Apollo  fauoritamente 
gli  è  mandata  la  riferma  per  vn'altr'  anno ,  la- 
quale  vien  rifiutata  da  lui . 

KAGGVAGLIO     XX. 


Jp  Elici f imamente hauendo  Domino  Corbu- 
J|r   Ione  fornito  il  primo  anno  del  fuo gouerno 
di  Pindo,  da  J pollo ,  che  multo  foddi sfa- 
to Jichiamauadi  lui  5  favoritamente  per 
l'anno  futuro  li  fu  mandata  la  ri  ferma ,  e 


tutto  che  Corlulone  chiaramente  ccnofcefse.  che  ilPopoltut 
to  deijuo  gouerno  eflremamente  lo  defideraua  in  Pindo  3 
con  tanta  rifiuti  one  nondimeno  fece  faper  a  fua  CMae- 
8a>  che  quanto  prima  gli  mandale  ilfuccejfore,  che  fé  ben 
preuedeua,  che  J pollo  ftmjiramete  hauerebbe  interpreta- 
ta quella  fua  renitenza ,  di  nuovo  nondimeno  fece  injìan 
%a diefser  mutato ,  e  ne fùcompjaciuto  .  Ondeefsendo  e- 
gli  ritornato  inParnafo,  da  V  er  tuo  fi  fuoi  amor  moli  fu 
ricercato,  per  qual  cagione  egli  haueua  rifiutata  la  riar- 
ma di  quel  carico,  che  da  molti  altri  foggettt  grandi  tanto 
era  ambito.  A  queflinfpofe  Corbulone>cke  a  colui.chsfano 
moietta  mantenerci  corpo, grandemente  la  riputationt >  face- 
va hi  fogno ,  eh?  così  fattamente  fife  padrone di fé ,  che 
dalla  menfafapefsc  partìrfi  con  C appetito ,  e  da  Cjouemi 

ali  ho- 
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aUhoray  chei  Popoli  pia  mo  Aravano  buona  foddisfsttio*» 
ne  njerfo  lui  .perche  gli  Officiali  (ancor  che  inetti)  ti  primo 
fmeflrefempre  da  Popoli  erano  adorati ,  amati  il  fecon- 
do j  che  i  buoni  il  ter^o  cominciauano  ad  effer  ediati  ye  de 
k  capo  ai  due  anni  anco  gli  ottimi  ammorb  auano,  nong:a 
jergti  demeriti  loro ,  ma  per  lo  vitto  deilafouerchia  curio  - 
Cita  de*  Popoli,  i  quali  con  la  medefima  facilita  prendono  a 
noia  le  cofe  buone  ,  che  fanno  le  caitiue  ;  che  però  quclfer~ 
nidore ,  e  Mimftro  del  Principe  meritava  nome  di  pru- 
dentey  che  dopo  vn  rileuato  feruigio  fatto  al  [ito  Signore 
fapeua  far  la  rtfolutione  di  par  tir  fi  di  Corte ,  e  lafciare  il 
Padrone  innamorato  diluì y  e  non  affienava  quel  tempo 
infehciflimoychem  ogni  Corte  giunge  alla  fine  ,  di  brutta- 
mente fffer  cacciato  di  e  a  fa  fé  non  per  (gualche  mio* 
uo>e  picchi  demerito ,  che  tanto  fuol  cancel- 
lare i grandi,  e  vecchi  benefìci] p 'affa- 
ti'y  per  quella  ] atieta  almeno , 
che  tanto  è  propria ,  non 
foto  del  volgo  y  ma 
de  Pnnci- 

ancoraci  amar  ogni  giorno  cofe  nume  > 

e  di  f enti r  dilnto  anco  nel 

peggiorare. 

IL 
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IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DELLA. 

Repubblica  VenetianaSebaftiano  Venieri  do 
pò  il  fuo  in  gre  (Io  in  Parnafo,  fa  inftanza  ap- 
predò  Apollo  di  preceder  a  tutti  1  Re,e  Monar 
chi  hereditanj ,  e  da  fua  Maeltà  riporta  decre- 
to fauorabiie. 

R  A  G  G  V  AGLIO     XXI. 

T\[  C  0  R  che  al  Sereni jfimo  Principe  deU 

s|É|   la  T^epubblicaVenetiana  Sebastiano Ve 
||§    meri  perfegno  di  Hr  aordinario ,  e  rariffi- 
mofauore  ,  anco  aitanti  ,  che  egli  nefi- 
cejje  inftanza ,  haueffe  Apollo  in  Parna- 
so decretato  vn  luogo  degno  della  verta ,  e  delia  gran  de%- 
%a  dell  animo  di  vn  tanto  Principe ,  egli  nondimeno  non 
prima  ha  voluto  ejfer  veduto  in  Parnafo  ,  che  fia <  fiata ter 
minatala  controuerfay  che  aitanti  loflejfo  tribunale  d'fua 
^taefta  vcrteua ,  a  quale  de  itre  Potentini  mi  Collega- 
tifi doueffe  la  gloria  della  Vittoria  Trattale  ,  che  egli  ot- 
tenne 4t  gli  [cogli  Cur^olari ,  la  quale  da  Apollo  emen- 
do vltimamente  Hata  deci/a  nel  modo  ,  che  fi  fermerà 
afuo  tempo  ,  //  ^Principe  Venterò  mercore  3  dopo  le  vn- 
deci  hore  sfece  la  Jua  pubblica ,  e  folenne  caualcata  ,  la 
quale  per  quejlo  fu  pompofa ,  e  grandemente  riguarde- 
vole ,  perche  non  ad  altri  fu  lecito  honorare ,  accompa- 
gnare 3  e  fruire  quel  Serenffimo  ^Duce  nel  fio  ingref- 
Centuria  Seconda.  I  fo}che 
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fo  ,  che  ad  huomìni  Liberi  ,in  Parnafo  rimirati  con  in- 
ut  dia,  amati  con  tencre^a  ,  honorati  ccn  ojfequw  tale , 
che  di  Vertuti  tutti  meritamente  fono  chiamati  Re. 
degli  huomim  pnuati.  Straordinaria  conjolat.one die- 
de al  Collegio  tutto  V '  trtuofo  il  cvnjìdcrar  nella  perfo- 
na  del  Venteri  a  qual  fu  b  limita  di  grado  il  merito  del* 
la  verta  haucua  condotto  vn  huomo  priuato .  Et  wfì- 
rito,  riputatane  arrecò  alT  immortale  Repubblica-  V  e- 
netiana  ,  che  tanto  largamente  hauendo  premiato  il  va- 
lore di  vnfuo  Senatore,  alla  fu  a  TS[cb.lta  haueuafpa- 
lancata  quella  porta  del  merito  ,  e  del  oprar  vertuofa- 
mente  ,  che  molti  Monarchi  ,  ò  affatto  tengono  chiù  fa , 
o  per  caprìccio  più  aprono  agi'  indegni  3  che  a  meriteuoli 
Vertuojt,  T\[elf  ingreffo  poi  del  Principe  pfreofa  mol- 
to [ingoiare  fu  notato  ,  che  i  Greci  ,  i  quali  dopo  la  ca- 
duta dell'  Imperio  loro  ,  finta  giammai  r allegrar fi  Jo- 
rio viuuti  in  ina  perpetua  malinconia  ,  in  quella  occa- 
fione  nondimeno  ,  peni  di  gran  di fs  imo  giubilo  ,  con  tan- 
ta allegrezza  furono  veduti  dannare  ,  e  fi/leggi are ,  co- 
me  fé  il  Principe  Venterò  flato  foffe  della  lor  Trattone , 
e  la&gre7^a  di  que  Lia  pompa  tutta fof se  toccata  ad  e f sì. 
Hanno  detto  alcuni  ciò  efsere  accaduto  ,  perche. i  Gre- 
ci ridotti  hora  alla  calamita  di  vno  flato  infdicifsimo , 
non  da  altro  Potentato  pnl  fperano  la  redenttcne  della 
fruita  loro ,  che  dalla  potentifsima  Tyepubblica  Venc- 
nana  ,  della  Vittoria  della  qua' e  da  quel  Principe  ottenn- 
tacontratl  Tirannico  Imperio  Ottomano  ,  come  dicofa 
propria  meritamente  fi  rallegrauano  ,  oltreché  infiniti f- 

fimo 
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fimo  contento  daua  loro  il  veder  lo  flefso  Principe  dell* 
£ccelfaT\epubblica  Venetiana  portar  thabito antico,  e 
pompo/o  Greco,  quafi felice ,  e  ficitro  prefagio  ,  che  nel- 
f  immortai  Repubblica  Venetiana  all'  bora  fi  rinoue llera 
la  grandezza  dell'  antico  Imperio  Greco  ,  che  nel  fuo 
giuftifsimo  f degno  fi farà  il  grande  Iddio  placato  centra 
lo  feifma  di  quella  Catione  .  Pochi  giorni  dopo  così 
granfolennità  ,  all'  bora  ebei  Principi  tutti ,  col  Vermo- 
fo  Senato  de'  Poeti  con  pompa  di  bcllifsimo  ordine  anda- 
rono a  vì/itare il  Tempio  maggiore  diquejìo  Stato,  per 
fupplicar  la  Maejìa  del  grande  Iddio  a  de  far  ne*  cuori  de* 
Principi  la  liberalità  njerfo  i  Verino  fi  .  Il  Serenifstmo 
Principe  Venierì ,  che  dà  Maejìri  delle  Cerimonie  Pega- 
fee  (fecondo  l'antico  8  ile  )fu  pojìo  tra  gli  altri  Duci  del- 
la 2{epubb/ica  Venetiana ,  arditamente  difie ,  che  il  fio 
vero  luogo  era  precedere  a  tutti i  Re,  c£"  a*  maggiori  Ado- 
ri archi  hereditarij  dell'  vniuer/o  .  Con  r inerenza  gran- 
de fupplicarono  alt  bora  i  MaeHri delle  Cerimonie  ilVe- 
meri  ,  che  volefse  contentar  fi  del  luogo  j olito  >  e  che  con 
quella  od:  <  fi f sima  non  la  fuggi f se  il  pericolo  di  dare ,  e 
di  riceuer dtfgufli grani fs.mi  a  tutto  Parnafo .  Aque- 
jii  rifolutamente  rifpofe  il  Venicri  ,  che  gli  buomini 
dominali  vbbidiuano  al foli to ,i  fuoi pari  a  quello,  che 
voleua  il  giufìo  ,  /'  quali  efsattifsimamcnte  conofeendo 
quel  che  Ji  conueniua  hro  >  non  viucuano ,  ma  corrcg- 
genano  gli  errori  p  affati .  Furono  alcuni  Principi  gran- 
di ,  che  apertamente  fi  ri  fero  della  nouita  tentata  dal 
Ventai ,  ma  altri  cono  fiuti  di  fini  fimo  giudi  ciò  fino 

I      x  aliim- 
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alt  impallidirfene  furono  'veduti  temer/a  ,  e  liberameli- 
le furono  uditi  dire,  che  cofa  da  fiocchi  era  rider/i  delle 
pretenfmi  degli  huomini  grandi  9t  quali  e/fendo  bracchi 
di  eccellenti  fimo  odorato,  non  mai  fcuotcuano  la  coda  s- 
che  molto  vicina  ,  non,  batte  fero  la  quaglia  j  -perche gli 
/mommi  fenfati  facili  fftma  flimauzuo  la  riufdta  dì  quel 
negotioy  ancorché  molto  arduo  j  nel  quale  gì*  ingegni  pa- 
ri a  quello  del  Principe  Venicri  ha, iettano  pojialama* 
no>  e  che  faceua  bifogno  con/iderare  >  che  vn  tanto  fog* 
getto  in  quelgiuoco  così  ri/clutamente  non  hauer  ebbe  fat- 
to del  re  fio  di  tutta  la  fu  a  riputatone  3fe  non  fi f //e  ve- 
duto vn  cinquantacinque  in  mano  .  I  Mae  fri  delle  Ceri- 
monie  come  prima  fi  chiarirono  della  deliberata  rfolutio* 
ne  del  Venieri>  per  ouiarc  aglifandalì ,  che  in  cofa  tari" 
io  aromatica  hauerebbono  potuto  nafeere ,  volando  corfe- 
ro  ad  Apollo, alquale  differo  quanto  occorreua.  Sua  Mae- 
Jìa ,  nonfolo  (  come  credeuano  molti  )  non  abhorri ,  mdU 
contro  l  afpettatione  della  maggior  parte  di  que  Vertuof 
che  le  erano  allato ,  fommamente  ammirò  la  prètenfione 
del  Principe  Venieri }  e  grandemente  attonito  rimafè,  che 
folo  qvell'huomo,  veramente  fngolarey  qucU  inconuemen 
te  haueffe  cono  fiuto ,  che  da  numero  qua  fi  infinito  di  Prin 
àpi  Elettiuii  che  fi  veggono  in  Parnafo  ,non  eraHato 
auuertito  >  eperaoche  nella  dilatione  della  rifolutione  ma- 
nifesto pericolo  fi correua  di  fi  and  alo  graue ,  &  il  nego- 
no  haueua  bifogno  diprefa  fpeditìone  ,fen7{a  altramen* 
te  far  citar  la  parte  vfando  la  plenitudine  della  potè- 
Sia  )  eh'  eglihafopra  ifuoi  Letterati,  in  quello  iflan- 
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te  decretò,  che  al  Principe  Venienfopra  le  £MoncirchizmJ 

tutte  H  ereditarie  foffe  data  la  precedenza  >  ch'egli  chiede 

ua,e  liberamente  diffe  ,c£<?generari,&nafcià  Prin-  nliTb.j. 

cipibusforcuuum,nec  vlcraxftimatur.c^mJ,  aa5r. 

nonfolo fomma  ingiuftitia  ,ma  infìnta  ignoranza  era, 

che  le  Monarchie  H ereditarie ,  chejcn^a precedente  me~ 

rito  alcuno  ,  dalla  fila  cieca  fortuna,  e  dalla  ragion  del  fan 

gue  erano  date  a  Principi,  quali  ejft  fi  fojfero  ,  nelfuo  Sta* 

to ,  ione  la  fola  altrui  verta  era  hauuta  in  confideratione% 

foffero  vedute  preceder  a  que  foggetti  di  valore,  che 

con  fijlromento  di  vna  rara  verta ,  di  vn 

fìngular  merito*  in  vna  ben  regola-* 

ta  elettione  di  pia  vertuofì 

elettori  fi  haue- 

uafapu- 

to  acjuiflareilPrin- 

cipato . 
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APOLLO     GRANDEMENTE 

commodo  a  pietà  nel  vedere  vnmifcro  io] da- 
to, che  in  vna  fattion  di  guerra  haueua  perdu 
te  amendue  le  mani,  andar  mendicando,  del- 
l'ingratitudine vfata  verfo  ^li  huomini  milita 
ri ,  acremente  riprende  i  Principi . 

R  A  G  G  F  AGLIO     XXII. 

3K  V  EST  A  mattina ,  att*  hcra  che  Apol- 
lo vfciua  di  e  afa,  gli  fprefento  innanzi 
vn  foldato  3  che  emendo  fenza  l'vna  ,  e 
l'altra  mano  ,  lì  chie  dette  l'elemofna^  . 
*  Apollo  gli  addimandò  per  aual  infor- 
tunio egli  co  fi  era  rimetto  doppiato >  rifpofe  il  foldato, 
che  mentre  allo  flipendto  di  vn  Principe  grande  in  vn 
fatto  dì  arme  maneggiaua  vna  picca  ,  ina  palla  di  Ca~ 
none  gli  haueua  portate  via  amendue  le  mani .  Coman- 
do aUhor  a  Apollo,  che  larga  elemojinafvjfe  fatta  a  quel 
mi  fero  ,  &  appreffo  ad  alcuni  Principi ,  che  gli  erano 
allatto  dìffèy  che  dagli  occhi  del  tettando  leuaffero  quel- 
l'infelice tejìimonio  dell'  ingrati tudme  loro ,  quel  lagri- 
mmole  ejfempio  della  mijeranda  conditione  de' fidati 
moderni  ,  poi  che  fpettacolo  ,  che  troppo  affliggeua  gli 
animi  vertuofi  era  il  vedere,  che  quel  foldato  mifera- 
mente  mendicajfe  il  pane ,  che  dal  Principe ,  alenale  ha- 
ueua fèruito  ,  haueua  meritato  vn  ricco  patrimonio  da 

potere 
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potere  altrui  far  quella,  elemofina,  che  lo  sfortunato  era  /òr 
%ato  chiedere  ad  altri . 

GRANDEMENTE  COMPATENDO 

Apollo  i  lagrimeuoli  naufragi,  che  i  fuoi  Ver- 
tuofi  fanno  nelle  Corti  de' Principi  grandi, 
per  afTìcurar  la  nauigation  loro,  ad  alcuni  più 
fegnalati  Letterati  del  fuo  Stato  comanda, 
che  prouino  di  formare  vna  carta  da  naui- 
garper  terra. 

RAGGUAGLIO     XXIII. 

GT{I  giorno  più  nelT  intimo  del  cuore  di 
Apollo  pungendo  i  lagrimeuoli  naufragi , 
che  cosifpejfo  nelle  Corti  de"  Principi  gran- 
di fanno  molti  Letterati,  i  quali  con  fudo- 
ri  infiniti  delle  più  illuHri faenze ',  per  me- 
ritar con  ejfe  la  buona  grana  de  Principi  hauendo  caricata 
la  naue  degli  animi  loro  ,  sfortunatamente  fi  veggono  poi 
andar  aperderfi nelle fecche  di  vna  camera  locanda,  abbf 
far  fi  nelle  voragini  di  vn  vergogno/o  [pedale  >  etalhora 
fraccafarfi  nel  duro  foglio  della  mendicità  e  della  dtfre- 
ratione ,  punto  nongiouando  loro  le  ricchezze  (X infinite 
Vertudt per  liberarli  da  calami tadi  tanto  deplorando,  in 
ogni  modo  velie  por  rimedio  a  tanti  mali,  &  afficurarfi, 
chem  tutte  le  C orti >ma particolarmente  nella  Romana, pò 
fla  in  clima  tanto  tempeftofo  ,  la  nauigatione  de  fuoi  di- 

I      4  lettif 
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letti fsimi  Vertuojì  fi  riduceffe  ad  ogni  pojfibil  ficure%* 
•%a>  Tutto  per  beneficio  delle  buone  lettere ,  legnali  in* 
finitamente  /cernano  la  riputation  loro  all' bora  y  che  al- 
tri vede  j  che  cofi  poco  felicitano  quei ,  che  l'età  lorofpen* 
dono  in  apprenderle ,  etra  fé  flejfo  maturamente  di/cor- 
rendo Apollo  ,  che  Je  i  Piloti  Portughefi  ,  Bifcatnì , 
'Bertoni ,  Inglefi  >  Olande  fi,  e  Zelande  fi  >  foto  con  vn 
foco  di  ojferuan^a  di  jì  e  Ile  ,  di  Luna  ,  e  di  Sole  ,  con 
vn  pieci ol  f affo  in  mano  haueuano  faputo ,  e  potuto  por 
freno  allo  fpauenteuoli  (fimo  Oceano  ,  il  quale  cosi  franca- 
mente per  tutti  i  ver  fi ,  e  di  tutte  le  fagioni  folcauano , 
che  fino  vi  haueuano  J atte  le  Hrade  maeflre  3  co'  vìcoli  per 
tutti  i  ver  fi ,  come  i  fuoìVertuofi  co' potenti fimi  aiuti 
dell'  Agronomia  ,  delia  Cofmografia  ,  delle  Materna- 
tiche  y  delle  ^Meteore ,  e  /opra  tutto  con  gl'ingegni  loro 
lellijftmi ,  affowgliati  nella  cote de/Ja perpetua  lettione  de* 
libri  ,  non  hauerebbeno  faputo  inuentare  vna  così  ficu* 
ra  nauigation  terrestre  y  come  i  Piloti  delle  T^ationi  x 
che  fi  fono  nominate  haueuano  faputo  rìtrouar  per  mare . 
Per  ajficurar  dunque  (per  quanto  fi  e  fendono  le  for%e 
delle  buone  lettere  )  la  TS[auigation  tenebre  y  alcuni 
me  fi  fono  infimi  Apollo  vna  Congregatione  di  huomi- 
nifcielti  da  tutte  le  fien^e  necejfarie  a  tanto  negotio  y 
e  capo  di  lei  volle  che  fife  il  Principe  de'  Cofmografi  , 
Tolomeo ,  al  quale  nelle  Meteore  diede  per  compagno  il 
grande  Aristotile  ,  per  le  ^Matematiche  Euclide  ,  per 
f  Agronomia  Cjuido  Bonatti  ,  &  a  quefii  aggiunfe  il 
Conte  Baldaffarre  da  Castiglione ,  [oggetto  molto  prat- 
ico 
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ttco  di  profondi  pelaghi  delle  Corti ,  e  per  fi eureka  mag- 
giore di  tutto  quello  j  che  in  negotio  di  tanto  rilieuo  fi 
doueuafìabilre  ,  comandò  Jua  Maefta  ,  che  nella  Con- 
gregatone interuenifero  il  famofo  annone  Cartagjne- 
fe ,  ^Talmuro ,  //  Colombo ,  ilCortefe ,  Ferrante  allaga- 
gliancs ,  Americo  Vejpuci ,  Va/co  di  (fama ,  tutti  Piloti 
più  principali ,  che  giammai  habbia  hauuto  la  nauigation 
del  Mare .  Prima  dunque  (  come  ben  fi  conueniua  )  daU 
F  Eccellenti  jfimo  Tolomeo  fu  fabbricata  vnaefquifitifi* 
ma  carta  da  nauigarper  terrai  la  qua  e  con  fìngo  hr  mac- 
eria per  tutù  i  ver fi fu  lineata ,  e  per  venire  in  chiara  co- 
gnitione  della  vera  eleuaùone de 'meriti  de'  Cortigiani , 
della  latitudine  y  e  longitudine  de' premi ,  co'  quali  doue- 
uà  effer  ricono feiut a  la  feruituloro,  non  folo  furono  in" 
uentatì  vari  y  e  dotti ffimi  Afirolabij ,  ma  vn  nuouo ,  & 
artificio  fi  fimo  Quadrante.  E  ben  vero,  che  /'  Ecce  Ile  ntifi 
fimo  Guido  Monatti  con  tutta  la  fua  molto  profonda  A- 
Bronomia  ipiù  che  molto  penò  in  ritrouar  la  vera  altera 
delTolo  della  Corte  Romana,  ne  giammai  fu  pof ibi/e  t  che 
ne  egli ,  ne  gli  altri  valent  huomini  della  Congregatane , 
con  qualfi  voglia  Afìrolabio  pot effer 0  aggiufare  ìleorfo 
del  Sole  ,  del  ceruellaccio  di  vn  Principe  bizj^aro  >  an- 
■%i  il  genio  de  Principi  effondo  la  vera  ,  e  ficura  Tra- 
montana ,  che  nella  terreHre  nauigatione  deono  offerua- 
re  i  T^auigantt  Cortegiani ,  grandemente  fìupirono  que 
valent  huomtni,  comejìclla  tanto  fteura  nella  nauigation 
del  mare  ,ne!la  terreHre  poi ,  non  folo  non  fife  fi abile , 
itta  che  pi  rpetuamente  vemjfe  aggirata  da  i  due  contrarij 

moti 
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moti  dell' interejfi',  e  dt  Ila  propria  pajjìone  ,  dalle  quali  di f 
fcultadi  nafcendo  nelle  corti  turbulcnzj  pericolofijjìme , 
fpejje  volte  <vt  cagionati  ano  bru ttijjì mi  naufragi] .  Mag- 
giori difficultadi  fi /coprirono  ne"  moti  ìncertijjìmi  delle 
He/le  erranti  de  AdtrìiHrì  de*  Principi  ,  poiché  intanto 
(  come  doueua  accadere  )  non  veniuano  rapite  dal  primo 
uiolenti filmo  mobile  del  buon  feruigio  delPrtncipe,chefpef 
Ce  volte  manìfefìamente  fi  vedeuano  a  quello  retrogradi, 
an^i  fuperò  ogni  maraviglia  lo  Rupor  grande ,  chtbbe  la 
Ccngregatione ,  quando  con  l'ojferuation  certa ,  che  fece  y 
conobbe  >  che  i  Cieli  inferiori  de'  tsMinifiri  col  corfo  delle 
priuate pa filoni  verfo  i  loro  intercfsifpejfe  volte  rapiuano 
1 1 primo  mob ile ,  che  fi  è  detto  ,  di  maniera  tale,  che  per 
quefìi  accidenti  il  negotio  fi  pò  fé  in  tanta  confufione ,  che  a 
que'  Signori  giammai  nonfupcfsibile  venir  in  que  Ha  per- 
fetta cognitione  del  vero  moto  di  tante  sfere  ,  che  eia  ne- 
ce fano  ,  a  quelli ,  che  doueuano  pubblicarne  T\egole  certe  > 
.  eficure  .   Cnbbero  gl'intoppi  ,  quando  fi  venne  aW  atto 
difegnar  nella  Buffila  i  venti ,  i  quali  trovarono  >  che 
di  numero  non  erano  certo  ,  e  limitato  come  fi  vede  nella 
nauigation  del  mare  ,  ma  che  poco  meno  erano, che  infi- 
niti, perche  olirei  quattro  venti  reali  della  volontà  del 
Principe,  de  i  defiderij  de  fuoi  Figliuoli ,  dell'autorità 
de* Fratelli,  &  altri  Principi  del f angue  ,edei pareri  de 
i  Con  fé  gli  Real>  fi J coprì  vna  infinita  grande  di  tne^zj 
venti  di  Alimftri  di  Corte ,  di  fauorni  del  Principe  ,  di 
Buffoni^  dì  Adulatori ,  e  fino  di  Ruffiani,  tutti  tanto 
fregolati ,  &  in  alcune  occafioni  tanto  furibondi ,  che  nel- 
la 
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la  bufala  ,  che  fi  fabbricano,  generarono  incH  rie  abili  dtf- 
jìcultadi.  Onde  a  que 'Signori  Piloti  m/erab  il  condri  io  - 
ne  fame  quella  de '  naw 'gami  Cortigiani  ,  che  nella  ter- 
rejìre  nauigatìon  loro fi/fero  firmati  additarle  vele  de* 
gl'ingegni  loro  a  tanta  moltitudine  di  'Denti ,  che  fi  /co- 
prirono ,  tutto  ci  6  per  quelle  di/ficuhadi ,  ancor  che  in/u- 
perabili ,  giammai  non  fi perdettero  d'animo  quegli  huo- 
mini  tanto  in/igni ,  an^i  l'hauer  /coperto  il  Pelago  va- 
li i/simo  delle  /orti  pieno  difecche,  di  fc anni,  di  Sirti ,  di 
Scilky  e  Cariddt,  di  voragini  vafìfsime  di  emuli,  d'inut- 
diofi ,  di  malcontenti  3  di  ptrfecutoriy  e  d'ingegni  etero- 
cliti, tanto  maggior  cuore  diede  loro  in  quel  d:jficihf$tmo 
fiegccio  .  Forniti  dunque  che  furono  gli  Afrolabi  yi  Qua- 
dranti ,  e  ridotta  che  fu  la  Bu/fola  a  quella  per  jet  tion 
Maggiore  y  che  fu  pofsibile ,  delibero  la  Congregatone  di 
ventre  allatto  della  efperien^a ,  onde  alleniti  furono  otto 
forbiti fs'im'i  Cortigiani ,  tutti  ben  forniti  dipacien^a  (  ne- 
ctffariobi/cotto,  ft)  vtil companatìca per  quei,  channocuo 
re difo'care  il  tempejìofo  Oceano  delle  Corti )  e  mentre 
quelli  per  far  viaggio  fi  pofero  alla  vela,  e  filo  a/petta- 
uano  il  v ento  f attor euole ,  occorfe  co/a  nel  vero  impofsibi- 
le  a  c*-ederfi}  che  /affando  vna  fanoreuolfsima  Tramon- 
tami y  alla  quale  tutti  gli  otto  Cortigiani  /piegarono  fi- 
Ino  le  vele  delle  fperan^e  loro  ,  folo  quelle  di  vno  furo- 
no vedute  gonfiar  fi  y  e  far f  lice  viaggio,  mentre  gli  al 
tri  Cortigiani  punto  non  fi  moueuano  da  luoghi  loro .  In 
e H  remo  confa fi  rima/ero  que Signori  della  Congregata- 
ne P  quando  videro ,  che  nella  terre/ire  nauigatione  t  venti 
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faweuoli  della  buona  gratta  del  Principe  vgualmen- 
te  non  f off  aitano  in  tutte  le  ^cle  dt*  Cortigiani  d-  fari 
mirto.  Molto  maggiore  fi  fc:e  U  maraviglia*  quan- 
do efendo  tornato  a  foff.tr e  ti  vento  medefimo  fauore- 
noie  t  al gitale  alcuni  Cortigiani  3chc  fi trouiua.no  in  pun- 
to per  far  vi  aggio f piegarono  le  vele  loi  j  fu  veduto  vno , 
che  non  filo  era  fen-^  arbore  ^  efenza  vela  di  mer.  ti  alcu- 
no ,  ma  che  otiofo  fi  fatta  in  porto  per  imparar  prima ,  che 
porfì  a  pericoli  di  cofi  trau  aglio  fa  nauigàtiom ,  la  prati  ì- 
ca  della  forte  3  dalla  fit^a  di  quel  vento  famreuole  ef 
jer  cauato  dal  Porto  della f uà  quiete ,  condotto  in  alto  ma- 
re di  maneggi  fepra  ogni  f uà  fufficiw^a  >  e  con  fila  fi- 
rn a  nauigatiene  flrnirc  il  viaggio  deWacauiftp  à  gran- 
ài f  ime  rendite  3  di fegndaùfstmi  honort ,  nowtà  ,che  a 
que  Piloti  tanto  panie  /{rana  ,  che  il  Magag'tanes  dal- 
la mar  aitigli  a  qua  fi  con  fi  tfò ,  Signori  (  dffe  )  io  giammai 
non  batterei  creduto  ,  che  tanta  differenza  dalia  marit- 
tima fiffe  alla  terrejire  nawgarior,c ,  e  quefì  e  fi  r  allagan- 
ti nouitadì,  che  veggio ,  tanto  mi  paiono  tirane  ,  che^j 
grandemente  mi  finno  dubitare  delf  e /ito  felice  di  quella 
no  fra  imprefa .  zAia  perciò  che  le  difificultadt  con  lapa- 
cien^a  di  efprimentarle  tutte  fi  ftp  erano  alla  fine ,  fe- 
guitiamo  innanzi .  All'  bora  vn  V  er  tuo  fi  fs.mo  fo  bi- 
giano /piego  le  itele  del  fuo  fedcl  femigio  ad  vn  fa- 
ttore uol  Ponente  della  buona  grafia  del  fuo  Principe  , 
<27*  alla  qualità  delle  vele  gonfie  delle  grate  dimojìra- 
tioni  di  parole  ,  che  r.'ceueua  dal  fuo  Signore  parendo- 
li di  far  un  grandfsimo  cammino  ,  dopo  lungo  viag- 
gio 
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gio  calcolata  ch'hcbbe  la  jìrada  della  fu  a  nauìoatìone , 
nel  luogo  flejjb  fi 'trono  doride  fiera  partito ,  nel  lungo  via» 
gio  della  fu  a  affidila  feruità  e  [senio  fempre  l'infelice 
flato  pajciuto  di  varie  fperan^e ,  di  fallaci  fpettatiue , 
fen^a  fo fianca  di  bene  alcuno .  Ma  accidente  più  flr a- 
noparuc  a  que  Signori ,  quando  videro ,  che  dal  CerueU 
laccio  di  vn  principe  firauagante  in  vn  tempo  medefi*. 
mo  tanto  rahbiofamente  fofifiò  Oftro,  e  Tramontana^ , 
che  gì'  infelici  Cortigiani  trauagliati  da  due  venti  tanto 
contrari ,  non  fapeuano  rifoluerfi  a  quale  meglio  torna- 
va  loro  di  [piega?  le  vele ,  onde  in  quella  crudeli  [fi  m&j 
fortuna  molte  vertuo fé  per fonemi fieramente  fi fommer- 
fero.  A  tanta  noni  t  a  e  (ci amo  il  [piombo  e  dijfe}  Ho- 
ra  (Signori )  affatto  fon  chiaro 3  che  la  nauigation  del- 
l'Oceano ,  nellaquale  non  fi  veggono  quefie  (ìrauagan- 
^e  y  è  negotio  tanto  ficuro  ,  che  può  paragonar fi  al  viag- 
gio }  che  altri  per  terra  fa  in  lettica ,  7\[on  così  tofìo  hebbe 
il  Colombo  dette  quejìe  parole  ,  che  1  Signori  della  Con- 
gregatane fi  auuidero,  che  alcuni  V  ertuofiftmi  Corte- 
giani  ,  che  fitrouauano  in  porto  ,  grand  fsimo  pericolo  cor- 
reuano  di  fommergerfi ,  il  mare  della  Corte  ,  che  f opra, 
ìlfuo  con fucto  fi era  gonfio  .faceua  grandi 'fi y,ma  fortuna  y 
le  gomene  pw  grof e  dellapià  efquifita  patien^a  fprtegia- 
nay  ancorché  molto  forti ,  fi  troncauano  ,  &  ogni  cofi 
era  naufragio,  e  l'aere  nondimeno  della,  etera  del  Princi- 
pe era  tranquillo  >  ne  altro [piraua,  che  l  [0  zuifimo  F  a- 
nonio  della  quieterà  del  Signore  ,  il  male  fi  vede- 
va pale  fé ,  //  vento  dello  f degno  del  principe  non  fi  fin,- 

tuia  3 


«4»  RAGG  VAGLI 

tiua  j  t?  i  mifieri  T^auiganti  Cortigiani  nello  Beffi  porto 
pericolavano .   Con  tutto  ciò  in  così  rabbiof a  fortuna  vn 
coraggio fo  Cortegtano,  che  ardì  vficir  diporto ,  trionfi- 
lo (  come  ognuno  credeua  )  non  fi  fommerfe ,  ma  quella 
borrendo-  trauerfa  >  che  hauerebbe fatto  pericolar  qual  fi 
voglia  altro prattichi fimo fioggetto  3  a  luifieruì  per  tento 
così  fauoreuole ,  che  in  brieue  tempo  lo  conduffe  al  porto 
di  grandi jfìme  dcgnitadi;  Cafo  nel  vero  degno  di  mara- 
viglia infinita y  e  che  a  que*  Signori  della  Congregatone 
fu  di  molto  Hupore ,  molto  nuouo  parendo  loro ,  che  nella 
terrestre  naugaticne  quelle  turbolenti  fortune  ad  alcuni 
pochi  feruiffero  per  venti fattoreuoU ,  che  ne  gli  fìejjì  ficu- 
riffimi porti  f  cenano  pericolar  molti .   *Jl4a  nouita  mol- 
to maggior  parue  loro^  quando  a  cielfereno  >fienzjt  tuoni , 
e  fen^a  lampi  furono  vedute  cadere  alcune  faete ,  che  ab- 
bruciarono due  sfortunati  Cortigiani  3  per  lo  quafinfiolito 
accidente  i  Signori  della  Congregai  ione  stupirono  ,  co- 
mele  fae ite  auuentate  da  vn  Principe  f degnato  non  ha* 
uef ero  quel  lampo ,  e  quel  tuono ,  che  ammonifice  i  Cor*. 
tegiam  a  fichi uarle ,  che  hanno  quelle ,  che  dalla  mano  pò* 
tentiffma  del  grande  Iddio  fieno  auuentate  contro  il  ge- 
nere H umano  ali" bora  ch'egli  contro  lui  e  adirato .    Poco 
tppreffofu  veduto  vn  Cortigiano  a f alito  da  vna  rabbio- 
fi  (fi  ma  fortuna  di  pcyfiecutioni ,  il  quale  dopo  l 'effier fi mol- 
to fichermito  contro  la  furia  del  mare  dello  fdegno  del  Prm 
cipefiopra  modo  gonfio  ,  e  dal  vento  furibondo  di  crudeli 
calunnie  >  affine  di  non  fubb. far e  fu forcato  far  getto  dì 
tuttala  fiua  mercatantia ,  e  di  già  il  mifiero  haueua  per- 
duto 
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amo  l'albero  maggiore  della  fuafperan^a ,  $  ìfuoi  me- 
riti faceuano  molta  ac^ua  di  dfperatione ,  quando  andò 
afracafifarfi,  d^ndo  di  petto  nel duro  /cogito  dell' ingratitu- 
dine di  vn  Principe fconofcente .  AIT  bora  fu  veduta  co- 
fa  molto  Hrana ,  percioche  dopo  così  duro  incontro  dV  a- 
/cello  della fieruità  del  Cortigiano  efifendofi  aperto  ye  fpro fon 
datOy  ce/so  la  fortuna  delle  pcrfecutioni  cor tegiane,  fi quie- 
tò il  mare  dello  [degno  del  Principe  ,  lo  fcoglio  C  cagione 
del  naufragio  )  fi  cannerà  in  vnficurijjìmo  porto  >  ilZJa- 
fcello  delCortegiano  fummerfò  pia  bello  3  più  fòrte ,  e  me- 
glio accommiato  di  prima  da  fé  riforfefuor  delle  onde ,  e 
la  mercatantia  de'  mcrtt  dafefle/fia  ritornò  a  caricar  fi ,  i 
quali  caro  prezzo  [faccio  poi  cambiandoli  con  grand fisime 
degmtadi ,  e  con  riccbifs  me  rendite .  gioito  notabile  a 
que  Signori  Piloti  y  &  a  tutta  la  Congregatone  parue 
queHo  cafo ,  ne  a  baflan^a  fiapeuan)  maravigliar  fi ,  cerne 
erapofstbile,  che  nella  terreHre  nauigatione gl'infelicifisi- 
mi  naufragi  altrui  potè/fiero feruir  per fomme felicitaci . 
JSAa  continouando  la  Congregatane  in  far  nuoue  efperien- 
zj,  ad  vn  molto  accorto  Cortigiano  commandò ,  che  le  ve~ 
le  del  fuo  talento  fpiega/fie  ad  invento  ,  chefoffiaua  da 
Ojìro  ,  e  diritto  ver/o  Tramontana  felicemente  facendo 
quefti  il  fuo  viaggio ,  dopo  la  nauigatione  di  molti  giorni , 
il  Pilota  Cortigiano  per  veder  doue  fi trouaua ,  col  fuo  A- 
Hrolabio  mi  furò  l  altera  del  Polo  del  firn  merito ,  e  con 
molta  fiua  marauiglia  fi auutde,  che  perpetuamente  hauen 
do  tenuta  la  prora  delfino  buonfierugio  diritta  alla  Tra- 
montana do  gì  intere/si  di  l fuo  Principe ,  ver/o  Ofiro  ha- 

ueua 
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wua  fatto  il  [no  viaggio .  Di  tanto  dif ordine,  fé  Beffo  ac- 
cusò prima  il  Cortigiano  di  non  bene  (  come  gli  fi conueni- 
tta  )  hauer  tenuto  U timone  dell'  animo  fuo  fedele  verfo  la 
Tramontana  del  buon  feruìgio  delfuo  S ignor e ;~yl la  quan- 
do y  e  conia  Carta}  e  con  la  Bojfola  in  mano,  egli  fi  aflrcuro 
•difempre  bene  hauer  guidata  la  nane  d'Ile  fue  anioni ,  in 
chiara  cognizione  venne  l'error  tutto  dell'  infiice  viaggio 
effer  fucceduto  ,  perche  la  Tramontana  dell'  animo  del 
Vrincipe ,  dagli  huommi  maligni,  chefempre  ha  attorno , 
fi  era  la  fiata  aggirare  ver/o  O/iro .  Ali '  horailVefpuc- 
ci  >  il G ama,  egli  altri  Piloti ,  fupplicarono que Signori 
della  Congregatione  ad  abbandonare  il  notorio ,  come  cu- 
ra- disperata ,  e  differo ,  che  non  altra  cofapiu  ficura  rende- 
ualanauigation?  deli  Oceano  ^che  [immutabilità  della 
Tramontana  >  e  cheneli  vltimainfelicifsima  efperien^a 
chiaramente  efiendofì  veduto ,  che  gli  animi  de'  Principi 
(  certifsima  Tramontana  della  terre fire  nauigatione ,  ) 
dalle  perfine  malitiofi  di  Corte fi la fei  aitano  fuolgere  ,  & 
aggirare ,  il  naugar  ìltempeftofo  pelago  delle  Corti  era 
rifjlutione,  non  da  httom  ini  prudenti  >  ma  daperfone  di- 
fperaie .  In  qn  ej\  o  in  fi 'anici  Signori  della  Congregatione 
videro  vn  forbiti fsimo  (fon? gì  ano ,  che  nella  Romana ,  e 
nelle  altre  Corti  per  pili  difettaci  anni  con  tanta fua  feli- 
cita, haueua  nauigato,  che nonfolo  haueua  fuperate fortu- 
ne rabbi  ofifs  ime  ài  erudii  venti  d.t  perfecutioni ,  ma  che 
fino  haueua  fraccajfato glt flefsì grandi fsimi  fcogliw  qua 
li  haueua  vrtato  ,  ali  bora  poi,  che  con  vn  placido ,  efiuo- 
reuohfimo  vento  ne  Ila  felicità fua  maggiore  face  uà  tlfuo 
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cammino,  fio  per  hauer  di fgratiatamente  vrtato  invìi, 
jfì/o  diherbadivna  impertinenza  di  vno  sbirro  fi  fom- 
merfe ,  accidente  che  alla  Congrega  tion  tutta  fu  di  tanto 
flupore,  cheque  Signori  férma  rifolutione  fecero  di  fare 
fpenmentar  vn  altro foio  Cortegiano^hejtaua  alla  velai 
e  poi  quietar  fi  :gh  comandarono  dunque ,  che  dejfe  le  ve- 
le  al  vento  >  &  accade tte  3  che  mentre  in  luogo  da  tutti  te- 
nuto ficuro  eglifaceua  ilfuo  viaggio  ,  lanauemaueduta- 
mente  vrto  in  vno foglio ,  e  tuttafifraccafò ,  conflraor- 
dinaria  acerbezza  1  Signori  della  Qongregatione  fidolfe- 
ro  allhora  della  molta  ignoranza  delCortigianoy  che  non 
hauejfe faputofhiuar  quello  foglio  ;  ma  egli  chiaramen- 
te moftrò  loro ,  eh'  egli  non  era  fegnato  nella  Carta,  On- 
de  i  ti  loti  tutti  riuol fero  gli  occhi  ver/o  il  gran  Tolo- 
meo y  qua/i  tacitamente  laccufaffero  $  ignoranza ,  ba- 
ttendo egli  nella  fua  carta  tra/afiato  quello  foglio  ,  che 
poi  difrdme  tanto  grande  haueua  cagionato  .Ma  Tolo- 
meo hauendo  prima  ben  nconofiuto ,  e  confidcrato  il  luo- 
go ,  &  dpaefe  ali '  intorno,  chiaramente  moHrò  a  que  Si- 
gnorile da  huomo  alcuno  viuente  non  mai  per  lopa/pito 
in  quel  luogo  era  fiato  veduto  foglio  alvino ,  che  pero  nel- 
la carta ,  e  haueua  fabbricata  >  non  haueuapctuto  notar- 
lo ,  mi  che  nello  Jlante  iflejfo  egli  vi  nacque ,  che  linfe  lìce 
Cortigiano  vrtò  in  lui .  Auuedutefi  ali  horai  Signori 
della  Qongregatione  ,  che  nella  terreftre  nauìgatione  gli 
feoglidi  momento  in  momento  nafeuano  in  me-^oì pra- 
ti 3  e  negli  altri  luoghi  tenuti  feuri  ad  efer  nauigati  anco 
di  mez^a  notte  bwa ,  come?iegotio  dfperato ,  &  imprefà 
Centuria  Seconda.  K         impof- 
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imponibile  >  difmifero  la  Congregatone ,  e  comandarono u 
che  nella  pericoloja  nautgatton  terrejìre  ninno  ardiffe  di 
far  viaggio ,  eccetto  che  dimeno  giorno  ,  portando  eia- 
fcheduno  il  fuo  Lanternone  della  prudenza  accefo  nellcu 
prora  del  fuo  procedere ,  mattina  >  e  fera  co'  ginocchi  U 
gnudi  in  terra ,  e  con  le  mani  giunte  al  Cielo  ;fup* 
plicando  la  *JMaeBa  di  Dio  a  mandarla,  lo- 
ro buona  ,  poiché  il  condur  nelle  Cor* 
ti  la  nane  delle  fue  fperan^e 
in  porto  ficuro  ,piàpen- 
deua  dati*  imme- 
diato aiu- 
to 
diurno  y  che  da  (jualfivo* 
glia  prudenza 
humana. 
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ARIADENO     BARBAROSSA 

cacciato  da  vn  fiero  temporale  fi  rompe  ne 
ghfcogli  Curzolari,  e  Maturino  RamagaflTo 
Capitano  della  guardia  del  Golfo  di  Lepanto 
potendolo  far  prigione  procura  lo  (campo 
di  lui  • 

KAGGVAGL10    XXIV. 

1(1  AD  Eli  0  Barbaro  fa  gran  Cor- 
[ale  di  mare  >  alcuni  giorni  fono  >  fopra- 
P  giunto  da  un  fiero  temporale,  andò  arem 
rf^S!  perfineghfì°gh  Curz^ptari ,  doueperdet- 
»  P4£j  &m    te  moiù  <vafcclli  >  fi)  infinita  quantità  di 
huomini .  Con  quei  nondimeno ,  che  da  tanta  ruina  cam* 
parono  previamente  fi  pò  fé  a  ri  farcirle  Galee ,  che  gli  era- 
no  ananzate ,  quando  la  novella  di  tanto  naufragio  ejfn~ 
do  fiata  riportata  ad  ApoUo3  egli  fubitofece  fkpe>  e  a  Ada- 
turino  "B^amagaffo ,  Capitano  della  Guardia  dei  Golfo  dì 
Lepanto  >che  incontanente  andaffe  ad  opprimere  quel  pub- 
hlico  Ladrone .   Sì  è  rifaputo  che "Ifagaaffimo  Ramagaf- 
fo  in  quella  Hefa  bora  ad  njn  fuo  confidenti ffmo  Marina 
ro  irnpefe ,  che  con  ogni  pofibil diligenza  >  e  [cpi-ete^a  fi 
tr  asf  riffe  a  quelli  fogli ,  e  che fcefe  fapere  adAriadeno, 
che  leuandofi fubito  da  quel  luogo  il  meglio ,  ebamfe  poti* 
to  fi foffe faiuato  alt  rotte .   Fortemente  marawghato  ri- 
mafe  il  Marinaro  della  rifolmione  di  "K^amagaffoMqua- 
le  addimando  per  qua/ cagione  egli  vcleuafalmr  la  vita  a 

K      z  quel 
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quel fuo  capital  nemico  >  il  quale  in  quella  bellififima  oc  ca- 
fone con  facilita  grande poteu a  opprimere ,  e  che  fé  egli  fi- 
lo  perche  lontano  dalle  Riuiere  di  Lepanto  tenera  quel tan- 
to pemitiofo  Corfale ,  era  focchto  diritto  dì  apollo ,  quaC 
altro  [oggetto  per  grande ,  per  favorito  che  egli  fjfe ,  ba- 
tterebbe potuto  paragonarla  lui  in  P  ama/o  ,  quando  af- 
fatto /'  hauefe  debellato  f   A  queHe  parole  dice  fi ,  che  in 
queHa  medef ma  forma  rifpofe  T{amagaJfo .  Amico ,  li 
grandezza }  nella  quale  mi  "vedi ,  talmente  è  congiunta* 
con  la  potenza  di  Barbaro  fa ,  che  fen^a  rumar  mejìejfoy 
nonpojfo  /configger  lui ,  e/àppi  3  che*l  primo  fi  ejfo  giorno , 
che  io  commette  fi  così  gran  fallo ,  l'nj/timo  ,e  piti  abbiet- 
to fogetto  mi  ledrefiì  dì  quejìa  Corte ,  merce  che  la  fedel- 
tà de'  ^MiniHri  è  qua  fi  sbandita  dal  Mondo ,  pia  per  lo 
diffetto  dell'  ingratitudine  di  chi  comanda,  che  ptr  vttio 
della  perfidia  di  chi/erue ,  ond'e  3  che  i  difordinifono  tra- 
fcorfitani oltre ,  che  quel  Mini  fi ro,  il  quale  nel  fuoferui- 
gio  nonhaperfuo  chimofine  il  tener  il  principe  in  per- 
petuo bi fogno  della  fu  a  per  Jena  >pià  e  buono ,  che  faggio,  e 
da  noi  Capitanila  moderna  militi  a  fi  vede  conuertita  in 
ina  pubblica  tJMarcatantia,  non  già  per  nofirofo- 
lo  difetto  3  ma  per  lo  vitio  crudeli  fimo ,  che 
infiniti  Principi  hanno  fitto  nelle  offa  ^ 
di  non  filmare  i feltri  >fuor 
che  cpiandopio- 

Ut*t> 
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EPITETO    FILOSOFO    STOICO 

Vedendo  la  fna  Setta  molto  disformata,  ad 
Apollo  chiede  licenza  di  poter  fondare  vna. 
nuoua  Setta  di  Stoici  Riformati ,  e  da  fua  Mae 
ftà  anzi  è  riprefo ,  che  compiaciuto . 

RAGGUAGLIO     XXV. 

$0  Lfamofò  Filofofo  della  Setta  Stoica  E- 
jjj  tt%|  fitti*  y  quefta  marina  dalla  sJMaeBk 
IH  WStt*  ^i  Apollo  ha  hauuto  molto  lunga  vdien- 
Wwk  Ka  >  al  futile  con  riueren^a  grande  è 
flato  vdito  dire  ,  che  la  'vita  efsempla- 
re ,  la  cenema,  della  dottrina  >  la  fantità  de  coflumì ,  la 
ver tuo/a  quiete  a  e  t ot io  fruttilo fo ,  eh* egli  vide  già  nella 
famo/ijjtma  Setta  Stoica  Ihaueuano  violentato  ad  ah* 
braccarla  ,  e  che  per  lo [patio  di venticinque  anni  con  fom 
ma  fuafodèsfattioneera  viuutoineffa  ;  5\la  che  anco 
la  Setta  Stoica  nella  feuerità  della  vita ,  nella  bontà  de* 
coflumi >efsendo fi  molto  rilafsxta,  altro  di  tuono  non  le  era 
nmaflo  3  chel  nudo  ,  e  maifempre  venerando  nome ,  <//- 
[ordine  del  quale  egli  altre  tt  arno  rimaneua  afflitto  y  quarv 
to  grandemente fcandali^ato ,  e  che  per  continouar  di  vi 
nere  nelF  antica fchiette^a  de  \oflumi ',  nella  pouertà  deU 
la  vita,  nelf  humiltà,  e  nella  quiete  dell'  animo,  era  for- 
cato abbandonarla.  Che  perì  (  quando  fife  flato  con 
buona  gratta  di  fua  éMaefìà)  con  alcuni  Fi  lofi  fi  fuoi 
compagni,  che  teneuano  il  mede/imo  penflere,  haueua^ 
Centuria  Seconda.  K      3  animo 
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animo  di  ritirarjì,  e  di  fondare  vna  nuoua  Setta  di  Stoi- 
ci Riformati .   T^onfenzji  euidente  alteration  di.  animo, 
ad  Epiteto  rifpofe  apollo ,  eh*  egli  in  tanto  in  modo  alcuno) 
non  voleva  moltiplicar  le  Sette  de '  J 'noi  Filofofi,  eie  per 
beneficio  de Ile faenze ,  per  l'unita  delle  opinioni ,  eperal- 
tri  ri/petti  grani,  era  rifolutifjìmo  di  ridurle  a  poco  nume- 
ro, e  che  fé  gli  Stoici  in  qualche  loro  buon ordine \fi erano  ri 
la/Tati ,  gli  ricordava ,  che  da  vnfuo  pari  i  dijfetti  loro  pia 
tolto  doueuano  effer  occultati  y  che  con  le  nuoue  Riforme 
fandalofamente  pubblicati  a  tutto  il  Mondo ,  non  efen- 
do pò  Jjì  bile  ammetter  Setta  alcuna  di  T{i formati ,  fen-^a 
che  a  dito  altrui  fi  moBr  afferò  i  dijformati,  e  che  vn  Filo- 
fofo  di  tanto  grido  di  prudenza ,  e  di  bontà  tanto  fegnala- 
ta  di  animo  come  era  Epiteto ,  colmerò  deli'  altrui  ver* 
gogna  non  doueua.  cercar  diacquiHare  afe  ftejfo  riputato- 
ne ,  e  tanto  maggiormente ,  che  conia  fondatione  dtnouì 
Stoici  Riformati  chiaramente  fi faceua  conofeeread  ogni 
*vno ,  tant' oltre  effer  trafcorfn  dtf ordini  della  Setta  Stoi- 
ca y  che  anco  con  l ottimo  effempio  della  vita  di  vnfuo pa- 
ri erano  diuenuti  incorrigibili  ;  che  pero  gli  ricordaua  effe* 
re  obbligo  fretti f Simo  di  ogni  buon  Stoico ,  all' bora  che  ve- 
detta la  fua  Setta  mandare  in  dimenticanza  le  fue  regole,, 
col  buono  ef  empio  della  fa  vita  forcar  fi  di  ridurla  a  fi- 
nita ,  effendo  ,  non  folo brutta  ingratitudine,  ma  federati f 
fima  impieta  ne  più  vr genti  bi fogni ,  e  nelle  più  grani  ne- 
cefsitadi  della  f uà  Setta  abbandonarla  ;  perche  in  infinito 
iniquo  era  quel  Piloto  ,  che  in  vna  Jpauenteuole fortuna  dì 
mare  vedendo  U  Tratte  pericolare ,  abbandonava  i  com* 
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pagni ,  e  nello  fichi fo  cercando  difa.lua.rfe  Hejfo  ,  haueu* 
cuore  di  riderft  di  quei ,  che  pericolauano  ;  e  che  quando 
in  Parnafo  egli  apri/se  la  porta  alle  Sette  Informate  y  in* 
fallantemente  ne  farebbe  feguito  quelprocefso  ali  infinito , 
che  tanto  da  ogni  faggio  Principe  doueua  efierfugpito . 
Perche  col  tempo  di  nccefsita  inuecchiando ,  e  corrompen  - 
do  fi tutte  le  co  fé ,  era  anco  nece farlo ,  che  gli  Stoici  ^fer- 
mati y  slargando  fi  nella  regola  loro  >  col  tempo  fi fo fero  di- 
uift  in  altre  Sette  di  nuoui  Riformati ,  e  perche  il  piantar 
le  vigne ,  {%)  il  fondar  le  Sette  de  F  dofiof  camminauano 
dipafsopari  ,fàceuabi fogno  confi derare  ,  che  7 faggio  A- 
gricoltore ,  alfhorachefauuedeua,  che  quella fi ta  vigna, 
la  quale  poco  prima  era  fata  fruttifera ,  per  la  fola  mala 
coltura>  che  fi  era  hauuto  di  lei , era traf andata,  non  fu- 
bitoprecipitaua  a  puntarne  vna  nuoua ,  ma  con  f  afisi  dua 
diligenza  de'  buoni  lauori  fifjr^aua  ritornarla  fruttife- 
ra ,  e  che  a/la  piantatone  di  nuoua  vigna  egli  mai  fi  rifai- 
ueua  )  eccetto  alt  bora  ,  che  affatto  fiera  chiarito ,  anco  con 
ogni  diligente  lauoro  ,efser  impofs:bi le  ritornarla  vigna 
deteriorata  allafua  antica  bontà .  Tslelqualcafo  nette m~ 
pò  medefimo  ,  ch'egli  piantana  la  vigna  nuoua  }fno  dalle 
viti  me  radici  ejlirpaua  la  vecchia)  (5P  il  terreno  di  lei  ren- 
deua  arabile  3  e  produceuole  il  grano  >  che  altramente  fa- 
cendo ,  in  tempo  brìeuei campi  tutti  del  fio  patrimonio 
fiaccamente  hauerebbe  ingombrati  di  vigne  Ji'ueft  ri .  Dif 
fianco  Apollo,  che  molta  reff sione  far  doueua  Epiteto 
nel?  :nfelicifsima  qualità  de*  tempi  moderni ,  ne1  quali  il 
Mondo  tutto  apertamente  vedendo/i  appe fiato  del  morbo 
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pernitiofifimo  de  T  olitici, particolar  profejjìone  de  qua-* 
li  è  non  frejlar  fede  a  quelle  anioni ,  e' hanno  cena  affetta- 
ta apparenza  di  ftraordìnaria  tonta ,  fortemente  era  da 
temerebbe  la  buona  volontà ,  e  l'ottima  intentione,  ch'e- 
gli  haacua  nelnegoiw  di  fondar  nuoua  Setta  di  Stoici  Ri- 
firmati, haueffero  interpetrata  Hippocrijia,ftrom~ 
Iettando  (  come  è  lorcoftume  ,)per  ogni 
cantone ,  che  Epiteto ,  Filofofo  di 
animo  tanto  bencompojlo,vo 
leffe  abbandonar  la  Set- 
ta vecchia  Stoi- 
ca i  doue 
tra 
coda ,  per  ambìtia* 
Tiedifarfìcapa 
divnanm 
uà. 
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LA  NOBILTÀ   DELLA  REPVBLìCA 

degli  Achei  non  potendo  più  {offerire  l'infoi» 
lenza  della  plebe  ,  che  gouernaua  lo  Stato, 
manda  ad  Apollo  Ambafciadori  per  ottener 
dafua  Maeftà  vn  Principe,  che  ligouerni,  e 
nella  domanda  loro  fono  confolati. 

RAGGVAGL10     XXV I. 

A  moderna  ^pubblica  degli  Achei  ,  la 
quale  (  come  è  noto  ad  ogni  vno  )  è  pura 
Democratia  ,  per  la  molta  fé  di  t  ione  del 
Popolo  infoiente,  talmente  è  piena  d'i  fé-' 
di  tieni ,  di  occifoni ,  di  rapine  ,  e  di  ogni 
più.  Ir  una  confusone,  che  la  7\[obiltà  opprejfa  dalla  vio- 
lenta della  *plebe  feditiofa  ,  affine  di  liberar  la  p  Atri  a 
da  co  fi  crudel  Tirannide ,  alcuni  giorni  fono  Jìimo  con- 
dizione pia  tollerabile  viuer  fitto  la  Signoria  di  qualfi 
'voglia  Principe  auaro  >e  crudele  ,  che  [offerir  ìinfolen- 
%a  d 'in  Popolo  ,  che  gouerna .  T>/  modo ,  che  per  be- 
nefìcio della  pubblica  vtilità  dtjje  efer  cofa  neceffandj 
chiamare  vn  rPrincipe  foraHiere  ,  che  gouernaffe  lo 
flato  afflitto  y  &  in  freno  teneffe  £  infopportabile  in- 
folen^a  della  vii  canaglia  della  Plebe  ,  e  per  tal  con- 
to hauendo  ella  chiamato  il  Popolo  a  parlamento  ,  de- 
plorò frima  le  pub  li  e  he  mi  feri  e  ,  medicina  delle  quali 
dtfe  effer  folo  ilfottopor  la  patria  infelicemente  libera, 
Alla  Signorìa  dì  vn  Principe .  Onde  la  Plebe  ignorante^., 

che 
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che  nelle  deliberationt  delle  co/e grandi  non  sa  quel  eh'  e 'la 
jì  conceda ,  ne  quel,  chenìeghìy  con  mirabil facilita  accon- 
/enti ,  che  di  fuori  foffe  chiamato  in  Principe ,  che  riordi- 
nando lo  Stato  confufo  ,gouernaffe  la  patria  loro  incapace 
del  viuer  libero .  In  quella  raunan^a  dunque  furono  de- 
putati due  Ambafciadori  3  che  dalia  JMaefia  di  Apollo 
ottone  fero  njn  Principe  degno  de*  loro  urgenti  b  fogni.  Tre 
giorni  fono  a  quejì a  Corte  giun fero  gli  Ambafciadori ,  i 
quali  nella  pubblica  vdien^a  hauendo  fatta  la  domanda 
loro  y  a  nome  difua  Mae  fi  a  fu  loro  rifpoHo ,  che  benpre- 
fo  fi  far ebbono partiti  conflati .  Molti  fegn  alati  fogge  ttì 
di  quejìo  Stato  potenti  fimi  fauori  adoperarono  per  effer 
mandati  alla  Signoria  di  co  fi  nobil  Principato ,  ma  trai 
pia  riguarieuoli  furono  Anna  Memoransì  >fmofiJ]ì-> 
mo  Baron  Francefe ,  H raor din  ari amente  aiutato  datile 
di  Francia  Francefco  Primole  Don  Emando  di  Toledo 
Duca  di  Aluafopra  modofauonto  dal  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo fecondo  ^  non  tanto  per  affettìone ,  ch\gli  portaffe  a 
quel  fuo  feruidore ,  quanto  per  leuarfdi  cafa  vnfegget- 
to  3che  non  potendo fojferir  di  hauer  vguale  y  non  chefu- 
perwre  3  alni  3  &  allafua  Corte  tutta /opra  modo  era  no- 
lofi .  Apollo  nella  concorrenza  de  i  due f oggetti  tanto  prin- 
cipali rifolutamente  eie  fé  il  Duca  di  Alua  ,  ma  con  tanta 
dfplicenxa  delire  Francefco ,  che  appreffo  la  Mae  fi  a  di 
Apollo  amaramente  fi  do  IJe ,  che  ad  vnfoggetto  di  ejqutfì- 
tijjìma  bont-a ,  e  ne 'gouerni  di  Stato  di  effattiffimo giudi- 
ciò  y  come  era  il  tJvfemoransì,  egli  hauefeprepoHo  njn pa- 
ri d  iDuca  di  Alua^huomo  nel  rigore  della  Giuflitia  ine- 

fra- 
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[arabile  >  non  che  fecero  ,come  chiaramente  adogninjno 
egli  fi  era  mottrato  nel  fuo  gouerno  di  Fiandra, .    Al  Re 
Franccfco  rifpofe  Apollo ,  cheperlafolajìraordinarìafe- 
uerita,  che  cono fceua  nel  Duca,  lacuale  nella  prefente 
occafìone  degli  Achei  in  luiferuiua  per  eccellente  verta  , 
l'haueuaprepoflo  a  Monfìgnor  Memoransi ,  Signore  d'in 
gegno  ameno  >  e  piaceuole ,  e  però  grandemente  metto  nel 
difficilijfimo  mejìiere  di  affueffare  vn  Popolo  poliedro  nato 
libero  al  duro  batto  della  nuomferuità  :  epercìoche'l  T{e 
Francefco  noftquietaua,  clmlì  con  gualche  alter ation  d'a- 
nimo diceua,  che  anco  i/uoi  Francejty  (  quando  roccafo- 
rte lo  ricercali  a  )  fapeuano  efer  crudeli  3  non  chefeueri, 
apollo  con  impeto ,  e  di ffrez^o  grande  li  dtjfe  >  che  tacef- 
Je ,  e  che  molto  maravigliato  rimaneua ,  che  anco  le  peco- 
re ,  egli  Agnelli pretendefìero  di  faperfare  ilmeHicre  de" 
JLupi ,  quafi  che  i  Gafpari  Coligni ,  /  Monfgnori  della 
7\[ua  3  e  tani  altri  JVlofconi }  mofche ,  e  mofetni , 
che  la  fu  a  razjza  in  quarant  anni  nonfep- 
pe  mai  trouar  fi  rada  buona  da  le- 
uarfì  dal  ^afo ,  non  pìf- 
fero mai  Bati  al 
éMondo . 
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hauendo  Apollo  del  carico  di  fuoTheforier 
Generale  prillato  Guglielmo  Budeo,  quello, 
ancor  che  molto  vi  contradiceffe  la  Monar- 
chia Francefe,  conferifee  a  Die^o  Couarru- 
uia ,  nobil  Letterato  Spagnuolo,e  Decano  del 
Collegio  de'  Saui  Grandi  di  quefta  Corte . 
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Vglielmo  Budeo  Parigino,  che  per  efferpe* 
ritifsimo  nella  common  delle  monete  con 
infinita  fu  a  riputationeper  molti  anni  in 
quefia  Corte  ha  esercitato  ilfublme  ca- 
rico di  Theforier  generale  d'Apollo ,  lu- 
nedi mattina  alF improuifò ,  e  con  fuo  granì forno  feor- 
m  >  non  fotone  fu  leuato  >  ma  di  efprefso  ordine  di  JuAj 
Jvlaejì a  perpetuo  bando  li  fu  dato  da  P ama/o  y  affron- 
to a.  tre  t  tanto  più  njergognofo ,  quanto  fi  dice ,  che  Uccisio- 
ne di  tanto  rifenvnicntofia  Rata  per  lo  rf petto  grauifi- 
moy  co  egli Jia  macchiato  di  quelle  herefie  moderne ychc fi- 
lo per far  ribellare  i  fudditi  da  Principi  loro ,  dagli  huo- 
m  ni  ambino  fi '  effe  n  do  fiate  inventate ,  affatto  fono  inde- 
gned!  tffer  fé  gnu  afe  da.  que fogetti  ,  che  aperta  prof  [po- 
ne facendo  di  lettere^  al  Mondo  tutto  deono  mofirare,  non 
folo  dì  cono f cere ,  ma  di  bauere  infornino  horror  e  gli  errori 
popolari  degl'ignoranti ,  atti  ad  effer  aggirati  con  le  impo- 
sture 


DI    PARNASO  t57 

fìure  delle  impietadi.  Dopo  fefpulfione  del  Budeo  ,  cor  fé 
fubho  voce  per  Parnafo ,  ch'ai  carico  delTheforieratofua 
sZftlaefta  haueua  de  fonato  Diego  CouarruuiaJòmmo  Giù 
recon fiuto  Spagnuolo  ,  hucmo  nel  valore  delle  lettere  cosi 
eccellente, come  ammirando  neUafchtettezjra  de  coflumiy 
e  nella  fin  erità  d'  vna  vita  irreprenfibile .   La  fama  di 
queBa  rif oliatone  di  Apollo  come  prima  fi fpar fé  per  Par 
nafo  ,  grane  gelofi a  genero  nettammo  della  Sereni  ffima 
Monarchi  di  Francia,  alla  eguale  dfuo  beneficio  non  pa- 
reti* chefcfje ,  chea  Magi  tirato  tanto  eminente,  col  ana- 
le ella  ha  molti  interefsi ,  fiffe  chiamato  vn  perfònaggio 
Spagnuolo  ;  facendo  tuttavia  maggiore  ilfofpetto,  e  lage- 
lofìa  di  tanta  T{eina ,  l'ingegno  aufiero  del  Couarruuia , 
tenace  del  giù  fio ,  infiefs  ibi  le ,  e  che  fempr  e  preponendo  la 
nputation  propria,  <sr'd  buonfcrwgio  delfino  Principe  ad 
ogni  altro  ri/petto,  nel  MagiBrato  di  Primo  Sauio  gran- 
de ,  lungo  tempo  con /inceri  tà  di  animo  incorrotto  efer cita- 
to da  lui ,  poco ,  ò  niun  conto  haueua  mofoato  di  tener  fiem 
pre  della  grana  ,  ò  dell'  odio  di qu al  fi  voglia  pia  po- 
tente rPrmcipe  di  queBa  corte  .  Quefia  dunque  potente 
Monarchia  ,  per  impedire  al  Couarruuia  Vacqutflo  di 
carico  tanto  fegnalato ,  conforme  al  co  (lume  delle  Corti 
grandi,  mandò  prima  (  ma  fitto  colon  di  altri  negotij  ) 
alla  Maèfta  di  apollo  d.ucrfifiuoi  amoreuoh  ,  i  quali 
fìngendo  eh  effer  confidenti  del 'Couarruuia  ,&  am'ci  ge- 
lami d'Ila  pubblica  vtiltta  ,  con  C art  e  fido  del' e  lodi  lo 
Uafimauam ,  e  con  l'inganno  definii  fattori  loperfiegut- 
iauano .  Ma  perche  qttejio  fallace  modo  di  procedere  pur 

troppo 
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troppo  è  noto  ad  Apollo ,  quefii  hipocritoni  facilmente  da 
fua  Maefia  furono  ributtati ,  di  maniera  tale ,  che  la 
Beffa  Monarchia  Frange/e  e fsendo filettata  la  3Vlafchera 
della  fimulatìone  Cortigiana  dalla  faccia  >  invna  Hra- 
ordinaria  vdienza, ch'ella  hehbe  da  Apollo,  tanto im# 
placabil  nemica  fi  mofirò  del  Couarruuia ,  che  (  tanto  ì 
Principi  {indiano  in  cjfernar  la  vita,  &  i  co  fiumi  di  quei) 
che  nelle  Corti  grandi  pojfino  fahr e  a  i  gradi  fi /premi  ) 
dal  primogiorno ,  eh'  egli  nacque ,  fino  a  quella  fua  gra- 
ne età  yfppe  raccontarli,  non  filo  i  peccati  maggiori  cum~ 
tKcjfi  da  lui ,  ma  ogni  fua  mìnima  imperfettione.  A 'pollo , 
che  con  iBuporfuo  infinito  vdì  il  diligenti ffimo  procefo 
dalla  ^Monarchia  Francefe  fabbricato  fopr a  la  vita,  & 
icoBuwi  del  Couarruuia  con  quella  liberta ,  che  tanto  e 
fua  propria  alla  ^Monarchia  Francefe  rifpofe ,  ch'egli  ne 
fuoi  Vertuofiin  tanto  non  abhorrìua  le  ìmperfettìoni  hu- 
mane,  che  quando  tra  cento  loro  di ff et  ti  trouaua  vnpaio  di 
per  fé  tt  ioni,  ina  fola  rara  verta,  vn  molto  eccellente  Mi~ 
nìfiro  gli  parata  di  hauer  alfnoferuigio  y  ejfendofuo  co~ 
Bume  contrape/are  i  vili]  con  le  ver  tu  dì, e  che  il  Couar  ru- 
tila (  quale  egù  per  altro  fi fijfe  )nelcarico  dì  Sauio  Cjran- 
de ,  che  con  tanta  fine er ita  di  animo ,  e  valor  d'ingegno 
per  molti  anni  Lanetta  esercitato  y  non  fio  mentendo  fi 
era  mofirato  del  The  fri  erato  Generale ,  che  voleua  dar- 
gli ,  ma  di  qual  fi  vogla  altro  più,  infigne  Magificrato  dì 
Pam  afe .  E  che  con  Iettar  dal  fubl.me  Senato  de  Sa- 
ni quel  S egnalato fogge tto  far  volata  aneli' hotsore  a  tan- 
to Magtfirato.  A  queffecofe  replicò  la  Monarchia  di  Fra 
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da  >  che  i  Saui  Grandi  di  Pamafo  erano  dodici  3  e  che  lar- 
ga Brada  haueua  fua  Adaeftà  di  dare  a  lei  la  foddif- 
fattione  ,  che  defideraua^  eleggendone  vn  altro  in  luogo 
delCouarruuia ,  espediente  tanto  pia  facile,  quando  1  Sa- 
ui Grandi  tutti  erano  [oggetti  di  efquifitijjìme  lettere  ,  e 
di  valor  /ingoiare .  Da  tutti  ì  circolanti  chiaramente  fa 
conofeiuto,  che  per  cofi fatta  in/ìanzagraue  difgujìo  fin- 
ti apollo  ,  Uguale  con  alteration  grande  di  animo  alla 
éAionar rh:a  Fr  ance  fé  rifpofe  >  efser  rifluitone  /opra  mo- 
do iniqua ,  a  cpie*  Mini/tri  dar  dfgujìi ,  e  feemar  la  ri- 
putazione 3  che  co  f udori  loro  dal  Principe  haueuano  meri- 
tati ì  carichi  pia  principali ,  e  che  alfhora ,  che  da  vn  Se- 
nato 5  da  vn  Collegio  Principe  alcuno  cauaua  vn  /ogget- 
to per  inalzarlo  a,  grado  maggiore ,  ì  l  voler fceglier  ri  pia 
iiertuofo  era  fempre  negotio  pieno  dì  pericoli  3  poiché  in 
famigliarne  elettione  anco  la  Santi  fjìrna  intentione  del 
Principe  veniua  interpretata  partialità ,  percioche  in  oc- 
ca/toni  fimi  li  il  vero  Giudice  del  valor  de*  molti  era  fan- 
ti anit  a  del  tempo  5  e  che'l  Couarruuia  e/fendo  ti  Decano 
del  Senato  de1  Saui  (grandi ,  tal  vantaggio  haueua  difa- 
tichey  taf  auan^o  di  merito  ,  che  /ènza  apparente  nota 
del  Principe  non  poteua  efser  tralafciato  da  luì ,  mercè 
che  in  ogni  Senato  qiiel  /oggetto  meritaua  il  primo  pre- 
mio ,  che  nelle  continoue  fatiche  fìà  lungo  tempo  haue- 
ua fudato  s  Precetto  Santi/fimo,  e  giu/iifimo  ,  rituale 
alfhora  che  inuiolabilmente  era  ofseruato ,  ogni  honorato 
Ver  tuo fo  per  meta  ,  &  vltimo  feopo  del  corfo  delle  fue 
fatiche  fiproponena  dbenferuire  ilfuo  Prìncipe  s  oue  al- 
tra- 
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tramente facendofi ,  con  l'ultima  mina  dell' ' amminiflrd* 
tiene  della  retta  Giufiitia  5  e  con  e  [trema  confusone  di  tut 
tiìnegotij  anco  ifuoi  Sani  Grandi  (  Senato  ,  nel  canale 
Jìaua  appoggiato  il  buon  gouerno  del  fuo  Stato)  e  tut- 
ti  gli  altri  fuoi  Ver  tuo  fi  Adagi  fi  rati ,  lafciata  Inono- 
rata Jìrada  del  merito,  e  delle  lertuofe  fatiche  ,fift- 
rebbono  riuoltati  a  commetter  la  federata  Idolatria  3  dì 
adorar  chi  nella  fu  a  Corte  co' fattori  pia  hauejp  pò  tu- 
to  aiutarli .   Che  però  per  li  grani  fimi  rif petti ,  chaue- 
ua  detti  ,  egli  non  per paf  ione  di  animo  ajfettionato  al- 
la  per  fona  del  Couarruuta,  ma  per  obbligo  firettiffimo , 
e  baueua  a  i  meriti  di  lui,  col  grado  del  Theforierato 
l'oleua  premiar  le  fatiche  dì  quel  Vertuofo ,  e  dare  ani- 
mo agli  altri  Savi  Grandi  di  fidar  njolontieri  ne  cari- 
chi loro ,  poiché  vedeuano  il  premio  non  folo  certo  ,  e  f cu- 
ro 3  ma  (quello  che  pia  importa)  pò  fio  mila  fola  mano 
del  Principe .    A  tutte  quefiecofe  rifpofe  la  Monarchia» 
di  Francia ,  chefua  Maefia  era  padrona ,  efupremo  Ar- 
bitro in  Tamajo  de  premij  ,e  delle  pene  ;  che  però  fen- 
za  carico  dell  'honcr  fuo poteua gratificarla  della  gratin , 
che  le  chiedena .   A  quefla  nuoua  in  fianca  con  notabile 
alter  at:on  d'animo  così  rifpofe  J pollo,  TS[è  io  ,  nealtr- 
huomo  al  SMondo  è  padrone  di  quel  premio ,  che  da  Prin- 
cipi gìutti  fi  propone  alle  fatiche  y  alla  Verta  de*  Mini- 
fin  fé  deli  ,  perche  le  pia  fubblimi  dìgnitadt  ,da  Principi 
buoni,  altrui  fi  danno  per  obbligo  ,  ancorché  da  mode  fili 
Minijìrifì  riconofe ano  dalla  cortefe  liberalità  del  Signor 
loro .   E j appi ,  Monarchia  Francefe }  che  quel  Prìncipe , 

che 
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che  non  premia  chi  da  lui  ha  meritato  ,  commette  Ti- 
rannide ,  maggiore  di  colui  3  chefen^a  cagione  [farge  il 
[angue  de  '[mi  fuddhi  >  e  loro  toglie  le  facoltadi.  Dopa 
rì[pofia  tanto  rifiuta  Uberamente  replicò  la  ^Monarchia 
di  Franaa,  che  diTS^atione  e  fendo  il Couarruuia Spa- 
gnolo ,  confequentemente  era  [uograndifsimo  diffidente. 
Tale  fu  lo  J degno  ychc  per  [migliarne  parole  nell'animo 
[m  concepì  Apollo ,  che  proruppe  in  quefla  efcandefcen- 
%a:  Leuateuidi  qua  voi,  che  negli  Stati  altrui  volete 
fare  il  Padrone ,  &  incafa  voflra  andate  a  cercar  la  con- 
fidenza >  ch'io  nella  mia  mi  glorio  di  ejfer  humilfsimo 
fchiauo  del  merito  altrui  ,  Uguale  aU  horay  che  filo  fi 
ricerca  in  vn  Mìmttro ,  ancor  eh'  egli  di  [uà  natura  af- 
fatto fa  difior  te[e .   Il  grande  Iddio  nondimeno ,  il  qual 
[empre  vuole ,  che  colui ,  //  quale  opera  bene  habbia  lafid- 
disfattone ,  che  gli  [idee  3  lo  [àriufir  grati  [imo  .  Oue 
■per  lo  contrario  ,  que  [oggetti  ajfettionati  ,  e  fu  fera- 
tifimi  y  ne*  quali  i  principi  nella  col/dtione  delle  fupre* 
me  àignitadi  3folo  hanno  ricercata  la  confidenza  ,fua  £)/- 
uinaMaeHa(vera  maeHra  delle  più  flrane  Metamor- 
fofi  )  folo  per  confondere  ildeprauatogiudicio  de  gli  huo- 
mini  ,  ha  fatti  riufetr perfidi ,  e  così  arrabbiatamente  in- 
grati >  che  come  delle  ingiurie  mortali ,  fi  fino  vendicati 
de'beneficijrìceuutì  3  come  per  tanti  infilicifstmi  efs em- 
pi fucceduti  nelle  Corti  ,  chiaramente  è  noto  ad  ogni  v- 
no  y  tutte  co/c  che  a  voi  altri  Principi  fanno  conofee^ 
re,  che  ( oprar  ver tuofamente  prepor  fi deue  ad ogn  altro 
humano  interefse .   Perche  quando  il  Principe  e/salta^ 
Centuria  Seconda.  L  vrìm~ 
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vn ingrato ,  ma  però  conofcìuto  meriteuole,  il vituperio 
tutto  è  del  beneficato  ;  Oue  quando  altramente  accade ,  la 
vergogna  tutta,  &  il  danno  è  del  Principe ,  che  bruttam  e 
te  fi  è  dato  a  credere  di  poter  col  mal'  operar  verfo  Dio ,  r/* 
ceuer  beneficio  dagli  huomini , 

MONSIGNOR     GIOVANNI 

dalla  Cafa  ad  Apollo  haucndo  preferitalo  il 
fuo  vtiliffimo  Galateo  >  grandifsime  difficul- 
tadi  truoua  in  molte  Nationi  nel  promettere 
l'oiTeruanzadilui, 

R  AG  GV  A  GLI  0    XXV  UL 


0iySlG?{01t  ^euerendiffimo  Già 
u  anni  dalla  Cafa  y  il  quale  (  come  per  lai* 
tre  fi f  riffe  )  con  fi raordinaria  pompa  fu 
ammefo  inParnafo,  dopo  l' hauer  vi  fi- 
tati  quefli  IllufiriJJimi  Poeti ,  e  complito 
con  tutti  i  Principi  Letterati  di  queHa  Corte  ,  ad  Apol- 
lo preferito  il  fuo  belli  /fimo  ,  e^  vtiliffimo  Galateo  ,  /'/ 
quale  tanto  fu  lodato  da  fua  MaeHa  ,  che  fubito  rigo- 
rofamente  comandò  ,  che  da  tutte  le  7S[ationi  inuiola- 
bilmente  fojfie  ojferuato  3  e  nel  medefimo  inHante  ad 
ejfo  Monfignore  ordino  ,  che  quanto  prima  componefi 
fé  vna  (jalatea  3  poiché  chiaramente  fi  conofceua  ,  che 
le  Dame  del  Secol  moderno  >  cesi  hanno  necefita  di  ef 
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fertte' loro  mali  co  fiumi  corrett  eccome  gli  huomìrìi.  Gran* 
de  alter  a  tiene  cagionò  (imil  editto  tra  i  Popoli  foggeti 
al  Dominio  di  Apollo ,  percìoche  ne  co  prieghi ,  né  con 
le  minacele  ,  giammai  fu  pofsibile  indurre  i  sfilare  fa- 
giani a  contentar/idi  riceuerlo ,  perche  liberamente  fi  prò- 
tefiauano ,  che  pia  tofìo  erano  rifiuti  di  abbandonar  la 
patria  ,  e  gUfleffi  Figliuoli ,  che  lafciar  la  loro  lodeuo- 
lifsima  v/anzjt  3  di  honorarei  Padroni  con  la  fcbiette%~ 
%a  del  cuore  ,  amar  gli  amici  con  la  candiderà  del- 
l'animo più  tojìo  >  che  con  le  riueren^e ,  e  con  le  altre  bel- 
le cerimonie  corteggiane  imparate  alla  mente .  ^Maggior 
difificulta  fi  trouò  tra  i  ^Principi ,  perche  la  Potenti  filma 
Monarchia  Fr ance  fé  non  "volle  mai  fottoporfi  allaojìer- 
uan^a  delle  regole  delCjalateo,  nifi  fi  ,  &  in  quan- 
tum comportauano  ijuoigufti ,  a  gitali  ella  liberamen- 
tedi  fi ,  che  più  voleua  attendere ,  che  alle  belle  creante, 
le  aualifolo  hauerebbe  offeruate  con  una  certa  apparenza 
di  fuori .   La  Serenifsima  Monarchia  dt  Spagna  folen- 
nemente promife  di  foìtoporfe jlejfa alle  regole  del  Gala- 
teo y  pur  che  Monfignor  dalla  C afa  ne  leuajfe  vnfol Ca- 
pitolo ,  che  trou  andò  fi  ella  a  tauola  con  altri  Principi , 
nonvoleua  ,  che  mala  creanza  f offe  riputata ,  fé  hau e fi- 
fe pofi ornano  ad  njnbucn  boccone >  e  hauefse  veduto  nel 
piatto  del  compagno ,  e  che  non  njoleua  efìer  notata  per  fo- 
uerchiamente  golofa  ,  fé  anco  fi  haueffe  manciata  Ioj 
parte  tutta  delfuo  Vicino  ,  i  Signori  Venttiant  differo , 
che  effi  prontamente  hanerebbono  accettato  il  Galateo , 
pur  che  {Monfignor  dalla  Cafà  vi  hauefse  dichiarato  , 
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che  l  cercar  con  ogni  pojsibil  diligenza  di  piperei  fatti  al- 
trui >  non  mala  creanza ,  ma  che  era  necejfario  termine  po- 
litico .  I  Principi  poi  tu  tti  dì  Italia  con  prontezza  gran- 
de abbracciarono  il  Cjalateo,  foto  dijfiro,  che  fen^a  ef- 
fer  tenuti  malcreati  voleuano  poter  mangiare  da  amen- 
due  le  ganajje .  Ma  rumori  molto  grand: fecero  i  Tedes- 
chi, poi  chenonfolo  negarono  di  "voler  mai  obbligar [i  al- 
la fobrieta  Italiana  nel bere ,  ma  ornatamente  chiedet- 
tero  ,  che  nel  Galateo  fi  dichiarale  3  chel  fouerchiobe~ 
re  >  &  il  continuo  njbbriacarft  3  che  facevano  gli  Ale- 
mani  ,  era  *vna  delle  più  principali  ienudi  >  che  fi 
trouaua  ne  gli  huomini  della,  lor  Trattone  ,  CF  *vno 
de*  primi  re  gufiti ,  che  per  ficure^a  degli  Stati  loroi 
Prìncipi  y  e  le  Repubbliche  doueuano  dejìderar  ne*  loro 
Popoli  >  la  qual  domanda  >  come  impertinente  3  &  af- 
fatto o/cena  i  da  i  Letterati  tutti  fu  dannata,  &  im- 
pugnata y  e  pero  anco  nel  p articolar  della  fobrieta  nel 
bere  molto  furono  gli  Alemani  efortati  ,  e  pregati  a 
fottoporfi  al  Galateo  ,  poiché  per  l'vfo  dell'  immodera- 
tamente  bere  ,  e  per  così  fpejfo  <vbbriacarfi  ,  dalle  mi- 
gliori TS[ationi  di  Europa  erano  mojìrati  a  dito  .A 
quejìe  co  fé  animofamente  rifpofero  gli  Alemani  ,  che 
ubriachi  meritauano  di  ejfer  chiamati  que'fobrij ,  che 
*viuendo  fiotto  la  fruita  de'  Principi ,  dal  fio  lo  capric- 
cio di  vn  huomo  bejìialmente  appafstonato  tutto  il  gior- 
no erano  frappatati ,  &  angareggìati ,  e  che  grande- 
mente fobrij  doueuano  ejfer  jtimati  quegli  ibbriachi  di 
Cjermania  s  chauendo  hauuto  ingegno  da  faper  <ven- 

dicarfij 
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dtcarfi,  in  Liberta  anco  haueuano  cer nello  dafapemifima 
tenere  >  e  fioggmnfiero ,  che e  fisi notorij pa^i  da  catene  ri-> 
putauano  quei ,  che  non  credeuano  ,  che  la  vbbriache~ga> 
de  Pop  di  di  Alemagna  fofs  e  il  vero  fondamento  di  tante 
f amo  fi  R  e pubbliche  ,  che  vi  fi  vedevano .  Perche  la  firn- 
re^za  di  ino  Stato ,  e  la  vmuer fai pace  de'  Popoli  depen- 
dendo  dalla  jota  fi  delta  de"  Ad  ini  fi  ri  delle  Repubbliche*  e 
de'  Principi ,  e  dalla  fchiette^za  ,  e  fincerita  degli  animi 
di  ogni  imo  3  qual'  altra  pia  pregiata  gioia  poteua  defide- 
rarjìal  Mondo ,  che  continouamente  veder  netf  Alema- 
gna col  fouerchio  vino ,  che  altri  hauea  beuuto ,  vomitar 
gl'intimi  fegreti ,  e  gli  occulti  pen fieri  degli  animi  degli 
huomini ,  &  apprefiso  fioggiunfiero  i  Cjermani ,  che  con  la 
lunga  efperienza  fi  era  venuto  in  chiara  cognitione,  che 
quei  ottimamente  configli auano  la  patria  loro  ,i  quali  con 
la  molta  copia  del uino ,c  haueuano  beuuto  .hauedo  oppr efisi 
gf  intere/si priuati,  &  affogata  la  brutta pmulaticne  ,  che 
negli  animi  altrui  generar  fiuole  la  fiobrieta  ,  all'  Aleman- 
na par  lattano  col  cuore  ,  non  come  fogliono  gC  Italiani,  e  le 
altre  fiobrie  T^ationì  con  la  fola  bocca ,  fiempre  mendace, 
Difsero  anco ,  che  i  Tedefihi  ,  che  tanto  affettauano  ligio- 
rio  fio  nome  di  Armigeri,  quanta  ad  ogni  vno  era  noto,  non 
potè  nano  con  paci  en-^a  aficoharei  configli }  e  le  delibera- 
doni  de  gli  huomini  fiobrij  ,  per  l'ordinario  pieni  di  ti* 
midi t a ,  e  di  vna  vitiofia  ctrconfipettione ,  velata  col  man* 
to  della  prudenza  ,  ma  perche  li  voleuano generofi \  & 
arditi  non permetieuauo ,  che  alcuno  configli afise  la  fina 
patria  a  digiuno,  ma  dapoì,  che  col  molto  vino  beuuto  5 
Centuria  Seconda.  L     3  altri 
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altri  f  rima  il  cuore  haueua  infiammato  di  generofta.pro* 
pria  verta  del  vino  pia  emendo /cacciar  la  timidità  dal  cuo 
re  ,  che  leuar  ilgiudicio  dalintelleto  ,  che  però  gli  A  ternani 
Tacito  con  molta  ragione  De  reconciliandis  inuiceminimi 
ihimi  *  cis,  &iungendis  aifinitatibus,  6z  ad  feifeendis 
màn?.er  Pnncipibus,depacedcniqueac  bello,  plerum- 
queinconuiuisconfultant  :  tamquam  nullo  ma- 
gis  tempore  ad  fimplices  cogitationes  pateat  ani 
nius,autad  magnas  incaleicat .  E  foggi un/èro  poi, 
che  fé  trai  Germani  fi fffe  introdotta  lavniofa  fobreta 
Italiana ,  che  anco  tra  qllafdelijfima,  e  /inceri jfi ma  ^a 
tione  fifanbbono  cominciati  a  vedere  quei  cuori  falfi3que- 
gli  animi  doppi ,  que  pen fieri  cupi ,  quegli  huomim  versi- 
pelli ,  pieni  di  tradimenti)  di  congiure,  di  machinationi,  di 
animi  falfi  ima fiherati  di  odij  occulti ,  di  amori  non  [ince- 
ri, de'  quali  le  TS[ationi ,  che  fi  gloriano  di  eferfobrie ,  fo- 
no Puglie  abbondanti ,  Egitti  fecondi jfi  mi.  Co  fa  tanto  ve 
ra ,  che  i  Francefili  quali  per  l' antica fchiettezj?a,  e  candi- 
dezza degli,  animi  loro  liberi \nella  predante  ver  tu  di  mai 
fempre  ai  2{c  loro  ejfcr  fedeli,  tanto fo  no  fiati  glorio/i  al 
Mondo ,  dapoi  che  molti  di  e  jfi  haueuano  taf  iato  Fvfo  lo- 
deuolifimo  di  allegramente  bere ,  e  vibri acar fiali aT*- 
defea ,  fi erano  lafciaii  aggirare  in  quelle  fellonie ,  che  pur 
troppo  note  erano  al  fiondo  ;  e  che  fé  per  grandi  (fimo  be- 
neficio del  genere  H  umano  cofa  t  amo  neceff aria  dagli  huo~ 
mini  fagi  fu  jlimato  quelfincBrelline  mi  petto  delle  perfi- 
ne, per  oculatamente  vedere  il  cuore  di  certi furbacchi otti , 
eh  e  di  dentro  efendo  brutti  Dianoli,  ogni  lor  artificio  pon- 
gono 
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gonope?  effer  riputati  Angeli ,  con  qua! fondamento  di  luo 

na  ragione  >  huomo  alcuno  poteua  biafimar  t  njfo  pretioff. 

fimo  di  vbbriacarfì,  chiaramente  toccando  fi  con  mano}  che 

ilfouercbio  lino beuuto  ha  iena  di  fare  i  corpi  diafani* 

per  le  quai  ragioni ,  che  molto  lodate  y  0*  approvate  furono 

da  Apollo  ,fu  rifoluto  3  che  nel p articolar  de  Ifob  ri  amente 

bere,  la  nobili ffima  TS^ation  A  Umana  nonfoffe  fottopoHa 

a  precetti  del  Galateo,  l'vfo  delf '  vbbriacarft  più  e/fendo 

apprefo  i  Todefchi  artificio  del  pub  lieo  >  che  litio  degli  Imo 

mini priuati,  chiaramente  conofcendofì>  chenetem 

pi  di  pace ,  e  di  guerra  quelle  7s[at ioni  otti" 

imamente  fi  con fegli  ano ,  che  come  fan 

no  gli  Aleman'u  Deliberant, 

dum  fingere  nefeiunt: 

conftituunt ,  dum  errare  non 

pofliiiK. 


Tacito 
de*  co- 
llii mi 
de'G  er- 
niari U 
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ESSENDO  APOLLO  VENVTO  IN 

corninone, che  crlìhuomini  federati  feruen- 
don*  del  braccio  de*  fa  ero  fa  mi  Tribunali  per 
trauagliare  in  effi  {oggetti  di  fomma  bontà,  al 
truigrandemente  li  rendono  odiofi ,  per  rime 
diarc  a  tanto  difordine  ,  crea  vna  Congrega- 
tionede'Principàli  foggettìdi  quello  btato* 
ina  con  poco  felice  fucceffo. 

R  J  G  G  V  AGLIO     XXIX. 

^fl^Ml^  T  J  L  fegno  di  fcelerate^%a  è  giunta  la 
perfìdia  de'  maligni  ,  che  de  i  facrofanti 
Tribunal1^  eretti  perficurre^zjL  degli  huo 
mini  buoni ,  e  per  punire  i  misfatti  de*  ri- 
baldi 3  perpetuamente  fi feruono  ìnperfe- 
guitare ,  ft)  affiggere  leperfone  da  bene .  Difordine  >  che 
infinitamente  trauaplia  l'animo  difua  Maefià ,  il  quale 
in  modo  alcuno  non  può  tollerare ,  che  per  la  malignità  di 
gente  tanto  iniqua  i  fantiffìmi  Tribunali  di  quefìo  Stato 
a  buoni  diuengano  odiofi,  onde  Apollo  per  far  l'vltimo 
sfòrzo  divederle  l'ingegno  humano  a  tanto  veleno fape- 
uà  trouare  dfuo  vero  antidoto ,  molti  mefifonofecefelta 
de'  migliori  Politici  ?  de'  più  accapati  Fdo/ofì ,  e  de' pia 
Rimati foggetti  nella  prudenza  y  chabbia  lo  Stato  di  Par- 
nafo ,  i  quali  fece  rinchiudere  in  queW appartamento ,  che 
fi  a  allato  alla  famofa  biblioteca  'Delfica ,  e  erettamente 
comandò  loro ,  che  in  modo  alcuno  non  vfcijfero  da  quel 

luogo* 


m+ 


DI    PARNASO  i69 

luogo  ,  fin  tanto  >  che  co'  debbiti  medicamenti  ben  faldata 
non  haue fero  piaga  tanto  termino  fa .  E  tutto  che  aVer- 
tuo  fi  di  Parnafo  par  effe ,  che  fimdnegotio  in  poche  bore  fi 
fiffe  potuto  terminare,  que  Signori  nondimeno  non  prima, 
che  dopo  otto  me  fi  forniti  hanno  aperte  l  porte ,  e  fitto  in~ 
fianca  di  epre  ammeffi  all'udienza  di  Apollo ,  al  qua- 
le differo  ,  che  dopo  lepre  per  così  lungo  tempo  flati  rac- 
chtufi  in  quelle  flange ,  nelle  quali  con  diligenza  ifquifita 
haueuano  esaminati  mille  pareri ,  e  maturamen- 
te njentillati  infiniti  ripieghi,  che  però  non  ha 
ueuanofaputo ,  ne  potuto  trouar  ri- 
medio alcuno  espediente  per  tè- 
neramente cafligar  le 
falfe  aceti- 

fi,, 

fen^a  incorrer  nel di/ordine 

grauìffimo  dijpa- 

uentar  le  ve- 


re^ 


MAR. 
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MARCO  BRVTO  CHIEDE  A  LVTIO 

Bruto,  che  voglia  moftrarglile  perfezioni, 
c'hebbe  la  Congiura,  ch'egli  felicemente  con 
lumò  contro  i  Taiquini ,  e  le  imperfettioni 
della  fua ,  che  tanto  rniferamente  elTeguì  con- 
tra  Cefare,  edaluiriceue  la  foddisfattione, 
chedefidera. 

RAGGUAGLIO     XXX. 

A  %C  0  Bruto  ,  che  in  quefla  Corte  di 
Parnafo ,  pere  he  felicemente  non  li  riufeì 
quel  fatto  importanti fjimo  ,  ch'egli  intra- 
prefe  di  ricouerar ,  con  H'icciflone  del  Ti- 
ranno  Cefare  >  la  perduta  Liberta  Roma- 
na, viue  in  perpetuo  trauaglio  ,  l'altro  giorno  fu  a  ritrouar 
Lutto  Bruto,  il  quale  grettamente  prego  ,  che  volejfe far- 
li pa.efe  per  qual 'cagione  amendue /pinti dallo  jìejfo  gene- 
ro] o  pendere  di  ri  por  la  Patria  in  Liberta,  nell'effetto  poi 
tanto fofjhro  flati  dtf]ìm:li ,  foggiungendolì  di  pia,  che  in 
luogo  dì  grand;  [fi  ma  con folatione gli  farebbe  Hato  il veni- 
re in  cognitione  dell 'eccellenza  ,  chebbe  la  fua  Congiura^  e 
de*  mancamenti  y  che  fi  pò  renano  notare  in  quella ,  eh'  egli 
ordì  contro  C  efare,  il Menante  3  che per  fua  fortuna  gran 
deji  trottò  prefìnte  a  quejìo  quefito ,  fa  certa  fede  ad  ogni 
wnOj  che  al  fuo  confanguneocofi  rifpofe  Lutto  Bruto  , 
Per  acqui  fi  $r  da  i  fatti  grandi  buona  fama  ,  non  bafta, 
aliano  i  l'hauer  buona  intentione ,  ma  fa  bi fogno ,  ch'ella 

fa 
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fa  accompagnata  da  giudicio  ,  efappi,  che  nel  purga? 
l'Imperio  Romano  da'  mali  h amori  della  Tirannide ,  da 
anali  [opra  modo  lo  vedetta  opprejfo ,  felicemente  imitai 
[arte  y  che  i  valenti  Medici  iftno  per  far  ritornar  la  buo- 
na fallite  in  vn  corno  opprejfo' da  febbre  maligna;  confìde- 
ratione,  che  quando  fojfe  fiata  battuta  da  te ,  non  fio  non 
bauerefli  camme/fa  l  errar  gravi fsimo ,  che  non  meno  a  te, 
che  alla  mftra  Patria  cagionò  mali  immenji,  ma  facil- 
mente bau  srejìi fatto  acqui jìo  di  quella  gloria,  e  ha  rejo  me 
immortale ,  Sappi  dunque ,  che  ali bora,  che  io  feci  riflu- 
itone di  ripor  la  Liberta  nella  Patria  no  fra ,  ejfatifsima- 
mente  confiderai  prima  il  corpo  dello  Stato  Romano  infa- 
mo ,  la  quantità ,  e  qualità  degli  humori ,  che  l'aggraua  - 
uano  nel  male  della  feruitu,  &  a  gufa  difagace  éM  edico 
prima  con  glifciroppi  delle  male  fddifittiom ,  che  ogni 
giorno  contro  i  T  arquinifeminaua  nel  Popolo  Romano, an 
daua preparando  le  materie  peccanti ,  e  cuocendogli  bumo 
ri  crud>  5  e  fu  mia  gr  andf sima f  licita  il  cafb  3  che  fucce- 
dette  dell'  info  lenza  commejf a  contr  a  Lucretia;  perciò  che 
la  sfrenata  libidine  de  IT  iranno  Tarquìnio ,  a  quel  termi- 
ne di  od  io, e  di  dfperatione  riduffe  il  Popolo  Romano }ch  'io 
ftmpre  haueua  defìderato ,  onde  dall'urina  de' perpetui  ri 
chiami  della  PUb  escono  fendo  io  le  materie  delle  male  fod 
di  sfatti  oni  eccellentemente  e/ser  preparate, con  due  fole  on 
eie  di  Sciroppo  Rofato  folutiuo  della  rifolu  tione ,  chefeppi 
fare  di  moflranni  capo  al  Popolo  J^omano già  arrabbiato, 
con  tolleranza  delle  forze  della  Repubblica  inferma ,  fen- 
za  dolor  alcuno  di  occifoni ,  o  alter  amn  di  tumulti,  fetta 


Citarono 
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cuarono  ìpefsimt  humori  della  Tirannide ,  in  vece  della 
quale  nella  Patria  noftra  comune  entro  lafalute  della  Li- 
berta .  Ma  tu,  (  Marco)  a  ninno  di  quefii  tanto  importan- 
ti  particolari,  che  ti  ho  detti ,  hauefìi  la  debita  confiderà- 
tione .   Perche  con  poco  faggia  nfolutione  ejfendoti  tutto 
dato  in  preda  al^elo  di  ricouerar  la  Libertà  perduta ,  di 
modo  in  tefiojfufcò  il  prudente  lume  dell'intelletto ,  che  ti 
fece  traboccare  in  vnapià  crudelferuìtiì,  e  ciò  all'hora  ac~ 
cadde  ^che  coni immatura  rifolutione,  che  contro  Ce  fare 
efeguifli  nella  cuna ,  all'inferma  Liberta  Ternana  defli 
la  potenti fifima  medicina  compofìa  di  coloquintida,di  anti- 
monio ,  e  di  altri  ingredienti  violenti,  con  la  quale  hauen- 
do  voluto  euacuare  humori  crudi,  in  infinito  alter  aflt  quel 
male ,  che  prima  hauendo  operato  la  tua  mina ,  e  quella 
de'  tuoi  compagni,  cagionò  alla  fine  la  tanto  famo fa  infer- 
mità della  lagrimeuol  profcrittione ,  che  affatto  veci  fé  la 
prcflmtfiima  Libertà  Ternana ,  e  cofiuero  ,  come  trito 
e  Uprouerbio,  che  le  congiure  fi  fanno ,  non  per  curiofità  di 
mutar  faccia  di  Principe  ,  ma  per  l'importante  intcrejfe  di 
cangiar  la  Tirannide  nella  Liberta  3  e  però  in  negotio  di 
tanto  riticuofa  bì fogno  raffrenar  fé  Hejfo  nella  carità  della 
patria  j  nell'amor  della  Libertà ,  nel  odo ,  che  fi  porla  al 
pubblico  Tiranno ,  e  tra  le  altre  confideraùoni ,  che  in  nt* 
gotio  tanto  importante  (ideonohauere  ,  la  pia  principale  è , 
con  ejfatta  deligen^a  confederare  i  me^rj  >  co'  quali  il  Ti- 
ranno ha  occupata  la  Libertà  di  vna  ^pubblica  >  i  quali 
mentre  vinone  nel  vigor  loro  ,  non  Cittadino  innamorato 
del  ben  della fua  latria  3  ma  crude  lì  fimo  nimico  è  colui, 

che 
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che  machinando  contro  la  vita  de  IT  iranno,  afuoì  Citta' 
dini  e  cagione  di  più  crude  l [trutta ,  alla  Patria  difcanda- 
li  molto  maggiori .  /  Tar  quitti  con  l'affettione,  che  con  va- 
ri artificij  fi  baueuano  acqui  fiata  del  Popolo  Romano,  fi 
manteneuano  nell'vfurpata  Tirannide ,  la  quale  mentre 
con  le  crudeltadi,  con  le  libidini,  e  con  le  loro  auariùe  heb- 
bero  perduta ,  affato  mancò  il  fondamento  della  lor  gran- 
dezsji ,  e  però  il  ripor  l'antica  Liberta  nella  Patria  a  me 
non  fu  co  fa  d  fittile .  Perctoche  con  la  mia  Congiura  non 
cacciai  io  iTarquini  dì7(oma  >  ma  all^horas  che  ejjiper 
l* odio  pubblico precipitauano  5  diedi  loro  la  pinta.  Ma  non 
già  così  ftcefli  tu ,  perche  chiara  co  fa  è  che  Ce  fare  colfi- 
tior grandi Jfimo ch'egli haueua  delfuo  efferato >  delou.de 
tani anni  era  Si  cito  capo,  coni  'affettion  mirabile  ,  che  con 
lafua  profufa  liberalità  haueuajaputo  acqui jìarfi  del  Po 
polo  Temano,  haueua  occupata  la  pubblica  libertà,  e  men 
tre  pcjfedendo  egli  quefie  due  tanto  potenti  me^zj  l'vcci- 
deHi  ,  altro  non  operaci ,  che  cangiar  Ce/are ,  che  folo  con 
la  flemen^a  di  beneficare  ogni  vnofiudtaua  di  ajsicurarfi 
in  Stato ,  in  Augufio  3  che  hauendo  veduto  l'infelice  fine, 
che  con  Ivfar  l'indulgenza  del  per  dono  fanno  i  Tiranni , 
per  ficur  amante  perpetuar  fi  nelfuo  dominio,  flrada  più  fi- 
cura  fìimò  [eruirfi  della  crudeltà  di  quella  gran profcrit- 
tione ,  che  fola  cagionò ,  ch'egli  dopo  l'hauer  per  così  lungo 
tempo  fehc emente  regnato ,  come  cofa  hereditaria  quieta- 
mente potette  trafmetter  l'Imperio  Temano  nella  per  fona 
di  Tiberio . 

MAR^ 
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MARCO  CATONE  CON  INFINITA 

difplicenza  de'  Principi,  al  motto,  Pugna  prò 
Patria ,  fcritto  nell'architraue  della  porta  del* 
lafuacafa  hauendo  aggiunta  la  parola  Lìbera* 
da  Apollo  è  comandato  a  leuarla . 

RAGGVAGL10     XX  XI. 

1 2tf  0  dal  primo  giorno  >ch  e  Marco  Cato* 
ne  t  Sauio  Grande  in  quefta  Corte,  fabbri- 
co lafua  cafa  in  ^parnafo,  nett  Architra- 
ne  detta  porta  a  Lettere  dì  Oro  fece  inta- 
gliar quelle  tanto  famofe  parole ,  Pugna 
prò  Patri  a  5  attenuali  pochi  giorni  fono  fece  aggiungere , 
Libera  j  di  che  accorte  fi  Principi ,  grandi jfimì  richiami 
hanno  fatto  auanti  la  MaeHà  di  Apollo  proteBandofi, 
che  fé  quellaparola  tanto feditiofa ,  e  la  quale  poteua  porre 
il  sJMondo  tutto  in  combuRioncnonfi cancellaua  da  quel- 
r Architraue  >euidente  pericolo  fi  correua  difolleuare  in 
Pam  afo  mah  grandi  ;  e  fecero  di  pia  gagbarda  infanga , 
che  Catone  primo  inHhntore  dì  quella  mala  raz^a  dihuo- 
mini  Squali  per  moflrar fi  alla  vii 'Plebe  amatori  della 
verità  sfopra  le  genti  cjftr  citano  vna  impertinente  Liber- 
ta, &  vna  denota fuperb ia  3  per  correttwne ,  efpauento 
degli  altri  feueramente ffe  punito.  Incontanente  da  A  poi 
lo  fu  fatto  chiamar  Catone ,  col  quale  acremente  fidolfey 
che  coti  Hnnouatione  di  quella  parola  gufi jjìma  occafione 
hauejfe  data  a  Princìpi  di  querelar  fi  da  lui,  e  di  far  rumo- 
ri. 
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ri  Intrepidamente  rifpofe  Catone,  che  gli  huomini  buoni 
ver  qualfi  voglia  minacele  de  Prìncipi  non  doueuanofpa* 
uentarfidìfare,  e  dir  quello ,  che  fi  conueniua  loro,e  che  lo- 
ro dettano,  la  cefeienza,  che  co/a  grandemente  crudele,  efo 
lo  degna  di  huomo  ignorante,  0  maligno  era  confentenzefo 
lofpeciofe  nelle  parole ^  ingannar  gli  huomini [empiici  ;  e 
chefomma  impietragli  par  eua ,  chefoffe  con  quelle fue  pa- 
role ,  Pugna  prò  patria ,  dare adintendere al volgo  igno 
rame ,  che  come  afa  fua  propria  (  anco  colfangue,  e  con  le 
facoltadi  )  egli  era  obbligato  difender  quella  Controuerfa, 
nella  quale  egli  non  haueua pur  minimo  ìnter effe ^  che  pero 
la  parola,  Liber à,neceffarijfjima  era  per  dichiaratone  del 
perfetto  fignificato  della  fenten^a  ,  perciò  che  così  come 
fioccherà  grande farebbe  fiata  quella  di  colui  f  he  fi  f of- 
fe addffata  la,  lite  di  quella  cafa^doue  eglijìaua  apigionei 
così  quella  fola  Patria ,  anco  co*  denti  >  non  che  con  le  ma- 
ni, e  fino  all' ejfufwne  dell  v/tima  goccia  difangue  menta- 
ne di  efier  difefa,  nelUquale  altri  come  Padrone  comanda 
ita ,  non  quella  doue  come  Schiauo  fi obbediua.  Mie  paro- 
le ài  Catone  rifpofe  Apollo ,  che graue  era  l'errore ,  ch'egli 
pìgliaua ,  perche  non  folo  brutta  ignoranza,  mafommafe 
ditwne  era  il  voler  dire ,  che  i  Principi  alfhora ,  che  da  gì 
immici  erano  affali  ti ,  non  haue fiero  autorità  da  poter  for- 
care i  Popoli  loro  ad  armar  fi,  per  difendere  la  Patria  com. 
mime.  Replico  allhora  Catone ,  ch'egli  non  negaua ,  che  1 
Prìncipi  non  haueffero  fimil  autorità ,  ma  che  ben  djceua, 
eh  ne  potenza ,  né  violenta  alcuna  fi  trouaua^chaueffe 
potuto  furiar  vn  huemo  ;  che  contro  lafua.  volontà  im- 
pugna- 
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pugnaua  le  armi  a  tirar  diritto  .fiche  la  prima  archigugia- 
ta  nonfparajfepià  verfo gli  amici ,  che  contro  i  nemici.  A 
quefle  co  fé  rifpofe  Apollo ,  che  anco  l  autorità  di  forcar 
vn  fidato  a  tira*  giù  fio ,  {$  a  coraggio/amente  menar  le 
mani,  h  auw  ano  t  Principi ,  ma  pero  fola  i buoni, i eguali 
con  la  liberalità ,  con  la fuif  erata  canta  mofirata  in  vnot 
timo  gommo y  violentauano  ìfudditi  loro  conlafiefia  bra- 
mirà di  vn  cuor  intrepido  a  diffonder  lo  Stato  del  Princì- 
ce,  chefaceuano  il priuato patrimonio  loro3e  che  filo  i  Prin 
cipì  auari ,  efitibondi  del  j angue  de  loro  Vajfalli  in  tanto 
itile  alcuno  nonfentiuano  da  epue  Soldati,  che  vìolentaua 
no  ad  andar  alla  guerra ,  che  li  prouauano  crude  li  (fimi  ni-* 
mici .   Che  pero  li  comandaua ,  che  quanto  prima  dall'ar- 
chi traue  cancellale  la  parola  aggiunta  alla  fentenza ,  la 
quale  non  filo  per  lecofè,  che  gli  haueua  dette ,  erafuper- 
fiua,  ma  perche  quando  anco fojfe  (lato  altramente  t  igala» 
ti  hmminì  ve  la  intendeuano  3  tutto  che  ella  non  vifive- 
defieferitta  ,  non  ejfendo  bene  ,  che 7  vii  popolaccio 
fojje  venuto  in  cognitione  del  grandi  filmo fè- 
creto  i  che  agli  huomini  liberi f oh 
quella  era  patria }  doue 
efii  erano  nati ,  a 
fimi  quel- 
la y 

douegodeuano  miglior 
commodna- 
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SOCRATE  LA  MATTINA  NEL  SVO 
letto  effondo  (tato  ritrouato  morto,  Apollo  ef 
fattisfima  diligenza  vfa,  pervenire  in  cogni- 
tione  della  vera  cagione  di  morte  tanto  re- 
pentina. 

RAG G VAGLIO     XXXII. 

V  E  S  T  A  mattina  il  gran  Socrate  3  che 
hier  fera  fi coricò  fano ,  morto  è  flato  ritro- 
uato nel  fio  letto ,  e  percioche  il  cadauero 
tutto  era  enfiato  ,  pia  che  molto  ,  da  ogni 
vnofìè  fofpettato  di  machmationi  di  ve- 
leni >  e  grauemente  ne  fono  flati  incolpati  1  Peripatetici  a- 
troci  nemici  della  Setta  Socratica  tt  tanto  maggiormente^ 
che  fi  fa,  da  ogni  vno  l'arme  vergognofìsfìma  de  veleni  ef 
fer  molto  familiare  ad  AnflotiU ^Principe  di  così  gran  Set 
ta.Lafleffa  mattina  la  famiglia  tutta  di  Socrate  fu  carce- 
rata, dalla  quale  altro  non  fi  ponete  cauare,  eccettui  che  al 
cuni  giorni  prima  Socrate  fu  veduto  tutto  trauagliato ,  e 
che  mojìrando  difentire  intimi  dolori  £  animo  fpeffo  grida) 
ua>o  Mondo  corrotto >o  Secolo  depravato yò  inflicifsimoge 
nere  H umano  .  Apollo,  che  flr aordinario  dolore  hafentito 
della  perdita  di  cofi gra  t  tìofofo>comqdò  3che  con  ogni  i/qui 
[ita  diligenza  fife  aperto  il  cadauero,  e  veduto  fé  le  vi/cere 
dauano  inditio  alcuno  di  veleno,  il che  fatto  de  interiora  tuv 
te  furono  ritrouate  aperte.  Onde  chiaramente  fi conohhe^chc 
Socrate,  perle  cof accie  infinite  3  e grandemente  fompofle  , 
Centuria  Seconda.  M  che 
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che  era  fiato  forzato  ledere  tn  queHa  tanto  deprauata  età, 
per  batter  ptgliatojouercbio  lento  di  fraudali,  era  Batofor 
zato  crepare.  'OSI  cbilijjìme  efequie  fono  fiate  fatte  a  così 
grand'huomo  >  e  Marco  Tullio  Cicerone  (  ajfettionatiffi* 
mo  della  Setta  Socratica)  con  vnaelaboratìjjima  Or  atto» 
ne  in  infinito  battendo  lodata  la  verità  della  dottrina ,  e  la 
tonta  di  coturni  di  tanto  Filofofo,  con  molta  abbondane 
za  di lagrime  pian fé  la  dura  calamità  defecolipre* 
fentì. ,  ne*  quali  con feuerità  grande  ejfendo 
prohibito  il  poter fatiri^are,  &  t  G* 
lanthuomini  ogni  bora  vedtn 
do  cofe  meriteuolifime 
di  ejfer  Hrombet* 
tate  y  era- 
n& 
forcati  vedere,  tace- 
re ,  e  crepa- 
re^. 
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PRINCIPI    HEREDITARII 

Refidenti  in  Parnafo,  appretto  Apollo  fanno 
gagliarda  inftanza,  che  Tiberio  Imperadore 
fia  leuato  dalla  lor  Clafle,  e  porto  in  quella  de* 
Tiranni,  &  egli auanti  fua  Maeftà  viccoriofa- 
mente  difende  la  caufafua. 

RJGCVJGLIO     XXXIIL 

Ite  cinquecento ,  e  più  anni  fono  già  p  affiati, 
da  che  ilfucceffore  dì  Juguflo  Tiberio  Im- 
peradore ejjendo flato  ammejjb  in  Parna- 
fo ,  honoratijfimo  luogo  hebbe  tra  gli  altri 
Prìncipi  legttimi  s  &*  hereditarij  ,  dotte 
con  tanta  gloria ,  e/plendore  del/ito  nome  èfempre  vittu- 
to  ,  che  apprefo  i  maggiori  Potentati  di  Parnafo  perpetua, 
mente  è  flato  in  concetto  di  e  fere  il  Principe  della  pruden- 
za ,  il  vero  ritratto  della  vigilanza  ,  l'Oracolo ,  non  che  il 
Conftgliere  di  tutti  que Principi ,  che  per  le  mani  hanno 
l  importantisfimo  negotio  diftabilir  col  violente gouerno  di 
ina  Hr aordinaria  Jeuertta  >  non  filo  vna  nuoua  Tiran- 
nide ,  mala  Signorìa  di  ogni  Stato  nuouamente  conqui- 
flato .  Perciò  che  quantunque  da  ogni  vnofidee  concedere 
Ce/are  il  Dettatore  efifere  fiato  quello  ,che  i  primi  fonda- 
menti  gettò  del  vafto  edificio  dell'Imperio  Romano ,  e  che 
Auguflo  fino  al  cornicione  della  fua  maggior  altera  al- 
Zafie  poi  le  mura,  non  pero  fi  dee  negare,  cheTiberio  aU 

M     2.  fhora 
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V  kora^ht  felicemente  battendolo  trafmcjfo  al fuo  pronepo- 
te  C  alligala ,  lo  fece  her  editarlo  nel  fanone  de  Giulij,  e  de9 
C  laudi  jy  con  l'infinita  fua  fagacita  non  loflabiljfe^  e  lidef 
fé  compiti sfimc  perfcttionet  attione per  certo grande3  e  fola 
degna  di  quelTtberio,che  con  tanta  eccellenza  /apendo  n- 
cuoprire  le  pnuate  pafioni^molto  Eccellente  Dottore  fi  fe- 
ce cono  fere  nell'arte  fin nj sima  dì  faper  i/coprire  ipià  otctd 
tipenferialtrui3co%  quali  arti fici)  fi  può  dir .che col tetto  ri- 
cuoprifse  la  belli fsima fabbrica  della  Monarchia  Inuma- 
na .  Contro  cosi  grande  Imperatore  dunque,  alcuni  giorni 
fono ',  £  fcuopri  vna  potente  congiura ,  molto  tempo  primi» 
da' maggiori  Principi  di  quefìa  Corte  orditali  contraj  qua 
li  apprefo  fua  Maejìa  i'accufarono  di  Tiranno  «  come 
quello  y  che  in  pregiudizio  degli  heredi  di  Auguro ,  con 
fedirne  arti  haueua  occupato  l'Imperio ,  il  quale  dijfero , 
che  per  lofpatio  di  venti  due  anni  con  vna  inaudita ,  e  bar 
bara  crudeltà  haueua gouer nato >fempr e  effendofi  mostra- 
to implacabil  nemico  della  7\[obiltà;  T\apaceverfoifacol 
tofi;  Sanguinario  co  fogge t ti  di  gran  valore ,  $  ingrato 
<verfo  quei ,cbe fedelmente  l 'haueuano  femitoy  $)  aggraua 
così  brutta  accufa  iltejìimonio  importanti  fjìmo  di  Come* 
ho  Tacito,  il  quale  in  quefìa  Corte  in  ogni  fu  o  affare  efen- 
dofìjempre fatto  cono  fere  /opra  modo  circofpetto  y  contro 
Tiberio  nondimeno  dalla  violente  pajjione  dell'odio,  tant 
oltre flafciò  tirare  >  che  a  fua  Maejìa  fece  piena  fede,  che 
fono  l'atroce  gouer  no  di  quel  mojlro  duratura  Nobili- 
]i^!dei°  tasopes,  omiffi ,  geftique  honorespro  crimine, 
leHifto  &obvirtutescertilTimumcxitium.  Mirabilalte^ 

ne. 
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ratio»  di  animo  cagionò  quefla  accufa  appreffb  fua  £\Ue~ 
Jlà  ,  e  liberamente  dtffe  ,  effere  flato  error grande  3  neU 
t  honorata  elafe  de  principi  legìttimi  3  bauerpoflo  così 
crudel  Tiranno, e  nello  fi effo  infante  comandò  ,  che  a 
Tiberio  f offe  fatto  precetto  ,  che'l  giorno  fèguente  douef 
fé  comparir  nella  Curia  per  difender  fi  da   quella  accu- 
fa .    All'  bora  nella  memoria  di  ogni  vno  fi  rinouello 
l'infelice  condition  de*  Principi  ,  quando  fio  ,  c£*  ah- 
bandonato  da  tutti  i  fuoi  amoreuoh  ,  fu  veduto  Tibe- 
rio vfcìr  ài  cafa  ,  per  cofìitutrfì  auanti  i  Giudici ,  il 
quale  ancor  che  quella  diferttone  chiaro  mdtcio  fìimaf 
fe  della  fua  condannatone ,  con  animo  nondimeno  in- 
trepido entrò  nella  Cur<a  ,  doue  ,  tutto  che  da  fua\j 
Mae  fi  a ,  e  da  tutto  il  Vertuofo  Senato  con  feu eri  [guar- 
di y  e  con  minaccieuoli  geHt  fife  nceuuto  ,  egli  nondi- 
meno, an%i  alT  bora  parue  ,  che  pia  fi  faceffe  ardito  , 
t  m  lui  crefeefe  la  grandezza  deli'  animo  ,  che  i  fuoi 
perìcoli  più    vede  uà  far  fi  maggiori  ,   comandato  poi 
che  ad  ogni  vno  fu    ti  fdent io  s    ti    Fìfcal  Egi- 
dio  BoJJìo  in  faccia  di  Tiberio  leffe  la  crudel'  accu-* 
fa  ,  C7*  appreffb  a  Tiberio  fu  comandato  ,  che  tomin- 
ciaffe  la  fua  di  fé  fa ,  ond'  egli  co  fi  di  fé  ,  Due  (  Sire  de 
Letterati  )  fono  gli  ecce  s fi  ^  de  quali  da'  miei   maleuoli 
vengo  accufato ,  Che  con  male  arti  io  habbia  occupato 
r Imperio  2{omano  ,  e  che  con  crudeltà  grande  ,  effèr- 
citata  contro  la  T{obiltà  ,$  altri  fogge t ti  di  molto  me- 
rito ,  e  gran  valore ,  io  F  habbia  pouemato.  Il  primo  ca~ 
pò  affatto  èfalfo  ,  perche  come  a  me  può  efer  oppoRo , 
Centuria  Seconda.  M      3  che 
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che  con  le  fraudi  io  habbìa  occupato  l'Imperio  '/{ornano  > 
nel  te fl  amento  di  Auguro  emendo  io  fiato  fritto  herede  * 
'vero  confi fot  che  Auguro  A  grippa  Pofiumo  hauejfe  fuo 
nipote ,  e  Germanico  a  luì  congiunto  di  [angue  y  ma  fa 
bifogno  confederare  ,  che  non  fu  Auguflo  Principe  coi 
/ciocco ,  che  nell' importanti Jflimo  fatto  di  lafc/ar  dopo  fé 
wn  herede ,  che  in  così  grande  Imperio  douejfc  fucce der- 
idi ,  da  qualfivogla/agace ,  e  fraudolente  ingegna  giam- 
mai hauejfe  potuto  ejfere  ingannato .   Ben  fi  dee.  credere ,. 
che  afùoi  Tripoli  hauendo  egli prepo fio  me,  a  lui  non 
punto  congiunto  difangue ,  alta  cagione ,  importanti  fimo 
ri/petto  tinducrjfe  a  ciò  fare  ;  e  tutto  che  in  quefia  occa- 
fané  con  mia  molta  lode  potesfi  raccontare  i  lertucfi  ar- 
tefice ychenjfaiper  acqui  farmi  fajfeitione ,  e  la  buona 
volontà  d?  quel  grandijjimo  Principe;  queflofolo  nondi- 
meno mi  piace  di  ricordare  in  queflo  luogo ,  che  fé  Au- 
guro ne* /oggetti  del  fu  o  [angue  quelle  qualitadi  hauejfe 
trouate  >  le  quali  necejfarie  conofceua  in  quel  [oggetto,  che 
e/Ter  doueuafuo  herede  ,  delle  quali  io  ifquijìtifima  dili- 
genza vfaì  di  moflrarmi  appieno  dotato  ,  ne  l'amore,  che 
diceT acito ychcAugufio  porto  a  mia  madre y  neh  In- 
fingine di  lei ,  negli  artiflcij  miei ,  ancor  che  finijjtmi , 
giammai [arebbono  flati  [ujji denti ,  per  indur  quelfaga- 
ciljìmo  Principe  a  fare attiene  tanto  crudele  y  dipriuareì 
fuoi  T^ipoti ,  per  lafciarfi  <un  herede  eflraneo»  Ma  in  que 
§o  luogo ,  c£*  in  quefia  occ afone  m'tgioua  di  fare  ad  ogni 
*vno  pale  fé  quella  mia  anione  ,  dalla  quale  io  fempre 
ho  rkonofeiuto  l'acquiftt  dell  Imperio  Romano  >come  quel 

la* 
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la,  che  fino  violentò  Auguro  a  fui/ceratamente  amarmi. 
E  noto  ad  ogni  vno ,  che  dopo  la  morte  di  Marco  Agrìp- 
va,  Auguro  mi  diede  Cjiultafua  Figliuola  per  moglie,  O* 
e  anco  palefe  a  tutti ,  quale  quella  gran  Principerà  mi 
riufcifseper  le  mani  3  onde  vilipefo  dalla  fuperbia ,  e  dal» 
lalafciuiadi  quella  donna  impudica  pefs  imamente  ve~ 
dendomi  offe/o  neW  honore ,  per  mia  grandi/sima  efsalta- 
itone  feppi  fruirmi  di  quella  medefima  occafione  ,  che 
per  mandare  in  ultimo  precipitìo  tutte  quelle  fperan^e 
della  mia  buona  fortuna  ,  le  quali  io  vedeua  molto  bene 
incaminate^  mifitrapofe  ne' piedi .  Perche  confiderando  , 
che  fé  io  (come  il  zelo  dell'  honor  del  Mondo  mi  violen* 
taua  )  ccn  la  morte  dì  mia  moglie  vendicaua  l'ingiuria^ 
grauijjìma ,  creila  mtfaceua ,  ti  poco  ri/petto ,  chauerei 
mojlrato  di  portare  al/angue  di  Auguftoj  hauer  ebbe  po- 
tuto alienarlo  dame ,  e  farlo  rifoluere  ad  abbandonare 
que'  buoni  penfieri ,  ch'egli  haueua  di  esaltarla  per  fona 
mia .  E  tra  me  lungo  tempo  decorrendo  la  differenza 
grande  ,  che  e  tra  i ingiuria ,  che  da  vna  moglie  difpro- 
por lionata  grandezza  al  marito  fi  riceue ,  da  quella  che 
altrui  vien  fatta  da  ina  vguale  ,  Jepptfar  l'acerbi  (li- 
ma riflutione  di  prepor  la  gloria,  che  l'acqui  fio  dell'  Im- 
perio Romano  mi  hauerebbe  apportata ,  alla  vergogna  di 
quelle  pubbliche ,  e  vergogno  fé  coma ,  che  mìfaceua  Giu- 
lia. F  in  qui  col  ragionamento  della  fua  di  fé  fi  era  giun- 
to Tiberio ,  quando  nella  Curia  fu  vdita  ina  voce  molto 
grande ,  la  quale  tre  volte  replico ,  Ah  traditore .  Tiberio 
filmando,  e  he  così  importante  ingiuria  f offe  detta  a  lui  9 
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appreso  fu  a  Mae  fi  a  fi  prete  fio }  che  quello  f macco  era 
fatto  alt  attguHtfsimo  luogo  di  Quella  Curia ,  non  a  luì» 
Apollo  per  lo  poco  rifletto,  che  conobbe  efsergli  portato 
da  quel  temerario»  comandò  ,  che  con  ogni  efsatta  di- 
ligenza fof  se  trouato  ,  e  catturato  ,  il  che  incontanente 
fu  e '/seguito  >  e  fi  conobbe  ,  che  quella  temerità  fu  com* 
me  fisa  da  lacomoConte  della  Marcia  ,famofijjimo  Prin 
tipe  dd glorio fo  fangue  di  Francia  Apollo  nondimeno 
preponendo  l'ingiuria  fatta  a  lui ,  alla  grandezza  della 
profapia  di  quel  Principe ,  comandò  ,  che  fofse  condotto 
nelle  carceri .  Alt  bora  il  Conte  pubblicamente  fi  prote- 
fio ,  che  ne  per  ingiuriar  fu  a  MaeBa ,  ò  tlmperador  Ti- 
berio ,  egli  hauea  dette  quelle  parole  ,  ma  per  isfgare. 
*un  grandi filmo  affanno  ,  che  nel  fuo  cuore  teneua  rin- 
chiujo  ,  non  Tiberio  ,  ne  altri  ,  ina  fé  Jìefso  haueua.* 
chiamato  traditore  .  Perche  alt  hora  ,  eh' egli  diuenne 
marito  dell'  impudica  7{eina  Gtouanna  >  contro  leì^chtl 
nobilifsimo  T{egnodi  Trapali  gli  haueua  dato  in  dote , 
fiaccamente  hauendo  voluto  procedere , come  fé  ella fof 
fé  fiata  vna  gentildonna  priuata  ,  per  li  feuerì  termL 
ni  y  che  pagamente  vsò  contro  lei ,  con  fua  vergo- 
gna infinita  perdette  la  moglie,  il  Regno  y  e  per  con/e- 
quen^a  la  riputatone  ,  e  pieno  di  confufione  fu  forca- 
to fuggir  fi  di  Trapali ,  e  <viuo  andare  afepellirfi  in  vn 
MonaHerodi  Monaci  in  Francia,  doue  morì  poi  dime- 
r a  rabbia ,  e  che  la  molta  fagacìta  dì  Tiberio,  ni  fata  in 
ca/o  filmile ,  t  haueua  fatto  accorto,  che  honor  maggiore 
gli  hauerebbe  arrecato  vìuere  in  T^apoliRe  Cornuto  >che 
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honorato  priùaté  in  Francia,  .    A  quel  nobil  Francefe 
condonò  alf  bora  Apollo  il  di  furbo ,  chaueua  dato ,  &  a 
Tiberio  comandò  >  che  fcguitafse  la  fu  a  di  fé  fa  >  il  quale 
co  fi  difse .   E  perciocbe  la  fouerchia  t^lleran^a  della  ver- 
gognofavita,  cheteneua  m:a  maghe  in  Roma ,  apprefso 
il  Senato  >&  il  Popolo  domano ,  fèn^a fallo  alcuno  ba- 
llerebbe inulina ,  e  deprecabile  re  fa  la  per  fona  mia  , 
co  fa ,  che  ad  vn  foggetto  mio  pari  3  che  con  la  fperan^a 
viueuadi  quella  grandezzate  he  acqui  fai  poi ,  non  pun- 
to minor  danno  bamrebbe  apportato  del  rifentimento  ,. 
chauefsi  fatto  per  vendicarmi ,  trai  due  tanto  pericolo]! 
eflremi ,  pigliai  quel  partito  di  mez^o ,  che  nelle  dubbio-* 
fé  rifolutioni ,  altrui fuol  fempre  apportar  felicita,  di  ma 
do,  che  per  non  trouarm. !  prefente  a  quel?  ingiuria ,  che  io 
nonpotcua  né  vendicare ,  ne  tollerare  .allontanandomi  da 
Roma  fono  cohre  d' defìderio  di  otio ,  andai  ad  afeonder- 
miìn 7\hodi .  Quejìa  mia  modefìta ,  quejlogran  rifpet~ 
to  y  che  feppi portare  al  f angue  di  Augurio  ,fu  la  vera  3  e 
fiu  primi  pai  cagione  ,  che  3  nonfolo  l'indù  fé  adamarmi , 
ma  che  erettamente  l 'obbligò  a  far  meco  quella  gran  di-* 
moflrattone  diflraordinana  dtlettione ,  che  dopo  la  mor- 
te fua  vide  il  Mondo .    Perche  quel  Principe  altrettan- 
tofagace,  come  glorio/o ,  mofsoapieta  della  condition  mia 
tanto  vilipefa  y  e  dell'  infame  vita  di  fua  Figliuola  f opra 
modo  fìomacato ,  quella  rigorofa  dimojìratwne  fece  con- 
tro lei ,  che  per  norma  dee  feruir  ad  ogni  faggio  Princi- 
pe come  proceder  deono  con  le  Figliuole  loro  tmpudiche^ . 
Se  poi  tanta  paventa  ,  fé  il  nj petto  9  la  veneratione^ 
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tefquìfita  vbbidien^a ,  e  tanti  altri  ver  tuo/i  artifici ,  che 
per  far  innamorare  Auguflo  di  me  continuamente  feppi 
vfare ,  peno  maniere  vitiofe,  e  (  cornea  VofìraCMaeflà 
hanno  rapprefentato  gl'inimici  miei)  inganni  fraudolenti 
la f  io ,  e  he  lo  die  ano  queit  che  deono  giudicar  la  mia  ri- 
putatane .   Vengo  hora  al  fecondo  capo  delT  accufa  »  e 
^era  >  confefo ,  la  crudeltà  da  me  vfata  contro  la  Nobil- 
tà Romana  ,  e  verijfime  dico  ejfer  le  parole  tutte  ,  che 
contro  di  me  ha  detteT acito ,  mafolo  defederò ,  che  quel- 
la differenza  fi  faccia  tra  la  crudeltà,  chevfa  vn  Prin- 
cipe nuouo,  e  quelle  che  'vengono  esercitate  da  vn  anti- 
co ,  &  hereditario ,  chef  deue  ;  perche  fé  per  vitio  di  ani- 
mo fiero  ,  fitibondo  delfangue  H  umano,  fé  per  beHiahtà 
di  capriccio/a  immanità  3  ad  alcuno  hauero  fatta  toglier 
la  'vita ,  da  hora ,  come  fé  io  il  pia  'vile ,  £?*  abbietto  ple- 
beo fi  jjì  di  quefio  Stato  5  mi  fottopongo  al  rigore  della 
legge  Cornelia  ;  ma  fé  per  mera  necejfitàdi  Stato  faro 
incrudelito  contro  il  /angue  di  Auguflo  ^  contro  i  Sena- 
tori grandi  >  control  Capitani  di  Hraordinario  valore , 
&  infomma  contro  laftejfa  verta  ,  priego  ogni  vna  a 
confederare  la  necesfità ,  che  i  Principi  nuoui  hanno  di  ope- 
rar* anco  in  infinito  di] piacer  loro  ,  co  fé  atroci ,  e  /opra 
.modo  crudeli.  Et  in  quefta  mia  prefente  occafione  mi  pia- 
ce con  la  He/j a  autorità  delle  co  fé  fritte  daK  implacabile 
mio  accufatore  Tacito  difender  me  mede  fimo .  Egli  dim~ 
que  apertamente  ha  detto  ,  che  fhorrcnda  proferittione 
fatta  da  Augufto(la  quale  io  confefo ,  che  pafsò  tutte 
le  più  immani  fierezze ,  che giammai  fi/fero  comandate 
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da  huomo  crudele  )  non  per  indìnation  di  animo  fiero 
ma/o/o  pernecefsità  di  Stato  da  que  mede  fimi  fu  ordì- 
nata, che fcmmamsnte labiafimarono .   Sane  proferi  Jbro°. 
pcioncm  ciuium,  quefiefonole  parole  di  Tacito  diui- Adnegàr 
fioncs  agrorii ,  ncque  ipfis  quidcm  qui  fccere  lau 
d  ar  as  .   Il  che  e  fendo  vero ,  debbo  io  ejfer  condennato  per 
la  prudenza  di  bene  hauerfaputo  Habilirmiin  vn  Prin- 
cipato nuouo ,  e  per  hauer  hauuto  genio  di  por  in  (fTecutio- 
ne ([uè  precetti ,  che  non  filo  ogni  altro  fcrittor  politico, 
ma  lofleffo  Tacito  ha  pubblicati  al  JM  ondo  f  e  fé  è  vero , 
che  all' bora  l'indulgenza  ,  la  manfuetudine ,  e  la  cle- 
menza vitiofefono  in  vn  Principe ,  quando  vertudi  tan- 
to fegnalate  fono  vfate  verfo  chi  nel  perdono  confirua 
l  animo  iniquo ,  il  genio  vitiofo  ,  il  cuor  pieno  di  fierez- 
za ,  e  diflimolodi  vendetta ,  quando  ioviuihaueffì  la- 
feiati  Agrippa  P opimo  ,  Germanico,  e  gli  altri f oggetti 
delfanguedi  Auguflo ,  trouafi  qui  tra  voi  alcuno,  che 
creda  ,  che  que  fi  i  finceramente  hauejfero  mai  amata  la 
grandezza  mia  ?  e  fi  Babdtfsimo  fondamento  politico  è , 
chei  Princìpi  fopra  tutte  le  cofe  deono  procacciar fi '  il  Re- 
gnare fen%a  gelofia ,  e  fé  quel  Principe  non  maificuroft 
può  dirne/ fuo  Stato,  mentre  viuono  quei ,  che  ne  fono 
flati  cacciati ,  ò  che  migliori  ragioni  vi  pretendono  di  lui , 
come  anco  meco  ogni  huomo  poco  intendente  delle  cofe  del 
biondo  non  confedera ,  che  non  ejfecutione  di  animo  fie- 
ro,  ma  mera  necefiita dipolitica^agion  di  Stato  mi  vh 
lento  a  co  fi  feuero moHrarmt  verfi  il  fangue  di  Augu* 
flo ,  perche  prudentemente  crudele  è  il  Principe*  quando  * 
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comelofìeffo  Tacito  ha  detto,  egli  corre  peri  cui  um  ex 
K.ìM-  niifericordia .  Oltre  di  ciò  lefpcffe  ucci/ioni,  che  io ,  e 
leHifto  che  dopo  me  comandarono  gì  lmperadon  contro  t  più  fé- 
gn dati [oggetti  del  Senato  Romano  >  non  alla  nofìra  cru- 
deltà ,  (  come  iniquamente  dicono  quei ,  che  hora  mi  per  - 
feguitano  )  ma  ali  imprudente  fuperbta  di  quei  Senatori 
fi  debbe  imputare ,  i  quali  tutto  che  uedeffero  la  Liberta 
sbandita  dalla  patria  loro  ,  con  la  fuperba  ceruìcacia 
nondimeno  dì  non  mai  uoler  uefiirfi  la  toga  dell' hu- 
milta,  an%i  con  la  /ciocca  ofl  mattone  dì  uoler  nel/a  fir- 
una  parlar  libero ,  e  comandare  nella  foggettìone ,  ogni 
giorno  puì  irritauano  il  Principe  ad  ufar  contra  ingegni 
di  tanta  fuperbia  ogni  forte  di  fierezza ,  e  dì  immanità. 
Quindi  è  (  Sire  )  che  ne  Tacito,  ne  Dione ,  ne  Tranquil- 
lo y  ne  altro  qual  fi  uogha  fcrìttore  delle  co  fé  mìe ,  giam- 
mai ha  potuto  raccontare  ,  che  io  fa  incrudelito  contro 
Cittadino  alcuno  yò  altro  [oggetto  della  Plebe  Romana, 
e  delle  iJrouinciey  mercè  che  non  mi  diedero  giù  fa  ca- 
gione di  /o/petto ,  mafoln  quello  hanno  detto ,  che  conferò 
uerisfimo  3  che  io  ajfliggeua  la  7\[obiltà  più  infgne  del 
Senato  Temano,  co  fa  che  iofaeeuaper  inuilirlayper  ifpa- 
uentarla ,  per  renderla  tra  efsa  diffidente ,  difunita ,  e  per 
indurla  anceuer  tutta  quella  feruità  5  che  io  mi  auue- 
deua ,  che  ella  fommamente  haueua  in  hjrrore ,  ne  alt  "i 
trattamenti  di  quejìi  Politico  alcuno  può  infognarmi  t  che 
buoni  fieno  ad  efser pratticati  uerfo  la  'Nobiltà  di  quello 
Stato  y  dal  quale  poco  prima  efsendo  fiata  cacciata  la  Li- 
berta ,  non  filo  non  njuol accommodare  ti  genio  alla  fer- 
uità , 
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uitìl  ,  mt  pazzamente  pretende  di  limitar"  al  Principe 
l'autorità  di  comandare ,  e  che  nella  feruità  ritiene  la  Cu- 
pe >  bia  dihuomo  libero  ,e  ì animo  arrabbiato  di  vendxar  y 
con  buona  occajione  ,  l'ojfefa  della  Liberta  occupata^  , 
onde  è  ,  che  i  pia  veri  iftr omenti  da  Habiltrfi  in  que- 
gli Stati  nuom  >  da  canali  poco  prima  fi  a  flato  caccia- 
to d  vìuer  libero  di  vna  Repubblica  ,  fònoi  Carnefici , 
le  Spie,  &  i  Fi/cali  3  concio  [ìa  cofa  che  ogni  crii  de  l'anio- 
ne prudente  rifolutione  è  predicata ,  quando  ella  la  vita  > 
lo  Stato  ,  e  la  riputatone  ajftcura  a  quel  Principe  nuouo  , 
che  fa  v  farla .  Di  pia  grettamente  priego  ogni  vno  a  con- 
Jiderare3che  quef oggetti ,c he  nel  Senato  Romano  con  ojlen 
tatione  di  valor  grande  >  di  virtù  Hraordinaria  voleua- 
no  efier  conofauti  di  maggior  condhione  degli  altri  y  non 
perche fi/fero  innamorati  della  verta  ,  non  per  quella^ 
fola  nobiltà  di  animo]y  chef  dee  trouar  in  vn  huomo}  il 
qual  fi  contenti  di  morir  priuato  ,  ma  per  hauer  fe- 
guito  di  TSfobtliyper  acquiHarfi  /' aura  popolare  ,  V af- 
fettane de  gli  efferati ,  fé  ne  adornauano,  cofa  vertjl 
[ima  ,  e  la  quale  da  niun  altro  fcrittore  meglio  che  da 
te fieffoT acito  y  e  fata  infgnata  a'  "Principi  miei  pari; 
perche  liberamente  dici  ,  che  non  altro  pia  vitiofo  ,  e 
fcekrato  fogetto  pmouano  i  Principi  nuoui  di  quel  vcr- 
tuo/o  Senatore  ,  che  dell"  iftromento  della  verta  fi  fer- 
ve >  per  fitrfi  fi  rada  all' ambitione  ,  che  egli  ha  di  re- 
gnare .   Perche  dapoiche  ne'  tuoi  Jnnali  altrui  dipin- 
gevi i  co  fiumi  di  quel  tradì  tor  di  S  etano  ,  dici  le  fe- 
quetuì  parole  ,  le  quali  chiaramente  prouano  l inten- 
tici* 
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Tacito  tion  mia.  Vuhm  compoficuspudor,  intusfumma 
Jldég]f  apifcendi  libido  ;  ciufquc  caufamodo  largitio,& 
Annali  \uxus>  f^pius  induftria  ac  vigilantia,  haud  minus 
noxias ,  quotics  parando  Regno  iinguntur ,  e  bene 
hai  detto }  perche  in  vno  Stato  nuouo,  non  ancor [curamen 
tediuenuto  hereditarioin  vn  [angue,  e  douela  tumultuo- 
[a  elettìone  del  Principe  ha  tanto  luogo,  che  anco  all'occifo- 
re  di  lui  e  lecito  a/pirare  all' Imperio ,  quef oggetti  grandi, 
aue  MimHriV 'ertuofi \  e  fommamente  meriteuoli ^cbe 
a  gli  h  uomini  prwati fono  di  tanta  ammiratane  t  che  da 
ejjì  degni  fono  fi  iman  di  tutto  l'amor  del  Principe,  delle 
più  [Mime  dignitadi ,  e  de' più  ricchi  premij >  dalfagace 
ingegno  nondimeno  di  colui ,  che  regna  perni  tiofsjimi  fono 
conofeiuti ,  e  degni  di  ejfer'  anichlati .  'Di  maniera  tale, 
che  la  qualità  dell'Imperio  Romano  3  non  meno  dfordina 
to  nella fuccejjion  hereditana ,  che  nella  [uà  elettionegran 
demente  tumultuof,  da  me  quelfeuero  modo  di  procedere 
rìcercaua ,  il  quale  folo  potette  faluarmi  la  vita,  e  lo  Sta- 
to .   T^èfo  vedere  come  da  alcuno  vitiofapojfa  ejfer  giudi 
cata  quella  crudeltà ,  che  ejfer  citai  verfò  la  l^obiltà  Ro- 
mana, &  i /oggetti più fegnalati  dell'  Imperio ,  fé  notabil 
diffetto  ,  indegno  di  vn  mio  pari  farebbe  Jìato  filmato  fé 
<verfo  esfi hauesfì  vfata  quella  clemenza,  quella  manfue- 
tudine ,  e  quella  piaceuolez^a ,  che  con  tanta  fua  infelici- 
tà pr  attico  Ce  far  e ,  il  fine  mtfer  abile  del  quale  ad  ogni  fuo 
pari  chiari sfim amente  infegna,  che  gli  Statici  quali  altri 
occupacon  lafraude ,  con  le  fìraordmariefeueritadt  ftjìa* 
tdfeeno ,  mercè  che  della  clemenza  del  Principe  nuouogli 
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huomini  nohili  delle  Repubbliche  [oggiogate Colo  fi 'Temono 
per  ottima,  occafione  da  opprimerlo  con  le  congiure;  ne  come 
par ,  che  dotterebbe  accadere ,  ella  punto  vale  per  ifmor^ar 
dal  cuor  loro  U  rabbia  dell  odio ,  tldefiderio  intenflsfimo , 
e  perpetuo,  e* hanno  di  vendicare ,  anche  con  ogni  loro  peri- 
colo  ,  T  ingiuria  della  libertà  occupata .  Gioito  giuftificata 
a  (giudici  parue  la  difefa  di  Tiberio ,  perche  non  folo  per 
buono  hebbero  ilteHamento  di  Auguro  ,  e  conseguente- 
mente legìttima  lafuccesfìone  di  Tiberio;ma  confideranno 
ancora  y  che  ejjendo  egli  Principe  nuouo  ,  non  congiunto  al 
[angue  di  Augurio,  e  nel  Senato  Ternano  trouandofìmol 
ti  Soggetti  per  nobiltà  di  [angue  maggiori  di  lui  Secondo  ì 
veri  termini  della  tirannica  politicando  uè  attilla  venera- 
zione ,  e  quella  maeflà  li  mancaua ,  che  Tefer  nato  di  [an- 
gue Reale  apporta  altrui ,  era  [orbato  v[ar  la  crudeltà  ,  e 
co*  pugnali,  e  col  veleno  far/i  [ar  largo,  &  appreso  quei 
renderfitr emendo y  i  quali  troppo pre[umendo  di  loro  Hesfi 
lapriuata  nobiltà  loro  ardiuano  di  paragonare  con  Firn* 
men/afirtuna  di  colui ,  che  ^egnaua ,  e  che  dotte 
Tv/o  della  clemenza  a*  Principi  nuouiappor 
tana  danno ,  Tederemo  di  vna,  anco 
firaordinaria[euerità>doueuA, 
effìre  Rimato  wr~ 
tuojo .. 
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PER  PROHIBIRE  LE  FREQVENTI 

morti  cagionate  ne  gl'infermi  per  la  molta 
ignoranza  de' Medici,  hauendo  Hippocrate 
dato  ad  Apollo  vnconfeglio3che  poi  riufd 
infeliciflìmo>graue  pericolo  corre  di  e  fiere  da 
fua  Maeftà  feueramente  punito . 

RAGGV  A  G  LI  0     XXXIV. 


L  grande  Hippocrate»  alcuni  giorni  fono] 
fece  papere  alla  Maefìa  di  Apollo ,  che  il 
Mondo  tutto  talmente  fi  era  empiuto  di 
Medici  ignoranti ,  che  [e  non  vi  fi  porge-* 
uaprefìo  rimedio  3  euidentìs/imo  pericolo 
fi  con  tua  ,  che 7 Genere  H  umano  tuttofi  fo fé  dijenato; 
perche  imi  feri  infermi  da  gl'ignoranti  Medici  veniuano 
curati  con  nuoue  efperien^e  ,con  medicamenti  contrari/ , 
e  più  toHo  con  ricette  da  Cer etani,  che  co  Canonici ,  e  o/f- 
ri precetti  dell'arte ,  onde  fi  cagionaua  ,  che  di  ciliegi' in- 
fermi moriua  numero  grande  ,  i  quali  quando  da  huo- 
mini  [ufficienti  neW  arte fffero fiati  medicati ,  con  mol- 
ta facilita  hauerebbono  potuto  ricouerare  la  perduta  loro 
fanita  .   Per  l'auuifo  di  huomo  tanto  fegnalato  ferma 
rifolutione  fece  Apollo  di  volere  in  ogni  modo  por  rime- 
dtoacosìgraue  difordme  .  Onde  fei  me  fi  fono  formò  vn 
Collegio  defili  fegnalaù  Medici,  che  giammai  habbia 

hauti 
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hauti  la  Medicina,  &  ipià  principali  furono  Cornelio  Cel 
fo,  Galeno ,  Juicenna ,  il Fraca fioro ,  il F allotta,  l .Alto- 
mare ,  &  il  moderni s fimo  Girolamo  Mercuriali^  e  volle, 
chelofiejfio  Principe  della  Medicina  Hippocrate  fife  ca- 
po di  così  hnorato  Collegio ,  alenale  ampia ,  e  piena  au- 
toma diede  di  procedere  il  genere  H umano  di  Medici  e- 
fperimentati ,  e  di  cono/ àuto  valore .  Dagli  Eccellenti f 
fimi  S'ignori  Medici  del  fo/legio  prima  fu  fatta  la  difìri- 
buttone  delle  condotte ,  &  a  tutti  i  luoghi  furono  manda- 
ti i  Medici  loro ,  a  quali  per  maggior  ftcurezga  della  buo- 
na falute  t  e  dell .  Unga  vita  de  gli  h  uomini  fa  comanda- 
to ,  che  a  gli  ammalati  loro  non  altro  potefsero  ordinare , 
che  clijìerij comuni ,  vnguenti da  Rogna,  purghe  ordi- 
narie >  e  nelle  febbri  cattaralt  l'acqua  pettorale  ;  ma  che 
douendo  venire  all'atto  d'- e  aitar  f angue,  dà  me d  e ar  feb- 
bri maligne ,  ferine  doppie  ,  &  altri  mah  grani  tfoJfe- 
ro  obligati  a  dar  fubito  minuto  conto  al  Collegio  degli  ac- 
cidenti dell'  infermo  ,  della  qualità  del  male  >  degltac- 
ctsfi  delle  fibbri ,  e  che  incafi  tali  diligenti s fimi  douejfsro 
ejfere  nell'inuiar  mattina ,  e  fera  le  vrine ,  e  gli  e  fremen- 
ti de  gì'  infermi  a  Signori  del  Collegio ,  affine  che  confod- 
disfattion  maggiore  degli  ammalati  haueffero  potuto  or- 
dinar i  medicamenti  neceffan .  Confomma  vbbidien^a 
pojero  i  Medici  in  effecmione  quanto  da  i  Signori  del 
Collegio  venne  loro  comandato  .  <£Wa  poche  fettimane 
pafsarono  ,  che 7  Mondo  tutto  venne  in  chiara  cognitio- 
ne  ,  che  quegli  ordini  ,  che  con  tarato  Zflo  di  pubblica*» 
canta  furono  dati ,  non  operavano  quel  buon  effetto ,  che 
Centuria  Seconda.  7^         fina 
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fua  Mae  fi  a  fi  era  dato  a  credere,,  percioche  i  Medici ,  * 
quali  affiti  euano  aUa_  cura  de  gl'infermi ,  nel  pigliar  delle 
alter ationi ,  e  mutatimi  de*  mali  le  debite  rifolutioni  tan- 
to flauanoperpkffi^  che  ne  meno  ne'  cafi  repentini  co  fubi- 
ti>  e  neceffari  medicamenti  ardivano  di /occorrer  [ammal- 
iato ,  ma  obbedienza  maggiore  mojìrando  ierfo  il  Colle- 
gio ,  che  carità  con  l'infermo  ,fen^aeJprcffo  ordine  de'  Su* 
tenori  ricufauano  di  'voler  por  mano  anco  a  que  mali,  che 
non  patinano  di  Ut  ione ,  e  per  certo  cofa  ìnflictjfima  era  il 
'veder ,  che  Quel  tempo ,  chefruttuofamente  doveva  cjfere 
fpejfo  nella  cura  dell  infermo ,  da  que'  Medici  inutilmente 
fife  con  fumato  infenver  eleganti  relationi ,  e  molto  dot- 
ti c°fe&k  a£^  Eccellcntiffimi  Signori  della  Congregatone 
a  quali  con.  diligenza  efqvifita  mandavano  lefcccie ,  e  le 
'vrine  degl'infermi,  le  quali  percioche per  la  lunghezza  del 
la  8rada  fi corrompevano ,  accadeva  ilgrandifordine}che 
dal  Medici  del  Collegio  perfettamente,  non  potendo  ,  tjffer 
conofcivte,  le  ricette,  che  da  efi  erano  imiiate ,  molte  'volte 
affatto  contrarie  ermo  al  bijogno  dell'  infermo ,  oltre  che 
fpejfc  'volte  accaàette ,  che'  l  male,  del  quale  fiera  dato  con- 
to molto  minuto,  nella  lunga  tardanza  della  rifpofta  mu- 
taua  natura ,  per  lo  che  di  nuouo  faceva  bifogno  inviar  al- 
tre relationi ,  e  numi  dfeor  fi,  difordine,  che  operava ,  che 
gl'infermi  per ivano  di  mera  necesfita ,  poiché  mentre  Ji  a- 
fpettauano  i  medicamenti  lontani,  molte  coltegli  empia- 
^ri  ,i  eli  fieri]  ye  le  medicine  giungevano  dopo  la  morte 
dell'ammalato  ;  tutti  inconvenienti  tanto  brvtti,che  cagio 
narono,  che  le  infirmìtadi,  e  le  morti  degli  hvomi  moltipli 
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careno  di  modo ,  che1 1 richiamo  di  tanti  difordìniejfendo  al 
lafineperuenuto  agli  orecchi  di  apollo ,  egli  molto  rimafe 
marauigliato  ,  che  vna  deliberatìone fatta  con  %elo  di  tan- 
ta carità ,  bauefie  potuto for  tir  il  fine  infelice  di  vna  tanto 
calamitofa  confusone .  Onde  apollo  bruttamente  da  Hip 
pocrate  chiamando  fi  offe foy  efehernito,  chefotto  zjlo  diap 
parente  carità  verfo  il  ben  pubblico ,  con  quel  perni  ti  ofo  ri- 
cordo hauefe  voluto  aprir  fi larga  Jirada  all'eferciùo  della 
fua  ambitione ,  in  pubblica  vdien^a  dffe,  che  finalmente 
haueua  toccato  con  mano ,  che  per  curar  qualfi  voglia  in- 
fermità t  molto  pia  valeuano  i  medici  afiiHenti  aìl'amma 
lato  ,  ancorché  ignoranti ,  che  i  dotti  (fimi  lontani ,  O*  ap- 
prejjb  con  in  dignation  grande  disfece  il  Collegio,  con  animo 
delib  erati ffimo  di  far  contro  Hippocrate  qualche  notabiln 
fentimento .  CMaper  le  incanti  preghiere  di  Efculapio, 
da  cofifeuera  deliberatone  fi  rimoff e y  il  quale  h  unendo  con 
fejfato  t  ambitione  di  Hippocrate ,  eccellentemente  la  feti- 
so  coldefiderio  tanto  comune  a  tutti  gli  bitumini 
più  honorati  di  comandare  ,  per  non  pa- 
rer di  tener  il  lume  agli  altri , 
ejlar  per  vnodipiuin 
queflo  éMcn- 
do . 
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FRANCESCO  MAVRO  NCBIL 
Poeta  Italiano ,  poco  appreflo  eli'  egli  per  fusi 
moglie  iiposò  la  vertuoiìiììma  Laura  Terraci- 
na ,  per  gelofia^ c'hebbe  della pudicitia  di  lei; 
Tvccide. 

R  AG  GV  A  G  LI  0     XXXV. 

1TS10  dal  primo  giorno  ,  che  la  leggiadri f 
[ima  Signora  Laura  Terracina fu  am- 
mejfa  in  Parnafo  ,  e  che  dalla  SereniJJi- 
ma  Euterpe  fu  accettata  per  fua  camerie- 
ra ,  da  molti  di  quefìi  amoroji  Poeti  comi» 
ciò  adejfer  molto  vagheggiata ,  ma  però  ì  più  afsidui  a~ 
manti,  e  forfè  anco  i  più  ben  veduti,  erano  Francefcoma- 
ria  éMolz^a ,  e Francefco  Mauro ,  amenduefamofi Poe- 
ti in  quefla  Corte .  La  H  ejfa  Sercnifsima  Euterpe  confi* 
Aerando  lagiouanile  età  della  Signora  Laura  5  te/qui/ita 
h elegga  di  lei  -,  il  numero fo  corteggio ,  eh'  ella  haueua  de 
Ver  tuo  fi ,  fece  rifluitone  alquanto  prima  darle  £Mari~ 
to,  ecommunicatoschebbefimilpenperecon  Ufua  Da- 
migella ,  dtfpojìifsìma  la  trouo  ad  ubbidire  ;  Euterpe 
dunque  in  arbitrio  di  lei  lafcio  l 'accaparfìvno  de1  duefuoi 
amanti,  tltJfrfauro  ,  oHMol^a .  LavertuofìfsimaTer* 
racina ,  che  (  non  come  e  coHume  delle  feioce he  dame)  con 
lafodAisfattion  de  gli  occhi ,  ma  (  come  fogli ono  le  fag- 
gie  )  col  contento  dell*  animo  voleuafar  rifolutione  tanto 
impor  tante  ^volle  prima  che  amendue  le  mojìr afferò  le poe- 
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fie  loro,  le  quali iapoi  che  con  effatifima  diligenza  pia  ml 
te  ella  hebbe  rilette ,  e  ben  confederate ,  tr ala/date  U  Fiche 
del  Adolfa ,  come  canute  con  iftile  eneruato  y  e  molto  lan- 
guido ,  fi  anaci  alla  Faua  del&laure,  nella  eguale  lepar- 
uè  di  trottar  maggior fucco  di  concetti ,  e  che  queWargomen 
tofoffe  di  He/o  con  più  fodera  di  ver  fi  .    Conchiufo 
dunque  che  fu  il  parentado  >  poco  apprefo  furono  celebra- 
te le  no\fe ,  nelle  quali  il  Mauro  difacoltadi  cofipouero , 
che  poco  altro  fiabile  haueua  y  che  l firn  Capitolo  de  Lia  Fa- 
ua >  dalla  fuaff  afa  per  ragion  di  dote  riceviate  milk  e  cin- 
quecento ottaue  in  contanti  yfen^a  laniedo  ricchifstmo  di 
vn  infinita  grande  di  Madrigali,  Sonetti  y  e  Cannoni,  che 
quella  vertuo fi/sima  damigella  fi  haueua  lauorati  con 
Vago  della  fiua  penna .  Cjta  era  pagato  Unno  dopo  le  nof- 
%e ,  quando  ti  Mauro  notò ,  che  la /va fp* fa  nella  gamba 
deftra  vfaua  di  portare  vna  legacela  molto  pompo  fa,  pre- 
tiofamente  riccamata  d'oro ,  e  tutta  tempe fiata  di  gioie  ;  e 
pemoche  quella  dell' altra  gamba  era  di  Capiccida  dozzi- 
nale3il  Mauro  moffo,  non  filo  dalla  notata  di  quella  co/a, 
ma  gratamente fcandalt^zato ,  per  eferfipiu  volte  auue- 
duto ,  che  lafua  moglie  tanta  ofientationefaceua  di  quella 
ltgaccia}che per  leftrade,  alihora  che  in  qualche  fegn  a1  ato 
drappello  di  Vertuofi^  sincontraua,  più  dt  quello  )Che  com 
portaua  lapudfcttia  di  honoratafignorafi  al^aua  le  <veflt> 
allafua  moglie  liberamente  dimandò  Ufolenmta  di  quella 
hgacciaj  le  di/fefe  ella  haueua  fimi olo  alcuno  :  al  Mauro 
ri/pofi  Laura  >  che  US  ereni fs.  Re  d'Inghilterra  Odoardo 
Scfio, in  premio  della  dmotw  fuaverfo  lui  le  haueua  dona 
Centuria  Seconda.  ?\[      3  ta 
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ta  quella  limaccia.  >  Uguale  per  camion  dihgnore  ella  porta- 
uà  ne  giorni  piàJìlenWìe  che 'come  affezionata  a  quel  gran 
Re  ,  haueua  giurato  dì  fruirlo  in  tutte  le  fue  occasioni y  e 
di  maifempre  efserhferua  dinota  e  fedele  -3  per  quejìe  co- 
fe  così  bruttamente  entrò  il  Mauro  nelle  furie  x  che  addof- 
fò  la  moglie  auuentato fi  così  le  difse ,  Dunque ,  ribalda ,  e 
federata  >  e  fendo  tu  mogi  e  di  vn  honorato  Poeta  mio  pa 
ri y  folto  colore  disonore  con  la  conofen^a  di altr  huomo  3 
e  con  riceuer  doni  da  altri ,  che  dal  tuo  marito ,  bai  hauuto 
ardire  di  vituperarmi ,  &  io  così  afsafsinato  nella  riputa- 
tione  non  debbo  rifentirmtf  e  quejìo  detto  nulla  valendo  al 
la  sfortunata ,  {0  infelice  Terracina  3  il  chieder  mercede , 
&  il  dire  infua  difefa9cbel  tutto  fi  era  fatto  con  efpreffif- 
fima  protejia ,  che  ella  non  mai  intendeua ,  che  ne  punto  fi 
fofse  pregiudicato  ali'obblgo  Hrettifsìmo  della  fedeltà  ma 
trimoniale>  cacciò  mano  ad  vn  verfo  prohibito  difeifilla* 
be  »  che  portaua  allato ,  col  quale  molte  volte  lepafsòla 
gola  t  e  r  veci  fé .   Quefto  rifentimento  da.  ogni  vno  ripu- 
tato be  filale ,  non  fio  alle  Signore  tutte  Poetefse  di  queflo 
Stato  grandemente  di/piacque  ,  ma  moleflifsimofu  a  tut 
tiìpiufegnalati  Principi  letterati  di  Pamafo^ondeequet 
li  >  *  quelle ,  in  numero  molto  grande  comparuero  auantì 
A 'polla ,  e  con  acerbi fsime  parole  accufarono  il ì  Mauro  ,che 
iut  era  prefente>chefenza  precedente  legitìma  cagione ,  con 
fommo  [corno  degli  honorati  ordini  di  Caualleria  de  mag- 
giori Re  dì  Europa  ferialmente  hauefse  vecifa  la  pia  ver 
tuo  fa  Dama  di  Parnafo .  A  quejia  accufa  animofamen- 
te  rifpofe  il  Mauro  efser  verifsimo^b'eglidajua  Maefìà 
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meritava ftuerifs  imo  cajligo,ma  non  già  per  logiuftifimo 
rifentimento ,  eh*  egli  balletta  fatto  contro  la  fra  impudi- 
ca moglie,  ma  perche  la  prima  hora  ch'egli  fi  auuide  della 
ribalderia  dì  ([nella  Itgaccia  t  pia  me  fi  haueua  differita  la 
vendetta,  che  tanto  era  necejfariaalla  riputatone  di  vn 
huomo  honorato  .  Straordinaria  commotìone  nel  petto  di 
tutti  i  circoflanti  Princìpi  cagionarono  le  parole  del  <Jft4au 
ro  ,  /  quali  in  modo  alcuno  non  potendo fofferìr  e ,  che  gli  ho 
fiori,  che  effì  conferiuano  a'  nobili foggettiforajlieri  loro  ad- 
herenti ,  parti  ali ,  &  affettionati  yfiffero  interpetratì  vi- 
tuperi y  la  Curia  tutta  empirono  d'infinito  rumore  quando 
Jl pollo  per  eflinguere  il  principio  di  quelfuoco.  Uguale  be 
ni ffimoprew.de, che  toHo  era  per  prorompe  Sin  vn  incendio 
grande ,  cosi  dtfe  loro  .  Con  caratteri  indelebili  ne'  voftri 
cuori fcriuete  3  o  Prìncipi ,  ilcafo  infc  liei ffi  imo fucceduto  a 
Laura  Terracina,  dìgniffimo  di  cjier  nel Mauro,  anzi pr e 
miato  da  me ,  e  lodato  da  voi ,  che  da  miei  giudici  punito  % 
e  da  voibtafimato,  e  per  cofa  certa  tenete ,  che  queHifauo- 
ri  y  e  quefti  honori ,  che  i  Principi  fanno  agli  ftranieri ,  a- 
pertiffimì  preludi  fono  delle  brutti ff  me  ofcenitadi,che  con 
[ingegno loro  hbidinofiffimo  di  dominare  perpetuamente 
con  varie  macchinaticni  vanno  meditando.  E  gli  animi 
de  fudditì col  Hretto  vincolo  di  caftifimo  ,e  fanti ffimo 
matrimoni  fono  copulati  co  Principi  loro ,  e  pero  comepu 
diche  mogli  ne  pur  con  gii  occhi,  deono  cono  fere  altro  Prin 
cipe,che  quello  ,cbe  loro  ha  dato  la  legge  di  'Dio,  e  degli  huo 
mni ,  non  che  fa  lecito  loro  amarh  col  cuore,  e  giurarli  nuo 
uà  fedeltà  >  e  molto  fiochi  farete  fé  nel  vendicare  linfe- 
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delta  de*  voBti  fudditi  affetterete  il  tempo  buono  di.  cor  li 
negli  adulte  ^ij  delle fellonie  ; perche  le  ferite ,  che  arrecanti 
dishonore ,  da  i faggi  ^Matjìri  difihe/ma  fi  riparano  pri- 
may  che  offendano ,  dagli  Holti  fi  medicano*  poiché  fi  fona 
rkeuute  >  ma  nelF  horafìejfa ,  che  vi  accorgete ,  che  alcuno 
fudditovoftrovnfolguardo  da  a  Principe  alcuno  flra- 
niere }  carne  hauete  veduto ,  e  he  ha  fatto  ti  Mauro ,  non. 
vi  tenete  le  mani  a  cintela ,  ma  giocate  di  mannaie  t  di  ca.°~ 
pejìriyfene"  maggiori  vojìn  Infogni,  &  aU'horapar 
ticolarmente  >  che  con  le  arme  de'  vofinfud- 
ditiinmano  ,  a  Principi  voHri  ne- 
mici volete  mafìrarw  buomt- 
ni  honorati  3  non  volete 
trouaruiconvn. 

pafo  di 
vergogno  fé  cor- 
na  in  Ca- 
po* 
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pure  alla  fine  Taide  famofa  Cortigiana  de'Si 
gnori  Poeti  Comici  è  ammeffa  in  Parnafo,  la- 
.  quale  con  moka  foddisfattione  di  Apollo  di- 
ce Tv tile,  ch'ella  fpera  di  apportar' alla  fua 
Corte . 

KAGGVAGLIO     XXXFI. 

EL  gran  Conferito,  che  h ieri  fi  fece  di 
tutti  i  Letterati  y  e  de'  pmfamofiperfo- 
naggi  ,  chefitruouino  in  questo  Stato  di 
Parnafo  >  furono  propoli  molti/oggetti 
dottijfimi  m  tutte  le  arti  liberali,  netta- 
mente capitati  a  quejìa  Corte ,  per  ottenere  honorato  luo- 
go in  Parnafo ,  tra  i  quali  propofìa  >  e  con  fauoreuoli  /ufi. 
fragifà  anco  vinta  Taide  ,famofisfima  meretrice  de'  5/- 
gnort  Poeti  Comici  ,ftraordwariamente  aiutata  da  Pu- 
blio Terentìo ,  tanto  partiate  di  lei ,  che  con  tutti  i  vertuo- 
fi  Poeti  fece  /coperte  pr  attiche }  0*occorfe,  che  mentre? 
acciò  ella  fi  preferitale  auanti  Apollo,  &*  il  ver  tuo  fa 
Senato  per  render  loro  le  douutegratie  del  beneficio  riceuu^ 
to  t  le  fu  aperta  la  porta  di  Parnafo ,  l  lllufiriffima  Signor 
Cardinale  Aleffandro  Farne  fé,  accompagnato  da  vna  co- 
ntinua di  Prelati fuoi amor euoli  fi oppofè  aTaide per im~ 
fedirle  fintrata,  ad  alta  voce  efclamando ,  che  feper- 
fona  tanto  indegna,  e  dalla  quale  non  altro  poteua  afpet- 
tarfi  >  che  fcandali  pubblici ,  do  ne  uà  e/fere  ammeffa  in 
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Parnafo  ,per  non  veder  con /porcina  tanto  fetente  profa- 
nati quei  vertuofi  luoghi ,  che  filo  erano  fianca  di  que 
Letterati ,  che  con  la  vece ,  con  gli  ferini ,  e  co'lbuonefi- 
fempìo  della  vita  loro ,  altrui poteuano  infegnar  precet- 
ti falut  ari  y  in  tutti  i  modi  voleua  andar  fine ,  e  chefape- 
uà  di  hamr  molti  Vertuofi ,  che  in  quella  rifolutwne 
l  hauerebbono  figuìtato .    Mentre  il  Cardinale  diceutu 
que  He  parole  y  e  che  conforma  gran  de  ftadoperauaper  cac- 
ciar T  aide  fuori  della  porta ,  ella  da  vna  molto  numero  fa 
fquadra  di  ^oeti,  che  faceuano  fpalla  a  Terentio  ,  cosi 
viuamente  veniua  aiutata, che  a  quella  porta  fi diede  prm 
àpio  ad  vna  molto  pencolo  fa  qutjìione .   Mah  fagact^ 
Talde  >  chefapeua3  che  delle  rijfe  tutte,  le  quali  per  lopafi 
fato  erano  feguite  per  cagion  di  lei ,  ella  maifempre  haue- 
ua  riportate  amar ijjime pene ,  con  grati ofi  maniere  fece 
fapere  ad  ogni  vno ,  ch'ella  in  modo  alcuno  non  mtendeua 
di  voler  con  violenta  entrare  in  P ama/o ,  ma  con  la  buo- 
na gratta  di  tutti ,  e  confeddisfattìone  in  particolare  dì 
quegli  lUuflrtpmi>&  vertuopffimi  Prelati,  e  che  fi  quei 
degni  erano  flimatì  della  fianca  di  Pamafo ,  che  altrui  po- 
teuano dar  eccellenti  configli  .ottimi precetti  di  prudenza , 
che  a  lei  confomma  ingiuHitia  negauano  thabitare  in 
quei  luoghi  venerandi ,  e  che  fé  bene  per  termine  di  rigo- 
rofagiuHitia  ella  conofceua  douerleft  la  fianca  di  Pama- 
fo y  che  nondimeno  per fngolar  fisima  gratia  da  quei  mag- 
giormente voleua  ricono  feria  >  che  pia  gliela  contrafla- 
uanOy  e  che  quei,  che  non  amauanodi  vederla  in  Tar- 
nafo,  intanto  nella  mala  opinione ,  chauniano  di  lei , 
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grrauano ,  che  per  fona  alcuna  non  fi trouaua  in  quei  ver- 
tuo fi  luoghi,  allenale  ella  non  hauejfc  potuto  dar  a  uè  ri- 
cordi ,  che  ne  pia  neceffarij,  ne  più  prudenti,  da  qual fi  vo- 
glia fapientifiimo  Ftlofofo  sfiorale  fi  potè  uano  a/pettare, 
e  che  ella  non  tanto  per  acquìHar  l'eternità  alfuo  nome  de 
fideraua  babìtar  trai  Ver  tao  fi  di  Parna/o ,  quanto  per 
giouare  a  molti  con  perpetuamente  andar  per  le  ftrade 
amonendo  ogniuno  a  modejìamente  viuere  nelfuo  vici" 
nato  ,  @J  afaggir  ,  come  !  a  morte,  ti brutti fimo  vitto- 
di  dir  puttana  alla  compagna,  quando  non  fi  ha  la  cofaen* 
%a  netta ,  auuerten^a ,  che  nelle  Corti  non  bauendo  ba- 
ttuta molti garritori  Cortegtani,  audacemente  con  gli  emo- 
li loro  haueuano  attaccate  di  quelle  rtjfe  y  nelle  quali  dalle 
coltellate ,  dalle  calùnnie ,  brutamente  fregiata ,  e  diso- 
norata baueuano  veduta  la  loro  riputatane  ;  e  e  begli  Offi- 
ciali ,  i  quali  andauano  algouerno  delle  Trouince  non  da 
altra  più  dotta  maefìra  meglio  poteuano  imparare  ItmpQr 
gante. ,  ediffìcihfisimafilofofia  dì  cauar  da  vn  governo  da- 
nari y  e  rp  tallone  >  che  da  leiy  poiché  alle  Jole  Taidi  esat- 
tamente era  nota  la  gentil" arte  dipelar  con  tanta  dihgen- 
ia ,  e  depreca  la  Gaggia ,  ch'ella  pia  toHo  cantaffe,  che 
firideffe  y  nellaqualpr  attica  ella  [ìdaua  il  vanto  di  co  fi  e f- 
fer (ingoiare  >  che  mille  voltehaueua  veduto  ifuoi  inna- 
morati alC  bora  maggiormente  arder  dell  amor  dì  lei, che 
fpe/ati  nelviuoy  e  feorticati  fino  alioffo,  nudile  crudi  gli 
baueua  mandati  allo  [pedale  di  doue  ancora  le  baueuano 
firme  lettere  amoroje .  Che  quegi  ingordi  delle  ricche^- 
%e ,  e  he  per  ogni  Jlrada ,  e  per  ogni  verjofempre  fiudaua^ 
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min  accumulare  oro  ,dal  Jolo,  infelicìjfimo  e ff empio  dì 
lei  poteuano  chiarir ji ,  che  i  The/òri  accumulati  con  le 
male  arti ,  dalla  giuHijfima  ira  di  Dio  erano  alla  fine 
mandati  in  fumo  ;  perche  di  così  gran  numero  di  dana- 
ri a  che  dalle  vene  de 'fuoi  amanti  ella  haueua  fuc  chi  ati> 
e  delle  infinite  ricche^e ,  delle  eguali  ella  haueua  fpoglta- 
t  e  infinite  famiglie  >  altri  auanzj  non  haueua fatti  ,  che 
quei  quattro fir acci  3  che  ogni  ino  le  vedeuaindojfoy  e  che 
fé  ti  danaro  ,  che  le  era  capitato  alle  mani  cofi  hauef^j 
hauutala  benedizione  di  Dio ,  come  egli  haueua  hauuto 
mille  maledizioni ,  che  di  ricchezze  ella  hauerebbe  vgua- 
gliate  le  Principefeptà  facoltofe .  Che  poi  dal  fuo  vol- 
to ,  che  a  fuoi  amici  tanto  era  grato  3  dalle  lufinghe ,  e 
dalle  fallacie  y  con  lequaWcila  fletta  ade  fare  i  mat  ac- 
corti ghuani  >  che  le  capitati  ano  per  le  mani ,  dal  perpe- 
tuo ri  fo,  ch'ella  haueua  in  bocca  >  col  quale  ricopriua  l'a- 
nimo fuo  rapace  ,  e  quel  tagliente  rafoio  3  colquale  ella 
raieua  fen^a  dfcretione  y  e  fot ticaua  fenza  pietà  ,qual 
fi  voglia  poteua  imparare  ,  a  non  mai  fidarfi  delle 
apparente  delle  belle  accogliente ,  delle  grate  parole  3  e 
delle  cor te  fi  prof ne  altrui ,  e  giammai  non  dar  fi in  pre- 
da ad  alcuno  3  fé  di  lui  non  haueua  prima  fatta  ejfatta 
anotomia,  mercè  che  a  molte  fue  pari  riluceua  la  fac- 
cia ypareua  bello  fa/petto,  &  odorifero  il  fiato  ,  che  quan- 
do poi  dalle  fagaci  perfine  erano  loro  aliate  le  veHi 
e  feoperto  T intimo  dell'  animo  ,  fi  trouauano  ejfer  feten- 
ti carogne  ,  piene  di  piaghe  puzzolenti ,  di  jijìole  ver- 
minofe  di  animi  falfi  ,  di  cuori  in  efiremo  fraudolen- 
ti, 
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ti  >  in  infinito  interefsati .   Si  rimirò  poi  Taide  ver/o  il 
Magno  Cardinal  Par  nefe^  cosigli  di/se:  E  chi  pia  di  voi, 
Illuflrijjìmo  mio  Signore  ,  cavando  in  Parnafo  bauerò  a- 
peri  a  la  mia  cafa  ,  douera  frequentar  la  mia  [cuoia  , 
nettatale  imparerete  quella  importanti fjima  verta  della 
neutralità  >  della  quale  i  IS^ipoti  de*  Papi  ,  vofiri  pari  y 
hanno  tanta  necessita  ,  faenza  tanto  posseduta  da  mt^  > 
che  meritamente  potrò  leggerla  nelle  e at e dr e  i  Perciocbe 
mentre  io  visfi  al  mondo  giammai  non  efendo  (lata  fcn° 
%a  una  ventina  di  Panfili  innamorati  di  me  >  e  per  la  gc^ 
lo/la }  che  regnar  fuole  tra  i  giouani  riuali  incogniti  tutti 
tra  efsi  y  con  la  fagacita  nondimeno  del  mio  ingegno ,  con 
de  sirena  tale  hofempre  faputo  proceder  con  ejfi  y  che  più 
lofio  ho  leuate  ,  che  pofìe  loro  le  armi  nelle  mani  3  col 
quale  artificio  da  efsi  ho  potuto  cattar  itile  infinito  yfen- 
^agtammai  perderne  alcuno  y  precetto  raro  y  &  artificio 
così /ingoiare ,  come  difficile  ad  efser pratticato  y  &  a  pari 
di  V*  Sig.  Illufirisfima  tanto  più  nccefsario,  quanto  che 
non  >  come  fo  io ,  che  con  le  forti  catene  della  libidine Pret- 
tamente imprigionati  tengo  gli  amoreuoli  amici  ;  ma  col 
debilissimo  filo  della  gratitudine  tenete  legati  quei,  e  ba- 
ttete bonificati)  il  quale  per  inombra  di  leggierifsìmo  df- 
gujlo ,  che  anco  inauertentemente  fi  dia  loro  3fi  tronca ,  e 
pur  io  molti  vofiripari  conofeo ,  che  per  hauer  commefsa 
l'imprudenza  di  innamorar  fi,  di  vn  particolar  foggetto 
non  filo  hanno  precipitati  gP  intere  fi  loroy  ma  grande- 
mente ruinata  la  fortuna  di  queir  amico  3  che  voleuano  ef- 
faltare  >  con  le  gè  lofie  grandi)  che  hanno  date  a  tutti  gli 
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amoreuoli  loro/eguaci  ,f  toccamente  hanno  pofle  loro  le  ar 
mi  nelle  mani ,  con  Uguali  hanno  violentati  huomini^per 
altro  grati  (fimi  >  a  contracambiare  il  difetto  della  partiali- 
i  a  col  vitto  dell'ingratitudine  ;  tutte  co  fé  tanto  vere ,  au- 
uertimentt  tanto  necejfarij ,  che  fé  (comeficonuiene)fa* 
ranno  offeruati  da  voflripari ,  nevoflri  difguHi  non  ha* 
tter  e  te  mai  occ  apone  di  pia  doler  ui  delia  poca  fede  de 
gli  amici  y  che  dell'odio  de*  voHripoco  amo- 
revoli* apprejfo  le  mie  pari  e  fendo  re- 
gola molto  trita,  che  non  dee  ha 
nere  il  brutto  vitto  di  im- 
bertonarfì di  vn 
folfogget- 
to, 
chi  vuolhauere  Hfegui- 
to  di  pia  fiioi  a- 
moreuo- 
li. 
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l:ambasciadore    della 

Prouincia  della  Marca  mandato  a  qucfta  Coi- 
re ,  nella  pubblica  Vdienza  fi  duole  con  fu  a 
Macftà  delcafo  infelice ■  occorfo  a' Tuoi  Mar- 
chigiani ,  alqualc  Apollo  con  fingolardimo- 
ftracione  di  vera  aflectione  pone  competen- 
te rimedio.. 

RAGGVAGL10     XXXFII. 

gì^y^'  0  B^ATOK  Marchiano ,  che  la  fitti- 
manapaffata  capitò  a  quefla  Corte ,  hieri 
accompagnato  dalla  maggior  parte  della 

^?*J§ì§  W°bìkkwrt&J^faalafèafoiènm,  e 
pubblica  intrata  y  e  vejìito  di  vna  lungtu 
G  ramagli  a  funerale  comparue  nel  venerando  Collegio  de 
Letterati,  nelquale  dopo  Vbauer  convita  profondami** 
ren^a  inonorata  la  Mae  Ha  di  Apollo  parlò  in  queflagui- 
fa .  Sire,  e  Padre  delle  buone  lettere,  e  voi  altri  Principi 
dei  Cuius,che  mi  afcoltate,  mentre  le  buone  Lettere  fiori- 
rono  al  zJM 'ondo,  anco  la  £Marca  talmente fifignalò  in  ef- 
fe',  chebbe  grido  dihauer  Poetìy  Fìlofofì,  Oratori,®* altri 
Perfonaggi  grandi non  punto  inferiori  a  ì  Mantouanì,  a 
gli  A tenie  fi,  a  i  Romani,  onde  alcuna  volta  dagl'ingegni 
grandi  de  Letterati  fino  meritò  di  effir  paragonata  alla 
ftejfafamoftffima  Cjrecia  , fecondi jjtma  Madre  di  tutte  k 
faenze.  £Ala poiché  dà  Popoli  barbari  a PeTtfi  furono  ta-~ 
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gitati.  Sfatti  morir  di  fame  i  Letterati ,  le  buone  let- 
ter  e  ancora  si  fattamente  furono  calpestate  da  efsi,  che 
dopo  gl'incendi]  di  tante  famofi fisime  Biblioteche ,  nelle- 
quali  perirono  le  fatiche  de  pia  famofi  Scrittori  ,  efi- 
fendo  fi  anco  fmarrita  la  nobilìfsima  lingua  Latina ,  af- 
fatto fi  perdette  la  ra^Z*  de  i  Dittongi  ,  dalla  ruina\j 
de  quali  è  nata  poi  ultima  fpiantatione  della  nobi- 
lìfsima Prouincia  della  Marca  ,  perche  dalla  fmofa 
Citta  dì  le  fi ,  i  nobili fsimi  Marchigiani  efsendo  prima 
chiamati  Piceni  A  E  finì  >  dopo  la  meramente  lagrimeuo- 
le  perdita  ,  e*  ho  detto ,  che  fi  fece  de  i  Dittongi ,  fono  ri- 
mafii  Piceni  Afini ,  che  certo  non  so  vedere  qual  mag- 
gior calamita  a  qual  fi  voglia  altra  Catione  fia  acca- 
duta giammai  y  che  a  quefia  della  Patria  noflra  pofsa 
paragonar/i ,  laquak  per  la  perdita  di  vn  fol  Ditton- 
go talmente  è  rimajìa  priua  dell  antica fiua  riputatone , 
che  gl'infelici  ^Marchigiani  non  più  ne  pratticare  >  ne  com- 
parire pofsono  in  ridotto  alcuno  di  gala'trì  huomini ,  doue 
non  venga  loro  dato  de  IP  Afino  per  lo  capo .  Qui  con  ab- 
b  ondanti f sima  copa  dì  lagrime  fornii  Oratore  il fuo  ra- 
gionamento ,  ne  alcun  Letterato  fi '  trouò  in  quella  vdien- 
%a >  che  flraor  dinari  a  paf sione  non fenti fise  della  difgra- 
tia  de  Marchigiani  3  dimodoché  yl pollo  flefso  per  lo  ca» 
fo  sfortunaùfs  mo  di  cosi  nobil  Prouincia  grandemente 
commofso ,  fubito  comandò ,  che  li  fofse  portato  da  firi- 
uere ,  e  difua  mano  ripofe  il  Dittongo  a  Iefi,  {0  a  TJer- 
gi  lio  leggente  della fcanfione  de* ver  fi ,  comandò ,  che  la 
prima fillaba  di  lefificefse  ofseruar  lunga ,  gjp  fiotto  gr  a- 
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ni  pene  ordino ,  che  neffunoper  l'auuenire  ar  difife  di  chia- 
mare  i  <JWarchigiani  A  fini  offendo  vcrijjìmo,  che  la  Ma 
dre  Telatura  con  tanto  giù fla  mi  fura  tra  le  T^ationi  tutte 
àelTVniuerfio  haueua /eminata  l  A  finita,  che  ogni  uno  ne 
haueua  la  firn  parte  uguale  quella  del  compagno, 

CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 

ad  Apollo  chiede  la  confirmatio  ne  del  Titolo 
di  Magno,  5cin  vece  della  gratia^riceue  rifpo 
fta  digrauedifgufto. 

KAGGVAGLIO     XXXV  Uh 

Onfaluo  Ferrante  fordoua  dagli  Spegnilo 
li  detto  ilCjran  Capitano^con  una  nobili f 
fima  comitiua  d'infiniti  Signori  Cafliglia 
ni  più  giorni fieno  comparite  m  Parna/o ,  e 
con  una  magnfica  oratione  a  fua  Mae- 
Ha  hauendo  narrate  le  pia  fegnalate  fue  anioni  fiatte  in 
guerra ,  domandò  la  confirmatione  del  titolo  di  Magno , 
che  dal con/enfi  di  tutta  la  militi* ,  e  di  tutti  gì  Hi  [torta 
di  Europa  gli  era  fiato  dato .  Con  èuonijfimo  occhio  fu 
Con/alno  riceuuto  da  apollo,  il  quale  gli  ordinò,  che  in 
fcritto  dfjfe  le  imprefe  fue  tutte  militari  ,  lequalt  co- 
mandò poi ,  che  da  gli  Eccellentifiimi  Giouannì  do- 
mano fontano  ,  da  Francefco  Guicciardini ,  e  da  Mon- 
fignor  7\euerendiJ]ìmo  Paolo  Cjiouio ,  esattamente  fofitro 
ejsamìnatey  e  che  dilgente  re  lattone  nefacefsero  poi  al  Se-* 
Centuria  Seconda.  0  nato 
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nato  hiflorico ,  tutte  affine  %  che  quando fojfero  trottate  ha* 
uer  que  r  equi  fui  >  che  per  ottener  Ihonorato  tìtolo  di  Ma- 
gno fono  necejfarij ,  con  autentiche  bolle  &  fua>.  eJfcfaeHa 
glielo  confirmafèro  .  In  mano  di  que  famofi  HtfloricL 
confegnò  Confaluo  vn  molto  compito,  commentario  di  tut- 
te  lefue  imprefe  y  le  eguali  da  quegli  huomini  grandi  con 
fjfqm  fua  diligenza  furono  effeminate  y  e  ben  ponderate , 
epoca,  apprefso  di  epe  in  pieno  Collegio fecero  la  relatione  it 
clone  anello  conclufero ,  che  a  Confaluo  dir  fi  doueua  per 
rifpojìa ,  //  quale  cfsendo  flato  chiamato  nella  Curia  Ti- 
to Limo  Principe  del  Senato  hìHorico  3a  nome  di  tutto  i L 
Collegiogli  dfse ,  che  con  e f satta  diligenza  efsendo  Hate 
considerate  le  fue  impreje  di  guerra ,  J*fi  Signori  haue- 
uano  finalmente  canchjufo  y  che  delle  co/è,  le  quali  egli 
haueua  operaie  in  Granata ,  come  di  [anioni  fuccedute 
fotta  l'autorità  di  vn  Capitano,  nella  facoltà  del  co- 
mandare a  lui  fuperiore  s  fecondo  lo  flile  della  Corte  di 
Parnafò  ,  non  fi  era  tenuto  conto  alcuno  y  douendofl  in, 
cafi  flmili  la  gloria  tutta  dellavittoriaal  Capitano  (ge- 
nerale 3  che  comandaua  all' efsercito  >  che  quando  anco  egli 
fjfe  flato  Generale  dell'  imprefa  di  cacciarne  i  éMori  dal 
Regno  di  Granata ,  que  Sigmri  Hiflorici  haueuano  giu- 
dicato y  che  ella  in  modo  alcuno  non  era  /ufficiente  per 
acquiflare  al  Capo  de  lei  il  glorio fo  titolo,  di  Magno ,  poi 
chey  che  tutta  la  Spagna  armata  hauefsefaputo  cacciar  da 
Granata  quattro  éAlorì  ami  fi  in  f anioni,  era  anione  me- 
no che  mediocre  *.  Apprefso  /oggionfe  Limo,  che  leimpre- 
fé ,  ch'egli  haueua  fatte  in  Africa  ndì  efpugnaùone  di  aU 
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cuni piccioli  luoghi  y  ancor  tfie  erano  Hate  giudicate  inde* 
gnedi ejìer *  hauuteìn  confideratione  in  vn /oggetto  ,  che 
chiedendo  la  gran  prerogatiua  del  titolo  di  A4  agno  ^fa- 
ceua  hìfogno ,  che  al  Mondo  moflrafìe  di  hauer  recate  a  fi- 
ne impre/e  veramente  Magne ,  e  che  da  *j uoi  ferini  chia- 
ramente fi conofceua,  che  la  riputation  tutta  nelle  co/e  mi 
litarigliera  data  dalla  guerra ,  eh'  egli  maneggiata  ha- 
ueua per  l' acqui/io  del  ^egno  di  7S(apoli ,  nel  quale  di  fé- 
gnalato ,  e  degno  di  confideratione  fi vedeuano  le  due  batta, 
glie  campali ,  ina  fotta  a  Seminara,  e  l'altra  al  Gari* 
gitano  y  le  quali ,  quando  altrui  haueffero  potuto  acqui/la- 
re il  glorio/o  Titolo  di  Magno ,  così  grande  era  in  Tarna- 
fo  il  numero  de"  BiUfarìjy  de"  T^a; fettiyde  Carli  Martel- 
li,  de  Scanderbegi ,  e  degli  altri  Capitani famofi,  e  haue- 
uano  operate  cofe pia  memorande,  che  maggiore  nel  Mon 
do  farebbe  flato  il  numero  de piagni ,  che  de  piccioli. 
Aqueflecofe  replico  Confaluo  y  che  lipareua,  che  nella 
guerra  l\[apoli tana  non  fi douejfc  hauer  confi deratione  al- 
le co/e  particolari ,  ma  a  tutta  la  nobili /fima  imprefa>ctie- 
gli  glorio famente  haueua  recata  alfuofineji  hauer  guada 
gnato  alfuo  T^e  vn  Regno  fior  idi ffimo ,  e forti/fimo.  Ri- 
fpofe  atthora  Liuio,  che  anco  il  fo  lo  acqui  [io  di  tutto  il 
2{egno  di  T^apoli  da  que  Signori  era  flato  hauuto  in  confi 
deratione ,  nel  quale  pareua ,  che  non  poco  ofeuraffe  la  fu* 
famay  l'e/Jerfiin  quella  imprefa  più  adoperata  lafraude , 
che  laverà  virtù  militare ,  e  che  perciò  il  virtuofo  Colle* 
gio  Hiflorico  haueua  giudicato  alTimprefa  fflapolitana 
poco  ben  conuenirfi  il  nome  di  honorato  acquiHo ,  che  pe- 
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ro  fapefife  ,  che  per  certa, particolar  prerogatiua  il  glorio* 
fo  titolo  di  Magno  folo  a  quelli  fi  concedeua , che  con  lifi.ro 
mento  della  vera  virtù  militare  a  fine  recauano  ìm^ 
-pre Ce  piene  di  fegna lato  valore  ;  che  però  a  que  Signori 
del  Collegio  in  modo  alcuno  non  pareua  ,  che  Confaluo. 
.  pretender  poteffe  di  hauer  col  valor  delle  armi  conquida* 
to  quel  Regna  di  Trapali  ,  nel  quale  da  i  maC accorti  Re 
7s[apolitani  come  amico  ,  e  difenfore  efifimào  flato  poco pri 
ma  chiamato,  ne" maggiori  bfognipùi  di  qnegl infelici  Re, 
$  aWhora  appunto ,  che  il  Regno  tutto  gli  haueuano  dato 
in  mano  3  hebbe  cuore  di  pubblicar  ploro  nemico,  la  qualat 
rione  fé  tanto  glorio  fio  rendeua  chi  l  haueua  eseguita ,  che 
gli  face  fé  meritar  il  titolo  di  Magno,  che  il  Collegio  Hi  fio 
rico  ne  face  uà  giudice  lo  Hejfio  Con) duo .  Di  fé  anco  Liuio, 
che  alle  cofe  raccontate  fi  aggiungeua  il  fine  ofcuri fiimo , 
ch'egli  fece  ;  indegno  di  vnpar  di  Confialuo ,  che  chiedendo 
Untolo  di  Piagno  voleua  ejfier predicato  il  Proto fauio  del 
Mondo ,  poiché  dopo  f 'acqui Ho  di  tanto  T{egno  ,  fcn^a 
punto fapere  affi  curar  la  fua  riputatane  ,ignorantiffima- 
mente  fi  lafciò  dfi armare ,  per  ejfier  poi  leuato  dalgouerno 
di  Ts[apoli ,  e  condotto  in  Ifpagna  ad  vna  rilegatone ,  per 
f ornimi  ifiuoi giorni  di  rabbia .  Bf clamò  ali  hora  Con/al- 
UO)  e  difife:  (he  fine  molto  più  infelice  di  lui  haueua  fatto 
Pompeo,  e  che  nondimeno  haueua  ottenuto  il  titolo  &  Ma* 
gno.J  queHo  rifpofe  Limo  tche  fecondo  gtinHituti  di  Par 
nafo  tutti  quei ,  che  per  fare  acquieto  di  vn  Imperio ,  per- 
de u  ano  la  vita ,  ò  facevano  altro  fine  infelice ,  fumo  non 
ifcolorauano  la  riputation loro^ome  in  ninna  parte  la  fico* 

loro 
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loro  il  Magno  Pompeo ,  il 'Quale  Io  fìefso  genero fo  penfierz 
(fé  bene  fili  occulto)  hebbeje  mpreych  e  fèppe  ef seguir  Cela- 
re .  Inviamo  diffe  Liuto  >  che  al defidcrio  di  Confaluo 
grandi  fimo  pregiudteio facevano  i  due  inefcuftbtli  errori^ 
che  nel  maneggiar  limprefa  del  Regno  di  TS[apoU  egli  com 
mi/è ,  poiché  non  folo  troppo  trapafsà  :  termini  delU  libe- 
ralità ,  e  dell' autorità  di  Capitano  all'hora ,  che  dopo  tac~ 
qui  fio  di  tato  Regno  battendo  beneficato  numero  grande  di 
Baroni,  di  Capitani,  e  di  altri  huomini  illuft  ri,  fi  haueua 
aequiBato  vn/egwto  grande  di  foggetti  fegnalatì ,  fen^a 
hauerla  necefsaria  auuertcn^a  di  lafciare  alfùo  Re  com* 
tnodita  di poter fi  moflrar grato  verfo  quei,  che  fhaucua- 
no fruito ,  e  che  con  affabilità,  e  maniere  lontane  dall  au- 
stera natura,  dalla  fa  Trattone, apertamente  haueua  mo 
flrato  di  affettar  quel  feguito ,  e  quell  amore  de*  Baroni 
T{apolitani,che  confammo  jludio  doueua  ejfer fuggito  da 
in  fio  pari ,  miniftro  di  vn  Re  per  natura fofpettofifsìmoy 
col  quale  /ciocco  modo  di  procedere  lopofe  in  quelle  pe- 
lo/te y  dalle  quali  fn^a  la  ruina  della  riputatone  dì  elfo 
(jnfaluo  egli  non  feppe  liberar  fi,. e  che  le  gelo/te  di  affettar 
U  Signoria  de1  F^egni  altrui, da  gli  huomini  faggi  ,6  no  fi 
dauano^o  fi  compiuano,mercè  che  l  ejfer  in  quefìi cafitiepi 
do,altruifempre  riufema  confeglio  mortale.  Sviirahilefde 
gnole  parole  di  Limo  cagionarono  in  Confaluo  ,  il  quale 
non  potette  contener/i,  che  non  di ceffi;  Ch'egli  con  quella  fé 
delta  haueua  fruito  ilfuo  T^e ,  che  ad  *vn  "Barone  Casi- 
gliano fi  conueniua  ,  e  che  gli  artificio  di  tradire  ilfuo . 
principe  non  erano  noti  in  Spagna,  e  che  tra  t  Baroni  dtl- 
Ccnturia  Seconda.  0     3  la 
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la  fua  Trattone  honor  maggiore  era,  riputato  rkeusr  da. 
Cuoi  Re  torti  s  che  far  loro  tradimenti ,    jéqiiejle  co/e  re- 
plico Liuio  ?  che  fc  egli  così  ben  compojlo  bave  a  C  animo  3 
domanda/Te  il  titolo  di  Intorno  da  bene  3  che  fauot 'itamen-. 
te  gli  farebbe  flato  date  >  non  quello  di  Magno ,  ilquale  al- 
l'bora  batterebbe  meritato  3  quando  cofa  più  glorio/a  hauef- 
fé  filmato  morir  Re  di  TS^apoli ,  che  confinato  in  vn  vilif- 
fimo  Gattello  dì  Spagna ,  filo  per  hauer  meritato  premia- 
tale 5  che  non  con  altro  guiderdone  potea  efer  con  tracam- 
biato y  che  con  quella  ingratitudine  3  cheli  fu  vfata.  AU 
fiora  Confaluofen^a  punto  portar  rifpetto  a  quelT  augu- 
ri jTimo  luogo  3  nel  quale  fi  trouauanofogetti  di  tanta  emi- 
nen^a  3  liberamente  efclamò  ycheverfo  lui  fi  procedeua 
co  termini  dì  aperti  fisima  ingiù fiitìa  >  poiché  dannando  fi 
in  lui  la  virtù  di  vna  confìanttf ima  f  delta ,  apertamen- 
te lìfaceuanofapere  ,  che  premi  maggiori  haurebbe  otte- 
nuti incarna fo ,  quando  vi  fofs V  capitato  pieno  di  fello- 
nie ,  e  che  Ijngratitudine  del7{e  Ferdinando  >  nonfolo  no 
ofeuraua  la  fiuariputatione  y  ma  che  in  infinito  accrefceua 
le  fu  e  glorie  3  e  che  laT{agìondi  Stato ,  la  quale  agli  buo- 
mini  infegnaua  il  m  furar  le  anioni  loro  cclfolo  compajfio 
delT  interejfe  >  non  col  braccio  dallariputatione ,  era  dot- 
trina ,  che  più  fi  cpnueniua  aìT{e ,  {0  ad  ogni  altro  Prin- 
cipe grande,  che  a  C apitanifiiéoi pari  3  ne  quali  gli  fpergiu 
ri,  i  tradimenti }  e  le  fellonie  fiempre  erano fìimate  infamie, 
me  i  guadagni  de*  Regni  fatti  dai fiupremi  potentati  >  an- 
corché i  me^zjfofiero  bruttijfimì>  molte  volte  erano  chia- 
matiglorio  fi acquijìi.  Qm  acerbe  parole  rifpofie  all' bora  Li 
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uìo  a  Con  fatuo,  che  gli  Italiani  non  tanto  erano  ignoranti) 

che  bemfftmo  nonfapejjero ,  che  ti  titolo,  che  egli  hebbe  neU 

limare  fa  di  T^apolifu  di  Capitano  Maìor ,  che  in  Italia- 

no  fuona  (generale  ,  non  Magno ,  e  che  egli  troppo 

pretendeua  di  fé ,  e  che  il  Venerando  Colle* 

gio  Hijiorico  anzj  haueua  animo  di 

leuar  di  bordello  la  Signona,do- 

uè  dalla  vanita  degli  huo  * 

mini  ambitiofiera 

fiata  fepol 

tay 

che  njoleffe  anco  cacciar uiil 

pregiati  [fimo  titolo 

dì  CMa- 

gno. 
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appretto  la  Monarchia  loro  fanno  inftanza, 
che,  conforme  all' vfo delle  Nobiltadi  delle 
Repubbliche,  fia  lor  lecito  effercicar  la  Merca 
cura  3  e  da  lei  bruttamence  fono  fcacciaci . 
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$$*$  0  LT 1  TSlobìli  Francefi,  alcuni  giorni  fi 
vyh  w*  no>  andarono  a  vifitar  la  Serenifiìma  li- 
berta di  Vinegia  y  e  tutto  che  grandemen- 
te ammirajpro  le  leggi  egregie  del  viuer  li 
bero  3gli  ordini  eccellenti ffimi>  co* quali  el- 
la fi  mantiene  in  quella  incorrotta  liberta  >cshora  tanto  ra- 
ra e  tra  le  genti  ;  infinitamente  ancora  lodarono ,  ft)  inut- 
diarono  la  grandi  %%a  dd/alslobiltà  Venetìana,  ejopra 
tutte  le  altre  co  fé  gran  marauigla  apporto  loro  il  vedere  y 
che  i primi  Senatori  di  così  eccclfa  Repubblica  liberamen- 
te ejjercitauano  quella  mercatura  3  che  i  loro  2{e  di  Fran- 
ca haueuano  dichiarato  ejjfer  cofajerdida ,  e  molto  firano 
parue  loro  >  che  alla  JS[obi  Ita  Francefe  così  fermamente 
fife  fiato  dato  a  credere ,  che  l'efiercitio  delle  armi  y  il 
quale  ordinariamente  difiragge  le  proprie  facoltadi ,  più 
nobile  Jvjffe  di  quella  mercatura  >  che  la  capi  empie  d'oro  ; 
Onde  alcuni  Fr  ance  fi  delia  piàfcelta  Tslobiltà,  pochi  g:or 
ni  fono,  comparuero  aitanti  la  Monarchia  loro,  la  qua- 
le humdi  firn  am  mie  Jupplicarono  >  che  nmaneffe  fé  rutta, 
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di  'voler  per  vn  fuo  puh  kit  co  editto  dichiarare  ,  afuoi 
T^obili  Francefìcosì  honcrata  co/a  efitre attendere  a'traf 
fichi  della  mercatantia  >  come  in  molta  riputatone  ell*-> 
era  tenuta  ne  Ile famofifsime  Repubbliche  di  Vinegìa3di 
Gemua  3  di  Ragugi  3  di  Laccai  e  di  altre  molte-  A  quefia 
tanto improufa  richiefia  fuor  di  modo  fi  alterò  la  ^Mo- 
narchia Francefile  non  altramente  y  che  fé  cofi  disho- 
nefiifsima  le  fife  fìat*  domandata  ,  con  villane  parole, 
e  con  brufea  etera  da  fé  di/cacciò  que  T^obili  ,  *  quali 
a  grane  ingiuria  recando/ ,  che  con  tanta  acerbe^a  icnif 
fé  ributtata  ina  richifjìa3  che  ejfi  HimauanégiuHfsimay 
amparuero  fubito  Avanti  Apollo ,  al  quale  minuto  conto 
diedero  di  quanto  tra  efsi >  e  la  loro  Alonarchìa  era  paf- 
fato  )&  apprejfo  afta  AlaeH  a  fecero  la  mede/ima  in- 
fianca .  Apollo ,  che  tenne ,  che  la  T^obiltà  Fr  ance  fé  co- 
fa  molto  giuHa^hiedeffe,  alla  Monarchia  di  Francia  fece 
ftpere,  che  quando  ella  alla  7S(cbiltà  del  fuo  Regno ,  nel 
f  articolar  di  poter  fen^a  incarico  del  fuo  honore  eserci- 
tarla mercatura  3  che  de[ìderaua>  non  bauefle  dato /addi f 
fiutone  3  egli  nonpoteua  non  gratificarla .  La  Monarchia 
di  Francia  >  vdita  che  hebbe  nouità  tanto  grande ,  per  ri- 
mediare alla  immenfaruina,  che  antiuedeua  precipito/a^ 
mente  correrle  addojfo  ,  cemparue/ubito  aitanti  Jpollo  > 
al  quale  difse  ejfer  noto  afta  £\laeflail  vero  fondamen- 
to della  fu  a  grandezza ,  il  più/curo  iHrumento  della /ùa 
potenza ,  efer  lafpada  della  fua  inunta  ?\{obiltà,  la  qua- 
le col  latte  hauendobeuuto  l'opinione  5  che  l'efsemtio  del- 
la mercatura  altrettanto  era  degno  di  perfine  meccani- 

che$ 
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che  t  quanto  indecente  ad  bue-mini  Mobili,  e  cke'lmeflier 
della  mena,  leffercitio  delie  armiyerano  i  ^en  traffichi,  le 
propre  mercatante  delle  genti  T^obili^eche  il  minar  quefìì 
[aldi  fondamenti  altro  non  farebbe  Hato  ,  che  affatto 
annichilare^  ronfilo  la  gran  machina  del7\egno  d1  Fran- 
cia ,  ma  lepotentifjime  Monarchie  ancora  di  Spagna ,  di 
l 'nghi IterraJ.i  Polonia  >  &  altre,  le  quali  tutte  beni/fimo 
conofeendo  la  neceffita  >  e  hanno  integrandi  di  perpetua' 
mente  tener  la  Nobiltà  de*  j^egni  loro  armata*  con  mi  fie- 
ri o(ì  art  ificij  dapenperi  de'  traffichi  mercantili  Tkaueuanà 
tenuta  lontana,  echefìcurìffimacojaera  ,  che  come  pri- 
ma Ufua  7S[obilta  Francefe  haueffe  cominciato  a  gufa- 
re la  dolcezza  del  guadagno  della  mercatura ,  ancor  che 
bora  ella  fi  vedefsefolo  effer  nata  alle  armi ,  prefìamente 
nondimeno  le  hauerebbe gettate  ne'  cantoni  della  Jua  cafa, 
i  continoui guadagni  de  i  traffichi  anteponendo  a  ì  perpe* 
tui  dìfpendij  delia  guerra ,  e  che  V  effetto  -,  che  ne  Senatori 
partoriti*  l'vfò  della  Mercatantia  i  chiaramente  fi  fior* 
geua  m  tutte  le  Repubbliche ,  dotte  per  ingordigia  di  man- 
tener njìui  i  traffichi  loro  3  fouerchiamente  fi  vedevano 
inchinare  alla  pace .   Ricordo  anco  la  meàefima  Monar- 
chia afua  Mac  fi  a  la  neceffita  >  ch'ella  haueua  dalla\j 
fua  7S[obiltà  armata  ,  poi  che  in  tutte  kfuepiu  imporr 
tanti  attieni  haueua  fperimentato  ,  che  i  pochi  ^Nobili 
battevano  fuperati  gli  efferati  grandi  compofli  di  Pie* 
bei  y  mercè  che  comparatione  alcuna  non  fi  daua  tra  il 
valore  ,  e  la  fede  della  T^obrità,  che  guerreggi aua  per 
maitar  la  buona  gratta  del  fuo  Principe ,  e  per  far ^ 

acchiti- 
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acquiBo  della  gloria,  e  qu e 'fantaccini  tolti  dalle  piazze , 
che  fola  per  lo  miferabilfine  di  guadagnar  il  vii  foldo 
di  tre  feudi  il  me  fé  ,  cingemmo  la  fpada ,   Quefìe  ragio- 
ni della  Monarchia  F rame  fé  fomm  amente  piacquero  ad 
J pollo,  ond 'egli poco  appreffo,  a  que1  T{obili  Francefi , 
che  ritornati  erano  per  la  rifpofa  delnegotio  loro ,  dijfe,che 
fopra  la  loro  richiejìa  hauendo  egli  fatta  matura  reflefsio- 
ne  ,  haueua filmata  non  efer  co/a  conueniente  ,  che  la  TS[o 
Viltà  Francefe,  fama  fi ff  ma  appreso  le  T^ationi  delìV  ni 
uerf »  3  per  parer  nata  al 'meHiere della  guerra,  e  per  hauer 
per  fuo  vero  elemento  Tefercitio perpetuo  delle  armi >  con 
lafordide^za  de* guadagni  della  mercatantia  volejfe  hora 
ofeurar  la  chiarezza  dell  a  fu  aglorio  fa  7\[obiltà ,  e  che  di- 
uerfijfmi erano  ifni delle.  Reppubbliche  a  quei  delle  Mo- 
na'chiejperche  befferei tio  della  Mercatantia>che colfuo  co 
ridiano  guadagno  e  udentemente  inui  lina  gì  ingegni,  odio/i 
rendeai  dfpendij  della  guerra ,  e  difarmaua  le  mani  di 
quei*  che vi  appltcauano  £  animo,  non  fo  lo  buonor  ma  mi- 
rabilifsimo  era  nelle  Repubbliche ,  nelle  quali  in  perpetua 
gelo  fa  viuendofi  della  libertà  ,  que*  Senatori,  che  erano 
conofciuti  dì  ingegno Jolo  nato  aU  e fsercitio  delle  armi, non 
poco  erano  fofpetù  alle  patrie  libere ,  le  quali  i  loro  Senato* 
.ri  più  defiderauano faggi ,  prudenti ,  e  grandemente  incli- 
nati alla  pace,  che  [ouerchtamente  bellico/i ,  e  folo  defide  * 
rofi  di  maneggiar  le  armi ,  e  con  la  ri/olutione.dì  quefte  pa- 
role que  TS^cbili  Francefi  furono  licentiati  dafua  Ma  e 
fa .  Pubi  camentefidice  in  que  fa  Corte ,  che  per  cosi  fat- 
ta, repulja,  sì  bruttamente  rìmaferoejfacerbatiqueil^o^ 
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biliy  che  v  no  di  e/si  ad  alta  voce  fa  vdito  dire  ,  o  Id- 
dio grandtfsimo  ,  che  inganni  >  e  che  frodi  fon  que&e, 
con  le  quali  la  T^obilta  ddle  Monarchie  apertamente 
vien  aggirata  >  e  trappolata  >  e  qual  mente  humana  può 
capire  ,  qual  legge  di  buommi  vuole  y  qualgiu- 
(iitiadiT>io  comanda ,  che 7 guadagnar  con 
la  Mercatanti*  per  fé  fa  riputata 
co/a  vergogno/a,  ilrubbarcon 
le  armi  per  altri ,  fa  cre- 
duto ejfercitio  ho- 
norato  . 


L'HO- 
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L'H ONORATO  TITOLO  DI  MESSERE, 
dopo  l'cfler  caduto  nella  miferia di  vna  infeli- 
ciilimaconditione,  vergognoÉàmenteè  cac- 
ciato dal  R  egno  di  Napoli,  ne,  (  come  egli  fpe 
rauaj  cflendo  (lato  riceuuto  in  Roma,  per  viti 
ino  rifugio  ricorre  ad  Apollo,  dal  quale  glie 
affegnata  ftanza  di  fua  copiata  foddisfattionc 

RAGGUAGLIO     X  L. 

^rj||  ELLA  Chiazza  >  (  così  chiamano  ì 
~    K^apolitam  le  pubbliche  loro  raman- 
te )  che  due  me  fi  fono  ,  fecero  i  Seggi 
di  7S[apoli ,  vi  fu  rifiuto ,  che  da  tutto 
il  Regno  fife  dato  lo  sfatto  al  Titolo  di 
Mejfere,  con  L'aggiunta  di  pene  grautfsìme ,  fi  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  non  vbbidiua  ,  e  perche  a  quel  già 
honoraùfimo  titolo  non  parea  di  meritar  pel pubbli- 
co ficorno  >  per  quietar  que  Prìncipi,  e  quei  Signori,  con* 
tro  luigrandemtntefdegnati,  autentiche  fidi  produ fé  in 
giudicio  di  Gto.  Scopa ,  di  Antonio  Mancmelli ,  e  di  altri 
eccellenti  fimi  Grammatici,  nelle  quali  concludente™  ete 
fiprouaua ,  che  i  Barbari,  i  quali  di  Settentrione  diluvia- 
rono in  Italia*  con  ì ignoranza/ haueuano  delle  cof e  lati* 
ne,  non  filo  corrotto  hauenano  ilfupremo  titolo  di  Herey 
in  Sire ,  ma  che  que  fio  ancora  le  genti ,  chefiguirono  poi, 
haueuano  mutuo  in  Mefere,  il  quale  il  mede  fimo  fina* 
uaìChe  mio  H  ere  .ciò  è  mio  Signore  £  che  vn  titolo fuo  pari* 

col 
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colquale  ifempregloriofil\e  di  Francia  honorauano  lefe- 
reni  (lì  me  perfine  loro  ,  indegnamente  da  gl'Italiani  cosi 
icniua  fìrapd^&to,  e  mal  trattato .  {Aia perche  a  que- 
lle cofefu  rifpoflo ,  che  nelT  importante  materia  titolare, 
non  al  vero  valore  de' titoli  ;  ma  che  filo  fi  attendeva  a 
quello,  che  ejjì  correvano  alla  piazza*  l'infelice  Meffere  fu 
forcato  di  afeonderfi  incapi  di  alcuni  bworatì  vecchio* 
ni ,  iquali accerb amente  fi  dolevano  >  che  anco  da  pia  vili 
bottegai  così  malamente  venijfe  oltraggiato  queir  bonora* 
tijfimo  Meffere ,  col  quale  fi  ricordavano  >  cheipafatiRe 
TS^apolit  ani, gloriop,{g)  infinitamente  venerandi  rendero- 
no i  titoli  delle  perfine  loro.  Ma  alla  fine  vedendofiilnego- 
tio  affatto  difperato^  lo  sfortunato  Meffere  con  l'ordinario 
Procaccio  nel  mede fimoinft ante  fi  pofe  in  viaggio  per  U 
volta  di  2{oma,  che  gli  bonoratìffimi  titoli  di  ^Magnìfici, 
di  Spettabili,  di  Stremile  di  Genero  fi  per  tema,c  bebbono 
de'  mede  fimi  affronti^  a feofamente fuggirono  dal  Regno . 
Giunto  che  il  Me/sere  fu  in  Romay  da  que'  Cortigiani, che 
molto  tempo  prima  con  indegnità  grande  fi  erano  vefiitila 
giubba  dell'  lllufire,del  Molto  lllujlre ,  e  che  fino  tra  poco 
tempo  fperavano  dì  manometter  P Illufiriflimo>  conpeffi- 
mo  occhio  fu  veduto, per  leqvai  àfficultadi  il  Meffere  sin* 
camino  alla  volta  di  P amafo,do  uè gì un fi  pochi giorni  fo- 
no, e prefentatofi  avanti  Apollo,  prima  li  narrò  la  crudel- 
tà di  tutte  le/ue  perfecutiom,  &  appreffo  grettamente  lo 
fupplicò ,  che  qualche  Han^a  volefie  concederli, oue  bauef 
fé  potuto  rìpofarfiyfin  tanto ,  che  iinflvffo  dell' ambii  ione, 
che  anco  gli  buomini  buoni  baueua  ammaliati ,  fi  fo fise 

partito 
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partito  dal  Mondo,  eternamente  compatì  Apollo  le  per* 
fecutioni  fatte  a  quelf  honoratiffìmo  titolo ,  eco*  Signon 
Cenfori hauendo prima  comunicato  ilnegocio,fece  rifolu- 
itone  di  grettamente  raccomandarlo  ali'  Orator  Marchi- 
giano ,  che  pur  all' bora  era  di  ritorno  per  la  Marca ,  dal. 
quale  con  ajfettion  grande  di  buonifsimo  amore  efsendojìa 
to  accettato ,  e  condotto  alfuopaefe  ,per  quejlo  ordinario 
fi  fono  hauute  lettere  di  ^Macerata  de'  xij.  del  corrente  ,  le 
quali  danno  auuifo  >  che  la.  cord' ale  >  &  amoreuole  natio* 
ne  Marchegiana,nonfolo  volontieri  ha  ricettato  ilMefse- 
re  ,mache  col  Baldacchino  di  broccato  con  ogni  pompa pof 
fibtle  l'ha  ammefso  nella  fuapatria.ee he  il  Me  [sere  in  con- 
tracambio delle  infinite  cortefie  riceuute ,  il  giorno  dopo  il 
fuo  arriuo ,  a  ì  ^Marchigiani  infegno  il  'vero  modo 
di  cuocere  v»  buon  pcz^o  di  lon^a  arrojìo ,  e 
far  con  efsailfaporitopan  vnto ,  con 
lafciar  andare  super  lo  camino 
quel  fumo,  che  a  T^apo 
titani,  &  alle  al- 
tre Tratto 
ni* 
chepiùftudiano  alla  vanità  dipa^ 
rere  che  allafojìanza  di  e  fie- 
re ferueper  com- 
panati* 
co* 
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DI     ORDINE     DI     APOLLO 

iCenforidi  Pania fo  hauendo  pubblicato  vii 
rigorofo  editto  contro  gì' H<ppocnti,  pervn 
graue  particolare  (coperto  loro  da  Platone  fo 
no  forzati  moderarlo . 


R  J  G  G  V  AGLIO     XLI. 

PVBBLTCI  C  enfivi  di  epe  fio  flato  ef 
fendo  venuti  in  chiara  corninone,  che  cer~ 
ta  bontà  >  che  modernamente  fi  fin  opre  in 
alcuni  Letterati  di  Parnafo  è  tutta  mi  fin 
ra  di  artificio  fa  apparenza ,  e  di  fida  fai- 
fita,  e  che  l'ìnfernal  Hippocrifia  ogni  giorno  fià  ne  gli 
animi  di  ciafeheduno  manifi  Burnente  vafirpendo ,  af- 
fine che  morbo  tanto  contagi ofi  non  appelli  tutto  Parna- 
fo  ,  di  ordine  efpre fio  di  fua  Maefl a  fei giorni  fono  contro 
gC  Hìppocriti  pubblicarono  trn  feuerifsimo  editto ,  c£*  è 
fiata  co/a  degna  di  fiupor  infinito  il  veder ,  che  lo  fief- 
fi  alatone  da  i  V irtuofi  tutù  di  Parafo filmato  l'Idea  del 
lafchiettez^a^t  il  vero  efsemplare  di  vn  huomo  da  bene  ; 
sì  prefinto  fubito auanti ilTribunde de  Cenfiri&  aper 
t  amente  opponendo  fi ad  editto  riputato  tanto  buono3con  la 
felttafua  liberta  di/se,  che  per  l'aperta  ignoranza  y  che  gli 
huomini  moderni  moftrauano  nel  far  certo giudicio  della 
vera  qualità  de'cofìumi  altrui ,pernttio[ìfsima  rifolutione 
era  da  Parnafo  efierminar  tutta  quella  Hippocrifia>con  la 
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quale  in  quefii tempi  infe diciamogli  huomini  buoni  erano 
forcati fojt  e  tare  la  riputation  loro,  perche  le  perfine  fichiet 
tegC  ingegni  apertigli  animi  liberi \inimiajs imi  de  gli  ani 
ficij,e  delle  doppiezze /quali  ne*  tempi pajfati,  come  Sem- 
dei  delle  genti  furono  ammirati^  bonoratt>  dagli  Intorni 
ni  del  prefinte  ficolo3in  tanto  non  pia  erano  fiimati3  chela 
nobil fisima  virtù  del  ragionar  con  la  verità  in  bocca ,  la 
fingolar  dote  del  proceder  libero  >  non  cofie finte ,  non  virili 
amabilfsima ,  ma  erano  filmate feur  dita ,  vita  rilajfata» 
proceder  licentiofi,  cojiumi fiorretti,per  le  quali  co  fé ,  anco 
quegli  huomini  di  perfetti fsimi  cojiumi,  e  que  mede  fimi  y 
che  cam  min auano prima  la  tanto  lodata  via  dtl  bene  vi 
uere,&  labari,  (@r i  quali  capitali fisimi  nemici fi 'mo  Ara- 
vano dell'  Hippocrifia, per  mantener  fi  nondimeno  con  vitio 
tanto  federato  quel  credito ,  checolviuer  vertuofo  aperta* 
mente  fi pzrdeua ,  a  lor  malgrado  erano  forcati  matenerfi 
in  credito  con  l'Hippocrifia.  Il  con  figlio  di  Platone  da  i  5/- 
gnori  Cenfori  talmente  fu  filmato  bucno.che  da  efsifufubi 
to  abbracciato ,di  maniera  takahe  con  vn  nuouo  editto,che 
pubblicarono  acerbamente  efsendofi  do lutile he  in  quefia  ta 
todeprauata  ctà,per  grand  fisima  calamità  degli  huomini 
buont^e per  infinta  ventura  de  ribaldigli  venendo  cenfk 
rate  le  parole  hb  er  e  ^U  egramente  dette  in  pubblico  da  vn 
huomogiouiale>che  qu.xlfi  voglia federatela  }che  gì Hip 
poetiti  moderni faceuano  in ficretOi  apollo  (anco  a/uo  mal 
grado)*  tutù i galani huom  ni  ddfvno>e  l'altro fejfo  conce 
deua  licenza  di  poter  fin %a  incorfi  di  pena  alcuna  feruir fi 
dell ottantefima  parte  di  vn  grano  di  Hìppocrìfiafina. 
Centuria  Seconda,  P  L'ihU 
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L'IMMENSA  MOLE  DELL'IMPERIO 

Ottomano,  lacuale  anco  dai  più  intendenti 
Politici  era  ftimata  eterna,  cosìhora  dafeftef 
fa  va  diftruggendofi,  che  minaccia  prefenta- 
nca  mina . 

R  J  G  G  V  AGLIO     XL1L 

^  L  Vaflìflìmo  edificio  dell*  Imperio  Ottoma, 
no ,  /'/  quale  (  come  e  noto  a  tutti  quei ,  che 
praticano  in  Parnafo)  di  circuito  è  così 
grande»  che /èmbra  vrì  immenfa  Città»  le 
mura  del  quale  da  que'  Principi  (  ancorché 
larlari  ,  £p*  ignoranti  de  He  buone  lettere  )  fabbricate  con 
fomma  eccellenza  di  <vna  ottima  architettura  politicaro- 
no di  così  falda  materia  ,  e  così  ben  iute  fi fi veggono  i  Ba- 
loardi  2{eali,  le  cortine  terrapienate,  le  fojfe,  i  riuellini »  le 
fcarpe  »  e  le  centrafearpe »  che  da  tutti  quei,  che  poco  fa  la 
contemplauano gonfilo  col  Mondo  era  filmato  eterno }ma 
d>ceuano  ancora»  cheperefer  quegl  Imper adori  ogni  gior- 
no più  ambitio  f di  renderlo  con  la  fabbrica  degli  acquici 
di  nuoui  appartamenti  maggiore  »pareua  che  Àguifa  del- 
l'Aurea cafa  di  Nerone  douejfe  occupar  Parnafo  tutto  ; 
da  pochi  anni  in  qua>nonfolo  i  forti fsimi  Baloardi  di  Tau 
ris»  del  Seruan,  della  Giorgia ,  della  ^Diarbecca»  e  qua/idi 
tutta  l '  j4rmenia,ajjfatto  fono  caduti  a  terra  ;  ma  quelfor- 
tifsimo  dell*  Afa  Minore  ha  gettato  così  largo  pelo  »che  mi 
nacciaprejìa  ruina,  di  modo,  che  que1  muri ,  che  pareuano 
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già  eterni  ,  bora  come  materia  deboli '/sima  da  loro  Befsifi 
veggono  minare,  e  dileguare;  nouitay  la  quale  infinita  ma 
rauiglìa  rende  a  quel  ,  che  la  rimirano ,  e  certo  con  raro  e  fi 
fempio  delHnfìabilita  delle grandezze  bumane  -f  perche 
agli  occhi  de  mortali  non  altra  cofapià  moftrandofi poten 
te,  ed  eternai  che  gì  Imperi]  grandi  ,  con  facilita  nondime- 
no ,  e  prefie^a  indicibile  fi  veggono  minare  .   Perche, 
fé  altri  vuol  demolire  vna  torre  fabbricata  con  falde  mu~ 
ra,fabi fogno ,  che  molti  giorni  njì  (lenti  prima  col  can~ 
none ,  0  co*  picconi ,  e  la  rouere  anno  fa  ^fen^a  che  altri  lun- 
go tempo  con  la  Scure  vi f udì  intorno, non  può  ejfer 
atterrata  ;  ma  per  far  precipitare  qua! fi  vo- 
gliagrande ,  e  potente  Imperio  >  bafia 
folovnfojfio(anco  tenue)  don- 
netta di  Principe,  0  di 
ambttion  dipri- 
uatOychab 
bla 
fegutto,  danari,  ingegno,  che  filo  lofac 
eia  vnpoco  crollare ,  che  prima 
cade ,  che  minacci 
mina . 
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IL    PRÌNCIPE    DI    ELICONA 

per  vn  fuo  Ambafciadore  mandato  in  Parna- 
so, ad  Apollo  chiede  il  priuilegio  di  poter  tra 
la  Nobiltà  del  fuo  Stato  infrjtuir  la  primogeni 
tura,ilquale  da  fua  Maeftà  gli  vien  negato  . 

RAGGUAGLIO     XLllL 

jj^M'AÀdBASCLADORE  del  Principe  dì 
*xK?3s  Ehcona>che  tre  giorni  fono  co  far  uè  in  Par- 
ntórtj"  nafiy  hierifu  introdotto  a!l%,vdien^a  d\A- 
^JfyjfS  pollo,  alenale  diffe ,  che'ìfuo  Principe  dopo 
Ihauer  abbellito  il  fuo  fi  art  dì  filmo  Stato 
di  tutti  quegli  ornamenti  [ingoiarla  che  altrui  riguardeuoli 
rendono  i  Regni  grandi ,  folo  li  mancano,  >  che  la  T^obìltà 
molto  numero  fa  yebe  ci  bau  ma,  infiltrata  perpetuamente fi 
manteneffe  ncldecoro  della  fua  grandezza,  *  perche  cono- 
fceuaycbe le fole  ricche^  erano  quelle  ycbe  in  njn  continouo 
fplendor  e  con fer  usuano  le  famiglie  llluftri;preue  detta  an~ 
cordycbe  la  l^obiltà  del  fuo  Stato  }per  l 'ordinaria fecondi- 
ta  de  gli  huomini ,  tra  brìeue  tempo  farebbe  ritornata  al- 
l'antica fua  villa ,  quando  da  i  molti  fratelli  in  più  parte 
fo fero  fiate  diuìfe  le  ber  edita  de'  Padri  loro;  e  che  le  fumo - 
fé  T^obiltà  di  Francia  >  di  Spagna  3  di  Cjermanìa,  di  Po- 
Ionia  3  e  di  altri  l{egni  ,per  lo  folo  beneficio  della  P timo- 
genitura  per  infinite  centinaia  ài  anni  fi  erano  mantenute 
grandi,  per  le  quai  co  fé  il  fuo  Principe (  dtuoùffimo  dì  fua 
Adaejìà  )  bumìlijfimameme  la  fupphcaua  P  a  degnar  fi  di 
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concedergli  vn  ampio  priwlegio,  da  poter  tra  la  T^obilta 
delfuo  Stato  inflituire  il  beneficio  della  Primogenitura^ , 
Alt  Jmbafcìadore  ri/pofe  Apollo,chc  beni  fimo fc  or geua 
che  il fuo  Principe  non  benpenetrauala  domanda  ,  cheL* 
hfaceua  farc>  poi  che  moftraua  di  non  bene  hauer  cogni- 
zione di  quel ,  che  importi  in  vno  Stato ,  co' ricchi  patri*, 
tnonìj,  e  con  le  pretenfiom  di  TS^obilta,  mettetele  corna  di 
Toro  in  teftay  et  i  denti  di  Lupo  in  bocca  alle  mitifsime  Pe 
coreane  adefser  con  amendue  le  mani  munte3e  colforficio 
ne  dello firapa^o  tofate>  quado  erano  dì/armate  della  pre 
tenfwne  di  quella  borio/a  T^obiltà,cie  altrui  filo  infegnan 
do  lafignoniarte  ài  comandare ,  mirabilmente  faceua  co- 
no fcer  e  tutta  la  fermi  b  rutena  dell'  obbedirete  che  quei 
Potentati,  i  quali  negli  Stati  loro  ,  con  twflitutione  della 
Primogenitura,  haueuano  cercato  di  fondare,  e  di  mante* 
ner  grande  vna  infigne  T^obiltà,  fi erano  alla  fine  auuedu 
ti  s  che  fioccarne  me  haueuano  fatti  i  Capi  a  qw  Popoli  > 
ìquali  quando  per  lor  guida  haueuano  foggei ti fa  coltoli ',  e 
di  riguardeuole  T^obdta  >  ad  ogni  Prìncipe  erano  fpauente 
noli ,  e  che  le  famiglie  grandi  in  ogni  Stato  non  ad  altro  fer 
uiuano  y  che  per  lanternoni,  e  per  finali ,  che  ne'  tempi  pia 
bui  delle  riuolutioni, chiare  lume fiiceuano  alla  Plebe,  che 
cammina  allo fcuroimconuenieme  che  cagionaua.che  negli 
Stati  oue  fi  tr  ouaua  numero  fa  T^obiltà^facea  bi fogno,  che 
iPrìnc'pi  viuefsero  co  puntigli  dei  ri '/petti \tr  attaglio  infop 
portabile ,  del  quale  affatto  mancauano  qm  Regni ,  che 
non  hauendo  impedimenti  tali,agran  ragione  veri,&  afo 
luti  padroni  chiamar  fi  poteuano  degli  Stati  loro  quei,  che 
Genoma  Seconda.  P     3  // 
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li pofiedeuano>  e  che  non  fio  nella  Francia  ,  e  nella  F'tan- 
dra,ma  che  in  altri  Regni  ancora,  infiniti  erano  gli  ejfftm- 
fi  di  auet  7S[obili ,  che  nelle  brutte  folleuationi  cagionate. 
da  e  Ri,  fino  haueuano  ardito  d'intitolar  fi  Padri  della  Pa- 
tria ,  e  'veri  ^Protettori  del  Popolo  „  e  che  per  giunger  alfe- 
ditiofo  termine  di  non  fo lo  tiranneggiar  i  Popoli >  ma  fino 
di  dar  leggi  al  Principe  loro  naturale ,  erano  giunti  ali  in- 
foiente temerità  dì  inorpellare  le  armi feditiofamente pi- 
gliate contro  il  Signor  loro,con  lo  fipeciofo,e  cari  tatiuo  prete 
fio  della  pubblica  vtilità.  A  quefio  rtfpofe  l' dmbafeiado- 
re  ,  chelfolo  ejfcmpio  della  bellicofa  TS^obilta  di  Francia 
haueua  indotto  ilfuo  Principe  a  tanto  uiuamete  defiderar^ 
la  nelfuo  Stato  >  perche  chiaramente  haueua  conofeiuto , 
che  dalla  fola  gì  or  io  fa  7\[obilià  Fr  ance  fé  erano  fiate fupe. 
rate  le  fellonìe  dì  quei,che  sfacci  ai  ti  ffi  marne  te  contro  il  Re 
loro  fi  erano folleuatì,  e  che  il  nobili  fimo  Regno  dì  Fracia 
armato  di  njna.no  meno  numeroft,  che  bellicofa  T^obìltà, 
al  Mondo  tutto  haueua  fatto  cono  fiere  ^  quanto  in  njn  Re* 
gno  vaglia  linfiitutione  di  vna  numero  fa  1S[obt  Ita  poiché 
ella  fola  con  la  fu  a  inuittafpada  haueu  a f mortaio  il  fuoco 
di  quelle  folltuationi  Framefì,che  in  vn  ^egnoprìuo  di  ta 
to  beneficio  hauerebbe  arfio  eternamente .  Implico  all'hora 
jépollo ,  che  il  tutto  farebbe  fiato  vero  3  quando  le  folleua- 
tioni di  Francia.de  Ile  quali  egli  ragionaua,  dal  fi  lo  Popo- 
lofojfero  fiate  fu/citate,  ma  che  chiaramente  da  numero 
grande  di  7S[obdi  di  quel  T{egno  offendo  elleno  fiate  defia- 
te, molto  ridicolo  alle  genti  era  quel  Medico,  chefigloriaua 
di  felicemente  hauer  curato  quel  male,  del  quale  per  lafiua 

crajfia 


DI    PARNASO-  *3« 

crafsa  ignoranza  egli  era  flato  fola  cagione 5  e  che  ogni  fag- 
gio Principe,  in  tanto  doueua  guardar  fi  dal  fallo  grauifsi- 
mo  di  alleuarfì  compagni,  e  fratelli  nelfuo  Stato,  che  quei 
Monarchi  pia  ficur  amente  fi vedeuano  regnare  al  Mon- 
do,che  tra  la  loro  grandezza  ,e  la  hajfe^a  de*  lorofudditi, 
ftpeuano  far  nafcer  e  fproportio  maggiore.  Cheafua  Mae 
Jia,alpari  della  fìefsa  ignoran^a^faceua  naufea,  ilfapere , 
cheinvn  T\egno  principalifsimo  di  Europa  fi  trouafsero 
fudditi  di  tanta  vanita ,  e  boria,che  con  lafuperhapreten- 
fon  della  TS[obilta  loro  tant  oltre fo fero  arriuati  >  che  fino 
ardfsero  dire  3  che  così  erano  7S[obili  come  luflcfso  2{e  ; 
quafiche  tra  lefuftsegli  alberi  di  nane,  tra  le  mo fiche ye gli 
elefanti, tra  il comandare  &  ilferuire^fofepojjibile  darfi 
proportion  alcuna ,  che  grandemente  non fi fie  ridicola ,  in 
infinito  odio  fa .  Efogg:onfc  Apollo  ,  che  per  così  moflruofa 
petulanza  >a  gran  ragione  gì 'Imperadori  Ottomani  prìnci 
paltffimo  iflrumento  della  ficure^ay  e  grandezza  loro  ha 
ueuano  filmato, il  ?ion  voler  negli  Stati  loro ynè  meno  Fem 
bra  di pretenfione  di  T\[obilta  alcuna ,  e  che  quei ,  che  bene 
addentro penetrauano gli  effetti >che  in  un  Regnocagionaua 
la  7\[obilta,  non  tanto  btafiimauano la  rifolutione  di  quegl' 
Imperadori, come  imprudentemente  faceuano  alcuni  poco 
intendenti  delle  co  fé  delmondo,perche  que  Principi, gran- 
di,  e  he  negli  affari  delle  co fé  loro folofeguiuano  la  fio  fi  an- 
za,enon  l apparenza, in  fio  mmo  odio  haueuano  l'oHent fi- 
ttone di  quelle  cofe^che  pareuano,e  non  erano^e grandemen 
te  abborriuano  vederle  he  il^obile, ancor  che  ne  maneggi 
della  guerra,  e  negli  affari  della  pace fofife fen^a  efperten  - 
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%afn'%a  valore ; e fen^a prudenza  ala;Ka,con  lafehpre 
tenfione  nondimeno  dei/a  vana  7S[cbiltafia,  fi  i  mafie  do- 
uerpltfique' gradi  della  militi  a ,  che  [Principe  tanto  è  ne- 
ceffitato  conferire  alla/ala  virtù*  &  al  merito  di  què  Ca- 
pitani jh  e  fono  la  celata  haucuano  fatto  canuto  il  crine  y  e 
con  perpetuamente  nelle  fattioni  di  guerra  vejlir  la  Cora% 
Zdyincalliti  haueuano  il  petto  >e  la/chiena;e  che  più  di  qual 
fi  voglia  altra  co  fa  odwfirendeua  così  fatti f oggetti ,  Uve- 
derlioHinatiJJtmt  in  nen  volere  >anconelf età  loro  giovani- 
le >vhbidir  e  a  i  ccm  andamenti  di  quei  Capitani  invecchia- 
ti  nella  guerra  >  che  ejji  meno  nobili  filmano  delle  perfine  lo 
rOipretenfione  per  certo  infoppor  tabi  le, voler  ccnpa^zji  ofii 
tiatione>che  i  doni  de  Ha  fortuna  dal  Principe  fieno  riputati 
beni  dell' animo. In  vltimopoi  di  fé  J pollo  ,c  he  femma  cru 
delta,  iniqui jfima  ingiufittia  gli  pareva  che  fojfe ,  che  tra 
mie  fratelli  vguali  ncnfoffero  lefaco/tadi,che  commune  ha 
ueuano  il Padre >e  la  Madre.  Che  ben  lodaua  >  che  al  Pri- 
mogenito qualche  prerogativa  fi doueffe,  ma  che  pero  face- 
uà  b  fìgno  :cb'  ella  fo fise  tale,  che  al  Mondo  capo  lo  moflraf 
fé  della  cafa,  non  padrone  de  fuot  fratelli,  e  che  la  ricca ,  e 
giufia  ^primogenitura,  che  i  Padri  doueuano  lafciare  nelle 
cafe  loro>era  la  caritafamore^e  la  concordia  tra  fuoì figli- 
uoli ,e  che  non  filo  impr  udendo,  gran  de  jnafomm  a  crudel- 
tà era  ìntrodur  tra  ì privati  quella  Primogenitura,che  nel 
fangue  de  ì  Principi  cagionando fcandali  tanto grauì,quan 
ti  nelle  carte  altri  ne  vedeva  regi firatiyfolo  per  beneficio  di 
quella  pubblica  pace  era  tolleratajaquale  non  goder  ebbono 
rPopoli  all' bora  che  ìTRegnifoJfero  fiati  divifibili  >  e  che  la 
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Primogenitura  a  Principi  filo  portando  il  beneficio ,  che  ì 
[oggetti  efclufi dall' 'hereditadi paterne ■, per fomentar la  vi- 
ta loro  erano  format?  pigliar  f  o/do  daejjì,  &  attendere  a 
quell'  ejfercitio  della  guerra  ,  col  quale  t  Principi  affi  curano 
gli  Stati  loro,  la  mede f  ma  abbondanza  di  huommi  milita 
ri  ,  che  con  tanta  ingiu]ìitiay  e pejfimafoddi sfattione  de* lo 
ro  V  ajf all'i  [i  procacciati  ano  y  potevano  riceuere  ,  quando 
ali 'hereditadi  paterne  hauejjerc  ammefsi  tutti  i fratelli , 
che  quella  fola  era  lodeuole  Primogenitura,  che  non  i  Prin 
cipì ,  non  i  Padri  ,  ma  i fratelli  flefsi  concordemente  fonda 
nano  nelle  cafe  loro  >  all' bora ,  che  vnfolo  attendendo  aìltu 
propagati :on  del f angue  ygli  altri  tutti  fi  ajfatìcauano  per  au 
gumentare  il  comun patrimonio ,  dpprejfo  poi  forni  Apol- 
lo ilragionamento  della fua  rifpofia  con  direttegli  affilata 
mente  al  Principe  di  Elicona  negauala  Primogenitura  5 
che  chiedeva,  perche  pili  nonpoteua  rimirar  le  borrendo 
Tragedie  t  piene  di  fiere  machination'u  che  tra  fratelli  fi  or- 
dinano in  quegli  Stati  y  doue  viueua  l'vfo  della  Primoge- 
nitura 3  mercè  che  gli  efclufi  dall'  hereditadi paterne  forte 
alcuna  di  crudeltà ,  e  di  perfidia  non  lafciauano  intatta , 
per  corregere  la  brutta  ingiuHitia ,  che  era  fatta  loro  poltre , 
che  ogni  Primogenitura  fondandofi  con  'Spargimento gran 
de  difangue  >  non  gli  daua  l'animo  di faper  trouare for- 
ma alcuna  dipriuilegioy  con  claufole  tanto  frette  y  e  di  tan- 
ta validità  yc'  haue fero for^a  di  prohibire,  che  ìfoggetti  ef- 
clufi dall'  hereditadi  *  con  vn pugnale  in  mano  inojficiofo 
non  dìcefsero  iltefiamento  de  padri  loro  * 

IL 
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Principato  de  gli  Achei,con  efquifita  d  iligcn 
za  hauendo.  facto  carcerare ,  vccidere,e  poi  fé 
■gratamente  nelle  fteffe  carceri  fepellire  due 
de'  primi  Soggetti  di  quello  Stato ,  di  così  cru- 
del'attione  eflendo  accufato,  auanti  Apollo 
fufficientemente  difende  fé  ftelTo  . 


RAGGUAGLIO     XLIF. 

OC  0  dapoi,  chel  Duca  d'Alua  hebbe  pi- 
giato ilpoffejfo  delnuouo  Principato  degli 
Achei ,  del  quale  appieno  fi  fc  riffe  con  le 
paffate ,  que  II' ingegno Jeuero,  che  tutto  ef- 
fendo  accortezza ,  tutto  vigilanza  >con  tut 
ti  quei  requifiti  parcua  procreato  dalla  Telatura ,  che  ne- 
ceffarij  fono  ad<vn  Principe,  che  (ìcur amente  voglia  domi' 
nare  Stati  nuouamenteconquiflatr,  dapoi  y  che ejfatt amen 
te  hebbe  offeritalo  gli  humori3  egli  andamenti  tutù  di  alcu 
ni  principali  /oggetti  delfuo  Stato  ,/omma  curapofe  per 
venire  in  cognìtionedi  quei ,  che  quelle  molte  folleuatìoni 
Popolari haueuano fu  fatate ,  lequali  lo  Stato  libero  degli 
Achei  haueuano  precipitato ,  e  finalmente  con  mano  toc~ 
co  i  mali  tutti  paffati  hauere  hauuto  origine  dal£  ambì- 
ùone  di  due  huomini  molto  fegnalati>  iqualieffendofacol- 
tofiJiberali3manierofiìambitiofifino  al termine  ,  dìejfer 
dt genio  fopra  fv/o  degli  huomini  priuati fiùbondi  della 

domi- 
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dominai  ione  y  quali  tadi ,  che  in  qualfi  voglia  Repubbli- 
ca corrotta ,  &  in  ogni  Principato  nuouamente  fondato , 

formidabile  rendono  colui  3  che  le  pofjìede  (  e  per  tai  co  [e 
fui/ceratamente  amati  dal  Popolo)  il  Principe  ,  per  affi  - 
curarla  quiete delfuo  Stato,  cofa  neceffarijffimafìimò  le- 
var dal  mondo  [oggetti  tanto  pericolofi ,  di  modo  y  che  con 
defire^za  >  e  [egre  te^gà  mirabile  amendue  gli  hebbe  nel- 
«  le  mani ,  e  con  neceffaria  rifolutione ,  e  degna  dell'  ingegno 
di  colui  y  che Jeppe  porla  ine fecutione ,  neft hora  mede  fi- 
ma,  che  furono  condotti  prigioni  3  fegretijjimamente  li fe- 
ce /cannare ,  efepeRire .  Quejìa  tanto  crudele ,  e  rifòluta 
anione  ,  infili  ta  ad  vdirfi,  e  veder  fi  in  ino  Stato ,  che 
giammai  non  hauendo  conofciutaferuità,  non  haueuano- 
titia  de  ifèueri  rifentimenti ,  che  foglìono  fare  i  Principi 
pergehfie  di  Stato ,  così  come  alla  Tfobììtà  diede  quel  con- 
tento >  che  dar fuole  la  crudeltà  di  in  Principe  nuouo ,  ef- 
fer  ci  tata  contro  quegli  ambitiofi  e  api  Popolari  y  che  con  le 
feditìoni  loro  hauendo  abufata  la  liberta ,  bruttamente 
l'hanno  precipitata  nella  Tirannide ,  così  difommo  Ipa- 
uentofu  alla  Plebe,  laquale  tutto  che  contro  ilfuo  Princi- 
pe grandemente  fijfe  infuriata  y  quando  nondimeno  fi  vi- 
de privata  de'fuoi  Qtpiynì  cuòre,  ne  ingegno  hebbe  da  muo 
uerfi;  ma  (  come  in  forni  gitanti  accidenti  è  fuoco  fiume,  ) 
linjolcn-^a  cangiò  nella  marauighay  l'ardire  nello fpauen- 
to ,  {operar  con  le  mani  attioni piene  di  riferimento,  nelle 
querimonie  di  parole ,  nel  minacciar  quella  vendetta ,  che 
da  fé  non  haueua  genio  dafaper  ejfeguire .   Il  fine  dunque 
de fuoi  rancori  fu ,  che  auanti  Jpollo  così  gran  richiami 

fece. 
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fece  contro  il  ?  vìnci  fé ,  che  fua  éMaeBa  grettamente  gli 
comandò ,  che  per  giujìificarfida  quella  imputatane  quan 
to  prima  comparile  m  Parnafo .   0  bbedì  il  Principe ,  <P 
a  fua  éfrlaefik  bauendo  rapprefentata  la  qualità  de  gì' in- 
gegni fé  ditto  fidi  quei  tali,  chiaramente  le  moftrò  >  che  per 
ajficurarfì nella  Signoria  delfuo  nuouo  Principato ,  era*> 
Stato  forcato feruirfi  dell'ordinario  rimedio  dìleuare  tea 
pi  alla  plebe  feditio fa,  di  che  poco  moflrò  Apollo  di  rima- 
ner foddi sfatto  -.perche  al  Principe  difie,chc  fé  lene  la 
morte  di  que'  due f editto  fi  era  necejfarìa ,  ch'egli  nondime- 
no non  poteua  approuare  il  modo ,  che  fi  era  tenuto  per- 
che, e  la  riputation  propria,  e  gl'intere fi  loro  di  Stato  gra- 
vemente offendeuano  que'  Principi ,  che  neW  importantif- 
fima  rifolutione  ài  Iettar  la  vita  ad  alcun  lor  Vaffallo  non 
camminàuano  co  piedi  d'vna  regolata,  e  bene  ordinata 
giuftitia  >  e  che  i  Principi  grettamente  erano  obbligati  far 
palefe  ad  ognuno  laverà  cagione  ,  che  gì 'induceua  ad  in- 
crudelir contro  i  loro  fuddt  ti ,  e  che  non  fola  per  gì  ufi  loca- 
tion del  Principe,  ma  per  ifpanentar  gli  altri  dal  mal  ope- 
rare, ilcafligodel  delinquente  necejfarìamente  doueuaef 
fer  pubblico .  E/s 'angue  rim afe  il  Principe  per  quelle  rifo- 
ste parole  dì  Apollo,  Q)  infua  afe  fa  rijpofe,  che  que  due 
foggetti  con  ardentemente  erano  amati  dal  Popolo,  che  qua 
do  co' termini  ordinar^  di  gì uHuiafi fife  proceduto  con- 
tro efsi,  <ST  il  caftigo  (  come  conofceua  ,  voler  ogni  doueré) 
nella  pubblica pia\%a fife  Haioefeguito,  euidentifsimo 
pericolo  fi  correua ,  che  l  Popolo  tutto  non  fi  fife  folleuato 
per  morii  a  M'm&n  della  Cjiujìitia,  al  qualdifordìne 
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quando  anco  con  le  guardie  de  gli  Imomini  armati  fi /of- 
fe potuto  prouedere  ,  che  nondimeno  co/a  ficura  eretiche  la 
morte  pubblica  di /oggetti  tanto  prìn  cipali ,  e  dal  Topolo 
del  fuo  Stato  tanto  teneramente  amati  >  così  fotta  pietà, 
e  tanta  alteration  di  animi  hauerebbe  cagionata  ne'fuoi 
TJaffalli  j  che  [e  non  in  quelf  tftante ,  col  tempo  almeno 
co/a  alcuna  intatta  non  hauerebbonotralafciata  per  ven- 
dicarla .  Tutti  ri/petti ,  che  l'haueuano  fatto  fugvir  l'or- 
dinario rimedio  di  purgar  il  corpo  del  fuo  Stato  da  que 
malgni  human,  de  quali  lo  vedeua  ripieno ,  con  quel- 
le canoniche  medicine,  che  feur  amente  con  la  copia  di  pia 
pernitiofi  humori  ,  che  hauerebbono  denoto  ,  notabil- 
mente hauerebbono  aggrauato  il  male  ;  che  triuial pre- 
cetto politico  era  ,  che  nelle  pi a^e  ,  e  ne  gli  altri  luoghi 
pubblici ,  ccn  lo  fpett acolo  filo  di  /oggetti  meccanici ,  dal 
commetter  federatele  fpauentar  fi  doueua  la  vii  ca- 
naglia ,  ma  che  iperfonaggi  qualificati Ramati  da'  Popoli , 
della  vita  de1  quali  per  la  fola  quiete  degli  Stati  loroj  Prìn 
api  fi  ajjicurauano  y  foceua  bi/ogno ,  che  in  luoghi  fgre- 
tijjìmi  y  alla  cattura  haucjfero  congiunta  la  morte  ,  eia 
fepoltura.  perche  ne  gli  alti  catafalchi,  il/ar  moflra  di 
/upplicijdi  huomìni  grandemente  fognatati  >  non  ìfpa* 
stento ,  ma  rabbia  grande  dì  vendetta generaua  in  ogni 
vno .  Interrogò  alt  hora  Apollo  il  Principe  guanto  tempo 
tra ,  eh  egli  haueua  notitia  del  precetto ,  c'haueua  det- 
to, ri/pofe  il  Principesche  fino  dalla fua  prima  gìouanezj^ 
Ihaueua  imparato  da  vn  Fiorentino  ,  fuo  maeflro  nella 
Politica  ;  alT  hora  di  nuouo  credette  Apollo  al  Principe  ... 

per 
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per  ami  cagione  nella  tanto  memoranda ,  e  fune  ft a  rifo- 
lutiom ,  eh"  e  gli  fece  nella  cauft  del  Prìncipe  di  Agamon- 
te  y  e  del  Conte  di  Orno ,  haueua  praticato  il  contrario , 
arditamente  a  fua  Maejla  rifpofe  il  Prìncipe  t  che  diuerfi 
erano  glinterejjl  di  colui ,  che  ina  Prouìncìa  gouernaua 
come  mini/irò,  daTcffer  di  efia  Principe  ajfoluto ,  e  che  la 
T^atura  miglior  ingegno  baueua  dato  aWhuomoper 
hengouernare  le  co  fé  proprie ,  che  i fatti  del 
tuo  Padrone ,  e  che  molti ,  che  nel  reg- 
ger e  gli  Stati  altrui pareuano 
ciechi ,  nelproueder  poi 
alle  hi  fogne  prò- 

priepià 
occhi  haueuano  di 
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della  Prouincia  di  Macedonia  ,  con  falario 
grande  efTendo  ftipendiato  dal  Principe  del- 
l'Epiro ,  poiché  venne  in  cognitione  della  ve- 
ra cagione,  perche  quelle  pendoni  gli  erano 
pagate,  magnanimamente  le  rifiuta. 
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\  L  Prìncipe  dell'  Epiro >che  con  grò ffi  fata- 
ci] trattiene  i pia  principali  [oggetti  degli 


Stati  di  alcuni  Potentati  vicini,  Cuoi  dif- 
fidenti ,  molto  tempo  è ,  che  gran  fomma 
di  danari  paga  ogn  anno  ad  vn  principa- 
li(fimo  'Barone  della  Macedonia ,  molto  amato ,  e  di  gran 
[eguito  tra  quella  natìone .  Quefli  fermamente  effendo  fi 
dato  a  crederebbe  la  liberalità  del  Principe  di  Epiro  yfàta 
verfo  lui , procede ffè  da  mera  ajfettion  di  animo ,  e  da  vna 
[incera  mente  y  affine  di  liberar  fi  da  ogn  altra  [uperiorita 
di  Trincipe ,  e  bauef[e  potuto  dijìurbarlo  nelfioferuigio , 
per  meglio  potere  affi  fiere  a  quello  del  Principe  dell*  Epiro  , 
vendette  la  nobili jfima  Baronia,  ch'egli  haueua  nella  Ma 
cedonia ,  e  del  danaro  ritratto  vn  belli  fimo  Stato  comperò 
veli*  Epiro,  doue  andò  a  far  lafuajìanza ,  con  animo,  che 
r  Epiro f offe  per  tauuenire  la  vera[ua  Patria ,  e  con  affi- 
duita,e [edelta  sì  grande  tutto  fi  applicò  al[eruigio  di  quel 
Principe  ,che  9e  nella  diligenza,  e  nelT  accuratezza  v[a- 
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ta  negl'importanti  rngocij  ,  che  gli  erano  commejjì  ,fupè- 
rau a  qualfvcgha  altro fermdore  di  quella  Alte^a.éMà 
occorfe  s  che  emendo  egli  andato  al  banco  per  rìfcuoterilfe 
mefire  della f ita  fòli  ta  penfivne,  con  ifìuporfuo infinito  tro 
uò,  che  di  ordine  de  i  Th  forieri  gli  era  fiata  leuata,  della, 
qual nouit a  egli Jubito  fece  auui fato  il  Principe ,  col  quale 
molto fi dolfe,  che  mentre  i  meriti  della  fua fruita  cr  e  fle- 
ttano,  gli  fffero  feematt  i pr t mi  j  Salatamente  a  ccfìui  ri- 
fpofe  ali  bora  il  Principe,  chmendo  egli mutata  patria  y  e 
di  amico  effendofì fatto  fuo  ferito ,  egli  non  pia  èra  ilcafo 
per  lui ,  ilquale  da  fuoi pari  quel  comperate*  y  ch'egli  nel 
fuo filentìo  poteua  intendere  per  dtjcrettìone  >cbe  della  fe- 
deltà, e  della  diligenza m  tatti  ifuoibifogni  ,  a  miglior  de- 
rata abbondanza  grande  ne  haueua  ddfuoi  Vaffaiii .  In- 
teje  alt hora  quei Barone  doue  arriu  aitano  glyinter  e ffi  del- 
lepen foni ,  che  7 Principe  dell'  Epiro  gli  haueua  a  fogna- 
te, e grandemente  arroffìtofene,  con  animo  grande  così  gli 
rifpoje,  Serenifjimo  Signore ,  la  riputatione ,  con  la  quale 
io  *viuo  nella  mia  patria ,  in  tutte  le  guerre ,  che  nelC  età 
mìa  fono  fuccedute  in  Europa  ho  comperata  diece  libre  di 
fangue  l  oncia .  VoHra  Altezza  non  mihahba  per  cosi 
prodigo  y  che  io  per  tre  foldi  la  libra  "voglia  hora  'venderla 
a  lei ,  e  dopo  queHo  hauendofnto  ritratto  della  nuoua  %a- 
ronìa,che  neW  Epiro  haueua  comperata,  flicentiò  da  quel 
principe  y  e  fu  b  ito  ritornò  alla  f uà  patria  ,per  quella  fua 
nobtliftma  rifluitone  ammirato  p  e  lodato  da  tutti ,  imi- 
tato da  pochi  . 
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PER  L'INFELICE  MEMORIA  DELLA 

perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio,  il  decimo 
o-iorno  di  Luglio  è  in  Parnafo  mefto.e  lugubre. 

RJGGFJGL10     XLVI. 

%  I E  XJ. ,  che  fummo  a  dieci  di  Luglio* 

kl\  ^  per  antico  yfo  di  Parnafo  è  fiato  giorno 
\  kl    lugubre  ,  perche  fi  sa  certo  y  che  in  fimil 
giorno  di  inflicijjima  memoria  sperTin- 
cendio  delia  'Biblioteca  Capitolina  fu  fit- 
ta quella  granài  [sima  perdita  delia  maggior  parte  delle 
pretiofifsime  ^Deche  di  Tito  Limo  Fadouano  >  che  con 
vere  lagrime  piangonO){0  amari fi  inamente fempre  mai 
piangeranno  gli  amatori  delle  buone  lettere ,  nelaualgior- 
no  per  fegno  di  flracrdinaria,  e  granài fsima  meHitia^ 
l 'Atrio ,  il  Regal palalo  tutto  di  Sua  3\laefta  ,  le  7?a- 
filiche  ti  pub liei  Ginnasti ,  &  i  pia  famofi  Fori  fi  vide* 
ro  coperti  di  Cotone  iclafleffa  Biblioteca  Delfica{  co  fa  in- 
fitta in  cjual  fi  voglia  altra  occafione  di  cafo  infelicifsi- 
mo  )  tutto  quel  giorno  fi  vide  chiuja .   H  onorati  fisime  ef- 
fe quie  fono  fiate  fatte  a  fritti  tanto  famofi ,  e  fornita  che 
fu  la  cerimonia  }  Rafael  ZJolat erano  con  <vna  lagrime* 
noie  orinone  deplorò  tanta  per  àta  >  &  appunto  alìhora , 
ch'egli  era  nel  feruor  maggiore  àella  fua  inuettiua  contro 
l'ignoranza  di  que'facnlegi  >  che  così  lugubre  incendio 
loaueuano  cagionato  ,  occorfe  ,  che  vn  ieggiaàrfsimo  Poe- 
tai ò  che  veramente  di  un intma  comvuntione  di  {ira- 
Centuria  Seconda.  S^  *r<bm 


Hi  R  A  G  G  V  A  G  L  I 

ordinaria  tenerezza  di awrno  fi  fcntiffe  commou*re  >ò  che 
con  moHrareatutto  tlvertuofo  Collegio,  che  quella  perdi- 
ta infinitamente  li  doleua,  apprejfo  ogni  vno  volejfe  acqui-* 
ilarfiriputatione  ^proruppe  m  così  gran  pianto ,  che  ado- 
ratore impedì  ti  pia  poter  ejjer  vdito>  ne  (  ancor  che  di  or- 
dine de  gli  Ecce  llenttffimi  Signori  Cenfòri  li  fife  detto  }c  he 
taceffe  )  effendo fi  potuto  quel  Letterato  acquetare*  A  pollo  y 
che  all' ejfeqiiie  fi  trouaua  prefènte,  e  che  per  ragion  del  lut- 
to era  ricoperto  di  'vna  ofeura  nube ,  impatiente  di  quello 
Crepito ,  per  poter  rimirar  in  faccia  colui ,  che  tanto  dirot- 
tamente pi  angcua  ,  con  la  vi  elenca  de'Juoi  raggi  diradò 
la  nube  >  e  conobbe  effe  r  Qe fare  Caporali ,  Uguale  non  ef- 
fendofì  curato  di  vederle  Deche,  le  quali  di  quel  mirabile 
Scrittore  fono  auan^ate}  con  tanti  njrli  piangeua  quella , 
che  fi  erano  perdute  ,  per  la  quale  firana  affettatone  in, 
così  fatte  rifa  proruppe  ogn  njno  ,  che  loraticne 
del  VoLterano  ,  laqualc  nelfuo  me-^zo 
fu  interrotta  dal  pianto  njniuerfale 
de  letterati  ,  per  lo  molto 
rifo}  che  (ifice  da  tut- 
t'hnon  potette  ejfr 
condotta  ai 
fuo  fì- 
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Natione  fabbricato  il  fuofpedale  de' matti, 
per  lo  poco  numero ,  che  fé  ne  crollano* tra  Fio 
rentini  lo  (opprime,  e  le  intrate  di  lui  applica 
a  quello  deJ  Lombardi ,  per  l'ecceffiuo  nume- 
ro, che  ve  neconcorrono  aggrauato  da  fouer 
chiafpefa,  e  grandemente  indebitato. 
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ET^C  H  E  con  la  lunga  fperienza  fi  è 
venuto  in  chiara  cognitìone,  che  7S[atìonal 
cuna  nonfitruoua ,  la  quale  non  troduca 
copia  grande  dipartì ,  si  pollo  per  foce  orrer 
(come  è  Juo  coftume)  in  tempo  opportu- 
no alle  mìferie  de  gli  huomim  ygia  molte  centinaia  di  an- 
ni fono,  a  ci afcunaTS[atione  fabbricò  il fuo  fpedale de 
Matti ,  iquaìì  ;  affine  che  in  ejjì  con  l'abbondanza  di  tut- 
te le  co  fé  necejfane  fofiero  curati  quei  che  dalla  diurna  gin 
Pitia  col  feuero  caftigo  della  dimtnutione  della  mente  de* 
misfatti  loro  erano  puniti  ;  dotò  di  molte  ricche  rendite.  E 
percmhe  lo  fpedale  della  nobihjjìma  T\[ation  Fiorentina  y 
periopoco  numero  de paT^i ,  che  ella  produce  ,faniuna , 
ò  pochi  ffima fpefa  ,  e  per  lo  contrario  vedendofì ,  che  7 con- 
corfo  de'  pazjj  Lombardi  e  così  grande  che  lo  fpedalloro 
none  capace  permetterli  tutti ,  ne  può  fupplire  alle  grani 
fpèfe,  ch'egli  è forcato fare  ;  Sua  Mae Jt  a  alcuni  giorni 

J^    2  fono 
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fono  ii  moto  proprio  fuppreffc  lo /pedale  deponi  Fio- 
rentini,* le  intra*  di  lui  applicò  a  quella  de  Lombar- 
di ,  per  la  maggior  pane  impartiti  nella  brutta 
indegnità  di  farlo  fgherro  ,  afommoho- 
nore  tenendofi  quella  ^ohil  Tra- 
ttone ,  la  trutta  vergogna 
di  menar  fi  dietro 
ina  fan- 
gdj 
cadacela  cT infami 
tagliacan- 
toni. 


I  CA- 
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I  CAPITANI  DA  MARE  DI  APOLLO 
in  vnaloro  Congregatione  haucndo  fatti  mol 
ti  decreti  vtili  alle  cofe  della  bulina  loro ,  Sua 
Maeftà  ordina  ,  che  fieno  intimati  a'  Corti- 
giani, è  comandata  loro  la  puntai'  ofTeruan- 
zadieflì. 

R  J  G  G  VAGLIO     XLF11L 

E  molte  Congregationi  t  che  per  più  giorni 
hanno  fatte  i  Capitani  da  Mare  di  Sua 
Maefla  3  non  prima  di  hierì  hebberofine; 
onde  l  Eccellentijjimo  Generale  Andrea 
Doria  con  le  co  flit  ut  ioni ,  che  in  efe  han- 
no flabilite,  quefla  mattina  è  andato  ad  Apollo  per  ha- 
tierda  Sua  isMaejìa  ti  Placet  .fi  è  rifeputo,  chegrandif- 
fim a  fiddisj anione  ha  dato  a  Sua  Maeflà  ilDecreto,  che 
vide fatto  per  li  Galeotti ,  i  quali  alt  hora ,  che  dal  Convi- 
to della  Galea  fono  battuti ,  nonpojfonoriuoltarji aguar*> 
darlo ,  non  riparare  il  colpo ,  non  doler  [idi  chi  lo  baite  y  e 
molto  meno  ingiuriarlo  sfotto  pena ,  facendo  il  contrario , 
di  triplicate  battiture ,  ma  con  animo  tanto  patiente  dco- 
no  riceuer  le  sferziate  ,  chela  molta  loro  humiha  mona  il 
Comito  a  pia  toHo  con  e/si  vfar  la  pietà ,  chs'l  rigore . 
Apollo ,  dopo  molto  t  haver  comendato  fimil  Decreto,  vol- 
le y  che  giudici alment e  foffe  intimato  a  tutte  quelle  per- 
fine mifer alili ,  che  per  gli  occulti  demeriti  loro  ,  dal 
g'udich  dmino  ,  in  7{om a  ,  c£*  altroue  fono  condcnmte 
Centuria  Seconda.  J^    3  al 
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al  duro  remo  della  Corte  >  filo  affine  ,cbe  talmente  impa- 
rino afiopportar  con  paventa  le  battiture  degli  Hrapa^zj , 
le  sferrate  de  difguHi ,  che  da  Padroni  loro  mettono  nelle 
Corti  3  che  non  per  occaftone  di  mormorare ,  mafie  ne  fer- 
rino per  iBromento  di  pigliar  cuore  nelle  tnbulawnif  con 
maggior  animo  arrancare  il  remo  del  buon fiemigio  ,econ 
cjfio  violentar  il  Principe  a  piti  top  ifiar  ver/o  efist  la  libe- 
ralità] la  gratitudine J  e  lapiaceuale^a ,  che  a  raddop- 
piar le  battiture  delle  difior  te fie ,  le  sferrate  de  mali  trat- 
tamenti ,  mercè  che  le  mormorationi ,  e  le  querele  di  dia- 
mar  ne  difigufli,  che  fi  riceuono  il  Suo  Signore  ingrato, 
così  in  lui  generano  l'ojìinaticne  di  non  beneficare  chi  per 
altro  con  ejfio  lui  ha  qualche  merito ,  come  i  canche- 
ri ,  e  le  altre  beftemmìe ,  che  i  Galeotti  man* 
dano  a  i  C orniti fiono  la  vera  calamita 
delle  baronate ,  cofia  tanto  pia 
vera,  quanto  per  ma/si- 
ma irrefiragabile^ 
tengono  i  Prin. 

che  rinimicoficoperto ,  £?*  il(ortigiano 
dtfguftato  Differant  no- 
mine,  non  fub- 
ftantia. 


« 
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per  hauer  invn  congreflb  di  Letterati  detto 
cofa,  che  gratamente  offefe  l'animo  d'Apol- 
lo,  da  Sua  Maeftà  feueramente  è  punito  . 

R  A  G  G  V  AGLIO     XLIX. 

ETfTRE  li  giorni  pa/fati  /òtto  il  porti- 
co di  Melpomene,  Tiatal  Conti  Hifto- 
rico  Latino ,  con  altri  molti  Letterati  di 
quefta  Corte  di/correua  ,  della  gloria  dì 
que'  Principi  grandi ,  che  delle  honoratt^ 
anioni  loro  eterna  memoria  hanno  lafciata  al  Mondo ,  co- 
me  è  coRume  de  gì  Hi  fiorici,  l'occupationedi  in  Regno 
da  vn  Principe  potente fatta ,  fen^a  titolo  alcuno  di buo- 
na giufiitia,  chiamo  glorio/o  acqui  fio  .  La  qua  l  parola 
da  vno  di  quegli  /piriti  maligni ,  de1  quali  fempre  fu  pie- 
na l'aere ,  e  la  terra  ,  effendo  fubito  fiata  riportata  ad  A- 
pollo  y  Sua  ^yktaefìa  in  tal  furor  di /degno  entrò  contro 
Tentale  3  che  nel  punto  ffieffò ,  che  lo  fece  condur  prigione , 
iso  il  rigore  di prohibirù  per  tre  anni  tingrejfo  nelle  bi- 
blioteche ;  e  tutto  che  Apollo  da'  più  principali  HiHorici 
diqueHo  Stato  fia  flato  / applicato  a  voler  con  quel  /uè 
V ertuo/o procedere  con  qualche  termine  di  mi/ericordia  > 
egli  nondimeno  non  filo  rifolutamente  ha  fempre  negato 
di  volerlo  fare  ,  ma  liberamente  ha  detto ,  che  non  altra 
federatela  maggiore  trouandoft  al  tJMwdo,  che  lem- 

^    4  p* 
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pia  licenza ,  lacuale  molti  Principi  fi  hanno  vfurpata  di 
rubbar fi infume  gli  Stati ,  attione  chel  Mondo  tutto  ha) 
empiuto  S  quc  lagnmeuoli  di/ordint ,  che  tanto  affliggo- 
no il  genere  H  umano,  troppo  atroce  imbuitagli  pa- 
reva >  che  fojfe ,  che  nel  fuoVertuojo  Stato 
fifoffe  trouato  Letterato  alcuno  di  tan 
ta  perfidia  >che  glorio  fi acqui- 
(ìi  hauefie  chiamati  que- 
glifceleratifii  m  ì 
furti,  i  qua- 
lift 
commettono  con  *vn  mi* 
lione  di  cìrconHan- 
zs  aggrauan- 
tù 


LE 
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dell'Europa,  e  dell'Alia,  refìdenti  in  Parnafo, 
ilivn  punto  medefimo  cadono  inferme,  ne 
dal  grande  fcfculapio,  da  Hippocrate,  e  da  al 
tri  (ufficienti  Medici  Fifici,ma  da  vn  valentif- 
fimo  Marefcalco  fono  rifanate. 

;      K  A  G  G  V  AGLIO     L. 

P^7S[  F IK[IT  A  marauiglia  ad  ogni  vna 
di  Parnafo  ha  dato  lofrauagante  cafoxht 
in  vn  giorno  me  de  fimo  e  fucceduto ,  della 
grane  infermità  di  alcune  principali  Mo* 
narchie  di  Europa  ,  e  deU  Afa ,  di  modo  y 
che  molti  hanno  Rimato  il  tutto  effere  jìatocagionato  da  pie 
tre f anione  di  aere ,  o  da  infelici  af petti  Celefìi .  Apollo  d> 
tutti  que' Potentati,  nonfolo  ha  mandati  medicamenti 
freflamijsimi  ,  ma  i  più  principali  Medici  di  quegtu 
Corte,  e  fino  ha  comandato ,  che  lo  ftejfo grande  Efcu* 
lapio  afstfla  alla  cura  diefsi ,  di  modo  ,  che  da  ^Medi- 
ci di  tanta  eminenza  rimedio  neffuno  è  fato  la/ciato  in- 
tatto, acciò  Principi  tanto  grandi  ricourino  la  prifintu 
loro  buona  falute  3  ma  il  tutto  è  flato  indarno  ;  perda 
che  di  marauiglia  ,  e  di  fpauentc  grande  ha  empiuto  i 
Medici  tutti,  iliederf,  che  fé  bene  t  medicamenti  era- 
no generofifsimi  ,$  apprcpriatìfsimi  almale  ,  in  tanto 
nondimeno  nonoperauano  gli  effetti  delle  particolari  lorù 
fjertudi l'i  chela  Gianna }  gli  fcircppiRo fati fclutiui ,  eia 


te/fa 
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(le  fa  Sena ,  ancor  che  data  in  molta  copiai  più  tofio  cagio- 
navano fomme  Bitiche^e,  che  operajfero  le  [olite  eua* 
cuaùoni  loro  y  perle  quài  nouitadi  ,  per  certo  grandi  »  il 
fapientiffimo  E/cu/apio ,  egli  altri  Eccellenti  jjimi  Medi- 
ci  (limando >che per  debolezza  della  verta  nativa  lava- 
tura cedefle  alla  potenza  del  maletcome  cura  difperata  ab- 
bandonarono gl'infermi  .  Tra  tanto  accade,  che  vn  Lette- 
rato Politico  per  femplice  complimento  di  vi/ita  fu  affia- 
tar vno  de'  Principi  infermi ,  fuo  antico  S  ignorerai  qua- 
le intefe  prima  la  qualità  del  male ,  che  lo  teneua  aggra- 
uato>ed  apprejfo  volle fapere  i  medicamenti  3  co* quali  egli 
era  flato  curato,  e  riceuuta .,  chebbe  la  foddisf anione ,  che 
deftderaua,  grandemente  biafimòi  medicamenti  vfati,  è 
grandinimi  richiami  fece  contro  que  Medici,  iquali  pub- 
blicamente nomino  ignoranti,  e  poco  apprejfo  in  molta  di- 
ligenza fece  chiamare  quell'eccellente  Mare/calco  di  Par* 
nafo  y  che  è prepoflo  alla  cura  delfamofifjìmo  Cauallo  Pe- 
gafèo .  Cofiui  ejfendo  fubito  compaio ,nonfolo (come  ordi- 
nario coHume  e  de'  ^ledici  )  dalla  bocca  dell'infermo  non 
fi  curò  di  intendere  la  fior  ia  del  fuo  male,mafen%a  toccar* 
gli  il  pollo  y  ò  veder  le  ir  ine  ,  conobbe  fubito  la  qualità 
delt infermità  >  C£*  incontanente  colfangue  di  ^Drago,  col 
bollo  Jrmeriio,  con  chiare  di  vouo  ,  e  con  molta  cimatura 
di  panni  hauendo fatta  certafua  compofitione ,  diejfaim- 
piafirola  vita  tutta  a  que'  P  rincipi}ay  quali  poi  nelle  gam- 
be,  e  nellcbr  acci  a  fece  gagliarde  Strettoie ,  e  poco  appref- 
fo  perfiroppo  diede  loro  a  bere  vn  fluttuo  clifierio,che  po- 
co prima  era  fiato  ordinato  da  Galeno.  Quefii  medicamen- 
ti > 
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Ù ,  che  da  Efculapio  >  da  Hippocrate ,  e  da  altri  Medici 
piti  principali  grandemente  furono  dannati  3  e  /iberniti  > 
con  la  potente  verta  loro  inpochiffime  hore  a  qué  Prìncipi 
diedero  tal  fa  Ime ,  eh  *ejfi fubìto furono  veduti  vfcìr  dilet- 
to 3  correre}  e  con  gagliardi ;a  maggiore  fattarelli  eglino  ha- 
uejfero  fatto  giammai  .  Onde  iV  er  tuo  fi  tutti  di  Parnafò 
poiché  videro ,  effetti  di  tanta  marauiglia ,  grandemente 
maravigliati  rima/èro ,  che gì  'Imperij,  i^egni^egli  Stati, 
grandi  >  nelle  infermitadi,  nelle  quali  per  li  loro  di- 
f ordini  incorreuano ,  non  da  valenti  Mettici 
Ftfici  co  T{eubarhari ,  e  con  gli  altri 
Canonici  medicamenti  bima- 
ni ,  ma  da  gV ignoranti f 
fimi  Mar  e  falchi 
confelici- 
ta, 
grande  vewjfero  curati  con, 
he fiiali  ricette  da 
CauaU 
lo.. 
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GLI   ACHEI   PER  LA  CRVDELE 

cflecutionc  dal  Duca  d'Alua  fatta  contra  i 
due  capi  del  Popolo ,  ftraordinarianientc  in- 
furiati con  le  armi  pub  blichelo  cacciano  di 
Stato . 


RAGGVAGLI  0     Li. 

ETiT^Etl  Duca  d'Alua  mi  [ito  Prìn 
ci  fato  degli  Achei  dopo  ilrifcntimento}che 
fece  contra  i  due  primi  [oggetti  del  Popolo  9 
del  eguale  fi  è  ferino  con  lepajfate,  con  vfar 
feuerit  a  grande ,  di  molte  oceijioni  cercaua 
di  affi curarfi  in  ijlato,  ilnegotìo  della  quiete  delfuo  Pr'm- 
cìpatOyfemprepiH  è  andato  di ffcult  andò  fi  ynon  fempre  ef- 
fondo vero^che  Pejìirpar  né*  primi  anni  dagli  Stati  nuoui , 
e  fofpetti3i foggetti per  nobiltà, per  Jeguito3per  valore >e per 
ricche?^ pia  eminenti yliberii  Principi  daUagelofia>c  han 
no  della  7y  obi  Ita  3  e  del  ^Popolo .  'Perciò  che  alcuni  prin- 
cipali huomini  Achei  ,  come  prima  videro  manomeffi 
que  due  Perfonaggi  tanto  principale  filo  perche  dal  Popo- 
lo molto  erano  amatile  fìimati, cerne  infofpettì  tali  accader 
fuole ,  in  loro  mede  fimi  cominciarono  a  temer  laflejfa  mi- 
na. E  perciò  che  gli  huomini  di  valore  lungo  tempo  non  fan 
no  viuere nella  paura  ;e  per non  pericolar e ^non  filo  ffrada 
mnlto  fi cura  filmano  il  precipitare  ,  ma  quando  ilviuer 
quieto ,  e  fenzjt  fi/petto  non  è  loro  conceduto',  baldanza  fa- 
mente  fi  danno  in  preda  alla  temerità  ;  molti  de  'più  prin- 
cipali 
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cipali  ingegni  degli  Achei  fi  fecero  capi  del  Popolo  ,  ar- 
rabbilo dal  dolore  di  veder,  che  delitto  degno  di  morte 
fife  flato  giudicato  l'amore ,  che  fui f ceraio  egliportaua  a 
(pie  due/oggetti,  che  fine  haueuano fatto  tanto  infelice . 
Di  manieratale»  chela  feuerita  del  Duca  d' A lua  operò 
l'effetto»  chefempre  cagionar  fuole  in  quelle  nuoue  Tir  an- 
nida, lequali  per  le  atroci  difcordie,  che  regnano  tra  leu 
TS^obilta  3  &  il  Popolo,  fi fono  intrufe  nelle  patrie  libere  »dì 
riunir  in  vna  perfetta  carità  >  in  vno  fui/cerato  amore  il 
Popolo  con  la  7S[obilta3fòlo  affine  di  ricouerar  con  fvnione 
quella  liberta ,  cheperlepa^e  difcordie  ciuili  altri  hàU 
perduta .  Onde  il  Popolo  tutto  degli  Achei  >  guidato  dalla 
2V obi Ita ,  in  vn  giorno  determinato  pigliò  le  armi ,  e  fatto 
empito  contro  il  Principe  loro ,  con  facilità  grande  lo  cac- 
ciarono di  Stato,  e  già  fono  due giorni \che*l Duca  d'Alu* 
fuggendo  fi  ricouerò  in  Parnafo ,  efubitofu  a  far  riueren- 
^aafua  Maefla»  dalla  quale,  non  folo  con  pefsimo  occhio 
fu  veduto  9ma  piti  che  molto  fi  do  Ife  con  effb  Iucche  con  ma 
lamenteCifojfe  ingannato  del  concetto  >  nelquale  lo  haue- 
uà .  Il  Duca  volle  all' bora  fiufarfl ,  e  molte  ragioni  ad- 
durre infua  dife  Ipa,  quando  Apollo  gli  comandò, che  ta- 
ceffe,  Or  apprejfo  li  d'Jfe,  che  vnfuopan  pur  doueuafape- 
re,  che  per  indurre  vn  Popolo  nato  libero ,  a  quietamente 
riceuer  tutta  la  fruita  3  fomma  imprudenza  era  (  come 
haueua fatto  egli)  vfar  ne  primi  mefile  crudeli  adi ,  eie 
feoperte  imwanitadi  contro  1  foggetti grandi  dello  Stato, 
lequali  pone  do  1  Popoli  in  aperta  difperatione}ognipofsibi- 
hflrada  tentaumo  per  leuarfidal  collo  quel  pej ante  giogo 
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della  fieruità,  che  ejjinèpur  erano  njfati  di  "ledere,  non  che 
difopportare^e  che  negotio  tanto  importante  felicemente 
firecaua  alfuofine,folo  con  la  lunghezza  del  tempo ,  apo- 
co j  apoco  3  infenfibilmtnte introducendo laferuitù  ne  Po- 
poli ,  e  fpogliandch  della  liberta  fi  che  cjjì  ne  dell'  'vno  ,  ne 
dell' altro  fi  auuedefiero .  Difie  all'  hor  a  il  Duca,  che  dal- 
la preferii  ;ì,ne  di  Auguro ,  con  lacuale  in%n  fot 'giorno 
fremendo  lapulcorraggiofa  T^obilta  Ternana  affatto  le- 
uò  i  capi  al  Popolo  ,haueua  imparato ,  che  ì  nuom  Princi- 
pati fi  fndau  ano  col  termine  ifato  da  lui ,  confegho ,  che 
anco  h avena  imparato  dal  Magno  Tacito,  che  liberamene 
)ibai!d°e  te  àiceua  Nihil  aufuram  Plebcm  principibus  a- 
gii  Anna .  lr!  0 1  i  s  #   ^  queffe  cofe  replico  Apollo ,  che  colui  ne  Ile  fu  e 
rifolutìoni  bruttamente  precipitava fempreyche  con  gli  ef- 
fe mpi  delle  cofe pa fiate  regolando  leprefe  ntifue  anioni ,  i 
mede  fimi  requifitt ,  e  le  fi effe  circo  flange  ,  non  hauendo 
che  quelle ,  cheperficurafua  norma  egli  fi  erape  fio  ad  imi 
tare  :  e  ch'egli  doueua  confederare,  che  nelle  nuoue  Signorie 
fio  quel Principe  fieramente  poteua  porre  in  atto  pr atti- 
co quel  precetto  Tarquiniano  di  tagliar  la  cima  a  i  Papa- 
uni  troppo  grandi ,  che  tanto  eccellentemente  feppe  porre 
in  efecutione  il  Magno  Augii  fio ,  che  le  circofìanzj  mede- 
fime  haueua  di  quel  grande  Imperadore ,  ilquale  armato 
tr  mando  fi  >  e  littorio/o,  non  filo  ficuramente  potette  far 
la  tanto famo fa  proferittione  >  ma  con  le  armi  mede  [ime , 
con  le  quali  haueua  annichilata  la  TSlcbilta  7{cmana,fa~ 
almente  hauerebbe potuto  abbattere  le  fdleuationi  tutte 
Popolari ,  chef  fero  nate  in  Roma  ;  appoggio ,  che  non  va- 
nendo 
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vendo  il  Duca,  nel'  njfar  la  crudeltà  fieffa ,  chef  lice  men  ' 
te  baueua  praticata  JuguJìo}grandemente  f  era  trovalo 
ingannato  :  e  che  l' e  ff empio  dello  sfortunati  fimo  Duca  di 
AtbencA*  Fiorentini  chiamato  alla  Signoria  della  patria 
lorofmiùjjìmo  effendo  a  quello  di  lui  ^chiaramente  face* 
uà  cono  fere  ad  ogni  njno ,  che  i  Principati  >  ne'  quali  altri 
per  le  ci  u  ili  d  forate  de*  Cittadini  era  chiamato ,  non  con 
lefubite>efeuerc  crudeli  adi  nj fate  contro  i  f  oggetti  pia prin 
ci  pali  dello  Stato  fi  affair  auano,  ma  con  l'artifìcio  &  ma- 
tener  viue,  &  granfa ,  tra  la  7S[obì'tà,  (gir  il  Popolo, quel- 
le diuifoni  }che  dalla  T^epubblica  battendo  cacciata  l'anti- 
ca libertà ,  vi  haueuano  introdotta  la  nuoua fruita  y  e  che 
Principi  ta'ifiopra  tutte  le  co  fé  con  ogni  pofsibde  Jìudio  lo* 
ro  doueu ano  guardar  fi  dai far anione  di  tal  dtfguHo  pub- 
blico j  che  bauejfe  potuto  indurre  il  Popolo  alla  dfperatio- 
nedi  riunir  fi  conia  T^obiltà:  e  ch'egli  ogni  giorno  piti  fi 
chiarìua  }che  l ingegno  Spagnuolo  mirabili  fimo  era  per 
ben  gouersare  qiie  Popoli ,  che  ejfendo  nati ,  e  perpetua- 
mente "jiuutt  fiotto  le  Monarchie ,  rtceueuano  tutta  lafer 
uità ,  ma  che  nel  dominar  le  7\[ationi,  che  0  per  ejfernate 
nella  libertà  di  larghi  priuilegi>o  che  dalla  libertà  nouella- 
mente e fendo pafsati  alla fèruitu,  nec  totam  liberta-  Tacito 

J  r        •  rr  ■     1^-T.  del 

tem,  nec  totam ieruitutem pati  poiiunr>  eranegotio  umu 
poco  accommodato  agl'ingegni  di  quelle  l\[ationì,  che  ha-  jl'c-lto 
vendo  ,  Promptum  ad  afperiora  insenium.  Straor-  Ijbro..1* 
amariamente  erano  Fromptirerocibus.  Annali. 

1  Tacito 

lib.z.de 
gli  An- 
nali.. 
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V  N  CAVALIERE  ITALIANO 
in  premio  di  molto  fangue  fparfo  in  fcruigio 
d ivn  Principe  grande,  da  lui  è  honorato  di  vn 
nobiliffimo  ordine  diCaualIeria ,  il  quale  da* 
Cittadini  della  ina  patria  poco  eflendo  {rima- 
to, ad  Apollo,  chiede  con  quai  ragioni  può 
moftrare  a  que'  fuoi  derifor^ch'  egli  tanto  più 
riccamente  è  flato  guiderdonato,  quanto  il 
premio  gli  è  flato  contato  in  moneta  di  hoiio 
re ,  non  in  feudi  d'oro ,  ò  di  argento . 

RAGGUAGLIO     LIL 

L  Caualiere  Italiano ,  che  fino  dalla  feu 
rimana  pajfata giunfè  in  quefla  Cortei 
con  Apollo ,  non  (  come  altri  credeua  )  ha 
trattati  negocij  pubblici  di  Principe  alcu- 
no ,  ma  cofefue  particolari  ;  perche  ejfen- 
do  flato  introdotto  all'  vdien^a  di  Sua  Maeftà,  gli  ha 
fattofapere,  che  in  <vna  impor  tanti fima  guerra  pia  an- 
ni battendo  egliferuitovn  Principe  grande,  in  guiderdo- 
ne del  molto  [angue,  che  vi  haueua  fparfo,  e  del  molto  da- 
naro ,  che  vi  haueuafpefo ,  da  quel  liberalismo  Principe 
con  l'ordine  nobili  (fimo  di  vna  Cauallena  era  flato  premia 
to ,  e  che  giunto  alla  fua  patria  ,  da  que  fuoi  Cittadini , 
che  non  altracofapiu  ammirano ,  che  l danaro  incontanti, 
qu>,  nobili/fimo  premio  era/iato  fchernitos  che  però  lm- 

milif 
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mihjftmamente  fuppltcaua  Sua  Macjià,  che  lì  face fo 
gratta  di fomminifìrarli  tutte  quelle  ragioni  y,on  le  anali 
egli  haueffe potuto  convincere  aite"  fuoi  denfon  .  4  quefto 
Caua'iere n fpofe  Apollo  ,  che  ed  conto  della  rendita  an- 
nuale della  Contenda  dell'  ordine  della /uà  Cavalleria  fu f 
feientf imamente  haverebke  chiamo  ogmvno.   Mare* 
plicando  il  Cavalere ,  ch'il fuo  ordine  di  Cavalleria  era 
fen^a  Ivtile  d  fla  Contenda  ;  li  dtp  Apollo ,  che  m  così 
fcarfo  termne  1 treuande fi  le  cofe  fue ,  che  vn  ordine  di 
Cavalleria  pu«  '      1  honore  ,  e  di  riputatone  aggiunge f* 
fé  a  colui,  che  io  portava ,  più  di  quel,  ch'egli  con  le      ■ 
fue  howrate  anioni fihaueua  acqui  flato  pri- 
mavera co  fa,  che  con  ragione  alcuna  con- 
cludente non  fi  poteva  prova- 
re ,  ma  che  in  gratta  de 
Principi  fi  credeva 
con  lafchiet- 
tezsa 
delia  mente ,  con  la/empii- 
cita  del  cuore. 
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ESSENDOSI  APOLLO  AVVEDVTO, 

che  l'vfb  dcllottantcfima  parte  di  vn  grano  di 
Hippocrifia  ,  ch'egli  a'fuoi  vertuoii  haueua 
conceduto, cas;ionaua peflìmi  effetti,  pervn 
fuo  pubblico  editto,nonfolo  reuocafimilgra 
tia,  ma  contro  gl'Hippocriti  fulmina  pene  fo 
pramodorigorofc. 

R  A  G  G  V    AGLIO     Lllt 

E  2(  gli  ordinafij  pajjati  fu  /crino ,  che 
qui  galani  huomìni  di  quefta  Corte  3  che 
feguono  ti nobili ffìmo  precetto  del,Bcnc  vi 
uere,&  lattari,  per  non  ejjer  mojìrati  a  di 
to  dalla  malttiofa,  epcjjìma  canaglia  di 
quegl*  Hìppocritoni  ,che  in  concetto  di  vita  rilaffata ,  di 
coflumifcorretti,  hanno  inonorata  l  berta  di  procederete 
di  ragionare  col  cuore, per  lo  me^io  di  Platone  furono  for- 
catichiedere  a  Signori  Cenjori  licenza  di  poter  fermrfi  di 
in  poco  di  Hippocrifia ,  laquale  ccnpejfma  confèguen^a 
ottennero  ,  poiché  ben  toHofi  -auuidero  5  che  lo  /celerà- 
to  vitto  deli  Hippocrifia,  fomiglta  quel  morbo  contagio- 
foydelquale  altri  non  può  pigliar  così  poco ,  che  in  W at~ 
timo  non  ne  appetti  tutta  la/uaperfona  ;  di/ordine ,  che 
veriflìmo  hanno  prouato  i  galani  huomìni ,  che  fi  fono  no- 
minati, iqualt  ancor  che  in  fommo  horrore  haueffero  'vi- 
tto tanto  nefando ,  e  che  per  confequen^a  odio  mortale 

por- 
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portafiero  agiHippocriti ,  quella  ottante firn a  parte  non* 
dimeno  di  un  grano  di  Hippocrtfia  ,  che  pigliarono  fa 
/ufficiente  per  ammorbare  in  pochi  giorni  tutti  1  fine  eri  y  e 
fchietti  co  fiumi  loro  j  perche  così  fattamente  sinnamo* 
t -tirono  del  creditore  s 'inebriarono  della  riputationey  che 
quei  a  apparente  modefi'a ,  quella  finta  diuotione ,  quel- 
la fimu  lata  carità  arrecaua  irò ,  che  in  anima ,  &  m  cor- 
pò  fi  deaero  in  preda  a  quetl*  borrendo  vitto ,  che  poco  pri- 
ma tanto  deteViauano ,  @T  il  tutto  con  tanto  d fior dine  del- 
le co  fé  di  qmfio  Stato  y  che  in  pochi  girini  H?  ama  fa  tutto 
fiera  impocritito .  A l pollo  come  prima  venne  in  cognitio- 
ne  di  tanto inconueniente  ,fm  fjìma  nfolution? fee  di 
volere  in  ogni  modo  fino  dali  vltima  radice  eflirpar  dal 
fuo  Stato  pianta  cotanto  veleno  fi  ;  e  conofendo  che  1  Can- 
cheri ,  e  le  piaghe  infifloltte  hanno  bi fogno  diejfer  curate 
col  fuoco ,  e  co  rafot  y  di  mano  diede  ad  vno  fìraordmario 
rigore ,  onde  CMartedì  mattina  ne  T\?ftn  fece  pubblicar 
vn  editto  ,  nel  quale  a  qual  fi  voglia  per  fona  foggett&j 
alla  fua  giuriditttone  prettamente  comandava  ,  che  nel 
termine  di  tre  giorni  affatto  hberaffe  l'animo  fuo  dalla*» 
fcelerata  fporcitia  deli  Hippocrifiay  dichiarandole  dal- 
ihora  egli  caffaua.annullaua^e  per  caffa&  annullata  vo- 
leuay  che  fihaueffe  la  licenza  y  che  poco  prima  a  galani  - 
huomini  haueuano  conceduta  ifuoi  Cenfori  dell'  vfo  del- 
ctta-itejimaparte  di  vn  grano  d'Hippocrifia  ;  e  chepaffati 
i  tre  giorni 3  iqualt  per  vltimo  te>  mine  perentorio  ^fiegna- 
ua  ad  ogni  uno:  que'  tutti,  che  di  così  infame  delitto  fi/fero 
trouati  colpeuoliy  non  fio  aperti  nemici  dichiarai^  dclltL* 

R      2  Sere- 
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Serenarne  vertuti ,  incapaci  di  fama  glorio/a ,  invale 
apoter  gammai  confeguire  konore  ,  ma  al  Mondo  tutto 
Itpubblicaua  creature  vitupero  fé  ,  [vergognate  yinfami>e 

de  dall' bora  con  tutta  la  piemia  *#*  /><"#  '  c*'«* 
baueuafopra  ifuoi  Letterati  fino  ti  dichtaraua  vergo- 
gno/I ignoranti .  Di  pia  affine  ,  che  moftro  tanto  borrendo 
da  firn  ver tuofi  eternamente  per  lo  tempo  auuenlre  fife 
fuggito,  detestato ,  &  abbonito ,  cbe  comandano,  che  i  co- 
mputi colpeuoli  di  così  atroce  delttto>come  diffidati.mem 
hi  putridi ,  efegregati  dal  Qrpo  di  Letterati  y  da  Poeti 
Satirici  co3  mordaci  ver  fi  >  da  gli  Oratori  con  le  pungenti 
tnuettiue,  e  da  i  Ver  tuo  fi  tutti  con  ogni  forte  di  arme  atta  a 
vituperar  la  fama  altrui,  impune  potejfero  ejfer fuergogna 
W  vituperati, infamati  ;  e  cbe  non  fo  lo  ogni  forte, e  quali- 
tà di  te fiimomopzrinhMfmo, ch'egli  fi  fffepienamen 
te  prona/fé  laccufi  data  contro  alcuno  infifito  di  delitto 
tanto  nefando  ,  ma  che  per  ogni  minimo  fegno  >coniettu* 
rafofpetto>ò  ìndnìo, ancor  che  molto  remoto,che  fìfcoprijje 
o  notajfe  in  alcuno  di  ejfer  Hippocrita.a  qualfi  voglia  for- 
te di  huomofojp  lecito  manometterli  co  baioni ,  lapidarh 
con  le  fafiate '  ,e  che  per  condannar  qu al  fi  voglia  di  così 
fatto  vitto  efficienti ffime  prone  f off  ero  hauute ,  e  ripu- 
tate il molto  fcandaliT^arfi di  coj re  di  poco  momento  ,  lo 
fpeffo  parlar  di  canta  fen^a  malfar  elemofina;  l'hauere 
indofo  la  togafpelata,epojfeder  buona  intratta  .comparire 
in  pia^apouero,er  in  cafa  viuer  delitiofamenteyhauere 
vna  mantia  diabolica,eftreoJìentatiomdi  vnadìuotio- 
ne  anpehca',  Variare  adagio ,  e  con  la  voce  fioca,  e  fotta  co- 
1  love 
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love  ài  biafimar  ì  vitij  pubblici,  atrocemente  dir  male  de 
privati  ;  portare  il  collo  torto  pieno  di  humiltà  ,  &  ha* 
uer  l'animo  fuperbo  ,  e  predicare  ad  altri  quello  >  chi 
apertamente  fi  vedetta  ,  che  non  operavano  effii .  Troppa 
rigor  ofo  a  migliori  Letterati  di  ave  fio  Stato pame  l'edit- 
to di  Sua  Mae(:à ,  i  anali  affine  di  affi  curare  la  vita,  e 
la  riputavo»  loro  dalla  ignoranza  della  vii  Plebe  ,  cha 
non  ha  giudi e io  da  Japer  difeemere  la  finta,  dalla  vera 
bontà  3  f p-  e  fintarono  aitanti  Apollo ,  alquale  fecero  in* 
fianca* ,  che  ~o,.  pene  crudeli  ffiime  per feguitati ,  e  puniti 
fofieso  gli  federati  Hippocriti  ,  ma  però  fen^a  ,  che  gli 
huominl  finceri ,  le  perfone  dabbene  correjfero pericolo  di 
t fermai  trattati,  e  d fiero,  che  gli  Afirologi  Giudkia- 
rij  >  e  gì'  Hippocmi  erano  certa  ra^a  di  huomini,chefem- 
pre  fi  sbandivano ,  e  fempre  di  ejfe  fi  vedeuano piene  le 
Cittadt ,  non  gì  a  perche  a  Principi  mancafe  l'autor ita  di 
fler  minar  li  dagli  Stati  loro ,  ma  perche  ì  medefimi  Prin- 
cipi, che  hprohibiuanogli  accarezzavano ,  e  che  la  vera 
terrtaca ,  l'vnica  ricetta  per  medicar  la  pejìe  dell'  Hip- 
pocrifiaera,  che  ì  Principi  Quei  foli  fogge t ti  ambitiofi  di 
gloria ,  fiùbondi  di  ricchezze ,  avidi  della  buona  gratia 
loro  amafero ,  accarezgafiero  y  arricchficro,  &  efitltafe* 
ro,  che  col  faldo  merito  della  vera  verta  affettavano  le 
dignitadi ,  le  ricchezze  y  e  la  buona  gratia  de'  Superiori,  e 
che  ouegl Hìppocntoni,  che  col  manto  di  vnafanta  humil 
ta ,  con  artificio  grande  ricoprivano  vna  Diabolica  fu  per - 
bia ,  col-velo  della  povertà ,  vna  inejtinguibilfetc  dell'oro , 
con  la  coperta  del dijpre^o  del  Mondo  vnejfec randa  am 
Centuria  Seconda.  7^    3  buio* 


»«»  RAGGVAGLI 

hitione  di  dominare  CVnìuerfo ,  lafciajfero  vivere  nello 
Stato  loro  dell'apparente  humdta ,  della  finta  pouert a  > 
della  fimulata/olitudine  della  vita  ritirata ,  confglio  al- 
meno per  metto  ottimo ,  &  eccellenti  fimo ,  che  con  ejjb 
i  Principi  erano  ficuri  d'i  non  errare  ,  perche  fé  la  pie- 
tà >fe  l*  humdta  ,fe  ti  dtfpreT^o  della  vanita  delMon- 
do,  della  anale  alcuni  tanto  apertamente  fanno  oflentat  io- 
ne erano  vertudt  vere  y  e  cofe ,  che  fi  face uano  di  cuore  * 
confìmil  modo  di  procedere  altri  daua  loro  gufilo , 
fefalfe  con  le  armi  loro  mede fiwe fintamen- 
te veniuano  puniti,  e  cafiigati  offendo 
vertj simo,  che  non  con  altro  mi 
glior  termine  i  Princìpi 
chiariuanogl 'Hip- 
pocrìtì,  che  k 
guifa 
iifpinazi  la/ciarli  cuocere 
nel  brodo  dell'  ac- 
qua lo- 
ro». 


FRAN- 
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FRANCESCO  GVICIARDINI  IN  VN 

congreflò  di  più  Vertuofi  hauendo  dette  para 
le  molto  pregiudiciali  alla  riputation  del  Mar 
chefe  di  Pefcara,  quèll'  honoratiflìmo  Capita 
no  auanti la  Maeftàdi  Apollo  fufficientiflima 
mente  giuftifica  fé  fteflo . 

R  A  G  G  V  AGLIO     LIV. 

E  2{C  H  E  a  Don  Francesco  Ferrando 
Daualo  ^darchefe  di  Pe/cara  3  alcuni 
giorni  fono  fu  riportato  ,  che  in  *vn  con- 
grego de  i  pia  fegnalati  Ht  fiorici  di  aue- 
fio  Stato  ,  Francefco  Guicciardini  ma- 
lamente /parlando  di  lui  .molto  Ihaueua  intaccato  nel- 
l  honore  .   Quel  Capitano  di  natura  altiero  ,  e  fipra- 
modofuperbo  ,  per  l'ingiuria  fattagli  dal  Guiccìardmo 
di  modo  fi  altera  che  rifentitamente  con  Apollo  fé  ne 
dolfe  ,  di  modo  3  che  Sua  JKaeBa  ,  alla  male  il  pro- 
ceder molto  circo  fette  ,  e  lefattijjima  prudenza  del 
Guiccìardmo  molto  note  fono ,  nfpofe ,  al  Marche  fé ,  che 
non  potendo  il  qukcìardino  hauer  parlato  di  lui  eccet- 
to, che  da  veridico  Hiftorico ,  e  non  con pafsion alcuna 
di  animo  malaffetto ,  prima,  che  altro  deliberar  in  auella 
caufa ,  per  compimento  dibuona  giuflitìa ,  in  >vn  contra- 
dtttorio giudicio  Golena  intendere amendue  :  chetando 
foihaueJfeconofciutOtchel-Gmcciardmo  nel  ragionar  di 
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vn  /ho  pari  ingiufl  amente  rbaucjfe  lacerato  mll'hanore, 
tal  partito  limerebbe  pigliato  ,  ch'egli  compitamente  fi 
farebbe  chiamato  foddi sfitto  ;  e  quejlo  detto  per  li  pub- 
blici Curfori  incontinente  fece  fapere  al  Cuxci ardine  , 
cbel  vegnente  giorno  alle  diciotto  bore  cowparijjì  amnti 
lui  5  per  giufiifcarf  delle  parole  >  cbel  Mar  chefe  di  Pe- 
fcarapretendeuay  ch'egli  haue/f e  dette  in pr e giudicìo  del- 
la f  uà  riputar  ione .  Alla  firn  a  dique/la  nouita  iLet- 
leratt  /opra  modo  curiojì,  fperando  in  quel  contradittorìo 
gmdicio  di  vdire  vna  vertuo faye  molto  honorata  difputay 
in  numero  grande  vi  concorfero .  Il  Guicciardini  dunque 
nelibora  terminata  e  fendo  comparfo  auanti  Apollo ,  al 
Marche  fé  di  Ve  far  a ,  eh*  lui  fi  trouaua  prefente  libera- 
mente dijfe,  che  apprefso  Carlo  Quinto  Imperadore  ben 
patena  bauergli  acqui/iato  molta  gratta ,  l'hauergli  fio- 
ferto  la  congiurai  che  molti  Principi  di  Europa  ordinano 
contro  lui ,  ma  che  quel// attiene  nel  co/petto  del  Mondo 
tutto  gli  bavetta  arrecata  infamia  eterna  ,  non  folo per- 
che neW  opinione  della  maggior  parte  degli  h uomini fier- 
inamente  rimafe  la  credenza  3  che  da  principio  egli  hauefi 
fé  hauuta  intentìone  di  mancare  a  Cefare  ;  ma  perche 
quando  anco  gli  fife  Bato  fedele  ,  ad  ogni  vno  parue 
co/a  di  grande  infamia  ,  che  con  tante  frodi,  e  con  tanta 
duplicità ,  egli  hauefse  dato  animo  a  Principi  tanto  gran- 
dì>  f$  allettatigli  a  far  f eco  pr  attiche  di  congiure,  per 
hauer  poi  occafwne  di  mantfe/larli ,  e  far fi  grande  de*  pec- 
cati procurati  con  le  lujingbe ,  e  con  le  fallacie  .  Ancor 
che  ad  ogni  vno  grandemente  vergognofa  parefse  taccufa, 

che 
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che  contro  il  Marcie/e  haueua  data  il  (juiccìardini .  Quel 
Capitano  tuttauia ,  alquale  anco  ne  cafìdifperati  fempre 
crefceua  l%  intrepidezza  dell'  animo  fuo  inni  ito ,  rijpofcj 
al  Guìcciardino ,  effer  difetto  ordinario, ma  però  molto  in- 
sopportabile de  gì tli fiorici  tutti  fuoi  pari 3 pigliar  erro- 
ri graui  nel  voler  penetrar  gli  occulti  fenfì  dalle  atth" 
ni  di  mei,  che  nella  pace ,  e  nella  guerra  haueuano  opera- 
te co/è  importanti ,  e  nel  render  di  effe  le  vere  cagioni  far 
giudici  j  tanto  temer  ari] ,  che  non  poche  volte  erano  vedu- 
ti vituperar  le  altrui  honorate  anioni  3  e  lodar  le  vergogno 
fé,  e  che  fortemente  rimaneua  Jcandaliz^ato ,  che  contro 
huomini  ,  che  con  la  penna  loro  ogni  hora  altrui  apporta- 
nano  vergogne  grandi  ,  hia fimi  irreparabili,  dal Ver tuo /a 
Collegio  de'  Letterati  non  fojfero pubblicate feuere  leggi,  le 
quali  comandafiero  >che gì  Hi  fiorici  (  come  alla  profejjto» 
loro  ben  fi  conueniua) filo fi  occupajfero  nella  femplice  nar- 
ratone delle  co  fé  accadute,  e  che'lgiudicio  di  ejfe,  e  gl'in- 
timi fen  finche  vi  h  aueuano  hauuti  i  Princìpi  ,  la/ciajfro 
algiudicio  di  chi  leggeua ,  e  ch'egli  con  quel  ri/petto,  e  con 
quella  riverenza ,  cheglifi conueniua> parlare  in  quel  luo- 
go, dimenùua  tutti  quei  ,  cheardmano  di  dire  ,  cti  eglt 
da  principio  ,  che  Girolamo  fiorone  gli fcuoprì  la  Con- 
giura ,  che  da  ì  maggior  Principi  di  Europa  fi  ordiua  con- 
tra  C  efare ,  hauejfe  hauuto  animo  di  mancare  al  fuo  Si- 
gnore .  Perche  quei ,  e  h aueuano  cognizione  de  i  veri  termi- 
ni Politici  y  esattamente  conofceuano ,  che  nella  comuni- 
catione  y  che  ad  vn  offi ci al  grande  altri  faceua  di  vna 
congiura^  che  fi  or  dina  contro  il  fuo  Principe,  ìnquell'  atto 
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Beffo fubito  doueua  rifoluerfi ,  fé  gli  complìua  accettar  fi- 
m  fi  partito  ,  o  rifiutarlo  ,  perche  la  perplejjità  ,  vfata 
m  caft  fimili ,  da  Prìncipi ,  era  interpretata precipitofa 
rifolutione ,  animo  infracidato  già ,  non  che  contaminato 
del  morbo  delia  ribellione  >  e  che  egli  non  già ,  come  incon- 
f  deratamente  haueua  ardito  dì  dire  il  Guicciardini  ,per 
malignità  di  animo  doppio  ,  ne  per  comperar  fi  co  peccati 
altrui  la  gratta  del  fuo  Signore ,  diede  animo  alAdoro- 
ne ,  (e/f  alletto  i  T rincupì,  che  cer  cattano  di  farlo  fo'leua- 
re  ,  a  fcuoprirgli  i  particolari  tutti  delia  congiura  y  ma\» 
per  obbligo  flr  etti  (lìmo ,  cti egli  haueua  allafuariputa- 
tìone  s  per  compitamente  fare  il  buon  fruigio  del  fuo  57- 
gnore ,  e  perche  così  lo  ^violento  ilnegocìo  arduiJJìmo,ch* 
egli  haueua  per  ternani,  mercè  che  piaghe  tali  non  benda- 
te  con  l'ignoranza  de*  particolari }  ma /coperte  con  l  effa- 
tiffim  a  cognizione  di  tutte  le  più  minute  circoflan%e>dagli 
accorti  miniflri  dcono  effer  dedotte  alla  cognitione  de^Prin 
àpi  loro ,  e  che  afuoipari  in  negotio  dì  tanta  gelofia  ,  il 
mo flr  are  *vna  mìnima  negligenza  y  njn  leggi  er  peccato  di 
ommijfione  ,  farebbe  Hato  j limato  mancamento  di  tanta 
'vergogna ,  che  gli  hauerebbe  apportato  danno  infinito,  bia-> 
fimo  perpetuo ,  e  che  molto  chiara  era  la  ragione  :  perche 
chivdiua  mach  mar  fi Congiure  contro  il  fuo  Principe , 
doueuahen  aprir  gì  'occhi ,  allungar  gli  orecchi  >&'vfar 
efaui fitiffi ma  diligenza  per  ben  intendere ,  efeoprir  tutti 
i  particolari  , .  perche  altramente  opcrandofi ',  con  molta 
ragione  appreffo  il  fuo  Principe  altri  entraua  in  concetto 
di  femidor  molto  inetto ,  e  di  Miniflro  poco  fedele  y  e  che 
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in  cafitali  le  negligente  anzj  crudelmente  veniamo  puni- 
te ,  chefcufate ,  che  però  prima ,  ch'egli  a  C  efare  rìuelajfi 
la  Congiura  y  come  ben  cono fceuaconuenìrgh frolle in/or 
mar  fi  di  tutti  ì  particolari  delle  perfine ,  che  la  tratta- 
uano ,  e  dì  ogni  altra  neceffaria  circofianza;  e  che  non  crede 
uà ,  che  in  quel?  honoratifiimo  luogo  fi trouajfe  alcuno,  che 
esattamente  non  conofceffejhe  non  altra  dtfgratia  maggio 
re,  ne  altro  negocio di  pia  certo  perìcolo  poteua  capitare 
alle  mani  di  Soldato  alcuno  honorato>che  da  Principi  gran 
dì  ejfer  ricercato  di  tradire  il  fuo  Signore  ;  perche  lo  sbri- 
gar fi  da  negocij ,  doue  le  preghiere  de  gli  huomini  Potenti 
par  y  chabbiano  fìr^a  di  violente  necejjìtà ,  in  modo,  che 
altri  falui  la  riputatìone ,  eia  vita,  non  era  anione  da 
huomini  dozzinali ,  e  che  per  fuggir  di  far  naufragio  in 
foglio  di  tanto  pericolo ,  dagli  huomini  faggi  altrui  auefìo 
filo  rimedio  era  inJegnatoy  in  ogni  f uà  attione  talmente 
viuerfempre  honorato ,  e  così  ambit.  ofo  moflrarfi  fempre 
del  buon  feruigio  del  fuo  Prìncipe ,  e  tanto  pubblicamen- 
te far  oHentatione  diefer  auìdo  dìconfeguir  tutta  la  buo 
na  gratta  di  lui ,  che  jurjìe  buone  parti ,  quejìe  honorate 
qualitadt  i/pauentino  qua l fi  voglia  a  conferir  con  alcuno 
negotij  tantofcelerati .  3Vla  che  que fio  precetto ,  ancor  che 
grandemente  fi  fife  flato  cjferuato  da  lui,  che  non  però  pun- 
togli haueua  giouato ,  e  ch'egli  nonfapeua  con  qual  fua 
attione  dishonorata ,  con  qualfuo  vitio  di  auantia ,  e  con 
qual'inditiodi  animo  inchinato  a  commetter  fielcrate^- 
ZS  >  haueffe  dato  ardire  a  i  Principi  congiurati  contro  Ce  fa- 
re a  fargli  conferir  dal Morone  co  fa  tanto  lontana  dal  fuo 
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genio, tanto  contraria  alla  fvanatura.Cti egli  nonnìegaua 
dopo  la  nobili f ima  Vittoria  di  Pania  y  nella  quale  hebbe 
quella  fané  ,  che  per  relattone  di  Adonfìgnor  fuo  Paolo 
Gtouio  fapeuaìl  Mondo  ,  come  mal  riconosciuto ,  e  poco 
premiato,  nonrimaneffe  difguHato  diCefàre,  ma  che  non 
gli  par  eua, che  fimit  accidente  apprefso  Principi  tanto  fag- 
gi hauefse  domito  e/sere  filmato f ufficiente  ,  per  cercar  la 
fua  ribellione.  Perche  ,feilfuodtfguflonafceuadalram- 
marico,ch'  egli  haueua  di  non  poj sedere  apprefso  il  fuo  Si- 
gnor  e  quel  luogo  digratia,  che  fiimaua  douerfi  alla  [uà 
fede  ,ben  ejjì  doueuano  confederare ,  che/coprendo  egli  /-* 
congiura ,  m  mano  gli  haueuano  dato  la  pretto  fa  moneta  , 
con  lacuale  molto  ccmmodamente  quel  rimanente  della 
buonagrazia  apprefo  l'Imperatore  poteua  comperar  finche 
conofceua  mancargli  per  ottener  poi  da  luilafuprema  di- 
gnità dAC^ener  alato /s*  ilnobdt fimo  governo, da  lui  tan- 
to ambito  del  Ducato  di  Milano <,  e*  hebbe  poi.  Qhe  adhw* 
mo  ,  cheterà  profejjìone  faceua  di  honorato  Soldato,  af- 
fronto alcuno  pia  vergogno/o  non  poteua  efser  fatto ,  che 
ricercarlo  di  cofe  vitupero  fé  perche  colui,  che  con  alcuno  ve 
niua  adatto  tale,  chiaramente  mojìraua  di  hauerlo  in  con- 
cetto di  buomo  inchinato  a  commetter  federatele .  Che 
quefìa  tanto  fegnalata  ingiuria  fattagli  dal  fiorone  , 
impedito  dal  buon  feruigio  del  fio  Principe,  che  da  lui 
altra  rifolutione  ricercaua,  non  potette ,  (  come  conofceua 
conuenirglifi  )  vendicar  col  pugna/e  ,cche  quando  ti  fuo 
debito  ver fo  Ce  far  e  nonio  hauefse  mofso,  come  grande- 
mente muouer  lo  doueua,a  propalargli  tanta  machinatio- 
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ne ,  certa  co/a  era  che  più  ài  ogni  altra for^a  fpinger  lo  do- 
ueua  la  rabbia  di  vendicar  fi  della  fegnalata  ingiuriai 
che  que  Principigli  fecero,  quando  mostrarono  di  hauer 
vnfuo  pari  in  concetto  di  huomo  traditore ,  e  vanamen- 
te ambitiofo .  E  che  femp licita  grande  farebbe  fiata  /j 
fua  j  quando  fi  f offe  lafciato  imbarcare  dalle  promcjfe 
di  quei,  che  per  premio  della  fua  fellonia  taccertaua- 
no  di  volerlo  far  l{e  di  7S[apoli ,  perche  a  gli  huomini 
della  Spagna  ,  dal /angue  de*  quali  egli  fua  gloria  ri- 
putaua  ejfer  dfcefo  ,  più  piacevano  i  piccioli  Alarche~ 
fati  di  P e/cara  ,  guadagnati  con  la  fedeltà ,  e  con  va- 
lorof amente  maneggiar  le  armi  in  feruigio  del fuo  Prin- 
cipe) cheì  Regni  di  Trapali  acqui  fiati  con  le  federata 
arti  de  tradimenti .  Che  f  ance feo  Daualonon  così  era 
leggiero  d'ingegno  ,  ne  così  poco  pr attico  delle  cofe  del 
Mondo  ,  che  beni  fimo  non  conofcejfe  sche  i  Principi  col- 
legati) che  tanto  affettauano  la  fua  ribellione  ,  pia  mi- 
rauano  a  dfiurbarea  Ce/are  f  intiero  acqui  fio  dal  Du^ 
cato  dì  éMilana  ,  che  a  fiir  lui  Re  di  T{apoli  ;  e  che 
così  a  lui, come  al  Mondo  tutto,  per  tanti  calamitofif 
fimìejfempifucceduti,  pur  troppo  era  noto,  che  i Prin- 
cipi grandi  dopo  fhauer  per  vari  fini  loro  ben  imbarca* 
to  nelle  fpermzs  vane,  &  aggirato  nelle  fellonie  di  cer- 
to pericolo  y  vn  figge  to  ambitiofo  ?  e  dopo  a  voglia  loro 
efierfi  ben  di  lei  ferui  ti  non  filo  perche  Grauiorumfaci  TàCito 
norum  miniftri  cjuafi  exprobrantes  afpiciuncur,  gjj£^ 
maper  dar  'efsempìo  a  fuddni  loro ,  di  non  cometter  fee- 
hratezss  fimih  ,  come  di  huomini  compiti/fi inamente 
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infami  ,  così  fattamente  abbandonano  la  protettane  , 
che  etti  i  primi  erano  a  darli  in  poter  del  principe  loro 
grandemente  adirato  >  come  per  lafciar  gli  ejfempt  trop- 
po odio  fi  de  tempi  moderni^  nelf  età  pacata  il  Mmdo  tut- 
to 'Vide fare  a  Carlo  Duca  ài  Borgogna  ver/o  lo  sfortu- 
nato,  e  mal  confegliato  Conte  di  San  Paolo ,  infici /al- 
mamente imbarcato  da  lui,  e  che  fé  bene  gli  Spagnuo- 
li  in  concetto  delle  genti  erano  di  haueril  capo  fouerchia- 
mente  pieno  di  "vento  di  ambinone ,  che  pero  non  eradi 
quel  vano  >  col  quale  alcuni  Principi  grandi d  Europa 
modernamente  haueuano  gonfiati  molti  palloni  Fran- 
cefi  y  e  non  poche  pilotte  Fiaminghe .  Ma  che  gli  huo* 
mini  della  fua  IS^at ione ,  difficili  jji  mi  ad effer e  imbarca- 
ti ned  'ambii 'ione  di  confegmr  per  tjlrade  indirette  gran- 
de%z$  fmifurate  ,  folo  peccauano  nella  bona  difouer- 
chiamente  voler  ejfere  honorati ,  &  appresati  ne' cari- 
chi ,  che  da'  Principi  loro  col  fé  del  jeruigio  haueuano 
meritati,  e  che  lontaniffìmi erano  dalla  leggiere^a  di am 
bire  per  vie  oblique ,  e  vergogno  fé  quelle  grandezze ,  alle 
quali  con  fìcura  quiete  ,  {&*  honorato  ripofo  fi  accorge- 
uano  di  non  poter  giungere  ,  e  chel  farfi  Zimbello  del- 
l'altrui ambinone ,  per  ejfer  poi  ridicola  fauola  del  vol- 
go* erano  leggerete  ab  borrite  nella  fua  Spagnai  e  che 
troppo  vana  fioccherà  farebbe  Hata  in  vn  fuo  parli 
il  lafciafi  perfuadere ,  chi-I  Regno  di  lS[apoli  >  fcmpre 
flato  hereditario  nel  /angue  Ideale  ,  {$}  il  quale  non  (i 
trouaua  memoria  di  huominì ,  che  giammai  per  fuo  Si- 
gnore haueffe  voluto  accettar  Barone  alcuno  del  I{fgno , 
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ancor  che  ne  havejfe  havvti  di  potenti  ,  e  degli  ambi- 
tiofi  ,  &  Uguale  con  effafion  grande  di  [angue ,  con  le 
armi  più  volte  haveua  cacciati  i Principi  nati  del  glo- 
rioso fangve  Reale  di  Francia }  chaveuano  cercato  di  do- 
minarlo, kauefse  poi  voluto  ricevere  lui  a  molti  ba- 
roni di  quel  Regno  inferiore  ,  e  di  Trattone  tanto 
efofa  a  i  Napolitani .  Che  ne  Regni  hereditarij ,  come 
era  il  T^apohtam,  iRe  vi  nafeevano ,  ntnfifaceuano , 
e  che  quegli  [ciocchi ,  i  quali  per  altra  Jìrada  ,  che  per 
quella  della  legittima  fvecefone  del  [angue  7\eale  vi 
afpirauano  ,  [allucino  il  monte  delle  mijerie ,  per  cader 
poi  con  precipitio  di  vergogna  maggiore  nella  profonda 
valle  del  Vituperio  ?  e  che  fé  pur  alcuno  per  me^zo 
della  fan  de  vi  giungeva ,  che  fomigliaua  quei  ridicoli 
Re  della  Beffana  ,  che  per  dar  trafittilo  alla  brigata  po- 
co apprefso  mancavano  >  che  erano  flati  creatile  che  a 
lui  mai  [empre  nel  cuore  era  fiata  fitta  la  rifolutione  > 
con  laquale  fermififimamente  conofceua  di  efser  nato ,  di 
pili  toflo  voler  morir  gloriofo  Capitano ,  cheRefvergo- 
gnato;  e  che  i  titoli  maggiori  di  Marche  fé  y  più  fi  era\j 
forcato  di  meritare  ,  che  hauefse  ambiti  >  e  che  nella 
lettiòne  delle  cofe  pafsate  ,  e  nella  confideratione  delle 
prefentiy  hauendo  egli  notato,  che  le  congiure  tutte  con 
alti  penfieri  fi  cominciavano  ridendo  ,  e  che  con  fini baf 
fifsimifi  terminavano  piangendo  ,  fi  contentava  di  fer- 
uire  il  Principe  ,  che  gli  haueva  dato  Iddio  con  quelle 
facoltadtì  che  gli  era  piacauto  donargli  3  perche  le  trop- 
po immenfe  grande^e ,  chei  Principi  flranieripromet-- 
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tettano  a  fuoi  fari ,  erano  euidentijjimi  rompicolli .  Dì 
tanta  foddisf attiene  ad  J pollo  fu  la  difef*  del  Pefca- 
ra ,  che  al  Guicciardini ,  ilquaipur  di  cena ,  eie  al Ma** 
che  Te  infamia  eterna  haueua  arreccatc  l  alletta*-  con  tanfo 
duplicità  i  Primi  Principi  dì  Europa  a  far  feo  pr at- 
tiche di  congiure,  e  per  hauer  poi  occasione  di  manfjìar- 
le,  rifvofe,  chel  Pefcara  non  haueua  allettato  Principe 
alcuno  a  tramar  feco  congiure  contro  llmpe  adcre  ,per 
rìuelarle  poi  con  fuo  profitto ,  nel  qualca/o  bruttamen- 
te farebbe  incorfo  nella  pena  dell  infamia ,  ma  che  con 
fua  fomma  lode  baueua  vfate  le  duppheitadi  neceffa- 
rie ,  e  'vertuofijsìtne  ,per  ifcoprire  i  compiici  della  congiu- 
ra ,  &  ogni  altro  particolare  conferitogli ,  iquali  per  lo 
compimento  del  buon feruigio  del  fuo  Signore  doueuano 
ejfer  faputi  da  lui ,  e  che  la  lode  ,  che  fi  doueua  al 
Marche  fé  tanto  er  amaggior  e ,  piando  egli  con  la  fua> 
konoratafraude  haueua faputo  vincer  gl'inganni  di  Prm 
àpi  tanto  artificiefi  ,  e  che  egli  in  quella  occa/ione  cosi 
compiutamente  haueua  fatto  fuo  debito ,  e he  da  ogni  ho- 
norato  Capitano  ,  alquale  ffsc  a:caduto  il  medefimo  in- 
fortunio ,  meritaua  di  effe r  imitato  ;  perche  nelle  Con- 
giure, che  fi  comunteauano  altrui  y  e  chi  accettauay{£? 
operaua ,  e  tht  rtfiutaua  ,  e  taceua.,  incorrendo  nella  pe- 
na medefima  ,  in  negocij  tanto  pertcolofi  fano  confeglio 
era  precipitar  nella  fubita  ,  ma  pero  chiara  riuelatwm 
d'tmprefe  tanto  infelici  ,  e  che  nelle  mortalifsime  infer- 
mità delle  Congiure ,  wtfsimi  erano  i due  Af  rifimi  del 
i»b.i.de  politico  Hippocrate  ,  che  ^ui  deliberane  defchue- 
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runt,  e  che  in  eiufinodi  confiiijs  pcriculofius  cft   Tacito 
depr^hcndi^quamaudere  ;  echequei ^cheeranori^  ^ìa- 
cercati  di  entrar  nelle  Congiure  erano  /ciocchi  y  e  crudehf-  sricola* 
fimi  Macellai  di  loro Jìefi, fé  in  cafi tanto  mi ferahili  fa- 
lò fi  poneuano  auantigli  occhi  la  confolatione  della  vendei 
ta  3  i  beni  delle  nuoue  ricchezze,  lefelicitadi  de'  Principa* 
ti ,  e  de'  Regni ,  che  per  premio  di  così  fcelerate  at- 
ti oni  erano  propojìi  loro , figgi ,  e  verfo  loro 
grandemente  carhatmi  quei ,  chefem- 
pre  auanti  gli  occhi  teneuano 
dipinti  i  Ucci ,  le  forche , 
e  le  manaie ,  ieri 
guadagni  , 
acquijìi 
certi  degli  h uomini  amhitìof> 
delle  per fone  di/per  a  te  3 
delle  genti  t?  a- 
lord^t  . 


Centuria  Seconda»  S        AL 
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AL   VERT  VOSISSÌMO  GIOVAN 

Francefco  Pico  noneflendo  ri-ufcito  ilconcor 
dar  le  differenze,  che  vertono  tra  Platone  ,& 
Ariftotile,  Apollo  a  que'due  gran  Filofofi  co- 
manda, che  in  vna  pubblica  difputa  in  ogni 
modo  debbiano  terminarle ,  laquale  eflendo 
feguita  j  pur  da  effa  fi  partono  difeordi . 

RAGGUAGLIO    LV» 

A  fatica  ,  che  (  come  per  le  paffate  fu 
fritto  )  di  ordine  di  Apollo  tntraprefe 
la  Fenice  de  Ver  tuo  fi  il  Conte  Giouan 
Francefco  Pico  dalla  Mirandola ,  di  con~ 
ciliare  infame  le  immortali  differente  , 
che  vertono  tra  i  due  fupremi  lumi  della  Filojofia,  Fia- 
tone ,  {$  AriHotìle ,  in  tanto  è  Hata  in  damo ,  che  ne  a> 
Sua  3Vlaefta3  ne  a  fuoi  Letterati  hauendo  data  fedi f 
f anione  alcuna ,  in  Parnafo  ha  accefo  il  fuoco  di  nuoue ,  e 
molto  pia  arrabbiate  difpute  ;  onde  la  Maejla  di  Apollo 
per  quiete  delfuo  Stato  3  per  la  concordia  de'fuoi  Ver- 
ino fi,  e  per  la  riputatane  della  fleffa  Filofojia  ,fino  dalpri 
mo  giorno  ad  mefe  paffato  fece  chiamar  a  fé  Platone  ,. 
&  A  rifiatile^  a  quali  confetterò  fupercilio  diffl ',  che  fi- 
tta effendo  la  verità  di  tutte  le  fetenzie ,  grane  danno face- 
nano  alla  Filofefia ,  con  ladiuerfità  dMe  loro  opinioni  % 
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così  malamente  lacerandola  »  e  ch'eglifimmamente  ama- 
uà  la  pace  ,  e  la  concordia  de 'fuoi  Letterati,  e che  an- 
co gli  era  noto ,  che  la  moltitudine  delle  Sette  era  la  vera 
pietra  di  quegli  fc andati ,  da  quali  negli  Stati  nafeuano 
poi mali  granitimi ,  e  che per ottener  da  ejfi  quella  con- 
cordia loro  ,  la  quale  tanto  necejfaria  conofceua  cfser  alfuo 
Stato ,  gli  piaceua  di  vfar  con  amendue  il  ri/petto  di  non 
formano  alla  violenza,  ma  che  ben  [igni fìcaua  loro ,  che 
gratijfima  co/a  gli  farebbe  fiata ,  che  amendue  alla  Ft~ 
lofofiafacefserc fi grand'  honore  di  concorrere  in  vna  me- 
de firn  avpimone  nelle  pia  grani  differente  ,  che  vertiua- 
no  tra  ejfi .  Poi  voltata/i  Sua  MaeRa  verfo  Jrifiotile 
li  difse>  che  non  gli  arrecaua  riputatone,  negli  artico- 
li di  maggior  rìlieuo  della  Fi  loffia  di  [crepar  da  quelle  o~ 
pinioni  ^  che  nelle  cattedre  gli  haueua  lette  vn  Maeflro 
della  qualità  di  Platone  :  &  apprefso  poi  diffe  a  Platone, 
che  di  fommopregiudteio  era  alla  fu  a  riputatane  ,  che'  l 
Mondo  tutto  vede fse  dalla  jua  Scuola  e  fere  vfato  vno 
Scolare  tanto  rubello .  Jlihora  e  Platone ,  <5P  -JriHotile, 
pronti  (fimi fimo  Ararono  di  voler  cedere  all'opinioni  del 
compagno ,  quaihora  co' fujficienti  argomenti,  e  con  buone 
ragioni fo fero  fitte  conofer  loro  miglori ,  e  concordemen- 
te vennero  in  quefto  appuntamento ,  di  cimentar  fi  a  filo , 
a  filo  ,fen^a  gli  afifienti  Padrini  y  a  dfputa  fortnia ,  in 
due  Cattedre,  conia  ragione  in  mano  Tronfilo  accetto 
Apollo  così  glorio  fa  disfida  ,  ma  per  confi la  tionedefuoi 
curofiVertuofi,  nelChora  medefima  nella  porta  del  (jm- 
nafio  maggiore  della  Filofofia ,  e  ne  gli  altri  pubblici  Ino* 
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ghifece  affger  editti,  ne  quali  tutti  i  Letterati  erano  infit- 
tati a  'veder  così  honorato ,  e  vertuofo Jpettacolo,  ffr)  accio 
quei,  e /tahitano  in  lontani  paef ,  bauefsero  tempo  da  ve* 
nirein  Parnafo ,  per  interuenira  così  honorato  duello,  afi 
fegnò  a  mie  F liofili  termine  di  venti  giorni  da  com- 
parire in  campo .  Fra  tanto  per  commodita  de  Vertuoji 
attorno  F atrio  maggiore  di  Vrania  furono  fabbricati 
molti  palchi ,  (gT  /"/  giorno  della  dtfputa  da  Adriano» 
da  Orlando  >  da  Cipriano ,  e  da  gli  altri  Mufici  piti  mo- 
derni >  a  pili  chorì  furono  prima  cantate  le  foauifime 
tomptftioni  loro  ,  con  l'accompagnamento  ,  non  foto  de 
gli  Organi  3  delle  Viole,  delle  Arpi ,  e  degli  altri  fro- 
menti  più  grani,  riceuuti  ne1  concerti  de  gli  huomini  Ver- 
tuoji, ma  (  conforme  al  difetto  dell'  età  moderna)  conTin- 
teruento  delLeuto,  del  Cornetto,  delLTiorbay  e  delio Jlef 
fo  Violino  ,  foco  dianzi  cauato  dal  concerto  ignorante^* 
di  que  triuiali  Sonatori ,  che  per  le  pia  vili  bettole  van- 
no furfantando  .  Fornita  che  fu  la  Mufica  3 t  due  forno- 
fifsimi  Paladini  della  Filofofa  comparuero  in  campo ,  e- 
fei  bore  continone  durarono  le  difpute  loro ,  manonperò 
giammai  fu  pofs  ibi  le,  che  vi  feguiffe  la  concordi  a  de  fi- 
derai a  ;  poiché  nella  Lotta  Filofofxca  curio  fi f sima  >  e  de- 
lìùoffùma  agli  animi  de"  ZJertuop ,  folo  fi  veggono  for- 
^e  di  braccia  di  fidi  argomenti  ,  gagliardie  di  fchiena 
di  efficaci  ragioni ,  dejìre^e  mirabili  di  piedi ,  di  appa- 
renti fsìme  dimoflrationi ,  fen^a  però  ,  che  vi  feguamai 
quell'atto  dellvltima  firia  ,  che  è  l'vnico  diletto  de* 
V er  tua f  Spettatori ,  dì  veder  gettato  in  terrai  inimico  $ 
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abbattuto,  econuints  conia  for^a  degli  argomenti  ìrre* 
fragabìli  -perche  t  Fdofofi  Lottatori  fie  bene  rifolutamen- 
te  fi  veggono  andare  alleprefe ,  con  le  difltmiom nondime- 
no,  che frequenti fisime  hanno  per  le  mani,con facili tagran 
de  fi  mantengono fiempre  in  piedi .  Diedero  però  que'duc 
gran  lumi  della  Filofofia  t al foddisf anione  a  'circo/tanti y 
che  in  infnito  ammirarono  lo  Hefso  alti  fimo  intelletto 
humano,  Uguale  con  l 'eccellenza  dellafuafpeculaticne  ha 
uendo  varcati  tutti  i  Cteli.nonflo  efattamente  hafiapu- 
to  cono  fere  la  quantità,  la  qualità,  &  i  moti  di  efi ,  ma 
fino  è  giunto  alla  cogninone  di  Dìo  Hefso,  della  diurna  na- 
tura del  quale  molto  bene  sa  ragionare .  Con  quelle  ma- 
rauiglie  dunque,e  con  altrettanto  contento  de  Letterati heb 
le  fine  la  difputa,  come  fé  tra  que'duefcmmi  F  dofofifo fi- 
fe feguita  l'intiera  riconcìliatione ,  e  la  perfetta  concordia » 
Solo  Apollo  con  l'euìdente  mefiitia,chefu  ueduta  nellafua 
faccia  conturbò  l'allegrerà  vniuerfale  :  onde  il  grande 
Auerroeluhiedette  fé  fior/e  Annotile  ,  e  Platone  non  gli 
haueuano  data  la  foddisf anione, eh' egli  defiderauayalqua 
le  con  vri  intimo  fio fpiro ,  che  gli  vficì  dal  cuore  rijpofe  A- 
pollo ,  che  quedue  princìpi  della  Filofofia  compiti/sima- 
mente  haueuano  fomentata  l'opinione ,  che  di  efisi ,  fi  haue- 
uaima  che  in  quella  difputa  cofa  tale  haueua  veduta,  che 
perpetuamente  hauerebbe  tenuto  affilino  i animo fuo,  per- 
cioche  egli  era  forato  piangere  la  condì tt ione  dì  queflo 
Secolo  infinitamente  corrotto  ,  nel  quale  ne  gli  animi  de 
gli  huommi  tani oltre  era  arrìuata  la  fenfualita ,  ch'egli, 
che  vedeua  le  occulte  pajji ornatimi,  chiaramente  haueua 
Centuria  Seconda.  S     3         fico- 
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fcoperto  »  che  molti  >  anco  da  lontani  paefi,  erano  concorfla 
quelle  difpute ,  più  per  dar  pronto  agli  orecchinoti  vdir 
le  mufiche,  &  i/uoni  yche per pafeer  gli  animi ,  con  que 
wrtuofijftmi  precetti  Filofofici  ;  tutti  di/ordini  >  efeanda 
lì  granitimi  s  i  quali  diffè  e/fere  flati  introdotti  nel  Mon- 
do da  glifcelerati  Cantinhanco  iquali  nel  difetto  difouer- 
chiamente  mifchiare  il  diletteuole  con  fatile  tam  oltre 
erano  paffatifhe  nelle  compagnie  loro  hauendo  am- 
mejji  i  Zanni ,  iTant  aloni, i  Gratiani,&  i 
Dottori  Couellì  Ciauola^molù  cor rena- 
no ad  etti  più  per  guHo  di  ride- 
re >con  l'dir  lefacetie,  e  le 
lajciuie  loro ,  che  per 
comperare  i 
medi- 
camenti vali  alloro 
mali. 


CON- 
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CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 

dal  venerando  Collegio  de  gl'Hiftorici  non 
hauendo  potuto  ottenerla  confermatione  tan 
todefideratada  lui  del  Titolo  diMagno3ad 
Apollo  chiede  altro  luogo  in  Parnafo^di  doue 
è  anco  fcacciato  . 
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STREMO  di/piacer  d 'animo fentì  Con 
fatuo  Corduba  feria  repulfa,  c'bebbe  dal- 
l'eccelfo  Collegio  HiHorico  all' bora,  che  gli 
negarono  la  confermatione  del  Titolo  di 
.Magno  ,  e  per  far  efpenenzjt  fé  anco  in 
Varnafo  i  fattori ,  e  le  raccomandationi  de' Principi  erano 
Jufficientiper  condurre  i  negocij  doue  non  loleua  lagiufà- 
tia^per  aiuto  ricorfe  alfuo  2{e  Ferdinando ,  al  quale  ha- 
uendo  raccontato  il  fuo  bi fogno ,  da  quel  fagace  Re  li  fu 
rifpoflo ,  che  in  concetto  dtfemplice  l batterebbe  tenuto  ogni 
ino ,  che  Ihauejfe  veduto  fauorire  in  fuo  Minifteroper 
ottener  quelT  itolo  dì  CMagno ,  cheluifaceua  picciolo ,  e 
ci)  egli  non  haueua  genio  dà  commettere  il grojfo  errore  di 
cercar  >  che  ad  altri  fi  accrefcejfe  quella  gloria ,  che  grande- 
mente feemaua  la  fua  riputatane ,  e  che  la  co  fetenza  gli 
dettaua  di  non  contrauenire  a  quella  ben  ordinata  carità  , 
laquale Prettamente  l'obligaua  a  cercar  ,  che  la  gloria  tut- 
ta dell' acquiflo  del  Regno  di  Napoli  pia  f  dejfe  alla  fua 
prudenza  ;  che  al  valor  di  lui .  Onde  per  così  rifiuta  3  & 
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acerba  rìfpojla  molto  ejfen  do  fi  Confaluo  addoloratoci pre- 
ferito fubito  auanti  Apollo^  gli  dìfie,  che  poiché  alVertw 
Co  Collegio  de  gì  'tì Sfiorici  era  placamo  non  giudicarlo  de- 
gno di  hauer  luogo  tra  Pompeo,  Alcjfandro,  Carlo  Impera* 
dorè }  egli  altroché  per  le  loro  gloriofiffìme  anioni  haueua- 
no  meritato  UT  itolo  di  Piagno  >  lifacejfe  almeno  gratin 
di  porlo  ne  llafquadra  degli  huominì  d'arme  dì  Sua  Mae 
fi  a,  nella  (piale  egli  vedenti  dfamofo  Belhfario}B.artholo 
meo  d '  Aiutano  }Pietro  Ts[auarro, Antonio  da  Leuajl Co- 
te di  P  itigli  ano, Lorenzo  da  Ceri,  $  altri  molti fegnalati 
Capitani.  Cjratio/amente  a  Confaluo  concedette  Apollo 
la  grati  a  >  che  defderaua  ;  ma  occorje,  che  mentre  allapre 
fen^a  difua  Mae&a  ,  con  Hnteruentode  i  primi  [oggetti 
militari  di  quefiaCorte  3  fi faceua  la  cerimonia  diconfe- 
gnarli  la  flit  a fopraue fileni  Fi/cai "Bofio  accusò  fon  faina 
de  [pergiuro.  A  pollo  >  che  infommo  horror  e  ha  huominì  in- 
colpati di  poca  fede  cerfogli  huominì ,  non  che  catelli,  che 
[pergiuri  fono  flati  *verfò  Iddio  }tr  e  giorni  di  tempo  diede  al 
Fifcale  diprouar  quella  accu[a ,  e  tra  tanto  comando  >  che 
nelnegotio  di  Confaluo  fifprafedejfe .  Conflitto  per  quel- 
la bruttìfima  imputatane  grauemente  ejfendofi  turbato , 
al  FifcalTofio di  fife,  ch'egli  fempre  haueua  fatto  profef- 
fione  di  huomofdelijjtmoye  che  ncnfelomarauigliato,  ma 
fortemente fcandaliT^ato  rimaneua ,  che  ad  "vn/uo  party 
nato,&  allenato  in  vn  2{egno3  doue  la  fé  deh  a  verfo  ìlfuo 
T^e,  (gir  ognhuomo  priuato  fiori  na  al  pari  di  quello  >  che  in 
altra  parte  del  biondo  fi facejfe  ,fjfe  data  così  federata 
accufa .  A  Confaluo  rifpofe  il  fio  fioche  gli  piacejfe  dì  rac~ 

con- 
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contare  ilcafo  delia  prigionia  del  T)uca  di  Calauria.come 
pafsòycbe  da  quello  che  in  lei  oc  corf e  f farebbe  chiarito,  che 
egli  contra  ragione  non  era  tr  attagliato.  Dijfe  all' bora  Con  - 
falitOyche  nella  Rocca  di  Taranto  battendo  egli  ajfediato  ti 
fiottane  Duca  di  Calauria  figliuolo  di  Federigo  vltimo  Re 
di  Napoli,  all' bora  che  quel  Signor  e  fece  nfolttt.one  di  ren 
derfi}capitulo  conejfo  lui3che  Ubera  autorità  li  conceduta  di 
poter  afta  voglia  ritirar  fi  doue  meglio  lipareua3e  che  alla 
fitapromcffa  acqui  fio  la  fede  delfojferuan^a  col gjur  amen 
toy  che  fece fopra  la  facrofanta  Eucaristia>ma  che  con  tra - 
facendo  poi  al  giuramento  >fi  aficurò  della  perfona  del  Die 
ca,  i  lquale  con  buone  guardie  mandò  prigione  in  Spagna  % 
Sdegnatifsìmofimofirò  all' bora  ApMo  contro  Conf aiuole 
gli  dijfe ',  che  così  empialo*  efsecranda  anione  affatto  inde 
gno  lo  rendeua  della  V  ermo  fa  fianca  di  P  ama  forche  pero 
quanto  prima  vfcifse  dal fuo  flato*  Tutto  conf ufo, &  atto 
nito  rima  fé  Confaluo^per  così  horrenda  fentenz>a3  che  iid* 
fulminatafi  contro,&  infua  dfcolpa  difse>  che  quantun- 
que egli  conofcefse  quell'anione  bruttìfsima3che  uiolentato 
nondimeno  dal  buon  ferttigio  delfuo  Re,  era  fiato  forcato 
farla  >  perche  apprefso  i  buoni  Politici  efsendo  regola  molto 
tritatche  i  Principi  fìcuram  e  te  non  pò  [seggono  gli  Stati  con 
quifiati3metre  quei  viuono^che  ne  fono  jìati  cacciati,  affat 
to  copiuta  chiamar  non  fipoteua  la  nobihfsima  Vittoria  del 
l'acqui  fio  del  Regno  di  Napoli \quando  egli  non  fi fo  [se  afa 
curato  della  perfona  di  quel  Principe .  In  tanto  da  Apollo 
buona  non  fu  tenuta  la f cu  fa  addotta  da  Confaluo}che  mol 
topià  efscndoglifrefo  odiofo ,  liberamente  gli  difss>  che  it% 
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ogni  modo  tra  due  giorni  hduefie  sfrattato  da  Tarnafòy  do 
m  non  voleva  >  che  hauejfero  ricetto  quei ,  che  nelle  anioni 
loro  haueuano  mofirato  di  pia  filmare  il  vilfemigio  degli 
huomini,  che  lapretiofa  buona gratia  dì  Dio .  AlVhora  i 
Maeftri  delle  Cerimonie  di  Sua  Maefl  a  dalla  fianca  cac 
ciarono  Confaluojl  quale  mentre fconfolatif imo  fcendeua 
le  [cale  del  Real  palazzo ,  alfifcal'Bofio  difie,  che  aperti f 
Jimo  era  il  torto ,  che  gli  veniua fatto ,  perche  Ce  fare ,  che 
per  fare  acqui  fio  dell'Imperio  Romano ,  non  filo  violò  le 
leggi  humane ,  e  le  diuine  ,  ma  che  fu  primo  autore  della 
fceleratijjtma  fentcn^a ,  chepercagion  di  'Bagnare  tutte 
le  cofe  altrui  erano  lecite  ^gloriofifimo  fivedeua  hauere  i 
primi  luoghi  in  Parnafo  >  di  doue  egli  con  tanta  ingiù  flitia 
era  cacciato .  Sì  è  rtfaputo>che  a  Confaluo  liberamente  ri- 
fpofè  UBojJto,  che  Pejfempio  dì  Ce  far  e  non  quadraua  j  poi 
che  altra  co  fa  era  far  cofe  brutte  per  acquiflar  afeftejfo  *vn 
2{egno,  altra  commetterla  per  darlo  al fuo  Signoresche  pe- 
rò dalle  leggi  di  Dìo  >  e  degli  huomini>maggior  cafligo  me- 
ritaua  t  Insufflano ,  che  per  la  fola  malignità  di  vn 
animo  grandemente  deprauato  fi  dilettaua 
del  mal* operare ,  che  coluti  tlcpualpet 
fragilità  del  fomite  carnale 
commetteua  le  for- 
nicati o- 
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PER  FOflTVNA  DI  MARE  NELLE 
fpiaggiedi  Lepanto  vna  barca  carica  di  Arci- 
2;ogolanti  hauendo fatto  naufragio,ancorche 
fìmil  gente  (opra;  modo  odiofa  ila  ad  Apol- 
lo, fua  Macft&nondimeno  fa  loro  buoni  trat- 
tamenti.. 

;     R  A  G  G  VA  G  L  1  0     LVll. 

fiìpS^L^  A  fpauenteuol  fortuna  di  mare,  che  per  li 

!/*   w/m?       il-  r         ■  j    r  L     r     r  N  / 

^xFfiH   ra^loil  venti  di  Lebecchto  fi  cagiono  Li 

?>  F^N$(  gi°rnipaffaù>a'Me[pìa&&*e  dì  Lepanto fpin 
$1  fi rvn  V*1  fcctt°  y  aljoccorfo  del  quale ,  per- 
cioche  fi  vedeua  ^ch'egli  era  carico  di  paf- 
faggieri  y  cor  fero  i  Popoli  tutti  di  quelle  riuiere ,  &*  il  tutto 
con  tanta  fé  licita ,  che  fé  bene  la  barca  fi  ruppe ,  faluaro- 
no  nulladimeno  pia  di  ottanta  perfine ,  che  vi  erano  den~ 
tro .  Per  ordine  di  apollo  quegli  huomini  fubito  furono 
commodamente  alloggiati ,  &  apprejfo  furono  domanda- 
ti , chi efjìfofsero  3 donde  veniuano ,  {9*  oue andauano  „ 
Rifpofero  ejfere  Arcigogolanti  tutti  d'Italia  y  di  douepoco 
prima  fi  erano  partiti  yil  che  come fua  ùllae&àintefe,  an- 
cor eh'  egli  fìa  hum  ani  filmo ,  cosi  intenfo  nondimeno  è  l '0- 
dio, ch'egli  porta  a  quefii  crude  li  filmi  nemici  del  genere  Hu 
mano  .che  vicino  fu  apentir fi  dell'  aiuto  dato  loro,  fliman* 
do  indegni  dell'altrui  mi/ericordia  quegli  federati,  che  non 
in  altro  e fs erótto  confumano  la  vita  loro ,  che  in  inuentar 
quelle  esecrande  angherie ,  con  lequali  molti  Principi  mo~ 

derni 
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derni  crudeli ■  [[imamente  flagellano  imi/èri  Popoli  loro  » 
I)iJfpro  nondimeno  alcuni  Vertuofì,  che  in  quella  barca 
tr  Quando  fi  numero  tanto  grande  di  Arcigogolanti ,  che  ve- 
niuano  d Italia,  faceua  hi  fogno  tener per  fermo ,  che  in 
Pamafo  arreccaffero  la  buona  nomila ,  che  i  Principi  Ita* 
liani  hauefs  ero  fatta  la  gena  oj a  rtfolutione  di  e f purgar 
gli  Stati  loro  dalla  brutti f  ima  immonditìa  di  quella  fede 
rata  Canaglia .  Comandò  poi  Apollo ,  che  quegli  Arcigo- 
golanti f  opero  domandati  per  qual  cafo  fi  erano  partiti 
d Italia  ,  e  'verfo  doue  andauano  ,  i  quali  rtfpo^ero  5  e  ha* 
uendoefiin  Italia  fclicijfimamente  pojìo fine  a  tutte  le 
inuentioni  pia  fiottili  da  'votar  la  borfa  de'  Popoli  yper  em- 
pir quella  de  Principi ,  poi  che  a  quella  efiremìta  maggio- 
re ,  alla  quale  poteua  giunger  e  l'artificio  tutto  dell'  arte  lo- 
ro  haueuano  tirato  F  importanti  fimo  negocio  delle  Gabel- 
le ,  ne  più  avanzando  loro  in  Italia  materia  da  potere  ope- 
rare, haueuano  trafeorfa  la  Francia ,  e  poi  la  Spagna,  ne 
quali  nobili  fimi  Regni  talmente  fi  erano  portati ,  chenel- 
l'vno,  e  nell'altro  3  eterna  memoria  haueuano  la  fiata  del 
nome  Fiorentino,e  Genoueje.  Che  poi  hauenda  tentato  din 
trar  nell'Inghilterra ,  ne'Paefi  bafsi3  nella  Germania ,  e 
nellaTolonia,  Proumcie piene d 'oro ,e  dì  habitatori gran- 
demente fj.coliofi \  e  doue  fperauano  di  operar  maraviglie 
grandi^  da  que'  Popoli  nati  alla  liberta,  e  che  dtrfipoteua, 
che  erano  pecoresche jolo  per  certa  ricogniùone  di  padronan 
za  a'Paftori  loro  danno  un  poco  di  latte  in  vna  picchia  mi 
fura  bollata  dal  lor  comune ,  e  che  (  come  fi  njfa  altroue  ) 
non  vogliono  tollerare  di  efser  monte  a  diferettone  ,feuera- 

mente 
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mente  ne  erano  flati  cacciati  col  baHone    Onde  aguifa  di 
famofi  T  roiani guidati  già  da  Enea ,  col  picchi  lorVafiel 
lo,  che  vedeuano  tutti,  an  donano  fole  andò  il  mare  per  tro 
uar  nuout  Popoli}  e  nuoue  flange ,  douealaude  ,  a  gloria , 
&  beneficio  de'  Principi ,  &  a  quella  perpetua  defolation 
de' LJopoli,cbe  cagiona  il  r  egnar fcuro,haueffero  potuto  effer 
citare  il  talento  loro ,&  aprire  vna  bottega  della  loro  Arci- 
gogò  lari  a.  Vdite,  che  hebbero  i  Letterati  quefle  co  fé ,  molli 
diefi  ìnjiantemente  fupplicarono  Sua  Mae  fi  a  a  far  le 
pubbliche  vendette  di  tante  Cationi ,  che  per  la  maligni* 
ta  di  quella  vitupero/a  ra^a  di h uomini  dagli  auari 
Principi  col  rafoio  di  efforbitannjjìme  angherie  erano  fiate 
/corticate,  facendogli  abbruciar  nelle  reliquie  di  quella  loro 
varca  *  £Ma  apollo ,  l'alto  giudìcio  del  qualefupera  ogni 
fruden^a  human  a,  poiché  intefa  hebbe  la  brutta  prof  fio* 
ne  di  quella  gente  ribalda ,  comandò ,  che  loro  fojf ero  rad- 
doppiate le  carene ,  &  accrefeiuti  i  buoni  trattamenti ,  e 
foco  apprejfo  hauendo  loro  fitto  donar  danari  y  e  molta  njet 
tovaglia  y  lt  mando  in  Coflantinopoli ,  con  ordine,  che  ve* 
deffero  >  fé  con  gli  efforbitanti  Arcigogoli  loro  poteuano  ri< 
duri' Imperio  Ottomano,  e  apnalifsimo  nemico  dcU 
le  buone  lettere,  a  quello  Stato  di  defolatione, 
e  di  difperatione,  nel quale  fi gloriaua* 
no  di  hauer  condotta  la  Fran- 
cia, la  Spagna,         . 
e  l' Ita- 
lia. 

PER 
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PER  LETTERE  INTER CETTE  AD 

vn  Corriere ,  che  da  alcuni  Principi  era  fpedi- 
to,nl  Lago  Aucrno,  vengono  i  Popoli  in  cogni 
rione,  che  gli  odi/,che  fi  veggono  regnare  tra 
leNationi  dell'Vniuerio,  fono  cagionati  da 
gli  artifici]  de'  Principi  loro. 

RAGGUAGLIO     LVlIl. 

l^f^^g^T  R  A  t  confini  di  'Tindo ,  e  dì  Libetro,  Lu- 

fctì  ^  'i   nedt  notte  fa  ajfafinato  vn  corriere  flraor 

^0M  fpKp  dinarioycbe  alcuni  Principi  grandi  in  mol- 

fife!  WMJ    ta  diligenza  haueuano  fpedito  ver  io  il  La 
&yàrb&*&&  ó    ^  .      r.j         .  J        c 

go  Aucrno .  Lpercioche  il  Corri  ere  non  fu 

moleflato  nel/a  per  fona  y  fi  è  creduto  fecce/fi  non  ad  altro  fi^ 
ns  ejficre  flato  commcfifo,che  per  leuargli  le  lettere ,  come  fé 
gui  lpercioche  filo  litolfero  il  piego,  ch'egli  haueua  diritto 
alle  tre  furie  infernali,  eletto ,  Tefifonc,  e  Megera ,  dal- 
le quali,  e  certo  con  1  fiondalo  moltograue^ièfcoperto,  che 
alcuni  Principi  grandi  [alavano  efife  Furie,  filo  affine,  che 
nonfolo  tra  le  rJS[ationi  diuerfe  ,  ma  benefpejfio  tra  ifiud- 
diti  di  vnfleffo^Trincipeficminino,  e  no drifiano perpetue 
gare,  eterne  dfcordic.  E  per  colmare  i  difgufli,  in  efifo  pie- 
go fa  irouata  vna  lettera  di  cambio  di  diecemila  ducati 
per  la  paga  da  vn  fimeH  re.  I  Popoli /oggetti  a  que'  Prenci- 
pi  ,  channoficritte  quelle  lettere, per  alcuni  loro  Deputati 
le  hanno  fatte  prefintare  ad  Apollo,  col  quale  acerbi  firn  a-» 
mente  fi  fono  doluti ,c  he  i  principi  loco,  che  non  in  altro  più 

deono 


DI    PARNASO-         287 

deono  mutilare ,  che  alla  perpetua  pace  >  &  all'vnanime 
concordia  ,  non  filo  de*  Sudditi  Uro  particolari,  ma  di  tut- 
te le  7\[aticnì  ancora,  a  danari  contanti  compra/Vero  lefie- 
Anioni  altrui,  &  i  loroproprij  mali,e  che  non  prima, che  al 
l'hora  erano  venuti  in  cognitione\  che  per  li  foli  artifici] ,  e 
per  le  file  machinationi  de  Princìpi,  tra  le  2s[aticm  diuer 
fi  fi  vedevano  quelle  di  ui fonile  quegli  odij  naturali, che  fio 
no  la  vera  radice  di  que'mali^  che  tanto  affli  no, &  opprcfi 
fo  tengono  il gener e H umano-,  tutti  eccedi,  e  brutture,  che 
quando foffero  eflermmate  dal  z^d  ondo  y  altri  /ternamen- 
te hauerebbe  goduta  la  confi  lattone  di  vedert  il  Fr  ance  fé 
amar  l'Inglefe,  lo  Spagnuolo  il  Francefili  IT  edej'co  l'ita^ 
liano ,  e  che  tra  gli  huommi  tutti  farebbe  feguita perfetta 
pace ,  buona  concordia .  bienne  quefti  Deputati  così  ra~ 
gionauano  >fu  veduto,  che  dagli  occhi  d'Apollo ,percom~ 
puntion  grande  di  quely  che  vdiuayvfciuano  abbondanti  fi 
fime  lagrime -.onde  dai  circoftantifu  creduto  che  Sua  Mae 
fi  a  in  qualche  efeandefeen^a  doueffe  prorompere  contro 
que Principi,  che  di  così  brutto  eccejfo  erano  accufiatì,quan 
do  egli  così  diffe.  Fedeli/fimi  miei3altrettantograui,  quan- 
to vere  fono  le  querele  vojlre;  mafiappiate ,  che  gli  ecccjjì 
de'  quali  hora  vi  dolete,  non  dalla  mata  natura  de  'Princi- 
pi,ma filo  fono  cagionati  da  ifedttiofi ingegni  de*  Popoli,  i 
quali  con  l'injì abilita  loro  operano^  che  non  fa  pò  (libi  le,  che 
la  pace  vniuer fiale  del  gener  e  H  umano  con  altro  più  certo 
ifir  omento  fi  confiegui fica,  che  con  fieminar  tra  le  Trattone: 
quelle  dficordie,e  quelle  diufiioni^  delle  quali  voi  hora  tmt 
U  vi  rammaricate  -.perche  la  lunga  fperien^a  ha  fatto  co- 
nifere 
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no/cere  a  i  Princìpi  ,  che  lagran  machina  del  ficur  amente 
1{firnare ,  tutta  & 4  fabbricata  fopra  il faldo fondamento 
del  ben  d'.uidere;  &  cofa  chiara  è  ,  che  i  Popoli  fen^ai 
Principi  y  cheli  reggano ,  da  cfiflefjì  in  pia  crudeli  fedi- 
tieni  preci pitarebhono  di  quelle  >  che  per  la  pubblica  pace  3 
e  per  lo  bene  vniuerfale  di  tutti  altri  fem ina  tra  eft.Tut- 
timali  (  d'i  te  tifi  mi  miei)  necejfarij  ,  ancor  chea 
me  grandemente  dolga,  di  vedere,  chela  ìnfr 
mità  delie  difeordte  amine* falliche  re- 
gnano nel  genere  H  umano  ynon 
con  altro  pia  prejlante 
medicamento  può 
ejfercurata^ 
che  con  l'a- 
mara 
medicina,  che  bora  mi  dì- 
te  tanto  farui 
nanfe  a . 


IL 
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IL   NIPOTE    DEL  PRINCIPE  DE' 

Laconici  dopo  la  morte  di  fuoZio  douendo 
ritornare  alla  fortuna  priuata,  poca  vertù  di 
animo  ben  comporto  moflra  nel  far  così  peri- 
coloiopaflaggio. 

RAGGVAGL10     LIX. 


L  T^ipote  del  Principe  de*  Laconici ,  /'/ 
qua/c  mentre  fio  Zio  di  glorìofa  memo- 
W^JO*  ria  vi  fé  conjtraordmaria  autorità gouer~ 
no  qui  Ilo  Stato,  per  C  eie  tt  ione  y  che  li  me  fi 
pajfatifeguì  del  nuouo  Principe,  duegior 
ni  fono  douea  ritornar  alla  vita  privata ,  e  perciocbeil  di- 
uider  da  vn  intorno,  che  per  qualche  tempo  babbi  a  gufa- 
la la  dolcezza  del regnare Ja  dommationej  cofa  molto  pia 
fpauenteuole ,  che  la  feparation  dell'anima  dalcorpo,& 
altre  volte  ejjcndo  accaduto  in  Parnafo^che  in  famigliami 
Signori:  lafouerchia  ambitton  di  dominare  di  modo  hafof 
focata  la  verta  dell  burnitile  quei  [piriti  Vitali  della  mo 
deration  dell'animo,  che  viua  foHentano  la  verta  delcuo* 
re  di  vn  genio  ben  compofìo,  che  confcandalofa  renitenza 
hanno  fatto  co si  gran  pdf aggio  .  Apollo  moffo  a  pietà  di 
caf  tanto  lugubri ,  per  veder  di  faluar  in  quel  tremendo 
punto  la  riputatìon  di  Signori  tatofegnalati>  molti  anni  fi 
no  inflituì  in  Parnafo  la  carttateuole  copagnia  della  Pietà, 
nella  quale  i primi  Filofofi  Morali  di  quefo  Stato  fveg- 
Centuria  Seconda.  T  gono 
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gono  ferini .  La  notte  dunque ,  che  precedette  alla  matti- 
na y  nella  quale  quel  Principe  doueafar  anione  tanto fpa- 
uenteuole,  <%lonfignor  Reuerendifmo  Francefco  Petrar- 
ca  col fuovtil  libro  de  Remedijs  vtriufquc  fortuna?. 
Il  Doni  (fimo  Girolamo  Cardano  con  lafua  opera  de  Vti 
litarecàpienda  exaduerfis,^ il fap:  enti  fimo  Anneo 
Seneca  meriti •fimo  Prior  della  compagnia  con  gli  feri  t  tori 
pretiofìiel  Santifimo  Boetio  Seuerino  d e  Confolatio- 
ne  Philofophiae, furono  a  trouar  quel  Principe^  alquale 
con  lungo  giro  di  beli ijfi  me  parole  annunciarono  Ihorrenda 
nuoua  del  ritorno ,  che  la  vegnente  mattina  far  doueua 
alla  vita  priuata .  Amnfoper  certo  dolor  off  imo  y  &  il 
quale  con  tanta  alter ation  di  animo,  ecommotiondifpi- 
rito  fu  vdito  da  lui ,  che  con  Brida  ,  che  ajfordauano 
ogn  imo  ,  con  vrli ,  che  fino  giungeano  al  Cielo  ,  ccmin- 
ciò  a  rammaricar  fi ,  &  a  doler  fi  della  fu  a  peruerfau 
fortuna,  dalla  quale  diceua  di  effer flato  affannato,  efcla- 
mando ,  che  a  pena  gli  hauea fatto  guHar  la  dolcezza  del- 
la dominatione  >  U  foauith  dell1  Imperare  ,  che  lo  pre- 
cipi  taua  nella  mi  feri  a  della  vita  priuata  3  facendoli  for~ 
hir  f amara  medicina  di  cangiar  il  commandare,  nelfob- 
hi  dire  ,  onde  linfe  lice  nel  p  affo  acerbi fsimo  dell'agonia^ 
di  tanto fuo  infortunio  >  a  quei  Signori  confortatori fpef 
fo  raccomandati  a  la  fua  riputatone ,  &  inflantemente 
chiedea  di  non  effer  in  quella  fua  vrgentifsima  necefsita 
abbandonato .  Allhora  ,  e  Seneca ,  &  il  Cardano  5  qéf  il 
Petrarca  con  carità  indicibile  abbracciarono  quel  Prìn- 
cipe j  /'/  quale  caramente  confortammo  a  moftrar  cuore 
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in  quella  fua  auuerfita  ,  e  per  maggiormente  confolarlo 
ogni  lo/ induHria  po/èro  in  lodargli  la  felicita  della  vi~ 
ta  privata ,  i  contenti  della  'vita  quieta  ,  la  beatitudi- 
ne ,  che  altri fen te  nel  folo  gouernar  fé  fleffb  ,  e  le  co- 
fefite,  e fpejfo  gli  faceano  ripeter  con  datore  quelle  paro- 
le del  MaHro  delle  fentcn^e  Politiche  ,  Quarti  ar- 
duum,  quàm  fubiecftum  fortuna:  refendi  cun&a  7?ckoi 

l  Zj  Ut». i.  de 

onus,  parole  Santifsimey  e  lequali  quando  fono  mafli-  gli  Ann. 
cate  da  palato  ,  che  di  effe  fappia  guftare  il  vero  Sapo- 
re fono  di  tanta  efficacia  >  che  hebbero  già  forza  di  in- 
durì! animo  del  grande  Imperador  Carlo  Quinto  pia  di 
ogni  altro  indurato ,  &  ojìinato  nelF  ambinone  di  regna- 
re 3  a  ritirarfì  in  in  Monaflero ,  e  far  fi  Eremita .    Ma 
a  quefìe  confolationi .,  così  bruttamente  fi  oflinaua  quel 
Signore ,  chea  quei  Venerandi  confortatori  pia  di  vna 
volta  dijfe ,  che  il  prepsr  la  vita  priuata  al  "Bagnare  y 
era  paradoffo  fopra  modo  odiofo  y  concetto  che  fi  dicea 
con  la  bocca  ,  e  che  non  fi  credeua  col  cuore  .  dottrina  > 
che  da  quei  fi  cercaua  di  persuadere  altrui  ?  che  fm- 
mamente  la  dcteflaua?io .   Venuta  la  mattina  y  quel  Si- 
gnore fu  fpogliato   di  tutta  la  fa  giuriditione  del 
Com  mandare  ,  atto  che  fece  con  tanta  pafsion  di  ani- 
mo s  che  i  Qonfrtatorì  non  potendo  fojiener  in  lui  gli 
fpiriti  della  pacien^aviut,  tre  volte  tramortì  loro  nel- 
le mani }  onde  queli  infelice  ^Principe  femiuiuo  fu  con- 
dotto fuori  il  palalo  ,  //  quale  come  prima  vide  il 
crudel  patibulo  della  cafa  priuata  precipitò  in  agonie 
peggiori  y  di  modo  ,  che  i  Signori  Confortatori  grande- 

T     2.  mente 
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mente  fu dau ano  per  ridurlo  ad  vfar  nel  punto  di  tan* 
to  perìcolo  quella  verta  dell'animo  ben  compoHo  ,  che  gli 
huominì  di  gagliarda,  compie JJtone  fanno  moflrame'cafi 
auuerfi)  quando  con  allegria  grande  per  libera  elettione 
mo frano  di  far  quello  3  che  da  dura  necejjitàfono  fir- 
mati effeguire .  ZMaquel  Principe  nel  fuo  infortunio  ogni 
horapià  difperandofi  ,  così  fattamente  ar  r  abbi  aua3  che 
pubblicamente  chiamaua  ognvno  ingrato ,  e  feonofeente  x 
e  chiaramente  ficonofceua  3  che  più  gli  tormentala  l'ani- 
mo, e  gli  affi  ggeua  il  cuore  y  la  felicita  delnuouo  Prin- 
cipe ,  la  grande^a  defuoi  l^ipoti ,  le  prof  perù  a  de  fuoi 
pm  intimi  Seruidori  e  cari  amici ,  che  la  propria  fua  ca- 
lamita*  jlrriuato  ch'egli  fu  alla  cafa  paterna  y  non  heb- 
be  cuore  di  vederla  3  fempre  con  la  coda  dell'occhio  fifa- 
mente  riguar daua  doue  era  flato ,  non  di  douefi  eraprì* 
ina  partito .  Onde  i  Signori  Confortatori  per  far  l'vltimo 
sforzo  dìfaluar  la  riputatìone  di  quel  Principe  pofla  in 
cosi  euidente  pericolo  di  perder  fi  ,  gli  bendarono  gli  oc- 
chi 3  e  pento  che  egli  hauea  puntati  i  piedi  alla  foglia^ 
della  porta  della  J ita  cafa ,  i  Signori  Confortatori  furo- 
no forcati  traginaruelo  di pefo  .   7s[e  egli  con  tojlofii 
f alito  infala  3  che  (  tanto  il  vino  delia  dominatone , 
all'hora ,  che  altri  difoucrchio  ne  bee ,  alterai  fen fi  h  urna- 
ni  )  fi  affacciò  fubito  alla  ringherà  del  palazzo  3  di  do* 
uè  ad  alta  voce  chiamaua  gli  agenti*  e  gli  Ambafaa- 
dori  dei  Principi  5  co'  quali  volea  negetiar  fen^a  facen* 
de,  emoftrauadi  voler continouare  a  gommar  il  Mcn-* 
do  fen^a  automa  ,  e  tutto  fi  occupaua  in  co  fé  grani , 

fen^a 
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finta  hauer  negocij .   Tutte  attioni ,  con  le  quali  quel  mal 
confègliato  Prìncipe  fece  cono fcerd'ognvno  ,  chela feli- 
cita di  trouarfi  nelle  grandezze  ,  con  fapoluta 
autorità  del  comando  >  fpefse  volte  altrui  fa 
parer  faggi  Salomoni  quei,  che  tor- 
nando poi  alla  miferia  della 
vìtapriuata  fpefse  vol- 
te fanno  cono- 
fcer  al 
éMondo  di  non  hauer 
ceruello  per  vn 
OcOj* 


Centuria  Seconda. 
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ANTONIO  PEREZ   ARAGONESE, 

hauendo  prefentato  ad  Apollo  il  libro  delle 
fue  Relationi ,  Sua  Maeftà  non  folo  niega  di 
volerlo  accettare  ,  ma  comanda  3  che  fubito 
fia  abbrucciato , 

KAGGVAGLIO     LX, 

?{T0?{IQ  Pere%  Segretario  già  del 
potentifmo  7$e  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do, conofeendo  lapeffima  opinione 3  che  ap- 
preso le  genti  fi  acquieta  quel  Segretario  y 
che  con  difguflo  parte  dalfuo  Principe  ipo- 
co  da  poi  che  egli  fi  fu  ricoverato  in  Francia  y  per fuo  /cari- 
co  pubblico  al  Mondo  quelle  fue  infelici  Re  Ut  ioni ,  che  tan 
to  r hanno  caricato  di  bìafimo  ;   Perche  mentre  con  ogni 
forte  di  artificio  doueua  procurar  di  afonde  rie,  Gìouedl 
mattina  ardì pref  marie  ad  Apollo  3  il  quale  come  prima) 
vide  il  libro  ,efu  informato  dì  quanto  egli  conteneva ,  di 
tanto f degno  fi  accef e  centro  lui3chepur  oll'hora  in  meTgp 
il  foro  Maffmo  lo  fece  ardere ,  &  al  Pere%  dìffe  3  che  alle 
fue  Relationi  quel  luogo  haueua  dato  in  Parnafo  3  ch'egli 
meritano,  3  tutto  affine ,  che  gli  altri fegr  etari  [noi  pari  pi- 
gliaffero  ejfempio  3  &  impar afferò  a  preporre  ilfegreto  3  la 
fedeltà  del  fi  km  io  3  alla  Beffa  canta  della  propria  vita  3 
ali  amor  difejiejfo .  Perche  fi  come  difcelerato  meritano 
nome  caini }  che  ne*  nuoui  difguHi  pale  fona  i  /egreti  con- 
feritigli nella  vecchia  amicitia ,  così  mille  volte  vitupero* 

fi> 
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fi  5  t^infittn5  era  quel  Segretario  ,  il  quale  per  qualfi 
voglia  pejjìmo  trattamento ,  ciò  egli  haueffe  ricettato  dal 
può  Principe ,  que * /egre  ti  publkaua  al  biondo  , 
che  dalfuo  Signore  ejjendogli flati  conferiti 
nella  p  affitta  confidenza  >non filo  fpon~ 
taneamente ,  ma  ne  meno  con 
qu 'al  fi voglia  tormento 
dipìupenofo  aculeo 
giammai 
doue- 
uano  ejpr publicati  ad 
alcuno. 


T      4 
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APOLLO,    PE  R   DAR  DILETTO 

i  a'  fuoi  L  etterati ,  nel  Theatro  d i  Melpomene 
fa  rappiefentar  due  vtiliflimi  fpettacoli ,  nell* 
vno  de'  quali  a  i  Principi  minori  moftra  con 
qual'accortezza  fi  deono  guardare  da vn Po- 
tentato maggiore;  e  nell'altro  a  i  Senatori  del 
le  Repubbliche  fa  cono/cere  quanto  infelice- 
mente fi  confeglino  quei ,  che  nelle  loro  par- 
rialitadi  feguono  vn  foggetto  della  lor  fatcio- 
ne>  che  notoriamente  afpir  a  alla  Tirannide» 
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tó^|||C  0  TV  molta  ragione  gli  antichi  Romani  >i 
^§~^%P  Cartaginef  ,gli  Atemefì-,  e  le  altre  pia  fa* 
mofe  Monarchie  >  e  Repubbliche  dell 'V- 
niuerfo  >  hanno fempre  filmato ,  gli  fpet- 
tacoli pubblici  ottimo  i  {ir  omento  efere  per 
mantener  negli  Stati  quella  pace  vniuerfale  3  quella  quie- 
te di  tutti  j  che  facilmente  firiceue  da  vn  Popolo  3  che  nelle 
perpetue  allegrezze  fa  mantenuto  contento ,  e  benfoddtf- 
fatto  .  Onde  è  y  che  gli  antichi  T\omani  con  real  magnifi- 
cenza fabbricarono  Theatriy  &  Anfitheatri,  ne' quali  per 
dilettare  ifuàditi  loro  con  fpefe  immenfe  erano  rapprefen 
tati  piaceuoli  fpettacoli  ,  efendo  per  chi  regna  con f  gli o 
pieno  dì  eludente  pericolo  mantenerci  Popoli  malcc?nen- 
ti  i  efepolti  in  njna  vergognoja ,  e  crudele  accidia  .  Quin- 
di 4 
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di  e\  che  Apollo  non  in  nitro  negozio  piti  njolonùeri  $  im- 
piega, che  in  quello  ài  rallegrar  con  dmerfi  fpettacoh  gli 
animi  de  'Juoi  Letterati .   E  ben  vero  ,  chedoue  in  Ro- 
ma ,  in  Atene  ,  in  Cartagine  ,  e  ne  gli  altri  luoghi,  il  gu- 
filo tutto,  che  da  quegli  spettacoli  i  Popoli fentiuano3  taluol 
ta  vfciua  dalle  ofcemt adi  de  gli  HiHrioni>fpejfo  dalle 
crudeltadi  de  i  Gladiatori  y  e  dalle  cacete  delle  fiere ,  il  di- 
letto de  i  V  ermo  fi  di  quejlo  Stato  tutto  ftàpojto  nelcauar 
dalla  rapprefentatione  de  V ertuofii  fpettacolivtili  docu- 
menti ,  per  abbellirne  gli  animi  loro.  A pollo  dunque  ha  - 
uendofornitoi  agghiacciato  cammino  del  Verno ,  alt  ho- 
va  y  ch'egli  volle  cominciar  quello  della  giocondi ffiw a  Pri- 
mauera ,  per  dar  contento  afuoi  Letterati  conflraordi- 
nana  folenntta  gli  piacque  di  far  l'ingrejfo  nelfegno- 
dell  Ariete.    Onde  nell'ampi  (fimo  Theatro  della  Sere- 
ni firmai  Melpomene ,  per  due  giorni  fece  rapprefentar  due 
spettacoli  fopra  ogni  credenza  vtili  y  e  gufilo  fi.  ^el pri- 
mo dunque  volle ,  che  nel  Theatro  comparsero  i  Socij ,  ì 
Confederati, gli  Amici,  e  tutta  quella  forte  di  Militia,che 
i  Romani  chiamarono  Soldati  Aufiliarij .  Et  accioche la 
vifila  di  così  numerofi  ejferc  ti,afuoi  V  ermo  fi deffie  foddf- 
fattion  maggiore ,  amando ,  chefimil  Soldati  con  le  armi 
medfime,  con  le  jìejfie  tnfegne,  e  con  tutti  quegl  'ijìromenti 
bellici  comparffero  nelTheatro,  co' quali  negl'efserciti  Ro 
mani  haueuano  militato  ,  tj)  il  tutto  con  mimerò  tanto 
grande  di  Fanteria  ,  e  di  Caualleria ,  con  pompa  tanto 
magnifica  di  infittine  Ideali ,  e  difuom  di  vari  iflromenti 
bellici  3  con  tanta  ricchezza  di  haliti ,  e  magnificenza  di 

tutte 
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tutte  le  cofepiu  riguardeuolifu  eJpguìto,che  tutti  queì,che 
vi  fi  trottarono  preferiti  liberamente  confefifarono  di  non 
I: aiter  piammai  in  Parnafo  'veduto  altro  fipettaco  lo  di 
maggior  curio  fitta  .  E  poi  eie  quefta  militia  più  volte ,  e 
dentro ,  e  fuori  del  The  atro  fi  fu  raggirata  ,  Apollo  fece 
chiamare  i  capi  di  lei ,  a  quali  difife ,  che  per  breue  tempo , 
fi  ritira/fero  a  gli  alloggiamenti  loro,  e  che  in  que*  termini 
(le  [fi  ritomajfero  ndTheatro,  ne  quali  con  i  Romani  for- 
nirono la  malventurata  militia  loro .   Poco  tempo pafsò , 
che  quo  Soldati  mede  fimi  y  i  quali  con  la  pompa  y  chejt  è 
detta 3  erano  comparfi  tiflTheatro,  nudi,  con  le  mani  lega~ 
te  dietro  lefpalle,  fpogliati  de  i  loro  bemy  carichi  di  catene  y 
colmi  di  feri  te,  dilaniati  da  Carnefici,  rubbati  dallauari- 
tia  de  i  rapaci jji mi  Confili y  Proconfoli ,  Procuratori  de 
pi  Imper  adori ,  e  da  gli  altri  Officiali  dell'Imperio  Roma- 
no furono  veduti  rit ornami ,  Onde  i  Romani  >  che  nelpri- 
mofpettacolo  tanto  fi ' panneggiarono^  cheTarnafò  hauef 
Ce  veduta  quella  nohihfZimamiiiùa  Aufiliaria,chea  tan~ 
ta  immenfita  haueua  effialtato  V Imperio  loro  ,  e  che  tanto 
godeuanodi  vdir  dalle  lingue  di  tutti  i  V  ertuofi  ejfaggera- 
ta  l  ottima  politica  loroy  di  hauer  colj  angue  altrui  faputo 
dilatar  lo  Stato  proprio  yper  ncn  vdire  i  vituperi ,  e  le  in- 
giurie horrendijjime y  con  le  quali  dalla  moltitudine  tutta 
de'  Letterati)  che  interuennero  a  quello  fpettacoloyerano  la 
cerati  ,  furono  forcati  partirfi  dal  Teatro,  &  andare  ad 
afeonderfi.  Perctochegli  animi  nobilfimi  de  iVertuofi 
fommatnente  ab  borrendo  la  crudeltà  ,  e  P  ingratitudine 
Romana ,  vftta  vefo  quelle  Cationi, che  colfangue  ap- 
preso 
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prefsoloro  tanto  haueu ano  meritato  y  liberamente  chiede- 
vano doue  era  la  fede, doue  lafacrofanta  amici  tia,  doue  la, 
gratitudine  vfata  con  queloro  amici ,  con  que*  benemeriti 
delTopolo  Romano  5  che  con  le  vite  loro  a  così  fublime 
grandezze  l  haueuano  ejfaltato ,  e  fé  queHe  erano  anioni 
degne  da  quel  Senato  Romano*  che  ne/l 'apparenza  tanta  0- 
fentatione faceua  della  Religione ,  della  Fede,  e  della  in- 
uiolabile  amici tia.  Onde  all' hora  defecarono  tutti  Tef- 
Jecranda  Ragion  di  Stato ,  laquaU  folo  quello  feguendo , 
che  altrui  apporta  euidente  vtilita,cos)  empiamente  sa  voi 
tar  le fp alle  algiufìo,  &  alihonejìo ,  che  mancando  ilfuo 
bi fogno  ,  appo  lei  cejfa  ancora  la  memoria  di  qualsivoglia 
obbligogrande .  Fornito  che  fu-  queHo  veramente  mi  fera- 
bilefpettacolo)  Francefo  Guicciardini  di  ordine  $  Apollo 
fall  in  vn  molto  rtleuato  luogo,  ejopra  la  poca  di f  rettone, 
da  manco  carita,c  he  ì  Monarchi  grandi  hanno  verfo  quei 
Principi  minori,  che  meno  pò  fsono,  fece  vn  molto  lungo  ra 
gicnamento politico,nel  quale  difse3  che  alt  hora  che  vn  Po 
tentato  grande  in  vno  Stato }oue  regnauano  molti  Princi- 
pi debole  fiarmauaper  debellarne  vno^per  non  e  fere  alla 
fine  manomejji  tutti ,  la  perdita  del  compagno  ftimafsero 
loro  ruina,  tjìr omento  della  loroferuità  ,preparatione  alla 
loro  debdLitione,  che  però  in  perpetua  dimenticanza  man- 
dando tutti  ognipajjion  di  odio priuatoyabbracciafsero  Un 
terejse  della  pubblica  e  au fa  >e  co  l'acqua  delle  armi  comuni 
correjsero  ad  i/mor^ar  quel  fuoco,  che  toHo  era  per  conver- 
tire in  cennere  la  cafa  loro ,  merce  che  ne' tepipafati  l  A- 
pay  e£  Affrica fen  za,  punto  armar/i  infelici  Spettatrici  fu- 
rono 
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rono  della feruità  di  tutta  Italia figgiogata  da  ifamofifiu 
mi  Inamarii,  e  nell'età  moderna,  il  già  potenti fiimo  Regno 
di  lungheria  col  moderno  fuc  grandi fsimo  pianto  fi rife  del 
la  ruma  del  nobili  [fimo  Impero  Greco  ;  che p<rò  ìnfimi* 
gitanti  pericoli  ogni  Principe  a  lettere  d'oro  nel  jua  cuore 
haueffe  ferine  le  due  auree  fenten^e  del  AiaeHro  della  ve 
,r        raPoliticaTaato  omnibus  perire  qux  fino-uli  am- 
nella  vi  mittunt,  effendo  venfiimo  che  in  cafitah  iinguli  cium 
gneoh.  pugnam  vniuerfi  v'aicunx.ur,echegli  honori,chedai 
più  potenti  venivano  fatti  loro  fiìm  afferò  vergognvfiffimi 
vituperij,  i  parentadi. che  contraeuano  con  efit.prep ararne* 
ti  a  i  tradimentiyglt  vtili  delle  penf ioni, h  ami  mefiati  di  tof 
fico  3  artificij  per  addormentarli  filo  affine  di  poter  poi  pm 
facilmente  col  poco  danaro  comperar  quella  libertà  loro  > 
che  co' monti  grandi  d'oro  non  può  pagar  fi;  e  chefopra  tutte 
le  co  fi  dalla  feruità ^ebaueu ano  veduta  de  i  Socij  Romani 
piglia/fero  effempio  per  loroflefii  ,  e  Himaffero  vero ,  che 
l  ambitione,  che  i  pia  potenti  hanno  di  regnar  e, effendo  fin 
^a  Orizzonte,  il  fine  della  guerra  del  nemico  debellato, era 
vn  principio  pwfiggiogar  fameo  .   Il  fecondo  giorno  poi 
\  comandò  Apollo,  che  nel  The  atro  me  de  fimo  da  vn  lato  co- 

pariffero  prima  tutti  qué 'Senatori  grandi ,  che  per  gì' inte- 
rest della  priuata  ambttion  loro  ,e  per  meraauarìtia^haue 
nano  aiutata  la  Tirannide  di  Cefiare>e  di  Avgufìo,ilche  ef 
fiendofì  f ubito  fatto ,ordinò poi,  che  dall'altro  lato  delThea 
trocomparifiero  tutti  quei  ^che  nella  crudelifiima proferì f- 
tione  fatta  dalTriumuirato,e  nel  lungo  Imperio  di  Augu 
fio federati ([imamente  erano  flati  vecifì^  e  quei  che  dalla 

crudeltà 
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crudeltà  di  Tiberio Aaliabefii  alita  di  Calli  gola,  dal/a  fie- 
rifima  natura,  di  TS^erone  erano  flati  ammalati.  Lugu- 
bre>e  lagrimeuole  fpettacolojopra  guanti  giammai  in  quat 
jiuoglia  altro  luogo  alla  memoria  degli  huominiin  qualfii 
coglia  età Jìa fiato  rapprefentatofu  quello3cbe  videro  i  V cr 
tuofn  perciò  che  all' bora  Parnafo  tutto  proruppe  in  gemiti 
grandi ,  e  fi  forcato  fpargere  copia  immenfa  di  lagrime  y 
quando  quei^che  erano  jtati  mimfiri  della  Tirannide  di  Ce 
fare  fi  anniderò^  he  lo  Hejfo  Augufioynon  che  Tiberio  >C  al 
ItgoUyClaudiOy  e  T^erone /cordati fi gli  obli?  hi /batter do- 
ucuano  allapofterità  di  quei ,  che  gli  haueit-ano  aiutati  ai 
acqui flar  la  Tirannide, con  tutte  le  forti  de* pia  crudeli  pati 
boli  conferita  Leonina  ìbaueuano  distrutta.  Tercbe  da  fi 
gltuoli  non  cosi  her editandoci  capricci  ^e gli  humori  de  ' pa~ 
dri  loro ,  come  fi  fanno  lefacohadi ,  molti  figliuoli  di  quei 
Senatori  3  chefeguendo  le  armi  di  C efare  ,  e  di  AuguHa 
fi  erano  mofirati  nemici  della  pubblica  Libertà ,  da  1  Ti* 
Tanniche fepuirono poi  crudelif imamente  erano  flati  ve- 
ci fi  yfijlo  perche  troppo  innamorati  fi erano  feoperti  dal  vi- 
uer  Ibero  ,  altri  per  ejfer  riufeiti  Senatori  di  maggior  vir- 
tù 3  che  lo  Stato  della  Tirannide ,  non  comportaua ,  in- 
finiti per  mera  befiialitàdi  chi  dominati  a.   fsl ci  princi- 
pio di fpettacolo  tanto  borrendo  fi 'cagionò  prima  vn  filen- 
tio  molto  grande ,  nel  quale  1  Ver  tuo  fi  fpettatori  confide  - 
rarono  ,  che  mi  numero  quafi  infinito  di  tanti  buomini 
veci fi ' ,  non  vedendo  fi  plebeo  alcuno  ,  ne  altro  prinapal 
figgètio  delle  Trouincie ,  ma  fo/o- Senatori  di  valor  gran- 
de Caualied   di  menti  infiniti  3  vennero  in  chiara^ 

comi?* 
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cognitione,  che  le  crudeltà  di ,  che  da  i  Tiranni ,  che  regna- 
rono nell'Imperio  Promano , furono  vfate  contro  i  Senato- 
ri) e  lordine  deCaualien,  più  furono  cagionate  dal  difet- 
to della  7S[obrftà,  che  (  come  gli  (tconueniua  )  non  hauen  - 
do  faputo  conferuarcon  la  face  la  pubblica  liberta,  non 
maifieppe  accommodarfia  riceuer  tutta  quella  fruita, che 
fa  bifopno  d'abbracciare  fitto  lafignona  di  un  huomo  fiolo, 
an%i  con  lefpefse  congiure,  con  le  continone  maladicen^e, 
conia  fouerchiafiuperbia  di  voler  nella  fruita  parlar  da 
huomo  libero ,  talmente  s'irritarono  contro  lo/degno  di  chi 
dominaua ,  che  crudeli  jji  mi  macellai  li  fecero  diuemr  del- 
la 7S[obiltà  Ternana.  Fornita  poi  e  he  fu  quefia  vi il confi- 
deratione ,  quegli  sfortunati  Senatori,  che  per  ftr  grande 
Celare  ,  C7*  Augufio  con  le  mani  loro  armate ,  con  tanta 
effufion  di f angue  dalla  Patria  loro  eflerminarono  la  Li* 
he;  ta ,  come  frfennaù  cor  fero  ad  abbracciare  i  figliuoli ,  i 
nepoti,  &i  pronipoti  loro,  e  he  tanto  Tirannicamente  era- 
no flati  mal  trattati, ma  da  quelli  con  villani  fisime  parole 
efisendo  /cacciati ,  que  Senatori  più  che  mai  afflitti ,  ha- 
uete  ben  ragione  y  di  filerò,  dì  rimirar  noi  voflrt  Progenito- 
ri con  occhio  adirato,  e  come  nemici  cacciarne  da'  vofìri  a- 
fpetti  ;  perche  da  que  fieno?  re  mani  meritamente  ricono  ~ 
fcefie  quefie  vofire ferite ,  dalU  nofira  imprudenza  la  Ti- 
rannide ,  laquale  tanto  vi  ha  refi  mi  fer  abili ,  dalla  nofira 
paizaambitione  le  vofire  calanntadi  y  dalle  nofire  infe- 
lici fisime  gare ,  e  deplorande  difior  die  y  tutte  le  immanità^ 
di,  nelle  quali  impr  u  dem  if si  m  amente  vi  habbiamofepol- 
ti,^  hora finalmente  ,  quando  // 'pentimento foto  gioua 

per 
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per  far  maggiori  le  noflre  affi  ittioni, con  qitefio  vofiro  mi  [e 
rabiliffimo  fpettacolo  chiaramente  conofciamo  ,  ninna  at- 
tione  effer  pia  dolce ,  ninna  confi olatione  piiifoane  y  niun 
contento  di  maggior giubilo,  che  per  viuer  nella  patria  libe 
ra  m  quella  pace,  che  eterne  mantiene  le  Repubbliche, fior 
dar  fi  le  ingiurie ,  perdonarle  offe/è  ^abbracciare  il  nemi- 
co ,  tutto  affine  di  non  capitar, con  isfogargli  odij  con  la /od 
disfattane  della  vendetta,  a  quefti  malipajji,  ne'  quah  fia 
mo  capitati  noi,  che  per  li  noftn  vani  capricci  bauendo  per- 
duta la  pubblica  libertà  della  noftra patria, ficeleratamen- 
te  nelle  lugubri  miferie  ,  che  fiamo forcati  vedere  hauemo 
precipitata  la  cafa,  &  ilfangue  noftro  ,  e  da  queHo  voflro 
così  abbondante fangue ,  e  hauete  fpafo,  habbiamo final- 
mente imparato  a  cono/cere,  che  le  degnila  grandi, i  tJMa- 
giHratifupremi  della  patria  libera,  dagli  honorati  Sena- 
tori col  merito  della  verta  fi deono  cercar  dipoffedere,non , 
come  infeliciffim  amente  habbiamo  fatto  noi,  con  lepriua- 
te  di/cordie  ,  e  con  lefedttioni  delle  armi  ciudi  ,  non  altra 
pia  crude  le, e  federata  pazzia  tronandofidi  quella  di 
vn  Senatore,  che  per  la  vanajperanza  di  mi 
gliorar  la  condittion fiua,e  lo  fiato  della 
fna  e  afa  nella  pubblica feru  i- 
tiì,  aderì fee  alTi- 
ranno  ami- 
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MONSIGNOR   LODO  VICO  DALLA 

Tramo  orli  a  nobiliflìmo  Baron  Francefe,  auan- 
ti  la  Monarchia  di  Francia  rinontia  la  fua  No 
biltà,  e  tutti  ipriuilegi,  che  per  mezzo  di  lei 
egli godeua  nel  potentifiuno  Regno  di  Fracia. 

R  A  G  G  V  AGLIO     LX1L 

L&HORA,    che  r  altra  mattina  la 

Serenfima  Monarchia  di  Francia  3  a 
guifa  del  Re  degli  Api  >  maggiormente  e- 
ra  accerchiata  da  numero  infinito  di  2ta- 
roni  della  fua  Trattone  s  {Alonfignor  Lo- 
doiiico  dalla  Tramoglia  ,  noliliftmo  Sigtior  Francefe, 
lefif  ce  innanzi ,  e  molto  arditamente  lediffe,  che  filtri 
egli  nel  l\egno  di  Francia  era  nato  nobile ,  che  nondime- 
no  fpontaneaynente  rinomi  au  a  la  fua  nobiltà i,  con  tutti  i 
priuilegi  di  lei ,  coment  andò  fi  di  effere  annouerato  nel  ter- 
%o  ordine  del  popolo  Fr  ance  fé .  Quei  3  che  preferiti  fi  tro-  ' 
uaronoa  cosi  fegnalatanouita,  r  e  feri  fono  %  chela  £Mo- 
narchia  Fr  ance  fé ,  la  qua  l  giammai  non  conobbe  paura , 
per  la  tanto  rifiuta  deliberatone ,  che  vide  fare  al  Tra* 
mogli  a ,  mani  fé  Hi fegni  moflro  di  timore ,  f$  alcuni  fono 
ài  parere ,  che  l  tutto  fi  cagionaffe ,  perche  ilTramoglta  da 
tutta  la7S[obilt  a  di  Francia  cjfndo  conofiutofgnore  di 
grandi  (fi  ma  prudenza,  la  Monarchia  Francefe  fofpet- 
taffe  3  che  qtieWeffempio  hauejfe  potuto  tirar  molti  a  far  la 
medefma  rifofutwne ;  difordine  >  e  hauerebbe  potuto  ,  fé 

non 
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non  affatto  Iettarle  di  mano,  molto  debilitar  L  almeno  quel* 
lagagltardatecoraggiofiafpada  della fina  armigera  TSlobil 
ti,  con  fammirab  fi  verni  della  quale  eMa,  non  filo  ha  fin 
dato ,  &  ampliato  così  potente  Pregno ,  ma  in  grand  fì- 
ma  tranquilli  rade  ancora  lo  mantiene:  a  que {la  opinione 
accrebbe  credito  l' effe  r  fi  ved:^  }  che  Li  Monarchi*  dì 
Francia  per  la  ficandalofia  ri/olutione  del  TramgLtu , 
contro  lui,  non  fola  non  moH ri  [degno  alcuno ,  ma  cL  ha*- 
uendolo  piglio  per  mano  loconduffi  entro  il  fiuo più  fe- 
greto  gabinetto ,  dotte  per  buono fipatw  di  tempo  ion  tjfio 
lui  hebbe  fegreti  ragionamenti .   I  Baroni  Frane  fi,  che 
erano  fiacri ,  ancorché  curnfiffimiffftro  dì  intendere  queU 
lo,  che  d  Tramoglta  trattava  conia  Monarchia  loro  > 
non  però  fi,  hro  pojjibile  di  ventre  in  cognitione  di  co* 
fa  alcuna:  filo  notarono  ,  che  il  Tramogli*  con  fpeffo 
por  fi  la  mano  al  petto  paretta ,  che  alla  Monarchia  Fran- 
e  fé  prettamente  ghtraffe  di  mantenerle  certa  promeffa  y 
che  lefaceua ,  che  quei  Varani  interpretarono,  eh*  f fise  dì 
non  mai  propala-/ ad  alcux,  la  cagione ,  che  l'haucuaindot 
to  a  far  tanta  deliberatone  .  Mar  amplia  infinita  ha  dato 
ai  »gni  vno  il  vedere  ?  che  vn  tanto perfinagg io  habbta po- 
tuto fa*  la  rifolutione  di  rifiutar  quella  j\[cb:lta  France- 
fé ,  laqvale  in  tanta  [lima  è  tenuta,  eh  qua ,  che  colpre^ 
\o  di  molto fiangue  hanno  potuto  ottenerla,  fi  vantano  dì 
hanerla  comperata  a  vtlpre^o .    Ma  alcuni  gran  /og- 
getti di queHa  Corte, proprio  co/lume  de  quali  e\e, cardi 
fiapere ,  e  liberamente  interpetrare  le  attieni  di  chi  chefia , 
hanno  detto ,  che  il  Tramoglta  efsendofi finalmente  auue- 
Centuna  Seconda.  V  duto    * 


3o*  R  A  G  G  V  A  G  L  I 

àuto  de  gli  artificij,  co*  quali  la  Monarchia  Francefi^ 
aggira  la  7S[obtltk  deljuo  2{egno  ,  con  rmonciar  alla,, 
Jua  nobiltà  y  ha  voluto  far  conoscere  al  Mondo  % 
molto  migliore  ejìer'in  Francia  la  condita- 
ne del  Popolo,  cbefoddisfà  i  Datij  co* 
danari  incestanti,  che  quella 
della  7S[obilta3  che  con 
!  obbligo  di /frui- 
re ti  fuo 
Re 
nella  guerra ,  Ufo? 
ga  col  fan- 


IN 
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IN  CORINTO i  AL  GOVERNO  DELLA 
qual  (  itti  fi  trouauà  Don  Ferrante  Gonzaga , 
vn  (oggetto  principale  hauendo  commeffo  va 
grauc  ecce{To,il  Gouernatore  da  Domitio  Cor 
bilione  è  eltortato  a  feueramente  rifenti  rfene; 
confeglio,chc  il  Gonzaga  fàggiament e  rifiuta. 

RAGGUAGLIO     LXUI. 

L  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  alcune  fé  t 
rimane  fono  fu  mandato  algouerno  di  Co» 
rinto, carico  altrettanto  importante»  quanto 
difficile  ,  ejfendo  quella  Prouincia  piena  di 
ina  Ts^obi  Ita  potente  per  ricchezze,  e  per /a 
quatta  degl'ingegni,  che  vifonoftperbi^  e  veramente  na 
ti  alle  armìylaquale  nonfolo  ha  l  ordinario  cojlum?  de'l^o 
bili  dì  maltrattar  chi  meno  può ,mi  per  'e  antiche  fati  icni 
liuendo  in  perpetue  gare,  rade  'volte  acca\ey  che  C  offici  ale  y 
ilqualgouerna^ftd  d'ingegno  tale,  che  ad  Apollo,  &  a  Po- 
poli dia  compiuta  foddisfattione .  9ton  ancona  era  pacato 
il  primo  me/è  delgouerno  del  Gonzaga ,  quando  a  cadde  * 
che  "ino  de 'pia  principali  [oggetti  della  TS[obilia  comm'fe 
ina  infolenzjt  di  molta  confderatione ,  e  perdo  che  Don 
Ferrante  nonfolo  molto perplejfo  fu  veduto  nel  vendicar» 
la,ma  ad  infiniti parue,che  quell'ingegno  grande  per  lo  cafò 
occorfo  molto  fi fijfe  contrijìato,  Dom.tio  Corbulone prode 
Caualter  Romano,  amor euolijjlmo  del Gonzaga  Sauuer» 
tt,che  alle  mani  gli  era  capitata  la  feconda  belli fifima  occa- 
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filone  ì  che  della  mede/ima  rifolutione  haueua  hi  fogno  ,  che 
nelgouemodi  Sicilia contro  qui Soldati  Spagnuolt,  che  gli 
fierano.ammotinati feppe  pratticarejhe  però  delcajo,  che 
nel  fuo governo  era  occorjoAnzj  doueua  rallegra* fi,  che  af- 
flìggerfi ipei 'che gli  Officiali ,c he  comandauano  nelle  prouin 
eie  3douefi  tr$uaua  molta?\[obiltàfèditiofa,  chiamar  fi 
poteuano fortunati  allhora^he  nel  principio  delgouerw  lo 
ro  occorrea3che  da  vnfòggetto  7S[obilefoffe  commeffb  delit 
io  alcuno  grane  >  con  l'effemplar  caligo  del  eguale  così  fatto 
/pavento  fi daua  alla  ?s[obtlta  inquieta,  che  per  lunghi  fil- 
mo tempo  fi  accommodaua  ilgouerno  di  tutta  la  provincia; 
prece  tto,che  in  tanto  affermò  ejfer  vero3che  a  Iucche  fhaue 
va  pratticato  ,fcmmo  honore  haueua  arrecato .  Perche  al- 
l'bora>che  a  lui  fu  datala  cura  degli  efferati  T\pmani>per 
guerreggiar  poi  in  Armenia,  per  mera  dapccagine  di  quei> 
che  ne  hthbero  curajoauendo  trovato  que Soldati  efifer  dine 
nuti  molto  ltcentiofi3e  fen^a  dtfciplina  alcuna  militare,  ca 
la  fola  rigor  o/a  rifolutione ,ch 'egli  ne3 primi  giorni  della fua 
carica  feppefare^di  condannar  all' tltirnofupplicio  due  Sol 
dati ,  *vno  perche  nel  lavorar  le  t  r  incere  ncn  portava  arme 
di  forte  alcuna  >e  l  altro  >  perche  filo  allato  haueua  ripugna 
lefen^a  lafpada ,  all' cffatttf  ima  obbedienza  dell'  antica 
buona  difcipltna militare  ridufis 7e quel/ 'efftr cito  tanto tra- 
fandato^efopgiufe  Corba  Ione  >che  quella  fina  fé  uer  a  r'tfolu 
tiene  al  Mondo  tutto  tato  era  pi  accinta  .che  lojìeffo  Tacito 
cerni  irrefragabìi  maf ima  politica  ne'juoì  Annali  haien~ 
dola  autenticata  come  precetto  da  igni  Officiale  de»no  di  cf 
fsr  inimitato  co  que  fi  e  parole  £  haueua  trafmefso  apofien? 

Ine  e  a- 


D  I    PARNASO-  309 

Jntentumque,  &  magnis  deliólis  incxoraBilem  Tacito 
fcias,cui  tantum  afperitatisctiam  aduerfusleuia  f;Zt 
credebatur  .  ACorbulone  nfpofe  Don  Ferrante,  che 
altra  maniera  dìgiudcij  yfandofi  negli  ej sereni  coSolda 
ti,  filtrane  gouerni delle prouincie co 'Cittadini,  così  come 
i  Capitani  gwdicauano  col filo ,e  nudo  capriccio  >con  autori 
ta  liberatosi  1  Gommatori  delle  Cittadt  erano  obltgati  aU 
le  leggi  schedagli  Statuti  hauendo  legate  le  mani  s  con* 
forme  a  quelli  faceva  bt fogno  regolar/i ,  e  che  notiamogli 
era ,  che  molti  Offici  ali  affine  di  rendere  humili  gli  info* 
lenti,  quieti  ifeditiofi ,  pacifichi  ì  tumultuo  fi ,  nello fiefi 
fo  princìpio  de' gouerni loro ,  contro  il  primo  delinquente  % 
eh  era  capitato  loro  ndle  mani  haueuano  vfata  infolitaje- 
ueritadì  caftigo ,  ma  che  anco  haueua  notato,  chequefii 
tali  per  lo  brutto  lor  modo  di  procedere  erano  alla  fine  peri- 
colati, mercè,  che  grandemente  la  via  buona  erraua  colui , 
che  per  confeguir  fini  buoni  s'incamminava  per  laftradfi 
delle  ingiuHitie;  perche  Iddio ,  che  in  fomma  abomina- 
tione  haueua ,  che  i  delitti fi 'pun  fiero  a  nglt  ecce  (fi ,  &  ali 
errori  fi prohibifsero  co' delitti,  in  modo  alcuno  fen^a  e 'fi 
femplar  caftigo  de  Giudici  non  patena  tollerare  le  ingiù fiì~ 
tie  fatte  a  qual fi  voglia ,  ancor  ch'elleno  fofserp  preparate 
alla  quiete  vniuerfiale  ;  e  che  filo  quegl  ingegnigli  erano 
cari,  che  religi  ofamentefapeuano  mifurar  la  pena  al  de- 
litto, e  che  molto  pia  amaua,  che  altri  peccafse  nella  pietà, 
cheeccedefienel  rigore ,  e  che  haueua  ofseruato,  che  quei, 
che  igouerni  loro  comincìauano  con  la  fouerchia  feueri- 
ta ,  òfaceua  bi fogno,  che  con  vna  barbara  crudeltà  li  fior- 
Centuria  Seconda.  V     5  nifi 
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nifftro3  o  che  col  mutar  modo  dì  precedere  alla  loro  riputa 
tìone  feemaffero  il  credito 3  e  ch'egli  molto  più  amaua  di 
partirli  da  Corinto  con  lafiiar  di  fé  fama  di  off ciale  troppo 
indulgente)  che  di fouerc blamente  crudele  ;  e  che  i  luoghi, 
i  tempi)  e  le  perfine  non  tutti  ejfendo  eguali)  imprudenti f 
fimo  era  quell'off  ciak  3  chefe  fiejfo  poneua  in  necefità  di 
fempre  operare  advn  modo ,  prudenti '{fimo  colui  3  che  bo~ 
ra  moflrandofì indulgente  3  bora feuero  3&  alcuna  'volta 
crudele  3  nelle  attieni  delfuo  operare f apendo  mantener  fi  li 
lero 3  in  vna  repentina  occajtone  di  vrì  eccedo  commejfo3  o 
da  buomo  troppopotente  ,  è  in  tempi  torbidi 3  o  in  occafion 
tale  3  che*  [medicare  ti  male  dell' infokn^a  altrui  con  la  fi 
Ina  medicina  della  feuerita ,  anzi  poteua  aggrauarlo,  che 
ben  curarlo ,  poteua  far  credere  ad  ogni  vno  per  mera  eie* 
men^a  Ìi  animo pietofo  hauer  fatto  paffaggio  di  queldelit 
to^heper  l'impoffibilita  di  rifpetti grandi  conforme  al  ri- 
gore  delle  leggi  non  hàuctta potuto  cafligare.  E  ch'egli  a  Qor 
bidone  confeffaua>che  con  vnoflraordwario  rigore,  che  con 
tro  quelTslobiley  delinquente  haueffe  ifatojofleffo  terrore 
alla  Ts[obilta  del  fuogoueY  no  fi  farebbe  dato ,  ch'egli  con  la 
feuerita  *vfata  contro  que'due  Soldati  a  tutto  il  fuoeffer ci- 
to dato  haueua.  Ma  che  ancofaceua  bifog?io  3  che  Corbulo- 
ne  a  lui  concede  fse,  che  in  altra  occajtone  3  in  altro  tempo  jn 
altro  luogo, quel  mede  fimo  3od  altro  lS[obile  infoienti  mag 
giare  poteua  commettere,  laquale  albuogouerno  della  fua 
Frouincta  compii fse  difsimulare3alcuna  loltajodare  }e  fi- 
no premiare,  beneficio  grandi  fimo  3  &  illude  dagli  ac- 
certi off  ciali  folo  fi  acqui  ftaua  con  vnagiudiciofa  varietà 

di 
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di  procederete  che  lafouerchia  rigor  ofua  vfata  in  vngouer 
noperìfpauentar  i  delittifolo  all' bora  molto  valeua>qua- 
do  ella  cono  la  vii  Piche  era  efsercitarajaquale  per  la  fa  a 
innata  timidità  pia  temeuaì  caflighi ,  che  ama  fé  d^elo 
de  Ila  fu  a  riputatane  ,  ma  che  il  noli  le ,  che  ordinariamen- 
te pia  errauaper  vendicar  le  ingiurie  injopportabili  all'ho 
norfuo  ,  che  per  mala  qualità  di  animo  vitiofo  ,  colfouer- 
chio  rigor  delle  leggi  vfato  contro  lui  fi chiamaua  ftrapa^- 
%ato>e  co* parenti y  tz)  adherenti  fuoi  7S[obili,che  con  l'occa 
/ione  di  quella  vergogna  alla  Nobiltà  tutta  quella  caufa 
far  fuole  comune ,  anzi  fi  accendeu a  dira,  &wfellonìua 
l 'animo fino  al  termine  di  fmaccary  anco  con  beHtali  ven- 
dette,  la  riputation  dell'Officiale  troppo  capriccio/o  j  Tutte 
cefi,  che  chiaramente  gli  moHrauano ,  che  poco  accorto  era 
quell  Officiale  yche  nelle fue  anioni  potendo  efser  libero,  con 
le  crudeli  dimofir  adoni  v fate  contro  gli  huomim  TS^obili, 
trapafsaua  ì  termini  tutti  di  quella  retta giuflitìa ,  che  con 
tanta  ifqwfitezjza  deue  efser  vgu agliata  al  delitto  ,  che  al- 
tri haueua  commefso  -,  e  che  l proceder  con  altri  termini  era* 
vnfar  lafchiocchezja  di  mettere  a/eflefso  la  catena  al 
piede  difempre  con  ogni  forte,  e  quatta  diperfona  efserfe- 
uero  advn  modo ,  efarfifchiauo  di  vna  vergognofa,e  mol 
to  pericolo  fa  crudeltà.  A  quefie  cofe  replicò  Corbulone^  eh* 
egli  non  haueua  ingegno  fufificiente  perfaper  dtfputar  le 
caufe  con  le  molte  dijiintiom  de'  tempi ,  de'  luoghi ,  e  delle 
perfine,  ma  che  nella  nauigat ione  delle  fue  rifolutionigo- 
uernandofì  con  la  calamita  della  fola  pr attica  ,  fapeua, 
ckèl  cafligo  dì  quedue  Fantaccini  t haueua  liberato  dal  te 
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dio  di  v far  più  numero  fé  feueritadi .  Replicò  alt  bora  il 
Gonzaga  >  che1 1  contrario  gli  farebbe  accaduto ,  quando 
la  crudeltà  medefima  hauejfe  vfata  contro  gli  Officiali 
grandi  deh1"  ejfercito ,  e  che  mirabile  era  tvfo  degli 
•    Ortolani ,  digmjfimo  di  ejfer  immitato  da 
ogni  faggio  Gouemator  di  Prouincie , 
iciuali  co' più  vili  flracci  di  ca- 
fa  fpaumtauano  gli 
njccelli  dal man- 
giare i 
fichi  de  gli  Orti  loro ,  non 
con  le  preti ofe  vejìi 
d'i  vellu- 
to. 


IL 
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IL   PRINCIPE    DI  MACEDONIA 

alianti  Apollo  di  tradimento  accufa  la  Nobil- 
tà dell'Attica  ,  laquale  dal  Confeglio  Reale  di 
guerra  di  Sua  Maeftà  da  imputatione  tanto 
vergo^nofa  vien  liberata  . 


R  A  G  G  V  AGLIO     LXIV. 

E  L  fine  del  mefe  di  Settembre ,  il 'Du- 
ca dell'  Attica pafsò  ali*  altra  vita ,  e 
trai  Principe  di  Macedonia ,  &  il  Si* 
gnor  dell"  Epiro  nacque  differenza  nella 
fuccejjìone  di  quello  Stato  .  Il  Principe 
di  ^Macedonia ,  ch'amato  da  Popoli  3  pigliò  Hpoffffo  dell* 
Attica ,  contro  ilaiiale  con  numerofo  esercito  fi  armò  il  Si 
gnore  dell'Epiro ,  dquale  nella  Real Citta  dell'Attica  affé 
dio  t inimico  fuOy  e  fecondo  l'vfo  dell'  arte  moderna  della 
guerraja  cinfe  di  trincerei  e  di/òrti,  fé)  affine  di  maggior- 
mente indurre  idifenfori  ad  arrender  fi  ^  con  vn  altro  fiori- 
to  efferato  affaltò  la  Macedonia^  doue fece  progrefi  gran- 
di»  danni  innumerabili.  Il  Principe  di  £Macedonia>che  co 
nofceua  di  no  poter  lungo  tempo  mantener  fi  nella  Citta  af- 
fediata ,  e  difender  lo  Stato  fuo  patrimoniale ,  per  a  fiat* 
rarfidinon  rimaner  fpogliato  dell'  vno ,  e  dell'altro  Stato} 
fece  rifolut ione  di  render  fi,  e  pur  che  li fof  ero  refluitele 
fioKge  >  che  l'inimico  gli  haueua  occupate  nella  Macedo- 
nia, fi contentaua  di  libero  dargli  ilpojfefso  dell'Attica  tut 
ta .  Quefìa  deliberatone  come  prima  venne  alla  notiti^ 
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della  T^obilta  della  Citta  affediata  >  i più  principali  fog~ 
getti  di  leifiprefentarono  aitanti  dprincipe,e  li  dijfirojhe 
così  come  elfi  lui  haueuano  chiamato  per  Signor  loro  ,  così 
ancora  non  altro  principe  hauerebbono  riconofeiuto  mai , 
e  che  quando  egli  haueffe  voluto  moflrar  cuore, prontijji mi 
fino  all' effufionc  dell  ultima  goccia  delfanguegli  haureb- 
be  trouatiper  difendergli  quello  Stato .   A  quejle  proferte 
rifpofe  il  Principe, che  troppo  manifesto  era  ilpericolo,ctìe- 
glicorreua,  di  rimaner  vnfantaccinpriuato,  e  che  per  af 
f curar  la  fua  fortuna,  egli  era  rifa  luti jjìmo  dicenfegnar 
l'attica  al  Signor  dell'Epiro .    T)i  nuouo  all' bora  inHan- 
temente  fupplkarono  ques  7S[obili  il  Signor  loro  a  confidar 
ne'petti  defuoi  Sudditi,  i  quali  non  filo  lajjicurauano,che 
gli  haurebbono  di  fé  fa  l'Attica,ma  che  ricourato  ancoragli 
hauerebbono  lo  Stato  della  Macedonia  ,  &  in  ultimo  lo 
feongiurarono,  che  volcjfe  ricordar  fi,  ch'ejfi ,  che  conpron- 
te^Xa>^  ajfettion  fìngo  lare  di  animo  deuoto  thaueano 
chiamato  a  quella  Signoria  ,  in  quella  loro  tanto  ergente 
necefna  non  meritauano  di  efere  tanto  ingratamente  ab- 
bandonati, e  dati  in  preda  al  Principe  dell'  Epiro ,  per  t  in- 
giuria di  effer fiuto  nelPelettiomdi  quella  Signoria  pofpo- 
Bo  a  lui  arrabbi 'atiffimo  contro  ejfi.Le  off  ertele  le  preghie- 
re di  que 7S[obi/i ,  non  foto  punto  non folleuarono  [ animo 
abbandonato  del Principe  y  ma  nel  tempo  mede  fimo  egli 
fpeiì  vnfuo  Araldo  al  campo  nemico,  per  concludere. la  ca 
phulaùone  dell' accordo.  A  Uh  or  a  i  Popoli  dell Attica,  per 
non  ejfera  quel 'nemico,  che  granemete  conofeeano  hauer  of 
fefo  venduti fibiaui  sfecero  prigione  il  Principe  loro ,  del 
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quale  in  vn  appartamento  del  palazzo  con  vna  numero  fa» 
e  molto  fedel guarà 'd>  de  i  pia  honorati  buomini  della  Cit 
tà  fi  af latrarono.  Tra  tanto  i  Deputati  del  Signor  dell'  E - 
piro  comparuero  per  concluder  l'accordo,  donali  la  nobiltà 
dell'Attica  ri f pò  fesche  del negocio dell 'arrender fi ficca  bi- 
fogno  ,  cbe  fi ragion sffe  con  efi,  i  quali  intanto  col  Signor 
dell'Epiro  non  vole ano  accordo  alcuno ,  cbe  liberamente  li 
faceanofapere,che  fino  cbe  duraua  loro  la  vita  rifiutarne 
te  voleuano  difender  la  patria  loroy  e  con  quefìa  tanto  rif- 
iuta, e  coraggwft  rifpofla>  i Deputati  furono  licentiati .  Il 
giorno  poi ,  che  'venne ,  lagionentu  dell'  Attica  vfcì fuori 
armatalo*  in  vna  animo  fa  fatt  ione ,  veci  fé  molti  nemi- 
ci, e  poco  apprejfo  in  molte  forti  te,  cbe  ella fece  3  il  campo 
nemico  pofe  in  tanta  confufione 3  che  il  Signor  dell'Epiro , 
che  prima  molto  ficuro  in  mano  fi teneal 'acqui  fio  di  quello 
Stato  grandemente  cominciò  a  dubbitar  della  vittoria ,  e 
dopo  molti  me  fi,  che  durò  queìì'  affé  dio,  nel  quale  i  Cittadi 
ni  dall'Attica  mofirarono  di  bauer  non  meno  il  cuor  rifila 
to,  cbe  le  mani  pronte ,  con  l'inimico  già  Banco  fi  venne  a 
parlamento  d'accordo, il quale  agli  vndecì  del  corrente  con 
tanto  auantaggiate  condì t  ioni  per  li  popoli  dell'  Attica  fu 
conchìu  fo, che priui legìj  ottennero  degni  di  buomini  liberi,  e 
dopo  l'accordo  alfuo  Stato  rimandarono  il  Principe  di  Ma 
cedonia  ,  ilquale  tre  giorni  fino  comparue  auanti  Apollo , 
&  apprejfo  lui  nonfolo  acerbamente  fi  querelò  dello  fiele  - 
rato  affitfiin  amento  vfatoli  dalla  7S[obilta<  dell' Attica, ma- 
gagli arda  t  fianca  fece  >  che  per  così  ejfecranda  temerità  ,  e 
sfacaattijfima  ribellione  come  traditori fijfero  depinti  nel* 

la 
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l agrari  torre  Pegafea.  T> e ma  di  grandi ffima  confiderà- 
itone  da  Sua  Macftafuflimatafimilcaufa ,  onde  per  vn 
fuo  refcritto  la  commi  fé  al  Con  figlio  T{eale  di  guerra  .  Le 
ragioni  delTvna ,  e  dell' altra  parte  da  i  Confettieri  pia  noi 
te  furono  confi derate  3  e  ben  difiuffe  ,  iqualt  fintentiaro- 
no alla  fi Ine ,  che  fante  le  offerte  dalla  l^obilta  dell'  Attica, 
tanto  prontamente  fatte  al  Principe  della  Macedonia^  e  la 
rifutatione  di  effe  fatta  da  lui  >  che  effendof  veduto  ,  che 
per  altri fuoipriuati  intere  fi  egli  bauea  rifiuto  di  abban- 
donarla difefà  della  Città ,  che  qvte "T^obìli  derelitti  da 
quella  prò  ttettione  del  Signore  loro ,  alla  quale  i  Principi 
tutti  fommamente fono  obligati,  per  f  eureka  delle  vi" 
te  loro  ,  era  Stato  lecito  pigliar  quello,  ancor  che  rigor  ofo 
efpediente .  éMarauiglia  molto  grande  a  tutti  quei ,  che  a 
così  fegnalato giudkto  fi  trouarono  prefemi  diede  tatuo- 
ne,  che  in  quell'atto  fu  veduta  farfi  al  Signor  Lodouico 
Ariofoyilquale  vdita  >  che  hebbe  la  pubblicatone  di  quel- 
la f  emenda  ,  a  gufa  diforfennato  gettò  ti  cappello ,  chef, 
era  cauato  di  capo  in  terra  >poì  aizzatigli  occhi  ver- 
fio  il  Cielo,  con  vnfofpiro,  che  gli  vfcì  dalcuo 
re  y  e  con  voce  molto  dolente  diffe  que- 
lle parole.  Di}  immorta- 
les  homo  ho  mini 
quidpnxfbtj 
fluito 
i n teli i gens  quid 
intereft. 
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VN  BOTTEGAIO  NELL'HORA 
ftefla,  che  da  gli  Sbirri  ècatcuratofenza  ne 
pur  efier'  efuminaco  vien  condennato  alla 
Galea. 
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(^^IL^Pl  L  "Bottegaio  ,   che  nella  Brada  grande 
iftws    \<y    ^e^a  merc^a   teneva  ìinfegna  delle 
i^    f$?M?    due-cerone  ,  quattro  giorni  fono  da  gli 
4$J'  WlS$    e  fautori  della  Quarantia  Cr  minale  > 


^3  /</f0  prigione  ;  e  perche  il  mifero 
fu  fibìto  accappile  e  iato  >  é  di  pefo  portato  al  porto  > 
e  pò  Ho  Alla  Galea  >  Parnafo  tutto  grandemente  ri— 
tnaje  maravigliato  ,  che  l'è fecutione  della  condannagio-* 
72e  di  quello  sfortunato  ,  fffe  preceduta  alla  fabbrica* 
tion  del pro:?ffo .  Si  dice  ti  tutto  ejfer  feguitoadinjìan* 
%a  de  primi  Monarchi  dclf  vnwerfort fidenti  in  que- 
llo Stato  y  iquali  gravemente  fi  fono  chiamati  ojfeji  da 
quel  Bottegaio  ,  perche  pubblicamente  teneva  il  Fu- 
mo Fino  da  vendere:  mercatantia  ,  chei  Principi  pre- 
tendono y  che  in  modo  alcuno  non  poffa  ejfer  'venduta  d.a 
gh  huom  ni  privati ,  e  pero  fi  crede ,  che  con  fejfimp'o  di 
quelli  sfortunati  haitiano  lolvto  (paventar  gli  altri  , 
a  non  li  turbare  nelle  cofe  y  che  concernono  la  loro  giuri* 
àuùont  .  Et  ancorché  gli  bmmtni  grolfoUni  h abbiano 
filmato  ;  che  ùrror  dei  B.tt^aio  non  meritajfe  tante 


tij  eri* 
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tifentimento ,  quei  nondimeno  ,  che  bene  addentro  penè± 
trano  gf  intere /fi  de*  Principi  grandi  >  hanno  detto  ,  che 
anzi  molto  morbidamente  Thabbiano  trattato  ,  pere he  il 
Fumo  Fino  in  molte  occafoni  a  Prìnciptferuendo  in  i/i 
ce  di  Oro  contato,  ben  pr  e Ho  ogni  loro  y  anconh  ?  ric- 
chi forno  The  foro ,  fi farebbe  votato,  quando 
la  tanto  corrente  moneta  del  Fumo 
Fino  appreffb  le genti  diuenen- 
do  vile  ti  Principi  fode- 
ro forzati  alla 
plebea 
pagar  t  debiti  loro  in 
danari  con- 
tanti* 


BER- 
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BERNARDINO    ROTA    FAMOSO 

Poeta  Napolitano,  da'Lctrerati  di  tutte  le  prò 
feffioni  gran  demente  vedendoti  amato  in  Par 
nafo,  appretto  Apollo  vien' acculato,  che  tan 
ta  vniuerfal  beneuoglienza  con  male  arti  Ci 
habbia  accjuiiftata . 

RAGGUAGLIO     LXVL 

ERHAKDIKO  Ilota nolil^oeta 
Napolitano  con  gran  marauigha  de'  Let- 
terati tutti  dique&a  Corte ,  così  benama- 
to ,  e  caramente  veduto  è  da  tutto  il  vene- 
randa Collegio  de  Ver  tuo  fi,  che  con  inui- 
diofo  titolo  da  ogni  ino  è  chiamato  le  delitie  di  Tarnafo ,  e 
certa  cofa  è ,che miracolo,  e  portento  troppo  grande  pare  ad 
ogni  vno  y  che  trai  Greci ,  e  i  Latini ,  tra  gli  8eJ?i  Latini, 
(F  i  Vcnuofi  Italiani,  tra i  tredici ,  Ó*  Dottori  di  leg- 
gi ,  tra  i  Fìlofofi  Peripatetici,  $  i  Platonici,  tra  i  (^r  ama- 
rci ,  &  ogni  Jone  di  Ver tuo/o  de  ile  altre  profejjìoni  re- 
gnando gare  ,  diuifioni,  fg)  inimici  tie  pi  il  che  capitali  >folo 
il  l{ota  da'  Greci)  da  Latini ,  da  gì  Italiani  >  da'  ^ledi- 
ci ,  e  da  Dottori  di  leggi  ,da  Ftlofoji  Peripatetici,e  da' Pia 
tonici ,  da'  Graffiatici  3  e  de  tutti  gli  altri  %J  ermo  fi  di  Par- 
nafo  jìa giunto  al  termine  di  pia  tojìo  effer*  adorato ,  che 
amato .  E  perche  fi rana  cofa  pare  ad  ogni  ino ,  che  fé  na- 
tura tanto  amabile  procede  dalla  fola  Verta  dell'animo* 
ella  non  fi  truoui  anco  negli  altri  Ver  tuo/idi  cjuefto  Stato, 

ti 
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il  filo  veder  fi nel Rota  ha  fatto  fifipettar 'ad  ogni 'ino  >  che 
quejì'huomo  y  che  nell'apparenza  fi  pnfefitone  di  animo 
candido  e  liberi  (fimo ,  altramente fijfe  n  dfvo  intrtnfèco  » 
e  che  la  beniuoglien^a  vniuerfile  fi  babbi*  a  quijìata  col 
<vitio  alle  narici  di  Sua  Maestà  tanto pungoli  nteydi  man 
giar  da  amendue  leganaffe ,  e  però  nel  tribunale  aella  Vi- 
caria  ejfendo  egli  ftato  inqufito  per  Mariolo  y  due  gemi 
fono  fu  fatto  prigione  3  &  accadde ,  che  mentre  i  guardia- 
ni delle  Carceri  lo  cercauano ,  per  veder  s\ gli  portaua  ar~ 
me  alcuna ,  nella  Saccoccia  delle  cal^e,  munito  in  ima  c&r 
ta  y  quantità  grande  gli  trottarono  di  S torace y  e  di  Imenfi 
Contro  il  RotafèuenJJìmo  procejfo  fu  fabbricato  da*  Giu- 
dici .    Ma  Apollo  per  meglio  informar  fi  di  quan  to  contro 
quel  fio  ZJirtuofo  fi  prouau  a  comando  y  ck'egUfif e  con- 
dotto nella  Quaranti  a  Criminale,  doue  Sua  Maejta  l'in- 
terrogò y  fé  con  le  éMagie  delle  Adulatimi ,  co  Sacrilegi] 
difarfi  Miniflro  de' pia  brutti  vitti  altrui ,  egli  incanta- 
tagli animi  degli  h  uomini ,  ò  fé  pur  con  le  fole,  catene  del- 
le verta  tanto  Prettamente  allacciauai  fuoi  Letterati  di 
Pamafo  <,  e  che  fopra  tutte  le  co  fi  dir  effe  in  qua!  Magtfie- 
rio  eglifi  feruitta  dello  Storace ,  e  dell' Iicenfo  ,  che  gli  era 
jlàto  trouato  adoff> .  A  quejìa domanda  nfpofi  il T^ota , 
ch'egli  la  beniuoglien^jX  dei  V  ermo  fi  tutu  di  Parnafo  col 
foto  violentiamo  iRromento  di  più  della  Beffa  morte  ha- 
tier  in  horrore  difarfue  proprie  le  altrui  gare  ,  fihaueua, 
acquiftata ,  e  ch'egl  incatenaua  ,  obbligaua,  fi  rendeua 
amabile ,  e  fino  dtfefaceua  innamorare  ogni  vno ,  con  la 
pregiatijjìmagioia  della fmeerita  dell'animo  ydellajclnet- 
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fe^Za  del  cuore  y  con  purnon  voler fapere  y  nonché  ìntri- 
tarfi ne  fatti  altrui ,  e  con  femore  hauer  con  tutte  leper/ò~ 
ne  y  in  ogni  luogo  ,  &  m  ogni  tempo  praticata  lapreflantif 
firn  a  Vena  di  vedere  y  vdirey  e  tacere  i fatti  de  fuoi  amo- 
rtuoli  amici ,  e  cari  compagni  }€  quelli  foto  andar  per  /o 
pia^zj  flrombettando  che  altrui  apportar poteuano  glo~ 
ria ,  e  riputatane ,  e  /opra  tutte  le  co/e  con  ogni  vno ,  non 
co  l proprio,  ma  viuer  con  l'ingegno  altrui,  e  che  per  felice- 
mente giunger  al  termine  di  piti  tolìo  da  tutte  le  genti  far/i 
idolatrare^  he  amareggi!  vfaua  di  incen far  ogni  vne  con 
lo  Storace  delle  lodi ,  e  con  flncenfi  della  beneduenT^a.che 
gli  era/iato  trouato  nelle  cal^e;  e/clamo  alThora  J pollo*  e 
così di/fe  ;  0  voi  appajjlonati,  o  voi ,  che  i  Ceruellaccipià 
duri  battete  de' grò /parchi  delle  baie /Ire  grandi  3  da  que/lo 
mìo  prudenti/fimo  Poeta  imparate  Farce  agl'huomini  tan 
io  nece/faria,  di  faper  piegar  ui  al  genio  ,al[  burni- 
re di  quelli  >  co*  quali  conuerfate,  così  fiviue 
alMondo,quefìa  e  l'arte  vera  da  far/i 
correr  dietro  le  penti ,  renderli 

o  J 

fchiauo  di  tutti, per  poter 
poi  giungere  al  ter- 
mine flicif 
fimo 
di  domina*' ogni 
vno* 
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VN   FALEGNAME    PER   ALCVNE 

infoienti  parole  dette  al  Nobilissimo  Giulio 
Cefare  Scaligero,  Teneramente  effendo  flato 
fatto  baftonar  da  lui,  con  maggior  fua  calami 
tà  prima  ricorre  a  querelarti  col  Pretor' Vrba* 
no ,  e  poi  a  richiamarfi  appreflb  Apollo  . 
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IV LIO  C efare  Scaligero  famofo  Leu 
terato  Verone  fé  per  fieruigio  della  fua  Lì* 
braria  da  *vn  Falegname  lì  giorni  pajìati 
fi  fece  lauorare  alcune  b  elli fisime  fcantìe , 
le  quali  forni  te  che  furono ,  non  tanto fopra 
il  prezzo  di  e  fise*  quanto /òpra  la  mala  qualità  dellauoro  , 
fi  acque  di/parere  tra  loro,  e  mentre  ìnfieme  non  fi  accorda- 
vano il  Falegname ,  che  più  ardito  era  dì  quello  ,  che  lì  fa- 
ceua  h  fogno  [come  è  % fianca  degli  huomini  plebei ,  che 
fempre  auue^zj  a  negocìare  confoggetti  dominali ,  anco 
quando  trattano  con  perfine  di  confideratione poco  confede- 
ratamente mi  furano  le  parole,  che  dicono  )  fi  laficio  «/- 
fc ir  di  bocca  ,  che  lo  Scaligero  l'ordinario  difetto  haueudj 
de  Tiobilifuoi  pari ,  di  far  Har  forte  ì  poueri  artigiani, 
QueBa  ingiuria  così  nel  njiuo  punfe  l'animo  dello  Scali- 
gero ,  chi  incontanente  moflrando  dì  molto  foddìsfarfii 

della 
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ielle  ftanite  ,e  del  prezzo  di  efse  s  al  Falegname  fece 
tontar  il  danaro  tutto ,  ciò  egli  chiedeua  ;  il  che  fatto  ,  li 
dife ,  s'egli  haueua  hauuta  la  mercede  ,  che  defideraua  ; 
e  perche  ti  F  degnarne  rifpo fé ,  ch'egli  appieno  era  conten- 
to ,  lifoggwnfe  lo  Scaligero ,  che  fio  rimanenti  all'  hor±»  y 
ch'egli  ancora  in  quel  negocìo  hauejfe  i  fuoi  gufi ,  iquali 
tutu  filo  conffteuano  nell'  infegnara  parlare  ad  vno  ar- 
rogante fino  pari ,  e  queflo  detto  ,  ad  vnfuo  Scruidore 
comando  ,  che  con  vngrofo  baflone  feueramente  effor- 
%i?Xajfé  quel  temerario ,  e  che  di  corpo  li  cauaf e  il  Dia- 
volo grande,  ch'egli  ui  haueuaracchiufo  di  vna  beflial* 
infoienti ,  e  tutto  fu  fubito  fatto  .  Il  mi  fero  Falegna- 
me peffimamente  trattato ,  e  tutto  lordo  di  fangue ,  fi 
f  re  fintò  auanti  ilPretor  Vrbanó,  appreffo  il  quale  gran- 
demente fi  querelò  de  crudeli  trattamenti)  che  dallo  Sca- 
ligero haueua  rkeuuti .  Il  Pretore  prima  ,  che  co  fa  alcu- 
na deliberafe  (come  ben  li  fi  conueniua  )  appieno  volle 
informar  fi  del  fatto  come  era  paffato  ,  e  come  prima 
*vdì  l  infoiente  ingiùria,  con  laquale l arrogante  F alegna* 
me  contro  fi  haueua  irritato  lo  fdegno  dello  Scaligero , 
alfuo  Bargello  comandò ,  che  a  quell'  infoiente  plebeo  in- 
contanente diffetre  rigor ofe  firappate  di  fune ,  come  fu 
fubito  effèguito .  Onde  l  affitto  Falegname  comeforfen- 
nato  per  tutto  -^Farnafo  andaua  vociferando  ,  più  del- 
la Beffa  (jiuflitia  lamentando  fi  >  che  delle  bufie ,  lequali 
dallo  Scaligero  gli  erano  fiate  fatte  dare  .  Variamente 
dai  Letterati  di  quéfla  Corte  fu  difeorfo  fopra  la  rifo- 
lutione  ,  che  fece  il  Pretor  Vìrbano  ,  perciò  che  alcuni 
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grandemente  biaflmarono  3  che  con  quel  modo  di  proce^ 
aere  fouer  ch'io  ardire  hauejfe  dato  a  quella  T{cbilta ,  che 
per  Jua  particolar  natura  verfo  la   Plebe  par  troppo 
e  ingiuriofi  3  e  tra  quefli  trouandofì  alcuni  poco  amo-* 
rettoli  del  pretore  ,   il  Falegname  fpìnfero  a  quere* 
larfi  aitanti  apollo  ,  e  dello  Scaligero  ,  e  del  Preto* 
re.  Sua  Mae  fi  à  >  che  poco  prima  molto  minutamente 
di  quanto  in  quella  caufa  paffaua  era  (tato  informa,~ 
to  ;  parlando  col  Falegname  a  quei  maleuoli  del  Tre- 
tor  Vrbano  >  e  ti  egli  conobbe  ejfer  flati  indagatori  accio  il 
Falegname  fi  richiamale  ,  accortamente  dì  fé  ,  e  ti  egli 
altrettanto  ediaua  le  infoiente  delia  Jua  T^obilta  Ver- 
tuofa  ,  vfate  contro  la  Plebe  >  quanto  fommo  difgufìo 
riceueua,  che  i  bottegai  >  e  gli  altri  huomini  vili,  con 
parole  Jìtperbe  flrappaz^ajfero  la  riputatimi  di  quei 
/oggetti  y  che  non  per  altro  vivono  al  biondo ,  che  per 
acquiflarjì  honore  ,  e  che  grandemente  iìngannauano  fi- 
Plebei  ,  s'eglino  fi  dauano  a  credere  y  che  anco  in  Par* 
nafo  quella  rigoroja  giuflitia  (ì  ejsercitajje ,  che  non  al- 
tro  effetto  pan  orina  y  che  far  infoiente  la  vii  canaglia , 
e  che  fomma  imprudenza  era  trauagliar  in  T^obile  » 
che  modeHamente  battendo  vendicata  vna  ingiuria fat~ 
tagli  da  vn  huomo  vile  ,  filo  all*hora%  che  vigliacca- 
mente ihaueffe  fopportata  >  meritaua  feuero  cafligo  y  e 
tanto  maggiormente  3  che  rìfelutione poco  homrata  era  a  i 
foggetti  fimili  allo  Scaligero  per  dijgufli  riceuuti  da  per- 
fone  tali  andar  a  querelar  fi  per  UTrtbnnali^  e.  ridicola^ 
fattola  diuenir  de'  Chiudici  }  e.  de 'Troiai ;  ctieglifiw- 

mamente 
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manente  lodava  la  /ingoiar  prudenza  ,  che  il  Mafsi- 
mo  Carlo  Quinto  Imperadore  vsi  alChora  >  che  da  vn 
Tomeo  fatto  fuor  di  Toledo  con  l'Imperatrice  fueu 
moglie  ritornaua  alla  Città,  perche  il  Duca  dell'  Infan- 
talo ad  vn  Agostino  di  forte  ,  che  con  vna  bacchet- 
ta haueua  percojjb  djuo  Cauallo  dicendoli  9  che  affrettaf- 
fé  il  camminare  hauendo  data  vna  gran  coltellata  nel 
capo  non  fio  non  {limò  bene  far  ò  quella  attìone  com- 
mejfa  in  vn  officiai  pubblico ,  &  in  fu  a  prcfnzjn  ri/en- 
ti mento  alcuno  contro  il  Duca ,  ma  con  quella  prudente ,  e 
buona giujì il tacche  fi  dee  vfar  verfo  vn  T^obile  offe/o  da 
per  fona  vile  }fecefapere  al  Duca  >  fé  gli  era  dì  gufto ,  che 
facejfe  impiccar  quel  temerario ,  coja  che  il  Duca ,  non  fi- 
lo non  volle  tollerare  3  ma  con  magnanimità  Caftigltana 
fupplico  l Imperadore  a  perdonargli ,  &  egli  apprejfo  al 
frìto  mando  cinquecento  feudi  acciò  tlmefchino  commo- 
damentefojfe  medicato.  Apprejfo  poi foggiunfe  Apollo >chc 
tre  cjfendo  le  fommcfeltcitadi,  che  contento  rendeuano  ilge 
nere  H  umano  Ja  Pace  la  Giuliva, e  P Abbondanza,  fé  i 
Principi  che  gouemauano  il  Mondo  non  vi  haueuano  la  de 
bita  circofpettione  J*>  feuera giufìitiafolo  feruiua per  ren- 
der fuperbi  i  Ada/caconi,  la  pace  vmuerfale  per  far  co  dar 
di  i  Popoli, l 'abbondala  perpetua  per  render  i  Sudd;ti3che 
prima  viuendo  delle  loro  fatiche  erano  indujìriofi ,  ctiofìy 
inutili  y  e  vagabondi,  e  che  vert/stmo  efendo  y  che  i  Prin- 
cipi erano  i  Pallori  del  Cj  enere  H  umano,  la  Plebe  la  greg- 
ge Ja  Tslobilià  i  Cani ,  che  guardando  Ponile,  lo  difendono 
da  Lupi  ,  verifsimo  era  ancora  >  che  per  ogni  ragion  di 
Centuria  Seconda.  X      3  buon 
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huon  gouerno  faceua  hi  fogno  di  mantener  queBi  ardi- 
ti j  e  pia  tojlo  co  i  collari  del  ferro  delia  genero fit a  ar- 
marli contro  i  Lupi ,  che  con  lojpauentodi'vna  vgval. 
giufìitia  y  tanto  propria  degli  huominì  igno- 
ranti y  inuilìrh  fino  alfegno  ,  che  le 
Jleffh  pecore  con  le  come  di  *vna 
infopportahile  infoienti 
hauefero  ardi- 
re di  ur- 
tarli . 


IL 
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Maflìmiliano  Primo  ,  in  vna  raunanza  de' 
maggiori  Principi  di  cjuefto  Stato ,  hauendo 
detto  la  P.eligion  Mahometana  tutta  efler 
Politica  ,  alla  fteffa  Monarchia  Ottomana, 
che  di  ciò  faceua  rumori  grandi ,  auanti  A- 
pollo  con  ottime  ragioni  proua  di  bene  ha- 
uer  parlato. 

R  AGGV  AGLI  0     LXVllh 

E7\[TREcbe  li  giorni  paffati  l'Impera- 
dore  MaJJìmiliano  Primo,  il  2{edi  Frati 
eia  Ludouico  Vndecimo ,  il  Re  di  Vnghe- 
ria  Mattia  Cornino ,  ill^e  di  Polonia  Ste 
[ano  B attori ,  &  il  famofijjìmo  Andrea 
(jritti  Principe  della  Repubblica  Venitiana  (cornee  co- 
fiume  de'  principi  grandi  )  degli  affari  del  Adendo  di/cor 
renano  infieme,  lunga  confideratione  hebberofopra  lagran 
dettfa  dell'  Imperio  Ottomano ,  della  'vera  fama  delgo* 
uerno  del  quale  mentre  ogni  vno  dice  a  il/uo  concetto:!' hn 
perador  MaJJìmiliano  liberamente  confejsò ,  cti  egli  cono- 
fceua ,  che  nelf  Imperio  Ottomano  molti  inHituti  milita- 
ri regnauano  degni  di  ammiratione,  ma  chela  Setta  Mao 
mettana  m  tutte  le fue parti  così  erafo^a  >  e  [porca ,  che 
affatto  pareua  indegna  di  huomìni;  è  che  in  molti  injlituto 
ri  dileggi  Diuine  aperto  defideriofìfcorgeua  di  pietà,  an~ 

X     4  corche 
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cerche  la  Religione  publicata  da  efsì  notoriamente  foffe 
falfa  ,  ma  che  gli  errori  ài  queHi  tali  filo  erano  cagiona* 
ti  dalla  mera  ignoranza  loro  nelle  cofe  Tatuine ,  ma  eh  eh 
infinite  impietadi ,  che  ne  Ha  Setta  ^Maomettana fi fior* 
penano ,  apertamente  tutte  erano  malitiofie,  nel  dar  la  leg- 
ge afiuoi  fèguaci  effendofi  Maometto  moHrato  pia  per- 
fetta Politico,  che  buon  Theologo,  chiaramente  vedendo fy 
che  per  hauer  figuito  di  gente  ?  che  abbracciaffero  quella 
nuoua  Setta  ,  nel  fermar  il  Suo  Alcorano  3  maggior  ri* 
/guardo  hebbe  a  dar  fio  ddis fiat  tione  al  corpo  3  che  all'  ani* 
ma  ,  &  a  far  grande  vn  7{egno  terreflre ,  chea  far  aU 
trui  acquifìare  il  Cclejle .  E  che  inoltre  Sette  ancora  fi 
fior  gè  uà  5  che  gli  InHitutoridi  effe  per  migliorar  le  cofe 
humane  y  fi  erano  fruiti  de'  precetti  Duini ,  ma  che  la 
loro  impieta  con  fommi  artifici  haueuano  velata  ,  fi* 
lo  affine ,  che  i  Popoli  con  venire  in  cognitione  della  brutta 
Hippocrijia  v fiat  a  da  efsi  nonfifofferofcandali%zjitt.  Ma 
che  fola  ^Maometto  per  mera  auidna  di  regnare  sfaccia- 
ti/imamente fi  era  veduto  riderfi  delle  cofe  fiacre  per 
rendere  grandi  le  profane.  Quefle parole ,  ancorché  det- 
te tra  Principi  di  tanta  eminenza,  tutta  volta  fubbito 
furono  riportate  alla  ^Monarchia  Ottomana  3  lacuale  di 
mode  malamente  finti  quelnegocio ,  che  per  vnfuo  *Bafi 
sa  incontanente  fece fàpere  all'Imperadore  Mafisimiliano, 
che  tutto  quello ,  che  in  biafimo  della  fiua  legge  egli  haue- 
uà  detto ,  come  conefceua  conuemrlefi  ,  voleua  difendere 
con  le  armi  ,  e  nello  flejfo  infrante  ,  nel  quale  ella  fece 
?ar  fimil 'ambafiiata 3  in  punto pofie  il  fuo  numero ffsimo 

efier* 


DI   PARNASO  3*9 

efferato  Quando  Massimiliano  per  quella  disfida  nonpun 
tofpauentato  di  animo >per  impetrar  contro  nimico  tato  pò 
tente  quegli aiuti  dall A lemagna*  che per  lo  pia  fono  da- 
ti  5  o  dopo  che  e  p  affato  Uhi  fogno ,  ò  all'hora  che  fi  è  rice- 
unto  il  danno  y  intimo  la  Dieta  in  Ratisbona .  apollo  > 
chefubitofu  auuifato  di  quefii  rumori ,  affine  di  pacificar 
que  due  gran  Monarchi*  il  feguente  giorno  fece  raunar 
l  Affemblea  generale  di  tutti  i  Principi ,  i  quali  come  pri- 
ma comparuero ,  con  graui  parole  fi  dolfe  del  barbaro  pro- 
cedere della  Monarchia  Ottomana*  che  anco  in  Parnafo , 
oue  le  difpute^  ì  di/pareri  co  Ifoloifir omento  della  Veri 
ta  fi  dìcideuano ,  haueffe  ardito  di voler % far  la  forza. 
Appreffo  diffepoì ,  che  quella  honorata  Afsemblea  haueua 
fatta  raunar  e  folo  perche  dallo  fìefso  Mafsimiliano  Impe 
radore  vdifscro  tutti  le  raggioni,chc  l'haueuano  indotto  ad 
accular  la  Setta  Maomettana  per  tutta  Politica  ;  e  dopo 
^ue fio  Sua  ^Vlaefia  comandò  a/flmperadore,  che  alla fua 
giuflificatione  defse  principio ,  Onde  3Vlafsimdiano  con 
JidaeHa  degna  di  lui  così  cominciò ,  All'hora^cbe  io  dfsi , 
chela  Setta  ^Maomettana  tutta  emolitica ,  nuda  ambi- 
bitìone,  femplice  interefse  di  regnare ',  e  chegl'InHituton  di 
lei  molto  più  furono  ambitio  finche  pjj,mi  mofsì  dalle  chia* 
ri fs ime  ragioni, che  per  non  hauer  Maometto  nefuoi  efser- 
citi  quel f  ingombro^  quella  fpefa  del  vino ,  che  tanto  tra- 
uaglia  la  mihtia  de'  Principi  ChrtHiani  >  egli  lo  prohibì  a 
feguaci  della  fua  legge ,  precetto  tutto  Politico^come  quello^ 
che  libera  il  Soldato  Turco  da  quella  fpefa,  che  nella  mi- 
htia Qhri fiima  tanto  fi  uede  eccefsiua ,  e  particolarmente 

doue 
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dove  fi  trouano  Soldati  Tede  fichi ,  e  quei  delle  altre  TS^'a* 
tioni  Settentrionali ,  iqualipiù  confumano  nel  bere  ,  cht^ 
non/pendono  nelle  altre  cofe  necefarie  al  vitto ,  al  defìt- 
to y  e  nello  Heffo  proueder fi  delle  armi ,  oltre  che  i  benefici] 
ìmmenfi,che  dalla  fobrieta  de*  loro  Soldati  riceuono  i  Prin 
àpi ,  tutto  che  noti  fieno  ad  ogni  ino ,  piàparticolarmen~ 
te  nondimeno  fono  conofctuti  da  me,  Uguale  mentre guer- 
reggiai al  fiondo ,  franagli  molto  maggiori  riceuei  dalla 
ubriachezza  de  mìei  Soldati  J  Umani,  che  dalle  armi  de 
miei  nemici .  aggiungete  a  quefie  cofe ,  che  doue  apprefo  i 
Turchi  i  campiferuono per feminarui  le biade ,  oper  fa* 
fcolt  di  animali ,  da  noi  i  terreni  migliori  fono  ingombrati 
dalle  vigne .   L'altro  pia  che  politico  inflituto  della  leg- 
ge ^Maomettana  e\  che  la  grandezza  dì  vn  Prìncipe  Han 
do  tutta  fondata  nella  moltitudine  de'  VaffaUi ,  la  legge 
^Maomettana  affine  diconfieguir  tanto  beneficio ,  con  raro 
ef  empio  di  rilajatijjima  libidine  a  fiuoifeguaci  ha  conce- 
duto ,  che  in  vn  tempo  me  defimo  ,  ma  però  in  dtuer fi  luo- 
ghi ,  fen^a  incaricar  l'anima ,  e  deteriorar  /' honor  loro  > 
pojfitno  hauer  piìl  mogli,  e  tener  quella  moltitudine  dì 
Concubine  ,  che  più  fomìgh  andò  i  cofiumì  delle  beHie  y 
che  gl'in jlituti  de  gli  huomìm ,  affatto  e  indegna  di  pur 
efer  nominata,  non  che  da  T^ation  alcuna  pratticatajeg- 
gè  nel  vero  per  line  fan  fi  a  moltitudine  de*  figliuoli,  che 
neli  imperio  Ottomano  nafcono  a!  Padri  di  famigli  a  affat 
to  Politica,  perche l infinita  copici  de  Turchi,  non Jolo  fer- 
ve afomminifirate  abbondanza  grande  di  Carne  huma- 
na  al  Macello  delle  guerre  Ottomane,  ma  per  affatto  con- 
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feguir  il  beneficio,  che  noialtri  Princìpi  cattiamo  da  quel 
trito  precetto  Politico  di  tenere  i  Popoli  baffi  ;  perche  r<vfo 
a  molti  di  noi  comune  di  aggrauare  i  Popoli  con  le  ecceffiue 
impofìtìoni,  e  con  gl'ingordi  Datijper  abbuffarti ,  e  con  la 
feuerità  della  giuflitia  danoHri  Fi  fiali,  ridotta  gì  a  a  da- 
nari >  fono  co  fé  ,  che  ne cuori  de '  noflriV affolli generando 
pe firn  a  foddisf anione  fpeffo  lì  violentano  a  ribel/arcifi 
contro .  éMa  tifilo  fugace  Maometto  haftputo  ritrovar 
quella  Hrada  di  perpetuamente  con  dolcezza  ,  e  fommo 
contento  loro  tenere  i  Popoli  baffi ,  che  giammai  a  qual 
fi  voglia  altro  Politico  legislatore  non  è  fiata  nota  ,  pe r- 
che  ejfendo  format  >  che  dalla  pluralità  delle  mogli  ,  e  dal- 
la quantità  grande  delle  Concubine  nafca  a'T  tir  chi  mol- 
titudine di  figliuoli  infinita  ,  il  Politico  Maometto  afine 
di  mendica  in  tempo  brieue  ridur  'ogni  più  facoltoj ra  fa- 
miglia ,  non  fi  è  vergognato  di  comandar  nelfuo  Alcora- 
no,  che  ì  figliuoli  bafìardi,  che  da  ogni  legge  tanto  fono 
odiati ,  infieme  co'  legittimi  ,  e  naturali  vgualmente  fieno 
ammefsi  alle  hereditadi paterne .  Ef  quello  è  vero ,  che 
pia  volte  ho  letto ,  &  vdito  dire,  che  vn  Sarto  di  Cofianti 
nopoli  a  Solimano  Imperador e  moflraffe  trenta  fuoi  figli- 
uoli Ma/chi ,  e  chea  Giambulat huomo  perla  molta  fua 
fecondità f amo fo  tra  ì  Turchi  >  invna  Befia  notte  nafcef- 
fero  otto  figliuoli ,  e  che  ottanta  viuine  lafciaffe  alla  fua 
morte >  qual  farà  quella  heredita  opulenta  di  qual  fi  vo- 
glia pia  ricco  Turco,  che  vgualmente  diuifa  tra  tanti 
figliuoli  non  diuenga  pouera ,  e  perpetuamente  non  tenga 
le  famiglie  bajfe  >  e  gli  huomini  dì  effe  in  vnafomma^ 

necefi 
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necejjìtà  di  mendicare  con  lejfercitio  delle  armi il } fòlio  dd 
Prìncipe  ?  E  fé  anco  quello  è  vero ,  che  noi  Principi  ve* 
riffimofper  intentiamo  tutto  il  giorno ,  chel  Soldato*  che 
non  teme  la  morte ,  ogni  difficoltà  fuperi  >  che  gli  fi  pari 
innanzi  3  e  felicemente  giunga  a  confeguir  quel  fine  » 
-    che  egli  fi  e  propoflo  ,  e  che  ad  ogni  Fantaccino ,  che 
di/ire zxa  la  propria  vita  5  non  è  poffibilc  fir  refìHen- 
•%a  alcuna s  qual  pia  Politico,  e  Diabolico  precetto  daj 
vn  ambitiofo  legislatore ,  per  arriuare  in  tempo  brieue  a 
-  dominar  Ivnìuerfo  tutto  ,  poteua  femìnarfitraglì  huo- 
mini  y  che  quello  del  Fato,  che  lo  federato  J^d  aometto 
ha  dato  dd  intendere  afuoi  feguacì  ?  i  quali  da  così  fai" 
fa  dottrina  bruttamente  fé  dot  ti ,  fermamente  credono 
gli  huominì  tutti  con  diurni ,  ma  però  a  gli  occhi  de  mor- 
tali inuifibìli  caratteri ,  hauere  ferino  nella  fronte  il 
giorno  prefifo  3  ft)  inevitabile  della  lor  morte  ,  legge  così 
empia  appreffo  Iddio  ,  come  grandemente  mirabile  per 
ingrandire  vn  Imperio  ,  che  a  queHofolo  infernal  in- 
flìttilo molte  volte  attribuita  ho  la  grandezza  del?  Im- 
perio Ottomano .  A  quefle  co  fé  aggiungete  £  altro  potenti  In- 
fimo precetto ,  che  agi' Imper  adori  Ottomani  non  fa  leci- 
to reflituir  a  principe  alcuno  quel  T^egno  >  doue  ejjì  hab- 
biano  prima  fabbricata  vna  Ado febea ,  precetto  (come 
chiaramente  può  conofeere  ogni  vno  3  )  filo  dato  per  fu- 
perar  la  difficoltà  ,  che  grandi f ima  hanno  i  Princìpi  dì 
mantener  gli  Stati  nuouamente  conqmfìati ,  e  per  tal- 
mente far'  ofiinar  lamilitta  nella  di  fifa  di  efsi  y  chefir 
lo  con  le  armi  vinte  fi  ptrdano  quelle prouincie  ,  che 

con 
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con  le  armi  Vittorio  fé  fi  fono  conquistate  .  7\[è  men  di 
quello,  e  ho  detto, e  Politico  il  diuieto fatto  agl'Imperado- 
ri  Ottomani  di  non  potere,  ò  per  memoria  del  nome  loro ,  o 
per  fepoliura  de'  loro  corpi ,  o  per  zelo  di  pietà ,  fabbricar 
3Vlofchee,  fé  prima  non  hanno  fu o  acquieto  di  qualche 
Regno  ,  legge  foto  ìnflituita  per  ecitar  anco  ne*  più  co-* 
dardi,  e  'vili  Imperatori  Ottomani  gli  animi  loro  atl'am- 
hitione  della  gloria  ,  &  a  propagar  l'Imperio  .  Ma  di 
quanti  precetti  ho  raccontati  io ,  e  che  da  gli  altri  pojfa- 
no  ejfer  detti ,  nìuno,  per  creder  mio,  più  è  Politico  di 
quello,  di  non  ammettere  il  fejfo  feminile  alle  £Vio felice 
per orami , legge  empia,  e  che  apertamente  ad  ogni  vno 
fa  cono/cere  la  Setta  ^Maomettana  più  di  qual  f  vo- 
glia altra  ,  della  quale  fi  habbia  memoria  ,  sfacciati f 
fimamente  feruirjt  del  preteHo  della  Religione  per  ca+ 
gion  di  regnare  ,  perche  e  qua!  altra  cofa  Jimil  legge  ne 
fa  conofeere  ,  eccetto  che  fo lo  fi  contentò  zJMaomettodi 
obbligare  alle  co  fé  facre  gli  huomini  ,per  rkeuer  da  ef- 
fe il  beneficio  della  fedeltà ,  dell'obbedienza  ideila  mi- 
teZ%a  dell'  animo  >  e  quel  freno  della  pietà ,  che  nelle  fue 
traue  uoglie  moderando  la  fouerchia  fenfualita  huma- 
nafa  camminar  l'h  uomo  per  la  vìa  buona ,  e  che  lo  guìd* 
0  non  offendere  alcuno  ,  e  per  godere  gli  altri  vtili  > 
che  per  beneficio  del  pacifico  commercio  de  gli  huomi- 
ni fi  riceuono  da  vna  ben  regolata  Religione  y  iquali 
perche  non  curò  riceuere  dalle  donne  ,  non  atte  a  fi- 
lettar gli  Stati,  non  buone  per  acqui Harliy  e  mantener- 
li ,folo  affine ,  che  per  la  chfperatione  di  vederfi facciate 
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dalla  glori  A  del  Cielo,  non  precipi  taf/ero  in  ogni  lafc  iuta, gli 
e  baftato  direbbe  fé  capamente  viuerannoydopo  la  prefen 
te  vita  anderanno  in  luogo ,  dotte  fé  non  goderanno  t  beni 
del  Cielo ,  non  fentir  anno  almeno  trauaglio  alcuno ,  dot- 
trina altrettanto  befìialey  quanto  non  altro  legislatore  fi  è 
trouato  mai  >  cbabbia  ardito  di  far  la  fiocca ,  0*  ignoran 
te  ditti fone  ,  delle  anime  mafchie ,  e  femine .   Fornifa 
quefta  mia  giufifi catione  con  quefìa  vltima ,-  e  prtncipa- 
lifjima  legge  Politura y  che  tS^J  aometto  bemjjimo  hauendo 
cono  fiuto,  quanto  per  grande  render  vna  <J%tonarckia  im 
porti,  che  giìmper  adori  di  lei  quella  ejfattd  vbbtdten^a 
pojfedejfero  d.e  loro  Vaffalli  3  che  tanto  fi  dee  a  quei  y  che  re- 
gnano,  non  ha  fino  dubitato  dire y  chele  anime  di  quegli 
bue-mini  nonfipofonofaluar  nell'altra  vita ,  che  in  que- 
fi  a ,  òper  delitti  commeffi ,  oper  altri  demeriti ,  muoiono 
in  difgratia  del  Principe  loro,  quafebe  vn  huomo  per  fé- 
lerato ,  eh' egli  fa,  con  la  contrizione  di  rauuederf ,  colpen 
timentoye  conia  condegna  penitenza y  nonpofia  conciliarli 
con  Iddio ,  quando  ba  °ffefò  gli  huomìnì .  Tutto  che  irò f 
fere  ,delquale  mani  fellamente  fi  vede  tinto  il  volto  della 
Monarchia  Ottomana  >  chiari Jegni  de  fé  della fua  confu- 
fone  ,ella  nondimeno,  conia  detta  fua  molta  audacia  y 
voleua  replicare y  quando  hauendole  Apollo  fatto  fegno , 
che  tace  fé  ,  l'interrogo ,  fé  vero  era  y  che  la  legge  Mao- 
mettana hauefse  comandato  y  che  degli  Articoli  dellafuA 
Religione  non  fi potefse  df pittare  y  ma  che  con  la  violenta, 
delle  armifidouefsero  d  fendere  y  &  hauendo  la  Monar- 
chia Ottomana  rifpofto ,  che  così  era,  le  replicò  Apollo  y  cU 
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ellafle/sa  vere  baueua  approuate  le  co/è  tutte  y  che  dette 
baueua  llmperadon '  Majjtmdiano .  Per  che  ji  come  le 
ricchezze  con  bonorm  fudort  acqui  fiate  da  gli  buomìni 
buoni  >  co'  termini  delia  GiuHitiafi difendevano,  e 
le  co/e  ruttate  con  la  mede/ima  violenza>con 
la  quale  altrui  erano  Rate  inuiolate  ; 
così  U  verità  delle  co/e  dìuine 
Jidifendeuacon  la  ra- 
gione i  la  bugia 
con  la  vio- 
len- 
ta ,eco»  l'ofli- 
natio- 
ne< 
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ANNEO  SENECA  DOPO  L'HAVER 

per  lo  fpatio  di  cjuarant'  anni  continoui  nelle 
pubbliche  Scuole  di  Parnafo  lecce  le  Morali, 
da  Apollo  occiene  l'immunità,  e  delle  fue  im- 
menfe  facoltadi,  di  vna  ncca  rendita  volendo 
dotar  la  Cattedra  delle  Morali,  da  Sua  Maeftà 
non  gli  è  conceduto  il  poterlo  fare. 

R  A  G  G  F  AGLIO     LXIX. 

Ì  'ECCELLENTISSIMO  Anneo  Se* 
necaper  piti  di  quarani  anni  continoui 

^^  con  infinita  Tua  lode ,  &  indicibiV  *vtilU 
t tà  pubblica >nellefcuole  di  Parna/o  hauen 
do  letto  le  florali,  lafèttìmana  pafsata 
(  come  a  benemerito)  Apollo  concedette  l  immurili a ;e  tut 
to  y  che  infiniti  [oggetti  ambissero  illuogo  di  così  honorata 
Cattedray  Sua  ùXlaefla  nondimeno  a  tutti  prepofe  il  gran 
Plutarco  Cheronefe .  Ma  perche  Seneca  con  la  ricchezza, 
del fuo  patrimonio ,  con  Real  magnificenza  haefsercitato 
carico  di  tantofplendore  3  affinchè  Cattedra  tanto  honora* 
ta/otto  Plutarco  per fonaggio  (  ri/petto  a  Seneca  )  dipiccio- 
le  facoltadi  >  non  feemaf se  f  antico  fuo  fplendore , con  libe- 
ralità degna  de  Ile  fue  immenfe  ricchezze  la  dotò  difei  mi 
la  feudi  S  rendita  l'anno ,  magnanimità,  che  apprefsoi 
Ver  tuo  fi  tutti  di  lue  fio  Statogli  ha  acqui  flato  fama  im- 
mortale .  Ala  quando  Seneca  per  infinuare  cosi  honora- 
ta  donatione  fiprefentò  auanti  Apollo ,  in  vece  di  efser  di 
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quella  fua glori ofa  anione lodato ,  contro  la  comune  afbet- 
t  diione  di  ogni  vno  da  Sua  Maeftà  acremente  ne  fa  biafi* 
mato,  e  con  qvcfte  formali  parole  ri fentit  amente  riprefo.  Se 
neca ,  l'intorbidare  il  fonte  dopo  che  altri  tn  ejfohd  ifmor- 
%ata  lafuafete*  e  attìone  piena  dì  malignità ,  ne  io  giam- 
mai hauereì  creduto ,  che  vn  tuo  par  t  bauejfe  cercato  di  vi- 
tuperar quella  Cattedra  delle  Morali ,  che  con  grande  ho* 
nere  ha  fatto  a  te ,  perche  in  auejìa  tua  poco  accorta  libera- 
lità >folo  debbo  lodar  t ottima  tua  intentìone^e  grandemen 
te  biafimar  l  opera ,  e  come  pewicto/a  prohibiria.  I  carichìy 
e  hanno  necejjità  di  efere  esercitati  dafoggetti  di  valore , 
fomma prudenza  è  mantenerli pouerì,/olo  ajfn  che  (  con- 
forme al  pubblico  beneficio)  ejfi fiano  prouedutì  di  buomi- 
ni, che  altramente  accadendo ,  condanno  vniuer fiale  de 
miei  Letterati 3 gli  huomìnìfarebbono prouedutì d> fimilì 
carte  hi facoltofi .  La  Catthedra ,  che  hai  lafciata ,  nelltu 
fuapouertà  verrà  fempre  mai  ambita  da  t  Letterati  tuoi 
pari .  *^4a  quando  ella  della  groffa  rendita  fojfe  dotata  > 
che  hora  vuoi  darle ,  anco  gli  ignoranti  con  tal  jet  e  di  aua- 
ritta  U fi procacaerebbono ,  che  conja  vtolenz^u 
defauoriy  checjuefli  tali  >  anco  co*  mt^zj 
ofeeni fanno  procaccia  rfife  non  tmpof 
fibile ,  difficili  filma  co  fa  alme* 
no  farebbe  il  leuarla 
loro  datiti 
mani. 


Centuria  Seconda.         T  DIE- 
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DIEGO    COVARRVVIA    DOPO 

l'hauer  per  tempo  breuiffimo  con  molta  fiKi  lo 
de  efTcrcitato  i!  carico  di  Theforiere  Genera- 
le di  Sua  Maeftà,  entra  nella  Setta  Stoica . 

K  A  G  G  V  AGLIO     LXX. 

~Sl^è>$  V  E  me  fi  appunto  >  Diego  Couarruma  con 
tanta  inmer fai foddì  sfattone  haueua  ef* 
fercitato  il  carico  honoratiffimo  de  Thefb- 
forier  (generale  d'Apollo>che  ogni 'uno  chia. 
r amente  conobbe  guanto  bene  fi con  figlino  i; 
Principi  j  quando  alle  degni  tà  fupreme  promuouono /og- 
getti leuati  da  <JMagi8  rati  poco  tnferiori .   Quando  per- 
sonaggio di  cosi  i/quiftogiudicio  dopo  con  larga  mano  tra 
ifucipiù  domeHici  amici  bauer  difpenfate  leprecioferic* 
the^e  delle  fue  Varie  Rifolutioni  y  ali1  improuifo  nelle 
mani  di  Sua  MaeHà  rinunciò  il  Theforterato ,  &  ap- 
prejfo  entrò  nella  §etta  Stoica .   éAlolti  principali  Lette- 
rati di  tme Ho  Stato  yJuifcerattJJìmi  amici  di  così  gloriofo 
Ver  tuo fo ,  vdita  tanta  nouità }  furono  a  ritrouar  ilCo- 
uarruuiay  e  con  cfo  lui  amaramente  fi  del  fero  >  che  con  la- 
fciar  carico  di  tanta  dignità ,  abbandona/fé  la  belli fiima  oc 
cafone ,  ch'egli  haueua  per  le  mani  d'IlluHrarfe  fteffòy  e 
dì  benificar  tanti  fuoi  amoreuoli  amici .   Apprefo  poi  gli 
pofero  in  confidcratione  Cintereffe  della  propria  fua  riputa 
tiene  Jaquale  egli  con  quella  inafpettata  rifolutione  ajfat- 

tofep- 
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tofieppelliua  ;  poiché  non  filo  i  maligni }  e  gli  emuli ,  ma  i 
Cuoi  pia  amoreuolì  ancora ,  (  e  fior  fi  congiura  cagione)  ha- 
urebb ero  potuto  biafmare  quell 'anione ,  come più  cagiona 
ta , da humor malinconico,  da leggierez^a danimo^ami*. 
co  delle  non  ìtali  >  da  debolezza  di  genio ,  inuguale  a  di- 
gnità di  tanti  maneggiy  £?*  incapace  di  così  ardui  negocij , 
che  da  honorato  defiderio  della  'vita  fohtaria ,  col  preteso 
della  quale  egli  haueffe  voluto  ricoprir  la  fua  mettia .  A 
queHe  cofè  con  parlar  molto  rifoluto  fìèfiaputo>che  così  ri- 
fipofie  il  Couarruuiay  Amici  la  rifolutione,che  voi  vedete, 
che  io  ho  fatta ,  non  (  come  credete  voi  )  è  nuouo  capriccio, 
ma  antica  deliberatione  ,alC  hora  coceputa  nell'animo  mio, 
che  le  fallacie  delle  Corti ,  la  perfidia  de  i  Cortigiani ,  tin- 
ti abilita  delle  cofe  terrene,  apertamente  mi  fecero  cono  fie- 
re le  grandezze  di  queflo  Mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate ,  coni/lenti  tanto  infiopportabili  maneggiate , 
con  pericoli  tanto  brutti  pojfidute ,  altro  non  'efiere,  che  me 
re  vanitadi,  e  quello  che  bora  (  pojfio  dir  neKvltimo  me  fé) 
ho  pò  fio  in  effecutione,  non  feci  il  primo  giorno  della  ferui- 
tu  mia  in  quefìa  Corte  ,folo  affine  dì  entrar  in  quejìafa- 
mofiffima  Setta  con  tutta  quella  compiuta  riputatione,che 
advn  mio  par  feonueniua,  perche  non  volli,  che  'l  bion- 
do fòfipett  affé,  che  io  per  viltà  di  animo ,  amico  dell"  otio , 
inimico  de  gli  Henti3per  debole^a  di  talento ,  non  atto  a 
confeguir  le  dignitadi più  fupremeyper  impaciente  di  non 
poter  tollerare  gli  amari  difgujli  delle  (forti  >o  per  alcuna 
difiperatione ,  che  le  cofè  auuerfi  di  cafia  mia  mi  haut fiero 
cagionata  nell'animo*  io  hauejji  abbracciata  la  Setta  Stoi- 

T     z  ca, 
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sa  »  ma  ter  fola  confeguir  que*  beni ,  che  dalla  folti  art  a ,  * 
V ermo] a  "Dita  fogìiono  ejfer  pojfeduù  da  qugl' ingegni  ,che 
nati  ale  lettere  ,  altro  più  non  bramano ,  che  difaper  mol- 
to .  Hora cheto  per  ritirarmi  a  miglior  vita  abbandono 
lo  flato  felìcifsimo ,  chefapete  tutti ,  egli  amici ,  egli  emu- 
li '  e gli  inimici  miei  fon  pia  cheficuro,  che  loderanno  la 
rifolution  mia  ;  perche  aì£ bora  con  riputationfua  infinita 
altri  abbraccia  lapouerta ,  che  abbandona  le  ricche^e^  là 
vitafoiitaria>  che  lafciai negotij granì,  elticrofi,  @r 
all' hora  i  miei  pari  con  molta  gloria  loro  dan 
no  de'  calci  alle  pompe ,  &  alle  vanì- 
tadt  di  queflo  Mondo,  che  con* 
gli  hnorati  /udori  loro 
nelle  Corti  de 
Principi 
grandi  hanno faputo  confeguì- 
rei  carichi  pia  principa- 
li ,  le  digmtadi 
pia  fupre- 
ms. 


COR^ 


DI    PARNASO-         541 

CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 

datagli  da  alcuni  Principi  grandi ,  per  alcuni 
occhiali  Politici  fabbricati  da  ìui,pregiudicia 
lifiìmi  al  loro  gouerao,  effendo  (lato  care  era- 
to  j  da  Apollo  vien  liberato. 

RAGGUAGLIO     LXXI. 

^SSS^f  Raft  maranigha  al  [ollegio  tutto  de*  Lette- 
rati ha  dato  la  cattura)  che  la  notte  paffata 
di  efpreffo  ordne  de'  Signori  Cenforifeguì 
nella  per  fona  di  Cornelio  Tacito ,  /oggetto 
tanto  tnfigne  in  Pania fo,  tmto  caro  ad  A- 
pollo, primo  Conigliere  di  Stato  3  Croniche  jìa  maggiore ,  e 
Adaejìro  delle  fentenie  di  Sua  Maefla .  Si  feppe  fubto  il 
tutto  efser  feguito per  querela  datali  da  alcuni  Potenti fi- 
vnt  Principi  jquali  grandemente  fi  fono  doluti,  che  Tacito 
conia  feditwfa  materia  defuoi  Annali,  e  delle fue  H  i fio- 
rie,  fabbricano,  certi  occhiali3cke  perniilo fifs imi  effetti  ope- 
rauano  perii  Principi  s  pecche  pofìi  al  nafo  delle  perfine 
fempliciy  di  modo  afsot  tigli  auano  loro  la  vifia3cbefino  den 
tro  le  budelle  faceuano  'veder  (d'intimile pia  reconditi pen 
fieri  altrui \e  quello ,  ctìefsi  in  modo  alcuno  dxeuano  di  non 
potere^  di  no  voler /apportare,  era,che  alle  genti  mofiraua 
no  la  pura  efse^aye  la  qualità  degli  animi  de*  Principila 
li  efsi  erano  di  dentro ,  non  quali  con  gli  artifici^  necefiarij 
per  regnare  fi  sfarinano  di  far  parer  di  fuori. H  ieri  mat- 
tinai* Auuocato  de'  maggiori  ^Monarchi ,  che  fi  truouino 
Centuria  Seconda.  T     3  in 
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in  queRo  Stato  pompar  uè  marnigli  Eccellenti /fimi  Signo 
ri  Cenfori,  tra  i  quali  per  riputatane  della  per  fona  di  Ta- 
àto,che  domuaejjer  giudicato,  volle  interuenire  ApoUoan 
cora.  Quejìi  con  esagerate  parole fece  faper  loro  }che  agl'in 
tendenti  tutti  delle  co  fé  di  Stato  era  noto,  che  per  la  pace  >  e 
quiete  de'  Regni  i  fuoi  Principi  fpejfe  volte  erano  forcati 
far  attieni  poco  lodeuoli ,  lequaliper  mantener  fi,  apprefo  i 
Popoli  in  quel  concetto  di  Principi  dabbene  >nel  quale  è  ne 
cejfario  y  chefia  tenuto  chi  regna  ,foleuano  ricoprir  copre- 
dofi prete 'Jìi  della  fama  intentione ,  e  dello  fuifecrato  %elo 
ver  fio  il  ben  comune  >  tutti  artifici jyche  più  non  hauerebbo- 
no  potuto  vfare ,  qual bora  il/vero  fenfo  degli  animi  loro 
fojffe  venuto  in  cogni tiene  di  ogni  vno ,.  e  che/e  pò  fjìbìl era , 
che  i  Popoli finza  fottoporfi  ali  'altrui  imperio  da  efiftejfi 
fi  fo fero  potuti  gouemdì  e  t  che  i  Principi  di  buoni jjìmo  a- 
mmo  hauerebbeno  rinunciato ilncme  Reale ,  e  tutta  l'auto 
rita  del  comandare ,  come  quelli,  che  fi  erano  finalmente 
chiariti,  che  i  Principati  altro  non  fono ,  chepefiinfoppor- 
tabìli ,  materie  piene  di  tante  difiicultadt ,  e  di  tanti  peri- 
coliychein  quelle  loro  laute  menje ,  dagli  huomini  golojt 
tanto  inui  diate ,  boccone  alcuno  non gujtauano  che  loro  non 
pu^affe  diarfemco,  ma  che  fé  lefipericn^a  al  Mondo 
tutto  haueua fatto  ano  fere,  che  il gouer  no  del  genere  H  u 
manoyfen^a  l'interuento  di  vn  faggio  Principe y  che  lo  reg 
ga,  toHo  fi  farebbe  empiuto  di  Ugrimeuoli  confufioni,  era 
anco  conueniente  >  che fcjfero  conceduti  loro  tutti  qu  e*  giù  jìi 
w%.zi  y  che  per  rettamente-  gouernarì  Sudditi  loro  erano 
necejfar^perchefe per  coltiuar  i  campì  all'  Agricoltore  no 

■   fine- 
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fxnegaua  il  tue,  l'aratro  }e  U  ^appa  ,fe  al  Sarto  per  taglia- 
re, e  cucir  i  i/eflimenti  fi concedeua  l'ago,  e  laforfice,  ft)  al 
fabbro  ti  martello  ^con  le  tanaglie ,per  qual cagione  alle  Ad* 
narcbie  toglier  fi doueua  il  poter  per  l'auuemre  gettar  la  poi 
nere  negli  occhia'  Sudditi  loro,  beneficio  il  pia  predante , 
iflr  omento  per  rettamente  gouernar  gli  Imperij ,  il  più  ne- 
ceffario ,  che  Politico  alcuno  giammai  babbiafaputo  inuen 
tare  in  tutta  la  Ragione  di  Stato  ,  anco  pia  eccellente  ì 
Tutte  cofe ,  che  i  Principi ,  per  cagione  della  feduiofa  in- 
uentìone  di  Tacito,  piti  non  bauerebbono  potuto  fare,  chia 
r  ameme  vedendo  fi ,  che  i  diabolici  occhi  ali  fabbricati  da~» 
quell'  buomo  fempre  fedttiofoyoltre  il  primo,  che  pera  det 
to  di  affìttigli  aria  viti  a  de'  Popoli  ,faceua  anco  il  fecondo 
perni ttoji jjì mo  ejfttto  )  di  così  bene  figillare  alnafo  degli 
buomini ,  che  à  Principi  non  più ,  come  per  lo  paffuto  con 
non  minore  loro f tei  lita>  che  vtilita grande  haueuano fat- 
tola pò  ffibile  poter  gettar  lapoluere  ne  gli  occhi  a  loro  Sud 
diti ,  ancorché  ellafoffe  Hata  della  più  artificio/a ,  e  della 
più  foprafina  ,fen^a  che  efii  fi accorgeffero  di  e  fere  ingan- 
nati. Et  ad  J pò  Ilo,  &  al  Venerando  Collegio  de'  Cenfo* 
ri  verifsime  paruero ,  le  querele  delle  ^Vlonarcbie ,  e  però 
degne  le  filmarono  di  molto  maturamente  effer  confiderà* 
te ,  enei  lungo  difeorfo,  che /opra  negocio  di  tanto  rilieuofù 
fatto,  par  uè  y  che  l'opinione  di  quelli  prevale/fi,  che  votaro 
no ,  che  Tacito  co  fuoifcandalo fi  Annali ,  e  con  le  fuefe- 
ditiofè  Hifìorie  yfiffe fcaca 'ato  dal  confortio  degli  buomu 
ni.  Ma  Sua  éAlaefta,  per  noninuilire  il  Principe  de  gì' Hi 
fiorici  Polìtici,  e  per  non  difguflare  i galani  huomint,pri~> 
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uandoli  delle  loro  delitie  >f  contentò  ,  che  fojje  fatto  pipe* 
re  a  Tacito ,  che  de  gii  (ir  omenti  dì  quegli  occhiali,  a  Prin- 
cipi ver  amente  perwcio  fi ,  meno  numero  ne fabbricale ,che 
gli  fi fé  flato  pojjìbtle  ,  e  chef  opra  tutte  le  cofe  ben  aprijp 
vii  occhi  y  a  non  ne fr  parte  eccetto ,  che  a  per  fon  e  fee  Ite ,  a. 
Secretarti,  &  a  Confeglieri  de  principi  >  tutto  affine,  che 
ferine  fiero  per  facilitar  loro  il  buon  gommo  de*  Popoli ,  e 
chefopra  tutte  le  cofe  }  per  q:; amo  amatici  U  buonagrazia, 
di  Sua  Maeflà,  fi  guardaffe  dì  non  L  comunicare  a 
queifditiofi,  che  ne  tempi  torbidi  per  lucen- 
tiffimi  fanali  potcuano  feruìre  a  quel 
la/emplice  ra^a  di  huominit 
che  con  faci  Ina  grande  fi 
gouernauay  aitan 
do  non  ha- 
uendo 
la  luce  delle  lettere  ,  fi patena  dire 
che  fojffe  orba ,  efen- 
%a  la  gui- 
da^. 


MOLTI 
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MOLTI    VETTVRALI,   CHE    Dt 

contrabando  in  Parnafo  portauano  quantità 
erande  di  fauc,  da  gli  Sbirri  di  campagna  fo- 
no  ratti  prigione. 

KAGGVAGLIO     LXXIL 

V  EST  J  mattina ,  chefiamo  alti  ven- 
ti del  corrente*  gli  Sbirri  di  campagna  han 
no  fatto  cattura  dì  alcuni  Vetturali,  che 
in  Tarnafo  introduceuano  buona  quanti- 
tà difaue,  legume  ha  già  gran  tempo  sban 
dito  da  tutti gri  Stati  di  J pollo ,  perche  in  molte  infelici f- 
fime  occajiont  occorfe  effendof  Sua  Maejìk  auueduta,  che 
molti  appaffionati  Letterati  ,folo  per  t sfogar  le  arrabbia- 
te pafjìoni  loro  ,  che  occolte  racchiudeuano  nell'animo  mal* 
affetto ,  ne'  Senati  t * /fendo fi voluti feruire  di  ejfefaue  ,  lo- 
ro jleffì  ,  e  tutte  le  mal  auenturat  e  famiglie  loro  haueuano* 
mandate  in  ultima  per  anione ,  affine  di  mantener  trtu 
fuoi  Vertuofilapace ,  e  la  concordia ,  molti  anni  fono  con 
feuerifsìme  pene  prohibì  Ivfo  di  così  perniciofo  legume  y 
da  molti  vfato  in  vece  di  palle  di  arco  bugio  per  folo  at- 
terrar la  riputatone  de  gli  huemini  dabbene  .   *T>agli 
Jìefsi  Vetturali  fi  è  venuto  in  chiara  cognizione,  che  mer- 
catante tanto  prohib'ta  da 'paejì  ignoranti  ,  e  mabgnì 
era  mandata  a  que perfidi  Cortigiani  dì  quefto  Stata, 
che  folo  attendono  al  vergognofo  mejìiere  di  fparger  k 

faue 
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faueper  le  fede  altrui,  filo  affine  t  che  quelle  perfoneS 

/èmpHa  vi  rampino  il  collo ,  che/ermamente  credono  yche 

Job  co1  piedi  di  vna  retta  ini emione  ,  e  di  vnafantaj 

cofeienza ,  ficuramente  altri  pofsa  camminar  per  tutto . 

Onde  infinito  è  flato  loflupor  di  Apollo  nel  vedere, 

che  ptr  la  mala  egualità  de  tempi  le  Corti 

così  bruttamente  fi  fieno  empiute  di 

mie'  [piriti  maligni ,  chefludio 

maggiore  pongono  nello 

[concertare  i fatti 

altrui ,  che 


m 


herì  accommodare  i 
jtroprij. 


SE- 
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SENECA  IN  VNA  SVA  VILLA 
porta  nel  Territorio  di  Gnido ,  hauendo  fatta 
compera  di  quantità  grande  di  polli,  que'  Po- 
poli Virtuofi  vengono  in  cognitione  della  ve 
ra  cagione  della  nouità  di  quella  incetta . 

RAG  G  V  AGLIO     LXX1IL 

0C0  apprefo  ,  che  (come per  le paffate 
fu  ferino  )  [  eccellentifsimo  Anneo  Sene* 
ca  da  Sua  Mae  Ha  ottenne  l'immunità 
della  Cattedra,  delle  Morali  3  quell'inge- 
gno eminente  per  rìjìorar  l*  animo  fuo  ne 
perpetui  Studij  molto  con  fumato,  fi  ritiro  in  vnafua  ame 
nifi  ma  Villa  pò jìa  nel  7 territorio  di  Gnido }  di  doue  ulti- 
mamente Jcriuono ,  che  Letterato  tanto  fegnalato  negli 
flefsi  primi  giorni  del  fuo  arriuo fece  cosi  gran  prò  uifone 
di  G allìnei  di  Galli,  e  di  Capponi ,  che  quei ,  che  in  njnfm 
Cortile ,  doue  li  teneua  tutti  ,gli  haueuano  veduti ,  erano 
dì  parere  ,  chepafs afero  il  numero  di  cinquecento  3  noui- 
tà, che  agli  huom.ni  tutti  di  Gnido  era  di  fomma  ammi* 
ratione ,  e  che  però  quegl' ingegni  fpeculatìui ,  che  più  tem- 
po confumano  mila  vana  curio ft a  di  andar speculando  i 
fatti  altrui ,  che  nella  fida f fianca  di  bene  incamminare 
iproprij,  haueuano  fatto  giudicio,  che  agli  altri  diffetti  de* 
quali  pubblicamente  era  Seneca  imputato,  hauejseaggiun. 
ta  tauaritia ,  e  che  però  quella  incetta  de' polli ,  tanto  in* 
degna  di  *vn  fuo  pari  >  folofacefse per  pia  caro  pretto  rU. 

uenderlì. 
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uenderlipoi^  auuìfano  le  medefime  lettere,  che  altri  ha- 
ue fiero  detto  y  che auellhuomo  alt  ingordigia)  che  delle  rie- 
che-^zj  hebbe  infinita, ,  haueffie  aggiunto  il  bruttiamo  vi- 
ito  della  gola.  Ma  perche  con  U  lunghe^a  del  tempo  era 
jìato  ojfferuato  ,  che  Seneca  ogni  giorno  dopo  il  de/in  are  per 
tre  hore  continone  fi pigliaua  gujìo  di  fìar  rimirando  aite 
fiuot  polli,  fi  era  finalmente  venuto  in  chiara  cogni- 
ttone  ,  che  quel  gran  Filofofo  dalle  Galline , 
da  Galli ,  e  da  Capponi  haueua  impa 
rato  il  me  Rie  re ,  nel  quale  egli, 
non  filo  hafuperato  ogni 
altro  Scrittore  > 
ma  ha  ha- 
uuti 
Jeguaci  infiniti  di  can- 
tar bene,  e  rujpar 
male. 


IL 
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Laconici  ad  Apollo  chiede  confeglio  fopra  Li 
vita,  eh' egli  doueua  tenere  in  Laconia,  per 
ftarui  con  ìua  maggior  riputatione . 

R  A  G  G  V  AGLIO     LXX1V. 


V EL  Ts[ipote  del  Prìncipe  de  Laconi- 
ci y  iljuale  (  come  l'ordinario  pacato  fu 
ferino  )  per  la  renitenza  dell  animo  fuo 
mal  compojlo  >  confiandalo  tanto  vni- 
uerfale  dalla  rDominationefece  ilpajfag 
gio  alla  'vita  priuata  ,  quefta  mattina  afflitto  dal  tra- 
vaglio ,  e  confumato  da  di/piaceri  dell'  animo  e  ritor- 
nato in  ParnoJò,£p*  ejfendofi prefentato  aitanti  Sua  Mae 
fi  a  ,  con  agonia  grande  di  cuore  fujfocato  dal  dolore  le  ha 
detto  ,  ch'egli  con  infopportabil  fuo  trauaglio  pur  alla 
fine  'verijfìmo  prouaua  quello ,  che  dafuoi  pia  intimi ,  e 
cari  amici  più  volte  gli  era  flato  raccordato  ,  che  hu 
maggior  parte  de  gli  huomini  con  tanto  poca  Verta  dì 
animo  grato  viueuano  al  Mondo ,  che  vitiofamente folo 
amauano  la  fortuna ,  non  la  per fona de  Principi  loro  be- 
nefattori. Viti  ograuijjìmo  ,ilquale  cagionaua  t  borrendo 
spettacolo ,c he  tanto  affliggeua  gli  huomini  Vertuojì,di  ve 
der,  che  con  l'altrui  buona  fortuna ,  così  certamente  man- 
cauanogli  amici  ?  che  con  molta  ragione  ilfliagno  Tacito 

éduem 


lib.   12. 

degli 
Annali. 
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Tacito  haueua  ricordato,  che  in  tuta  erantaduerfa.  Perche 
ó'egYi  egli  con  infepportabil  fuo  trauaglio  debohffimaprouaua  ef 
fer  quella  catena  della  munificenza,  conia  quale  nel  Prin- 
cipato difuo  Zìo  fi  era  forzato  di  allacciare^  lìgare  nume- 
ro qua  fi  infinito  di  quegli  amici  ,  da  quali  afpettaua  la  ri- 
compenfa  difimma  gratitudine ,  e  che  fé  vero  era  creilo , 
che  verismo  con  ejfo  lui  altri  Nipoti  de'  Principi  e- 
lettini  haueuano  fperìmentaio  ,  che  la  percojfa  dell'in- 
gratitudine, £  off  e  fa  della  difiortefìa  fojfe  la  pia  morta- 
le ,  e  crudel  ferita  ,  che  ad  animo  alcuno  nobile potejfe 
dar  fi,  e  che  il  fiminar benefici j  ,&  il  r accorr  e  ingrati* 
tudine  era  il  pia  lugubre  ,e  lagrimeuole  ejfercitio  ,  che  da 
qualfi  voglia  potejfe  ejfer  citar  fi  mai ,  egli  da  Sua  £Mae- 
Ha,  e  da  ogni  altro  animo  Virtuofo ,  non  filo  meritauoj 
di  e  fer  con  le  lagrime  compatito ,  ma  aiutato  col  con fe- 
glio ,  e  che  in  quella  fitta  horrenda  mutation  di  fortuna , 
non  filo  dalle  genti  a  lui  ignote  poco  vedendo  fi  honora- 
to  y  ma  da  que fiuoi  più  cari  amici  beneficiati  ti 'Quan- 
dofi  lacerato  con  le  parole,  e  molto  fchernitocò fatti,  da 
quali  prima  fino  veniua  adorato  ,gh  era  affli tt ione  ,  che 
tanto  intcnfiamtnte  lo  trauaglìaua ,  che  f ufficiente  non  fi 
cono  fc  e  uà  a  poter  vìr  tuo famente  fip portare  tanta  ,  e  co- 
sì  Hrana  Mctamorfifi ,  che  pero  ,  poiché  egli  era  flato 
forcato  di  fare  il  violente  paf  aggio  di  cangiar'  il  Prin- 
cipato nella  vitapriuata  ,  il  commandare  ,nel?  vbbtdi- 
re,da  Sua  Mae fìa  grandemente  defideraua  d'intendere  il 
modo,  ch'egli  douea  tenere  per  poter  in  Laconia  viuercon 
qualche fiua  riput atioyie .  A  queBa  domanda  brieuemen- 

te  ri- 
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te  rifpofe  Apollo^he  nella  Corte  Romana,  douegh  ejfem- 
pì  tutti  delle  pà  H eroiche  vìrtudi  a  maraviglia  fi  ve- 
devano fingolari  j  s'informajfe  prima  9  &  immitaffe poi 
la  magnanimità ,  e  lo fplendore  del  grande  ODDOAR- 
DO  CARDINAL  FARNESE  ,  il  pale 
con  vna  varamente  regale  genero/ita  >  eprofufa  liberali- 
tà vfata  vefo  ogni  vno ,  talmente  di  fé  haueua  innamo- 
rato  La  Corte  3e  la  T^obiltà  tutta  Romana ,  il  cuore  del- 
la quale  egli  bavetta  nelle  fue  mani ,  che  horaneW  altrui 
Pontificato  pi  ufi  vedetta  amato  ,  honorato  3  feruìto  ,che 
ne  tempi  andati  non  fu  il  <JMaJfimo  Alejfandro  Car- 
dinale Farne  fé  nel  Pontificato  del  genero fifsimo  Paolo  > 
Terzo  fuo  Zio  .  A  quefia  rifpofla  replicò  quel  Pr ina' 
pe  3  che  ileonfeglìo  datogli  da  Sua  Mae  fi  a ,  così  era  vero , 
come  a  lui  molto  noto  ,  ma  che  la  ricetta  3  ejfendo  di  gran- 
dfsimo  difpendw  3  troppo  gli  pareva  efser  cara  >  che  però 
i H antemente  lafupplkaua  ad  infegnargliene  vn  altra  dì 
miglior  mercato .  Rife  tkKbora  Apollo 3  {0  a  quel  Principe 
lìberamente  dijf e  3  che  il  pretendere  di  e  fere,  dalle  genti 
amato  ,  honorato  >  e  come  Principe  grande  corteggiato ,  fé- 
guitato ,  eferuito ,  e  tener  poi  la  borfa  firettamente  allac- 
ciata y  la  caneua  chiù  fa  ,  il  granaio  ferrato  col  catorcio  del- 
lafot 'dide^zji,  e  con  la  chiane  della  pitoccheria ,  era  vani- 
tà maggiore  s  che  il  pretendere  dì  aprìrfì  la  porta  del  Cielo 
con  fimpietà  delle  bejlemmie ,  perche  pia  della  fi efs a  hor- 
renda  per  fona  di  Lucifero  la  faccia  di  vnfordido  AuArone: 
fopr  amo  do  fpauent  enoie  era  alle  genti,  oue  la  profufa  libe- 
ralità vfata  ver  fogli  amici  Virtù*  fi  &  il  perpetuamene. 

te  te- 
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te  tener protettone  de  gli  huomiw ,  &  il  prontamente  col 
cominouo  patrocìnio  difenderli ,  folleuarlit  &  aiutarli 
nelle  opprejjlom  loro ,  erano  le  Vertuofe  magie ,  ipij  incan- 
ti, co*  anali  fi  affa fcinanano  gli  huomìm ,  e  che  {am- 
manente odiofi  gli  erano  quegli  auariy  che 
abbonendo  la  vii  fpefa  di  ine  fi  ar  gli 
hami  con  lefardette  picciole , 
i  non  haueitano  cuore 

di  correr  la 
for- 
tuna di  pigliar  gli 
Storioni 

gr0$u 
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ISABELLA  DI  ARAGONA  DVCHESSA 
di  Mi!  no,  dalia  fua  contraria  fortuna  perpe- 
tuamente trottandoli  perfeguitata,  nella  Cit- 
tà ci  £fx  fo  fi  riduce  in  iftato  infelici  (limo. 


RAGGUAGLIO     LXXV> 


V E  LL  A  Sereni  fisima  Duchejfia  di 
villano  I/ab  ella  di  Aragona  ,  la  qua- 
le percioche  con  raro  efifempio  d'infelici" 
ta  in  fochi  mefi  perdette  l  A  ho  ,  il  Ta- 
:jev^*  dre  ,  il  Fratello ,&  HK[ipote tutti  7\e 
di  Napoli,  lo  JìeJJb  Paterno  7{egno  di  7\[ apolì,  &  il  Du- 
cato di  Milano  patrimonio  del  fiuo  marito ,  e  di  /ito  figli- 
uolo y  nella  fottoficrittione  delle  lettere  ,  che  altrui  ficri- 
ueua  ,  dopo  il /uo  nome  di  Ifiabella  di  Aragona  Du- 
chessa di  Milano,  meritamente  aggiungala  mica  nelle 
dijgratìe  .  perche  la  fortuna ,  che  ina  fiol  volta  ha  co- 
minciato aperfieguitar  alcuno  non  mai  fornì fist  di  ma- 
Ignare  fin  tanto ,  che  vino  non  l'ha  fepclto  nella  tom- 
ba delle  p:ù  deplorande  mififrìe ,  talmente  fiempreè  an- 
data deteriorando  la  condii  ton  fi  uà  infelice  ,  che  conla- 
grimeuole  efisempto  delia  liei/snudine  delle  humane 
grande^e ,  hoggi  giorno  nella  Citta  di  Efèfo,  lacpitale 
fino  dai  primo  giorno,  ch'ella  capitò  in  Pa-najo  fi  eie  fi- 
Centuria  Seconda.  &  /e 
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fé  per fua  fianca  >foHenta  la  tributata  fua  vita  col  vile 
ejfercitio  di  andar  per  lejìrade  vendendo  l'efca,  $  i  fedii 
per  accendere  il  fuoco  » 

MOLTI  LETTERATI,  CHE  TEMONO 

la  feuerità  della  Riforma,  laquale  di  ordine- 
di  Apollo  modernamente  fi  tratta  in  Parna- 
fo,  feditiofamente  fi  follcuano  contro  i  Si- 
gnori Riformatori  >  e  con  opportuno  rime- 
dio da  Sua  Maeftà  vien  quietato  il  rumore*. 

RJGG VAGLIO     LXXVK 

VTTl  quei ,  che  fono fottopofli  alla  cor- 
rettene della  Informa,  che  ò  preferite  con 
rigor  Braordinario  fi  tratta  in  Parna- 
fi  ,  otto  giorni  fono  alle  dieciotto  bore /e- 
ditiofamente  fi  fotleuarono  >  $  arma- 
ti* cor  fero  ali  hahtatione  de  Signori  Riformatori  ,  con 
ejfo  loro  portando  infinite  fiaccole  di  fuoco ,  per  abbru- 
ciar entro  la  cafa  loro  que3  venerandi  Signori  .  I  In- 
formatori come  prima  vdìrono  il  rumore  ,  fi  fortifica* 
rono  in  cafa  3  &  ejji  dalle  finefìre  ,  e  quei  dalla  ftra~ 
da  y  lanciando/i  gran  quantità  di  Saettume  ,  diedero 
principio  ad  vna  fanguinolente  y  e  molto  crude  l  farà- 
mucca ,  e  fa  rabbia  di  quei  difiiori  arriuò  tant  oltre }  che 
fino  ardirono  di  attaccar  il  pet tardo  alla  porta .  JpoU 

le* 
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lo ,  che/ubi  to fu  attui  fato  di  tanto  difior  dine,  per  impedire 
ogni  inconueniente ,  che  in  quel  tumulto  f offe  potuto  na- 
fiere ,  in  gran  fretta  a  quella  volta  Jpedì  la  guardia  de 
gli  arcieri  Poeti  Prouenzalt  )  Capitanata  dal  gran  Ron- 
car do  Fr  ance  fé ,  attuale  ordino,  che  a  quegli  huomìni  ar- 
mati a  fuo  nome  facefe  fapere ,  che  fiotto  pena  dì  efier 
in  quel  mede  fimo  t fi  ante  dichiarati  ignoranti  >  de  fi fleffe^ 
ro  da  quella  feditone ,  e  che  quanto  prima  andaffero  a  lui> 
che  da  ejji  intender  voleua  la  vera  cagione  de  difigufit 
loro .  V  ubidirono  fiuhito  quegli  huomìni  il  comandamen- 
to di  Sua  MaeHà ,  auanti  laquale  ejfendofì  prefentati  3 
con  volto  molto  fdegnato  difie  loro  J pollo  ,Je  ejjì  erano 
que  temer arij ,quegi' infoienti ,  che pretendeuano  di  conti- 
nuarnelle  ficorrettioni ,  e  ne  gli  abufi  di  vna  vita  licen- 
tiofàyfen^a  che  dalla  Riforma  douefiero  effere  fatti  ritor- 
nala quella  regola  del  ben  viuere }  dalia  quale  chiara- 
mente fi  conoficeua,  che  in  infinito  fi  erano  allontanati . 
Sìre-y  a  nome  di  tutti  i  Riformandt  rifpofe  (jiouanni  Sco- 
pa 7S[dpohtano3noi  liberamele  conficcamo  a  Vofira  Mae 
fi  a ,  le  noflre  colpe  di  qualità  efiergraui ,  di  numero  infi- 
nite, e  dtgmffime  di  efier  emendate^  nonfiolo(come  crede 
Vofira  Maefìa  )  non  habbiamo  m  odio,ma  fi  rnmamente 
amamole  Riforme ,  &  i  Riformatori ,  ma  la  rabbia  di 
vedere,  che  [fine  de'  noflri  Riformatori  lontani  (fimo  è  dal 
prefetto,  col  quale  hanno  palliate  le  noflre  Riforme,  nelle 
mani  ne  ha  pò  fio  quefle  armi  della  di/peratione,ch'elld  ve 
de:  perche  ,  quando  quei ,  che  pretendono  di  Rifirmarne , 
come  Zelanti  Medici  del  nojiro  bene  3  apertamente  nefia- 

Z      Z  cefi 
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ce/fero  cono  fere  ,  eie  non  altro 'vogliono  da  noi,  che  IdU 
noflra  falute  ,  tanto  volentieri  ne  fommetteremmo  al 
giogo  Joaitijfimo  delle  riforme  ,  quanto  qual  fi  voglia 
huomo  bonorato  di  tutto  cuore  dee  amare  ilviuerever- 
tuofo  .  <31a  è  già  gran  tempo  ,  che  dopo  tanti  nojlri 
Jìrapa^zj  ci  fiamo  finalmente  chiariti ,  che  non  perca- 
rito, ,  che  fi  habbia  verfo  noi ,  non  per  z$h  di  leuar  dal 
mondo  gli  fc  anàdi ,  quefla  Riforma  e  fiata  introdotta 
fopra  di  noi,  ma  col  fagacijjìmo fine  di  fempre  mante-» 
ner  nelf  Imperio  di  comandar  a  gì' inferiori  que gran  Let 
terati  5  che  tanto  hanno  in  odio  la  vita  privata  ,  e  lofiarjì 
fen^a  dai  patto  alt amhitione  grandi jfima  3  e' hanno  nel» 
l'animo .  quindi  è  Serenifsimo  principe,  che  quefia  nofira 
Riforma  piena  fi  vede  dt  querele  ,  e  di  animi  infelloniti 
contro  quejìi  no fi ri  R  formatori ,  iquali  feioce amente  ef 
fèndo  fi  dati  a  credere  con  la  fola  buona  intentione ,  che  mo» 
Jtrano  di  fuori  di  hauer  nella  Riformaci  corregger  que*  vi 
tu  ne  gli  huomìni  ,  e  di  fcacciar  quella  ignorane  dal 
jldondo,  che  tanto  lo  disformatolo  bafla  loro  >  che  noi 
ci  dogliamo ,  a  queftofolo  fludiando ,  che  le  nofirc  quere- 
le fio  lo  cagionate  dal  brutto  modo  di  procedere  ,  chefitien 
connota  iléÀlondo  creda  nafcerfolo,  perche  la  medicina 
della  corre ttion  noftra  ne  fa  naufea,  e  pur  lo  contrario  e 
vero  ;  perche  dalla  mala  opinione ,  che  piti  di  quello  >  che 
vuole  ildouere  pubblicamente  fi  ha  di  noi ,  fopra  modo, 
trouandoci  noi  aggrauati^  e  dalla  fouerchia  automa  di 
chi  più  può  in  Fama/o  ogni  giorno  pia  vedendoci  crudel- 
mente opprefsi ,  ancorché  ad  alta  voce  gridiamo  giuBhia >■, 

niuno 
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ninno  pero  e,  Uguale  pur  ne  afcoltì,  non  che  ne  ejfaudifca . 
perche  gli  huommi  potenti  anco  ne  demeriti  lorofempre 
fono  honorati,et  effaltatij  disfatti  come  noi  anco  ne' meriti 
fi  veggono  opprejji , ed  afflitti  .E  di  qui  nafte,  che  noi  infer- 
mi con  perpetue ,e  gradarne  flrida  più  della  grane z^a  del 
noflro  male  ci  dogliamo  della  medicina  no proportionata  al 
la  noflrawfiermita^e  Medici , che  nel  curar  ne  per  loro  fine  > 
non  {come douerebbono)  hanno  lanoflra  buona  fa!ute,ma  il 
cotidiano  guadagno  di  esercitarla  dominatane ,  di paficer 
col  cibo  degli  altrui  (ir apazgi  la  seprefimellica  lor  ambi* 
tione.  Maqllo  che  più  ne  trai/aglia,  dee(iyo  Sire, in  queHo 
noflro fecolo  tato  corrottole  deprauato  ^cominciar  l "importa, 
ti  filmo  negocio  della  Ri  firma  ,da  piti  [pelati  >e  disfatti  Imo 
mini. eh  Abbia  Pamafof  ^Roi,(ceme  ella  vede,)pcr  lamag 
gior  parte  fiamo  Gramaticucci  morti  di  fame,  filini  correa 
tori  di  fl  ape,  Bipedi  dafical1.  disfiatu,ejpelatt  Poeti  uolgarit 
eli  così  miferabil  coditicne,che  de' concetti  uiuiamo^che  dà 
fecodi  ingegni  de'Poeth  e  degli  Oratori  latini  tutto  il  giorno 
andiamo  mendicalo,  che  fé  ne'noflri  e  o  ti  di  ani  b  fogni  dalla 
benignità  del  noflro  fempre  venerando  M,  Ambrogio  Cale 
pino  largamente  non  fifsimo  fi uuenutt \fe  dall' abbondati  fi 
fima  difpenfa  del  noflro  Cornucopia  non  riceuefsimoil  vie 
to3e  daHaguardarobba  di  Mario  TSl'i^olio  il  uè flito,  c^ual" 
altra  forte  di  pente  per  mendica,  che  ella  fi fila, eguagliar  fi 
potrebbe  alla  no/tra  i  Ma  per  parlar  con  la  hlaefla  njoflra 
con  auelia  Lberta  di  ltngua,che  tato  è  propria  di  chifppolto 
fitroua  nella  difipe^atione,i  latrocinij  d  Aufoviio  (j  allo/ e  fi 
fecranda  auaritia.e  iimmenfia  ambivon  di  Seneca  Jaficor 
Centuria  Seconda.  £      3  retti  fi- 
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retti  (firn  a  lingua,  di  Marnale ,  la  perfidia  di  J rìfl  otite  9 
le  sfrenate  libidini  di  Catullo  3  di  Tibullo  ,  e  di  Propertio , 
le  veleno  fé  maladicen^e  di  Giuuenale ,  e  di  Perfeo,  lim- 
pietà  di  Luci  ano  >  i  ruffiane  fimi  5  e  le  altre  o fieni  t  a  di  Qui 
Jìio  ,  e  quelle  libidini  di  Vergilio  >  legnali  per  non  offender 
le  e  afte  orecchie  di  V offra  <*JMaefla  ne  meno  mi  è  lecito  ri 
cordare  in  queBo  luogo, fono  quei ,  che  co  dijfoluti  viti]  lo- 
ro lo  Stato  di  Parnajo  hanno  condotto  nel  termine  mifera- 
bile  ,  nel  quale  lo  vediamo  tutti ,  e  pur  quefli ,  che  libera- 
mente  goffo  chiamar  foli ,  e  veri  autori  eh  tanti fcandali , 
tutti  fono  personaggi  grandi,  primi  Baroni  de'  Letterati , 
f0  tnquejìa  Corte  tanto  potenti ,  che  i  loro  vitij  fono  re~ 
pittati  V ertudi  >  e  quello  5  che  maggiore  fa  l'arrabbiata* 
difperaticn  nojlra  ,  par  che  quefli  nostri  Signori  Rifor- 
matori di  hm  mini  tali  più  tojìo  habbianopavra  >  che  cuo-m 
re  di  correggere  gli  enormi  vitij  loro ,  e  pur  VoBra  Mae- 
fi  a  grandemente  gode  ,  che  la  giù  fini  a,  che  ella  nelfuo  Sta 
to  vertuofofa  e fer  citare  fia f  migliata  alia  genero [ita  de* 
Falconi > proprio  incinto  de*  quali  è  tra  molti  colombi, 
,    che  gli  volino  innanzi  di  quel  filo  voler  far  preda  >  il- 
quale  conofeono  hauere  le  ali  pia  veloci.  Che  certo  con  mol- 
ta ragione ,  nonfolo  /ciocca  ,  ma  cofa  molto  mi  fer  abile  ne 
pare  5  che  in  vn  corpo ,  che  nelle  fu  e  membra  più  princi- 
pali ha  riceuute ferite  mortali y  per  ri fanarlo poi,  da  que- 
Binofiri  Signori  Riformatori  fio  li  fieno  medicati  i  calli 
de'  piedi,  e  bagnate  le  calcagna  con  l'acqua  roft,  col  quale 
bruttiamo  modo  di  procedere  pili  mo frano  di  burlar  il 
Mondo,  che  habbiano  animo  di  corregger  gli  huomini .  E* 
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che  carità  Diabolica  è  quefia,chefìvfa  uerfo  noi,dì /coprir 
con  tanta  curio  fu  a  i  nofìn  difetti ,  e  fame  perder  la  ripu- 
tatone, e  la  buona  opinione ,  nella  quale apprejfo  ogni  vno 
fiamo  viuutifin  bora  »/en%a  inferir  in  noi  quella  emen- 
datane ,  quella  'verta  3  della  quale  quefii  Sonori  Rifor- 
matori vogliono  effer  tenuti  così  gran  <J%4aeHri  .  E  fé 
quejìi  Sire ,  tanta  pajfione  mofìrano  di  battere  della  fe- 
luca 3  che  fcorgono  ne  gli  occhi  nofìn ,  per  qual  cagione 
non  leuano prima  la  groffa  traue ,  e  hanno  nei  loro  f  cari- 
tà, torno  a  dirc^iabclca^fìnger  di  piangere  iguai  altrui  > 
e  da  do  uè  ro  ri  de  fi delle  mi  ferie  proprie  .  E  chi  non  say 
chefpecie  digrand f  ima  crudeltà  è  por  il  ferro  in  quella 
ferita  3  che  altri ,  o  non  ha  animo  di  curare,  o  che  conojce  di 
non  poter  medicare  ?  E  chi  non  vede  ,  che  già  t  ani  anni  fo- 
no paffati,  da  che  i  vitij  deglhuomini  hanno  corrotti  i  bua 
ni  cojìumiiche  dir  fipuo^che  quefìo  Adondofia  nato  zoppo, 
e  malamente  [ìor piato?  il  che  ejfendo  vero,non  è  egli  crafa 
ignoranza  de  noflri  jRffrmatoriiilcosifermamete  ejferji 
dati  a  credere  di  potere m  quattro  giorni  far  camminar  di- 
ritto chi  di  vnagamba  è  nato  ftroppiato  f  I  mali ,  o  Sire , 
che  nonjipofono  medicare  gb  abufi  inuccchiati,  che  in  po- 
ter degli  huomini  non  e  il  correggerli,  dalle  perfine  fag- 
gie  più  tofto  fono  dfmulati  3  che  cm  importuni  rimedi 
efacerbatijejjendo  co  fa  di  maieffempio,  e  di  pefsima  confi 
guen^a  il  far  conofeer  la  gamba  fi  r  oppi  a  di  colui  ,  che  ap- 
prejfo le  genti  è  in  opinione  dì  camminar  diritto ,onde  e\  che 
gli  huomini,  che  perfetta  carità  hanno  verfe  ilprofsimo  lo- 
ro, innanzi  che  venir  all'atto  difcuoprìral  biondo  i  diffet 
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ti  altrui  ,fegr  et  amente  lì  medicano  prima,  chenefuno  fi 
trono  giammai*  ilquale  dal  torre  altrui  l 'honore  per  fé  ac- 
qui 8  affé  buona  fama .  Ma  quello,  che  pia  di  qualfì  vo- 
glia altro  noftro  dolore  ne  trauaglia  è  il  vedere ,  che  a  ri- 
formar i  me  fidici ,  fa  fiato  prepoHo  vnpar  di  Seneca  pa- 
dre di  quelle  inefaufie  ricchezze, ctì  egli  accumulo  come  là 
àio  sa  >?U  abbietti, e  gli  humtli,  l  infoienti  fimo  AriHotde, 
i  morti  di  fame,  ilgoloftfsimo  Marnale.  E  fé  quello  è  vero 
dì  che  ad  alcuno,  che  di  [aria  mente  fia  non  e  lecito  dubita- 
re,che  vn  Medico  Crapulone  con  poco frutto,ahrui perfua 
da  la  dieta  ,  qualbenefipuo  fpeiar  da  quefia  Riforma  a 
noi  comandando  il  parlar  mode  fio  Clamale  nefuoi  verfi, 
tanto fporco,  il  per  donar  le  ingiurie  riceuute  Atifloti/e,c6e 
fino  col  veleno, anco  contro  ilfuo  Frincipe}vendico  leoffe- 
fe  di  parole  s  la  cafiitada  Ovidio  padre  delle  la/ciuie  ;la 
pietà  da  Luciano,  che  tanto  apertamente  fi  e  burlato  dì 
Dio  ;  FaHenerfì dalla  robba  altrui  da  Aujonio  (jallo ,  che 
tanto  sfacciatamente facchcggtò  £  Egitto  datogli  ingouer- 
no;  gli  amori  honepa  da  Ver  gì  Ho, che  cofuoi  ver  fi  tanto  ha 
uendo  celebrato  ilfuo  Ale f sì  (  quanto  è  noto  ad  ogni  vno  ) 
immortale  ha  anco  refi  la  fu  a  infamia?  T^iuna  co  fa,  (  o 
Sire  )  con  vio'en^a  maggiore,  e  con  frutto  più  abbondante 
riformi  il  Mondo,  che' il  buon  concetto,  nel  quale  quei,che 
dcono  ejfer  riformati  hanno  i  Ri  formatori, e  ti  buon  effem- 
p:o  degli  h  uomini  grandi  /merce  ,ch  e  chi  medica  ilQapo  lan 
ptndo  ,  vinifica  le  membra  tutte  del  corpo  debilitato  ;  Ma 
chi  per  liberar  fi  dalla  311  Urania  fido  vnge  i  piedi,  getta  gli 
olij ,  e gli  vnguenu .  Fervacelo  da  cjm  e  fi  a 'Riforma  quel 
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frutto  maggiore  fi  caw^  che  de  fi der  ano  gli  huomini  buoni  y 
per  grati  a  fpecial fisima  quello  domandiamo  alla  Aiaefta 
Vofira  y  eh?  per  ogni  termine  di  rigor  ofa  giuftttia  non  ci  fi 
può  megare ,  chea  noi  fa  lecito  ricordare  a  i  Signori  Ri- 
formatori quelle  cofe ,  che  ne  pareranno  fare  a  propofito 
per  T aumento  della  riputation  loroy  e  per  beneficio  vni- 
uer fiale,  e  chabbiano  efsi pieni fsima  autorità  di  corregge- 
re in  noti  vitij  nofiri,  checonefo  loro  procedendo  noi  con 
ter  m  ni  di  amore  ,  &  efsi  verfo  noi  con  offici)  di  carità ,  la 
Riforma  camminando  co*  piedi  d'efen^a,  non  con  legam 
he  dell'  apparenza  ,  produrr  a  frutti  abbondanti fisimi  di  e- 
menda  tion  di  vita  in  co  fiumi  migliori.  Ancor  che  acircon- 
jìanti  par  effe,  che  allaprefen^a  di  Apollo  troppo  liberarne 
te  hauefife  parlato  lo  Scopa}Sua  £\laefla  nondimeno  come 
molto  giuflo  grandemente  lodò  il  partito  propo fio  >e  dai!  T{i- 
formandi fatto  fi dar il  memoriale ,  che  le  por  fero  ,  licentià 
prima  l 'udienza  molto  frequente ',  che  le  era  attorno,  et  ap- 
prefio  per  vnjuo  refirttto  alfuo  T\egìo  Collaterale  commi 
fé  caufa  tanto  importante,  con  ampia  autorità  di  decìderla 
di fitto  >e  di  ragione Sola,  ventate  faóti  infpe&a,,  om- 
ni;&quacunc[iieappellatione  remota.  Più  volte  in 
contradittorio  giudicio  ben.ventillata,e  difputatafu  lacau 
fa,  e  tutto  3  che  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molto 
giuHaparejfe  la  domanda  de  i  Rfformandi ,  dopo  nondi- 
meno vna  molto  lunga  difputa ,  che  feguì  tra  e  fisi  ?  effien- 
do  fiati,  introdotti  nel  Collaterale ,  Giacomo  ù^Aenocchìo 
principalfsimo  tra  quei  Confeglieri,  co  volto  molto fdegna 
to ,  e  con  voce  grandemente  alterata ,  Voi  (  diffe  loro  )  con 
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lavoflra  temerità  vi  /lete  fotti  cono/cere  per  vn  branco 
dì  infoienti ,  poi  che  fino  baite  te  battuto  ardire  di  voler  ri- 
formare Poeti, Ftlofofi,  £^  altri  Letterati  principali ffimi 
di  aueHa  Corte ,  /  nomi  de*  quali  ne  meno  fate  degni  di 
nominare ,  e  con  la  voflra  sfacciataggine  notoriamente  fle- 
tè incor  fi  nelf  atroce  delitto  della  Iviae  fi  à  le  fa  >  così gr aite  - 
mente  hauendo  effe  fi  i  voBri  fuperiori ,  i  quali  ab  iinme 
morabili  tempore  >  &:  citra  fi  trouano  in  pacifico 
pofeffb ,  e  godono  ilius  quefito  di  R  formare  altri ,  fen^a 
giammai  da  alcuno  poter  ejjer  riformati ,  ne  fa  bifogno , 
ebe  facendo  ti  beli 'bumore, vogliate  viuer  co"  voflri  capric- 
ci ,ma  anco  alvofìro  marcio  difpetto  douete  fottometter  gli 
fijii  internati  ceruellacci  voflri  ai  fiacre fanti  precetti  della 
TS[atura ,  lacuale  nonfen^a  mifleri  grandi  fi  è 
contentata,  che  ipefei graffi  mangino  i pic- 
cioli y  ne  pofjibtle  e  Iettar  a  Mofciolini 
i  Hippotbecafpeciak)  eh  ami  o/o 
pra  i  buoi  magri  ,fen^a 
fouertire  tutto  il 

corpo 
delia  ragion  ci- 
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MOLTI    PRINCIPI    CREDENDO 

che'l  difordine  delie  loro  Corti  abbandona- 
te dai  Cortigiani,  proceda  dalle  maladicen- 
ceda  Celare  Caporali  Poeta  Perugino  dette 
nel  fuo  Capitolo  della  Corte  ,  appreflo  A- 
pollo  fanno  in  danzaceli'  egli  fia prò hibito,  e 
l'ottengono. 

KAGGVAGLIO     LXXVll. 


E %C ORE  mattina apprcjfo la Mae- 
ftà  £  Apollo  alcuni  Principi  acerbi jfìma- 
mente  fido/fero  3  che  le  Corti  loro  >  lequa- 
h  ìnjììma  così  grande  erano  prima  appref 
fo  le  genti  3  che  ogni  ino  fermamente  ere- 
detta  fio  in  effe  trottar  fi ogni  confolatione per pajfar  la  it- 
ta  allegramente }  ceni  forte  di  dottrina  per  arricchir  l'ani- 
mo di  nobili f ime  XJertudi ,  ogni  felicita  per  ben  accommo 
dar  fi  di  ricchezze ,  e  di  honorate  di  fini  t'adì  >  bora  talmente 
leniuano  abhorrite,che  meri  rompicolli^  e  pubblici  pedali 
d'huomini  sfortunati  e  fendo  riputate  da  ogni  ino ,  eglino 
pia  che  molto  penauano  in  rìtrouar  huomini  per  lo  feriti- 
gio  lorOy  e  che  cjue  pochi^che  alle  Qorù  andauano,  /oggetti  e- 
rano pieni  di  inettza,  dalle  cafe  loro  cacciati  dalla  difpera- 
tìone,  dalla  fame ,  e  da  ogni  più  miferapouerta  s  onde  ac- 
cadala ,  chef  e  quefiicome  prima  nelle  Cortigiungeuano , 
incontanente  non  erano  arricchiti ,  e  fefubito  i gradi  hono- 
xati  xele  dignitadi  ancofufupreme  y  che  nel  vaflijpmo. 
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animo  loro fi erano  prima  propoR  e  non  ottenevano)  cosìpre 
cipitof amente  aduna  brutta  impacien^afi dauano  inpre 
dacché  come  bi^arri poliedri ,e  cauallt  molto  teneri  di  hoc 
ca ,  per  ogni  leggierfpronata,  o  picciolo,  sbrigliata,  che  nel- 
le Corti  riceueuano ,  dopo  Phauer  tirati  prima  infoienti 
calci  al  padrone  ,Jcortefemente  poi  abbandonati  ano  l im- 
prefa  di  pia  firuirlo ,  e  che  doueper  lopaffato  if  oggetti  pia 
7^[obili  ,  gli  huomini  più,  facoltofì ,  con  U  fola  nudàu 
fianca  3  con  lafolitaparte  di  pane,  e  di  vino,  &  un  giù* 
liodt  companatico  il  giorno  ,  a  fommo  fattore  fi  recaua- 
nodi  effer  riceuutiin  Corte ,  bora  non  filo  della  f e  ar fez* 
%a  dell'uno  ,  e  dell'altro  pubblicamente  filamentauano , 
ma  fino  i  [oggetti  pia  metti  non  dubitauano  di  pretende- 
re ,  e  di  chieder grofisi  filarti  .    D  i fior  dine  ^  al  quale  fi  to^ 
(io  nonfidaua  rimedio,  uno  de*  due  :  riconvenienti  era  per 
cagionare ,  ò  che  i  principi  in  tempo  molto  brieue  con  le 
Certi  loro  defilate  farebbono  rima  fi fin  za  ferugio ,  o  che 
per  fupplire  alla  nuouafipefa  dt  pagare  i  falarij  a  Cor- 
tigiani alterando  i  pubblici  loro  prouenti  >  faceua  bifio- 
gno  a  Popoli  loro  dar  materia  di  mormorare  :  e  che  final- 
mente haueu ano  feop erto  ,  che  cagione  di  tanti  dtf ordini 
filo  era  C  efare  Caporali ,  alenale  con  quel fino fidi  tiof fisi  - 
mo  Capitelo  compofìo  in  vitupero  delle  Corti3non  bajìando 
di  affatto  apprcjfo  le  T^ationi  tutte  haucrle  fiuergogna- 
te  ,  ogni  giorno  era  ueduto  per  le  p'az^e  andar  figu- 
rando ne  gli  orecchi  di  quei ,  che  voleuano  appbcarfi  al 
firuigio  de*  Princìpi  co  fi  nefandi  fisime  delle  mi  ferie  Cor- 
tigiane .   Giufìijsimo  ad  Apollo  parue  il  richiamo  di  que- 
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fliTrìncipì ,  onde  per  vnfuo  editto  prohibì  fubito  il  Ca- 
tìtolo  della  Corte  di  quel  tanto  famo/o  Poeta  .   I  primi 
Letterati  di  Parnafo ,  njdita  chebbero  la  pubblicatone 
di  così  rgorofo  edtto ,  inflanti/simamente /applicarono 
Sua  Maefla ,  che  volejje  rimuouerfì  da  quella  rifolutio- 
ve ,  che  tanto  era  per  affliggergli  animi  de'  fuoi  diletti fi- 
fimi  Vertwfìy  ma  il  tutto  fa  m  damo ,  mercè  che  rifolu- 
ti  fintamente  ri fpo fé  loro  Apollo,  che  {ì  quieta  fero,  perche 
egli  m  mudo  alcuno  non  voleua  difertar  le  Corti ,  <vnica 
cote  j  che  acuti  rendeua  gì' ingegni  de  gli  huomìni ,  iera\j 
Scuola ,  nella  quale  altri  imparaua  quella  vertuofa  dif- 
fimulatione ,  che  tanto  è  necejfaria  a  quei ,  che  nauigano  il 
laflo  Pelago  di  quejìo  Mondo  ?  quella  patien^a ,  quella 
fagacua ,  della  quale  affatto  erano  priui  tutti  quegli  huo- 
mìni, che  in  ejfe  non  erano  flati  Jco%j%onati3e  che  *vn 
Jouuewre  il  biondo  farebbe  flato  ilfuoy  'vo- 
ler a  Principi  muìlire  quella  loro  tan- 
to corrente  moneta  delle  fperan- 
•%e  ,  laquale  a  Cortigia- 
ni feruiua  per  mol- 
to ricco  fi- 
lar io  > 
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IL  DOTTISSIMO  ANNEO  SENECA 
vedendo ,  che  la  Riforma  vltimamente  da  lui 
fatta  fopra  la  foucrchia  fplendidezza  del  fuo 
viuere,  dall' vniuerfale di  Parnafo  malamen- 
te erallataintefa,  in  vn' opera  da  tutti  gran- 
demente lodata  diftribuifee  le  (uè  immenfe 
ricchezze. 

RAGGUAGLIO     LXXVIII. 

ÌS^p^^ì  OS  A  veramente  degna,  ài  molta  conp- 
deratione  è  ,  che  gli  feruti  del  fapien* 
tifiamo  Anneo  Seneca  colmi  di  precetti 
così  fanti  s  di  documenti  per  la  vita  del- 
le genti  tanto  eccellenti  ,  che  l  Autor  dì 
ejjì  altrui  fanno  parer  huomo  difomma  bontà  y  ogni  gior- 
no nondimeno  egli  talmente  fi  vegga  in  Parnafo  andar 
calando  di  credito ,  che  dalla  maggior  parte  dei  Vertuoji 
di  quejìa  Corte  è  bora  tenuto  in  pefiima  conftderatione . 
Di  che  auuedutojì  Seneca  ,  e  temendo  nnn  la  copia  de 
molti  Seruidori  s  ch'egli  haueua  netta  f uà  cafa  >  non  la 
fplendide^a  degli  abbigliamenti ,  la  ricchezza  dell' a? 
genteria  >  la  grandezza  di  vna  T{eal  guardarobba  ,  non 
folo  appreso  gtinuìdiofi ,  e  malgnifuoi  emuli >  ma  anco- 
ra co  'Virtuofi  fuo'  amoreuoli  glijcemajjero  la  riputano- 
ne ,  fochi giorni  fono  fp arò  le  flange  ,  vendette  gli  ap- 
parameli, l'argenteria  3  la  guardar  obb  a  tutta,  &in 
vn  giorno  me  defimo  Ite  enti  01  tre  epuartì  della  fu  a  fami- 
gli a, 
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glia  ,  rifluitone  >  che  da  i  Letterati  tutti  di  queflo  Stato  in 
infinito  fu  lodata^  e  celebrata;  &  opero  ,  che  la  riputatione 
di  Seneca  di  già  fepolta  ,  viua  rifu/cito  nell'opinione 
dalle  genti  ,  ma  tra  brieue  tempo  ella  ritornò  a  mori" 
re,  perche  quei  fotvliffimi  inueHigaiori  delle  Corti ,  che 
sfaccendati  de  He  co/è  proprie ,  tutti  Ji  occupano  nel  cerca- 
re i fatti  altrui  >  vennero  fubito  in  cognizione,  che  Seneca 
de1  danari 'cattati  dalia  ricca  fuppe Mettile  poco  prima  ven- 
duta 3  haucua  creati  C  enfi  con  frutti  più  dell'  ordinarlo 
ingordi .  Onde  la  medicina ,  che  Seneca  fi  imo ,  che  liberar 
douejfe  la  fua  riputa tio  ne  dalla  febbre  della  mala  opi- 
nione ,  dalla  quale  pia  che  molto  fi  trouaua  oppreffa,  tal- 
mente  aggrauò  il  male ,  che  in  pericolo  fi  vide  pofto  di 
douer  tra  brieue  far  le  lagrimeuo li ,  e  molto  lugubri  effe- 
quie .  Onde  per  accidente  tale  effondo  venuto  in  chiara 
cognitione  il  meHiere  dell  Hippocrifia  ,  che  tra  le  genti 
groffdane  tanto  felicemente  vien  effercitato,  cofa  imponi- 
bile e  fere  con  laf eureka  della  propria  riputatane  prat- 
icarlo nelle  Corti y  piene  di  h uomini  y  che  più  difettane 
do  nel  vitto  di  faper  troppo ,  che  neW  ìmperfettione  del- 
l'ignoranza, della  vera  qualità  de  gl'ingegni  de gl'huomi- 
ni ,  non  dalle  parole y  ma  dalle  altrui  opere faceuanoi  lo- 
ro giudici/  »  cofa  the  finalmente  chiarì  Seneca^  più  diffi- 
di cofa  e/fere  il  por  fi  a  fabbricar  vn*  Orologio  di  ferro 
fenza  lime  ,  che  tra  gli  ingegni  grandi  dar  fi  a  credere 
di  poter  efferatar  l'  Hippocrifia ,  fen^a  correr  pericolo  di 
effer  il  primo  giorno  feoperto  per  vn  ghiottone  da  ber- 
iina:y&*  efendofi anco amt.eduto>hche  in,vn  huomo gran- 
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demente facoltofo  y  e flr  a  or  di  nari  ameni  e  avaro  y  laprcfef- 
Jione  di  vna  affettata  tonta  arreccaua poco  credito ,per  non 
'veder  la  morte  di  quei fuoi fritti ,  che  così  lunga ,  £?*  ho- 
fiorata  v  itagli  haueuano  dato  ,fce  la  tanto  celebre,  e  Jan- 
ta  anione  di  affatto  abbandonar  quella  Brada  delle  appa- 
rente ?  nella  qua'efera  muecekato ,  &  incamminar  fi  per 
quella  buona  via  dcilefenzjt  >  che  fola  altrui  acqui fia  la 
vera  lode  della  perfetta  bontà .  Si  va  mormorando  per  la 
Corre ,  che  quefìa  nouitafia  accaduta,  per  che  dagli  emu- 
li di  Seneca  ad  Apollo  ejjendo  fiato  detto  5  che  dalla  fuA 
tauola  hauendo  quel  Fdefofoleuatii piatti  di  argento,  le 
viuanie  mndimenopuì  laute  vi  fi  vedeuano  che  mai>Sua 
Jìdaeflà  habbia  fatto  intendere  >  che  la  vera  Riforma  fat- 
ta dagli  huomim  buoni,  nonjìauapofìa  nello  fcacciar  dal- 
la tauola  i piatii  di  argento ,  &  m  quelli  di  terra  mangiar 
-poi  i  buoni  Qappomgrafsi,  ma  nelivftripiatti  di  oro ,  & 
imbandirui  la  vaccina,  onde  Seneca  per  così  acuta  puntu- 
ra grandemente  commojfo ,  feie  la  f anta  rjfolutione  di  fin 
lungo  tempo  non  voler  ejfer  beffato  dalle  gemi:  di  manie- 
ra tale,cheperlofuovittotevejÌ!tofolo  hauendofi  rifer- 
itala certa  mode  fi  a  rendita ,  lefue  grand fi  me  ricchezze 
di  fette  milioni ,  e  mezj^o  di  facoltà ,  in  quattro  parti  i/- 
guali  di  nifi  ,  con  le  quali  fondo  altrettanti  pubblici  /pe- 
dali ,  che  di  ricche  rendite  doto  poi  5  e  volle ,  che  in  efst  con 
ogni  forte  di  buona  commoditafffero  curate ,  e  gouer^ate 
le  quattro  forte  di  pa^zj  veramente  mferabil: ,  de'  quali 
a  maraviglia  fi  vede  il  biondo  pieno.  Il  primo  dunque 
volle  ,  che  f  ruffe  per  quei  Sfortunati  ,  che  gettano  le 
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facoltadi ,  con  fumano  il  cer  netto ,  e  perdono  la  riputatone 
dietro  II Alchimia,  pazji  veramente  miferandi  >per  la  fa- 
Iute  de  eguali  ogni  anima  denota  perpetuamente  douereb- 
he  fupplicar  la  MacHa  Divina.  Il  fecondo  fondò  per  ^ue- 
gi 'ignoranti,  e  balordi ,  che  Data  opera^r  lo  me%zp  de 
gli  ejforcifmi ,  e  degli  incantejimi,  vanno  cercando  i  The* 
fori .  7\[clter^o  volle  ,  che  con  ogni  fòrte  dì  Carità  fojjero 
curati  que' pa-^xj  vitìofi%  e  degni  di  feuero  gajìigo  ,  che 
cenla  curio  fa  ,&  vttllettione  delle  Hi  Borie  non  curan- 
do fi  faper  le  co  fé  p  affate  >  con  la  vana  A  fi r o  logia  giù  die ia- 
ria  pagamente  fi  credono  di  poter  giungere  a  fa- 
per  predir  le  future .  il  quarto  /pedale  poi 
fondò  per  beneficio  di  aué>  femplici , 
che  di  facoltadi  ridutti  al  ver- 
de ,  e  tr  Quando  fi  fenza 
pure  vn  quattri 
no,  con  vna 
fuper- 
bia 
nondimeno  dafacoltofo  }fempreji 
odono  magnificar  la  no- 
biltà del  loro 
C  afato. 
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ALCVNI  PRINCIPI  DI  PARNASO 

per  hauerc  in  vna  puzzolenti/lima  mercatan- 
tia  confummata  foinma  grande  di  oro  3  aggra 
uati  da  fouerchi  debbiti,  fono  forzati  dichia»- 
rarfi falliti,  &  allentarli  da  Pam afo. 

RJGGVAGL10      LXXIX*, 


2V  quefia  piazza  di  Parnafo  fi  è /coperto 
ti  pia  importante  fallimento ,  dì  quanti 
giammai  m  tempo  alcuno  alla  memoria 
degli  huomini  fieno  Jucceduti,  perche  non 
(  come  fogli ono  gli  altri)  è  occorfotra^ 
Mercatanti priuati }  ma  tra  ipìà  potenti  Signori  di  que~ 
fio  Stato  y  di  modo  ,  che  in  tutte  le  piazze  fi  fono  im- 
pediti ì  pagamenti ,  e  da'  teiere  atanti  fono  fiate  rifiuta- 
te le  lettere  del  Cambio  3  fi  andò  ogni  vnofopra  -di fé ,  fin 
tanto  y  che  fi  e  ono  fé  bene  ouc  tanta  mina  logli  a  termina- 
re ,  laquale  fin  bora  in  diuerfe  piazze  di  quefio  Stato  di 
Apollo  feco  ha  tirati  altri  fallimenti  importanti  di  Mer- 
catanti grandi .   Cagione  di  tanti  difordini  è  fiata  la, 
Flotta  ricchi  filma  delle  Indie  ,  che  ai  giorni  p  affati  en- 
tro nel  golfo  di  Lepanto  >  quafi  tutta  carica  di  Zucche^ 
ri  ,  de  quali  in  grandìjjìma  copia  fabbricano  gli  Spa- 
gnuolì  nel  Mondo  nuouo  .  Alcuni  più  principali  Signori 
di  Parnafo  fecero  compra  di  tutto  quel  Zucchero,  che  fom 
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ma  meflimabile  importò  di  danari,  $  appreso  conduf 
fero  molti  magacene ,  e  pia  botteghe ,  e/opra  tutte  le  co- 
fé  grandi ffimaprouifione fecero  di  Caldaie ,  e  di  altfi  vafi 
di  7\ame,  $)  il  tutto  con  tanta fpefa ,  che  da  ogni  eterea  - 
tante  per  ogni  fiera ,  con  ogni  forte  X  intere  fé  pigliarono  da- 
nari a  cambi,  e  recambi .  Il  vero  fine  di  quejìi  Signori 
fu  il  voler/!  vna  volta  chiarire,  fé  e ffi  poteuano  condurre 
a  felice  fine  l'importante ,  e  difficile  negocto  di  confettar 
gliflronzj ,  imprefa  altre  volte  tentata ,  mafempre  infe- 
licemente ,  da  molti  huomini  grandi .  A  queflo  vergo- 
gnofo  meftìere  3  con  animi  tanto  oHinati ,  fi diedero  molti 
facoltofifimi  Signori ,  chenèjpefa,  né  fatica  alcuna  L- 
feiarono  indietro ,  che  al  deftderato  lor  fine  hauejfe  po- 
tuto condurre  il  pw^plente  dfegno  loro  ,  perche  neti^j 
grandijfime  Caldaie,  e  haueu ano  preparate  y  pofero  tut- 
ti que  loro  vergogno/i  Mignoni  >  Effettìoni ,  Idoli ,  Adu- 
latori y  e  Ruffiani ,  a*  quali  con  ogni  proietta ,  e  vtlifjìma 
feruità  non  fi  vergognano  vbbidire .  Queftapeffima  ra^r 
%a  di  gente  a  gli  huomim  potenti  unto  fatale  >  quegl 'm fe- 
lici (onfetatorì  ricoprirono  d'infinito  Zucchero  di  carichi 
honorati ,  e  difupreme  dignhadi*  e  tutto  che  chiaramen- 
te fi  ve  de  jf  e  .che  per  la  puzzolente  ye  mala  qualità  loro  i 
non  filo  punto  non  dìueniuano  dolci  di  merito  di virtù  al- 
cuna y  ma  quanto  pia  quegli  sfortunati  Signori  loroac- 
giungeuano  del  Zucchero  ,  apprefo  gli  huommi  hono- 
rati più  riufciuano fchifi ,  e  pu^pUenti  in  quel  mferabd 
mettere,  nondimeno  così  ogni  giorno  pili  fi  indurati  ano >  e 
l  ofiinatione  di  quei  ma  f  accorti  Principi  con  era  fi  tale , 
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che  quanto  fui  Unegotio  fi vedetta  pigliare  infelice  piega  f 
tanto  maggiormente  con  l\mfofsibiltay  e  con  la  vergogna 
del  bratto  negocio  3  crefceuano  le  diligente  ,  e  lefpefe  ,  non 
potendo  fi  quegli  (ciocchi  Mercatanti  dare  a  crcdtre  3che 
l'infinito  Zucchero,  e  la  fragranza  di  molto  mu fichi  o  non 
hauefsero  la  virtù  di  render  dolce 3  &  odorifero  Tamare^- 
%a,  &  il  molto  pudore  de'  loro  vergognofi  fauoriti  . 
Ma  One  Signori  -,  (  benché  tardi  >  )  pur'  alla  fine  fi  attui  d~ 
dero  dell' impbffibilta  di  quel  loro  negocio ,  nel  qualchauen 
do  già  confumati  t  Zuccheri  tutti  *  trottarono  alla  fine  y 
che  que  Uro  ìdoli  con  l 'infoppor tabi l  fetore  delle  indegne 
perfone  loro  ,  non folo  le  loro  Corti  bruttamente  haucua- 
no  ammorbate ,  ma  grandemente  infamati  quei  poco  ac- 
corti, che  di  cosi  vergogno  fé  carogne  fi  erano  innamora- 
ti ,  per  lequai  dijficultadi  abbandonarono  (imprefisu  ; 
E  perche  i  pagamenti  ddla  moneta ,  e  haueuano  pigliata 
a  cambio  di  già  erano  maturati , per  tema  de'  Creditori» 
tutti  fi  fono  af sentati ,  e  quello  che  grandemente  ha  ag- 
gravato tanto  df or  dine,  e  fiato  ,  che  vn  Repotentfsimo  il 
quale  fi  sa  certo  ,  che  per  confettare  vn  fuo  vdfsimo 
Mignone ,  fa  il  primo  a  perfuader  così  mi fer abile  mer- 
catanti'a  >  s'intende  ,  che  nella  fuga  di fgratiatamente  ef 
fendo  caduto  da  Cauallo  3fia  morto  .  Grandi fsimo  difiur- 
bo  a  Sua  éMaefia  hanno  dato  quetli  df ordini,  e  per  im- 
pedire y  che  per  l'auuemre  non  pia  pofsano  fuccedere  in- 
convenienti tali y  ha  comandato ,  che 7 primo  di  Agofio , 
giorno  memorando  ,  poiché  in  ejso  non  folo  fuccedette 
Ì  vniuer fai  fallimento ,  ma  la  morte  delgran&fsimo  Re9 

che 
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che fi  è  detto ,  pubblica  commemoratone  fi  ne  facete  dica* 
fi  tanto  hgrimeuole  ,  e  fé  dall'  ejfempio  infeltce  di  così 
gran  Monarca  3  per  Hauueniregli  buomini  potenti  non  fi 
fpauentauano  da  così  puzzolente  imprefa^faceua  bì 
fogno  confidare, che  in  ejji  tanta  calamità  cosi 
per  ìmmedicabil  debolezza  di  ceruelle 
fojfe  cagionaiaycome  gli  huoniini 
prtuati  accecati  da  vna  ef 
fecranda  aunritix 
pazzamen- 
te fi 
per  iettano  dietro  le  boccie,  & 
i fornelli ,  per  fari '  Al- 
chimìoj . 
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ALCVNI  PRINCIPALI  POLITICI 

di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ottomana , 
a  dir  loro  la  vera  cagione,  perche.ella  corta 
guerra  faccia  a  gl'inimici  fuoi,e  da  lei  riceuo- 
norifpofta  dicompitiilìmafoddisfattione. 

KAGGVAGLIO    LXXX. 

L  CMenante  ,  il  quale  per  dar  compito 
gujlo  a  que'Juoi  amoreuoli  auuentori ,  a 
quali  egli  ogni  Settimana  ìnuia  la  Tutu 
Gaietta  ,  ogni  pojjìbil  diligenza  vjk 
per  venire  in  cognitione  anco  dì  quelle  co- 
S3  che  in  Parnafo  più  fi  operano  fecretamentej  altra  mat 
ima  hauendo  odorato ,  che  alcuni  Ver  tuo  fi  Politici  di  que~ 
fa  Corte  fecero  fianca  di  hauer *vdien%a  dalla  éMonar-* 
chi  a  Ottomana ,  di  modo fempre  flette  nell'auuifo ,  che  al- 
l'bora  ,  ch'eglino  andarono  a  quella  potenti  fi  ma  Reina  egli 
fi  accompagno  con  ejfo  loro ,  ft)  'udì  3  che  Scipione  da  Ca- 
flro,  tra  i  moderni  Politici  chiamato  F  jntefignanoje  chie 
dette  che  fi  degnaffe  di  far  e  alui>t*r  a  <m£  Ver  tuo  fi  Poli- 
tici ,  che  erano feco ,  gratia  di  propalarli  la  'vera  cagione, 
perche  ad  alcuni  ^Principi  fuoi  nemici  etta>  anco  nella  jlef 
fa  Vittoria ,  e  nella  fermi fima  fperan^a  di  maggiori  ac- 
qui jìi  ,  vfaua  di  far  corta  guerra ,  &  ad  alcuni  diprofe- 
guirla  fino  all'ultima  loro  de  fiat  ione .  Io  all'  bora  *vdij , 
che  con  maniere  non  punto  barbare ,  a  quejìicost  rifpofe  la\ 
Monarchia  Ottomana  ;  Sappiate,  (V  ermo  fi  Politici ,) 

che 
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che  aSe  l^atiom ,  ancw  che  grandi^  ma  però  dìuife  in  mol- 
ti Principati,  tra  lequali  ho  trottato  regnar  difcordie,  efat* 
noni  9fèmpre  ho  coturnato  di  non  prima  pofar  le  armi , 
che  affatto  io  non  le  habbia  debellate,  come  control  impe- 
rlo Greco  io  praticato ,  la  diuijìon  detonale  in  molti  H^e- 
fpoti ,  e  le  interine  difcordie ,  che  tra  ejjt  regnauano.confef 
fo ,  che  mi  hanno  aperta  la  porta ,  e /pianata  laflrada  al- 
l'acquino di  quel già  famofo  Imperio .  Somigliantemente 
quando  armato  mi  muouo  contro  *vn  Principe folo,che  ab- 
bandonato Jìa  dagli  amici  >  non  mai  gli  do  la  pace  fin  tan~ 
to  t  che /opra  di  lui  io  non  habbia  otunuta  la  compiuta  Vh 
torta ,  come  nelTe/peditione ,  che  feci  contro  il  Soldano  del 
Cairo,  chiaramente  feci  cono/cere  ad  ogni  vno.  Ma  quan- 
do affronto  *vn  Principe ,  che ,  ò  per  la  propria  fua  poten- 
%a>oper  la  graderà  delle  adheren^e  degli  amici,  ch'egli 
ha ,  cono/co  y  che  in  pochi  mefinonpofo  minar  affatto ^per 
più  cagioni^  e  tutte  importantijjìme  vfo  di  farli  corta  guer 
ra .  Perche  cono  fendo  io  efferfomma  pazzia ,  per far 'ac- 
quiRo  degli  Stati  altrui ,  difettar  i  proprij ,  & inforn- 
ino odio  hauendo  l'opinion  di  quei  >  che  dicono ,  che  gli  effer- 
ati mediocri,  ma  pero  ben dijciplinati,  più  atti  fono  per 
maneggiar  le  guerre ,  che  gl'i mmenfi ',  opinione,  che  infini- 
ti Principi  hauendo  condotti  all' vltìma  de/olatione,  affat- 
to tengo  per  erronea,  e  filo  amando  il /curo,  ma  però  mol- 
to di/pendio/o  modo  di  vincere  conTinefauRa  moltitudine 
de'  Soldati ,  col  lungo  guerreggiare ,  che  face  (fi  in  vna  Pro 
vincia  ,  a  lei,  alle  Cittadi,  $  a  Popoli  tutti  conuicini 
talmente  dare  il  face  o ,  che  affatto  la  difertarei,  di  modo, 
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che  affine ,  chei  Popoli  foggiogati ,  de'  danni  patiti  nella 
guerra,  nella  pace  poffmo  rihauerfy  con  ogni  poco  di  gua- 
dagno di  Stato  j  ch'io  faccio  guerreggiando,  vfo  di  dar  al- 
trui la  pace-  Di  pia  contro  gl'inimici  miei  faccio  anco  corta 
guerra,  per  goder  quel  benefìcio  importante ,  che  dà  vinte 
tutte  le  imprefe,  difempre  co* miei  efferati  veterani  affron 
tar  popoli  imbelli,  ignoranti  nella  militia,  a' quali  bacan- 
domi di  hauer  occupata  qualche  picchia  parte  delpaefe  lo- 
ro, all' bora ,  che  col  lungo  efferc  tio  delle  armi  li  veggio  ag-  ' 
guerriti ,  e  diuenir  atti  a  non  f oh  difender  'il paefe,  che  lo- 
ro èauan^ato ,  ina  a  rìcouerare  il  perduto ,  con  quelle  mi- 
gliori conditioniy  chepoffo  mi  sforzo  compcr  con  effo  loro  la 
pace,  per  ordinario  fé  mpr  e  de/iderata  da  quei,c  he  guerreg- 
giano con  inimico  pia  potente:  efappìate ,  che  di  tanta  im- 
portanza e  quefìa  miaauuerten^a  ,  che  ardfeo dire,  che 
foh  da  lei  riconofeo  la  maggior  parte  della  mi  a  grandez- 
za, mercè  ,cheniuno  acquiflo  per  grande ,  che  egli  fi  fa 
meritamente  può  paragonar fi  alla  perdita  grauijfim  a  3c  he 
delle  cofejuefa  il  Principe  ,  quando  con  l'ojìinata  guerra 
di  molti  anni  aggur eri fee  l'inimico  fuo  ;  e  nelle  differen- 
te t  che  da  alcun  tempo  in  qua  ho  hauute  congf  Impera^ 
doridi  Cafa  d 'AuBria ,  mi  fon  contentai  a  di  leggiermen- 
te pelar  li  ,  non  di  affatto  debellarli ,  non  foloper  la  poten- 
tiffima  cagione,  che  vi  ho  dctta,di  non  agguerrir  i  Germa- 
ni, egli  Vngheri,  TSlatwni  valorofe,  nate  alle  armi ,  e  per 
loro  naturai  infinto  ani  de  de' pericoli  della  guerra, ma  per- 
che con  la  lunga  fperien^a  fono  finalmente  venuta  in  co- 
glione, che  il  dilatar  gl'imperi,  non,,  come  molti  fioccar- 
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mente  ambitiof  credono ,  [ìapofìo  nello  [correr  in  vn an- 
no co' fuoi  efferati  moltitudine  grande  di  Prouincie}  ma, 
foche ,  e  quelle  ficur  amente  farfue .  Perde  fi  come  l'in- 
graffar  vn  corpo  Inumano ,  non  confile  nel  mangiar  mol- 
to ,  così  il  felicemente  ingrandir  gli  Stati  non  dipende  dal 
far' acqui  Hi  infiniti  ,  ma  e  l' ingraffare  vn'huomoi^i 
il  dilatar  gì'  Imperi ,  tutto  depende  dal  mangiar  poco ,  e 
digerir  molto ,  e  certo  con  molta  ragione ,  perche  il  man~ 
tener  gli  Stati  con  le  armi  nouellamente  [aggiogate  è  ne- 
godo  fomm amente  laboriofì,  tP*  anco  alT  hora  grande- 
mente diffìcile ,  quando  la  T^ation  domata  è  imbelle . 
Perche  la  mutatione  di  vn  Principe  TS^aturale  ,  in  vn 
fìraniero  ,  &  all'  bora  particolarmente ,  eh'  egli  è  di  "Re- 
ligione ,  e  di  TS[ation  dmerfa ,  così  a'  Popoli  e  odtofò  baftoy 
che  con  molta  difficolta  fi  affue fanno  a  portarlo  .   Mas 
fopra  modo  difficili fsimo è 'il mantenere  vno  Stato  nuoti  a- 
mente  foggi  ogato  y  che  habitatofia  da'  Popoli  feroci ,  e  beU 
Ucofiy  anco  all'hora ,  che  affatto  efendo  difìrutto ,  e  man- 
cato il  Principe  loro  >  non  hanno  a  chi  ricorrere;  ma  quan- 
do altri  occupa  vna  Prouincia  di  vn  Principe  potente  y 
alquale  non  filo  rimangino  forze  de  difender  lo  Sta-* 
to  >  che  gli  e  au  andato  3  ma  da  ripigliar  quello ,  e ha  per* 
duto  3  tutto  quello  3  che  fi  acqui  Ha  ,  è  didurifsima  dige- 
Jlione  y  e  qua/i  d'impofsìbil  mantenimento  ;  ma  fi  co- 
me ogni  cibo  y  ancor  che  difficdifsimo  ad  efer  digerito  ? 
fi  concuoce  bene  >fe  altri  moderatamente  ne  mangia* 
così  gli  acqwfli  de'  Popoli  bellicofi ,  £j?*  à  mali  in  gran- 
de^a  vi  uè  il  Principe  loro  amico  >  deono  effer  piccioli  ? 
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tutto  affine  di  km  digerirli ,  e  <fr/*r'j  Popoli  nòueBamm* 
te  foggiogatt  di  nemici  amici ,  dtftranieri  naturali.  Di  piti 
ho  anco  v/ aio  per  corto  tempo  di  far  guerra  a  quel  Princi- 
pe, la  ruma  del  quale  tornando  in  deprejfwne  dì  altri  Po- 
tentati grandi ,  fouerchie  gelo/le  di  Stato  pò  tea  cagionare , 
e  per  queflàfola  cagione  non  ho  continouata  la  guerra ,  che 
contro  la Tafa  di  Auftna  mofi  ultimamente  in  lunghe- 
ria, perche  la  gè  lojìa  della  perdita  di  Vienna,  riputata 
V antimurale  della  Germania ,  e  dell'Italia ,  f diramente 
poteua  tirarmi  àddojfo  le  forze  tutte  vnite  dell'Imperio  dì 
Alemagna  ,ede  Principi  Italiani,  e  l'error  graui(fìmo> 
che  commi  fi  con  l  acqui fo  infici  fimo  dell' I/ola  di  Cipri  > 
chiaramente  tnifece  conofcere  il  danno,  che  mipojfonofar 
le  Leghe  ChriHtane  ,  perche  per  njn  lfcla  ,  che  pof 9  chia- 
mar di/erta,  nella  Rotta  7S[auale,  che  mi  fi  data  a  gli  Sco 
gli  Cartolari  perdetti  quella  riputatane  delle  cofe  di  Ma- 
re, che  iddìo  sa,  quando  ricoueraro  mai ,  perdita,  che  mol- 
to più  mi  ha  nociuto ,  chegiouar  non  mi  poffono  fette  7\e- 
gni  di  Cipri .  Ringraziarono  all'  hora  que'  Politici  la  Mo- 
narchia Ottomana,  laquale  dijfe  loro ,  che  nelle  occorrente 
la  ricercavo  di  tutto  quello ,  che  mai  haucfero  deftderato 
da  lei,  che  molto  liberamente  haurebbe  data  loro  ogmfod- 
disfattione,  perche  e  fi fapeuano  la  Theonca  Politica  Hu 
diata  ne  libri, e  che  ella,ancor  che  ignorante  delle  buone  let 
ter  e ,  poteua  vantar  fi  difaper  leggere  nelle  Cattedre  quel- 
la foda  ,  a  buona  pr attica  'Polìtica ,  che  s'imparaua  nel- 
latto  di  gouernar  gli  Stati ,  nell  ejfercitio  di  maneggiarle 
guerra . 

I  PO- 
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1  POPOLI  VERTVOSI  DELLO  STATO 

di  Apollo  dopo  l'hauere  al  pubblico  Thefo- 
riero  diSua  Maeftà  facto  il  folito  donatiuo  di 
vn  millione  di  concetti ,  conforme  il  collume 
loro  le  chiedono  vna  gratia . 

R  AGGV AGLI  0      LXXXI. 

! 

V  El  >  ch'ejfatta  cognitione  hanno  delle  co- 
fé  di  queflo  Stato,  fanno  3  che  i  Ver  tuo  fi  di 
Parnafo ,  alla  Camera  Reale  nonfolo  Pa 
gano  la  decima  de  i  frutti  tutti  de  gl'inge- 
gni loro ,  ma  ileenjo  ta/fato fecondo  il  ta- 
lento di  eia feuno .  Ond  è ,  che  il  fecondfsimo  Ouidio  a 
pubblici  rifeuotitori  ogni  anno -paga  otto  Elegie  ,P 'ergilio 
ottanta  ver  fi  H eroici  delle flampe ,  Orano  cinque  Ode , 
Maritale  vndìci  Epigrammi,  e  cosigli  altri  fecondo  la  taf 
fa  loro.  Oltre  ciò  i  Vertuofi  ogni  triennio  fono  nome  di  do 
fiatino  (  donatiuo  pero  3  che  non  dandoji di  buona  voglia feti 
Zjt perder'  il  mode  fio  fuo  nome  fi  può  efsigere  da  gli  Sbir- 
ri ,  torre  ì pegni ,  e  venderli  all'incanto  )  alT hefo.ro  Del- 
fico  pagano  vn  millione  di  concetti,  i  quali  dalle  Sere- 
nifsime  ^Hufe  con  mano  Itberalifsima  fino  dfpenfati 
poi  a  que  poueri  Letterati ,  che  priui  d'inuentione  per 
la  fola  pronta  volontà  3  che  moHrano  di  hauere  ver  fa 
le  buone  lettere  fi  rendono  depni  di  e  Ber  e  aiutati  >-&  e 

folitQ  y 
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[olito ,  che  neir  occafone  di  tanto  donatiuo  Sua  Mae  fa 
la  liberalità  de*  fuoi  Vertuofiha  coHume  difempre  con- 
tracambiare  con  alcune  gratie  ,  che  a  Letterati  è  conce- 
duto dimandarle  .  Di  modo  ,  che  la  fettimana  p  affata 
dapoichefu  raunatoil  donatiuo  ,  in  ma  generale  ter  con- 
gregatane deliberarono  i  Vertuof,  che  ad  Apollo  fi  chie- 
deffero  fé i  grafie,  le  cjuali  tutte  furano  pò  fé  in  in  memo- 
riale ,  che  doueua  effer  prefentato;  quando  la forbita  Ciaf 
[e  de  V ertuof  P olitici  auerti  ogni  ino ,  che  nelle  occafo* 
ni  di  chieder  gratie  a  Trincipi  y  per  meriti ,  che  fi  preten- 
dono da  e  fi ,  facea  bi fogno  fuggir  l'errore  di  domandar 
molte  co  fé ,  nonfolo  perche  la  moltitudine  delle  gratie  ,  che 
fdefderano ,  annoiano  i  Principi  ,facilifsimi  a  difgu- 
flarf  nelle  oc-cafoni  di  pagar  gli  oblght ,  ma  perche  chi 
molte  cofe  chiede  }fempre  accade  che  fuoì  effer  compiace 
cinto  delle  pia  leggieri  ;  Che  pero  Jagace ,  e  molto  pru- 
dente rifolutìone  era  in  caf  tali  fare  in  fianca  di  ottener 
ina  fola  gratia ,  auuer  tendo  però ,  cti  ella  fife  rileuan- 
te  i  laquale  fen^a  nota  di  molta  ingratitudine  inoccafiG* 
ni  tali  dal  Principe  non  poteua  effer  negata .  Uauuifo 
de  P  olitici  dalC  V  niuerfta  tutu  de  V  ir  tuo  fi  fu  lodato, 
e  Jeguitato .  Onde  il  giorno  fé guente  a  Sua  Àdaejìa  fu- 
rono mandati  gli  Eccellentifsimi  Bernardino  TSifcia  ,  e 
Tiberio  Ceraf  Auuocati  dell' V  niuer [ita  de  Vertuofiy 
iquali  prefentato ,  e'  hebbero  ad  Apollo  ti  Donatiuo ,  hu- 
tntlifstmamente  lo  [applicarono  ,  che  nel  proueder  de 
Giudici  a  fuoi  Tribunali  3  e  di  altri  Officiali,  ai  pub* 
blici  Magiftrati,  rimaneffe  fruito  di  far  /celta  dihuo- 

mini 
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mini  di  natura,  benigna ,  di  genio  corte fe^  d'ingegno  man- 

fuetOy  e  dì  animo  pati  ente ,  e  che  certi  humori  eterocliti , 

rotti  y  bizzarri  ,fuperbi  ,  infoienti ,  e  così  bruttamente 

bejìionì  ,  che  col  loro  /concertato ,  e  mal  compojìo  cernei* 

laccioli  mi feri  litiganti  ponevano  in  trauagliy  O* 

in  agonie  maggiori ,  che  nonfaceuano  le  liti 

Heffe  ìgltpiacejfe  dimandar  per So- 

pracomitì ,  &  Auditori  delle 

Galee ,  ad  esercitar  con 

gli  Schiauì  anello 

rojquìnter* 

nato 

talento ,  che  tanto  era  ìnfoppor- 

labile  aglihuomi- 

ni  liberi. 
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I  POPOLI    DELL'  ARCADIA,  PER 

alcuni  nuoui  dacij  3  pubblicamente  eflendofi 
folleuati  contro  il  Principe  loro,  egli  con  dar 
in  poter  loro  l'Arcigogolante,  che  glieli  hauc 
uà  perfuaiì ,  accortamente  li  quieta ; 

RAGGUAGLIO     LXXXIÌ. 

L  Principe  deli Arcadia  Signore  da 
fuoi  Popoli  molto  amato ,  e  riueri- 
to  y  da  njno  federato  Arcigogolan- 
te  alcuni  mefifonofi  lafciò  perfua 
dere  d'imporre  a'  fuoi  Sudditi  al- 
cune nuoue  Gabelle ,  C£*  accadde , 
che  i  Popoli  dopo  l effe  r fi  più  volte 
col  Principe  loro  acerbamente  querelati  contro  quel  Arci- 
gogolante ,  e  fiuto  infranga  yche  come  huemo  pemicrofiffi- 
mo  dalfùo  Stato  fjp  cacciato  y  ?  che  le  Gabelle , per  con* 
figlio  di  lui  impofh\  fi annuii  afferò ,  accorti  fi ,  the  lepre- 
ghiere  erano  far^a  frutto ,  e  che  nella  riuerenzjt ,  che  efi 
portavano  al  Principe  loro  gli  ftrapa^zj  de  gl'ingordi  ri- 
fcuotitori  crejceuano ,  come  fempre  accader  fuole  quando 
t  Superiori  mcflrano  di  poca  ftima  fare  delle  querele  j  e  di 
poco  predare  i  rìcchiami  de  Popoli  ,'la  loro  partenza  vin- 
ta ,  ficonuertì  in  tal  furore,  che  hauendo  tutti  pigliate  le 
armi  3  e  pubblicamente  effendofi 'ribellati, co  dif ordini  de- 
terminarono di  por  rimedio  a  gì % meonuenuntì .   Onde  in 

quel 
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quel  furore  i  rifcuotitori  de  inuoui  Dacij  furono  prima^ 
maltrattati ,  &  apprefo  il  fuoco  de  gli  f degni  Popolari 
bruendo  leuata  fiamma  grande  di  fèdi  t  ione ,  ajfediarono 
il  Principe  nella  7(occa ,  oue egli  per  maggior fuaficure^- 
za  poco  prima  (tera  ritirato ,  ne  di  tantawfolen^a  conten- 
tando fi  la  Plebe  infuriata ,  mali  maggiori  minacci aita  >fe 
tojlo  non  fé  le  daua  la  foddisf anione  ,  che  defderaua . 
Tfell'angufiia  di  quei  travagli  co fuoipiu  confidenti  Ha- 
ua  il  principe  conJultando>  quale  de  i  due  partiti fofsefta 
to  ilmen  vergogno/i  y  0  cercar  difaluarfìcon  la  fuga ,  ò  con 
l '  annullano  ne ,  delle  nuoue  Gabelle  dif armar  e  il  Popolo , 
quando  la  nuoua  di  quella folleuatime ,  O*  ilpenfiere ,  che 
haueua  il  Principe  di  epitetar  con  tanta  fua  indignità  quei 
tumulti ,  fu  fatta  fap  ere  ad  alcuni  Principi  vicini  3  tqitali 
benfsimo  conofcehdo  ,  che  ne*  rumori  della  folleuatione 
dell'  Arcadia  fi  trattava  de  gì  intere  fi  loro ,  con  le  loro 
Corti  armate  montarono  f libito  a  cauaRo  ^  &  entrarono 
nella  Rocca ,  doue  trovarono  il  Principe  dell'  Arcadia^  che 
pur  all' hor  a  ficea  difìender  l'editto  della  riuocatione  del- 
le Gabelle .  Quefli  Signori  finitamente  pregarono  ti  Prin- 
cipe y  che  ne  a/e  ftfjfo,  ne  agli  altri  Bareni  fuoi  vicini  vo- 
lejfe far  ed  torto ,  e  la  vergogna  grande  di perderfi  d'animo 
in  quella  folleuatione  di  Popolo  ,  perche troppo  fcanddofo 
e jf empio  fi  farebbe  dato  a'  Sudditi  de  gl'altri  principi  vi- 
cini ,  quando  fi fo/fe  veduto ,  che 7 Popolo  dell'Arcadia  per 
occafionedi  Gabelle  ejfendofì  contro  ilfuo  Principe  folleua* 
to ,  con  lofpauetktOy  e  con  la  violenta;  delle  armiChaueJfe- 
ra  indotto  a  riuocarle.C  he  però  col  fangue  t  e  fino  a'l'emif 

fio  ne 
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Jlone  degli  virimi  /pinti ,  dtftndeffe  quella fua  autorità  , 
che  altri  Principi  infrangenti  molto  maggiori ,  e pi.t  fpa- 
uenteuoh ,  tra  mille  pericoli  talmente  bautuam  mantenu 
ti  illefiy  che  alle  Angherìe ,  a  i  Datij  \  rj)  «He  Cj  ibelle ,  ha- 
lituano  data  così  lunga  vita ,  che  non  trouan  iofihuomo , 
che  con  verna  haueffe  potuto  affermare  di  hauerne  vedu- 
ta morir  pur  vnafola ,  dalle  l^ationi  tutte  ,  anco  quelle , 
che  per  corto ,  e  limitato  tempo  erano  fiate  impofìc,  venìua 
vo  (limate  immortali .  piffero  anco  que  Signori  al  Prin- 
cipe y  ci/ egli  doueua  r  accordar  fi  3  eh  e  la  T/ebe ,  che  in  tutti 
7  fìtoi  defderjj  era  in  fati  ab  ile  ^  col  brutto  efe  mpio  dell'ani- 
chilatione  delle  nttoue  Gabelle ,  facilmente  hauerebbe pi- 
gliato animo  di  domandar  fefinticne  delle  vecchie .  Tut- 
te cofe,  che  in  quel  fuo  vrgente  bifogno  l'ammoniuano  a 
quietar  i  P  opoli filettati  col  rimedio  ordinario  da  Princi- 
pi grandi  felicemente  prattic  aio  >di  dar  l'tnuentor  delle  Ga 
belle  in  poter  della  Plebe,  affine ,  che  con  la  ruina  di  colui  fi 
quiet  afferò  i  rumori ,  che  haucua  confegliato  il  male ,  ri- 
medio, che  di/fero  tanto  pia  e/fere  fato  feltro,  quanto  ì^To 
poli  ,  che  per  famigliaste  cagione  ffolleuauano,  molto  be- 
ne fomgliauano  que'  cani-,  che  rabboftmente  latrando  ad 
alcuno ,  con  la  foddis f anione  poi  dì  mordere  ilfaffo,  che 
contro  loro  e/fendo  fi ato  auuentato  ,  malamente  li  haucua 
perca  fji  ,  fi  ve  dettano  quietare .  A  quejìi  Princìpi  rijpo- 
fé  il  Signor  dell'  Arcadia,  ch'egli  ben  t fimo  conofectta,  il 
confeglio  y  cheli  dauano,  effer  buono,  ma  the  troppo  li  pare- 
va ingiuRo.  2{  epico  alfhora  vno  di  que'  Principi ,  che  ne 
eli  eflremi  bij igni  faceu  a  me  fieri  batter  cuore  da  fpcr 

vfar 
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sfargli unguenti da  cancheri.  Abbracciò  aU'hor  a  il  Si- 
gnore de  IT  Arcadia  il partito  fropofto3&  incontinente  per 
tutto  lo  S tato fuo fece  pubblicar  vn  editto,  nel  quale  fi di~ 
ceua  >  che  da  quello  fcelerato  Arcigogolante  effendo  egli  ma 
lamente [iato  fedotto ,  vo/ea  che  l fuo  dilettiamo  Popolo  > 
che  da  lui  tanto  fi  chiamaua  offe/o,  di  quel  feditiofo  facefe 
quella  rigorofagiujìttia ,  che fi  conueniua  ;  e  poco  apprejfo 
quel  mi fer  abile  inuentor  di  Angherie  fu  dato  in  poter  del- 
la Plebe  arrabbiata  ,  laquale ,  aguifa  di  Fiera ,  co* denti 
prima,  poi  con  le  mani,  rjr  alla  fine  con  ogni  forte  di  armi* 
talmente  lo  dòlamo ,  che  di  lui  hauendo fatti  più  pe^i,  co 
me  trionfai  rie  e  loflrafcinò  per  tutte  le  fi  rade  della  Città . 
Ikhe fatto,  il  Principe  aprì  le  porte  della  T^occa,  e  dal  Po- 
polo tutto ,  che  allegro  cor  fé  a  baciarli  la  mano  ,  del  conten- 
to, chaueua  dato  loro  fu  ringr  aitato  ,  &  egli  nella  fua  bua 
nagratia  riceuendo  tutti ,  nelT  ejfattione  de  nuout  Datij , 
continouò  pacificamente ,  iquali  dal  Popolo ,  per  quella* 
vendetta  già  foddìs fatto  >  di  buoni jjimo  animo  fu- 
rono pagati  Tanto  dell'ignorante  Plebe  è  prò 
prto,  arrabbiatamente  mordere  il  dar- 
dotcha  fatta  la  ferita,  ft)  affet- 
tuofamente  baciar  la  ma* 
no  che  C ha  amien- 


tato. 
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MARCO  PORTIO  CATONE  MENTRE 

riprende  Saluftio  Crifpo  ,  che  adulato  hauefle 
Tiberio  Imperadore  -,  da  lui  riceue  vna  molto 
fetieracorrettione  di  effe r  troppo  oftinato. 

RAGGUAGLIO     LXXXIIL. 

T  V  T  T I  quelli ,  che  capitano  a  quefta 
Q)rte ,  infinita  marauiglia  arreca  il  vede- 
re ,  che  Marco  Portio  fiatone  foggetto  così 
celebre  ,  che  dagli  Scrittori  tutti  perirne* 
grita  di  vita  3  perfeuerita  di  co  fiumi,  per 
prudenza  d'ingegno,  e  per  vno fui jceratifsimo  amore,  che 
fmpreverfolafuaPatriafu  conojciutom  lui,  con  ogni 
forte  di  più  efsaggaato  Encomio  vien  celebrato ,  &  esal- 
tato fino  alle  fi  e  Ile ,  da  Sua  Maeflàpoi  non  venga  tenuto 
in  quel  credito  ,  che  par ,  the  meriti  vn  foggetto  di  tanto 
grido  ,  perche  ancor  eh* egli  fino  dal  primo  giorno  ,chtfu 
ammcfso  in  Pamafo  da  J pollò  labbia  fempre  ambiti  ca- 
richi honoratt }  tutta  vo'ta  giammai  non  ha  potuto  otte- 
nerne alcuno  :  anzj  i  Primi  Letterati  di  auefìa  Corte,  che 
flraordinariamente  l'hanno  fuor  ito, in  Sua  ébtaejìachia 
ramente  hanno  feoperto  vn  animo  rifolutifsimo  di  non  vo 
lerin  modo  alcuno  fruir  fi  di  tathuomo .  Cagione  di  due- 
jìa  così  ferma  deliberatone,  per  quanto  riferi/cono  gli fpe~ 
culatiui  è ,  che  per  ogni  ver/o  hauendo  Apollo  bene  fqua- 
drato  3  l'animo ,  O*  ti  genio  di  Catone  Sua  Mtieftà  ha  fi- 

mìl 
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milfiggetto  in  concetto  di  huomo  impertinente ,  /ùperbo, 
tmpetuofo  e  fino  pervn  ceruellaccto  bizzarro  di  pnma^ 
impresone  3  colmo  di  tuona  volontà ,  e  di  cattino  giudi- 
ciò,  e  per  huomo,  che  tuttofi*  ^elo  impaflato  d'impruden- 
za ,  qualtadi  odio  finirne  appreffo  Apollo ,  Uguale  errar 
per  nino fifiimo  fi  ima  dare  afimil  he  filoni  que  carichi  pub- 
blici ,  che  filo  deono  effier  conferiti  ad  huomim  mamerofi,  e 
cosi  hntam  dal  vitto  bruttiamo  di  difgufiarei  negotian- 
ti ,  che  principali fifimo  officio  loro  [appiano  effier  e  il  dar  ad 
ogni  vno .almeno  di  parole  compi l [ima [oddsfutione . 
Q*ejh  Catone  due  giorni  fono  s  abbattete  quando  Salufìio 
Crifpo  intimo  Sermdoredi  Tiberio,  nonfelo  apertamente 
adu  aua  il[uo  Signore ,  ma  che  per  ottener  da  luì  vn  cari- 
co molto  principale  \  fino  fi  era  humiliato  ad  alcuni  pia 
vili  [oggetti  di  Corte ,  ma  però  molto  cari  all'  Imperado- 
r  e, della  qual  vile  anione  tanto  mofìrò  Catone  di  rimanere 
fcandal  zjato  ,c  he grauemente  riprendendo  Salufìio  li  di[ 
fesche  col  filo  me^o  del  merito,  da  ^Principi  altri  doueua 
cercar  di  ottener  le  dgnitadi ,  e  che  a  gli  huomim  Ver- 
ino fi  quel  carico  rinfila  vergogno fi  fimo ,  che  col  fauore 
di  gente  indegna  fi  haueuano  prccacctato  y  e  che  t at no- 
ne di  hauer  lodato  vn  pari  di  Tiberio,  da  tutti  cono/ci  tt- 
tovitiofijfimo,  altrettanto  bufimo  gli  haueua  arrecato, 
quanta  lode  gli  hauerehbe  acqutftato[e  colnprenderlo,del 
le  [ne  colpe  l  hau  effe  [atto  accorgere.  A  quefla  cornino- 
ne fen^a  punto  alterar  fi  di  animo  così  rifpofi  Salufìio , 
■7s(on [ewpre,Caton  mio,  f  effier  libero gioua  in  queHo 
*JMondo>  O*  altrui  apporta  la  riputatone ,che  credile  così 
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come  /ciocca  co/a  è  feminar  nella  fìerile  arena  ,  co  fi  ogni 
buon  con  foglio  è  gettato,  quando  egli  lien  dato  a  gente  ofìi- 
fiatandone  altri  non  hafperan^a  di  poter  far  frutto. mer- 
libTde  ^^Suadcre  Principi  quod  oporteat,  multi  la- 
ìeHiit.  boris, aflentatio  erga  Principe»]  quemcumcjuc  fi- 
ne afTeótu  peragitur,  ma  in  questi  cafi  fa  bi fogno  ac- 
compagnar  la  bontà  con  la  prudenza ,  e  chi  non  ha  ngegno 
Ja/aper'  accommodar  la  vela  de  /noi  intere jjì  ad  ogni  fa- 
uoreuol  vento  y  chefpiri,  è /ciocco  ,fe  egli  fi  pone  a  nauigare 
iltempeHofo  mare  delle  (forti ,  nelle  quali  quegli  ofìinati, 
che  l'ingegno  loro  non/anno  accommod&r  al  luogo,  al  tem- 
po >&  alle  per /one,  ò  vi  affogano  il  primo  viaggio ,  che  ejji 
fanno,  ò  tutto  il  tempo  della  vita  loro,fen%a  che  giammai 
poffano  pigliare  il  porto  de  bramati  loro  dtfderij  fono  ve- 
duti correnti  pericolo/e  bora/che  :  e fitppi  >  Catone ,  che  da 
ogni  vno  come grandemente  /ciocchi  a  dite  fino  moflratì 
quelli,  iquali  hauendo  bifogno  dell  opera  altrui  filo  per  vo 
lerefìar  ne*  puntigli  dd  conueneuole  ,  e  ne  gli  f crup  oli  della 
riputatane  ,  flr  oppi  ano  la /o fianca  de'  negocij  loro ,  e  la 
fomma fatitela  di  vn perfetto  Cortigiano ftapofìa  in  ha 
uer  l  ingegno  rifiuto  da/àperfare  vna  mefcolan^a  di  co- 
fiumi  di  tutte  le  forti,  fen-^a  la  qual arte  imponibile  ì 
nelle  Corti  ottener  co/e  buone  y  e  colui ,  che  giunge  alla  bra  - 
mata  grandezza  di  ottener  vna  dign  ita  principale ,  vn 
JidagtHrato  grande ,  molto  più  da  ogni  vno  vien  ammi- 
rato per  la  dignità  ,  che  pojjiede  ,  che  viltpefo  per  lo  me%- 
%o  ,  che  ha  ttnuto  per  confeguirlo  ,  &  ogni  macchiai 
dì  indegnità  ,  che  fi  commetta  per  migliorar  la  fua  con- 

di t ione  y 
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di tione  >  molto  eccellentemente  altri  latta  ,fe  la  nuoua* 
dignità  ottenuta  colfolo  tflromento  dalla  vera  virtù  fa* 
fra  esercitare  ,•  &  ti  voler ,  (  come  veggio ,  che  fai  tu ,  ) 
predicar  la  cafiità  ne 'ckajjì,  il  digiuno  nel  Carnevale  ,al- 
tro  non  e,  che  far  muftche  a  i  Sordi  te  con  le  torcie  voler  far 
lume  a* Ciechi  ;  e  di  c^ueflo ,  ch'io  dico  non  altro  te* 
flimonio  voglio  che  il  tuo ,  ilquale  nella  Re- 
pubblica Ternana,  dou  e  aperta  prò- 
fiffìone  facefli  di  Qorrettor 
maggiore  della  jìampa  > 
malamentepre- 
cipitaflì  lo 
flato 
ttopriuato  yfen^a  che  giammai 
ti  venijfe fatto  di  accom- 
modar  le  co  fi  pub- 
bliche , 


Centuria  Seconda.       Bb     3  PER 


390 


RAGGVAGLI 


PER  VN  SVO  NVOVO  EDITTO 
hauendo  Apollo  a' Poeti  prohibito  il  poter 
più  ne'  verfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauo- 
lofo,per  l'inftanza  grande ,  che  ne  fecero  i  me 
defimi, Sua Maeftà comanda  la  riuocation  di 
lui. 


R  J  G  G  V  AGLIO      LXXXlV* 

Vattro  giorni  fono,  diefprejfo  ordine  d'  A- 
poflo  il  Pretore  Vertano  di  P  ama/o  a  fuori 
di  trombe  ne  luoghi  confueti fece  pubblica- 
re vn  editto  di  quefio  tenore ,  Che  in  modo 
alcuno  non  volendo  Sua  Mae jì  a  tollerar  e  y 
che  nella  mente  degli  huomim ,  chefolo  dee  ejfer  albergo  di 
vna  incorrotta  verità ,  da  al  uno  vi fa  /eminata  la  bugia, 
ejfendoli  peruenuto  agli  orecchi  >  che  i  Poeti  negli  ferini  lo- 
ro per  veri  haueuano pubblicati  i  Tritoni, i  Baftlifchi  ,gli 
Alicorni  y  le  Sirene , gì 'Hippogri fi ,  le  Fenici ,  le  Sfingi ,  i 
Centauri  y  &  altri  animali ; ,  icpu&li  cofa  chiara  era  ,  che  la 
Madre  datura  giammai  non.  haueua  hauuto  penfere  dì 
procreare  al  fiondo,  e  che  dalla  pubblicatone  di  co  fé  tan 
tofauolofe  nafceuano  molti  mah H  intendendo  fi par  t /colar 
mente  y  che  alcuni  notorij  barri  haueuano  cominciato  a  far 
mercatantia  delTofo  dell'Alicorno ,  ilquale  aprez^o  mol- 
to caro  vendeuano  alle perfone  femplici ,  per  quel  fuo per- 
petuamente valituw  edttto,  gli  ammali,  e  le  altre  co  fé  det- 
ti 
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te  di  /opra  dechiaraua  efpreffe  bugie  ,fàuole,  &  ìnuentio- 
ni  mere  poetiche.  Che  però  comandaua,  cheiToetidowf 
feroper  l' auuenir e  afìener fi  dal  commettere  così  fatti  dì- 
/ordini ,  e  che  ne'  verfiloro  cofa  alcuna  nonpotejjlero  canta- 
re j  che  veramente  prodotta ,  e  creata  non  fi  vede  fé  dalla 
Telatura  tfottopena  a'  contrafattori  dell' efilio  da  Parna- 
fo .  Talmente  per  così  fatta  nouita  fi  alterarono  i  cappric* 
ciofi  ingegni  de*  Poetit  che  fubito  fi  radunarono  neW Acca- 
demia loro  y  doue  dtcomun  confenfò  eleffero  l' Eccellenti f 
fimo  Iacopo  Sannazaro  y  affine ,  che  faceffe  i fianca  per  U 
riuocatione  di  quelt  editto ,  tanto  alle  Poe  fé  loro  pregiudi- 
ciak .  Si  prefentò fubito  il  Sannazaro  aitanti  UT  reto- 
re,  col  eguale  acerbamente  f  dolfe>  che  in  vn  Secolo  pieno  di 
tante  bugie,  folofìattendeffeaprohbire  le  Vtrtuofe  inuen* 
tioni  de'  Poeti  >  cofa  degna  di  tanto  maggior  confideratio- 
ne  s  quanto  da  i  Poemi  leuandofi  le  inuentìoni  delle  cofeft 
uolofe ,  fi  toglieua  loro  [  anima  fleffaye  che  i  Poeti  obbedien 
tifiim'  ad  ogni  cenno  di  Sua  iJZfaefla ,  di  buoni ffimo  ani- 
mo ffarebbono  fòttopoHi  alla  rigorofita,  di  quell'  editto , 
quando  egli  foffe  flato  vniuerfale  y  e  che  molto  noto  ad  o- 
gni  vno  era ,  che  infinite  cofè  y  e  con  encomij  di  molta  ripu- 
tatone da'  migliori  Letterati  di  Parnafb  fi  nomìnaua- 
no  per  vere,  che  pur  non  fi  trouauano  tra  gli  huomini,  e 
cheldechtararle  3  e  pubblicarle  fai  fé  cofa  altrettanto  gra- 
ta 5  quanto  vtile  farebbe  fiata  al  genere  H  umano.  Al  San 
nazzaro  rifpofe  il  Pretore,  che  liberamente propalaffe qua- 
li erano  qutUe  co  fé ,  che  con  ammiratane  per  vere  fi  nomi- 
nauano  m  "Parnafo ,  che  poi  erano  fauolofe ,  perche  ApoU 
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lo,  appreffoilquale  nonfdaua  ecce tt ione  cb.  perfetta,  le  ha- 
uerebbe  fatte  comprendere  neW  editto.  Dife  alt  horail 
Sannazaro ,  Gli  huomini  non  intereffati  ,  le  per  fune  ^che 
più  amino  le  pubbliche  commoditadi ,  che  i  prìuati  inte- 
rcffi>£h  Officiali ,  che  non  fieno fchiaui  delle  loro  pafjìoni^  i 
Principi  liberi  dalTambitione  di  jouerchiameme  bramar 
le  cofe  altrui ,  pubblicamente  non  fi  dice  ,  che  a  migliaia 
ne  v  tuono  nel  Al  odo, e  pur  più  che  ad  ogni  altro  alla  Mae 
flà  di  Apollo  è  noto  fé  nell'  Egitto,  nelle  Arabie ,  ò  in  al- 
tra parte  della  terra  fi truonino  così  fatte  Fenici ,  che  però 
anco  quefle  chimere  inferi  fé  Sua  Maefìa  nell'editto ,  che 
efendo  la  legge  vniuerfale3  i  Poeti  non  haurebbono  hauuta 
giu/ìa  cagione  di  doler  fi.  Dopoquefìe  parole  il  Pretore  fi 
frefento  fubito  aitanti  A f pollo 3alquale  fece  faper  la  domati 
da  fatta  dal  Sannazaro.  Dal  mede  fimo  Pretore  fi  è  rifa 
puto,  che  per  l'tfìanza  del  Sannazaro  tanto  rima  fé  A  poi 
lo  marauighato ,  che  al  Pretore  diffè  qucHe  formali  paro- 
le ,  Hora  maueggio ,  che  le  querele  dePoeti  fnogiuHe ,  e 
che  l'editto  mio  non  e  vniuerfale  ,perofenia  indugio  alcu- 
no riuocatelo ,  che  via  tofìo  voglio  fare  a  me  quejìopoco  ho- 
nore  di  moftr are  a  miei  Letterati  di  hauer  con  poca  confi" 
deratione  proceduto  alla  pubblicatone  dell'editto  3  che  brut 
tamente Juergognare  il  Genere  humano ,  col  far  faper  al- 
le genti,  che  gli  hu omini  affolut amente  di fintereffatì  fono 
fauolofi . 


GIO- 
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GIQVANGIROLAMO  ACQVAV1VA 

Duca  di  Atri ,  dopo  l'hauer  fuperata  vna  gran 
diffima  difficoltà,  con  grandiilimo  fuo  hono- 
re  è  ammeffo  in  Parnalo  . 

R  A  G  G  V  AGLIO     LXXXV. 

ELV  ASSEMBLEA  de  Ver- 
tuofijcbt  7  Giouedì  della jettimanapajfa 
taper  queftofolo  effetto ftì  tenuta  furono 
■prima,  Ime  le  lettere  credentiali  delGen* 
tiChuomo ,  che  a  aueHa  Corte  ha  muta- 
la t'Eccellenti  (fimo  Signor  Giouan  Girolamo  Acauauiua 
Duca  di  Atri ,  Uguale  facendo  poi  la  fu  a  ambafciata>con 
molto  acconcie  parole  fece  in&an?^a  3  che 7  Duca  fuo  Si- 
gnore fof  e  ammeffo  in  Parnafo>e  nella  medefima  Affem- 
blea  con  miratile  diligenza  furono  effeminati  i  meriti  vir 
tuo/idei Duca^fopra i  quali  fa hauuto  maturo  di/corfo , e 
perche  quel  nobili ffìmo  Signore  verfatiffimofà  trouato  in 
tutte  le  fetente  pia  nobili, e  che  nelle  Matematiche  era  per 
uenuto  al  colmo  della  fuprema  eccellenza,  di  ordine  e/pref 
fo  di  Sua  Maejìa  ,  partialiffima  ài  auefla  nobi/ijjìma 
famìglia  y  nellaquale  par ,  che  le  buone  lettere  pia  toflo 
fieno  het  editane ,  che  col  lungo  fìudto  di  molte  fatiche  ne 
faccino  acquijìo ,  fu  creato  fopra  intendente  de  i  triango- 
li ,  e  Imeator  maggiore  di  Euclide  ,  apprejfo  poi  li  fi 
decretata  la  folita  caualcata  >  e  perciò  che  i  'Baroni 
Foetì  y  e  gli  altri  Principi  Letterati  della  fecondif- 
[ima  Partenope  con  le  loro  fùperbijfime  Uuree  m  nu- 
mero 
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mero  molto  grande  V accompagnarono ,  la  pompa  nel  vero 
fu nobi'ijjlmaje  degna  di  vn  Principe  di  tanto  merito,  ma 
fupero  tutte  le  mxrauiglte  fejferfi  veduto  ycbe'l  Duca  lun- 
go ragionamento  hebbe  con  H omero,  e  con  Pindaro  ,fen%a 
adoprar 'il  Valla ,  ò  altro  interprete ,  anione  per  certo  glo- 
rio/a in  quefii  tempi,  e  che  tanto  maggior  gloria  arrecò  al 
'"Duca  y  quanto  i  Virtuosi  di  Pamafo  confederarono  t  e  he 
le  buone  lettere ,  che  fé  trouauano  in  quel  Principe ,  era- 
no  di  quelle  fop r afine ,c he  tanto  riguardeuoli  rendono  quel- 
li ,  che  fé  ne  veflono  -.perche  non  per  necejfita  di  comprarne 
il  pane  yò  di  ejfe  (  come  accade  a  molti  )  fèruirfi  per  pa- 
trimonio ,  mafolo  affine  di  non  ejfere,  ancorché  nato  di  fan 
gue  IlluHre,  e  con  molte  ricchezze  .riputato  in  quejlo  Mon 
do  vn  plebeo  ignorante,^  vn  mendico  fen^a  lettereymer- 
cè  che  quel  Signore  fi  imo  fempre  y  che  la  perfetta  K^obtU 
ta,e  le  vere ficolt  adi  fiffero  pofie  nella  fola  virtù.  Di  già 
il  Duca  con  la  fua  nobthfjìma  Caualcata  era  peruenuto 
nella  via  Sacra>  quando  per  vn  pubblico  Curfòre  a  nome 
di  Sua  3llaefta  lifufattofapere ,  che  ritornajfe  in  dietro > 
perche  impedimento  tale  fi era  [coperto  in  lui ,  che  per  vi- 
gore delle  Pragmatiche  Pegafee  ,  non  poteua  goder  la  vir» 
tuo  fa  fianca  dì  Parnafo.Per  l'auife  di  nuoua  tanto  infe- 
lice il  l^ota  y  il  Tanfillo ,  e  molti  altri  Principi  Poeti  7S[a- 
politam  della  prima  Clajfe^  corferofubito  ad  dpollo,  efep- 
pero  y  che  f  impeci r  mento  na fetta  ,  perche  Flllufinjfimo  Si 
gnor  Ottauio  Cardinal  Jcquaui  uà  all'  bora  ch'egli  nella 
Corte  Romana  era  Prelato  ,  vi  haueua.  esercitato  il  carico 
eh  Maeftro  di  Cafa  dei  Sommo  Pont? fi  e  Gregorio  XIV. 

perche 
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perche  fin  dall' bora ,  che  in  Pamafo  fi  riseppe  ,  che  le  già 
tanto  magnifiche  Corti  de'  Principi,  per  le  fittili  inuentio- 
ni  di  più  pitocchi  MaeHri  dì  cafa  fi  erano  appetiate  del 
morbo  della  fordide^a ,  del  contagio  di  *vna  brutta  aiia- 
ritia  3  con  vnfuo  molto feuero  editto  prohibì,  che  per  lo  tem 
pò  auuenire  3  nonfolo  quei  ,  che  nelle  Corti  attualmente  ha 
ueuano  esercitato  l'odtofo  carico  di  Mafìro  di  Cafa,giam- 
mai  non  potè fsero  e  fere  ammejjì  in  Pamafo  ,  ma  che  i  lo* 
ro  afcendenti ,  /  de  fendenti ,  $  Collaterali ,  fino  al  qua- 
rante fimo  grado  incluf uè  perpetuamele  ne  fofsero  efclufi, 
Cjraue  trauaglio  nell'animo  del  Duca  cagionò  quell'infe- 
lice intoppo  y  ma  perche  quell'editto  molto  tempo  prima  gli 
era  noto ,  ancopreueduta  haueua  la  difficoltas  che  gli  potè- 
uà  efser fatta  in  Pamafo  ,  dì  modo ,  che  per  fu  per  are  ogni 
intoppo  5  una  lettera  ftcauo  di  feno  di  fu  a  mano  fritta  a 
fuo  figliuolo  y  nella  quale  efpre fisamente  gli  prohibiua  ad 
accettar  quel  carico. ma  in  quejìa  Corte  così  odio  fa  e  la  ma 
te  ri  a  de*  Maftri  di  Capi ,  che  la  lettera  della  giufì  ificat  io- 
ne del  Ducane  meno  f \t  letta,  non  che  hauuta  in  alcuna 
confideratiòne,  e  già  dnegocio  affatto  era  difperato  3  e  la  ca- 
ualcata  cominciarla  a  ritornare  indietro  3  quando  Cefare 
Caporali,  Poetay  che  per  hauer  dalla  Cafa  Acquauiua  ri- 
ceuutì  benefici^ fegnalati  molto  le  fi trouaua obbligato,  cor- 
fe  ad  Apollo ,  alqualefece  ampia  fede ,  che  l'Illuftrifiimo 
Signor  Ottauio,ficome  nato  era  di  animo  fplendidi fimo , 
cosi  maifempre  viuuto  era  alla  liberale ,  non  per  qualità 
di  genio  fpilorcio,e  nato  agli  auan^i,  da  quel  liberali  fimo 
Pontefice  fu  pò  fio  nel  carico  di  Mae firo  dì  Cafa  ,  majolo 

con 


396  RAGGVAGLI 

con  la  dignità  dì  quel  grado  tanto  honoratoper  moflrarlo  al 
la  Corte  [oggetto  pur  pur  andò  >  come  poco  dopo fucce  dette , 
e  che  mentre  egli  efferato  quel  carico ,  non  altra  co  fa  mag- 
giormenteglt  premette  nell'animo  3  che  lautamente pafce 
rei  V 'ertuofi  ,  proteggere  i  Letterati ,  e  beneficar  i  meri- 
teuolì ,  genero/ita ,  eh*  egli  con  tanta  liberalità,  e  grandez- 
za dianmo  efferato  fempre  ,  che  emendo  fi  auueduto ,  che 
alcuni  ribaldi  Caneuari  nelle  Cantine  Pontificie  l'acqua 
mifchtauano  nell'ino  »  convnfeuero ,  e  nobili  fumo  edit- 
to 3  che  fino  hora  rigorofamente  era  offeruato ,  comandò  3 
che  ad  alcuno  per  l'auuemre  non  pia  foffe  lecito  tener  ac- 
qua in  quelle  Cantine.  Così  grande  fa  il  contento ,  che 
ad  Apollo  diede  quefìo  decreto ,  che  comandò ,  che  dal  Cre~ 
fei  famofo  Scrittor  JMilanefe  ,  e  primo  Maiufculario 
della  'Bibliotheca  Delfica ,  a  lettere  d'oro  cubitali  foffe fubi 
to  ferino  y  e  volle  che  a  laude ,  a  gloria ,  tSP  ad  honore  del- 
ia VirtuoffsimaCafa  Acquauiua ,  e  per  riputation  del 
1>uca  j  che  di  così  pregiato  figliuolo  htueua  arricchito  il 
prefente  f ecolo  3  auanti  lui  foffe  portato  nella  Caualcata , 
che  fa  la  più  nobile ,  e  la  più  ammirata  co  fa ,  che  fi  vide  in 
lei  ;  e  per  colmare  le  contentezze  delT>ucay  eglifplendo- 
ri  della  eccellenti  fisima fua  Cafia,  all'llluHrifisimo  Signo- 
re Ottauio  Cardinal  Acquauiua  decretò  Sua  MaeHà  il 
nobilfisìmo  titolo  di  M  ce  e  n  are  ^  hi  eri  per  corriere  efprefi 
fi  li  mandò  le  bolle /fedite  in  forma  d  ignum . 


IL 
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IL   DVCE    DELLA  LACONIA  PER 

vendicarli  col  braccio  della  giuftitia  contro 
vn  Senatore  molto  principale  delfuo  Statoci 
alcuni  priuati  difgufh  riceuuti  da  lui,  à  Flami 
nio  Carfaro  Tuo  Giudice  Criminale  coman- 
darne fopra  alcuni  capi  datili  da  lui  feueramé 
te  lo  proceflìJ&  egli  niega  di  volerlo  vbbidire. 

K  A  G  G  V  AGLIO     LXXXVl. 

L  Ttuce  della  Laconia  per  vendicar f di 
alcuni  difguHi ,  che pretende  uà  di  bauer 
riceuuti  da  inprincipal  Senatore  deljuo 
S  tatto  sfotto  altri  prete fli  col  braccio  del- 
lagujìttid)  cominciò  a  uguagliarlo ,  di 
modo  y  Sbattendolo  fatto  carcerare ,  a  Flaminio  Cartaro 
eccellente  Criminalità  0 mietano ,  che  per  Giudice  cri- 
minale loferuiua,  comandò ,  che feuero  procejfo  li far ma f 
fé  contro  >  &  m  i fritto  alcuni  capi  li  diede ,  /òpra  i  quali 
doueua  esaminarlo  .  Il  Cartaro  confederata  3  e  bette  la\j 
qualità  del  Per/ònaggio  e  contro  ilcpuale  egli  doueua  prò* 
cedere  ,  &  /  delitti ,  che  contro  luiftpretendeua.no , facile 
mente  venne  in  cognitione  y  cbel  Duce  fitto  color  di  Giù- 
flitìa  contro  quel! ' huomofegnalato njoleua  sfogarla  rabbia 
delTodiofuopriuato .  E  perche  attione  indegna  divnfuo 
parìjìimò  il  fruir  per  Mimflro  delle  altrui  paffiom,fape- 
do  9  e  he  l  brutto  eccefo  di  procace iarjt  la  buonagrazia  de3 

Prin- 
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Principi  ingiuHt  con  lo  /palmento  delfangue  degli  huo- 
mini  innocenti  in  brutte  tempo  da  Iddio  ,  e  dagli  huomini 
feueramente  ven-ua  vendicatoci^  toHo,che  con  attional 
cuna  trutta  macch.a*  la/uà  riputatone fece  quellagenero 
fanfilutione,  cb?  da  G  udiri,  che  fitruouano  infrangen- 
ti tali,  deue  effe  re  immttata,  perche  dì  notte  efìendo fi  fug- 
gito di  Lacomafei  giorni  fono  giunfè  a  quejìa  Corte  Al  Du 
ce  de*  Laconici  >come  prima  della  fuga ,  e  del  viaggio  tenti 
to  dal  Cartaro ,  hebbe  nottua,  ad  J pollo fpedì  fubtto  due 
fuot  Jmbafciadori,  i quali  appreffo  Sua  £WaeHa  gagliar- 
da i fianca  hanno  fatta ,  che  per  grauìfsimi  intere  fsi  di  Sta 
io  ti  C  art  uro  fòt  io  buona  cufìodtafffe  ritenuto, &  appref 
fi  con fegnato  al  prìncipe loro .  Apollo  >  che  prima  di  far 
deliberation  alcuna,  dal  Cartaio  medefimo  volle  efferein* 
formato  della  venta  delftto  come paffaua^nella  fìeffa  au- 
dien^a  di  quelli  Ambafci adori  lo  fece  chiamar  e>  e  lo  ricer 
co  della  cagione  della fua  improufa ,  $)  afeofafuga  dalla 
Laconia ,  minutamente ,  e  con  aperta  verna  ad  apollo  rac 
conto  il  Cartaro  quanto  colDuce  de'  Laconici  gli  era  acca 
duto,  e  foggiunfe  poi ,  che  in  qualsivoglia  Stato  di  Prin- 
cipe her  editarlo  egli  nel  giudicare  batterebbe  effeguita  la  vo 
lontà  delfuo  Signore,  ma  che  in  vn  Principato  elettiuo  co- 
Tacito  me  il  Laconico,  doue  così  era  vero,chebtcui  momento 
gii  Ann*  lumma  verri  pò  fluii  r,  che  tnvn  baleno  vijì  vedeua  co- 
mandar e ,  chi  poco  prima  haueua  vbbidto ,  e  doue  i  Prin- 
cipi nuouiper  l'ordinario^  erano  di  genio  diuerfoy  o  dì  con 
traria  fattione  a  i paffuti,  ali  hor a  che' l  Principe ,  nonfolo 
per  pafsìone  di  odio  privato,  rm giustamente  ancora  tra- 
vagliava 
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uàglStik  /oggetto  alcuno  grande ,  non  doueua  trottar  ne* 
Giudici ,  ne  T^otaiy  né  Sbirri,  che  volejfeferuirlo ,  merce 
che  t  Principi  nuouijquali  per  l'ordinario  non  approuano 
(e  attieni  de  ipajfati ,  all' bora ,  che  nonpo/fono  batteri*  A- 
fino  del  Princpe  defunto,  la  rabbia  tutta  dell'odio  loro  cru 
dele  sfogano  contro  il  Batto  del  Giudice ,  e' hanno  nelle  ma 
ni,  e  che  ne  delitti  comandati  dagli  huomini  grandi,  & 
e /seguiti  da  i  piccioli ,  veri/simo  era  il  trito  proverbio ,  che 
fologlittracciandauano  all'aria  y  mercè  yche lo  sfogar  il 
veleno  dell'odio  rabbiofo  contro  ilfafso  ,  quando  non  fi  po- 
teva mordere  la  mano ,  che  l'haueua  auuentato,  non  era 
coflumefolo  de'  Cani  infenfati ,  ma  degli  huomini  anco- 
ra ,  c'haueuanogìudiciOy  e  che  lafua  Dottrina  in  tanto  era 
vera ,  eh'  egli  par iaua  loro  con  l'infelice  fe/s empio  di  vn 
cafofeguito  ne  Ila  per  fina  di  vn  famo/ifsimo  Dot- 
tore da  Cajiel  Bologne  fé  y  contro  ilquale  fi 
/caricò  la  tempefta  di  quella  rabbia , 
che  non  fu  pofsibile  sfogare  con- 
tra  c^ue'  cani  gre fisi  3  che 
buoni  d( nu  haueua- 
no  da  mor- 
dere. 


AL- 
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ALCVNI   PRINCIPI   DI   QUESTO 

Stato  ad  Apollo  hauendo  prcfentato  vn  libro 
della  Ragion  di  Stato  ,i  Virtuofi  di  Parnafo, 
che  non  approuarono  ladiffinitione,  che  in 
eflbfidauaalla  Ragion  di  Stato,  ne  pubbli- 
cano vnanuoua,  a  quei  Principi  fopra  modo 
odiola. 
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MAGGIORI  Principi  di  queHa  Corte 

con  applaufo  granissimo  due  giorni  fino 

ad  Apollo prefentarono  vn  litro ,  che  trat- 

tauadella7{agiondi  Stato  ,  e  gagliarda 

i  fianca fecero,  che  come  opera  mertteuolif 

finta, fofse  pofla  nella  Btbliotheca  Delfica.  Apollo,  alqua- 

le  veni] simo  e  noto  quanto  i  Principi  in  fommo  horror  e  hab 

biano  quegli  feruti ,  che  trattando  materie  di  Stato ,  agli 

huomim  femplici [coprono  gli  animi  j  coturni,  e gf  intimi 

fenfiloroì  grandemente  marauigùato  rimafe ,  quando  vi* 

de>  che  i  mede  fimi faceuano  ifian%a>cb'ellafofse  pubblica 

ta  al  Mondo ,  e  come  in  cafi  fomigltanti  accader [uole,gr a- 

uemente [[petto  y  che  que  Principi  in  cosi  fatto  negocio  a* 

fcondefsero-quakhe  occulto  loro  fine^di  manieratale,  che , 

conforme  l'ordinano  cofìumedi  quefiaCorte ,  il  libro  fa 

confegnato  a  Signori  Cenfori  "Bibliothecarijy  iqualt  con  al 

tre t tanta  diligenza  lo  confideranno ,  quanto  anch'  efsi  di 

qual.he  inganno  grandemente  temeuano>del  quale  fi  auui- 

dero 
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dero  fùhito  .   Onde  gli  Eccellentijjìmi  Signori  Cenfò- 
ri  ii giorno  appreffo  riferirono  a  Sua  MaeHa,  chequi 
principi  con  interefie  loro  grauiffimo  tanto  celebrando 
il  libro  della  7{agion  di  Stato  ,  che  le  haueuano  pre- 
sentato ,  perche  per  entro  il  libro  fo  lo  trattando  fi  del- 
ia Politica  in  genere  ,  in  lui  mention*  alcuna  nonfifa- 
cena,  di  quella  Ragion  di  Stato  ,  che  altrui  prometterne 
il  titolo  ,  e  chela  Ragion  di  Stato  ejfendo  parte  della  Po- 
litica^ Autor  del  libro  nondimeno  afiutamente,  e  forfè 
pregato,  ò  corrotto  da  Principi ,  le  haueua  data  lafpeciofà 
dijfinitione  y  che  a  tutta  la  Politica  fi  conueniua ,  hauen- 
do  detto ,  chela  Ragion  di  Stato  era  cognitione  di  me^i 
atti  a  fondare ,  a  mantenere ,  &  ad  ampliare  *vno  Stato  , 
conia  quale  inorpellata  dijjìnitionecofa  buona  fi  era  for- 
cato di  far  parer  altrui  quella  Ragion  di  Stato  3  che  gli 
huomìm  dotti ,  e  più  timorati  di  Dio ,  che  innamorati  de 
Principi,  liberamente  haueuano  detto ,  effer  ina  legge  del 
Diavolo,  sd  Apollo  fopr amo do  di/piacque  la fàlfit  affa- 
ta da  quell'  Autore,  &  incontanente ,  comando,  che  a  quel 
libro  (  per  altro  eleganti/fimo  )foffe  leuato  il  titolo  di  Ra- 
gion di  Stato  ,  e  che  li  foffè  pojìo  quello  della  Politicai  dì 
che  pefjimamente mal foddi sfatti  rimafèro que  Principi, 
a  quali  infinitamente  fi  aggravarono  i  difgujìi ,  quando 
poco  appreso  vn  Politico  ài  molto  grido,  con  ottime  ragioni 
rifiutò  quella  erronea  affininone  data  alla  Ragion  di  Sta 
to  y  e  pubblicandone  vna  nuoua  >  difife ,  la  Ragion  di  Stato 
ejfere  vna  legge  itile  agli  Stati, ma  in  tutto  contraria  aU 
la  legge  di  Dio ,  e  degli  huomini3dffinttione ,  che  a  lettere , 
Centuria  Seconda.  Ce  di  oro 
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di  oro ferii ta ,  &  affifsa  poi  nelle  colonne  del  portico  P  eripa, 
letico,  da  Letterati  tutti  di  Parnafo  così  per  grandemente 
te  vera  fa  approdata  ,  come  in  estremo  empia .  I  Principi. 
Rimando ,  chefolo  per  oltraggio  loro  quella  nuoua  dtjfini* 
tionefofse  fiata  pubblicata,  talmente  fé  ne  [degnarono  £ 
che  fino  vi  fa  chi  configliafse  l  armar  fi  contro  i  Lettera- 
-    ùi  e  cof  ugnali  m  mano  terminar  quella  importante,  diffe- 
renza ,  quando  ìput  faggi  addolcirono  gli  ammi  infello- 
niti de1  pia  bì%%arri .  &r  vnanimemente .  fi  prefentarono 
tutti auanti Apollo ,  doueilfamofifsimo  Redi  Francia^ 
Lodouico  duodecimo }  a  nome  pubblico  ragionando  a  Sua. 
Maefta  j  acerbifsimamente  fi  dolfe,che  da  i  Letterati  al- 
la Ragion  dì  Stato  fofse  fiata  data  diffinitione  affatto, 
empiale fcelerata  lacuale  quado  tofìo  da  Sua  Maefta  non 
fojserìprouata  ,  gli  Stati  loro  tutti  era  per  empir  di  vna 
hruttifsima  confi/ione  .    Al  Re  Lodouico  rifpofe  Apollo3 
fh'egli  dalthora  la  diffinitione  dafuoi  Virtuofivltimame 
.    te  data  alia  Ragion  di  Stato  dech'iaraua  grandemente  fan 
dalofa ,  in  infinito  empia,  ma  cheperprouedera  mali,  che 
per  occafione  di  così  libera  diffinitione  tra  Popoli  loro  (ifif- 
fero  potuti fufeitare ,  non  buona  medicina  era  il  palliarla 
come  fatto  haueuat  Autor  del  libro  ,  con  le  belle  parole , 
perche  i  mali  non  fi  medie  auano  con  occultarli,  e  che&  e- 
aliyCt  tutti  t  Principe  ancor  a  uerifsima  hauerebbono  confef 
fata  la  dffinitione,che  tanto  moflrauano  di  hauer  infpa- 
uento  quando  hauefsero  voluto  ricordar  fu  che  all'hora  eh' 
esfi  anione  alcuna  face  nano  jperlimpìetàfua  dalla  legge 
di  Dio, e  degli  huo  mini  grandemente  dijcor  dante  fé  poi  ac 
*_  cadetta, 
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tadeua,  che  da  alcuno  fofsero  domandati  dalla  cagione>che 
[pinti gli  haueua  ad operar  cofe  tanto  empiamente  inique, 
chiaramente  rifpodeuano  batterle  fatte  per  2{  agion  di  Sta 
to .  Si  voltò  poi  Apollo  verfo  Lodoutco  'Duodecimo,  e  cosi 
lì  difie>  Lodouico}per  meglio  chiarir  voi>  e  tutù  quefli  Prin 
ci  fi)  che  qua  veggio  radunati ,  dalla  verità ,  ch'io  dco>mi 
piace  di  fruir  mi  dell' ejpmpio  di  vna  delle  vojìre  anioni , 
ilquule  chiaramente  vi  farà  conofcere  la  dijfinitione  della 
Ragion  di  Stato  pubblicata  da'  miei  Letterati ,  laquah 
bora  tanto  vivamente  impugnate ,  ejfcr  vera .  Voi/ape- 
te ,  chi  lapnma  vofìra  moglie  fa  fonila di Carlo  Ottauo , 
nel  Regno  di  Ft ancia  voRro  PrecefJorey  {0  anco  so ,  che  vi 
ricordate  y  che  adherijìe  alla  congiura  fitta  da  Francefco 
Duca  di  Bertagna3T)a  Carlo  Duca  di  "Borgogna^  da  mol 
ti  altri  Signori  grandi  contro  il  Regno  di  Francia^  che  dal 
Re  Carlo  Vofiro  C ugnato  fojìc  fatto pv  vone ,  e  che  men- 
tre cornea  ribello  fi  trattati  a  di  leuariu  la  vita ,  le  efficaci 
preghiere  della  voftra  moglie  ve  la  falcarono.  Sape  te  anco 
ra>  che  poco  apprtffo  elfendo  morto  Carlo ,  voilifuccedefle 
nel  Regno ,  e  che  per  far  le  no^e  con  la  "Bucina  ve  dona -fi  a 
ta  moglie  di  Carlo>facv(ìe  d^uortio  con  la  voftra pr  ima  mo 
glie,  palliato  da  voi  co  l  prete  fioche  lo  jponjaiitiotche face- 
te con  Principe/fa  tanto  grande  fi  forcato  y  qua  fi  chela 
Sorella  di  così  gran  Re  con  violenza facejft  hi  fogno  mari- 
tarla ad  alcuno .  Ijoifiìeffo  Lodouico  benijjìmo  conofcete , 
che  (juefìo  dmortio  non  fi  accorda  con  la  Ug^edi  "Dio ,  non 
con  quella  delle  gentili  fondetemi  hora,qual  cagione  v'in 
dujfe  afeacciar  dal  vojìro  letto  quella  moglie ,  dalla  quale 

Ce     2  voi. 
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voi  Hefo  confejfate  di  bduer  riceuuta  la  vita.  Liberameli 
te  ad  Apollo  nfpofe  ilT{e  Lodouico.che  fen^a  dulb:o  al- 
cuno la  T\agton  di  Stato  così  l'baueua  violentato. perche  la 
l^eina  vedova  di  Francia  bauendo  la  nobilifsima  dote  del 
Ducato  di  "Bertagna,  affine  che  quella  Prouinc;a  tanto  im 
Portante ,  e  dalla  quale  per  lopaffato  la  Francia  baueua  ri- 
tenuti  mali  granai^  non  tornajje  a  d'ifumrfi  dal  fuo  Kegnoy 
haucua  affettato  quel  matrimonio .  Vedete  dunque  ,fog- 
giunfe  ali  bora  Jpolloyche  quelle  no^e,  che  voi  conofecua 
teycbe  non  fi  accora  au  ano  ne  con  la  legge  di  Dio,nè  con  quel 
la  de  ih  buomini,facejìe,  violentato  dalla  T^agton  di  Sta 
te,  cbtaro  (Jf(mpioy  ebefa  cono/cere  a  voi,  ft)  a  tutti  quefii 
Principi>uertfsima  effe  re  la  diffinitione>cbe  dell  empia  Ra 
gion  dt  Stato  hanno  pubblicata  i  miei  Letterati,  bora  dun~ 
aue,cbe  in  piena  cognizione  pete  venuti  della  brutterà ,  e 
della  molta  empietà  dt  lei ,  fappiate ,  che  ti  vero  rimedio  , 
che  potete ,  e  douete  operare  ,  perciò  ella  a  voi  non 
apporti  vergogna,  agli  Stati  voHri  dannose 
non  v farla ,  perche  troppo  sfacciata 
Hippocrifia  è  moflrare  di  hauer 
in  maggior  horror  e  le  brut 
te  parole ,  c/tf/o 
fporche  co- 

fi- 
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initantcmcnte  chiede  ad  Apollo, di  poter  nel- 
la pubblica  Cattedra  delle  bcuole  di  Parnafo 
hauer'vnaOratione  in  lode  della  Clemenza 
del  eloriofiflimo  Re  di  Francia  Enrico  Quar- 
to,  e  noni  ottiene. 
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ARC ATSLT0K110   Momofamo- 
fo  Letterato ,  e  grande  Orator  France fé , 

P\%S  1  Vi  Poc^  iiorni  fino  dffi  aA  Apollo  ,  che  ef- 
'\k  fattamente  hauendo  egli  esaminate  U  vif 

tudi  tutte  de'  paffati  2{e  di  Francia,  epa* 
ragonatele  col  valore  ,  e  con  la  gloria  del  T\e  Enrico 
Quarto  ,  trouaua  ,  eh'  egli  alcuno  non  ne  haueua  3  che 
meritamente  gli  ff offe  potuto  eguagliare  3  non  che  ante- 
porre y  e  che  per  infiammar  i  France  fi  alla  diuotione  >  & 
alla  veneratone  di  tanto  Re  ,  e  per  incitar  i  Principi 
tutti  di  Europa  alla  virtù  H r eroica  >humilijji imamente 
fupplicaua  Sua  Mae  fià farli  gratta ,  che  in  lode  di  7(e-» 
tanto  glorio/o  ,  nella  pubblica  Cattedra  del  Ginnafio 
Rettorico  bauejfe  potuto  orae  ,  e  perche  il  difeorrere 
/òpra  le  vtrtudt  tutte,  eh?  cumulatici inamente  fi tro~ 
xtauano  intanto  Re  ,  hauerebbe  hauutobi fogno  del  tem- 
po di  pia  me  fi  ,  ajfnihe  la  fua  Odanone  non  pajfaffe 
l'vfo  ordinario  di  vn  hora  ,  fio  voleua  celebrare  quel- 
Centuria  Seconda.  Ce     3         Uam^ 
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la  ammiranda  virtù  della  clemenza  ,che  tanto  propria 
era  dd  fuo  Enrico  3  che  chiaramente  fi  fcorgeua  ,  che  col 
perpetuo  vf  di  lei  tanto  haueua  ftp  erata  ogni  manfue- 
tudme  humana  >  che  non  pocopareua,  che  fi f  offe  auuict- 
natoa'la  mifericordia  'Diurna, poi  che  a  gì'  mimici  fuoi 
più  implacabili  haueua  japuto  perdonare  ingiurie  tali , 
chanci  cuore  di  qua  l  fi  voglia  altro  huomo  ,  eccetto  che  da 
quello  di  *v&  Xj  Fr  ance  fé  yfarebbono  Hate  indelebili  y 
mirili,  che  tanto  maggiormente  pareua  »  che  in  quel  pran 
Monarca  rfplendeffe,  quanto  ne'  tanto  corrotti  tempi pre- 
fenti  il  perdonar  altrui  le  ingiurie ,  non  anione  H eroica , 
e  grandemente  virtuofa.,  ma  viltà  grande  >fcmma  co- 
dardia di  animo  abietto  veniua  fiimata  .  Lo  Bejfo  Mo- 
reto  racconta  ad  ogni  ino ,  che  apollo ,  contro  quello ,  ch'- 
egli non  fi  hauerebbe  mai  creduto  ,  per  quella  domanda 
grandemente  fallerò  ,e  che  con  notabile  [degno  li  dtjfe , 
che  molto  craffa  era  la  [ita  ignoranza ,  fé  per  clemente^  , 
e  mifericordiofo  voleua  celebrare  il  più  vendicatiuo  ,  & 
implacabil  Re  ,  che  giammai  haueffe  hauuto  IV  niuerfoi 
e  che  s'egli  nel  grandi [fimo  Re  Enrico  Quarto  voleua  lo- 
da/il  valore  infinito  della  per  fona,  la  co  fianca  dea' animo 
inumo  nelle  co/e  aiiuer/ey  moderato  nelle  prò/pere,  fé  l' '  Ec- 
cellenti fiima  fetenza  dell'arte,  militare  >  nella  quale  egli  di 
gran  lunga  fup  e  rati  haueua.  i  Regi,  $)  i  Capitani  tutù  più, 
famofiy  che  con  la  mano  armata  fi  haueuano  acqui  fiato  il 
glonofo ,  &  honorato  nome  di  bellicofofe  la  [opra  huma- 
na viuacita  del  fuo  grandi  (fimo  ingegno ,  fé  la  vigilanza 
dell'  animo  indefejfo ,  ilgiudicio  deftnjìimo  nelgouerno  di 

quel 
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quel  gran  di Jfimo  Regno  moflrato  adognivnoy  che  le  fue 
orecchie ,  e  quelle  de  fuoi  Letterati  ,partialijjimi  di  tan- 
to Re  i  non  hauerebbono  vdita  armonia  piufoaue ,  ma  che 
dopo  l'acquino  nobìlijjìmo  ,  eh' egli  fece  del^egnodiFran 
eia ,  molto  più  crudelmente  effendofi  egli  mendicato  contro 
gl'inimici  Tuoi ,  di  quello ,  che  con  la/ua  tanto  esecranda 
prò fcrittione giammai  non  haueua fatto  lo  fpietato  Augu. 
(io ,  che  Tarnafo  non  era  luogo  dotte  fi  foffero  potute  effage 
rar  le  bugie .  Per  queHa  tanto  riffoluta  rifpojìa  >  non  fi 
perdette  di  animo  ilzJfrforeto ,  ma  con  riueren^agrande  re 
plico  y  che  con  efattifima  diligenza  hauendo  egli  confide- 
rate  le  virtudi  tutte  delfuo  Re^  di  nuouo  affermaua  a  Sua 
Mae  fi  a ,  che  ninna  ne  trouaua ,  che  maggiormente  rilu- 
cejfe  in  lui  della  Clemenza .  All'  hora  apollo  con  volto 
giocondi jfimo guardando  il  ±24 omo ,  ben fi  cono fie,  lidif 
fé ,  0  virtuofo  Francefe  y  chefolo  hai  lettere  da  Gramma- 
tico y  perche  mofiri  di  nonfapere ,  che  non  quel  Trefolo  de- 
tte efer  chiamato  vendicatiuo  >  che  (  come  fece  JuguHo  ) 
dopo  la  littoria  veci  de  i  fuoi  nimici ,  perche  il  leuar  dal 
biondo  vnfuo  mdeuole,  affine ,  che  con  vedere  trionfi,  e 
le  profperitadi  delfuo  nemico ,  non  pruouiogni  hora  mille 
cruciati  y  mille  do  loro  fé  morti ,  e  fpecie  di  pietà  :  Vendi- 
cammo ,  &  infinitamente  crude/e  è  colui ,  che  lo  lafcia  vè- 
nere, che  col  perdono  lo  confonde ,  e  che  con  le  fue  virtuofe 
anioni ,  e  con  le  fue  perpetue  profperitadi ,  tutto  il  giorno 
lo  martorila ,  egli  dilania  la  carne ,  come  più  di  tutti  i 
T{e,  che  giammai  habbni  hauuta  la  terra  apertamente  fi  è 
veduto  fare  almio}  e  tuo  Enrico,  1 1 quale fempre  pia  atro- 

Ce     4  cernente 
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cernente  incrudelendo  contro  gì  inimici  fuoi ,  col  perpetuo 
cor/o  delle  fucflic.t  adi ,  con  mofìrar  al  Mondo  innume  - 
rubili  vir  tildi  digiujìnia  >  di  liberalità  ,  di  accortela  ,  e 
di  fomma  pietà, ogni  giorno  pili  bafempre  afflitti  quefuoi 
nemici ,  che  fio  per  renderlo  odiofo  a  fuoi  Popoli  Fran- 
cefi  apertamente  diceuano ,  che  s'egli  giungeua  al  Domi- 
nio  di  quella  potenti  filma  Monarchia,  ficur  amente  le 
h aur ebbe  apportata  Ivltima  ruma .  E  qu al  dolore  ti  cre- 
di tu  (  o  Monto  )  ebefn  tijfero  i  nemici  di  così  gran  7\> , 
quando  nella  compiuta  Vittoria  di  quelfamofo  Regno  vh 
dero  la  grand:  jjima  fortuna  y  ch'egli  con  lo  fcarpello  della 
propria  virtu>col  martello  delfuo  valore fleppe fabbricar fi, 
e  con  qual animo  credi  tu ,  che  lo  rimirajfer*  vincitore, 
trionfante >  adorato ,  non  che  riuerito  da' fuoi  Popoli ,  con 
l' antica  diuotion  Fr  ance  fé  t  e  cosi  glorio/o  ,  che  il  primo 
giorno ,  ch'egli  [ali  al  Rjgno ,  a f olmo  arbitro  diuenne  del 
Mondo .   7\[on  giudichi  tu  ,  che  a  quejìt  tali  ogni  bora  più 
mille  volte  crepaffe  il  cuore  di  veder  quel  Re  di  Wauarra, 
la  de pre filone  del  quale  con  tante  macchinattoni  haueua- 
no cercata,  all'  bora  divenuto  gloriofifjìmo  Re  dì  Fran- 
cia, che  pia  flcu^oin  mano  fi  teneuano  tlfuoprecipitio  ? 
confelidato  poi  nel  Regno  con  vn a  fecondità  difigltuoli 
tanto  m'ir  acolo  fa ,  che  anco  a  Ur  marcio  dfpetto  fono  for- 
cati confjfare  ,  che  li  fieno  flati  mandati  dal  Cielo. 
7\{on  credi  tu  Mo>eto ,  che  tante felicit  adi ,  tanti  doni 
dati  da  Iddio  a  queHo  nofìro  7{e  ,  filmino  i  fuoi  male - 
noli  lon  miferie  ,  loro  vitupcrij  ?  felicitimi  pò  fono  efser 
chiamati  tutv  quei  ,  che  neh  sformo  di  leuargli  ti 

Re- 
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Regno  fono  mancati ,  poi  che  in  in  attimo  forniro- 
no le  miferie  loro  ,  perpetuamente  martoriati  fono 
quei  i  che  per  loro  maggior  confusone  col  perdono  fono 
flati  lafciati  liuere  ,  efsendo  sformati  veder  le  fcurita 
delle  prefenti  felkitadi  del  potentifstmo  Regno  di 
Francia^ . 

VN    LETTERATO   AD   APOLLO 

preferita  certa  fu  a  Oratione  da  lui  comporta 
in  lode  del  prefente  fecolo,  laquale  come  ferie 
ta  con  poco  fondamento  di  verità,  da  Sua, 
Maefìàvien  rifiutata . 

R  A  G  G  V  AGLIO      LXXXIX. 

OC  H  I.  giorni  fono  in  molto  famofo 
Letterato  ad  Apollo  prejentò  ina  ele- 
gante Oratione  y  da  lui  compofta  in  lode 
del  prefente  fecolo  ,  nella  quale  altrui 
chiaramente  mojìraua  quanto  da  alcun 
tempo  in  qua  nel  éMondo  fia  ere  fiuta  la  bontà  >  Ioj 
pietà  ,  tP*  ogni  forte  di  urta  ,  e  concludeua  ,  che  da 
principi}  tanto  eccellenti  il  genere  H r  umano  fermamen- 
tefperarpoteu 'a ,  che  quella  felici fuma  età  de  IT  oro,  che 
colma  di  tutte  le  più  efqwfite  delitie  da  famofi  Poe- 
ti e  Jìata  cantata  ,  molto  fofe  vicina.  Con  poco  grate 
accoglienze  con  lafua  Oratione  da  Apollo  fu  nceuutoil 
Letterato ,  //  quale  interrogato  >  segh  (  cerne  faccua  bi fo- 
gno, 
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gno ,  )  ben  veduto  haueua  il  Secolo ,  che  tanto  dìcea  di  ha- 
uer  lodato ,  e  con  quali  occhiali  t haueua  confiderato ,  e  ben 
contemplato  ;  ad  Apollo  nfpofe  d  Letterato,  e  che  con  la 
maggior  accuratezza ,  eh' egli  haueua  faputo _  e  potuto  .non 
folo  infinite  Corti  de'  principi  grandi  haueua  pratticate , 
ma  per  agrata  ancora  haueua  la  maggior  parte  dell'  Eu- 
ropa tutta  >  ne  quali paefi diligentemente  haueua  ejf/amì- 
ndta  la  vita  di  quei,  che  vi  comandauano ,  &i  co  fiumi 
d  quei  y  che  vi  vbbidìuano ,  e  che  co  fa  alcuna  in  cjjì  non 
haueua  vedutaychefomma  commendatane  non  meritaf- 
fe  ;  che  poi  nelfargiudicio  di  tutti  quei  particolari  del  Se- 
colo pre/ente,  che  a  lui  meriteuoli  erano  paruti  di  ejfer 
lodati  ,  fenia  adoperar  altri  occhiali  ,  folo  fi  eraferui- 
to  dell'  ordinaria  vifia  del fuo  giudicio  y  ilquale  affatto  non 
ifiimaua lo/co .  A  coflui  replicò  Apollo  >  che  ben  fi  cono- 
fceua ,  ciò  egli  al  buio  haueua  feruta  quella  fua  Oratione9 
poiché 7 vero  fiato  del  Secolo  prefente ,  l intimo fenfo ,  che 
ne*  negocij  loro  vi  haueuano  quei ,  che  lo  gouernauano ,  e 
qualfojfe  la  vera  qualità  de  co  fiumi  di  que\  che  viueuano 
in  ejfo  y  ne  meno  con  l'occhio  dello  fleffo  Linceo poteua  e  fi 
fer  veduta  ,fe  dna  fio  altri  non  fi  poneua  prima  quel  fi- 
nifftmo  occhiai  Politico ,  che  altrui  perfèttamente Jàce uà 
veder  la  verità  delle  pafs ioni ,  che  ne  gli  fiommachi  cu- 
pi delle  moderne  per fonc  fi  trouauano  ,  tutte  nel  proceder 
loro  tanto  m/Henofe  3  che  quel  fenfo  haueuano  di  dentro , 
che  meno  appamta  di  fuori,  equefio  detto  a  quel  Let- 
terato fece  Apollo  dar  vn  paio  di  eccellenti  occhiali  mo- 
dernamente lauorati  nella  fucina  del  Politico  Tacito  ,  e 
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//  dtfie ,  che  con  efsi  rimiraffe  il  Secolo  ,  che  atlanti  gli 
occhi  h  fi  prefentaua ,  e  cheli  ri  feri/se  t  fé  quello  jìefio 
era  >  eh'  egli  nella  Jua  Oratione  tanto  haueua  ejfialtato . 
Vbbidì  fubito  il  Letterato ,  e  dapoi  che  con  quegli  occhia- 
li al  nafo  molto  efattamente  contemplato ,  e  ben  confide* 
rato  hebbe  il  Secolo ,  eh*  egli  vedetta ,  Sire  (  dijfe)  quello, 
che  io  hora  con  quefli  occhiali  rimiro ,  non  altr amenti  e  ti 
Secolo  3  nelquale  hora  viu  amo ,  ma  vn  Mondo  pieno  di 
oflentationi ,  e  d'apparenza ,  con  pochf sima  foHan^adi 
bene,  e  di  vera  virtù  >  doue  numero  grande  d!  huomini fo- 
no foderati  d'vna  finta  femphcita ,  veHitì  della  fai/a  Al 
chim.ia  di  vna  apparente  bontà  3  ma  pieni  d'inganni ,  di 
artifici]  ,  e  di  macchinationi  y  doue  ad  altro  più  non  fi  (in- 
dia y  che  a  cercar  d'ingannare  il  compagno ,  e  co'falfi  pre- 
te fili  di  fanti fsimi  fini ,  ne  baratri  di  fceleratifsime  im- 
prefe  aggirar  tlfuo  prò  fimo .  'Veggio  vn  Secolo  pieno  di 
interefie ,  e  nel  quale  anco  tra  il  Padre ,  e' 7 Figliuolo  non 
so  feorgere  perfetta  Canta }  ne  candiderà  di  amore ,  ft) 
foto  con  quefli  mirabili fs imi  occhiali  vengo  fatto  chiaro , 
che  l  telonio  altro  non  è  >  che  vna  grand  fisima  bottega  , 
doue  non  è  co  fa  fiotto  la  Luna ,  che  non  fi  comperi ,  e  non 
fi venda ,  di modo  >  che  il vero  fine  de  gli  huomini,  che  vi 
h abitano  foto  è  il  guadagno ,  l  ammajfiar  danari ,  (^  in 
fiomma  osi  brutto  è  il  Mondo  >  che  io  veggio  3  che  co/a 
troppo  odiofia  mi  è  il  tener  quefli  occhiali  al  najo ,  che  cer- 
to infelici/ simo  fi  potrebbe  chiamare  il  genere  H  umano , 
feilnojìroprefente  Secolo,  ilquale  io  con  la  mia  Oratione 
meritamente  ho  lodato ,  in  qualche  ancor  che  picciolifsima 

parte. 
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parte  /ornigli  afte  queHo,ch'io  rimiro  .   An%i  (  a  quel 
Letterato  dijffe  all'  hora  A  follo  )  il  Mondo  >  che  con 
quefìi  Politici  occhiali  pur  hora  hai  veduto  ,  e  quello 
Beffo  ,  che  tu  ti  glorij  di  hauer  lodato  >  del  quale  que 
chefen^a  ferutrfì  di  quefta  forte  dì  penetra 
tiui  occhiali  vogliono  far  giudicio  ,  fa- 
migliano quegl*  infelici,  che  la  ma- 
no ponendo  entro  vn  buco 
per  pigliami  sgran- 
chio, ne  causi- 
no vn  7(0- 
fpo. 


CHRI- 
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CHRISTOFANO    COLOMBO, 

&  altri  famofi  (copritori  del  Mondo  nuouo 
appreffo  Apollo  fanno  i(tanza,chealnobilif- 
fimo ardir  loro  (la  decretata  l'immortalità, e 
non  l'ottengono. 

KAGGVAGL10      XC. 

fi  j££*  ESTÀ  gran  Corte  fono  ccmparji 
li  tanto  famoft  feoprìtori  del  nuouo  Mon- 
do ,  Chriflofano  Colombo  ,  Ferrante 
Corte  fé  ,  //  Magagliano  ,  il  Piparo , 
ilGama  ,  Americo  Vefpucci  ,  (£*  altri 
molti »  Alla  memoria  de  gli  huomini  giammai  in  Par- 
tiafo  y  non  e  flato  veduto  spettacolo  più  fegnalato ,  pia 
grato ,  e  di  maggior  curio/ita,  che  la  pubblica  entrata, 
che  due  giorni  fono  fecero  quefìi  Signori ,  incontrati ,  ac- 
compagnati, vi/itati ,  regalati ,  alloggiati  e  fino  ferri- 
ti da  quefli  Principi  Poeti  con  tanta  affettione ,  e  dimo- 
flratione  di  honore >  quanta  meritano  huomini,  che  con 
fatiche  e  pericoli  innumer abili  IVniuerfo  hanno  arric* 
chito  di  *vn  nuouo  biondo  ;  nèpojjtbde  è  credere  la  confo* 
lattone  >  e  hanno  riceuutA  1  Vtrtuojì  per  efer  finalmen- 
te venuti  in  chiara  >  e  molto  di  flint  a  cognizione  quanta , 
e  quale  fiala  gran  Macchina  della  terra  ,  che  l'immor- 
tale Iddio  ha  creata  per  habitat  ione  de  gli  huomini .  On- 
de Tolomeo  ,  Varrone ,  e  gli  altri  Cofmografl  più  eh? 

molto 
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molto  fi  fon  veduti  frequentare  la  cafa  di  quefli  Si- 
gnori 3  non  potendo  fatiare  appieno  la  Diritto  fa  curtofìta  lo- 
ro  di  veder  quelle  parti  dell Afia,deà'  "Africane  l' Ameri- 
ca tuua^  co  *  pajù  delQipo  di  buona  fperan^a,  edelloflret 
to  di  Magagli  anr  s  3c  he  per  tante  migliaia  di  anni  fono  fati 
ignoti  all'antichità .  Gli  Aflrolcgi  con  la  perfetta  regnino- 
ne t  e  hanno  bauuta  delle  Stelle  dell  altro  Tolo,  appieno 
hanno  adempiuti  ì  defidtrtj  loro .  Il  grande  Jriftotile  in- 
fnttamente  e  rimalo  confufò  3  quando  da  que  Sgnoriglì 
fu  affermato  3  che  la  ZonaF  orrida  per  l  ardor  del  loley 
non  fohy  come  affermat  inamente  credeua  tutta  la  Scuola 
Filofoficd,  non  abbruci  >  ma  che  più  tofìo  fouerc  blamente 
fa  humida  3  e  che  da  Pope  li  mfnni  fa  babitata  >  e  nouita 
liparue ,  chejupnafie  tutte  le  bumane  marauiglie  Ivdir, 
che  i  Popoli  di  lei  a  IT  bora  hahbiano  il  verno  fouerchia- 
mente freddo ,  e p:ouofo ,  che  ti  Soleranno  perpendicola- 
re, per  lequ alt  nouit adi  venne  in  chiara  cognitione  delle 
molte  m  en^ogne ,  che ,  &  egli  3  &  altri  Ftiofofi  haueua- 
no  pube!  cute  della, Zona  Torrida,  e  chiaramente  conobbe* 
quanto  fallace  co/afa  con  le  conietture ,  e  con  gì  indi  e  ij 
humam  voler  far  certi  ,eficuri  giudicij  delle  merauiglie 
dalla  petente  mano  di  Dio  fabbricate  piene  d'infiniti 
miracoli  y  e  fommo  guHo  li  diede  ancora  leffer  final- 
mente venuto  in  cognitione  della  vera  cagione  dell'  ac- 
crefimento  del  TSldo  ,  del  quale  in  compagnia  di  al- 
tri Ftiofofi  lì  raccordaua  di  kauer  dette  molte  feioc* 
eber^e .  Seneca  (  ilTrapico  )  per  immortai  fua  glori* 
mirabilmente  fi femì  di  tanta  nouita  accaduta  in  Par- 
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nafo  i  milantandofi per  tutto ,  che  infpirato  da  divino  fu- 
ror Poetico  più,  di  mille ,  e  quattro  cento  anni  prima* 
co'  fuoi  f amo  fi  ver/i haueua  predetto  tanto  fcoprimento, 
&  alcuni  Laterali  ,  che  ridejadofì  di  lui ,  hebbero  ar- 
dire dìchiacchiarare,  che  Seneca  in  quella  fua  Trage- 
dia haueua  parlato  a  cafoyprouaronolofdegno  dì  Sua 
xZVLujì  : ,  tlqiMle  Rimando ,  che  con  quella  incredulità  le 
Sereni fjime  Mif e  gravemente  fjfero  Hate  intaccate  neU 
Ihonoje ,  per  molti  giorni  li  fece  habitar  tra  gì  ignoran- 
ti, tJ4j  aggi  or  glori  a  fi  acqui  B  a  Dante  Algieri,  che  ne* 
fuoi  ver  fi  affermativamente,  haueua  detto  il  Polo  An- 
tartico ,  ali  età  fua  non  mai  veduto  da  alcuno  ,  ejfere 
vngran  C roderò.  Quegli  tanto  fegnalati  Heroi  il  zJMar* 
tedi pafa*o  a  le  venti  hore  nella  Red  Sala,  hanno  haute* 
tata  pubblica  vdicnzjt ,  affluendo  alla  per  fona  di  Apol- 
lo le  Serenf  ime  tSàiufs  >  anch'  effettate  iui  dalla  vir- 
tuo/a.  cunofita  di  ved~r  m  feda  quali  fi/fero  que- 
gli htomini ,  e  haueuano  hatiuto  cuore  di  non  temer 
l'Oceano  adirato  ,  e  di  fole ar lo  ancorché  ignoto  ,  e  pie- 
no di  fecche  ,  di  fogli  ,  e  di  fcanm  ,   anco  nella  più 
buia  ,  e  tempcHoft  notte  \   Baciato  ,  che  il  Colombo 
hMe  1'vltimo  fcagltone  del  Trono  Reale  di  Sua  Mac- 
hia y  e  le  eHreme  fimbrie  ddle  veHi  delle  Serenijji- 
me  lAufe  >  e  fatta  profonda  riverenza  al  Venerando 
Collegio  de  Letterati  ,  con  magnfica  Oratione ,  chebbe 
afe ,  e  de  fuoi  compagni  dijfe  ,  che  i  due  gloriofijfimi 
Regi  y  Ferdinando  di  Aragona^  ft)  Ijabella  di  Cafìigia , 
con  molta  prof  14 fon  di  oro  ,  fy  effufion  di  f angue  dà, 

Catoljci 
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Catolìci  Regni  di  Spagna  hauendo  eHerminata  l'etHpt&j 
Setta  Mahomettana ,  ilgrande  Iddio  haueua  deliberato 
di  far  loro  vn  dono  degno  di  pietà  tanto  fegnalata ,  e  che 
per  tal"  effetto  all'ardire ,  &  al/a  curiofita  degli  buomini 
per  lo  pacato  haueua  vietato  lo  feoprimento  del  nuouo 
Mondo  ,  da  Sua  Diuina  Maejla  riferuato  per  contra- 
cambiare  l'ardente  %elo  dell' honor  di  Dio ,  eh' egli  fior  gena 
inane  due  famofijjìmì,  e  potenti j]i mi  7{egi  >  iquali  nati 
per  propagar  tra  le  genti  infedeli  la  Jacrofanta  Religion 
Cbrifiiana  ,  con  fomma  pietà  l haueuano  poi  fatta  fi' 
minar  tra  quelle  genti  idolatre ,  e  che  il  V inente  Iddio 
a  gli  huominì  hauendo  finalmente  conceduta  la  licenza 
di  poter  far  lo  feoprimento  del  nuouo  éMondo,  egli  prima, 
egli  altri  poifamofijjìmì  nocchieri ,  che  iuì  erano  con  ejfo 
luì  con  ardir  tanto  felice  haueuano  nauigato  il  *vaHo 
Oceano ,  che  dopo  l  hauere  fcopertenuoue ,  &  ampijftme 
Prouincie ,  e  riccbiffimi  \egni,  feguendo  lo  fìejfo  cor  fi  ^ 
che  con  tanti  /udori  fiiceua  Sua  Addetta ,  dal  Leuante  al 
^Ponente  felici fsimamente  haueuano  circondato  il  Mondo 
tutto  .  Per  lequali  ben  auuenturate  fatiche ,  non  foto  la 
Cofmografa ,  [Agronomia  ,  e  le  Meteore  ,  ma  la  Me- 
dicina ancor -a3&  altre  più  pregiate  fetente  haueuano  ri- 
ceuuto  incremento  /ingoiare ,  e  che  oltre  la  curio/ita  d'vna 
infinita  dmerfita  di  cojìumt ,  e  dinuoui  riti  ritrouati  da 
e  [si  in  vna  incredibile  moltitudine  di  Popoli  nuouamente 
fcopertiyil  Vecchio  Modo  haueuano  anco  arricchito  difpe- 
ciarietdi  medicamenti  pr  e  fi  antifsimt  per  la  vita  humana, 
e  di  ricchezze  tali»  che  per  l'Europa  haueuano  fatti  correr 

perpe- 
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perpetutfiumt  di  oro,  dì  argento ,  e  quantità  innumerabi- 
le digemme  pretto/è  ;  e  che  in  premio  di  tante  fatiche  ,folo 
chiedeuano ,  che  al  nome  loro  quella  fama  eterna  fo fé  con* 
ceduta ,  per  CacquiBo  della  quale  francamente  haueuano 
mtraprefò  ?  e  felicemente  recato  a  fine  quel  negocio ,  che  a 
gli  huominipiu  corr  aggio  fi  delle  et  adi  pajfate  era  flato  di 
tanto  fpauento .  Con  mirabil'attentione  fa  vdito  il  parlar 
del  Colombo ,  e  da  Sua  Maeflà  incontanente  fi  decreta* 
io,  che  H eroi  cor.  firn ofi agli  jlejfi  Argonauti foffero  antU 
pofti,  e  che  la  glori  oj  a  T\[aue  Vittoria  3  con  laquale  il  Ma 
gaglianes primo  di  tutti  haueua  circondato  il  biondo , 
foffe  poBa  tra  le  Stelle  fijfe  del  Cielo. ,  e  che  il  no* 
me  di  huomìni  tanto  celebri  con  indelebili  Caratteri 
nelle  tauole  dell eternità  fojfe  intagliatomi  Foro  Maf 
fimo ,  e  mentre  T^icolò  Perenotto  gran  Cancellier  'Del* 
fico  Bende  uà  il  decreto  per  Bipularlo  poi  ,  in  me%* 
%o  la  7(€al  Sala  comparue  Mario  Mol^a  ,  Poeta  di 
molto  grido  )  ma  per  non  hauer  nel  capo  ,  e  nella  bar- 
ba pelo  alcuno  fatto  molto  di  forme»  oltre  che  più  moflruo 
fo  lo  rendeua  Fejfer  fenza  ilnafo »  pieno  di  Gomme»  di  Cra 
fle,edi  doghe  ,  tlquale  col  dito  moBrando  le  fue  piaghe , 
con  alta  voce  ,  quefi-e  diffè  (  o  Sire  )  che  qui   vede* 
te  nella  mia  fa:cta  fono  i  nuoui  Mondi ,  i  nuoui  riti , 
$  i  nuoui  coflumi  de  gì'  Indiani  :  quefle  le  gioie  »  /o 
rPerle ,  le  droghe  ,  l'Afro logia  >  le  Meteore ,  la  fofmo* 
grafia ,  &  /  Fiumi  perenni  d'Oro ,  co'  quali  quefìi  nuoui} 
(3?  infili  affimi  Argonauti  del  Malfrancefe  folo  per  ag- 
giunger burle ,  e  dcrifìoni  a  i  noflri  danni  fono  capitati 
Centuria  Seconda.  Dd  m 
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in  P ama/o  hanno  arricchito >&  empiuto  il c/ld ondo;que- 
fii  fono  i  nuoui  medicamenti  ,  che  ne  hanno  portati  appe- 
llare ilgenere  H umano  di  vn  morbo  tanto  contagi ofo^cc sì 
crudele  >  e  vergogno/o ,  che  gran  dtfputa  e  tra  i  dotti  s'egli 
più  deturpi  il  corpo  ,o  fuergognì  la  riputatone  ;  con  que-. 
He  gote  r  delle  eguali  tutta  mi  vedei e  bollata  la  faccia,& 
impiagata  la  per  fona  quejìi  temerari^ ,  hanno  abbellito  y 
&  arricchito  il  biondo;  con  queHe  croHe^e  con  quefìe  eter 
ne,  e  crudeli jjìme  doglie ,  e  ho  per  tutta  la  vita;  quefli 
implacabili  nemici  del  genere  H  umano  hanno  corrotta  la 
ftefia  humana  generatone .  Poi  voltatofi  il  Adolfa  ve  r- 
fo  il  Colombo  comincio  a  feior fi  le  brache  y  quando  le  Se- 
renarne Mufeper  non  contaminare  con  larvila  di  qual 
che  co  fa  o/cena  5  i  purijjìmi  occhi  loro ,  a  i  Littori  coman- 
darono, ch'eglifojfe  impedito,  di  che  auuedutofìil  Molzjt  y 
Io,  S  ereni  ffime  Dìue,efc/amo\  in  quejlo  Auguflifsimo luo 
go  non  mojìrerò  dishonejìa  3  ma  calamitadi  lagrimeuoli , 
e  mi  ferie  funefìe  di  piaghe  da  quefìe  buone  perfine  por- 
tate da  i  loro  magnifici  éMondi  nuoui ,  ignote  a  tutta-* 
La  ^Medicina ,  &  a  tutta  la  Chirurgia  pajfata  .   E  co- 
me volete  voi ,  M*  Chrijìofano  ,  che  gli  huomini  pojffa- 
noguHare  la  foauita  de  gli  aromati  y  che  tanto  vi  glo- 
riate di  haueme  portati  dalle  Indie,  fé  il  Malfrancefe , 
col  quale  tanto  foauemente  hauete profumato  il  Mon- 
do, così  capitale  inimicitia  ha  coi  nafi?  T{è  so  vede- 
re,  con  qu al  faccia  pò  fiate  dire,  che  Iddio  per  premia* 
re  ì  meriti  de  voflri  potentifsimi  Regi ,  in  dono  habbia 
conceduto  loro  il  Mondo ,  e hauete  /coperto ,  quando  mol- 
to piti 
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to più  vero  e,  che  Sua  Diurna  isMaeftaper  lo  tne^o  del- 
la temerità  vojìra  ha  finalmente  voluto  ,  che  in  Europa 
foffè  traghettato  quel  peflifero  morbo  del Malfarne  fé, eh  e 
crudelissimo  flagello  e  de  i  libiamo  fi.  E  come  vi  dà  il 
cuore  di  poter  dire  di  hauer  arricchito  il  Mondo  di  Dro- 
ghe, fé  il  Pepe,  la  Cannella,  O*  i  Garofani  il  terzo  pia 
vaghono  hora  di  quello  ,  che  face uano  auanti,  che  voi 
con  l  jjrfenìco  ,  e  con  la  T^oce  vomita  delle  pelare  Ile ,  e  di 
quelle  altre  vergognofiftime  piaghe ,  che  non  ardifco  no- 
minar in  queHo  luogo ,  ilabo  di  que  dolcifichi  amari  fimi 
hauete  renduto  al  biondo ,  che  come  delitiofifsimi  io  tan- 
to lodai  né1  ver  fi  miei  y  e  par  a  voi ,  che  no  Ara  felicita  fi 
poffa  chiamare  dal  nuouo  nel  vecchio  Mondo  hauer  por- 
tato quella  quantità  grande  ài  Oro ,  e  di  Argento ,  che  di- 
te y  quando  di  cosi pc/h  feri  metalli ,fem'inaru  de  tutti  i  no- 
({rimali ,  nofirafomma  felicita  farebbe ,  eh  e  non  fi  tro- 
uajfe  niente  ;  ma  ben  voi  co'voflri  compagni  di  doppiagli 
ria  potete  andarne  altieri ,  poiché  con  la  gran  quantità  di 
Oro  3  che  dite  di  hauer  portata  a  noi  in  grandi fsima  confu- 
fione  hauete  poHo  il  V  ecchio  Mondo ,  in  vLtima  ruina  il 
TS[uouo  con  hauerui  introdotto  il  ferro,  ma  all'Europa  a 
che  ferue  copia  tanto  grande  di  Oro,  fé  le  co  fé  neceffarie 
alla  vita  Humana  ogni  giorno  pia  fi  veggono  falir  dì 
prezzo  y  e  fé  la  pouerta  de  popoli  ogni  giorno  più  fi  fa 
maggiore  ?  E  per  non  tacer  quello  ,  che  a  Sua  Mae- 
Ha  ,  allefue  Sereni fsime  Diue ,  ($f  a  que  fio  fempre  ve~ 
nerando  Senato  Virtuofo , più  deue  renderui  odiofo ,  non 
ambitione  bonorata,  ne  ,  come  voi  faJfamente  hauete  det- 
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to,  ildefiderio  di  quella  gloria ,  chel  nome  altrui  etemo 
rende  al  Monda  vi  ha  flimolati  a  cosi  pericolo/a,  e  grande* 
mente  danno  fa  impreft,  ma  inHigati  dall '  auaritia>bat- 
tuti  dallo  fprone  dell'  ambitione  ,  cacciati  dalla  fé  te  di 
quell  Oro  ,  del  quale nella  voflra  patria  fifa  tanto  conto , 
temerariamente paffaH e  quelle  colonne  di  Ercole,  che  la 
faggìa  antichità  pofe  per  termine  alt  ine f plebi  le  curiofi- 
ta  degli  huomini,  e  che  queRo,  che  duo  ,  fia  vero  ci 
voflrì  latrocini] ,  non  for^afle  voi,  £W.  Chrtflofano,  i 
voflrt  Re  di  Spagna  a  pagar  tanti  voflri  benemeriti  con 
fanti  incatenato  per  ladro  pubblico  del  Theforo  Reale, 
dalle  vojìre  Indie  condur  in  Spagna  prigione  ?  E  voi 
Signore  Mar  che  fé  PÌT^arro ,  per  rubbar  la  copia  gran- 
de dell  Oro ,  che fcu opriti e  hauere  il  Re  del  Perù  Anta* 
balipa  ,  nonglifacefle  vn  tiro  da  honorato  Caualiere  ?  e 
per  ben  compire  le  vojìre  vergogne  non  vi  ribellale  voi 
dalllmperadore  voflro  Signore  ?  anione  in  voi  tanto  pia 
vergogno/a,  quanto  tra  la  Ts[obìlta  Spagnuoladiradofi 
veggono  [accedere  bruttezze  tali.  Per  tutte  quefle  co[e[p  Si 
re)eperlipefimi  trattamenti,  che  quefli  Sereni  fimi  Ar- 
gonauti delle  pelar  elle  hanno  fatti  agi  Indiani,  confumati 
tutti  nelle  fucine  dell'Oro,  in  tanto  da  Voflra  Maeftà  non 
meritano  di  riceuere  honor e  alcuno >che  come  huomini [om 
mamete  pernitìofi,ft)  al  genere  H  umano  fatali, da  gli  Sta 
ti  di  Parnafo  deono  efere  facciati  anco  col  baione .  Ad 
Apollo ,  &  al  Venerando  Collegio  de*  Letterati  parue^  » 
chel  ragionamento  del  JMoi^afine  degno  di  maggior  confi 
deratione  hauejfe  hauti  to  di  quello ?cbe  da  principio  fi  erano 

dati 
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dati  a  credere  ;  onde  a  nome  dì  Sua  Maeftà  al  Colombo  ri- 
fòlutamente fu  ri/poflo,che  fi 'ripigliale  il  matfrancefe/o- 
roy  e  l'argento  trottato  nelle  fue  Indie ,  e  che  co  fuoi  Compa 
gni  quanto  prima  sfrattale  da  Pamafo ,  perche  grandifji- 
tno  guadagno  gli  pareti*  di  far  e  8  andò  con  vn  fuopari  in 
capitale ,  e  che  la  felicità  del  genere  Fiumano  jìaua 
pojla  nellafode^a  di  viuere  in  vn  Mondo 
picciolo ,  ma  pieno  di  huomini ,  non 
nella  vanita  di  pojfeder  pia 
AAondi  grandi ,  e  tutti 
per  la  maggior 
parte  di- 
sha- 
hitati  d  buom  ini  >  e  fi- 
lo pieni  d! ani- 
mali . 


Centuria  Seconda. 
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IL  RE  DI  POLONIA  SIGISMONDO 

alle  più  principali  dignitadi  del  fuo  Regno  ef 
falcava  Palatino,  da  lui  ftraordinariamente 
amato ,  ilquale  perche  perfidamente  li  riefee 
inarato,  la  Nobiltà  Polacca  pubblica  perdita 
di  riputatione  ftimàdo  il priuato  vitio  di  quel 
Palatino  y  contro  lui  teucramente  li  vendica . 

R  A  G  G  VAGLIO     XCL, 

IG1SM0TSLD  0    Auguro  famofo 
Re  di  Polonia  ,  Braordinariamwtc  effèn- 
dofiaffett tonato  ad  vn  [oggetto  principali f 
fimo  ddla  T^obiltà  del  fuo  Regno ,  lo  tiro 
alle  fu  freme  grandezze  de  ifiù  ricchi,  e 
potenti  Pa'atinati  xma  con  poca  felicità  della  fu  a  cafa , 
perche  quel  7\[obile3  o  per  vitto  particolare  dell'animo  fuo 
grandemente  ingrato  o  perche  così  voglia  il  fatai  deftino 
de'  Principi  ,  e  così  ricerchi  Ihumana  mahtia ,  che  ibene- 
ficìjy  che  per  la  loro  grandezza  nonpojfono  effer  guiderdona 
ti,  con  la  federata  moneta  dell' ingratitudine  fieno  pagati, o 
pure  perche  particotar  difetto  pa  della  7S[obilta  >  aguifa  dì 
animai  genero fo  >fopra  ogni  altra  cofa  amar  la  libertà,  & 
infommo  odio  hauer  lofìar  ligato  con  la  dura  catena  del- 
l'obbligo  al  piede  ',  Appunto  ali  *hora ,  che  quel  Palatino  fi 
auidde,  che  a  lui  più  non  auan^aua ,  che  fperare  dal  Re , 
&  al  Re,  che  dare  a  lui,  nonfolo  non  dubitò  di  apertamen 
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te  mofirar [egli  ingrato  ,  ma  in  alcune  importanti  occafioni 
fino  hebbe  ardire  di  [coprirgli fi  contro  capita/fórno  nemi- 
co .  Quefi  huomo  dunque  macchiato  di  così  enorme  vitto , 
la  notte ,  che  precedette  li  quatordecì  del  preferite  mefytra- 
jitto  di  molte  crudeli jjime  pugnalate  nelfuo  letto  fu  troua- 
to  mortola  capo  licitale  da  delinquenti fì  lafciata  vna  po- 
h\zjt ,  che  auufaua  il  Giudice  a  non  trauaglìar  alcuno  fo- 
fra  quel  delitto ,  rituale  i  T  alatini  di  IJarfouia ,  di  Vra  - 
tìs'auta,  e  di  Pofna ,  per  giuttifime  cagioni  confejfauano 
di  hauer  di  lor  mano  commefo.  Quefio  cafoper  la  qualità 
del  fogge  tto  morto  y  e  per  la  conditone  degli  vcciforifopra 
modograue,  tanto  maggior  marauigha  ha  data  a  Parna- 
fò,  quanto  gli  Autori  di  eccejfo  tanto  grauei  pia  confiden- 
ti) e  fui/cerati  amici,  erano  tenuti  >c  'hauejfe  il  Palatino  vc- 
cife,per  l»quai  co/e  la  polita ,  che  fi  è  detta  prima  fu  te- 
nuta falfa>  ma  l'c/ferfiquei  Palatini,  che' l giorno  medefi- 
mo  furono  ueduti  mParnafo, ritirati  a  i  Palatinati  loro, in 
ti era fede  acqui  fio  a  quella  frittura.  Apollo  >che  [opra  ogn 
altra  co  fa  ama  la  pace  del  2{egno  di  Polonia  ,  fortemente 
temendo,  che  per  cosìgraue  accidente,che  nelle  mani  hatie- 
uà  patte  le  armi  aprimi  Signori  di  quel  Regno  ffjfe  tur- 
bata, infuo  nemefecefuhito  trattar  la  pace  tra  gli  vecifi- 
ri,{t)  t  figliuoli  de  IT  ve  a fo,  iqualicon  quella  riuerenzjtsehe 
ficonuemua  loro  fecero  fape re  a  Sua  Maefia>cheper  dar- 
le continto, prontamente  volcuano  [cordar fi  ì ingiuri a,  ti 
danno,che  per  la  morte  del  padre  loro  grauifiimo  haueua- 
no  riceu-ìtoj  ma  che  per  poter  afeiugar  le  lagrime  degli  oc- 
chi, e  medicar. la  ferita  del  cuore,  folo  defiderauano  lafod- 
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disFattione ,  che  gl'inimici  loro  m  ani fé  fi ''afferò  yfe  limi  fero 
padre  loro  tiildifguflo  h.iueua  dato  a  que 'fot amici ,  e  ha 
neffe  meritato  nfentimento  tanto  crudele.  Conti eneuol. ffi- 
ma  ad  A  follo  farne  la  domanda  di  que  Signori  ,  ft)  in- 
contanente comando  t  che  ai  delinquenti  fojf  notificata* 
tqitalinfpofero ,  che  molto  tempo  prima  efendofi  eglino 
auueduti della  brutta  ingratitudine>cbe  quel  Palatino  vfa 
uà  ver  Co  ilRefuo  benefattore ,  fui  volte(  anche  confeue-* 
re ammonittoni)  fi  erano  firmati  riuocarloda  Quella  anio- 
ne, che  in  vnfuo  fari  tanto  era  fcelerata ,  ma  che'l  tutta 
e fon  do  fiato  indarno  >  Finterete  della  fubblka  rifutatio- 
ne  della  T^obiltà  Polacca  gli  haueua  violentati  a  vendi- 
car colf  ugnale  l'immenfa  ingiuria ,  che  da  quell'ingrato  le 
era  fan  alletta,  chtbbe  A  follo  quefx  a  giù ftificatione>fi  di- 
ce che  confi f SQ>  che  accadendo,  che  fer  fini  vtrtuofi,  eferh 
folo  termine  di  honore  molti  ecce ffiveniuano  commefsi  al 
biondo  yfacea  bi fogno*  che  ì  Cf  indici  9  &  / Princifi  alcu- 
ne volte ,  non  folo  comfat'jfero  i  delinquenti ,  mafeuera- 
tne?ue  incrudehffero  contro  gli  offe  fi,  0*  apprejfo  a' figliuoli 
del  Palatino  vecifo  mandò  la  foli^za { della  giufltjicatio- 
ne-yiquali  di  viriti  d'animo  difsimilt  ejfendo  dalfadre  lo- 
ro, fi frefentarono  auanti  A  follo  y  alquale  differo  ,  che 
conveniente  reflefsione  hauendo  e fisi fatta  fi fra  il  modo  di 
procedere ,  che  illor  padre  haueua  tenuto  verfò  ilfuo  Re 
tanto  benemerito  3  e  la  cagione,  che ff  imi  haueua  que  Pa- 
latini a  leuarlt  la  vita  yingrandtfsima  necefsitàfivedeua 
nofofii  j  ài  fer  donar  loro  la  fubblka  vendetta ,  e  haueua* 
no  fatta  della  TS^obilta  Polacca  tanto  offefa ,  e  che  benifsi* 

mo 
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mo  cono/cenano  ,  che  quel  Inolile  ,  che  dalla  munifi- 
cenza di  h)è  Principe  riceueua  benefici] grandi  3  fé  poi  ac- 
cadeua,  cheli  riujcife  ingrato  >  così  fattamente  fino  dal- 
le ultime  radici  le/peran^e  tutte  tagliaua  delle grande^ 
%e ,  e  de  gli  honori  3  che  dal  fuo  Principe  potè  uà  meritar 
U  TSlobilta  d'yn  Regno  grande  s  che  fé  non  giù  fi  a  y  anio- 
ne almeno  ,  che  molta  fu  fa  meritaua  era  3  s'ella  ne  face- 
va ogni  più  crude  l vendetta  .   Perche  i  Principi  dall'  e f 
fempio  bruttifsimo  dell'  ingratitudine  de  f oggetti  TS^obilì 
fui  che  molto  fpauentati,  dalle  genti  grandemen- 
te compatiti  ejfer  doueuano,  quando  nella  col- 
latione  delle  più  eminenti  dignit  adì  tra 
l'infima  Plebe  e  ere  aitano  quella 


gratitudine ,  che forte - 

mente  temeuano 

di  non  po- 

ter 

■ 

ritrouare  tra.  l'alterì- 

gia della  TS(o- 
bittà. 
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APOLLO  HAVENDO  HAVVTO 
nelle  mani  vn  notorio  Hippocritonc ,  di  lui  pi 
glufeueniìimocaftigo. 

R  A  G  G  V  AGLIO     XCIL 

OSI  ìntenfo ,  t]^  implacabile  è  Iodio , 
che  LsSMaeftadt  A  pollo  porta  al  vitto 
fcelerati filmo  dell'  Hippocnfia  ,  che  fin 
dall'  bora  ,  eh*  egli  contro  effi  pubblicò 
quel  feuero  editto,  del  quale  con  gli  or- 
din  arij  paratifi  diede  pieni  fimo  ragguaglio  ,  premij 
molto  grandi  promife  a  quei ,  che  a  [mi  Giudici  finti- 
li Luciferi  hauejfero  denunciati,  e  già  fei  giorni  fono 
ejfendofi  bauuta  notitia  cena  di  vno  di  ejji ,  Sua  Mae- 
Hajubno  li  fece  por  Umani  addojfo  ,  e  fatto  lofi  condur- 
re auanti ,  allo fiefio  primo  /guardo ,  che  fifsò  in  lui ,  lo 
conobbe  compi  tif  imo  Hippocrito,  onde coni /degno gran- 
de hauendolo  fpogliato  di  tutte  le  apparente  »  di  tutte 
le  fintioni  ,  e  di  in  numero  grande  di  falfitadi,invl- 
iimo  da  dojfo  gli  ftr appo  il  manto  di  Orpello  della  fin- 
ta bontà,  y  della  quale  quello  feltrato  tutto  fi  era  rico- 
perto ,  $j  a fiioi  c'rcoftanti  V  ir  tuo  fine*  puri  termini  lo 
rnofirò  della  fua  'Diabolica  Hippocnfia  y  i$  apprejfo  co- 
mandò >  che  per  ifpauento  de  gli  altri ,  che  attendono  a 
così  vergogno/*  /celerate^A  >  quel  ribaldo  fojfe  lega- 
to 
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to  alia  porta  del  Tempio  Delfico  ,  come  fubìto  fi  e/e- 
guito.    JMai  piagli  occhi  de  gli  huomim  videro  Mo- 
Jìro  ,  né  Fiera  ,  né  altra  co  fa  Infernale  pia  horrenda, 
e  fpauenteuole  di  colui ,  che  per  ricoprir  vitti  veri ,  fi 
firuiua  dalla  finta  bontà  ,  perche-  aW  hcra  ne  gli  occhi 
di  quello  fcelerato  ,  che  frimaio  fguar  do  haueuafipra- 
modo  pietofo  ,  fi  vide  vna  malignità  oltre  ogni  creden- 
za intefa ,  nelle  patrie  >  che  prima  erano  tutta  humiltà, 
vnafiperbia  da  Tiranno  ;  negli  atti  tutti , che  prima 
fio  fi cenano  oflentatwne  di  contentar/I  del  poco  >  e  di 
fiandalt^arfi  del  molto  ,  vna  voracità  tale  di  pojfe- 
der  tutto  il  biondo  ,   che  pubblicamente  affettaua  , 
che  il  genere  H  umano  tutto  fi  fife  ridotte  alla  mi  fe- 
ria di  mendicar  ti  pane  da  lui  .   Oltre  a  ciò  in  quello 
fcelerato  vn  genio  così  inutd;ofo  fi  vedetta,  che  non  al- 
tra co  fa  pia  intenfirmnte  bramaua  ,  chel  Sole  non  ad 
altri  hauefje  data  la  fu  a  luce  ,  che  a  lui  3  &  alle  co  fi 
fine ,  verità  tanto  patente ,  che  la  moHruofafua  magrez- 
za piàfivedeua  effer  cagionata  dalle  altrui  fi liei t adi , 
che  dalle  fue  proprie  mfene  ,  onde  così  horrenda  ,  e 
fpauenteuole  era  la  viHa  di  quel  Manigoldo,  che V Po- 
polo per  la  paura  grande  ,  chaueua  di  accodar  gli  fi, 
non  arèna  entrar  nelT empio .   Jlfhora  i primi  Let- 
terati di  quefìo  Stato  in  eterno  rima  fero  maraui fila- 
ti ,  come  pofiibilfia  ,  che  1  fraudolenti  Hippocriti  con 
in  folo  grano  ài  mufchìo  di  apparente  Jantnà ,  cotan- 
to odorifera  agli  huomini  balordi  rendano  la  fetenti f- 
fima  Latrina  degli  animi  loro  puzzolenti  delle  federa- 

te^e 
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tezjs  anco  pia  abomineuolt  ,ecbe  con  vn  poco  di  Orpello 
di  affettata  bontà  pofsano  ricoprir  vtìj  tanto  nefandi  ;  e 
maggior  fu  la  maraviglia  nel  confìderare  tofcitaùonts 
degli  h uomini ,  iqualt  doue  hanno  gli  occhi»  doue 
tlgiudicio ,  quando  affafcìnati  dagli  artifi- 
ci] di  così  ribalda  canaglia,  comepa%- 
^corrono  dietro  a  quei ,  che 
per  t  esecrande Jcelera- 
tenebro,  come 
lapejìe 
meritano  dtfommamente 
eJTer  abhor- 
riti. 


L'ASI- 
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L'ASINO  D'ORO  AD  APVLEIO  SVO 

padrone  hauendo  dato  vn  paio  di  calci  nel 
petto ,  daini  molto  Teucramente  è  caftigato . 

R  A  G  G  V  AGLIO     XCIII. 

H  E  in  Parnafo  dopo  il  celeberrimo  Ca- 
uallo  Pegafeo  la  prima ,  e  più  pregiata.» 
beftia  y  che  vi fi tritoni ,fial3  Afino  d'O- 
ro di  Apuleio  y  è  cofa  nota  a  i.profejfo- 
ri  tutti  delle  buone  lettere.  Il  BeroaU 
do  Bologne  fé  ,  che  dalla  jìefa  Maefìa  di  ^Apollo  col 
falario  di  tre  feudi  il  me  fé  e  propofto  alla  cura  di  così 
pregiato  Somaro  y  jìaua  l'altra  mattina  aitanti  la  por- 
ta della  falla  frignandolo ,  mentre  lofejfo  Apuleio  per 
render  luftroilpelo  delfuo  A  fino  lo  p  alpeggi  aua  con  la  ma 
no ,  &  occorfe ,  che  il  Somaro  fen^apropofito  alcuno  con* 
troil  fuo  Padrone  fp  aro  vn  paio  di  Calci,  co  ^uali  ha- 
uendolo  colto  nel  petto ,  come  morto  lo  gettò  in  terra  >  e 
certa  cofa  e  ,  che  grane  fa  il  trauaglio  di  Apuleio  ,  poi 
che  gli  Speciali  con  molti  confort ai iui  rimedij  grande- 
mente penarono  in  far  ritornare  in  lui  gli  fpiritifmar- 
riti ,  ma  come  prima  egli  fi  fì  ben  rihauuto  ,  diede 
di  mano  ad  vn  forcone  ,  che  trouò  nella  falla  ,  e  con 
effo  vendicando/!  contro  il  mail'  accorto  fuo  Somaro  ,  li 
fece  contar  cinquanta  fode  baftonate  ,  tutte  così  pefan- 
ti  fcheglìfeoncertarono  le  offa  del/avita,  epoi  fi  partì* 

All'kom 
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All' bora  tiferò  aldo  per  la  difgratia  accaduta,  alfuo  ddet 
tifsimo  fomaro  fomm amente  afflitto, l'abbraccio  nel  col- 
lo, e  caramente  baciandolo.  Afino  mio  d'oro,  li  diffe ,  qual 
tuo,  e  mio  infelice  deRino  ti  ha  fpmto  a  tirarti  addogo 
r  borrendo  infortunio ,  che  crudelmente  hauendo  fegato 
te,  in  infinito  ha  afflitto  lituo  caro  'Baroaldo  f  Lo  fufce- 
rato  amore  da  fratello  ,  che  ti  porto  ,  mi  sforma  dirti,  che  a 
danari  contanti  tifei  comperata  la  difgratia ,  che  ti  è  acca- 
duta,  pagamente  ,fen%a  tuo  prò  alcuno  cosi  malamen- 
te hauendo  maltrattato  il  tuo  Padrone. Con  allegrìa  gran 
de ,  come  fé  le  bafìonate ,  ch'egli  da  Apuleio  haueua  rice- 
vute, foffero  flati  favori ,  così  al  Beroaldo  rifpofe  il  Soma- 
ro,l^e  per  inauerten%a>nèper  beflialita  d'ingegno  capri- 
ctofo,boio>Beroaldo  mio  fatto  hor  a  contro  Apuleio  mio  Si 
gnore  quello,  che  hai  <veduto,e  che  tanto  ti  di/piace, ma  fen 
fatamente ,  con  deliberatione  premeditata ,  e  lungo  tempo 
confultata  da  me,  efappi,  che  le  baronate,  che  pur  bora  ho 
riceuute,  ancorché  mi  habbiano  abbruciato,  e  e  he  intima- 
mente mi  abbrucino  ancora,  mi  fono  tutta  volta  fiate  doU 
ciffime; perche  hauendone  io  bora  in  vnafol  volta  riceuu* 
te  cinquanta  ,fòn[icurifftmo,  che  pia  di  cento  me  nefpata 
gnano  ti  mepy  e  le  migliaia  l'anno;  e  nota  Beroaldo,  che  per 
lo  riferimento,  e  bora  bai  veduto ,  e  ho  fatto  contro  A  fit- 
telo >per  V  auuenire  egli  pia  circo /petto  andera  col fatt om:ò.{ 
Uvbbìdìen^a  difùbito  effegmr  quello  ,cbe  ne  vien  coman- 
dato, la  fomm: fjìone  di fopportar  ogni  forte  di  maltratta 
mento ,  che  ne  faccino  i  noflri  Padroni, e  tnofeo  efer  cofe  ne 
cefptrìe,  e  fi uttuoje  con  Qui Padroni  pero ,  che  fìlafeiano 

vin- 
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lucere  dalia  humilta  di  chi ferue  >  e  che  il  buon  feruigio 
contracambiano  con  la  gratitudine  de*  migliori  trattamen- 
ti, ma  con  certi  bestioni  indfereti,  cbe(  come  tu/ai,  che  è  il 
noflro  Apuleio  )  co*  mìei  pari  fi  dilettano  di  fare  il Grada/ 
fo,fppi  che  il  far  alcuna  volta  la  rijolutione,  che  hai  vedu 
tayè  vn  rimetter  loro  ileer  nello  nel  capo  ,  e  guai  a  colui >c  he 
colfuo  Padrone  bi^arro  vivendo  con  vna  perpetua  hu- 
milta, non  ha  cuore  di  far*  ogn  anno  vno  di  Quei  rifenti- 
mentì,  che  hanno  for^a  di  conuertire  le  ingiurie  Jn  isberret 
tate.  T^eper  altra  cagione  con  noi  Somari  più,  che  coi*  Mu 
Intanto  fi  adopra  il  baHone ,  eccetto  perche  quegli  eccellenti 
Dottori  fono  nell'arte  difaper  ben  tirare  i  Calcì,oue  noi  con 
/anofìra  pacien^a  diveniamo  calamita  delle  Ba- 
ronate, e  tu  IBeroaldo  molto  meglio  di  me  co- 
nofei  ,  hoggi giorno  co'Tadroni  Ni* 

hilproficipacientia,  nifi  nella  vi 

r  .   r  '  ta  di  A- 

vtgrauiora,  tam-  gricoia. 

quam  ex  fa- 
cili 
tolcrantibusimpe- 
rentur. 


Tacito 


MON- 
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MONSIGNOR   PAOLO   GIOVIO 

ad  Apollo  preferita  le  lue  elegantiflìme  Hifto 
rie,  le  quali  a  bua  Maeftà,  &  allo  fpettabile  Se- 
nato Virtuoiohauendo  data  intiera  foddisfat 
rione ,  non  oftante  alcune  oppofitioni  fatteli , 
con  applaufo  grande  è  ammcfTo  inParnafo  . 


RJGGV  AGLIO     XCIV. 


Q'HSIG'HO'B^  Paolo  Giorno  da  Co- 
mo Vefcouodi  7S[ocera  >  ncbilijjlmo  e  fa- 
mofjjìmo  Hiflorico ,  dopo  con  gran  desi- 
derio effe  re  fiato  affettato  da  i  Letterati 
tutti  di  auefia  Corte  ,  pochi  giorni  fono 
comparue  a  confini  di  Pamafoy  douefubito  da  numero  in- 
finito  di  Uirtuofi  Poeti  y  e  da'  maggiori  Perfonaggi  Hifie 
ricifu  vifitato  y  edivarijdottifimt  rinfref  amenti  rega- 
lato ,  oltre  che  tutti  quef oggetti  infigni  nelle  armile  nel- 
le lettere ,  de'  quali  negli  Elogij ,  e  negli  altri  fuoi  fritti 
egli  haueua fatta  honorata  mentìone,  dopo  hauer  complito 
con  lui ,  con  vna  numerofa>e  nobili  filma  comitiual  'accom 
pagnarono  al  PaUt^o  Reale  3  dono  fiera  radunato  il  Se- 
nato Vìrtuofo  .  Prefento  ìlGiouio  ad  Apollo  tutte  le  hono 
rate  fatiche  de  fuoi  fritti,  lequali  con  giocondi  filma  fac  - 
eia  furono  riceuuie  da  Sua  Mm fiacche  le  cofegnòpoi  agli 

EcceU 
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EcceDentijfimi  Signori  Ccnfori  Bìbliothecarij .  Queftiil 
giorno  vegnente  per  li  cantoni  tutti  de' più  principali  fin 
di  Pamafo  fecero  affgere  editti ,  ne'  quali  atta  notitia  di 
ogni  vno  fi  deduceua ,  che  deuendofì  confècrar  all'immor- 
talità ie  Hiflorie ,  e  gli  altri  feruti  deÌl\euerendifJìmo 
frlonfignore  Paolo  G houio ,  fi  progettano  cinque  giorni 
per  lopr.mo ,  cinque  per  lo  fecondo  ,  c'jfT*  Altri  cinque  per 
Ivltimo  perentorio  termine  a  tutti  quei ,  che  co/a  alcuna 
haueffero  da  oppor  loro .  Il  giorno  dunque  determinato  ì 
Letterati  tutu  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran  Con- 
fegliOy  doue  aitanti  apollo  comparite  ti  (jiouio .  Al£hora\ 
gli  Eccellenti jjì mi  Signori  Cenfori  TZthliothecarij  hono- 
ratiffì ma  relatione  fecero  degli  feruti  di  quelfamofo  Pre* 
lato  ,  e  fopramodo  lodarono  la  purità  della  lingua  Lui-* 
m>  la  grandezza  dello  ftrle,  Lordine  chiaro,  la  varietà 
d' infinite  ecf e  )  ctìeglitr&ttaua  inefeja  diligenza  efquifi^ 
ta  vfata  netta  teffitura  di  quelle fi te  eterne  fatiche ,  lequa* 
li  liberamente  di  fiero  effer  tali  ;  che  dopo  la  dechnattont^ 
della  lingua,  e  della  *JMonarchia  Romana  >non  altro  Hi- 
Rorko  Latino  fi  trouaua ,  che  nella  Htjì aria  Latina  pili 
fìfiffe  mancato  di  lui*  Solo  alcuni  accapati  Letterati 
d !ffero,che  nette  Hiflorie  di  quel  Prelato  hauerebbono  de- 
fiderata  vn  pò  o  di  quella  Poluica  ,  e  di  quelle  fen- 
ten^e  cauate  da  gl'intimi  penetrali  detta  Ragion  di  Sta- 
to ,  ditta  auale  il  Tacito  Latino  da  Terni  ,  e  l'Italiano 
da  Fiorenza  ,fo:io  flati  etn furati  di  hauer  troppo.  Appref 
fio  poi  acerbamente  fu  ri pre fio  delle  \orag:ni,che  vajhfsì- 
me  fi  veggono  nelle  fue  Hiflorie  3  e  con  aperta  alter  ation 
Centuria  Seconda.  Ee  diani- 
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di  animo  li  dijfero  i  Cenforì ,  che  fé  a  i  Virtuofi  cojkj 
tanto  infop portabile  era  'veder  in  Liuio  3  in  Tacito , 
in  Telone  >  e  ne  gli  altri  famofi  Hiflorici  x  le  fatiche, 
de' quali  per  l'ingiuria  del  tempo  fi  erano  perdute  ,   la^ 
mancanza  di  fcrittì  tanto  pretwfi,  affatto  imoller  abile 
tra  nelle fue .   2V>  buona  li  fa  menata  lafcufa ,  eh'  egli 
addujfe  ,  che  i  libri  ,  che  mancauana  fi  f oflero  perduti 
nel  facco  di  Roma  3  perche  i  Signori  (enfori,  liberamen- 
te gli  rinfacciarono ,  che  fé  quelle  pretto  fé  hore  del  ver* 
no  inan%i  la  Cena ,  cti  egli  gettò  nel  dare  col  fuo  gio- 
ui al  genio  trattenimento  agFllluJirijJimi  Cardinali  Far 
nefete  Carpii  utilmente  hauejfe  fpe fé.  nel  riempir  le  buche, 
della  fua  Hifioria,  non  tanto  hauerebbe  difguHati  i  Let- 
terati fuoi  amor  euoli  .  'Dopo  la  T{elatione  de  Signori  Cen* 
fori  fa  aderta  la  porta  della  Sala  ,  &  ad  ogni  ino  fa 
data  licenza  di  poter  al  Giouio  appor  tutto  quello ,  che 
di  male  haueuano  notato  nelle  fatiche  di  lui .   Onde  da 
TS^atal  Centi  fu  accufato  di  fouerc  hi  amente  hauer  lo- 
dato Cofimo  de  ^Medici  Gran  *Duca  di  Tofana ,  e  che 
corrotto  da  doni ,  deliziare he/e  di  Tefcara,  e  di  quello 
del  Va  fio  haueua  ferine  prodezze  tali ,  che  da  *vn  com- 
pofitor  di  Romanci  poco  maggiori  fi  farebbono  potute 
raccontare  degli  antichi  Paladini  di  Francia .  AlPac- 
cufa  di  1\[ata£  Conti  rìfpofero  i  C enfori,  che  anch'ejji ha- 
ueuano notato ,  che  nelle  lodi  del  Gran  Duca  Cofimo ,  e  de 
i  due  Marc  he  fi  Dauali ,  il  (jiouio  sfiato  haueua  diuer~ 
fità  d'inchìoHro  ,  ma  che  trouauano  ,  che  per  decreto  » 
di  Sua  JVlaeHa  ;  la  licenza  conceduta  a  Poeti  di  poter 

far 
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far  le f rancie  di  oro ,  (Straccami  dì  gioie  ,  alle  vefiìide 
i  loro  liberali  Mecenati ,  in  odio  di  certi  Auaroni  ,  che  in 
*uil  confideratione  hanno  la  predo  fa  ricchezza  di  lafciar 
di  loro  flejfi  honorata  fama  a  pofieri  ,  haueua  voluto* 
che  anco  fiifiendejjc  a  g[  HiH orici ,  che  però  Adonfignor 
Giouio ,  con  riputatìon  fiua  infinita  ,  con  le  esagerate  lodi 
date  a  i  Principi  fuoi  amoreuoli,con  Cìnchiofirofuofopra* 
fino  ,  haueua  potuto  contracambiare  la  liberalità  di  quei , 
che  rhaueuano  beneficato ,  E  tutto  che  di  colui  5  che  e  cen* 
furato  yftrettìfimo  debito fia  difempre  tacere ,  e  che  que- 
jlo  filile  da  Mae  fin  delle  Cer  emonie  Pegafee  nello  fiefifo  in- 
greffo  della  Salafojfi  ricordato  al  Giouio ,  egli  nondimeno 
vinto  dallo  fdegno  non  potette  contener  fi,  che  riuoltatofii 
ver  fio  7S[atal  Conti  non  li  dicejfe ,  Qnallode  humanapuò 
meritar  non  dico  vn  huomo ,  ma  vn  Semideo  Hefo ,  che 
compìtififimamente  non  fi  debba  dare  almioCjran  Cop- 
ino ,  Secondo  AuguHo  Italiano  ì  Toco  appreffo  il  Signor 
f V 'ance fico  Ber  ni  oppofè  al  mede  fimo ,  eh' egli  troppo  acer- 
bamente haueua  perfeguitata  la  memoria  di  Loren^no 
de  Medici .  In  difefa  del  Giouio  dì  fero  i  Cenfori ,  che 
per  quella fua  anione  in  tanto  il  Giouio  non  meritaua  bia- 
fimo  alcuno,  che  an%ì  feuer amente  faceua  bifogno  caflì- 
gar  que*  fieditiofi  HtHoriciyche  con  far  gli  Encomij  dei 
Bruti  ,edei  Cafiij  i  popoli  ignoranti ,  chìamauano  alle 
ribellioni  >&  gli  animi  feroci  ,  gl'ingegni  beHiali ,  eie 
perfine  di  [per  at  e  muitauano  ad  ordir  congiure  3  contro  i 
Principi  buoni .  In  vis  imo  poi  Girolam  o  Mutio  Iufiino- 
politano  dijfe ,  che  le  Hifiorie  del  Giouio  effiendo  piene  di 

E  e     z  bugie* 
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hugie  3  pia  toBo  erano  degne  del  fuoco  y  che  merttajfere 
l'eternità .   Jllhora  i  Signori  Qn fon  fecero  inflan^^  , 
che  il  sJMutio ,  i  luoghi  particolari  adducejfe,  doue  il  G  io- 
nio hauea  mentito  ,  ilquale  rifpofe  ,  eh'  egli  altra 
non  nefapeua ,  eccetto ,  che  pubblicamente 
Vhtueua  vdito  dire  ,  onde  conobbero 
tutti  il  £Mutio  ejfer  *vno  di 
quegt  ignoranti ,  che  il 
Ciouio  accufa- 
nano 
hugiardo  ,/èn%aha~ 
uerlo  leu 
to, 


VN 
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VN     MOLTO     SEGNALATO 

Letterato,  che  per  Cicalone  da'  Giudici  della 
Quarantia  Criminale  era  flato  porto  prigio- 
ne, da  Apollo  gratiofamente  ,  come  non  col- 
peuole  di  firmi  delitto,  vieti  liberato  . 

R  AG  G  V  A  G  LI  0     XCV. 

'Obbligo  de  i  Virtuofidi  quejìo  Stato  e  dira 
gloriar  con  quello  fleffò  parlar  penfato ,  col 
quale  fuor  di  Parnafo  altri  ferine ,  perche 
per  beneficio  vniuerfale  vuole  Apollo ,  che 
C'udire  ìfùoi  Letterati  di/correre  /òpra 
qualji  voglia  più  elegante  materiata  vno /indiar  libri  vi 
ut }e pero  ognivnone  fuoi  ragionamenti  così  dtligentemen 
te  in  (pueflo  Stato  e  offeruato ,  e  notato  ,  che  con  effemplar 
caHigo  ogni  minimo  errore  e  punito .  Tre  giorni  fono  ac- 
cadde ,  che  vn  TJirtuofo  molto  dottamente  ragionando  di 
vna  materia  Poetica ,  entrò  in  vn  epifòdto  ,  nel  quale 
talmente  fi  dtjfufe  ,  che  hauendolo  fornito ,  nel  ritornar 
poiché  con  ì  ingegno  fece  a  cafa,  non  fi  ricordò  del  pag- 
getto principale  ,  co  fa  che  non  filo  per  error  grani jfimo 
fu  notata  ,  ma  che  fubno  effendo  fiata  riportata  a  plb 
EcceUentiffimi  Signori  Cenfori  delle  buone  lettere  ,  in* 
contanente  lo  fecero  carcerare  .  E  perche  nonfolo  per  te~ 
Himonìj^maperlaflefa  confezione  del  Reo  pienamen- 
te conflaua  della  verità  del  delitto  ,  i  Giudici  feuera- 
mente  con  tutto  il  rigor  delle  leggi  procedendo  contro  lui , 
Centuria  Seconda.         Èe     3         gl'in- 
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gV  interdi  fero  ìeffenhio  della  penna,  e  tvfi  de  libri,  II  mi 
fero  Letterato  ajfne^che  cosi  atroce  condennat tonerò  affat- 
to Itfoffe  leuata,  ò  almeno  molto  fcemata,  hebbe  ricorfo  ad 
A  follo ,  ilquale 'tutto  che  m  vnfuo  Virtuofo  infornino 
horror  e  habbia  il  bruitoti  tolo  di  Cicalone  y per  poter  nondi 
meno  con  faldi  fondamenti  di  buona  giuHhia  giudicar 
quel  filo  Letterato ,  dallo  Hejfo  reo  'volle  prima  njd'ire  il 
fatto  come  padana ,  modo  di  procedere  per  certo  fanti jfi- 
mo,  &  ilquale  fé  da  Principi  y  chegouemano  il  tsttondo 
foffe  immitato  ,  non  tanto  de  gli  altrui  peccati  fi trouet eb- 
tono  aggrauaiull  Virtuofo  ad  Apollo  racconto  tutto  quel- 
lo, diche  egli  era  flato  procefato ,  &  hauuta ,  che  hebbe 
Sua  MaeHà  dal  reo  la  confezione ,  incontanente  (  tanto 
da  quella ,  che  i  Giudici  imparano  ne  loro  Digefìì,a  quel- 
la ,  che  il  grande  Iddio  fuggerifce  nel  cuor  de  Princìpi  è 
lontana  la  buona  GiuHhia  )  riuoco  la  fenten za, perche  ha 
uendo  trouato  3  che  lepifodio  >  nelquale  quel  Letterato  tan 
to  fiera  diffufo ,  molto  pia  leggiadro  era  dello  flejffo  ragiona 
mento  principale,  con  quella  fua  dimenticanza  punto  non 
haueua  demeritato,  poiché  l'crror  tutto ,  non  per  lo  difetto 
di  ejfer  egli  Cicalone ,  ma  dall'anemone ,  eh*  egli  hebbe  di 
far  fin  quell'  eptfodio  bonore ,  era  flato  cagionato,  e  però 
dife  a  Giudici,  che  dalia  carcere  liber  afferò  quel  Lettera- 
to, perche  nonfidaua  moltiloquio  vitiofì  in  colui}chefem* 
pre  ragionaua  bene . 


IL 
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IL  POTENTISSIMO  RE  DI  SPAGNA 

Filippo  Secondo, graucmentcdifguftato  del- 
le parole  dal  DucadiAluanell'occafione  del 
fuo  gouerno  di  Fiandra  dette  ad  Apollo,mcn 
tre  contro  quel  fuo  Miniftro  cerca  vendicarli, 
Sua  Maeflà  fatta  auuifata  di  quanto  paflaua, 
fa  chiamare  a  fé  il  Re>  e  lo  quieta . 

RAGGVAGL10     XCVl. 

IAMMAI  non  fi  trono  Corte  ,  che 
piena  non  foffe  di  quegli  f piriti  maligni, 
che  altrui  riportando  quello ,  che  più  fi  dee 
tacere,  fomma  auidita  mojìrano  di  vedere 
fcandaliy  e  di  accendere  tra  gli  huomini  il 
fuoco  delie  inimicitie .  queflofi  dice ,  perche  non  così  toflo  il 
Duca  di  Alua  (già  Principe  degli  Achei)  hcbhe  detto  ad 
Apollo  s  che  nella  pia^a  diBurfelles ,  ancorché  preuedef 
Je  douerne  nafeere Jc andati grani ,  ne  Cattafalchi  haueua 
fatta  pubblica  moftra  delle  tefle  del  Principe tdi  Agamon- 
tey  e  del  Conte  di  Ornoy  filo  fere  he  altro  giudicio  hanno  gli 
huomini  ingommargli  Stati  altrui,  altro  nelreggere  ipro 
prij \cti  elleno furono  fulito  riportate  alfapientifjìmo  Re  di 
Spagna  Filippo  Secondo ,  i/quale  contro  quel  Tuo  £Mini~ 
Hrofopra  modo  alterato  fi \  fece  rifolutìone  di  voler  con  le 
armi  vendicar  tanta  ingiuria^  però  ad  alcuni  gentil  huo- 
mini de  Ila  fua  Camera  comandò,  che  fi armaferofub'no , 

E  e     4  e  che 
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e  che  incontrando  fi  nel  Duca>ilpegg;o,che  haue fero  potuto, 
il  maltratta/fero  ,que[ìa  rìfolutione  del  Re  >cke fu /coperta, 
ft)  incontanente  fatta fapere  ad  Apollo  jnduffe  Sua  Mae 
(la  a  far  chiamare  afe  il  Re  di  Spagna^  il  Duca  di  <*AL 
uà  ancor  a  squali  ejfcndo  comparfi,il  Reprima  con  altera- 
tion  grande  di  animo  acerbamente  fi  querelo  del  Duca,che, 
per  mera  ambinone  di  eternarci  nel  carico  delgouerno  di 
Fiandra,gli  haueua  poHo  il  fuo patrimonio  nelle  ineftrica 
bili  difpcoltadiy  che  vedeua  il  Mondo, cofa  degna  di  altre- 
tanto  maggior  caJligo,quanto  il  delitto  gratti  fimo  di  hauer 
con  maltrattato  il  fuo  l{e,  con  quella  jìejfa  liberta  haue- 
ua confeffatO)Con  laquale  altri  fi glori aua  delle  'virtuofe  at 
tioni.  A  quefla  querela  del  2{e  ìnfua  di  fé  fa  rifpofe  il  Du- 
ca ,  ch'egli  per  lo  fuo  Re  haueua  guerreggiato  in  Africa  >  in 
(jermaniajn  Franciayìn  Fi andrà,  &in  Italia,  efempre 
con  Vittoriane  che  il  fedele,  &  honoratofuoferuigioy  nella 
pace  così  poco  era  fato  guidar  donato ,  che  nel  gouerno  di 
quelle  Hejfe  Proumcie,dallc  quali  egli  haueua  facciati  gC 
inimici,  non  folo  gli  erano  fati  prepofli  huomini  di  robba) 
lunga*)  inetti  nelt  effercitio  della  guerra,  ma  fi no  le  donne , 
per  lo  qualmodo  di 'procedere \egli  otiofamente,  ouero  con  ca 
richi  indegni  di  wfuo  pari,  era  trattenuto  poi  nelle  Corti , 
folo  perche  commettere  £  idolatria  ài  adorar  lafòmma  po- 
tenza di  Ruy  Gome%  di  Silua,  e  di  altri  foggettijif petto  a 
lui  vili ,  che  nella  Corte  del  fuo  T{e  piàpoteuano ,  ofenità 
chee fendo  indegna  di  *vn  fuo  pan  ,e  fomachez^a  affatto 
indegijtìbile  al  fuo  $lomaco,m  tutto  contraria  era  al  fuo  gè 
ttto ,  inimicifsimo  delle  indigni tadi  >  non  folo  d'afuoi  ma- 
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leuoli,ma dallo  fle fso  l{e  veniua  interpretata  intollerabile- 
alterigia  dì  non  'voler  nella fua  forte  fopportarvguali,noy% 
chefuperìorì,e  ch'egli  per  conferuar  la/ita  riputatione,e  per> 
non  veder  vn  Tuo  pari  poflo  nella  Qorte  di  Spagna  tralnu 
mero  de'  Cortigiani  or  dinar  ti, vero  era  chautua  cercato  di 
eternar/i  nel gouerno  dì  F tandrajaquale  viuamente  haue 
rebbe  cercato  dirender  pacific acquando  anco  nella  pace  egli 
hauefse  potuto fperare  di poteri*,  gouernare.Per  quefia  tan 
to libera  rifpofìa,fopra  modofifdegnò HT{e  di  Spagna ,  e 
difse^chelaconfefstone  del  mancamente di quel fuo  Mini 
Jlro  efsendo  gemmataMtro  non  hi  mancauay  che  la  conden> 
natione.  An^i{  jl  J{e  di  Spagna  rifpofe  all' bora  Apollo) 
fa  bi fogno,  che  con  Fajsoluer  il  Duca  da  ogni  vofira  impu- 
tatane, i  Re  grandi  voflripan  io  ammonifca,  aben  trat- 
tarquei  Capitani ,  che  con  lapreciofa ,  e  tanto  pregiata  mo 
net  a  delfangue  loro  hauendo  faputo  comperar  la  gloria  del 
vero  ualor  militare, meritano  ancora  dtpofseder  la  compiu, 
tabuonagratia  dei  Re  laro ,  perche  ogni  buona  giufìitia 
vuole,  che  i  Regni,  e  le  ^Proutncie  grandi,  da  quei  fieno  go- 
vernati nella  pace,  che  nella  guerra  hanno  hauuto  cuore  di 
acqui  fi  arie ,  ò  che  con  le  armi  da  pubblici  nemici  hanno  fa» 
futo  difenderle,  ma  perche  molti  di  voi  non  curate  di  vbbi 
dire  al  giù  fio, et  a  quello >che  per  ogni  termine  di  grati tu  di- 
ne vificonuiene ,  poi  che  pigri  vi  veggio  in  imparar  dalla 
fruttuofa  Unione  delle  HHìorie  i  terminilo  quali  ben/od 
di  sfatti, e  contenti  douet  e  mantener  que  Capitani,  che  con 
le  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati premij  immenfi9 
in  negocio  di  tanto  rilieuo  non  vogliate  almeno  arrofsirui 

di 
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di  figliar  e ff empio  dagli  JìeJJì  Imper  adori  0  nomarti jc[u& 
li  ne  tempi  turbulenti  de  Ile  guerre  con  vtile,  efagaciffima) 
liberalità ,  non  ad  altri  danno  il  carico  del  Generalato  de 
gli  ejjerciti ,  eie  ai  loro  Primi  Viflri,  dignità  dicosìfupre 
tno  honore3  che  colui,  chelapojjiede,  comefòlo  arbitro  del- 
la pace  >e  della  guerra,  confuprema  autorità  gouerna  tutto 
ilVajìo  Imperio  Ottomano.  Onde  i Primi  Fi/tri f apen- 
do di  hauer  nella  pace  carico  molto  pia  lucro fò ,  &  honora 
to,  che  nella  guerra  >  nelle fpedhioni  lorofedelijjimamente 
maneggiano  le  armi^tutto  affine  di  mantener  fi  con  la  virtù 
la  dignitàyche  pojffeggonOyoltre  che  per  esercitar  l  ambitione 
Ai  carico  tanto  principale,coi  nuoui  acquiflidi  Stati,  o  con 
debellar  linimico^prefto  ji procacciano  la  Vittoria .  Filip- 
po, ne  in  mio,  ne  in  poter  di  altro  Principe  è  indurgli  (mo- 
mmi a  più  amare  le  altrui  vtilitadi,che  iproprij  com 
modi  ;  e  lane  ver  a  per  eternamente  render/i 
i  Capitani  fedeli,  e  quella,  che  pur  ho- 
ra  ho  detto,  di  moflrar  loro  nelle 
turbulen^e  della  guerra 
V honorat  a  >e  lucro- 
fa  pace  di 
cafa. 


e; 


IL 


DI    PARNASO-  443 

IL    MAGNO   POMPEO    ALLA 

cerimonia  della  dedicatione  del  Theatro,da 
lui  con  Real  magnificenza  fabbricato  in  Par- 
nafo,hauenuo militati  molti  Nobili  Sio-nori 
Romani 5  quelli  ricufano  di  volerui  interue- 
nire. 

RAGGUAGLIO     XCVIL 

OMP  E0> ti  Piagno ,  con  RealéMa- 
gwficenza  hauendo  in  Parnafo  dato  fine 
alla  fabbrica  del fuoTheatro,  non  f  un- 
to inferiore  al  mirabili jjìmo  y  ch'egli  eref 
fé  in  7\oma  5  all'  bora ,  che  volle  dedicar- 
lo y  fece  rifohtione  di  celebrami  lo  fpettacolo  de '  Gladia- 
tori*, e  tra  molti  Principi ,  che  inuitò  a  quella  fetta  fu- 
rono alcuni  moderni  Signori  Romani ,  iquali  nonfolofi 
feufarono  con  Pompeo  di  non  hauer  cuore,  dì  veder  l'im- 
manità di  quello  fpettacolo  ,  ma  liberamente  li  dtffero , 
eh' ejfi grandemente  rimaneuano  fcandali^ati ,  non  che 
marautgliati ,  che  gli  antichi  progenitori  loro ,  non  folo  non 
hauejfero  hauuto  in  horror  e  quel  fiero  atto  dì  vedergli  huo 
mini  con  tanta  rabbia  incrudelir  '  infieme ,  ma  che  di  così 
horrende  barbarie  hauejfero  moHrato  fentìr  dtlettatione 
anco  le  Isonne ,  e  che  ardtuano  dire ,  che  fomiglianttfpet- 
tacoli  fuergognauano  quelli ,  che  volentieri  li  rimirauanoy 
e  poca  riputatone  arreccauano  a  quelli  >  che  lifaceuano, 

rappre,- 
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rapprefentare .   Si  è  rifaputo ,  che  a  aueHi  prontamente 
rifpofe  Pompeo,  eh'  egli  fommamente fempre  amata ,  & 
ammirata  batterebbe  la  ciuiltà,  $  l'Immanità  de  pre- 
finti  Romani  >  di  abbonir  lo  [paramento  del  fan" 
gue  humano,fc  ejjt  tanta  virtù  non  hauejfi* 
ro  macchiata  con  la  vergogno  fa  curio* 
Cita  difìare  in  compagnia  del- 
la  pia  vii  Flebaccia  a 
vedere  in  Pon- 
te impicca- 
re, 
fcannare ,  &  accoppar 
gli  huomini  dal 
Boioj  . 


PIE- 
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PIETRO   ARETINO    DI   NVOVO 

efTendo  (lato  fregiato  ,  Apollo  per  la  mala 
qualità  di  così  mordace  ,  e  vitiofo  Poeta  , 
comanda  ,  che  di  fimil'  eccello  non  fi  for- 
mi procedo* 

R  J  G  G  V  AGLIO     XCIX. 

■ 

VESTA  notte  paffuta  il  Signor  Pie- 
tro Aretino,  tornando  da  vijitare  il  fuo 
diletti fsimo  Tritano  ,  è  fiato  af alito  da 
uno  j  che  vn  brutti fsìmo fregio  gli  ha  da- 
to nel  volto ,  che  fi  fuo  dire ,  che  il  vige- 
fimo  Jìa>  che  habbia  riceuuto  quejV  huomo  calamita  de  i 
pugnali  9  edeibafloni ,  co*  quali  gì  ingegni  così  pronti  di 
mano,  com'egli  è  di  lingua  >  di  modo  gli  hanno fegnata 
la  faccia  ,  tipetto  s  e  le  mani  3  che  fembrano  vna  ben 
lineata  carta  da  nauigare .  Gran  difgujìo  hebbe  Apol- 
lo di  tofi  brutto  eccefo  ,  {0  al  Procurator  Fife  ale  di 
queflo  Stato  comando ,  che  ogni  pofsibil  diligenza  vfaf- 
fé  per  venire  in  cognitione  del  delinquente  ;  e fquif  tal- 
mente fu  e f  minalo  l  Aretino  ,  ihjuale  depofe  ,  che 
non  folo  non  hauea  cono  fiuto  chi  fhauefe  ojfefo  ,  ma 
che  né  meno  fapeua  imaginarfelo  j  fi  intende  ,  che  ai 
Apollo  efj'endop  fatta  la  piattone  dclL*  effamine  dell' - 
^Aretino ,  Sua  Maeftà  comandafe,  che  fi  leuajfema* 

nos 
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no  da  pia  fabbricare  il  Procefso  (opra  quel  delitto,  poi- 
ché non  fapendo  l'Aretino  ne  pur  immaginar  fi  chi  co. 
sì  male  fhaueua  trattato  ,  faceua  hi  fogno  ,  eh*  egli  ha- 
uefse  vno  di  quei  grandi  fimi  dfetti ,  che  da  al- 
cuno non  meritano  compagne ,  o  di  hauer 
offefi tanti ,  chef  confondeua  nel  nu- 
mero de  nemici,  ò difeordarf 
de  quelli ,  a'  quali 
hauea 
fatte  ingiurie  degne  di 
rifentimen- 
to. 


PER 
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PER     CORRIERE    ESPRÈSSO 

in  gran  diligenza  fpcdito  d'Italia,  haucndo 
Apollo  riceuuto  nuoua  di  gran  gufto  ,  con 
giubilo  vniuerfale  la  comunica  a  fuoi  Let- 
terati . 


RAGGVAGLIO     XCVIIL 


OSI  grande  e il  gufilo ,  che  dal  Virtuo- 
fi  procedere  de  gli  huomini  fente  Apol- 
v  lo>  che  non/i/o  nelT  Italia  >  e  netf  Euro- 
pa, ma  nelle  altre  parti  ancora  del  Mon- 
do tutto ,  oue  fiorirono  le  buone  lettere , 
con  grofifif alar  ìj  fìipendiati  mantiene  c^uafi  numero  infi- 
nito di  huomini  y  l'obbligo  de*  quali  e\  anco  per  Corriere 
fpedito  in  diligenza ,  farlifapere  le  anioni  honorate  ,  e  le 
operazioni  tutte  pia  *virtuofe  y  che  coiti  Prìncipi,  cornei 
Priuati  in  ciafcuna  Prouincia,in  qual  Jì  voglia  Regno  y 
pongono  in  ejfecutione  .  Leauali  da  Sua  tJbtaefià  li- 
beralmente a.  fuoi  diletti  Letterati  effendo  comunicate 
poi,  per  vna  dotta  >  e  molto  fruttuofa  lettione  feruono 
loro  .  Quindi  è  ,  che  da  i  Vtrtuofì  di  Parnafo  efifen- 
dofi  rifaputo  ,  che  Giouedl  alle  otto  hore  dì  notte  dall' 
Italia  a  Sua  Maejìa  era  arrìuato  wn  Corriere  ,  la  mat- 
tina molto  per  tempo  in  numero  infinito  empirono  la 
Sala  dell'  njdtenza  Reale  ,folo  per  efser  fatti  partecipi 

delle. 
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delle  nucue ,  eh*  egli  portala  da  quell'  Italia ,  che  foura- 
ria  l\cma  ejfendo  di  tutte  le.  Troutncie ,  fu 'prema  M (mar- 
chetta di  tutti  i  pia  famofi  Regni  deli"  Vmuerfo  ;  e  parti- 
cola? feggi  a  di  tutte  le  faenze  piti  riputate  >  non  folo  da 
Sua  Maeftà>e  da  gli  altri  Pianeti  pia  benigni ,  ma  dalle 
Stelle  tutte fife  con  quegli  afp  et  ti  diparticolar  benignità 
e  riguardata  >  invali  ne  gl'ingegni  de  gli  huomim  genera* 
no  la  viuacita  di  vn  genio  fpirìtofo  ,  nato  alle  nuoue  in- 
uentioni  delle  co  fé  pia  eleganti ,  e  rare ,  la  prudenza  del 
ben  di  [correr  e  )  e  meglio  operare ,  la  feconda  njena  del  dot- 
tamentefcriuere ,  eia  facile  apprenfione  di  tutte  le  Arti 
Liberali ,  Apollo  dunque  in  compagnia  delle  fue  Serenif- 
fime  Diue  ejfendo  comparfo  nella  Sala  ,  difeno  fi  cauò 
prima  le  lettere  ,  che  il  Corriere  gli  haueua  portate^ 
d' Italia  ,  e  quelle  mofirando  ad  ogni  imo  con  dijfe , 
Diletti  fimi  ,  e  ben  amati  Letterati  miei  il  biondo, 
che  non  mai  ha  affato  di  produr  Principi  di  eminenti f 
ftma  'Virtù  ,  e  priuau  difelnjjìme  lettere  ,  anco  per 
fauuenire  ,  &  in  copia  grande  ne  procreare  in  eterno, 
mercè,  che  per  particola  benignità  di  li  immortai'  iddio 
le  buone  lettere,  le  quali  per  le  innondarmi  delle  (jentì 
Barbare  alcuna  tolta  fi  fono  vedute  fluttuare ,  non  però 
pojfcno  perire .   Meco  dunque  rallegrateti  tutti ,  giubi- 
late,  e  fate  fi  fi  a  >  poiché  così  merita  la  grata  ,  e  fem- 
pre felice  nuoua,che pur  hora  ho  hauuta d'Italia  ,  doue 
tlmioVmuofifsimo  FRANCESCO  MARIA 
DELLA  ROVERE^  Duca  dtVrbino  ,  eSerenfsi 
tno  Principe  de  Letterati  moderni  offendo  fi  auueduto^cht 

quella 
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quella  facrofant  a  gìufìitia  ,  lacuale  reterno  Dio  ha  volu* 
tocche  in  terra  kaki  ti  tra  gli  huomìni,folo  affine,  chefopra 
.    il  m:o  y  e  tuo  differenza  alcuna  non  nafa  tra  l genere  Hu\ 
mano  ,  che  con  quiete  degni  ino  non  venga  fubito fopìta , 
per  le  infelici  fatte  he  dell'infinita  moltitudine  di  quei  Gite 
reconfulti ,  che  co  danno  fi ferii ti  loro  le  Beffe  fanti ffime 
leggi  hanno  fepolte  nefifjì  delle  Cautele ,  ne  baratri  delle 
conf ufìom,  così  hora  è  diuenuta  dannofa  ,  che  ai  tre  hor- 
rtndifim  flagelli ,  co  quali  Umiliente  iddio  fuol  battere 
il  Genere  humano  >fie  aggiunto  il  quarto  del  Piatire-,  ca* 
fìigo  t  che  in  ejìremo  affliggendo  l'animo ,  in  infinito  con- 
fumando  le  facoltà  di  ogni  pia  ricco  patrimonio,  pia  e  cru- 
dele della  guerra ,  detta  pejìe  ,  e  della  fame  >  di  forame  > 
diletti  fimi  mìei ,  al  genere  Humano  tanto  pia  dannofo , 
quanto  e  fendo  cono  fiuto ,  e  pianto  da  tutti  ?  come  pia* 
ga  nondimeno  immedicabile  effendo  Hata  abbandonata^ 
da  ogni  ino  ,fn  hora  non  ha  trcuato  sJMedico  ,  alquale 
fa  dato  il  cuore  di  curarla  .    éMaqutll*  Iddio  ,  che  per 
gì  imptrfcrutabili  giudici) fuoi  fin  hora  tra  gli  huomini 
ha  la  fiati  f  onere  queftì  dtf ordini  >  pur alla  fine ,  per 
quella  innata  fua  benignità  ,  che  lunpo  tempo  ,  il  ma- 
le, egli  errori  non /afia  regnar  fopr a  la  tena  ,Jufcitan- 
do  tra  le  genti  un  nuouo  GiuHiniano  y  con  rifluitone 
degna  di  eternamemoria  la  fero fama  giufìitia  ha  trat- 
ta fori  dalle  tenebre  di  quelle  confufiom ,  nelle  quali  ì 
mal'  accorti  Cjiureconfulti  con  gì 'infiniti fudori  de gC im- 
brogliati fritti  loro  l'anno  feppolt  a  con  in  fuo  fanti f- 
fmo  editto  hauendo  tlSerenfsimo  F'7{J.7\[C  ESCO 
Centuria  Seconda.  Ff        MA* 
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MARIA  DELLA  ROVERE  comandato, 
che  app'c/fo  i  Giudici  tutti  del  fuo  Stato  ad  Annoiate  al- 
cuno in  affa  de  Clienti  loro  ,  non  fio,  lecito  addur  &L  >a  > 
chele  le  ?  gì  (ì  effe  ?  hCbiofa  di Accurfio,  i  Commentari^ 
de  lemmi  Giureconfulti  >  'Bartolo ,  "Baldo  >  Paolo  de  Ca- 
pirò ,  il  Gufine  s  e  nelle  co  fé  criminali >  l'Angelo  de  Ma- 
leficpj ,  &  alcuni  pochi  altri,  decreto  altrettanto  Eccellen- 
te ,  quanto  fenzaf par ger  molta  copia  ài  lagrime  nonpcjfo 
raccordarmi ,  che  ne1  Tribunali  di  tintele  Corti,  le  liti 
così  bruttamente fieno  diuenute  immortali ,  che  più  liti- 
gii  fi  fono  trouati ,  che  lafieffa  anco  lunga  vit-a  di  inhuo- 
mo  non  ha  potuto  leder  deci  fi ,  e  pur  ad  ogni  ino  è  noto  , 
che  eglino  appreso  gli  jìejji  turchi, w  quefto particolare pru\ 
dentementefenza  libri ,  e  pero  ignoranti ,  in  ina  fola  o;- 
dien^a fi  farebbono  veduti  terminati ,  edecifi.  Aquefle 
cofe diletti ffìmi  miei  ,  aggiungete,  che  quello  Beffo  perni- 
Ciofiffìmo  moì  bodeW  eternità  de  litigi] ,  Uguale  con  ogni 
pcfjìbil  diligenza  da  Principi  timorati  di  Iddìo,  <@f  inna- 
morati dei  bene  de*  loro  Popoli  e fler minato  donerebbe  ejfcr 
dagli  Stati  loro ,  per  iltima  infelicità  del  genere  H uma- 
no è  diuenutofpauenteuole,  e  mortai  mere  alanti  a  di  huo- 
mini  inutili  Squali  il f angue  pia  ittalefucciando  de  gli 
Artefici ,  degli  Agricoltori  della  terra ,  de*  eJZfercatanti, 
e  delle  altre  genti  itili  al  commercio  degli  huemini ,  men- 
tre quefiicon  pubblico  danno  fi  leggono  confitmati ,  altro 
più  non  fi  magnifica  al  Mondo  ,  che  le  grofse  hereditadi  la 
feiate  dagli  Auuocati  3  da  TS{otai,  dagli  Sbirri ,  da  Pro- 
curatori p  e  da  Giudici  >  e  quefio  hauendo  Sua  Macfik 
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detto,  accompagnato  dal  mimerò  infinito  de'  Virtuofiy  che 
l'njdiuano,  s'incamminò  ver/ò  il  Tempio  Maggiore  di 
farnafo^o  uè  giunto  di  tutto  cuore fupp beò  la  Diuìna  Mae 
fio,  ,  che  per  vniuer fai beneficio  al  Serenìjfìmo  AR/^2\J- 
C  E  SCO  MA  2(^1  A  concedere  molti  anni  di  vita  , 
e  che  dijomigliante  qualità  di  Principi  empi/se  il  ^ton- 
do y  e  che  i  me  de f mi  honorati>  efanti  penfien ,  che  ne  fuoi 
febei  flati  haueua  faputo  porre  in  efsecutione  così  faggio 
Principe ,  defìafse  negli  altri  Potentati  della  terra ,  poiché 
mi  feria ,  £7*  afflittione ,  che  anco  dagli  animi  a  meraui- 
glia  ben  compoHiin  modo  alcuno  nonpoteua  tollerar  fi,  era 
ilvedtre>che  a  tal  termine  di  confusone  era  fiata  ridotta 
famminiflratìone  ddlafacrofanta  Giufìitia ,  che  ne  gin- 
dtcijput  allegandofi  le  opinioni  comuni,  più  comuni \comu, 
nifsime ,  e  più  che  comuni fsime  de  priuati  Dottori  ,  che 
{autorità  delle  leggi  fi  efs  e,  le  Iti  con  tal  difpendio  era- 
no diuenute  eterne  y  che  a  quei ,  che piatiuano 
miglior  conto  tomaua  di  abbandonare 
il  patrimonio  loro,  che  con  mil- 
le difguHì  di  animo 
difenderlo 
inan- 
%i  così  crudeli 
Arpie. 
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DALLA  BIBLIOTHECA  DELFICA 

conno  l'ordinario  fuo  coitume  vfccndovno 
foauiffimoodore,  Apollo  pcrchiarirfidi  quel 
miracolo,  in  perfona  efTendofi  trasferito  nel 
luogojfubito  fcyopre  la  vera  cagione  di  quel- 
la no  u  ita. 

■RAGGUAGLIO      C. 

y^/iSfel  & I  g%Grnofon0  d*Ma  'Bìbliotheca  Delfica 
comincio  ad  vfeire  njna  Svanita  dì  odore 
ftraordmaria>  e  grandemente  mirabile Ja- 
quale  perciò  che  ogni  giorno  andana  ere" 
fendo  ,  per  la  nonna  di  tanto  miracolo  ì 
Virino  fi  tutti  di  quello Stato  grandemente fono  rimafi at- 
toniti, e  maravigliati  3  e  perche  non  fapeuano  imaginarfì 
la  cagione  di  tanto  accidente  3  erettamente  fupplicarona 
Apollo  3  che  volefse  loro  propalarla. Sua  Maejìat  ancor  el- 
la mofsa  dalla  nouità  di  quel  cafo,  la  vegnente  matina 
molto  per  tempo  fi trasferì  alla  Btbliotheca ,  e  tutto  chela 
foauita  di  quell'odore  per  tutto  talmente foj se /par falche  ì 
Letterati  nonfapefsero  dì/cernere  da  qual  luogo  ella  parti 
colarmente  njfciua .  Apollo  nondimeno  incontanente  ri* 
trono  il  vero  fonte  dì  doue  lafragrantìadiquelt  odore fca- 
t urina .  Onde  dirittamente  efsendo  andato  al  luogo ,  do- 
ue in  vn  Urna  difinìfsìmo  Criflallo  Orientale , gioiellata 
di  Rubini  ,  e  di  Perle  }fi  conferuano  gli  ferini  poco  meno 

che 
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che  Diurni  del  Moral  Seneca ,  honorando  prima  quelle 
hen  auuenturate  fatiche  ,  con  amendue  le  mani  pìglio 
l'Vrna&  apprefsopoifiriuottò  verfo  ifmt  Virtuo  finche 
indegni  filmando  fi  di  rimirare  fritti  di  tanta  efquifita  ec« 
cellen^a^o  ginocchi  in  terra  Jìauano  a  capo  chino,  et  o  miei 
cari  Letterati^  dtfse  loro,)  dalla  nouìta  di  tanta  fragran- 
za ,  che  vfcìrfentite  da  yuefte  immortali  fatiche  del  mio 
d'tlettifsimo  Anneo  Seneca ,  per  fempre  chiaritemi  che  fé 
con  le  voHre  virtuofe  vigilie  di  janti  Precetti  odo- 
rifero render  volete  il  Mondo ,  e  le  perfine 
vojìre  diglorioja  fama  volete  profu- 
mare, fa  hi  fogno,  che, come  vl~ 
timamente  ha  fatto  Se- 
neca,  conformiate 
la  vojlra 
vita 
con  gli  fritti ,  i fitti 
con  leparo* 

HFine  della  Seconda  Centuria^ 


A  G  G I  V  N  T  A 

ARAGGVAGLI 

DI    PARNASO 

Del  Molt'llluft.  &  Eccellentifs. 

SIG.  TRAIANO    BOCCALINI 

CITTADINO    ROMANO. 

Intitolata 
PARTE    TERZA; 

NELLA  QVALE  SI  CONTENGONO  CINQVANTA 

Ragguagli,  &  vn  Solenne  Conuito  fatto  in  Parnafo , 

PER  GIROLAMO  BRI  ANI  CITTADINO  MODONESE. 

M  O  MO 

ALL'  ILL.  ET  ECCELL.  PRINCIPE 

DON    LVIGI     DESTE 

Con  licenza  de  Superiori ,  e  Privilegio .  / 


IN   VENETI  A,    M  DC  XXIV 


Appretto  Giouanni  Guerigli  ♦ 


o  ": 


Liber  irte  cui  tic.  Aggiunta  à  Ragguagli  di  Pariiafo ,  per  me  infrafcrìpt.  fuìt 
rcuiiùs:»  prò  impteffioncdlgnum  effe  cenfco. 

Ita  Fr.Iacobiis  Regulus  Commufs-  Gener.S.Inquifit.Venet. 

Parsmanufcriptahuinslibriàme  fr.  lo.'Petro  Aftorìo  Veneto  Priore  Mo- 
Haflen  j  SS.  Ioannis&PauIi,  Sacra  Theoiogia?  Magiiho  prò  facilitate  mihi 
conceflaab  admodum  Reu.D.Patre  Inquifitoie  Generali ,  vila&approbata 
cft,ac  proinde  typis  Se  publica  luce  dignam  else  cenuri . 

Vifa  {«prafer.  approb,  admic.  imprefs.  Itaeftfr.Io.Dom.VignutiusMag. 
*         *  rr  Gener.InqujficVenes, 


ALUILLVSTRISS 

ET   ECCELLENTISS- 

PRINCIPE 

DON  LVIGI  DESTE, 

Sig.&  Patron  Colendifs. 

A  particolar'affettione ,  che  a'  Rag- 
guagli di  Parnafo  del  Sign. Traiano 
Boccalini, io  prefi  Quandoché  vfci- 
ronoalle  ftampi,  m'indulTe  come 
Voftra  Eccellenza  llluftrifsima  sa 
à  porre  mano  all'aggiunta  de  i  dicci 
Ragguagli,  &  di  mandarli  ancor  in 
luce  fotto  la  protettane" di  Lei  fteffa;  Et  perche  altri  fi 
fono  dati  à  credere,  ch'io  h  abbi  porto  mano  all'atto  di 
cofi  felice lauoro  non  per  efaltare  l'opre  di  vn  tanto  huo 
mo.com'era  il  Boccalini,  mafolamenteper  notare  quel- 
le cofe,  chead  altri  potrebbono  recare  danno,  &  vergo- 
gna; di  qui  è,  che  per  dar  à  conofcere  quanto  quefii  tali 
li  fiano  allontanati  da  quelle  cole,  che  io  non  ho  pur 
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penfate,  non  che  imaginate>  ho  di  nuouo  intraprefa  1  o- 
pera.non  per  offendere  alcuno,  ira  per  dimoftrare  (  co- 
me ho  detto)  il  particolar  affetto ,  che  all'opre  di  lui ,  ho 
portato ,  Se  porto  del  comincilo  ;  le  quali ,  benché  il  fe- 
guirlcfiacofadifatticofa,&  difficile  imprefa;  non  ho 
per  quefto  differito  l'oggetto,  con  il  quale  mi  fono  dato 
all'imprefa  di  formare  di  nuouo  la  fomma  di  cinquanta 
Ragguagli ,  che  per  tanto  a  V.  E.  llluftrifsima  dono,  & 
confacro . 

Di  Modona  il  dì  2 1 . Marco  icTi^ 

Di  V.E.llluftrifsima     '    * 


Humilifsimo  Suddito,  &  Senatore 


IAVOLADE    I    RAG  G  VAGLI 
della  Terza  Parte . 

Ntonio  Gabrielli  Dottore  di  Legge,  pentito  d'hà- 
uer  comporto  Vn  Volume  di  Conclufioni,  fi  ridu- 
ce a*  piedi  del  Serenifs.  Apollo ,  &  allega  la  caufa 
delfuo  pentimento.  Ragguaglio]  I.  a  car.  i 

Paolo  GiouioeiTendoftàto  accufato  dà  alcuni  innanzi  al 
Tribunale  d'Apollo  di  mendacità,  viendifefo  da  M. Tullio 
Cicerone,  Rag.  IL  8 

Il  Serenifs.  Apollo,  hauendo  {coperto  molti  vitij,  e  difetti 
in  quelli,che  fi  diedero  all'imprefa  di  deferiuere  lftorie,hoggi 
ha  commeffo  a  Giulio  Cefare  Dittatore ,  che  corregga  il  detto 
di  ciafeuno,  Rag. III.  1 1 

Il  Petrarca  fi  duole  auanti  il  Sereniflìmo  Apollo  del  Puota 
da  Modona,che  habbia  così  malamente  rimunerate  le  fatiche 
del  diuin  Molzà,Rag.IV.  16 

Nella  corte  del  Sereniamo  Apollo  efiendofi  radunati  mol- 
ti Gentilhuomini,  &  Baroni,  fu  da  vn  Letterato  polìe  in  cam- 
po il  valore  di  Nicolò  Piccinino ,  ma  rinfacciato  d  i  tal  lode  dà 
vn  maleuole,inuita  le  Sacre  Mufe  a  dare  fopra  di  ciò  particola*. 
refentenzà,Rag.V.  18 

I  Confoli  Romani  ricercano  Apollo  per  Riforma  della  Re- 
pubblica loro,  Ràg.VI.  23 

I  Letterati  Domandano  ad  Apollo,  oue  confitta  il  bene,  e 
Li  falutedel  Prencipe,edegliconvnafenfata  rifpofta  gli  fo- 
disfaapieno,  Rag.  VII.  25 

Hauendo  il  Serenifs. Apollo prefentito  la  graue,  e  pericolo- 
fa  molla  dell'Efferato  Ottomano,prouede  alla  fallite  dell'Im- 
perio fno,di  alcuni  famofiCapitani,Rag.  VI  II.  28 

La  famofiflìma,  &3caftiflima  Lucretià  Romana,  liberata 
da  Apollo  da  quella  puntura  d'animo,  con  là  quale  credeuà 
d'hauere  macchiato  l'honor  del  proprio  marito,  vieti  poftà 
da  lui  fteiTo  nel  numero  delle  caftiflìme  Dame ,  &  ad  onta  di 
Sedo  Tàrquinio,  dàvna  graue, e  terribile  fentenzà,  con  là 
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Tauolà  de'  Ragguàgli, 
ejuale  termina  di  qualpena  debbano  erTere  puniti  eoloro,  che 
s'inducono  ad  vfare  l'atto  della  violenza,  per  isfrenare  lalo- 
ropcruerfa  libidine,  R ag.  IX.  30 

EfTendofi  radunati  nella  Corte  del  Sereni  (fimo  Apollo  al- 
cuni Letterati  profefforid'Iftoria  a  vicenda,hanno  terminato 
quale  de1  due  modi  fia  il  migliore,  ileonferuarc  il  proprio  fta- 
to,òracquiftarel'aItrui,Rag.X.  3  5 

Il  Sauorgnano  ricerca  il  Cardinale  Sadoletti  intorno  ali  ef 
fere  di  quelli  che  feruono  alla  Corte  di  Roma.  Rag.XI.     39 

Apollo  inuita  il  Puota  da  Modona,à  gire  alla  tua.  Coite.,  & 
dopol'hauerloconofciutoperhuomodi  molta  potenza,  &vir 
tu,  gli  concedevi  potere  riformare  il  capo  a  quelli,  che  del  No* 
fceteipfum  fi  fono  attenuti  lungo  tempo,  Rag.XIi.  44 

Hauendo  vditoil  Serenifs.  apollo,  vari  j  di  (cor  fi  intorno  al- 
la ragion  di  fiato  rifo luto  di  terminare  con  varie  fentenze  ,& 
cattolici  modi,  le  controuerfie,  che  vanno  attorno  in  quello 
genere,venneairinfrafcrittaterminuione,Rag.XlII.       46 

Apollo  riprende  quelli  ,  che  dall'incauto  loro  procedere 
fanno  precipitare  inegotij,  Rag. XIV.  50 

Apollo  da  vn  graue  esempio  a  quelli ,  che  non  fanno  con- 
ferire il  proprio  fiato,  Uag.XV.  5  1 

Apollo  di  a  conofeere  qual  modo  debba  tenere ,  &  nafeon- 
dere  lofrefa ,  colui  il  quale  li  ritroua  inferiore  di  forze  all'ini- 
mico^ ag.X  VI.  52 

Martino  dalla  Scala  ,  ricorre  ad  Apollo  per  coniglio  , 
Rag.  XVII.  53 

Apollo  fodisfa  Antonio  Tagliacantono,d'vna  idonea  fì- 
curta,  Rag  XVIII.  54 

Cane  dalia  Scala,  ricorre  ad  Apollo  perhauer  \\  placet  di 
fotere  tiranneggiare  ifudditifuoi,Rag.XIX.  55 

11  Puota  da  Modona ,  ricerca  Apollo  di  parere ,  &  di  confi- 
glio, intorno  al  titolo  del  Dominus  dominanttum^^.XX.  57 

Apollo  fa  vn  folenne  riferimento  contra  la  fcola  de*  Pro- 
curatori, Rag. XXI.  6o 

Vn 
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Vn  Caualiere  Spagnuclo  erTendofi  ritirato  dalla  faccia 
dell'inimico,  vienvilipefodavn  Caualiere  Italiano,  Ragg. 
XXII.  63 

Lo  Spagnolo  hàuendo  hanuto  ragionamento  con  Apollo 
intorno  alia  diuerfuà  de'coftumi,  caua  dall'opere  del  Guic- 
ciardini, vnabeilifltmafentenza,  Rag.  XXilL  6$ 

Giouanni  Bentiuoglio  eiTendo  flato  riprefo  ,  perche  non  fi 
fofle  rimeilo  nella  Patria  col  fauore  del  popolo  Bolognefcdi- 
moftra  con  euidenti  ragioni  efiere  vana  la  fperànza  di  molti, 
Rag.  XXIV.  67 

Il  famofo  Mazzoni  prende  la  difefa  del  Signor  Celare  Gre- 
moninocontrailSuarezzo,Rag.XXV.  68 

La  Scola  Platonka,difcorre  intorno  allo  flato  di  quelii3che 
nati  in  baita  fortuna,  afcendono  a  quella  dignità,  di  potere 
comandala  gii  altri ,  Rdg.XX VI.  69 

Comparatone  fatta  dal  Lottino  ,  &  dal  Conte  Alfonfo 
Fontanelli  ,  intorno  al  gouerno  3  &  a'coflumi  di  Giulio  Cefà- 
rc,&di  Marco  Catone,  Rag.XXVII.  72 

Auati  il  Sereniflìmo  Apollo  vien  dichiarato  il  modo  di  ben 
reggerei  gouernarc  gli  altri  :  Con  vn  breue  difcorfo  intorno 
all'atto  deiraduIatione,del  Conte  Gio.  Battifta  Laderchi,  Se- 
cretano delSerenifs.di  Modona3Rag.XXVIII.  76 

Lode  date  ad  Ayollo3contra  gl'impu cationi  d'alcuni  male- 
uoli,Rag.XX!X.  '  85 

Paolo  Paruta  nobile  Vcnetiano  £1  vn  belli/limo  difcorfo 
intorno  alla  vera  perfettione  del  Prencipe ,  la  doue con  varie 
confklerationi,£ute dal  Conte  Bonarelli.aggiufta il  modo,  & 
l'edere  di  ciafeuno ,  con  infinita  fodisfattione  del  Sereniffimo 
Apollo.Rag.XXX.  86 

Apollopìglia  a  finiflra  voglia^chealtri  biafìmano  le  fatiche 
dì  molti  huomini  virtuoÌì,Rag.XXXI.  90 

Lode  date  a  Cefare3dopo  l'imprefa  di  Farfagl?à,con  alcune 
breui  dichiarationi  deireiTeredi  ciafeuno  per  opra  de' Lottini, 
&  del  Dottor  Zocchi,  R3g.XXXiI.  9z 

d    4        Paolo 
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Paolo  Parliti  nobile  Venctiano  ,  &  AlelTandro  Piccolomi- 
ni,  inuitàti  da  Apollo,  fanno  vn  breuc,  ma  nobile  difeorfo in- 
torno alla  vita  attiua,&  contemplatiuaj&  come3&  a  che  fine  fi 
debbano  vfare  le  ricchezze,  con  altre  vtiliffitne  dichiarationi  , 
Rag.XXXIIL  97 

Bartolomeo  Carar.dini  Dottore  di  Legge  >8c  Aleflandro 
Piccolomi  Diminuitati  da  Letterati  della  Corte  del  Sereniamo 
Apollo3fanno  vn  breue,ma  dotto difeorfo intorno  all'aura  Po- 
pulare,  Ragg.XXXIV.  103 

IlCaualiereBattiftaGuarini3con  l'interuento  del  Conte 
Paolo Brufantini fa  vnfoknne  difeorfo  intorno  allatto  del- 
l'ambinone, Rag.XXXV.  106 

Brcue  difeorfo  recitato  dal  Caualiere  Furio  Garandini  alia- 
ti il  Sereni/Timo  Apollo,  intorno  alla  virtù  attiua,  per  mezzo 
della  quale  vengono  dannati  quelli  ,  i  quali  fi  danno  in  preda 
alPòrio,Rag.XXXVI.  no 

11  Dottor  Pacciano,  &  il  GuicciardinLcolconfenfo  del  Se- 
reniamo Apollo,  difeorrono  intorno  all'atto  del  Coniglieria 
&l'effcredel  Principe,Rag.XXXVII.  113 

Traiano  Boccalini  a  requifitione  del  Sereniffimo  Apollo  ■> 
fa  vn  breue  difeorfo  intorno  all'atto  dell'inuidia .,  Raggua- 
glioXXXVIII.  *  118 

li  Sereniamo  Apolio,da  il  carico  di  tutte  le  virtù  moralLal 
gra  Seneca.,  &  a  Paolo  Parutà  nobile  Venetiàno,,  Ragguaglio 
XXX>X.  121 

La  Reina  d'Italia  veftita  a  bruno  piange  eternamente  la 
feiagura,  nella  quale  fu  conftituita  al  tempo  di  TotilaRède* 
Gothi.  Rag.XL.  129 

La  congiura  di  Decio  Bruto, contra  Giulio  Cefare  Dittato- 
re,pafTa  a  notitia  del  Sereniamo  Apollo,  Ràg.XLL  132 

Il  Molza  neli'vfcire  Del  tempio  d'Apollo,  vien'honorato 
da  v na gran  fchiera  d'honorate  Dame,  &  Matrone,  Raggua- 
glio XLII.  is3 

Fràneefco  Petrarca,  vìen dichiarato  dal  Sereniifuno  Apol- 
lo, 
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lo, Capitano  Generale  deToetiLatmi,Rag.XLIU.      134 

Apollo  dichiara  il  Conte  Guido  Rangoni  Capitano  Gene- 
rale delle  genti  Italiane;,  contra  la  gran  Setta  Maomettana, 
Rag.XLIV.  I36 

Apollo, in écre  co'piùfamofi  Iftoriographi  Italianità  ram- 
mentando quelli,  che  fparfero  il  fangue,  per  difender  l'Italia" 
dalle  Barbare  nationi,-  viene  in  cognizione  di  Menappo  Rè 
dJAquileia,ediForeao  Principe  d'Efte.Rag.XLV.  137 

Nerone  Lnperadore  nel  principio  delfuogouerno,fufti- 
mato  pieno  d'humanità,  e  nel  fine  afTai  crudele  ,  Ragguaglio 

xlvi.  r3s 

Apollo  comparte  il  raccolto  del  prefent'anno  1^1 5:.  nel- 
rinfraferitto  modo,  Rag.XLVII.  140 

Cornelio  Tacito  fa  cattura  dVna  gran  fomma  d'oro,  fenzà 
puntoalterarein  parte  alcuna,  l'animo  di  Nerone,  Ràgguagl. 
XLV1II.  24! 

Apollo  >  fa  leuarc  del  Tempio  delle  Mule,  quelle  PoetefTe , 
che  a  requifitione  del  Puota  da  Modona  >  &  lenza  fua  faputa , 
erano  fiate  a  min  effe  in  Parnafo,  Rag.  XLIX.  145 

Il  Maeftro  dd  fìlentio  hauendoprefentito  ,  come  vno  (Caf- 
fiero Ferrarefe,nell'vfricio  fuofàceua  l'Anotomiftà,  gli  da  a 
conofcere,come  nelle  Corte  de'  Principi  bifogna  hauere  occhi 
da  vedere,&  bocca  da  tacere,  Rag.L.  145 

Il  folenne  coimitto  fatto  in  Parnafo .  147 


TA- 


TAVOLA   DELLE   COSE  NOTABILI, 

ne'  Ragguagli  aggiunti  al  Sig.  Traiano  Boccalini 

intitolati  Parte  Terza. 

SaS^?^!  Cfttia  dell'armi  comuni,  come  s'intende,     car.  1 3  o 
Adulatori  peggio  che  t  tefiimonìj  fialfi,  180 

Affiti  purgati,  carne  s'intende*  1 2  6. 1  2  7. 

Agatia  Scolajlico  lftorico  t affato  in  alcune  cofi . 
13.  &  14. 

Aleffandro  Magno ,  &  Giulio  C efare  Dittatore  creati  dal  Sere- 
nifi.  Apollo  Capitani  Generali  contra  la  gran  fitta  Maomet- 
tana .  129 
Aleffandro  Piccolomini  introdotto  dall'autore  nell'opra  de9  pre- 
finti Ragguagli .                                                        1 03 . 1 04 
Aleffandro  T afoni  Cenfore  de*  Poeti  Italiani.  1 3  4 
Alfionfo  Z occhi  fattore  Generale  del  Sereni ff.  di  Modena  >  intro- 
dotto dall'  Autore  ne*  Eagguagli  di  Parnafio.  9  2 
Alfonfo  Re  d'Aragona  reputato  di  molta  virtù .  18 
Alle  operai  ioni  virtuofeyfegue  ancor  la  fiorte^a,  la  liberalità*  & 
la  magnificen  \a.                                                                  9  7 
Ambitione  come  fi debba  pigliare.                             106. 107. 108 
Anathathei ,  cere au ano  di  deftar  V operazioni  del  corpo  3  &  per- 
che*                                                                                 1  io 
Anneo  Seneca  maeftro  di  Nerone,                                            1  3  8 
Annibale  Caro  (in  dicalo  da  Lodouico  C 'a Fi e lue  tri,                  1 3  4 
Antonio  Gabrielli  Dottore  di  Leg^e  fi  riduce  a'  piedi  del  Serenifi 
fimo  Apollo.  1.  allega  la  caufa  del  fiuo  pentimento .  2.  da  a  co- 
nofiere  C  errore  de  prattulrfii.  2.  come  fi  debba  applicare  ti  cor- 
po di  ragion  Ciuileo  Canonica.  2.  dimostra  l'efperienza  eficre 
madre  delle  leggi .  2 
Apollo  concede  al  Puota  da  No  don  a  il  potere  refirmare  il  capo  a 
quelli,  che  del  Nofcete  ìpfamfifono  aftenuti  lungo  tempo. 
44. 45.  comanda  che  i  Principi  non  pongono  in  offeruanza  te 
fiat  fiche  d'alcuni  Giuri  fon  finiti.  5 1 .  condanna  alcuni  Giudici 

per 


Tauolà  delie  cofe  Notabili. 
per  lalor  temeraria  fottoficrittione.  5 1  .riprede  quelli, che  daU 
C incauto  loro  procedere  fanno  precipitare  i  negotij .  50.  dà-vn 
grane  effempio  à  quelli  fhe  non  fanno  confricare  ti  proprio  fia- 
to.} 1  .dà  a  cono  fere  >  che  particolare  pa\_\ta  è  quella  d'vnhuo 
mopriuato>ilvolerfifdegnarec'o  quelle  per  fotte  tc  he  per  la  gran 
de\z>a  loro  >  non  fi  può  fper  are  di  poter  vendicar/!.  5  2 .  infegna 
4  Ma/lino  dalla  Scala  alcune  co  fé  per  la falute  de  Uatifuoi.  5  3, 
Sodisfa  Antonio  Tagliacantono  d'vna  idonea  fieli  rtà .  54.  r* 
mette  Cane  dalla  Scala  al  Guicciardini  per  intiero  auifodi 
quanto  egli  ricerca .    55.  fodisfa  il  Puota  da  Modona  intor- 
no al  titolo  del  Dominusdominamiiim.  57.  Gli  dà  à  cono- 
fiere  la  caufa  perche  gli  h uomini  ambifeono  l'atto  del  domina- 
re.  5$.  fi  vn  folenne  ri fent  intento  contraiamola  de'  Procu- 
ratori .  60.  dirimette  al  Guicciardini  per  intiero  auifo  del- 
la o infitta.  6 1 .  ejr  6  2.  rimette  il  Caualiere  Spagnuolo  all'ari- 
dienza  del  Guicciardini .  64.  Prouede  alle  dìfcordie  nate  fra 
ti Ma^zono  &il Suare^zo per  caufii  dell'opre  del  Cremoninc. 
68.  di feorre  intorno  allo  Batodcl  Principe  70.  con  tra  il  pare- 
re de'  fuoi  letterati  termina  qiial  e  ondinone  fra  la  megliore3  il 
conferuare  il  proprio  flato  5  0  racquiflare  l'altrui  .  da  il  carico 
di  tutte  le  virtù  morali  al  gran  Seneca^  a  Paolo  Partita.  I  2U 
122.123  1 24. 1  2  5. 1 26. 1  zy.comparte  il  raccolto  delprefent 
Anno  >  in  cinque  parti.  140.  dichiara  il  Conte  Guido  Rango- 
iti  Cavitano  Generale  delle  genti  Italiane  .136.&  fuo  detto  . 
i37.fi  leu  are  del  fuo  t  empio  ^  alcune  dame  Poe  te /fi.  143  144. 
gradifee  oltre  modo  la  rifpofta  del  Mat eacci.  6 .  Inulta  a  gene- 
ral parlamento  ipiìi  farnofi  giurili i  de  tempi  antichi.  H aue ri- 
do feoperto  molti  vitij,  &  difetti  in  quelli ,  che  feri/fero  nella 
profijfcne  dell'I Trorie ,  da  il carico  a  Giulio  Ce  fare  Dittatore 
dicorreizere  il  detto  di  eia  fc  uno.  1 1 .  Vdita  la  congiura  di  De- 
ciò  Bruto  cantra  Giulio  Ce  fare  Dittatore >  da  d  cono]  cere  quan- 
to importi  l 'intere /fi  public 0  .  1 32.  vien  dififo  coni r a  £W- 
putatione  d'alcuni  m ale u oli  .83.  piglia  à firnVira  voglia  , 
che  altri  biafmano  le  fattiche  di  molti  huommi  virino  fi.  co. 

ripone 


Tauoh  delle  cofe  Notabili  : 
ripone  LUcretìa  Romana  nel  numero  delle  caftijfirne  damelcf 
Matrone  Romane,  3 1 

Appreso  i  dot  fintanto  importa  l' e f empio  quanto  le  parole.  121 
Aromatario  introdotto  dall'  Autore  nell'opera^ perche.  134 
AHinenza  de* fenfi  appetibili.  116 

Atheniefi  nemici  de  gl'adulatori.  8 o 

Sono  ?nolto  nocini  nelle  citta.  8 1 

Aura  del  fauor  popolare >r aggira  lo  ftato  di  quelli^cbeftanno  a  gli 
bonari  appefe .  ioj 

Aura  popolare  fondata fopr  a  gente  inft abile  }ejr  di  ninna  fede. \o"$ 
Autore  dell'opera  ,fìvn  fole nne  con  aito in  P  ama  fi.  147.  14^. 
149.150.  B 

Aldo}&  Bartolo  inuitati  da  Apollo  advna  dieta.car.6. dico- 
no il  loro  parere.  ? 
Bartolomeo  Car andini  Dottore  di  Leene  favn  breue  ma  dotto  di- 
feorfo  intorno  all'aura  Popolare.                                        103 
Battifta  Guarì  ni  Caualliere  nell'efferato  del  Petrarca.          134 
Beli  far  io  famofo  Capitano  di  Gi  ufi  ini  ano  Impcradore.  129.130. 
//  Ber  ni  nell'efercito  fu  detto.                                          134 

C 

C  Aminare  alla  cieca  in  quelle  cofe  3  che  repugnano  alla  raggio* 
ne  3  è  gran  fiacchezza.  9  % 

Cane  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo  per  battere  il  placet  di  potere 
tiranneggiare  ifudditifuoi .  *  55 

Carlo  Emmanuel  Buca  di  Sauoia>P  recipe  di  gran  vìrth>&gran~ 
de\za  d'animo.  136.  Propugnacolo  ,  ejr  feudo  della  libertà, 
d'Italia.  130 

Carlo  Sigonio  lUorico  eccellente  >  termina  la  cauft  di  Paolo  G io- 
nio iftorico.  1  o.lodato .  1 6 

Cardinale  Sadoleto3ricercato  dal  Sauorgnano intorno  al feruitio 
della  Corte  di  Roma .  39 

C 'afa  de  Medici  nei  primo  cafo  auerfo  reflo  fchernita  delfauore 
popolare.  105 

Caualiere  Battifta  Guerini  con  l'int  cruento  del  Conte  Paolo  Bru- 


Tauolà  delle  cofe  Notabili. 

fantini  fa  vn  fole  nne  di  fior fo  intorno  all'atto  dell'  ambiti  on  e  » 

106. 107.108 
Cenfori  delle  Poetiche  facoltà .  1 4  3 

Ce  far  e  Caporali  introdotto  dall'Autore  nella  pr  e  fin  t'opra.      148 

Nell'esercito  del  Tetrarca.  J  3  4 

Ce  fare  Bflenfe  Buca  di  Modonajodato  di  molta  bontà .  1 7 

Ce  fare  Imperadore  fu  dotato  di  molta  benignità .  7  3 

Chaccada  Reggio  introdotto  dall' Auttore  nella  prefente  opera  > 

ejràcbefne  •  I43,I44 

Che  giott  amento  poff  apportare  vn  Capitano,  che  riguardi  &  mi- 

furi  l'ho  fiore  &  fa  ripa tat ione  del  fio  Principe .  13° 

Cittadini  ambitiofi ,  in  che  fi  conofeono .  1 07 

Cittadini  buoni  f&  ricchi  perche  defiderarfì .  I  01 

Cittadini  come  debbono  firn  are  più  l'int  erefe  'pubblico  3  che  la 

propria  falute.  122.123 

Clemenza  virtù  propria  del  Principe .  2l& 

Come  fi  deue  intendere  la  fentenza  di  Cornelio  Tacito ,  intorno 

ali* acquiti  are  l'altrui  flato  •  3  ? 

Come  fi  pò  fa  chiamare  felice  vna  Città.  3  3 

Comparai  ione  fatta  dal  Lottino,&  dal  Conte  Alfonfo  Fontanel- 
le intorno  allicoftumi  di  Giulio  Cefare,&  di  Marco  Catone. 

72.73-74 
Congiura  di  Decio  Bruto  centra  Giulio  Ce  far  e  Dittatore.      131 

Consigliere  che  parte  debba  bau  ere  in  gouernare  vna  Citta.  2 1 4 
1 1 5.  quelle  di  7  hu  cidi  de  di  fé  il  Guicciardini.  2 1  5 

Con  foli  Romani  Marco  Geganio  M  aerino  >&  F.  Quinti  0  Capitoli- 
m^ricorronoad  Apollo  per  la  riforma  della  loro  Repub.  23.24 
Conuitto  fatto  in  Parnafo.  147.148.14p.150 

Cornelio  Tacito  fa  cattura  £  vna  gran  fomma  d'oro.  141.  Loda- 
to da  Paulo  Partita  »  D 

DAlla  mutua  beniuolen^a  tra  Dio  ér  l'huomo  ,fl generano 
gli  H  eroi,  fecondo  Platone  •  3  3 

Datore  delle  leggi  Locrenfi.  5 

Detto  di  Agefilao  intorno  alle  leggi  di  Seluerio  ■  5 

Detto 


Ta'uolà  delle  cofe  Notabili . 
Detta  d'Jp&Ho  intorno  a  Ila  congiura  di  De  ciò  Bruto.  i  3  2 

Detto  di  Nerone  de  ferino  da  Cornelio  7 J  acito.  131 

Detto  notabile  di  Vrbano  I V .  intorno  all'atto  della  nobiltà.      2  i 
Diffìcile  co  fa  e  feruire  fra  gli  amhitiofi  ordine  retto»  108 

Difficile  co  fa  e  fodisfare>  alle  volontà  del  vulgo.  1  o  5 

Difficile  co  fa  in  vno  che  fa  nato  in  b  affa  fortuna ,  poffono  accade- 
re  tutti  quelli  oggetti  di  grandezza  d'animose  he  fole  accade* 
re  nella  perfo  na  dvn  Prencipe  .  69 

Dione  fa  di  molta  prudenza, &  virtìt.  6 9 

Dionigi  iflonco  l  dato  per  verace*  9 

Dionigi  Sirac-ttfano  riprende  vn fio  figliuolo  di  lafciuo^ejr  gli  pre- 
dice la  perdi t ione  del  Regno»  3  2 
Dìfcorfo  fatto  dal  Conte  Gio.  Battifta  Laderchi  intorno  al  gover- 
no de*  Popoli.                                                76.77.78.79.80 
Dominio  fi  ricerca  folamente  a  quelli  che  fono  di  molta  ecceller 
%j>cr  virtù.  58 
Donne  pregano  il diuino  Molza,  che  voglia  manifeflar  al  mondo 
la  virtù  del  Piiapus.                                                        133 
Donne  nate  per  apprendere  il  Priapus.                                143 

E 

E   Co  fa  più  che  da  huomo  il  fpo gli  ar/ì  à  fatto  d'ogni  rifinti- 
mento.  90 

Educai  ione  fopra  ogn  altra  co  fa  neceffaria  in  vna  Republic  a.  48 
Egitij  prouidero  per  via  di  legge ,  che  ciafeuno  deuefie  rendere 
comodi  fu 'avita.  1  io 

Efperienza  maefira^ejr  guida  di  molte  lodeuoli  operationì.  113 
Effempio  notabiliffimo  nella  per  fona  di  Carlo  Ottano  Re  di  Fran- 
cia. 103 
Effetcitio  fpeculatiuo>come  s'intende.  1 1  r .  ejr  1 1  2 
Età  de  tempi  pr  e  finti ,  ì  ine  aminata  al  riconofeimento  del  plus 
vltra.  45 

E 

FAbio  Maffimo  chiamato  feudo  della  Repubblica .  3  5 

Famiglie  nobile  Modo  ne  fé  per  caufa  di  molti  h  uomini  J  II  ufi  ri 

Ran- 


Tauolà  delle  cofe  Notabili. 
JRangonì,  Bertani,  Corte  fi ',  Ferrari,  Badia*  1 7.  Bigonce*  Sc- 
lingardi.  \6 

Fedefideue  regolare  fecondo  la  verità  Catolica*  n^.Ftla  carità 
fecondo  la  dia  ina  bontà,  125 

Fiera  infefia  all'huomo  3  dr  impuro  demonio  fi  chiama  l'Adulato* 
ré.  Si 

Filippo  Re  di  Spagna  defideraua  nella  Città  di  Milano  di  ridurre 
le  leggi  à più  chiarezza per  beneficio  di  litiganti.  3.  firìfie  al 
Senato  di  Milano  per  quefiacaufa*$.tut  te  queBe  cofe  fono  fiat  e 
de  dut  te  à  notiti  a  per  Giou  anni  Boterò  nel  fu  0  trattato  della 
ragion  di  flato  3 .  //  Senato  di  Milano  dimoflra  al  Re  la  caufit 
per  la  quale  non  fi  dette  porre  le  mani,  à  quelle  cofe  3  che  egli  ri- 
cerca .  3 
Fonilo  Prencipe  d'Efie  piange  il  perduto  Regno.                 137 
Fortezza  d'animo  oue  confifte .                                               9  5 
Fortuna  riuolgitrice  di  tutte  le  mondane  caufe .                    138 
Franeefco Guicciardini  dà a  cono  fiere  à  Canne  dalla  Scala  qu  al 
'ufficio  debba  vfare  il  Prencipe  verfo  ifudditi  fuoi*             5  5 
DimoHra  alla  folade'  Procuratori  qualfia  l'intiero  ani  fi  del* 
la  giù  fi iti  a*  61  .&  62.  Sodisfa  vn  Caualiere  Spagna  olo  intor- 
no al  duello  cauallerefco*6^dalC  opre  di  lui, lo  Spagnuolo  catta 
*vnabellijfimafenten\a.  65.  lodato  dal  Partita*  9.  Notato  da 
Lìpfio  in  alcune  cofe,                                                            1 4 
Franeefco  Maria  Mol\i\i  nelPvfcire  del  tempio  d'Apollo ,  viene 
honoratodavna  gran  fchier  ad' honorate  dame .  133.  Nell'ef- 
ferato del  Petrarca.                                                     1  3  4 
Franeefco  Petrarca  Capitano  generale  de  Poeti  Italiani*        134 
Si  duole  del  P  Hot  a  da  Modona  perche  non  habbi  rimunerate  le 
fatiche  del  diuin  Mol\_a .                                                  16 
Fuluio  Pacciani  Dottor ">é*  Franeefco  Guicciardini,  difeorrono 
intorno  all'atto  del  Conigliere  3  &  l'effe  re  del  Principe  .113» 
114.115.I16. 
Furio  Car  andini  Caualiere  òdi forre  intorno  alla  virtù  attiua* 

ZIO.III. 

Gafpa- 


Tduolà  delle  cofe  Notabili  i 
G 

GAfparo  Selingardo  lodato»  1 6 

Gio.  Batti/la  Laderchi  difcorre  intorno  al gommo  de  Po- 
poli.j6.jj.jS.j9.So 
Giouanni  Bentiuoglio dimoHra efere  cofa vana»  ilfondarfisù  le 
fpcranze  del fauore  popolare.  6j 

Giouanni  Botterocittato  dall'Autore  nel  fuo  trattato  della  ra" 
gion  di  fiate,  3 

Gli  Anatbathtì ,  popoli  vicini  a  Sabei ,  cercattano  di  deftar*l'ope~ 
ratio  ni  del  corpo  •  no 

Gli  huomini  fogliano  giudicare  di  loro  tteffi&  de'  loro  meriti  lar- 
gamente» 4 1 
Girolamo  Sauorgnanot  ricercali  Cardinale  Sadoletto  intorno  al- 
Ve  fere  di  quelli  che  feruono  alla  Corte  di  Roma .  3  0 
Giulio  Ce  far  e  Dittatore  corregge  il  detto  di  molti  iftorìographi. 
13.14-&  i$>dàà  cono f e  ere  il  modo  di  formare  vna  perfetta 
&  compita  iftoria  12.  &  13.  Rimprouera  V  audacia  dimoiti 
fcrittori .  1  $ 
Giulio  Ce  far  e  Imperatore  >  &  Ale Jf andrò  Nagnoycreati dal 'Sere- 
nijf.  Apollo  generali  C  apit  ani  contrala  fetta  Maomettana»  29 
Giuflitia  diUrìbutiua  in  qual  modo.                                          9  J 
Giufeppe  Mateaccidottoredi  Legge  vien  ricercato  da  Apollo  del 
fuo  parere  intorno  a  quello  che  dijfeil  Boccalini  al  Rè  di  Spa- 
gna. <). rifonde  con  molta  prudenza.  5,  dimoerà  le  leggi  efere 
fimilì  a  Ile  tele  de'  ragni.  5 
Giù  fimo  Ifiorico  t  afiato  bugiardo^  pieno  dierrore .               14 
Giulio  Ce  far  e  lodato  per  la  fra  ingegno  fa  humanità.               2  6 
Gran  differenza  è  tra  quelli^  che  bramano  gli  honori  per  giouare 
alla  Patria  da  quelli  i  quali  procurauo  mez%j  inordinati  per 
confgttire  gl'honorì .                                                         1 07 
Gratitudine  come  debbap  vfare .                                   9  3.94.5?  5 
Contraghi  priuano  il  Bonaccffì  dello  Uato^&  della  vita.          5 1 
Guicciardini  fo  e  corre  i  ragionamenti  de'  Principi  Italiani  ,  ejr 
perche.                                                                            130 

Guido 


Tauola  delleeofe  Notabili.  

Guida  Rango»  ì  Capitano  generale  delie  genti  Italiane.  130.  com- 
batte da  corpo  à  corpo  con  vn  Baron  Frane  e  fé.  136 

H 

HVomo  auaro  in  che  flato  di  e  ondinone  fi  ritrout.  9  8 

Huomo  come  de  uè  esercitare  l'intelletto  fuo>  nella  e  ugnino- 
ne dell'opre  di  natura.  * l  & 
B  uomo  formato  di  due  diuerfe  potente,  &  perche.  9  7 
Huomo  nobile  non  deueftar'in  otto.                                     J9l 
Huomo  nobile  quando  traligna  da  fuoi  antec efiori ,  con  opre  non 
virtuofe  yfi  dee  ricordare  ,  che  quanto  fu  più  chiara  la  vita  de 
fuoi  maggiori  janto  più  farà  vituperofa  la  fu  a.  1  o 
Huomo  per  natura  inft  abile .  8 i.viuendo  non  fé  li  può  affegnare 
certa,  ejrficura  lode,  &  perche.                                         8  z 
Huomo  perche  detto  animale  rationale,  friabile.                  1 1- 1 
Huomo  pieno  di  fpirito,  &  di  forte%za,come  s'intende.  9  % 
Huomo  fauio  non  pub  accomodar fé  HeJfo,a cattiuicofiumi.  1 04 
Huomo  fòttopoHo  all'ir  afe  ibi  le .  9  x 

I 

I  Letterati  della  Corte  del  Serenifi.  Apollo,  a  vicenda,  hanno  ter- 
minato quale  de  due  modi  fi  a  il  migliore ,  iiconferuare  il  pro- 
prio fiato,  0  l'acquisi  are  l'altrui .  3  5 
Ilgouerno  d'vn filo  più  facilmente  diuenta  cattiuo  3  che  quello  di 

molti»  7  5 

llPuota  da  Modona ,  ricerca  apollo  di  parere,  &  di  configlio ,  in- 
torno al  titolo  del  Dominus  dominantium.  57 
Il  Sadoletto  fodisfa  il  Sauorgnano  intorno  alle  cofe  concernente 
alla  Cortedi  Roma.                               39«40*4I-42*^'43 
Imperfettìone  humanaficonofee  in  molte  cofe3  &  perche.       1 04 
Infelice  fuccefio  di  Pericle.                                                  I0S 
lnuidiofo  del  ben  d'altri  s'afflige .                                       J  x  9 
Inuidia  no  permette  il bene  del  projjimo.  1  \%%Fùperfiguitatada 
OratioM  Cicerone^ da  Valerio  Maffimo  1 1 8.  &  vltimamente 
dal Mol\a^  da  Luigi  Alamani  Poeti .                     1 1 9. 1 2  o 
2  Popoli  efièndo  tutti  d'vn  a  medefima  natura,  no  hano  me^ofrà 
il  timor  e  >&  l'audacia.  1 04.  quando  hanno  for^e  da  far  e  teme- 

b  re  fono 
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temono  crndelijfx mi, quando  temono  vilijfimì,  1 04 

J fi  orla  fpecchio  de  II?  b  umane  attioni.     ;  141 

Ir af cibile  e  vna  certa  infiammai  ione  di  fanone, e  he  Ha  intorno  al 

cuore.  90 

Italia  Reina  d'ogn' altra  Prouincia.  129.         L 

LA  benigni  tà^  ricerca  l'oggetto,  ejr  la  feuerità  l'oc  cafone .  86 
La  cognitione  fopra  naturale  fa  la  fede,  ejr  la  elettìonefopra 
naturale,  quanto  allapofjìbiltàdelpoffeffo,fa  lafperan\a ,  & 
quanto  al  pofiefo  fa  la  carità»  1 2  4 

La  continenza  viene  à  purgar  l'animo  ,  ejr  Prenderlo  capace  di 
maggior  perfezione .  33 

La  dottrina^  la  verità  fono  me  zzi  potenti  àfare  sìt  che  Vhttomt 
s' ine  amini  all'accrefeimento  delle  virtù ,  ejr  degli  honori.   4  2 
La  fede  fideue  regolare  fecondo  la  cattolìcaverità.  n^.ejr  la  ca- 
rità fecondo  la  diuina  bontà  I 2  5 .la  fperan\a  fecondo  la  gran- 
dezza dì  fu  a  diuina  M aeffà,  potenza^  pietà,  1 2  > 
L'affetto  dell' appetito  ir  afittile  >  efendo  per la  pia  celerità  poten- 
tiffimojha  bi fogno  d'vn  freno  gagliardo ,  che  lo  moderi  •        9  1 
La  perfezione  prouiene  dalla  cagione  de' principi]  •  4  2 
Lampridìo  lJlorico  t affato  d'infamia.  1 4 
V appetito  ben  regolato  fegue  volentieri  la  ragione.  3  3 
L'appetito  mal  regolato  dalla  parte  di  chi  gouerna  ,  e  cagione  di 
molti  dtfordini .                                                                   4  z 
La  più  degna  maggioranza  che  p  troui  fra  glxhuomini,ì  ilfentir- 
fi  pregare  &  i  Prencipi  fupplicare.                               9i-93 
La  principale  intentione ,  che  hahauutola  natura  nel  formare 
l'hftomo -è  fiat  a  l'anima.  9& 
La  prudenza^  la  virtù  fono  dote  propriamente  de'  Principi.  84 
La  prudera  e  afaipiù  vicina  al  fonte  del  bene  che  la  ragione.  9  $ 
La  Reina  d'Italia  vcftita  à  bruno^iange  la  fciagura,nella  quale 
ft  conslituita  al  tempo  di  tottla  Re  de  Gothi.                    129 
La  rettaintentionefe  quellache ripone  in  pace  gl'huomini.    I  24 
La  virtù  e  prrfcttione  della  noftra  kumanità.                         124 
La  virtù  non  e  altro  che  vnhabito fatto  per  elettione.            127 

La  virtù  porta  fico  molti- fiat  tu  he,  ejr  difigi .  122 

Laura 


Tauola  delle  e  >fe  Notabili. 
Laura  Teracina  introdotta  in  P  ama  fi*  143 

F*  Leadro  Alberti  vien  rarefi  nella  pia  de fcrit  tiene  d'Italia*  1  5 
Le  legqi  dell' 1  fole  Baie  ari,  erano  f ette. %.  le  leggi  per  fife flè  fono- 
difficili.  3 .  i  pareri  degli  buominifopra  di  quelle  fono  diaerfe. 
3  de^gifimile  alle  tele  de'  ragni*  5 .  Lode  datte  a'  Signori  Vene- 
tiam intorno  alle  leggi*  '  ^         $.&6 

Le  ricebe^e  quando  fono  terminate  co' fili  veri  bìfignì-,  adorna- 
no molto  la  no/ira  b  umanità.  $$*  non  folamente fi confederano 
per  il  foUent  amento  della  vita  >  ma  per  certi  accrefcimenti  di 
flato.  99 

L'intelletto, la  volotàja  prud?za,et  lagiuffitia,fede  del capo  .Ì2  6 
L'ira  e  vna  breue  infanta  *  9 1 

Liuio  iftorico  eomendato  per  verace.  9 

Lode  date  a  Ce  far  e  dopo  l'imprefa  di  Far  faglia.  9  z 

Lode  date  ad  Apollo.  83 

Lode  imafeberate*  1 4 l 

Lu eretta  Romana  lodata  di  moltacaUità.  3 1 

Lodottico  ArioUo  Luogotenente  Generale  de  Poeti  Italiani.    134. 
introdotto  dall'Astore  nella  prefènt' opera*  1 47. 1 48 

Lodouico  Cafieluetri  Cenfore  de'  Poeti  Italiani.  1 3  4 

M 

MAlchiauelli  vien  dannato  alle  pene  eterne*  1 5 

Marco  Aurelio  Imperatore  fu  dotato  di  gr  a  prudenza*  26 
Lafciaà  Comodo  fio  Figliuolo  molti  ricordi  per  la  f alate  de 
ftidditi*  27 

Marco  Ca tone  lodato,  &  riputato  di  molta  giuJlitia.     26.73.74 
M.  M arcello,cbiamato  flocco  della  Republica.  3  6 

Marino  Poeta,nell'eJfercito  del  Petrarca  .  134 

M  afro  del filentio  corregge  vnfaffiere  Ferrar  e  fé.  145.  l'induce 
alla  cognitione  de'ftoi  errori*  1  ^.gli  da  acwofcere  il  modo  di 
potere  perfeuerare  nella  Corte.  I  *\y 

M  afino  dalla  Scala,  ricorre  ad  Apollo  per  confglio*  5  3 

Mazzono  da  Ce  fina  prende  la  dififa  del  Sig.  Ce  far  e  Cremonini , 
con  tra  tlSuarez*  ^8 

Mercatanti  alle  città  necejfarij .  110 

b     2         Mode- 


Tauola  delie  cofe  Notabili . 
Moderato  effereìtio  conferii  are  la  fanti  a .  #& 

Modo  di  ben  reggere ',  & gouernare  gli  altri*      76.77.  7S.79. 8  o 
Mufie fono  fiate  introdotte  per  dimoftrareyna  certa  diuinità.  1 44 

Zi? 

NEgbittofiincbe  modofi  punifcono .  Ili 

2V*  //<*  r^r/f  <i/  Roma  fi  premiano  più  perfine  che  in  nutrì  al- 
tra Corte  del  Mondo .  39 
Ne  Ile  Republicbe popolari auuiene ,  che  ogrìvno  e  atto  à /per  are  di 
poter  col  mezzo  della  virtùfalire  a  qualche  grado \             4 1 
Nerone  Imperadorc&fiua  defcritione.  138.^  1 39. piglia  afe  ber 
zo  i precetti  delfino  maeUro.  138  .precipite  ne  ipiù  nefandi  vi- 
tij  del  mondo .                                                                   139 
Nerone  Impera  dorè  biafmato.                                                 2  6 
Niceforo  Gre  gora  Iflorico  tajfato  in  molte  cofe.  1 3 
Nicolo  M  at  tar  elio  f amo  fio  giurifta  de*  tempi  antichi,  1  7 
Nicolo  Piccinino  lodato  per  huomo  di  molta  virtù .                   1 8 
Ninna  co  fa  e  più  contraria  alla  felicità  che  il  maneggio  delle  Re- 
publicbe.                                                                      1 04 
Nobiltà  dichiarata  dall'Autore.                             1 9. 20. 21. 22 
Nobiltà  vera  confifte  nella  propria  virtù,  ìbidem  non  acquiUa  ho- 
norda  gli  altri  jn  a  da  fi  fola,  ejr  ehi  l'abbraccia,  e  honora.      2 1 
Non  in  tutte  le co  fi  puoi' huomo  bauer  tempo  da  masticare  qual 
partito  debba  prendere  nelle  cofe  di  fub itane 0  affare.        113 
Notabile  efiempio  d'Apollo  intorno  all'operatione  del  Marchefe 
delVafio.^2.                             O 

OLtr amontani  voglio/idi  rapinare  l'Italia*  1 3  o.percbe\detti 
arroganti.  130.  con  tra  la  nobiltà  d'Italia.  131 

Opre  di  natura  infognano  i  fiere  ti  di  effa  natura.  116 

Otio  catiuo>e  quello  che  nafee  da  languidezza  d'animo.  7 9 

Ouc  non  e  virtù  d' animo  ,rìo  e  pojfibile  che  vi  entri generofità.  1 04 

P 

Aolo  Bru fantini  Conte  introdotta  dall'Autore  ne'  Ragguagli 

di  Parnafo .  106. 1 07. 1 08 

JPaolo  da  Caftro  Dot  f or  e  di  legge  ^fi  riduce  ad  vna  dieta  fatta  da 

olio  in  Parnafo  .6. dice  tifino  parere  *■  7 

Paolo 


Tàuoli  delle  cofe  Notabili. 
Paolo  Giouio  e  ac  cu  fato  di  mendacità, % .  e  difefo  daM.  T.  Cicer.  9* 
Paolo  Partita  di/corre  intorno  alla  vita  attiua3é"  contemplatiua. 
gj.difcorre  intorno  alla  per fett  ione  del  Prencipe  .86.  Scudo 
dell' Jfl  or  tea  ver  ita. 9.  rifponde  à  Cicerone  3  &  loda  ilfuo  detto, 
ma  biafma  la  medacità  defcrittori.g.  l'iftejfo  loda  grandemen- 
te Dionigi  Liuto,  SaluftiO)  Tacito  ejr  altri  aJfai.g.Puota  da  M$ 
dona  riprefo  dal  Petrarca .  1 6.  moUra  la  cagione  precedere  da 
gli  altri  Adulatori.  j  6 

Paragone  della  virtù  dell' h  uomo  da  cheficonofee*  1 0  6 

Pajferino  Bonacojfi  riprefo  da  Apollo.  5 I 

Petrarca  alla  Corte  d' Apollo  >  ifeufa  V errore  del  Gabrielli.  2 .  dimo* 
ftra  hauerericufato  di  ft  udì  are  in  legge ,  2.  adduce  la  cagione 
delfuo  detto,  ijjauer  con  molto  guBo  dato  opra  per feruire  alle 
mufe.  2.  contra  il  volere  del  Padre  ricuso  diftudiare  in  legge*  2* 
non  bauer  talento  da  vendere  parolette,  ne  menzogne .  3 

Pepe  introdotto  dall'Autore  nella  prefent' opera.  134 

Perche  caufafiafegna  al  Principe  lagiuflitia->&  la  teperaza.  3  7 
Perquatcaufagli  huominipwonog  ordinario  nelle  cofe  psèti.%2 
Poeteffe  introdutte  in  Parnafo3à  requifitione  del  Puoi  a  da  Modo- 
na.i^.  r  leu  fate  da  Apollo»  144 

Poe  fa  vnìca  recreatione,  ty  vero  rìfloro  de  virtuoft.  1 44 

Popoli  ejfendo  d'vna  medefima  natura  non  hanno  me\zo  fra  il  ti- 
more, &  l'audacia*  1 04 
Popolo  mmuto3infl  abile  3  érfenza  fede,  103  .fé  ne  ì  veduto  l'effet- 
to nell'occafione  di  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia .  1 03 .  Viue  fe- 
c'odo  ilfenfo.  1  oq.muta  le  voglie  dall' vn  efiremo  all'altro*  1 04 
Prelati  di  Roma  colmi  di  ricchezze.                                        100 
Principi  ancorché  benigni,  &  di  facile  natura  no  pò  (fono  dare  in- 
tiera fodisfattione  a  tutti  fS  8 .  come  debbono  punire  ifudditi* 
8  7.  degni  d'Impero^  come  debbono  e  fere.  5  8  .deuono  cercar  d'i- 
mitare quelli  che  fono  di  molta  eccellenza ,  &  virtft:  jo-  71» 
debbono  vigilare  in  feoprire  la  cau  fa  perche  nafe e  mala  f odi f- 
f anione  fa  lui 3  &  i  fuddiiiftoi  .77.  (Uuono  ejfere  chiari  di 
fangue  }rifpetto  aula  nobiltà,  ér  di  potenza  rifpetto  al  comando 
Z^.che  co  fa  deueno  offeruarper  honor  della  giuflitia.  11 6.11  j 

Principi 
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princìpi  Italiani  per  qual  ragione  debbono  cercare  di  mantener 

iniziato  Carlo  Emanuel  Bue 'adi  Sauoia.  130.   handaeffèrè 

differenti  dal  configgere  &  tn  che  parte.  116.  Dette  veggi  are 

/òpra  gl'inuidiofi,  &  perche.  1*9 

Pu fili  animi  fono  fempre  pieni  di  timore.!  04.  Q^ 

(  V alita  d'alcuni  cittadini  come  ritrouarfi,  8  9 

Quando  i  cittadini  tengono  in  maggior  pregio  i  beni  della 
fortuna,^  del  corpo  che  quelli  dell'  animalmente  fi  ope- 
re rà  dirtttoyn e  di  ciui le.  a  6 
Quelli  che  non  bramandone  [premanogli  honori,rifg?iardanofo~ 
lamentel  intere  (Te  public  0 .                                                109 
Quelli  che  non  rie f e  ano  fi '  danno finza  alcuna  cagione,  à  lacerare 
la  Corte.  40 
Quelli  che  richiamarono  dalla  guerra  d'Italia  il  famofo  Beli  fa- 
rio*  nons  'auidero  del  male  che  le  potè  uà  auenire.              129 

R 

Ragione  deue  dominare  ilfènfo>  &  perche,  139 

Ragion  di  fiato  terminata  dalSer.Apollo.^6.^j.^2^ó'  5  i« 

Re  public  he  be  ordinate  devono  abbracciare  i  Mercati^  $che.  1 1  o 
Hanno  gufi 0  che  ifuoi  Cittadini  fi  impiegano  in  quelle  cofe  che 
tendono  alla publicafalute,&  perche.  112 

Republic  a  Venetiana  efiere  fempre  fiata  di  molta  lode .  6  6 

Rettitudine  della  mente  buona  come  s'intende.  123 

Ricche^e  come  debbano  vfarfi.  98.99.100.101.  danno  fé  all'huo 
mo \quanto  malamente  fono  amminiBrate,  1  o  1 

Ricchi  per  lo  più  infoienti.  102.  S 

AluHio  IHorico  lodato  dal  Par  ut  a .  9 

Scipione  Africano  lodato  di  molta  prudenza.  2  6 

Secretano  dell'intelletto  humano.  \  2  1 

Semi  rami  s  Regina  de  gli  AJfxri,  donna  di  gran  virtù.  1 49 

Seneca  fcriuendo  ad  vnfuo  amico  gli  da  a  conofiere  come  nella 
multip  licita  de'  libri  ^non  Uà  lafalute  de'fiudenti,ma  ne  fochi 
&  buoni  Autori.0].  Tratta  delle  vir  tumorali  >  &  T  neologie  he 
con  Paolo  Paruta,arequifitione di  Apollo^i  21. 122. 12 3. 124. 
12  5. 12  6. 127, 

Sen~ 
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Sentenza  del fapientijjìmo  Seneca,  1 1 5 

Sentenza  di  Nerone  deferiti  a  da  Cornelio  Tacito.  131 

Sentenza  notabile  dell'  Auttore.  139 

Sentenze  notabile  di  Nerone^  142. 

Sefio  Ruffo  Vittore  iflorico  notato  in  alcune  co  fé*  «14 

Se  Ho  7  ar  quinto  biafmato.  8  2 

Sì  come  il  P  e  fi  e  e  pr  e fo  dall'  e  fi  a  che  gli  vien  porta  colChamo  cofi 
V  huomo  vìenprefo  da  quella  cofaflaquale  gli  fa  cadere  nell'ani 
monche  iuiconfìfta  il ben  fuo.  43 

Silueftro  Aldobrandino  Dottore  di  Legge  •  1 7 

Solenne  couìto  fatto  in  Parnafo  dall' Ah  tt  ore.  1 47. 1 48 . 1 49. 150 
Solo  chiaro  e  colui  che  per  fé  fplende.  2 1 

Speraze  fondate  fu' Ifauore  del  Popolo,finpcr  lo  più  poco f cure.  6j 
Sudditi  come  fi  debbono  portare  verfo  1  loro  padroni.  84 

T  ("122 

TAnto  e  necefario  la  buona  vita  quanto  l'effere  tenuto  buono. 
Tarquinia  Mol\a  introdotta  in  V  ama  fi .  143 

Thu  cidide  effaltato^  &  perche*  1 1 4*  *  *  5 

Tiberio  Imperadore  biafmato.  26 

Torquato  Tuffò  Luogotenente  Generale  de  Poeti  Italiani .      134 
T  otti  a  Rìde'  Gol  hi  in  Italia.  12  9 .  a  che  fine  introdotto  dall'  Auto- 
•'•    re  ne' preferiti  ragguagli.  1  25?.  1 3  o.  detto  lo  feudo  degli  ogget- 
ti più  feroci.  129 
Traiano  Boccalini  da  vngraue  auifo  al  Puota  da  Modona .       4  5 
Fa  vn  breue  di  fi  or fo  intorno  all'atto  dell' inuidia  .118.119. 
1  2  o.  Soccorre  il  Re  Cai  oli  co  intorno  alle  propofte  da  lui  fatte  al 
Senato  di  Milano,  ^.dimoflra  efere  luogo  a  potere  correggere  le 
eontrouerfìe  llluflre.^.  Aduce  a  fuo  fauore  quello  che  il  Buca 
et  Frbino  ha  fatto  per  rimouere  le  dette  controuerfie.^.  Efòrta 
il  Re  Catolico  aftar  faldo  nel  primo  fuo  proponimento .  4 
Tra  le  potenze  dell'anima,  quelle  tiene  il  primo  luogo  di  dignità , 
che  e  di  fu  a  natura  ragione  uole .                                        125 
Tre  gradi  di  virthfiafcnuano  all' huomo.                               3  3 
Tre firte  di  rettitudine  fino  nell' huomo.                                  124 
T'y'ionfo  dell' huomo  non  eficuro,fè  non  dopo  morte*                  8  2 

Varietà 
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v 

V  Arieti  dell' h umana  genera* ione*  1 48  de'penfierìd*  Alefan- 
droT afoni.  148. 149. 150 

Vana  eftimatione,  da  che  procede.  1 48 

Vergognofeinuentiue  3le lodi  efaggerate  3fen\afar  mentìonedi 
quei  diffetfi)  che  dall'humana  natura  fono  coltiuatì.  i 4  Z 

Verità  non  vuol' e  (fere  adombrata,  ma  figurata  con  la  penna  della 
verità^  s 'affina  ne  II 'eternità  3&  nella  fama?  de  gì' h uomini 
grandi,  141 

Veronica  Gambara  introdotta  in  Parnafo .  145 

Vffìcio  di  huomdda  bene,  dichiarato  da  Ambrogio  fanto.  3  8 

Venetia  hebbe  il  fuo  re  al  principio  dalla  deftruttione  di  AquU 
loia.  137 

Virtù  ciuile,  ejr  virtù  heroica,'come  s'intende.  3  3 

Virtù  dell'animo  &  delle  membra ,  nonconfifte  nella  grandezza 
del  corpo.  136.  del  Priapus  abbracciato  dalle  donne,  133.  mo- 
rali moderatrici  de*  coftumi*  1 2  2 . quando  fonofciolte  dall' appe 
titoper  eccellenza  fi  chiamano  intellettiue,  122  .Quattro fono 
le  fpetie  di  quefle  virtù,  122.  naturale  confi  fi  e  nel  viuere  bene, 
9  l*non  e  amina  fenza  pericoli.  122  .perfezione  delUnoftra  ha 
?nanità,i2*\,perfè  Befiaecofà  laudabile  ^nons 'acquiti 'a fin^a 
molt  a  f attica 3  &  Budio.jg*  vien  j^erfet  lionata  dalla  ragione» 
127. 
Vita  attiua,  &  contemplata  a»  come  fi  confederi  •  27 

Vittoria  Colonna  difeorre  intorno  alla  caUità .  3 1  •  &  3  2.  loda  la 
caHiffima  Lucretia  Romana*  ibid,  introdotta  in  Parnafo,  1 43 
Vn  Caualier  Spagnuolo,ejfendofi  ritirato  dalla  facci  a  dell' inimi- 
co fjien  vilipefò  da  vn  Caualier  e  Italiano  •  63 

Il     fine* 


A  G  G I VN  T  A 

ARAGGVAGLI 

DI    PARNASO 

Del  Molto  Illuftre,  &  Eccellentiflìmo 

SIG-  TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO. 

Intitolata 

PARTE   TERZA. 

ANTONIO  GABRIELLI  DOTTORE 

di  Legge ,  pentito  d'hauer  comporto  vn  Volume 
di  Conclufioni,  fi  riduce  a' piedi  del  Sercniflìmo 
Apollo,  &  allega  la  caufa  del  Aio  pentimento . 

RAGGUAGLIO    PRIMO. 

NT  05^10  Gabrielli  Dottore  di  legge , 
efendo  giuto  quefìogiorno^  che  ri h abbia- 
mo 2  z.dt  Genaìo  del  preferite  anno  1 014. 
alla  Corte  d'Apollojutto  meflo3e  dolorato, 
fiprefento  a  i piedi  di  quella  Sacra  Mae- 
fità,  e  le  dijft'i  Sereniamo  Signor  mio,  battendo  io  fpe fogli 
anni  della  mia  gioventù)  &  >pna  gran  parte  del  cor fo  della 
mia  vitine  gli  Budì]  delle  Le ggi^diedi  opera  allapenajon 
la  quale  formai  Vn  volume  di  codafìoni per  dilucidare  l'in- 
numerabili  controuerfie ,  eboggidì  njiuonofra  1  Dottori  di 
Leggere  particolarmente  fra  i  moderni^  la  doueper  ruia  di 
Limttationi  >  e  d! Amplifi cationi  io  cercai  di  terminare  le 
dette  quiftioni.  Ma  hauedo  poco  apprejfo  conofcmto  il  male. 
Parte  Terza.  A        che 
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che  ad  altri  potetta  auuenire ,  per  rimbecillita  di  chili  pm 
delle  njolte  piglia  la /pina  per  la  rofà3  hopenfato  di  correg- 
gere me  He/fio  3  e  di  ritirarmi  affatto  dall  inc<minciata  im- 
presi y  efiendo  giunta  (età  no(ira  inumano  d'alcuni  pratti- 
Dottor',  chiHi  3  che  non  fanno  alle  Le??i  cauare  il  hallo  dell' A  fino  : 

nierus/3-  <*  ^ 

fiuiìs.  l  douendofi  tener  per  fermo^  che  non  può  e/fere  chiamato  let- 
terato colai)  che  /olamentesà  il  corpo  di  ragion  Cimiero  Ca- 
nonico^ ma  quello,  che  sa,  a  fuo  luogo^e  tempo  applicarlo,  do- 
uendo  apprefo  hauer  pietra  cognitione  della  Scrittura  fa- 
era  ,  dt  Iflftorie  Greche ,  Latine ,  &*  anco  ^volgari ,  dalle 
quali  fi  cau  a  leferien^a.  delle  co  fé  pa(sate^  e  delle  preferiti 
àncora  \ perche ,  ficut  pes  \  vel  manus  ex  longo  labore 
callum acquine,  itarnens  longa  experiencia  coliigic 
liabicum  quemdaoi  rerum,  in  quibus  veriatur .  diri- 
mente è  degno  di  ri/o  ,  e  di  riprerfone  quel  Letterato  ,  /'/ 
quale  e  fendo  inuolto  ne  gli  Ha  di  delle  Leggi  3  non  riduce  la 
fra  dottrina  alla  vita  comune.  Alla  fimUr a  d!  Apollo  Ha- 
uail  diurno  Petrarca  con  molta  attentione  adafcoltare  il 
Gabrielli , ,  quando  ffpmto  dal  fitto  furore  >  dijfe  ,   Sor 
craMaefidjfenzji  alcun  dubio  farà  queUo  dotto  huomo 
degno  di  fu/a  3  poiché  in  età  gwuamle  fu  allettato  in  detto 
fi } udio ,  e  ridotto  alla  matura  età  5  opero  tutto  quello ,  che  il 
fuo  talento  gli  haueua  preHato  $  ni  io  feci  errore ,  quando 
che  per  tetd  giouaniL  in  me  fi  deHauano  quegli  /piriti  di 
Poefta ,  il  cercare  di  /uggire  quelle  fetenze }  e  hanno  per  fé 
fiefje  dell' odio/o  ,e  di  fruire  à  hjoi  He/fo.chefofe  ^Dio  del- 
la ftpien^a  ,  de*  Poeti,  e  delle  Mufe  .   Volcua  mio  padre , 
che  io  de/lì  opera  alle  Leggi^mentre  pure  (come  ho  detto)  in 
me  germogliati  ano  i  poetici  concettile  di//ì)  Padre  mio^o  co- 
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no/co  di  non  batter  talento  da  njendereparolette ,  ne  men^ 
%ogve  5  e  pero  mi  date  graue  mole  fila ,  mentre  ^volete  ch'io 
abbandoni  quello  sludio3a  cui  per  fatai  defiino  fono  chiatto* 
toi  Inflittemi  godere  la  quiete  dell'animosa  che  fon-inclina- 
to \  perche  le  leggi  per  fé  fi  effe  fono  difficili  5  i  pareri  de  ?lì 
Imom-mfo^rr,  tó  quelle  fono  dtuerfi,  e  non  T/'è  alcuno  3  che  Dmctfl. 
non  fi dia  ad  in- edere  dtfiper  conofeere  la  virtù  della  Leg-  "ts  c^'£ 
gè,  la  mente  W  Legislatori ±  &1  /afonia  de'  Paragrafisi  MccaJI* 
così  i  peneri  litiganti^  credendo  con  la  dottrina  de'  molti  po- 
ter ottenere  la  littoria,  non  shauuedono  delmo^Ù^  con- 
tra^  che  flà  rhechiufo  ne' libri  legali,  >(of  l'Arbitrio  di  chi  ha, 
da  giudicar  e  ■*  Aqueflo  aufo  Filippo  il  Cattolico,  £>  //.  l{e  ^òiesn? 
di  Spagna,  che  alla  de/Ira  d'Apollo  fedea ,  aditoli  parlare  [S  '?[% 
d'njn  tanto  h'uomo^diffe,  iaper  me  ho  pia  fiate- co' m \k ■/  Con-  px.%  S 
fìglieri trattato  del  modo,  ch'io  potrei  tenere  per  leuare 
-affatto  quella  parttcoUr  confufione ,  c'hoggidì  averti] ce  fra 
quei  Dottori,c'hanno fritto  in  legge;  &per  indurmi  a  ciò± 
frij/i  parimente  al  Senato  di  Milano ,  chaurei  hauuto  gu- 
fi'o  in  finii  o  d,*W  intendere,  che  in  quello  Stato  fi  fofie  l'irfi,  £io,ljfe 
ni  to  numero  delie  leggi '' >  e  de' libri  legali  ridotto  a  tal  fé-  gf, 
gnO)  che  il  fi  >it#uante  fiume  dell  areno  fi  mare  delle  liti  $  &* 
e  aufe  C  indice  si  affé  per  così  dire  .placido,  e>  benigno  .  Vdì 
il  Senato  di  Milano  con  fronte  ferena  il  mio  defiderìo ,  ma 
con  l'arrabbiata  dottrina  dell'inganno,  'mi  rfpofe,  che'l  Vo- 
lere per  via  di  particolari  Coslitutionì  ridurre  le  controuer- 
fie  de'  Legifii  a  più  chiarez$a3non  era  altroché  v  nife  ema- 
re di  riputai  ione  quei  Dottori  >  che  per  lungo  te  pò  fono  slati 
approvati  da  tutto  il  mondo ,  0*  che  nel  corpo  della  Repub- 
bhca^  <vi  fi  ricercano  Dottori, Procuratori,  e  Notai >che  mo- 
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aerando  ìltmto{com  anco  fi, 'potrebbe  fare  ì  remerebbe  fièli* 
Qualcun  dubbio  annichilato  il  loro  Collegio'^pcrche  con  la  Itm 
ghez^a  delle  liti  quefli fi  mantengono  >e  fi  fanno  gli  Prece f 
fi  maggiori,  te  l" Alle  gattoni  più  laboriofe ,  Traiano  Bocca" 
lini  ,  che  poco  dìfcoslofedea  allafiniHra  del  Petrarca^  y/^- 
Zjtto  in  piedi  >  te  hauuta  libera  licenza  di  poter  dire  ilfuo 
parere  al  parlare  di  tanto  Re  /oggi  un/e  3e  diffe  ?  Vero  è,  che 
f minuendo  fi  le  leggi  3  e  riducendofiil  tutto  alle  particolari 
Co  flit  ut  ioni  farebbe  njno/cemare  la  fama  a  quelli,  i  quali 
hanno  feriti  o  nella  medefima  pro/ejfione  ;  ma  chegioua  alla 
Repubblica  queflafama  >  mentre  che  da  ejfa  ne  nafea  *va 
pe fi  fero  ^veleno?  Chi  e  colui, che  mnfappiayla  moltitudine 
delle  leggi  efferefempre  Hata  la  diUruttime  delle  7{epub~ 
le  gii  An  Miche  ?  Perche  hanno  ricufato  alcune  Signorie  d'ubbidire 
alle  leggi  Jmperiali,  fé  non  per  quello  ?  Perche  fi  fono  ri- 
dot  te  alle  particolari  CoHitutioni  ?  Perche  è  tanto  florido 
il  loro  gouerno^fe  non  per  quefiio  ì  llSeremJf,  Duca  d'Frbi- 
no  lume  >  efpecchio  di  tutte  le  ^uirtu ,  perche  ha  anch  egli 
dato  bando  alla  moltitudine  de*  libri  legali  ?  Non  per  altro, 
che  per  leuare  con  queslo  me^o  quelle  falfe  opinioni  >  che 
evanno  intorno  inviluppando  le  menti  de '  buovi?  Perche  ha 
^voluto  appreffo  ab  br  cui  are  la  lunghezza  delle  liti  ,  fé  non 
per  alleggerire  ilpefo  a  pouer elitre  folleuar gli  dall' opfrejfio- 
?ii3che  per  il  lungo  litigio  erano  fatti  deboli \e fiacchi .  Molto 
bene  dunque  diuiso  Voftra  Corona,quando  meno  il  Sena- 
Boccali-  to  di  ^Milano .per  così  /aiuti fera  medicina:  V accia  pur  nuo- 
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^.recèda  m  ritorno  a  queslo  oggetto,che  la  maeHa  delfino  "'Reame  il 
njuolejafalute  del  mondo  l'inulta^  e  la  quiete  la  /applica. 
Apollo^ he  con  la  /olita  attmtione,e  maefià  Baua  ad  afcol- 
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tare  ctafcuno^fcorgedo^he  preffo  il  ^Boccalini  riffede  a  Giù* 
feppe  Matteaccipur  Dottore  di  legge  >  a  lui  rvoltoffì3epar~ 
lo  y  che  giudicate  woi  Matte  deci  di  queHo  gran  Politico 
Trdianoi  foper  me  dico  jl  di  lui  difeorfo  efiere  (lato  dppro- 
uato  dalt  efperieza3mae  (Ir  a>e  guida  di  tutte  le  rviirtù,  O* 
Autenticato  dd  quelli  3  che  diedero  le  leggi  ai  fi/ole  Baleariy 
che  come  Ji  legge  in  ^vnOratione  fdttd  da  E/chine  filofofo  3 
furono  fette \cioh  Che  li  Di/fujfero  adorati \i  Pouerifoccor- 
fi ,  i  Vecchi  honorati ,  i  Prencipi  ubbiditi  >cbea  Tiranni (i 
facete  refifl  e  n^a  ,  O*  i  ladri  fujfero  ammazzati  sO*  che 
niffuno potejp peregrinare  ne  paeft alieni-,  &  zAgefilao  di* 
ceua  y  chef  come  quei  luoghi  e  hanno  abbondanza  di  medi- 
cine ,  O4  di  medici ,  abbondano  ancora  d!infirmitày  (£/  che 
douefono  mdte  leggi3non  <r»  ?  molta  giù fiitia^così  Seluerio 
datore  delle  leggi  Locrenfi>  affermaua  le  leggi  efferefimtll 
alle  tele  de*  ragni ,  le  quali  ritengono  le  mofche  ,  &  le  z^.n* 
s^are,  che  *v  incappano  >ch  e  all' incontro  fono  rizzate,  e  rotte 
dall' Api3e  dalle  Vefpi3appreffo3che  gli  antichi  Grecia  e  La* 
tini  non  mai  davano  leggi ,  0  precetti  a  loro  popoli  >  fenzjt 
grande  occafìone  &  che  finalmente  e  molto  meglio  peri' fa- 
vor dell'antichità,  che  è  di  natura,  e  fu  fé  mure  r  e  u  erenda  > 
tolerare  qualche  picciolo  errore  di  poca  importarla  in  ^vn* 
legge  Veccbia:che farne fpejfo  delle  nuoue  vn  poco  migliori* 
perche  le  nuoue  leggi  fanno  feor  dar  e  i  co  fiumi  antichi  &  fé 
bene  i  SigJVenettanifi  fono  ridotti  alle  particolari  cofiitu- 
t'toni,  noperqueflo  h  ano  introdotto  nuouicofiumiy  anzi  con 
l  efcludere  le  leggi  Imperialt3hanno  cercato  di  mantenere  lo 
Stato  loro  in  quell'efiere,  O*  modo ,  che  comanda  lagiufìi- 
tia&  l  equità  ;  La  cuigiuHitia  nelgouerno  de1  Popoli  dày 
Parte  Terza.  A     5  & 
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t£j  conferita  a  ciaficuno  il  fiuo  >  folle uà  gli  opprefiì,  abbafia 
gli  audaci ,  non  laficta  invigorire  alcuno  3  frba  le  ricchezze 
a  tutti  3  non  permette  lo  sforzo  alle  donne  5  non  comporta 
l'offe  fa  della  generofità  de3 figliuoli  $  ma  "vuole  >  che  tutte  le 
co  fé  pano  a  giusto  pefio  fiotto  la  fiua  ombra  tenute  :  Per  lo 
contrario  la  moltitudine  delle  leggi  Jmp  ertali  5  egli  fcritti9 
che  ni  anno  attorno  in  questa  profiejfione  >  hanno  di  modo 
oficurata  la  njerità>che  non  yè  cofia  tanto  certame  dee  falche 
non  diuenga  dubbia,  incerta ,  O*  inde  ter  mina  ta  :  Chitina 
differenza  e  così  chiara  ^che  non  fa  offuficata>ne  contrattosi 
fermo3  che  non  resti  annu/latosniuna/enten^a,  ò  delibera- 
tane sì  maturamente  data ,  che  non  fa  cenfurata,  di  modo 
che  tutte  le  atttoni  humane  fono  per  quefta  *via  efiposte  alle 
calunnie  3astutie3e  tajfe  de'prattichistula  maestà^  inte- 
grità del  rito  antico  jmarrita^  e  perduta  nelt^vfo  di  queftì 
tempi ,  preffo  alcuni  >  non  trottar  fi  più  apparenza  di  *vera 
giusti  tia  $  ma  appena  yefiigio  ;  il  cui  male  è  evenuto  a  tan- 
ta es~iremità3ctìè  impoffi bilenche  egli  non  habbia,fiecondo  il 
cor  fio  delle  c<fie  humane>  la  rouinapro(Jìma3  o  fvero3  che  non 
riceua  in  breue  qualche  notabile  mutatione  .  Gradì  oltre 
modo  Apollo  la  fienfiata  rifiposta  del  Matte  acci  >  &per  ri- 
durre il  negotio  a  quel  fine  ?  che  la  Confiulta  de  gli  huomini 
faggi fiar ebbe  per  terminare \>  ordino^  che  il  fieguente  giorno 
fioffero  chiamati  a  general  parlamento  ipiufamofi  Giurifii 
de  tempi  antichi. 

Giunfero  a  q  uè  fio  general  parlamento }  oltra  ^Bartolo  > 
Baldo,  (éf  Paolo  de  C'astiti  gran  Platone ,  il  Principe  de* 
Pilo  fi  fi  con  moli' altri  ;  iquali  T/dito  che  hebbero  le  proposte 
di  quei  w alent* huomini  9  per fian are  la  piaga  delle  contro- 
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uerfie  Illustre ,  propofèro  3  che  fi douefferolafciare  da  parte 
tutte  Calere  confi derationi^  fuor  che  la  verità  3  la  quatef 
fendo  runa,  fola,  5  ^na  fòla  cognìtiont  ricercava  3  che  era  la 
pura  ì  &  netta  confeien^a.  di  quelli  che  haueuano  a  giudi- 
care 5  0*  fé  con  la  multìf  licita  de  libri ,  O*  dell'opinioni, 
che  Vanno  at 'torno ,alc uni  hauejfere  torta  la  rvia,  alla  fata- 
te de* Eludenti-, poca  fatica  <vi  nvoleua  >  a  rìtrouare  quello 
che  intorno  à  cioy  ne  fcrtjfe  Seneca  ad  <-unfuo  amico .  Stu-  De  tran, 
diorum  quoque  qua?  JiberaliiTima  impenfa  eft,  tam  m*!utc 
diurationemhabet,quàmdiu  modum  .  Quo  mihi 
innurnerabiles  libros  &  bibliothecas ,  quarum  domi- 
nusvix  tota  vita  fua  indices  perlegit  >  Onerat  di- 
feentem  turba  ,  non  inftruit .  Multoque  fatius  cft 
pauciste  Authoribustraderejquàm  errare  permul- 
tos .  Quadraginta  millia  librorum  Alexandria  arfe- 
runt,  pulcherrimum  regia?  opulenti^  monimentum . 
&  in  altro  luogo  .  Di ftrahit  animum  librorum  multi-  Epìft-i- 
tudo.  Itaquecum  legere  non  poflìs  quantum  habue- 
ris^  fat  eft  habere  quantum  legas .  Sed  modo  iniquis^ 
hunc  librum  euoluere  volo>modo  illum .  Faftidientis 
ftomachi eft  multa  deguftare^quasvbi  varia  funt  & 
diuerfa,coinquinant  non  alunt.Probatos  itaque  fem- 
perlege  ,  &  fi  quando  ad  alios  diuerti  libuerit ,  ad 
priores  redi . 
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PAOLO  GIOVIO  ESSENDO  STATO 

accufato  da  alcuni  innanzi  al  Tribunale  d'Apollo 
di  mendacità,  vien  difefo  da  M.Tullio  Cicerone . 

RAGGUAGLIO     IL 

E  NT  RE  fraì Letterati delL Sereni f. 
fimi,  Corte  cC  tApolloJ  andaua  di/corren- 
do delgraue  errore^  che  hoggìdì  commet- 
tono quei  Scrittori ,  che  allettati  dal  da» 
varo,  òprefi  dal  timore,  inciampano ,  per 
così  dire, in  mille  fauole,e  bugie ;  hanno  queBo  prefente  gior 
no  dato  materia  a  Francefco  Guicciardini  nobiltffimo  Serti 
tore  Fiorentino  3  d'entrare  arici)  egli  in  quefto  campo ,  6^  dì 
dimofirare  appreso,  queBo  njitio  ejjire  accaduto  in  moltiy 
che  con  if concio fatto  fi fono  dati  a  credere  di  poter  con  le  lo- 
ro f  alfe  dimoft  rat  ioni  figi  Ilare  nella  perpetuità  delftnchh- 
Bro ,  i  fatti  d *  alcuni ,  che  meritando  biafimo infinito  ,  fono 
flati  innalzati  fin.  al  Cielo  :  V^j  lontano  da  quefio  abufo  fu 
riputato  Monfig,Paolo  Giorno,  quando  che  cercaua  co  dotta 
eloquenza  di  lafciare  nella  poBerità  i  fatti  di  quegli^  qua- 
li, òpocO)  0  meno  meritauano  d'ejfere  e f aitati .  Marco  Tul- 
lio Cicerone ,  che  più  d'ogni  altro  fiaua  attendendo  la  pre- 
fìnte  rifolutione^  con  la  folli  a  eloquenti  per  difendere  nin 
t  ani  huomo,h  ebbe  a  dire,  douerfiper  ogni  età,e  fé  colo  hono- 
rare,e  riuerire  Monfig.T?aolo  Giouio,  come  huomo,  che  per 
la  fé  condita  dello  Bile  ,  per  la  diuerfità  delle  fentenzj)  per 
lograue  ajfetto^che  n;so^  efeppe  yfare  m  efplicare  i  fatti  di 
moltihuominì  lllufiri  y  ha.  dato  materia  ad  altri  di  poter 
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illuHrarela  Romana  eloquenza*  ne  douerfi  permettere  9 
che  l'odio  ,0  l'emulatione ,  ch'altri  habbiano  fputo  njfare 
contro  di  lutata  caufa  5  che  opere  tanto  degne  dì  lode  re  (Uno 
fepolte  nelle  tenebre  de  gl'ignoranti ,  ma  con  tutto  l'affìtto 
poterfi(econ  ragione)  efaltare  a  più,  potere .  "'Paolo  T &  ruta, 
nobile  Venetiano,a  cuìtoccaua  lo  feudo  ,&*  laparticoLrdi- 
fé  fa  delflftorìca  ^verità ,  al  parlar  di  Cicerone foggiungen» 
do>dijfe  ì  ogran  Lume  Rom ano ,  il  tuo  parlare  fia  dite  de- 
gno,  fé  confider  are  cogliamo  la  fecondità  dello  fi Vile  ,  che 
feppe  ntfare  Monfig.Vaolo  Giouioì  ma  chegioua  allapoHe- 
rit  àgli  fritti  di  quelli,  che  mojfi  da  p  articolar  intere jfe ,  ò 
da  altra  cagione  non  benintefa  3  fi  mettono  à  lodare  quelle 
attionì  y  che  meritano  bi^fmo  infinito  ì  Terche  allontanar  fi 
da  quella  Hrada  ,  nella  quale  flà  racchiufa  l'eternità  della 
fama  di  quelle  cofe  ,  the  ^virtuofamente  tengono  operate 
dagli  buomini grandi?  Ver  che  meritarono  il  nome  di  fede- 
hjfimi  Dionigi 3Liuio3Salufiio37 'acito >&  altriafiaifè  non 
per  hauer  dato  a  cono  fere  s  con  la  fine  er  ita  de  loro  fritti  , 
chela  ^verità  non  njuol't/fere  adombrata,  ma  figurata  con 
la  penna  della  ^virtìi  lontana  da  ogni  fif petto  di  macchiata 
adu  lattone  ;  e  come  reflerebbono  pafetute  le  future  et  adi, 
che  allettate  dall' <vtdiJfimo  cibo  della  Unione  Ifìonca  ,  fi 
danno  a  credere  di  poter  col mc^zo  di  quella  ftp  er  tutto1 
quello^  eh'}  occorfo  ne'  tempi  adietro .   Fu  riputato  di  molta 
lode  Francefco  Guicciardini ,  quando  che  y fendo  delle  flo- 
ride contrade  dell' Etruria,  dirizzo  il  cor/j  de'fuci  altipcn 
fieri  alla  belle^a}  ffl  alla  verità  dell'icona  volgare/ùr 
quandoché  penmitare  Tacito ,  empì  di  Politici  concerti  i 
di  lui  fritti)  difetti  di  molta  importa^  in  alcun />  &  effet- 
to 
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to  in  lui  tanto  più  lodabile,  quanto,  che  ^vantaggio  dì  gran 
lunga  in  que Ha  parte  Monfìg.  Paolo  Ciouìo  ,  Carlo  Sigo- 
nio ,  che  Per  ter^o  doma  intervenire  alla  rifolutione  delle 
predette  cofefifè  innan%ì>&  con  intrepidezza  incomincio 
a  dire  ;  Sereniamo  Apollo ,  il  dire  di  ctafcièttoì  Bato  con 
molto  ttudio  tirato  a  quel  fine  >  che  limpvtatione  dall >rvn 
canto }  &  la  difefa  dall'altro  fi  ricerca,  ne  tofaprei  contra- 
dire  alla  difefa  deli'vno,  ne  aWintrodvttiom  dell'altro;  &* 
per  queHo  dico  >  che  ciafcunopuò  re  Bar  pago  di  fuo  e  Per  e , 
efendoTvno  (come  s'è  detto )  imitator  della  Romana  elo- 
quenza, &>  l'altro  illvBratore  della  Tofana  favella  .  A 
queHo  così  dolce ,&J  hvmano  parlare, piegò  agevol- 
mente il  <-vifo  il  Sereniamo  Apollo ,  O*  alle 
facre  Mufe  comandò, che  pertauueni- 
ve  dove  fero  ammettere  il  buon 
rvfo  della  lingua  Latina  3 
O*  il  grave  Bile 
della  Tofca- 
nafauel- 
la. 
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IL  SERENISS.  APOLLO,  HAVENDO 

fcoperto  molti  vitij ,  e  difetti  in  quelli ,  che  fi  die- 
dero all'imprefa  di  deferiuere  lftorie,  hoggi  ha 
commeflbà  Giulio  Ccfare  Dittatore,  checorrega 
ildettodiciafeuno. 

R  A  G  G  V  AGLIO     III 

A  VE  VA  più ,  e  più  evolte  il  Sereniffimo 
Apollo  data  non  poca  occafione  ad  alcuni  let 
terati  di  di/correre  /òpra  la  sfacciataggine 
d'alcuni  Scrittori ,  che  con  licenthfk  penna 
<~vfcirono  del  modo  di  ben  formare  >~vna 
perfetta^  e  compita  IBoria  -,  con  la  qu  al' occafione,  ha  fotto 
quefloprefente  giorno  commefio  a  Giulio  Ce  far  e  Dittatore, 
che  pigliando  il  carico  di  correggere  lo  Bile  di  quelli  ^che  non 
feruata  la  legge,  vfc irono  fuori  della  commune  regolarla  a 
ciaf  uno  il  douuto  auuertimento. 

Era  Giulio  Qefare  di  fua  natura  placido,  e  benigno^ 
in  chinate  a  molto  al  gratificare  gli  amici \e  tutto  che  l'Impn 
fé  di  molta  Vaglia  gli  par  e ff ero  men  difficili ,  di  quello  y  che 
il  fatto  ffejjo  dimoBraua  s  tutto  genero fo  fi  face  uà  la  Bra- 
da alla  fklute ,  ffl  con  molta  ageuole^a  induceua  ciaf  uno 
al  mono f amento  della  vittoria,  il  cui  dono ,  hebbepiù  dal- 
la natura  y  che  dall'arte  :  Era  ancora  di  viuaciffimo inge- 
gnose di  talefpirito,  che  non  iBimaua  il  dettare  otto ,  e  die- 
ci  lettere  in  vrìiBeffo  tempo  :  Hebbe  etiamdio  gran  parte 
mlnconofcimento  dell' Ifioricaverità^  O*  accompagnan- 
do L'arte  con  la  bellezza  del  dire  ,  non  fi  refe  inferiore  a 

Marca 
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Marco  Tullio  Cicerone  ;  e  talvolta  fiimaus  <t  grande  bono* 
re  C  efiere  ricercato  di  parerete  di  configlio .  U^on  ricusò  già 
l'imito  del  Seremjfimo  Apollo*  ma  bene  Bimò  te/fere  di 
molto  pericolo  il  perfuadere  quello  ,  che  altri  a  gran  fatica 
non  potrebbono  pur  penfarui .  l{idu@e  ad  *z>na  generale 
Dieta  tutti  quelli,  che  adoperarono  la  penna  ingraue  dan- 
no dell 'Iftortca  Unione ,  &  ad  vn  aperta  confezione  ridu- 
cendogU ,  le  difie ,  che  poiché  non  fot  e  uà  ejfere  ammeffo  nel 
numero  di  buono  y  O*  perfetto  IBorico  quello ,  il  quale  non 
fape/fe  intieramente  dar  luogo  al  la  verità ,  ffl  alle  regole 
appartenenti  ad*  [Borie  j  ordtnaua  nell'auuenire ,  che  buo- 
no alcuno  di  qual fi 'voglia  condizione  non  hauejje  ardire 
di  metter f  alt impre fa  di  defcriuere  Ijìoria,  fé  prima  con 
la  fincerità  de  fuoi  fritti ,  non  haurà  nel  tempio  £  Apollo 
data  chiara  te ffimonian%a  del  fuo  valore.  St  per  intelli- 
genza di  ci  afe  uno  >di (fé  ;  è  da faper finche  llfioria  deue  ejfe- 
re compofta  di  genere  Topico  3b  Pragmatico  }e  Qronico^ò  Ge- 
nealogico. 'Del  Topico  è  la  dichiaratone  de*  luoghi»  Del 
Pragmatico  5  ti  racconto  3  ù*  le  dichiarationì  de' co  fiumi 
delle  n  attenti  Del Cronico,  laparticolar  mentione  di  quelle 
cofe,  che  fono  fuccedute  fiotto  i  Confoli  ;  Del  Genealogico,  il 
modo  di  dar  a  conoficere  le  particola  ri  deriuationi ,  com  e  a, 
di?e  per  effempio  \  i  S armati  deriuano  dalle  Amatovi  y  @T 
da  S'hiaut  3gh  Occidentali  Locrefi.  Il  princìpatofiftio  del- 
l'Autore^ deue  effer  e  poi  il  prendere  vna  materia  beliate 
gioconda  ,  &  col  fuggire  quelle co] e  3  chefdeuono  tacere , 
accodar  fa  quelle ,  che  degne  fono  d 'ejfere  narrate  •  Che 
ciafeunafia  cellocata  nelfuo  proprio  luogo .  Che  l'animo  dì 
chi  ferme  fa  placido ,  e  non  torbido^  (£}  lo  H  ile  puro  >e  chia- 


ro 
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ro,ò  perfpìcuo .  ^l fecondo  offitio.e  il  confederare  quali  co  fé 
debbono  nell'IJloria  dtrfeffi  quali  tacer  fi,  &  con  la  per j 'pi- 
atita de*  ragionamenti  accofiarfi ad  Herodoto  3  e  Tucidide . 
'Dopo  quefie  cofedourà  abbracciare  la  mutationede  gli  af- 
fetti piaceuoli>C?*  yebementi'Je  quali  due  parti  furono  tan- 
to eccellenti  in  quefii  due  Scrittori,  fé  ben  Tucidide  auan^o 
in  que fa  parte  Herodoto  9  cioè  neli  'efprimere  gli  affetti  pia 
granii  nondimeno  quei? ultimo  apporta  la  fèauità,  la  per-* 
fuafione  il  diletto ,  e^  altre  mirtù  di  fintile  natura ,  molto 
più  eccellente  di  quello >che fa  Tucidide, Neil' elocuzione  del- 
le parole  Herodoto  feguì  la  proprietà  della  natura j  ma  Tu- 
cidide feguì  la  grauiià>il  quale  anco  nelle  parole  è  tuttofi- 
mie  a  [e  Beffo .  Ma  che  dirò  di  Fabio  3  e  Felino  notati  per 
bugiardi  da  Polibio  huomo  Greco:  Cìofeffb  Hebreo,il  quale 
fcrijfe  innanti  i  tempt  di  QoHantino  tfu  anch' egli  riprefo  di 
non  efiere  flato  giù  fio  Iftorico  in  molte  cofe\  e  però  Ègefippo 
hebbe  a  dire3così piace/fé  a  Dio,  ch'egli  fojfe  flato  tanto  at- 
tento alla  religione,  (gff  alla  merita,  quanto  ICinuefligatio- 
ne  delle  cofe><&>  alLfobrietà  del  dire, perche  anco  ne  II  i  fi  e f 
fo  dire  s'è  refe  compagno  della  perfidia  de3  Giudeijnamfe- 
fìando  la  pena  loro,  0*  de  quali  abbandonò  l'armi  non  ab- 
bandonò però  if acrile  gì,  deplorò  piangendo  lafciagura>  ma 
non  compre  fé  la  cagione  della  fciagura . 

CN^iceforo  Gregora  con  fuperfiaità  andò  magando  3  (jjf 
mefcolando  infieme  le  cofe,&  l'or at  ioni  troppo  <-v'icinamen- 
te,&fen7yt  decoro 3an^i  (come  dijfe  il  Lipfio)ìnett  amente  > 
cioè  fuori  dipropofito,  O*  perciò  re  fio  non  poco fchernito  da 
quelli3  che  più  di  luìfeppero,  e  fcrijfero. 

Agatia  Scolaftico  nato  in  Smima  fcrijfe  dopò  Procopio^ 

ma 
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ma  con  tflìle  baffo,  e  con  fu fo  per  le  ff>ejft  digreffom>  e  pero 
comandiamo;  che  fa  leuato  dalla  /cuoia  de buoni fcrittori  « 

Dione  fu  notato  cC^na  fpeffa  narratione  dì  portenti , 
de  quali  fi  <v  e  de  uà  ;.  co  e ^'i tanto  haueita  colmati  gli  fritti 
ftoi)  copi  tanto  pm  te  dio  fa,  quanto  in  eff,così  nel  numero, 
come  nella  qualità  haueua  trapajjxtì  i  termini  dell*  bone fìày 
hauendo,come  ti  dijjl sfritte  molte  pioggie  dtftffi^e  di  fan* 
gue ,  del  cui  fallo  non  poco  arrofì  il  l>adre  dell'  l  sì  ori  e  Ro- 
mane Tito  Liuio,  e  non  per  altro,  perche fapeua,che  delme- 
defìwo  dftO)  egli  non  haueua  la  cofeiemea  ne  ta . 

Stilo  Ruffo  Vittore f 4  anch' egli  nella  teff  tur  a  delti fl$ 
ria  tanto  ristretto  che  appena  può  ritenere  ti  nome  d'isiorì- 
co$  e  però  fu  condennato  alla  reslitutìone  della  penna* 

Gutslinopoco  verace  ,com  mi/e  mole terrori  in.  affign are 
*vna  cofa  per  njrialtraUà  doue  nelle  cofe  de  Romani  fu  co- 
sìarido3  che  data  la  paffione  dell'animo  fuo>  meritò  d'ejfr 
punito  di  pena  flraordinaria . 

Lampridio  pieno  d'infamia  5  fu  condennato  a9  publici 
ckiaff  ',  per  battere  impiegato  U  paina  in  quelle  efecrande 
libidini  i  delle  quali  con  tanto  fuo  gusìohxueua  empiutole 
njsrgognofe  carte,  nelle  quali  baile  uà  fritto  le  ''vite  d'Re- 
lio gab  alo  3di  far  acalla  ^e  d!  altri fo'zgì  moflridi  natura,  che 
ne  t  più  nefandi  ^vittj  cor/ero  il  palio . 
Boccini  Francefco  Guicciardini  Gentilhuomo  Fiorentino  ,  ancor 
gHoópar  che  eccellente  Scrittore ,  fu  notato  da  Giufio  Lipfio  in  due 
capi^  cioè,  cbeèpiuproliffo  di  quello  che  dowebbè  ;  i  altro , 
che  racconta  cofe  minutijfme  ,poco  conuenienti  , fecondo  la 
legge,  o  dignità  dell" Istoria . 

JlMalcbiauellicon  la  fu  a  arrabbiai  a, e  difhetAta  Voli- 

tica» 
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tic  A  i  della  quale  tanto  lìberamente  haueua  colmo  l'Ittarie^ 
meritò  di  cffcr  dannato  alle  pene  eterne.  A  cottiti  non  man- 
cò già  l'ingegnose  [acutez^a^ma  sì  bene  Li  ^veritàjapieta^ 
l'yfo  delle  cofe  * 

Fra  Leandro  Alberti  nella  deferiti  ione  d*  Itali  a  >h  atten- 
do fatto  mentione  d'Anmo  7J  herbe  fé  >  e  d'altri  famigliatiti 
Scrittori \i quali  non  fono  Veri>mafalfiyn2erita  efirema  pu- 
nitone^perche  flttoria>che  tutta  detie  efprefottan^a  di  ve 
rità3  non  ha  b  fogno  d  adulazione  ,ne  di  falfità  :  Con  la  ^ve- 
rito,  ^vien  propagato  il  bene >e  rintuT^ato  limale'^  con  la  bu- 
gia fi  fa  la  ftrada  alCaduhtione ,  &  fi  come  nelt 'eternità 
rvienpoBa  la  fama  di  quelle  co  fesche  virtuof amente  ven- 
gono operate  dagli  huonuni  grandinosi  infamia  vien  no~ 
tata  da  quelle  cofe  >  che  malamente  operate  ,  rejìano  mac- 
chiate dal  proprio  difetto .  Per  tanto  gli  Eccellenti  Cenforì 
delle  buone  lettere^  dopò  thauere  <~odno  il  detestabile  vitto 
dell' adul anone >  e  della  bugia ,  con  tajfer.fi  del  Sereni/fimo 
Apollo  3  ridafjèro  a  notiùa  di  tutti  quelli,che  fi  danno  alfim 
prefa  d'eternare  con  gli  ferini  loro  l'aìtioni  de  gli  huomini 
fegnalati ,  che  nelf  auuenire  debbiano  hauere  Campata  nel 
cuore >  e  dipinta  aitanti  gli  occhi  Pittorica  verità^  perche  con 
quetta  fi  rende  gloriofo  il  nome  di  coloro^cheper  qualche  no- 
tabile Imprefa  hanno  dato  a  conofeere  il  loro  parti  colar  ca- 
lore. Giulio  Cefare  fottojcìiuendofi a  questo  Edìtto^giutii- 
ficò  fé  tieffo^e  rimprouerò  l'audacia  di  coloro }  che  fi  fono  al- 
lontanati da  quella  firada  della  ^verità  >  che  da  principio 
dimostrarono  ifedeliffimi  fcrittori  Dionigi >  Lituo  9  Salu- 
tilofT 'acito ,  O*  altri  affai* 

IL 
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IL  PETRARCA  SI  DVOLE  AVANTI 

il  Sereniamo  A  pollo  del  Puota  da  Modona^ 

che  habbia  così  malamente  rimunerate 

le  fatiche  del  diuin  Moka. 

%AGGVAGLÌO     IV. 

E^(T1^E  che  dal  profondo  fiume  Pe- 
rno njfciua  'Da/m  Ó^infa  gratiopffima  3 
Apollo  fedendo  alla  Regal  menfa  conuit 'a~ 
uà  con  gratiofijfime  parole  ildium  Petrar- 
ca ,  e  colfaufio  £<vn 'eterno  amore  anda- 
na fembrando  le  bellezze  di  Dafne  >  a  cui  il  Petrarca  fog- 
gimi fé  quelle  di  Laura  >  ed  egli  a  lui  dijfe>  non  menfapeBi 
tu  lodare  le  bellezze  della  tua  donna  >  di  quello  che  fece  il 
MoIt^l  in  efaltare  la  r^irtù  del  Fico  :  Ignoto  fu  al  Petrarca 
il  nome  di  co  Bui ,  ma  quando  <z>dì  di  che  Patria  egli  f off  e 
t>fcito,  confilo  fé  Beffo,  e  biafimo  il  Puota  da  Modona*,  per- 
che non  hauejfe  alla  memoria  d>rvn  tanto  huomo  datopar- 
ticolar  luogo  :  Staua  il  Puota  da  3\>lo dona  per  dar  di  me%- 
%g  a  queBo  fcontro ,  quando  bauendo  dato  inocchiata  al 
Catalogo  dell'antichità,  ritrouò  che  la  colpa  non  erafua3  ma 
di  chi  haueua  col  premiare  gli  ^Adulatori ,  leuato  dal  Tem- 
pio d'Homero  i  menti  di  molti  ^virtuop.  ReBo  il  Petrarca 
quafi  attonito  dell'  a  fiuta  3  e  fagace  rifpoBa  del  Puota  da 
%Modana  >  ma  ritirato  in  fé  Beffo ,  dijfe ,  ed  io  ho  cono  fiuto 
molti  di  tua  Patria/ hanno  delle  fatiche  loro  battuto  dcon~ 
degno  guiderdone \  L  afe  i  ero  da  par  te  CarloSigonio^ch  e  me- 
nto molto^  poco  hebbedl  Selingar  dolche  fidò  affaire  po- 
co 
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co  firinfe  ;  ma  fiumi  a  prò  di  quefto  fatto ,  il  rammentarti 
il  Bertano,chegu/lò  il  Cappello  roJfo}i  due  Rangoni ,/  famo- 
fi  SadoUttijl Ferrari,  il  Corte  fé  &  ^vn  TSadia>che  di  pari 
età,  &  valore  camparono  a  quella  Corte .  *A  quefta  fin- 
tenzj.  fi  fot tofcrijfe  incontinente  il  Puota  da  Modana  >  O* 
appreso  diJfe>Sappi}  ò  diuin  Poeta,  che  non  t tétti  i  mirtuofì 
della  mi*  Patria  gettarono  il  miele  deltaApe  >ma  l'ondo  fi 
nflufso  del  precipito/o  mare:  Refìami  il  dirti  >  che  hoggi 
Modana  non guHano  la  Corte  di  Roma  >  ma  quella  di  quel 
buon  QESARR>che  dell'Antico  SAMGVE  ESTENSE 
cantarono  iduefamofi  Toeti,*Ariofto,  e  Taffhi  Pero  fé  de* 
fìderi ,  Petrarca  mio  ,  dtfàpere  la  fuentura  di  molti ,  rifi 
guarda  fraga  altri  il  premio  >  che  riportò  Svicolò  Matta- 
re Ilo  famofi  Giuri  ff  a  de*  tempi  antichi  3  che  troueraì  nel 
fronte fpicio  de'fuoi  libri ,  Sors  bona  nihil  aliud . 

Se  mi  refponderaì>che  Siluefiro  ^Aldobrandino,  e  Mar-  Boccali» 

co  Antonio  TSorghefe  per  hauere  co 'propri/  fudori irrigato  noRag?* 

lofiudio  delle  Leggi ',  hanno  empiuti  i granari  loro  dì 

ricchi/fimi  t efori  3  ed  io  ti  dirò,  che  Aucurfio , 

che  tanto  feppe  mietere  la  legge  3  non 

Yaccolfe  mai  tanto  grano ,  che  a 

fufficien^apoteffefpefare 

fua  famiglia  per 


rvn  an- 
no* 
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NELLA  CORTE  DEL  SERENISSIMO 

Apollo  effendofi  radunati  molti  Gentilhuomini  3 
&  Baroni,fu  da  vn  Letterato  pofto  in  campo  il  va- 
lore di  Nicolò  Piccinino,  ma  rinfacciato  di  tal  lo- 
de da  vn  maleuole ,  inuita  le  facre  Mufe  a  dare  fo- 
pra  di  ciò  particolare  Tentenna. 

^AGGV  AGLIO     V. 

E  NT  RE  che  in  <vrì 'ampia  3  e  larga  fa- 
la  erano  convocati  alcuni  T$aroni>e  Gentil- 
huomini della  Corte  del  Serenijjimo  Apol- 
lo^n  Letterato  raccontando  la  grande^- 
z^a  d'animi  di  Nicolò  Piccinino,  &  al- 
triU  di  lui  eccellenza  nell'Afte  Militare ,  furono  da  <r/# 
maleuole  riprefi?  dicendo  3  non  conuenir fi  tanta  lode  ad  t/- 
no  di  bafja  conditione ,  nato  d'vn  macellaio .  Da  quesla 
inafpettata  imputatone  >  re  fìò  ci  afe  uno  non  poco  attonito, 
quando  Afonfo  Re  d'Arragona  >  di/piacendogli  oltre  mo~ 
dola  sfacciataggine  di  colui  3  hebbe  a  dire  3  do  egli  correb- 
be più  toHo  ejf:r  Nicolò  Piccinino  y  nato  d!  on  macellaio  y 
che  efer  nato  di  Re,  e  non  hauere  il  valore ,  che  Nicolò  Pic- 
cinino fi  ritrouaua.  Per  tanto  i  Letterati  della  Sereniff- 
ma  Corte  d'Apollo ,  hauendo  vdita  lagraue  >  &*rz/irtuoft 
rfpofia  data  dal  Re  Alfonfo  a  quel  temerario)  (jjf  ingrato 
hu-mo,  nimico  della  cirtu  ,  il  commendarono  a  fiati  ed 
infìeme  ftp  pli:  aravo  le  facre  Mufe ,  che  poiché  ceniua  a 
queflo  modo  calpestata  lt  virtù  di  molti ,  che  col  proprio  , 
e  pec.diitr  Valore  >  sìiamuano  acquistata  grandiffima  fc- 


ma ,  voleffero  a  confusone  dì  quelli  ,  i  quali  fi  danno  a  ere-  fioccarmi 
deve  la  vera  nobiltà  dipendere  dal  j angue ,  e  non  da  quel-  tfJ^Sl 
le  attioni ,  che  rendono  gli  huomini  immortali  :  terminare  tc* 


/£  thuomo  nato  dì  padre  ,  e  madre  ignobile  pò  (fa  colme^zo 
della  virtù  nobilitare  fé  Beffo ,  e  /àa  famìglia  .  F«  '^4/- 
/^yQc^  Mufe  con  fronte  frena,  e  lieto  vifo  accettato  la 
graue  fupplìcatiene ,  &*  a  fodisfattione  di  chi  virtuofa- 
mente  operando  merita  infinita  lode  differo  ,  edafaperfi, 
che  differenza  alcuna  none  da  Vnhuomo  alt  altro ,  fé  non 
in  quanto  alt  atto  deltoperatione,  perche  dubbio  non  e  9  che 
tutti  derìuano  da  vna  pianta  foia  ,  cioè  da  iloro  primi  Pa- 
dri ,  che  furono  Adamo ,  &  Eua,  icuidefeendentì  se  fr- 
ettarono neltarte  del  Fabbro ,  del  Marangone  9  &  pofeìa 
nelle  tele  per  coprire  le  membra  loro ,  O*  appreffo  vag- 
giuxfero  altri  efercitij  ,  che  al  'vitto  humano  neceffarij  fi- 
no .  Di  qui  auuenne ,  che  operando  ciafeuno  di  loro  diuer- 
famente  dalt altro  ,  ciafeuno  dimoslraua  Ufo  intelletto, 
<&  quello,  che  con  maggior  feien^afaceua  il  fio  mestiere , 
era  tenuto ,  e  riputato  fopragli  altri  di  più  nobile  fapere . 
T>i  qui  dirì^andofiilcorfo  delle  virtù  a  vi  fi  drizzò  an- 
cora l'ordine  della  nobiltà,  e>  fi  come  di  mano  in  mano  cre- 
fceua  in  molti  l'intelletto,  cosicrefceua  la  nobiltà  ;  e  quelli, 
iquali  diedero  principio  alla  lingua  Greca,  Caldea,  He- 
braica,  e  Latina ,  r>  vltìmamente  alla  Volgare ,  diedero 
ancor  lume,  e  princìpio  alle  fidente ,  &  alle  virtù,  da  cui 
sècauatala  vera  ,  e  perfetta  nobiltà}  la  quale  none  al- 
tro, che  Vn  certo  chiaro  fplendcre ,  e>  ornamento ,  eberi- 
fplende  negli  occhi  di  chi  dirittamente  guarda  con  Vnage- 
mlez^a^  &  affabilità  d'ammonti  coslumi,  ilqualefi  le- 

B     z  uà 
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uà  dalla  ^volontà  dell'animo,  nodrita  in  quello  con  l'opere  > 
&*  apiù potere  mandata  ad  effetto ,  con  quelt  intentione  di 
fapere /prezzare  ì  ijitij ,  ed  accostar  fi  alla  T/irtù)  la  qual 
co/a  non  può  abilmente  per  heredità  5  ne  per  legato  y  ne  con 
altra  ragione  acqui Bar  fi piti  di  quello ,  che  fifa  con  lafcien- 
%a  y  e>  con  l'ingegno .  Mario  nuouo  buomo  inuaghìto  del 
vero  splendore  della  <virtù  Heroìca  spurgò  l'efer cito  già 
infettato  dall'eft  rema  auaritia  di  Metello^in fé  il  nimico^ 
che  molte  Volte  haueua  vinto  affai  Capitani  ^vecchi  3  lego 
ilT^e  >  che  molte  fixte  con  toro  haueua  legato  gli  animi  di 
nobili)  finalmente fupero  tutti  gl'inganni  con  la  fola  virtù. 
Da  che  fi  cono fce)  che  affai  più  gloriofa  è  quella  nobiltà  3  che 
s'acqui  sì  a  col  proprio  >  e  peculiar  malore)  che  l'bereditaria  ; 
ftf  ad  esempio  addurremo ,  che  Vldanco  Qonte  di  Sicilia  9 
defiderando  di  parlare  con  Giouanni  Hunntade  Governato- 
re del  Regno  d'angheria)  &  coment  andofene  e  fio  )  purché 
andaffe  nel  Campo  a  ritrouarlo,  dijp)  efiendojo  Principe^ 
nato  di  Principe,  e  d'alt  a  famiglia  9  io  non  fino  per  svenir- 
ti a  ritrovare  3  che  fi  huomo  nuouo ,  f£j  nobilitato  all'età 
noftrai&  Giouanni  a  /uh  lo  non  mi  paragono  co  tuoi  mag- 
giori >ma  teco  3  benché  io  non  cederei  anco  loro,  perche  effen*. 
do  io  nobilitato  combattendo  per  la  Religìon  Chrifitana  3  ho 
dato  maggiore fplendor e  a  coloro,  che  dime  nafeeranno  che 
a  te  non  hanno  dato  i  tuoi  antichi  3  C*  sì  come  il  Contado 
di  Sicilia  njituperof amente  in  te  fi fpegne  )  così  il  "72ifiri- 
cenfe  gloriofamente  comincia  nella  mia  perfona  .  Mora 
quando  f  huomo  nobile  traligna  da'fuoi  antecejfori  con  ope- 
re non  virtunf  3  fi  dee  ricordare,  che  quanto  fu  più  chiara 
la  wità  de/noi  maggiori  Janto più farà  njitupertfa  lafua^ 

perche 
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perche  la  gloria  de' maggiori ,  è  quafi come  lume  a  dìfcen- 
denti)  il  quale  fcuopre  il  loro,  agli  occhi  altrui>quella  o>/>- 
rè,  ò  quel  <-viuo,che  ejji  hanno  ;  U^è  meno  deue  alcuno,  che 
fa  nato  di  padre  nobile,  rinfacciare  ad  altri  Ftgnobiltàfiel- 
la  quale  fono  natijricordandoft ' apprefio  di  quella  faggia  >e 
prudente  rfpofia  di  Vrbano  Quarto . 
Nobilem  virum  non  nafci ,  fed  virtute  fieri  nobilem ^ 
Et  per  questo  Afonfo  Re  d'Aragona  f emendo  fi  run  giorno 
lodare  da  rno,perche  egli  f offe  Re  figliuolo  di  Re^nepote  di 
7^,£  fratello  di  Re$  di/fe>  Io  per  me  slimo  affai  meno  quel- 
loy  che  voi  mo  fi  rate  di  stimar  molto  ,  perche  ieffer  nato  di 
7{e  no  è  mia  loderà  de  miei  maggiori,  i  quali  hanno  fi  ac- 
quetato il  Regno  congiutfitia,temperan?&,  &  eccellenti 
njero  è  ,  che  tlnafcere  di  padre ,  e  madre  mobili  importa  af 
fai ,  perche  la  nobiltà  de' padri  porta  accrefci  mento  alla  no- 
biltà de 'figliuoli ,  mentre  anch' effi  fi  diano  all'imprefa  di 
be  n'operare;  ma  mancando  di  fare  queUo,  non  bafierà  loro 
il  dire,  io  fono  nato  di  padre ,  e  madre  nobili ,  perche  filo 
chiaro  e  colui*  che  perfefplende ,  ($f 

La  virtù  non  acquifta  honor  da  gli  altri  > 
Ma  da  fé  fola,  &  chi  1  abbracciai  honora. 
E  però  quelli ,  che  fono  pimi  delle  proprie  virtù ,  e  ricor- 
rono aWimaginide'  lorpredeceffori ,  non  ^veggono  che  que- 
sta, vanagloria  è  fimile  a  certa  forte  di  danari ,  che  ma- 
glione nelle  Città,  &  ne' luoghi  doue  fono  fiati  formati \ 
ma  altroue  non  fi  spendono,  e  fono  tenuti  come  falfì  .  // 
vero  nobile  nafce  come  il  Poeta,  ma  fifa  come  l'Oratore  ; 
e  poco  gioua  fefiernato  nobile ,  quando  a  queslo  non  corrU 
fponde  la  chiarezza  de' buoni  ccftumi,  e  della  virtù ,  che 
Parte  Terza.  *%    j         la 
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lo  faccia  ìlltèBre  >  fendo  n^aniffima  cofa  il  perfitaderfi \  chi 
le  affumicate  imagini  de  maggiori ,  &  li  trofei  riportati 
da  loro  zpojftno  tal  gloria  riportare  a'  pò  sieri ,  che  finen- 
do effi  nell'otto  3  sgabbiano  a  /limare  honorati .  'Per  tanto 
a  Governatori  delle  Provincie pm  principali ,  mandiamo 
VnVrta  martino  cattato  dulia  fialla  Pegafeajflru- 
mento  da  gli  huomini  faggi  fìimato  necefa* 
rio  per  fmaccare  certi  pttz^azjbettiy 
che  facendo  del  nobile  per  lepn- 
bliche piazze,  a  danari  con~ 
tanti  (i  comprano 
le  nafa- 
te. 
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I  CONSOLI   ROMANI  RICERCANO 
Apollo  per  la  Riforma  della  Repubblica  loro. 

RAGGVAGLIO     VI. 

A^  CO  Geganio  Mattinole F.^uintio 
Capitolino*  effondo  giunti  que/io giorno  in 
Tarnafo  con  lettere  delU  Serenijfima  Re* 
pubblica  Romana  joano  dato  parte  a  quel 
la  Sacra  Maeftà3comeper  le  guerre  Civi- 
li na  te  nella  Repubblica  loro7f  rio  trafcorjì  molti  &  molti  an- 
ni >  che  ninno  seprefo  cura  di  riscuotere  Centrate  ^  ò  Cenfi 
pubblici,  sparendogli  copi  conuencuole,  che  t  Cogoli  occu- 
pati in  negottj  pia  importanti  doue fiero  hauere  Jìmle  fati- 
ca,pregauano per  tanto  Sua  Maeslà  a  svoler  prendere par- 
ticolar  carico  di  rimediare  a  queslo  irìconueniente3con  quel- 
la defirezga,  chefeppe  n)fare  >  quando  Commini  tiro  a  Si- 
gnori Vinttiani  tiretto  giudicio  di  perpetuamente  guarda- 
re ,  e  nudrire  Cinterete  pubblico ,  tanto  gioueuole  ad  <vna 
giufla^e  ben  regolata  Repubblica .  Apollo  3  che  con  la /olita 
ferenità  Haua  ad afcoltare  l'honefle  petit  ioni  di  quei  Con- 
foli ,  a  perpetua  memoria  y  e  confederata  mtilità  di  quella 
Eccelfa  Re  pubblica  ^ordino, che  di  cinque  anni,in  cinque  an- 
ni3dueprodi,e  valenti  Cittadini  Romani fo fiero  eletti,  ffi 
deputati  a  rifcuotere  l Entrate  Annuali  fpettantt  alla  Re- 
pubblica^ [t  dimandaffero  Qenfori^dalla  parola  latina  Re- 
cenfeo  >  che  jìgmfca  raccogliere  a  O*  anco  potejfero  (così 
Volendo)  creargli  d'anno  in  anno  3per  ammaeftramento  di 
quelli  9c  he  non  fono  escerti  in  fimi  le  ne  gotto  offendo  cofa  con- 

*£     4  uene- 
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ueneuole  3  e  particolarmente  in  ^vna  Repubblica ,  fintro* 
durre  huomini  nuouì  allefacende  di  quelle  co/è  >  che  fonò 
necejfar'te  al  comun  beneficio.  A  que/li  tali  ancora  (oltre  la 
cura  di  rifcuot ere  l'entrate)  daua  particola/ officio  di  nota* 
re  ì  <~vitÌ4  ,  e  mancamenti  ,  che  Vengono  giornalmente  corri- 
meli da  quelli,  ìquali  hanno  dmerfo  talento  da  quello  5  che 
ricerca  la  pubblica  Vtìlitaycon  efprefo  Imperio  di  poter  con- 
dennare  ciafcuno  conforme  all'ordine ,  egradoy  nel  quale  fi 
troueràìdouendofì  dare  ad  intenderebbe  niuna  Repubblica 
ben  ordinata  non  cancellò  mai  i  demeriti,  co*  meriti  de'fuoi 
Cittadini ,  e  però  difte  quel  Poeta  9  per  offmatione  della 
gwflitia . 

11  Re  con  gran  rigor  dee  offeruarc5 
Perche  non  vada  mai  zoppa  la  legge* 
Che  come  ella  s'inchina  >  ò  torce  vn  poco  % 
Honeftà,ne  ragion  non  ha  più  loco  » 


1  LET- 
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I  LETTERATI  DOMANDANO  AD 

Apollo,  oue  confitta  il  bene,  e  la  fallite  del 

Principe,  ed  egli  con  vna  fenfata  rifpo- 

itagli  fodisfaapieno. 

^AGGVAGLIO     VIL 

LETTERA  TI  della  Serenijfima  Cor- 
te  d'Apollo  ?  efendo  quefio  giorno  entrati 
in  Vna  grane 9  e>"  nj'muofa difputa^per 
i/coprire  a  qual parte  debba  il  Prencipe 
accoslarfiper  cavarne  lafalute  di  fé  Hef- 
fò3  e  de  fuoi  popoli,  furono  fra  le  varie  contefepofìo  in  cam- 
po i  Ricordi  del  Malchiauelli>del Gutcciardino^del Lottino, 
del  Sanfiuino  >  ($f  finalmente  quelli  di  Cornelio  Tacito,  a  i 
quali pi^  d'ogn  altro  inchìuaua  Traiano  'Boccalini ,  quando 
che  reftando  ciafcuno  nel  parer  fuo^ furono  aflretti  a  ricor- 
rere alla  Deci/ione  delSeremfjìmo  Apollo . 

U^on  era  alcun  di  loro  >  che  data  la  qualità  del  ne  gotto  9 
non  asjtettajfe  afauorfuola  bramata  conclufione,  ma  Apol- 
lo tutto  diuerfo  da  quello  ,  ch'era  Bato  pò  fio  in  campo  , 
così  pronunciò  5  e  dijfe  ;  E  da  faperji^  che  molti  fono  i  re- 
quisii, che  fi  ricercano  ad  <vn  Principe  per  poter  godere 
la  quiete  de'  popoli  3  &  lafalute  dì  fé  medefmo  ,  ma  re- 
stringendo il  tutto  a  quella  breuità  P  che  ricerca  la  verità  $ 
ì>irouuìychetlbene  del  Principe  confi  fi  e  in  faper  elegge- 
re il  meglio  nella  profferita  >  O*  la  maggior  ficurez^a  nel- 
l  autterfltà  ofon  nti  effendo  cofa  >  che  più  corrompa  l'ani- 
mo del  'Prencipe  ?  che  le  cojeprofpere  ;  ffl  che  pia  l'indebo- 

lifca 
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lìfca  neltauuerfa  >  che  il  perder  fi  d'animo ,  ne  fi  può  fupe- 
rare  la  cattiua  fortuna  fi  non  con  la  njirtù,  dell'animo  3  at- 
te fo  che  thuomo  caduto  in  miferia  y  rimane  quafi abbando- 
nato da  ognuno  >  e  però  quando  egli  cade  >  gli  contitene  per 
riparar  fi  dal  ricevuto  danno ,  raccogliere  in  fé  Hejfo  quella 
v  articolare  ir  tu,  che  da  principio  l'innalzò  a  quel  fegn$ 
di  maggiorala  >  che  fu  di  poter  comandare  a  gli  altri  ,*  do- 
tte per  contrario ,  fé  fublirnato  da  benigna  fortuna  nonfa- 
prà  ritenere  in  fé  He  fio  l'atto  dell 'heroìca  humanità  >  che  le 
può  innalzare  (in  al  Cielo ,  traboccherà  nell  borrendo  ^vitio 
della  tirannide ,  e  fi  farà  odiofo  a  tutti  y  ne  potrà  formare 
quelle  venerande  parole ,  che  diffe  Scipione  al  Popolo  Tre- 
mano ,  Si  vos  astatem  meam  honoribus  veftris  ante 
iftis ,  &  ego  honores  veftros  rebus  agendis  precedi . 
Ce  fare  ti  Dittatore  fu  lodato  per  lafua  ingegno  fa  Immani- 
tà y  e  Marco  Catone  fu  temuto  per  lafua  molta  giti fiitia^  e 
pero  diffe  en  Poeta , 

Del  fommo  Giouequefti  fon  compagni* 
E  gouernano  il  mondo  con  gli  Dei , 
Fatti  d'huomini  Dei  potenti,  e  magni . 
Ter  tanto  condensiamo  la  Politica  del  Malchiauelli  3  come 
iniqua  >  &  fa/fa }  e  battendo  pò  fio  nell'arbìtrio  del  Princi- 
pe ogni  <~uolere  >aguifa  di  conta giofo  morbo  ha  appellato  il 
mondo .   Condenniamo  appreffo  dcrudel  gouerno  di  Tibe- 
rio^ts*  la  rapace  ruita  di  perone,  tanto  efattamente  frit- 
ta da  Cornelio  Tacito ,  e  comandiamo  nell'auuenire  a  qua- 
lunque Principe  3  che  pofiegga  Stati  3  che  ruolendo  perfe- 
uerare  nel  gouerno  de'  popoli ,  debba  abbr  accise  quei  fan- 
ti ricordi  >  che  furono  lofi  iati  da  Marce  Aurelio  Impera- 

dore 
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dori  A  Comodo  fuo  Figliuolo .  Perche  co  fi  facendo ,  accom- 
pagnerà lagrAndez^A  dello  Stato }con  quella  parte  dell' anU 
mA  >  che  fa  gli  huemìni  differenti  dA  gli  altri  AnimAli ,  e 
fentirà  njn  cof fitto  concento ,  &*  runa  eoa  foaue  Armo* 
ni  Ai  eh*  egli  ftefìo  y  reggendo  i  fwt  Popoli  ejfere  a 
pArte  di  tAnto  bene  j  goderà  con  mArAuigliofà 
felicità  >  quel  detto  di  'Platone ,  beAto 
ti  mondo,  fé  i  l?rencìpi  filofifif 
fero,  afe  ì  Filofòtì  hAuef 
ferotlgouernodei 
Popoli . 


H  A^ 
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HAVENDO  IL  SERENISI  APOLLO 

prefentito  !a  graue,e  pericolofa  molla  dell'  Eferci- 
to  Ottomanno ,  prouedc  alla  fallite  dell'Imperio  » 
fao,  di  alcuni  famofi  Capuani  • 

RAGGVAGLIO     V  II  I. 


AL  V  inafpettato  furore  delle  Barbari* 
che  Porte ,  dallo  slrepitofo  fuono  dettar^ 
r  abbiate  arme  dell' Ottomanno  Imperio  9 
e/fendo  fi  moffo  a  particolare  f degno  il  Se* 
rem/fimo  zApollo  >  ha  /otto  quesloprefen- 
te  giorno  con  molto  decoro  ridotto  a  general  parlamento  i 
maggiori  Capitani  del fuo  Impero ,  C*  dopò  F batter  dato  A 
ciafcuno  ti  governo  di  quell'armi,  e>  Jnfegnejhe  dour an- 
no e/fere  a  parte  del futuro  /contro ,  dijfe  a  tutti ,  Zìoi  e  a* 
ri ,  e  difetti  Capitani  miei  >  raccomando  Fhonor  mio  y  il  be- 
ne  dell' vniuerftle  falute  3  l'incommodo  di  molti  Cittadi- 
ni, che  da  oblìgata  obedien^a  fi  difponeranno  ad  effere  a 
parte  del  bene,  o  male,  che  fa  per  auuenirui;  T^esla  fola- 
mente  }  che  nella  generale ,  e  p  articolar  elettione ,  che  dou- 
rete  fare  da  ipiu  ,  à  i  meno  e f peni  fidati  del  mio  Jmpe- 
ro ,  h abbiate  l'occhio  fijfo  a  quelli ,  i  quali  nati ,  f£j  auuez^» 
?J  alle  delitie  >  non  p  o/fono  così  di  leggieri  e  fere  parati  al 
?vos~lro  b  fogno  3  e/fendo  che  queHi  refi  andò  a  cafa  potran- 
?2o  ancor feruire  al  commodo  di  quelle  vaghe  Damigelle  3che 
già  per  am&re  /par/ero  quelle  delicate  lagrime  dell'odorato 
inganno  di  ben  ammaestrare  t  loro  amanti  alla  conocchia  9 

C7" 
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&  al /ufo  .   Quiuì  ciafcun  Capitano ,  dall' ottenuto  bono- 

re  cominciò  a  far  fi cono/cere  a  tutti  quelli ,  iquali  doueuam 

ridurfi  aliinfegne  loro  >  per  bentncaminarfi  al  bra* 

mato  acqttiHo  di  Terra  Santa .  Giulio  Ce  far  e 

bonorando  Aleffandro  il  Magno  ^fe  gli 

fa  compagno  in  quefia  imprefa  ^ 

e  fi  riduce  con  ejfo  lui  alle 

frontiere  del  co* 

mun  nimu  • 

co% 
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LA  FAMOSISSIMA,  ET  CASTISSIMA 

Lucretia  Romana,  liberata  da  Apollo  da  quella 
puntura  d'animo,  conia  quale credeua  d'hauere 
macchiato  l'honor  del  proprio  marito  ,  vien  pofta 
da  lui  fteflb  nel  numero  delle  caftiffime  Dame ,  & 
ad  onta  di  Sefto  Tarquinio,  dà  vna  graue ,  e  terri- 
bile fentenia,  con  la  quale  termina  di  qual  pena 
debbano  effere  puniti  coloro,  che  s'inducono  ad 
vf#b  latto  della  violenza,  per  isfrenare  la  loro 
peruerfa  libidine . 

RAG  G  VAGLIO     IX. 

A  VE  VA  la  Signora  Doma  Vittoria  Co- 
lonna  in  yn  pubblico  conuito  radunato  mol- 
te donne >  &  nobili  Matrone  Romane  s  fra 
le  quali  teneua  il  primo  luogo  la  caftiffìma 
Lucretia  Romana  5  e  mentre  dopo  pran/ò 
con  <-vaghi ,  e  dikìteuoli  ragionamenti  andaua  di/corren- 
do delthonore  3  e  della  caUità ,  por  fé  non  so  che  di  r  offre 
nella  / 'accia  di  Lucretia,  alche  fu  toslo  rimediato  da  quel- 
la prudenti ff  ma  donna  s  col  manìf eslare ,  che  à  t  colpi  del- 
la rvident^a  non  può  la  donna  (per  casla  3  ch'ella  fi  fa) 
di  fender  fi  da  quella  sfrenata  libidine  3  che  di  fouerchio  y- 
f areno  1  Tarquinij,  yn  Liogabalo}  0*  «r>»  Durone,  &  che 
fé  alle  donne  fojfe  conceffo  con  ijn  folo  f guardo  il  potere 
auuelenare  l'immenfo  defderio  di  quelli  >  che  f?r etmano 
Ucaflità ,  adijn  minimo  tirar  d'occhio  farebbe  pò  fio  il 
freno  all'incauto  procedere  di  quei  tali  :  Ma  che  gioua , 

difs'el- 
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difella  3la  pudicìzia  dell'animo  a  quelle  donne  >  che  /ope- 
rate dalla  violenta  altrui  >  non  pojfono  femare  quella  par- 
ticolare bone  fi  à ,  che  dipende  dal  loro  proprio  valore  ì  ^Da 
quefia  fagactfjìma  rifpofta  reflò  U  Signora  Donna  Vitto- 
ria alquantofofpefa  dell'animo,  qua/i  che  adonta  della  Si- 
gnora Lucretta  ella  bau  effe  pò  fio  in  campo  quel  ragiona- 
mento difaper  lodare  a  più  potere  (H onore  3&la  t'affittì 
di  quelle  donne ,  che  fanno  fuperare  l'inganno  di  quei  sfre- 
nati mottri  di  natura  >  che  ad  altro  fine  non  ittendono  il  lo- 
ro pen fiero  3  che  ad  vfare  il  coìto,  in  graue  di/onore  di  mol- 
te famiglie  ,  che  per  ^volontà furono  d*  bonore  >  &  diripn- 
taiione .  Fatta  auueduta  di  quetto  oggetto ,  mamfetto  al- 
la Signora  Lucretìa  il  fuo  detto  >  e  le  por/è  bonore  appref- 
fo  ;   dicendo ,  che  non  la.  violenta  >  ma  l'intentìone  di  lei 
ftejfa  fu  confiderata ,  di  vna  perpetua  caftità  3  gjr  cbe  per 
tale  fu  accettata  dal  Sereniffìmo  Apollo  Dio  della  fapien- 
%a  ye  de'  Poe ti >  &  che  perfegno  del<~uero  3  egli  slefo  l' an- 
netta collocata  nel  tempio  delThonore ,  &•  che  nelt  amienire 
le  prometteua  ancora  ,   cbe  cbifoffe  per  vf are  l'atto  della 
violenza  sfarebbe  in  quefio  genere  riputato  tifarne  >  e  pri- 
uo  d'ogni  bonore ,  e  d'ogni  comercìo  (fauallerefco  5  ttefe  la 
mano  a  quella  fenten^a  la  Signora  Lucretia  }  e>  del  vo- 
lere della  Signora  Donna  Vittoria  retto  appieno  fòd disfat- 
ta }  /è  ben  ella  conofesua  3  che  l'indurre  il  Sereni/fimo  Apol- 
lo a  quefio  rigore  era  Vn  contradir  e  alla  fetenza  di  Cor- 
nelio Tacito,  quando  diffe  ,  Omittere  potius  prilla- TTgu 
lida,  &  adulta  vitia.quàm  hoc  affequi  ,  ve  palarci  fie-  * 
rec,quibus  flagitijs  impares  effemus  ..  Tuitauolta  ti 
de  tettare  l'ejfor  abile  vitto  de  Ila  libidine  par  che  fa  di  moU 
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io  giouamento  a  quelle  Repubbliche ,  che  hanno  per  norma, 
il  premiare  i  buoni  ?  e  caligare  i  rei  5  perche  quelli  3  i  quali 
(i  danno  in  preda  al  [enfi  >  O*  all'appetito  carnale  s  non  co- 

Immode  *  N»  \        »•  v  '    v  ì  ^ 

ratio   e-  no/cono  ne  tempo ,  ne  orarne*  ne  ri/petto  altrui  ;   Down- 

jiim  om-     /,  *  ri  i'i 

nis.nòfa-  rf0  m  quefia  parte  Jemire  per  auijo ,  che  tutte  le  njiolen- 
afferai-  Ke> f  ^  tengono  vfate  contra  thonore  delle  donne  fonope~ 
dor.hb  4.  ncolojtjfime  perche  l'ingiuria  fatta  ad  njna  famiglia  fola  ; 
mouelo  f degno  di  molte ,  penfando  che  il  mede/imo  pojfa 
toccare  a  loro  fieffi*  e  tuttauolta  che  peno  ricercati  a  men- 
dicar la>  fi  mettono  ad  ogni  pericolo  ^per  dare  a  conofcere3che 
la  violenza  non  fu  mai  pò  fi  a  in  vfò ,  per  leuar  thonore  al- 
trui>  ma  per  frenare  l'arroganza  di  quelli ,  che  non  fanno 
yiuere  fono  le  leggi)  &*  gli  ordini  stabiliti  da  quelli >  i  qua-* 
li  ^vogliono,  che  ognuno  moderi  il  proprio  affetto  •  Et  per 
quefio  Dionigi  vdendo  che  fuo  figliuolo  haueua  fatto  for- 
za adnjna  donna  Siracufana3gli  diffe  j  Jgueffq  non  hai  tu 
^veduto  fare  a  me\ed  egli  a  lm\  Voi  non  foH e  figliuolo  dì 
Nuiius  *7fo  come  fon  io  ì  Dionigi  foggiunfe  5  ne  tu  tenendo  que- 
ws  dì  g-  fta  rvita  la/cierai  i  tuoi  figliuoli  Re;  il  che  fùcce  dette  Vero 
È"iTd£  dopò  la  morte  di  Dionigi .  E  gì  iHeffi  Tarquinij>  che  i/io- 
f°£t  &  Untarono  la  cafia  Lucretia  non  poterono  godere  lungamen- 
Ar*        te  il  loro  tirannico  gouerno  ,  perche  lofcopo  della  roita  dul- 
ie confi  fi  e  folamente  nelthoneHo^  concio  fi  a  co  falche  la  wi- 
ta  degli  huomini  non  può  durare  fenza  prudenza^  la  qua- 
le contiene  il  dritto  modo  di  molte  >  O*  buone  co  fé  $  perche 
ammaeHra  gli  affetti  >  ancorché  inefperti  5  ne  fenza  giu- 
ntiti a  >  col  mezzo  della  quale  auuiene*  che  mentre  a  ciafcu- 
no  fi  rende  quello ,  do  e  fuo,  <viuono  in  ingrato  ripofo  $  né 
fenza  la  fortezza ,  col  <valor  della  quale  reHano  armati^  e 

difefi 
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dìfeflda  ogvi  perì co lo\  rìfen^a  la  temperanza*™??  U  qua- 
le 3  e  non  altrimenti  5  che  dafortijfmo  freno  fiamo  ritenti» 
ti  y  sì  che  nella  lujfuria  3  negli  agiyo  in  altro pu  Lisbone  fio 
piacere  non  rouimamo .  E  però  tre  gradi  dì  njirtu  fi  aferi- 
uono  all'huomo  ;  il  primo  è  quello  *  che  combattendo  contri 
-  il  *vitto  lo  fupera ,  &  lo  corregge  con  la  ragione  ;  il  fecon- 
do ,  quando  egli  ha  cofi  ben  regolato  l'appetito  y  che  pacato 
miei  certo  primo  mouimento  ddfenfo ,  mente  fi  oppone  alla 
ragione  3  ma  ruolontieri  fègue  ciò  3  che  da  quella  gli  <~uìene 
dimostrato  ;  il  terzo,  ^jf  njltimo  è>  quando  la  ragione  fen- 
%a  maìfentir  cofit,  che  non  pur  la  contraUi3  ma  che  ne  anco 
in  alcun  modo  la  pert  urbi  ^abbraccia  fé  mpr  e  il diritto  >e  Iho 
ne  fio  ;  llprimoficbiama,continenza,  il  fecondo  virtù  ctuì- 
le3il  terzo  <~virm  heroìca\  con  la  continenza  T^ien  a  purgar 
l'animo ,  &a  renderlo  capace  di  maggior perfett ione  s  &* 
con  la  rvìrtù,  àmie  jfoprawene  all'animo  ?  qua  fi  certo  orna- 
mento di  quello  già  purgato  ;  ma  la  terzg ,  detta  njirtìi  he- 
roica^è  di  tanta  forza,  che  nell'animo  bum  ano  viene  ad  im- 
primere quajinjna  certa  fembìanza  dì  diuinità^  &  a  que* 
Bopropofito  Platone  altamente  filofofando  diffe ,  che  dalla 
mutua  beniuolenza  tra  Dio  ,&  l'huomo  3  fi  generavano 
gli  Heroi  5  per  cloche  >  l'huomo  buono  >  che  fegue  l*  bonetti , 
C*  vbbidifce  alle  leggi  diuine,fuolefiere  molto  caro  a  Dio: 
dal  cui  lume  Illufirato ,  come  dimoflra  il  Paruta ,  dtfeaccia 
dalla  mente  ogni  nebbia  di  appetito  ,  &  rutene  ad  acqui- 
slare  ijna  natura  tra  l'humana ,  &  la  Diuina ,  onde  ne 
prende  nome  di  Heroe  >  i%}  di  Semideo  •  "Della  cui  difc't- 
plma ,  Seneca  ci  lafcio  fritto  queHa  fentenza ,  QuifquiS  |rDe  Vlta 
ad  vircutem  acceffit  dedit  generose  indolis  fpem. Leata" 
Parte  Terza.  f         Qui 


34  RAGGVAGLI 

Cjuivoluptatem  fequitur  videtur  eneruis,  fra&us, 
degenerans ,  &  quo  magis  implentur,  eo  magis  inex- 
plebilesfunc. 
(gjr  in  altro  luogo . 

Gencrofa  res  e&refpicere  non  ad  fuas,fedad  natura 

fusevires. 

(g^T  più  a  baffo . 

Edendi  erit,  bibendiq.  finis,  defideria  natune  refìrin- 

gere,non  implere  aluum>&  exinanire * 


E  S- 
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ESSENDOSI  RADVNATI  NELLA 

Corte  del  Sereniifimo  Apollo  alcuni  Letterati 
profeflori  dlftoria  a  vicenda,  hanno  terminato 
quale  de' due  modi  fia  il  migliore,  il  conferuareil 
proprio  fiato, ò  lacquiftare  l'altrui . 

RAGGVAGLIO     X. 

E  L  Conci  fioro  della  gran  Setta,  Stoica, al- 
cuni Letterati  andai* ano  affigliando  molta 
lode  a  quei  ^Principi ,  che  con  ottime  regole 
fanno  conferuare  il  proprio  fiato  \  c>  al- 
trie '/allattano  quei  Potentati  9  che  a  tem- 
po e  luogo  fv  anno  fi  au  andando  di  flato  >e  di  riputatane,  &* 
a  quefìa  /intenda  ft  fottoferiffe  incontinente  Cornelio  Ta-  de  gii/m! 
cito,  quando  dijfe ,  In  lumma  fortuna  id  sequius,  quod 
validiuS;,&fuaretinerepriuata»dornus,dealieniscer- 
tare  regiam  laudem  effe  ;  e  din  <vero  par  che  pano  affai 
più  ftimati  quelli ,  che  aggrandirono  ti  proprio  fiato ,  che 
quelli  3che  lo  con feru  ano, per  eh  e  gli  effetti  di  chi  aggrandì fee 
l'Imperio  fono  più  manifefti  3  e  portano  f  co  quella  nouità , 
della  quale  l'huomo  è  oltre  modo  amicone  vago,  e  di  qui  na- 
fte >cbe  è  affai  più  ammirato  colui,  che  acqui  fia,  che  quello* 
che  conferita  .  Gli  antichi  nondimeno  adherìuano  più  alla 
parte  del  conferuare  a  che  delfacquifìare,  O*  i  Lacedemoni 
^volendo  dimofìrare ,  che  fiimauano  affai  più  il  conferua- 
re il  fio  ,  che  tacqui  fì are  l'altrui ,  puniuano  quegli ,  che 
b  au  effe  ro  perduto  nella  battaglia ,  non  lafpada ,  ma.  lo  feu- 
do \<$f  i  Romani  cbiamaua.no  Fabio  Mafjìmo  feudo  ,  o* 

C     2  M.Mar- 
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M,  Marcello  fiocca  della  Repubblica  s  è  non  e  dubbio  3  che 
maggior  conto  faceuano  di  Fabio ,  che  di  Marcello  3  g/  di 
politica,  quefto  parere  fu  anco  Ariflotele  >  quando  difie  >  l 'rvjficio 
del  Legislatore >non  efiere  ìlcofiituire^  e* l  formar  la  Città  * 
ma  ilprouedere  chefìpcjfa  lungamente  conferuare  $  a  que- 
sto foggiunje  Traiano  'Boccalini,  che  l'vno  e  l'altro  de' due 
modi  farà  fempre  lodeuole  s  tuttauolta  che  fi  faccia  a  tem- 
pore con  mifura  5  me  il  conferuare  con  prudenza  ,  &  Cac~ 
quifì are  con  ragion  e  1  perche  niuno  potè  gì  amai  gommar 
lungamente  quel Principato  jilquaChaue fife  malamente  ac- 
qui  fiato  ;  & 'è  da  notar  fi apprejfo ,  che  alla  conferuatìone 
dello  fiato  vi  fi  ricercano  due  capii  il  primo  e  quello tche per 
natura  noifiamo  afficurati  dall' Alpi3  da  ì  Montiy  da  i  Ma- 
rida i  Fiumi^dagli  Stagni,  e  dalie  Valli  Rifece do  e  quello^ 
che  doue  manca  la  natura  >  (arte  Vi  arriua  3  là  doue  forti* 
fichi  amo  i  Paefi  3  e  le  terre  >  che  noi  habttiamo  >  O*  e  lecito 
maggiormente  ad  vn  Principe  il  far  quefìo ,  perche  la  leg- 
ge naturale  lo  dà>  e  la  eiuile  3  eia  Diurna  ^z'e  lo  concedono ••  j 
e  tutto  qneHo  per  poter  fi difendere  dalle  Braciere  genti  * 
C^4  dafuoi  si  efiì  occorre  do-)  perche  niuna  cofapuo  a  gli  am- 
bitiofi  fé  t  tatari  ponere  il  freno  3  che  que Ho ,  perche  il  Prin- 
cipe fatto  forte  in  cafa  propria,  potrà  gafligare  i  popoli  fen- 
%a  fofpetto  di  prefa  ribellione  ì  dourà  fero  moderare  lo  fide- 
gno  giù  fio,  con  la  maturità  del  giudichi  &  con  la  cenfìde- 
ratione  delle  vtilità^  &  intereffe  pubblico  $  perche  la  natu- 
ra de  p  opoli  e  inclinata  afperarpiu  di  quello,  che  fi  deue,  & 
a  tollerar  meno  di  quello :che  e  necejfano,  ($f  ad hauer  fem- 
pre in  faflidio  le  cofe  prefenti . 

La  dotte  fé  conia  maturità  del  giù  dicto  fuo  ^andava  mo- 
derando 
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derondo gli  affetti  ^violenti  diquellh  che  malamente  fanno 
obedir  alle  leggi,  ridurrà  lo  flato  a  quel fegno  di  gloria^  che 
ricerca  il  njalorfuo  ;  e  non  per  altro  fu  affìgnato  al  Princi- 
pe lagiuflitia3&  la  temperanT^a^fe  non  perche >  Inma  mn 
può  fi  are  ferina  C  altra ,  in  quanto  che  la  giuflitia  in  tutti  i 
cajt,  non  puh  feruarel'iHefio  ,cbe feruarebbe  ne  enfi  di  Ufo 
Maeffà,o  d'altre  fceleragint^  le  quali  ricercano fèuera,  f£} 
tfpedttagiuslitìo  ;  ma  fé  nell'altre  occafìoni  onderà  diHin* 
guendo  l'run  fatto  dall'altro }  conofeerà  ,  che  nonfemprefì 
dee  ^v far  e  l'i  Beffo  rigore^  &  perche  parche  comunemente 
fi  dica ,  che  Quales  in  Rcpublica  principes  flint,  tales 
reliqui  folent  effe  ciues.  per  tanto  onderà  molto  offerita* 
tOy  nelle  pubbliche  attioni, per  fuggire  ognonta  che  lipotef- 
fé  effere  a/crìtta  j  Et  fé  per  batter  i  fudditi  buoni  3  è  necef- 
fàrio  ch'egli  fio  il  primo  a  dar  foggio  di  fé  slefjo,  @f  dell' E- 
roicafito  <virtù>  così  inalbando  lo  mente  olla  cognizione 
delle  co  fé  più  necejforie^dourà  ancor  per  lo  folute  defuddi- 
tifuo't3oJferuare  quel  tantoché  neferiffe  Seneca^ad  a/nfùo 
amico 3  Nec  vt  Leonum  animaliumq«  impetus^  caueis  De  trah- 

r      1  •       \    •      r    t         quotate 

coercetur ,  tic  nominimi  quorum  maxime  in  iedu-  v*t*. 
&u  a&iones  fune,  ita  tamen  delituerit,  vt  vbicumque 
ociurn  fuum  abfconderit ,  prodeffe  velit  fingulis  >  & 
vniuerfis.ingenio^voce,  confilio  3  Necenim  is  folus 
Reipubl.  prodett  »  qui  candidatos  extrahk  >  &  tuetur 
reos,&  de  pace  belloquecenfet.  Sed  qtiiiuuentutem 
exhortatur,quiin  tanta  bonorum  praceptorum  ino- 
pia, virtuteinftruitanimoSjquiadpecuniam  luxu- 
riamque  curili  ruentes  prenfat,  ac  retrahit ,  &  fi  nihil 
aliud  certe  moratur ,  in  priuato  publicum  negocium 
Parte  Terza*  C     $         agit. 
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agit .  An  ille  plus  prsefìat,  qui  inter  peregrinos,&  ci- 
ues,aut  vrbanos,  pra?ter  adeuntibus  affeflbribus  ver. 
ba  pronunciat ,  quam  qui  docet  quid  fit  iuftitia,  quid 
pietas,quidfapientia,quid  fortitudo;quidmortis  con 
temptus,quid  Deorum  intelleóhis,  quantum  bonum 
fìtbonaconfcientia.  Neque  enimillefolusmilitat, 
qui  in  acie  ftat  *  &  cornu  dextrum  lamumque  defen- 
dit,  fed  qui  portas  tuetur  &  ftatione  minus  periculo- 
fa  9  non  ociofa  tamen  fungitur,  vigiliafque  ieruat ,  & 
armamentario  prseeft . 

A  gran  ragione  dunque  difle'y  il  gran  Platone ,  poter/! 
chiamare  felice  quella  citta,  che  da  Maefira  mano ,  <vìe- 
ve  governatalo*  felice  quell 'buomoyil 'qna-1 '  tirtuofamentc 
operando >*venga  a  frettare  infame  mffìcio  di  buon 
Cittadino^  ($f  d'buomo  da  bene  5  &  Ambro- 
gio Santo  chiama  njn  tal  Cittadino  y 
muro  &  fortezza  della  Pa- 
tria ;  Iuftus  vir  mu- 
rusameus  eft 
patria  » 


IL 
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IL   SAVORGNANO   RICERCA   IL 
Cardinale  Sadoletti  intorno  alleflere  di  quelli 
che feruono alla  Corte  di  Roma. 

*I{  A  G  G  V  AGLIO     XI. 

,rs^gp*g  7^  A  Girolamo  Sauorgnano  nobile  Venetìà- 
noy  defiderofo piti  et ogn  altro  in  quefio  tem- 


po-, di  faper  gli  affetti,  che  partorì/ce  la  Cor- 
te di  Roma  y&a  che  flato  di  condition^j  , 
fotta  arrivare  l ^  buomo fervendo^  Hauena-dt già  il  Sole,  allo 
fipuntare  delì  Aurora  i  fiuoi\  lumino  fi  raggi  fparfo  d'ogn  in- 
torno 5  quando  giun/e  alla  Corte  del  Sereniamo  Apollo ,  // 
Cardinale  Sadolettijouomo  affai  famofo^sì per  le  fue  Vaghe 
maniere^  come  perche  era  di  gran  configlio,  O*  molto  *ver- 
fato  nelle  faenze  humane,<C5r  dtuine  $  e  pero  il  Sauorgnano 
a  que  fio  fé  lice  arriuo ,  dopo  le  debite  accoglienze,  entrando 
con  officio  fé  parole  5  n?  i  meriti  della  Corte  ,  ricercò  que  fio 
dotto  buomo ,intorno  a  quello  >che  detto  babbiamo,ed  egli  à 
lui co  fi diffe i 

E  co  fa  degna  di  marauiglia^non  che  dì  confiderai  ione  >il 
direbbe  in  neffun  luogo  del  mondo , fuori  che  in  Rem  atfo fi- 
fa alcuno  {per  are  di  giungere  \  chi  fcr  uè  <vna  rvolta-ia  quel 
termine  che  ricerca  il  premio  di  njna  lungafò*  fatico  fa  fer- 
uitùj  perche  nella  Corte  di  Romayfi  premiano  più  numero 
di  perfine^  di  varie  qualità,  che  in  niuna  altra  forte  del 
mondoi  e  nondimeno  fi  fìntone  del  continolo  acerbiffime 
querelerò*  di  molti  altri  difetti,  che fie  le  danno  3  (^  pare 
meno  flrana  cofia ,  che  ejfendo  qui  più  che  altroue  lafirada 

Q     4  aperta 
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aperta  alla  <virtù)0gni facce ffo^s 'attribuì/ce  alla  Cotte \ctoi 
gli  eslremi \ògran  ricche^e^ò  gran  pouertày^v  olendo  infe- 
rirebbe la  Corte  conuengafolamente  a  i  ricchi,  e>  a.  ipoue* 
rìyconciofia  cofa  che  quelli  che  non  fentono  lafpefa  della  rob 
ba&  deltempOipoffono  con  poca  per  dita  fare  molto  guada- 
gno  3  ($f  quefii  parimente  >  non  hauendo  che  perdere >fenzjt 
?ran  rifchio ,  corrono  alle  <volte  buona  fortuna  j  Staua  con 
molta  attentione  il  Sauorgnano  ad  <udire  quefio  difcorfc L 
quando fofpinto  dalla  ragione>diJfe,  dunque  'non  tutte  firn- 
putationi  date  alla  Corte  >fono  ragioneuoli  ?  Signor  nò ,  ri- 
fpofe  ilSadoletti  y  perche  quelli ,  che  non  ne  fono  j  fi danno 
fen\a  alcuna  cagionerà  lacerate  la  Qortei  ma  la  paura  della 
t-uoce  comune,  e  di  gran  timore  a  quefii  tali,  perche  fono  no- 
tati, e  mostrati  a  dìto3  <$f  riputati  innettìfjìmì  $per  lo  con- 
trario i  ricchi  non  ammirano  per  lo  più  >fe  non  a  cofe  gran- 
di >  &  difficili,  le  quali  e  più  honore  il  confeguirle  >  che  il  re- 
si are  fen^a. non  è  ''vergognai  Ma  i  mediocri3cbe  con  la  loro 
mediocrità  Hanno  nel  mez$o>nel  principio  diffegnano  mol- 
to ^  &  fp  erano  ogni  gran  cofa  :  poi  in  proceffu  di  tempo  ,par 
loro  d'hauere  perduto  affai  ,penfando  ali  altre  maniere  di 
yita3alle  quali  s'haurebbono  potuto  daremo*  però  più  di  tut 
tìgli  altri  re  si  ano  quefli  tali  malfodisfatti  della  Corte  >  &* 
per  njendcttajie  dicono  ogni  male'JCuttauia  i  Ricchi^  Po- 
uerìfò*  i  Mediocri  che  fé  ne  dolgono >danno  la  colpa  bora  aU 
la  fortuna^  bora  all'ingratitudine^*  all'ingtuslitia,  & 
all'ignoranza  di  coloro >cbe  reggono,  le  quali  cofe  dìjficdmen 
te  pò  (Sono  Harinfìeme,  imperoche,  l 'ingratitudine  ,  tingi  u- 
slìtia^  l'ignoranza  prefuppongono  *vk  determinate  <>  & 
la  forte  yno  femplice  flato  3  onde  fcredono}  che  quefiafola 

fa 
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fa  l'Intelligenza, della  quale  fi  riuolge  il  giro  di  quo  fi  a  Cor 
te,ò  che  per  le  molte qu alila  de  Signori^  non  Vi  kabbia.  luo- 
go la  njirtu,  Ma  bi fogna  direbbe  quello,  il  qua  le  fa  e  leu  io- 
ne di  cofapcbe  non  cono fcejti  ni  uno  più  che  di  fé  fi  efifio^  fid.ee 
dolere  \  conciojia  co/a  che,  pria  che  tenti  l' introdottone  del- 
la Qorte,dee  hauere  efaminato  i  me%$j>  co'  quali  può  fo fle- 
ttere la  rvirtti  dell'animo  >&  l'incaminato  feruigio  di  quel 


guìre  ogni  gran  cofa\  e  pero  quefti  tali^m  furando  folamente  ^h%^° 
con  gli  occhi  l 'altera,  dotte  difegnauano  difalirefubìto  con  Hl  s°' 
Hmaginatione  tjì  <"volano&  vi  fi  pongono  su  la  cima^ma 
entrando  poi  per  fientieri  tortiy  e  confufi^  non  sauuedono  del 
loro  inganno  ,  ffi  del  fati  co fo  camino  ,  onde fi fuoldtre  per 
proverbio, che  alle  volte  più  rie  feschi  menofpera.-perlo  con- 
trario nelle  Repubbliche  Popolari  auuiene  >  che  ognuno  e 
atto  afperare  di  poter  colmerò  della  njirtu  falire  a  qual- 
che grado  di  rip ut atione ^perche  fi  creano  li  Magifirati  d'o- 
gni qualità  d'huomini ,  &  per  quesìa  caufa  fi  fieno  ^vedute 
perfine  baffififime  ejfere  ajjunte  adognigraue  dignitàri  a 
colui  che  fi  mette  al fieruigio- del/a  Corte  di  7{om ay  fé nzà in- 
tendere prima  difua  natura  y&  tifine fuo,f a  come  colui , 
che  fi  mette  in  <vna  Brada  ofeura,  &  feguendo  lo  slrepito 
della  brigatala  tentone,  ^f  fé  pur  per  lunga  prattica  ac- 
quista qualche  lume  >  fgfi  qualche  conofeimento-di  gouerno, 
vafee  da  quefioy  che  battendogli  occhi  auue^J  alle  tenebre^ 
evedeptu  di  colui  ,  che  partendo  da  ^vn  luogo  chiaro,  (gf  a- 
pertO)  Viene  inparte  chiufa>  &  ofcurarcioì  chauendo  con- 
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fi  dorato  le  cagionilo*  li  princìpi]  delle  cofe>  non  riha  ancora 
fatta  lsefpenen%a}perche  nell'arti  che  confiHono  nell'opera" 
rei  e  necefiaria  ntn a  particolare  cognizione  \  che  dtslinta  da 
igni  precetto  vniuerfaU3e  la  più  evidente, &*  lapin  impor- 
tante d'ogn  altra  $  Tuttauolta^perche  la  perfettwne  prou'ie- 
fi""o-ani-  rìe  ^a^a  c'xSLOne  de* principi]^  colui che gli intende  fi ìw poco 
miod  in?  tempo^come  <"vn  Pittore,  che  prima  ha  atte/o  con  diligenza 
dTrigiu^.  aldtfegno}&  per  non fiaf  ere  colorire , e  giudicato  dal  <i>oìgo 
\tì.  mer,  'wpYmc  ac{  a[cu?ii ,  a  quali fen^a  comparatone  alcuna  ,fi 
fa  in  runo  momento  fuperiorc\C  osi  la  dottrinata/'  la  <~veri- 
t  àfono  mez^i  potenti  a  fare  sicché  fhuomo  s'incarnirti  all'* 
ac cr e fei mento  delle  <~virtù)  ($f  de  gli  honoris  mentre  pero 
quejìe  due  partigiano  conferuate  nella  fua  propria  forma , 
e>  alfuo  <vero  fine  incarnivate  ;  per  lo  contrario  ogni  pic- 
ciolo errore  ne3 principe  riefee  poi  grandiffimo  7ielfine,ma 
per  la  picei o/e^a^  per  U  lontananza  del  nfat affetto^  che 
può  partorire ,xon  è  auuertito  ;  Imperoche.gh  huemin?  ordi- 
nariamente premono  ?:elle  co/e  preferitile  non  per  altro^per- 
che  con  t ingegno  non  penetrano  il  futuro^  la  natura  del- 
le co  fé  j  di  qui  e^che  il  più  delle  ruolte  fila fet  ano  ingannare 
dalle  f alfe  fferav^eyche  fi  promettono  de'  futuri  accidenti , 
£?>  fi  come  dalla  parte  di  chi  governa. ,  l'appetito  mal  rego- 
lato e  cagione  di  molti  difior  d'ini  3  co  fi  da  II  a  par  te  del  C  orti- 
giano  3lo  (per  are  più  di  quello ,  che  fideue  , fa  che  la  feruith 
rtefee  i*?fehce,0*  mferabile  rnelfine  ;  Mafie  con  l'atto  della, 
Virtù,  vorrà  acqmfìare  non  so  che  di  nputatione  nella  Cor- 
te ^non  e  dubbio  alcuno-,  che  gli  conuerrà,  ti  p  offe  d ere  quali- 
tà ,&  virtù  tali)  che  alferuigio  della  Corte  fi pò  (sano  acco- 
modare perche  fé  il  Principe , ricercherà  tlCortigiano  d'aiu- 
to, 
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to3fy*  dt  configiio  farà  di  Mèftìerò>ctì egli fia  pronto  ad  im- 
prendere con  fomma  Ttirtù  quella  parte,  nella  quale  cadé- 
rglibifogno  di  chi  ricerca,  il  par  ere. per  la  qualcaufa,fifuo- 
le  direbbe  non  <vi  e  alcuno  che  faccia  più  prò  fitto  3che  quello 
col  quale  fi  dimofira  l'vtile,&  l'tnterejfe  di  coìui3che  è  con 
figliato, percioche3  quefia  parte,  motte,  (g?  adopra  alla  per- 
fusione ilfupremo  Tiranno  della  n^ohnt à,cbe  è  l 'amore  di 
noi  mede f mi  ;  &  a  que  fio  fine,  diceua  Plauto  :  Voluptas  ExMerc. 
efl:  malorum  efea,  quia  no  tninus  homines,  quàm  ha- 
mo  capiuntur  pifees .  Perche  fi  come  il  pefee  è  prefo  dal? 
l'efca,che gli  <uien porta  coli' h amorosi  l'huomo  vien  pre- 
fo da  quella  cofa>  la  quale  gli -fa  cadere  nell'animo  ,  che  iuì 
confi  fi  a  ilfuo  bene,  per  la  qual  canfa ,  fida  et  com fiere,  che 
non  men  l'huomo,  che  il  pefee  fi  prende  con  quel  diktto,che 
e  fatto  cibo  deli  animo  nofìro %,  Così  tutti  quei  Cortigiani , 
che  ciberanno  l'animo  de'  loro  Padroni, conforme  alloro  "vo- 
lere,non  potranno  che  bene  operare >  perche  al  Padrone,  & 
non  afe  sle(fi>  dorranno  recare  l'atto  di  quella  cofa,  che  più 
gli  aggrada, concio  paco  fu  che,  quando  ancori  bene  non  foffi 
certo ,  pur  che  a  lui  co  fi  piaccia  il  fatto  5  al  Cortigiano  non 
dourk  parere  fìranofche  il  Principe  fi  compiaccia  di  quella 
cofani)  egli  fi  e ffo,  non  gradirebbe  fé  fofli  il  Padrone . 
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APOLLO  INViTA  IL  PVOTA  DA 

Modona,  a  gire  alla  fua  Coree,  &  dopo  l'hauendo 
conofeiuto  per  huomo  di  molta  potenza,  &  virtù, 
gli  concedei!  potere  ri  formare  il  capo  a  quelli,che 
del  ^iafee  te  ipfum.  fi  fono  attenuti  lungo  tempo. 

RAGGUAGLIO     X  l  /. 

K  ASI  di  già  la  gran  fama  del  "Vuota  da 
Modona  ^arf a  in  ogni  p  arte  >  quando  ilSe- 
rentffimo  ApolIo>  con  gran  foie  nnità,  l' inul- 
to alla  fua  Corte,  per  hauere parte  delle  gra^ 
uè  ho fiorante*  che  quefio  ottimo  Cittadino  haueua  rinouate 
nell'antica  città  di  Modona  y  a  gufa  di  quelli ,  chepreHa- 
Fiiippica  rono  materia  al  gran  lume  della  Romana  eloquenza ,  di 
chiamare  quefìa  città  fedelijfima  Colonia  de*  Romani,  ffi 
Splcndidijfìmafra  C  altre  d'Italia,  CN^onfugià  quefto  imi- 
to fatto  da  Apollo  fnzg  cagione  }poi  che  ^  co  me  quello  3  che 
amaua  glihuomim  di  juprema  ùontà^c^  rzfirtu)fu  aflret- 
to9come  detto  habbiamoi  al  ridono/cimento  di  queUo^e  tan- 
to più  il  chiamo  colà  con  molto  defiderio  >  quanto  che  haueua 
prefentito  ejferfidtgià  raddrizzato  nella  flejfd  città  di  Mo- 
dona 3  run  fondaco  detto  per  fopra  nome  la  Ciancerla  5  otte 
congraue  radunanza  d'huomini  di  conto ,  &  d'ogni  età  3 
Jì  faceua  runa  Semblea,  con  la  quale  fi  njerìtua  a  termina- 
re tutte  quelle  materieyche  a  capriao  altrui  rueniuanopofle 
in  campo  3  e  non  era  huomo  clotn  quefìi  ragionamenti  non 
porgejfe  in  difeorfo  i  Vari/  diffet  tinche  alla  giornata  vengo- 
no feoperti  da  quelli;,  i  quali  non  conofconofejìeffi^  e  notano 

con 
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con  mille  fra.fi  in  fronte  a  gli  altri \  quello,  che  per  cìuiltàffi 
dourebbe  nafcondere,  is*  occultare  ;  elìcendo  ilSauio ,  che  è 
cofa  da  huomo  prudente,  fafiener/ìdt  dire  in  afenT^a  d'al- 
tri que!l$>cbe  in  prefenza  fi *  tacerebbe ;  perche  >  Qui  autem 
ìnconiiderateloquitur,  lenti  et  mala  .  Pertanto  parue 
ad \Apollo,che  il Puota  da  Modona  non  douejfe  in  modo  al- 
cuno affintire^  che  altri  ne* pubblici ragionamenti 3faceJfcro 
i  Annotomìfia,perchepur  troppo  era  l'età  noftrajncamina- 
ta  alrìconofcìmento  ^/plus  vltra  ;  Chimere  >  che  per  fa 
Beffe  non  ruagliono  n>n  quattrino  ,  c>»  era  anco  di  douere  y 
che  con  la  folit  a  potenza ,  oBaffe  a  quefio  difetto ,  perche 
quando  altro  auuemjfe  in  contrario,farebb'eglt  sformato,  di 
ricorrere  all'aiuto  di  quelli ,  che  giuBano  con  le  bila?ìcie  le 
mani  a'  m acelai,  &*  a  pefeatori;  Refìo  il  'Puota  da  Modo- 
na oltre  modo  attomto,da  quello^  ctiegh  Bando  in  Modona, 
non  baueua prefentito,&  i/coperto,  ffl per  h alterne  minuto 
conte,  promife  ad  spello  l'opra /ita,  per  farne  dilìgente  ìn- 
quifit ione  -,  O*  con  raddrizzare  ^vn  Acade  mìa  d'huomini 
ruerfati  nelle  buone  fetenzie  >  farebbe  ogn 'operandi  leuare  a 
fatto  quel  general  parlamento  della  città;  Mercè  di  chi  lar- 
gamente ,  &cen  liberalijfima  mano>  Sutimcuiquedc-  Jac;.h> 
cuspofteritas  rependiu  Fu  wcontinente  auuert ito  da  mli- 
Traiano  'Boccalini  3  che  per  bene  incam'mare  l'animo  di  eia- 
feuno  3  alrìconofcìmento  del 'Nofce  te ipfum.  faceua  di 
metfierO)  l'indurre  quefii  tali,  a  quelFondaco>  nel  quale  fi 
evendono  a  prezzo  import anttjjìmo  3  gli  occhi  humanì ,  che 
per  ejfere  di  ammiranda  njirtu  >  non  è  pojfibile  credere , 
quanto  altri  migliori  le  co  fé  proprie  %  quando  le  rimira  con 
gli  occhi  d'altri . 

H  A- 
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HAVENDO  VDITO  IL   SERENISS. 

Apollojvarij  difcorfi  intorno  alla  ragion  di  (lato  : 
rifoluto  di  terminare  con  varie  fentenze5&  catco- 
liei  modUe  cotrouerfie,che  vanno  attorno  in  que- 
llo genere,  venne  all'infrafcntta  terminatione . 

R  A  C  G  V  AGLIO     XUL 

AVE  VA  piti > & più  evolte prefo a  fen~ 
no  il  Sereni/fimo  Apollo  y  di  terminare  con 
qualmodo  >  fi  debba,  apprendere  la  ragion 
di  fiato ,  ne  altro  fine  tinduceua  a  quefla 
terminatione^che  dfèntire  ogni  qualgioma 
<varij  &  diuerfi  difcorfi  ^intorno  a  queHa  /petie$  &  per- 
che non  ci  è  cofa}cheper  fé  ftefia  (  ben  che  nota  adogn'vno) 
nonpojTa  e /fere  pò  fi  a  in  pubblica  controuerfia  3  come  fi  [cor- 
gè  e/fere  auuenuto  ne'  e  afidi  ragion  ciuile;  diquie^che  svo- 
lendo egli  por  fine, per  via  di  particolare  limìt  attonita  quel- 
losche  altri  per  atiuenturapotrebbono  con  la  lunghezza  del 
tempo tporre  in  ^vfo  $  come  fupremo  capo  dì  tutti  quelli  3  che 
bramano  l'atto  di  fapere  virtuofamente  adoperare  la  pen- 
na\diffe^  e  da  faperfi>  che  ragion  di  flato,  altro  non  è, che  lo 
ttato,($f  le  fiere  di  ciafcuno^e  quello  il  quale  pojfiede  Città , 
0  CaHello  ,  con  modo  legitimo  ;  altri  che  a  luifiano  micini  3 
non  dour anno  tentare  di  leuarlo  di  pò  fieffo  ,  perche  ragion 
njudle3che  ognvno  difenda  ìlfuos&  fi  come  dall'atto giu- 
Bo  nefegue  la  concordia  &  la  pace,  cofi  dall' ingiuBitia, ve 
figue  ogni  malaffetto^  e  pero  diceua  quel  dotto  Ifiorìografo 
ncll'lsloria  dìSaffonia>  Ratione  viuendurr^nó  affe&u. 

Ricerca, 
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Ricerca  la  ragion  di  flato,  che  nelle  città ,  fi  aumentino 
tArti  liberali^?*  mecb  anice  sfotto  delle  quali  ognvnopo/fa 
liberamente  ejfercitar'tlfuo  talento  3  ejftndo  che  per  quefìa 
firada,fi  fuegliano  i  belli  ingegni,  (5*  fé  illufirano  le  virtù, 
le  quali  però  no  fipcffono  apprendere fenzji  molta  fatte  a  \et 
a  que  fio  fine  dcei*a  Plutarco;  Virtutispofleflìo,  nifi  a- 
gat,  nihil  prodeft;  e  Pitagora,  Virtusnequenafcitur, 
ncque  cafucotingir/eddo<5trina3&  Audio  còparatur. 

E  necejfario  parimente,  che  nelle  Città  ,  p  maritino  le 
donne  per  mantenimento  della  prole, $  fi  facciano  Paren- 
tadi-per  ligareglt  animi  di  ciafcuno>ad  *vna  firetta  amici» 
tia,  &  perpetua  pace. 

Ragion  rvuole ,  che  i  Prencipi attendano  con  fomma  lo» 
de,al mantenimento  de  fu dditt ,  (£/  con  amare  i  rvirtuofi, 
hauer  in  odio  i facinoroso*  1  malf attor  imperché quefìi tur- 
bano la  quiete,  &  lo  fiato  dell* ifle fio  Principe  ;  onde  Ma» 
crobio  in  perfona  di  chi  gouerna,  Vir  bonus  primum  fui , 
atqueinde  Rcip.  Rcdorefflcitur,i'ufle  ac  prouide 
gubernans  liumana.diuina  non  deferens . 

Ragion  svuole,  che  ognifuddito,  renda  il  debito  tributo  Qmniss. 
alfuo  Principe,effendo  tenuto  a/pendere  perla  Patria  &  ?n  fcf£ 
per  l  bonoreat  chi  gli  può  comandare,  ogni  bauere ,  pur  che  ribJ",*|i 
non  li  fa  interdetto  la  libertà,  che  ha  di  fruire  fpmtual-  jg*.  Jjf" 
mente  a  Dio  bene  detto,  come  a  quello, che  generalmente  tI'C 
tiene  fopra  gli  altri  giù  fio  Impero .  toruìSf  Ji 

Ragion  svuole,  che  ognuno  e/alti  il  culto  Dittino ,  che  bjS,?è 

fthonoranole  Vergine  dicateaDio ,  che  fi  ablraccho  le  tuio^Sl 

Religioni  ChrifiUnc)&  che  fi  aiutino  i  potteri  T\e!igiofi}  al  ™U™J°- 

foftentarneh  to  della  vita  le ro .  pp™n,,s 

*  •  Ii.deVirg. 
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Ragion  svuole, che  ì  'Trìnci fi >& ì  Padri  dì  famì- 
glia attendano  con  fomrna  diligenza.  ^  all'educatane  de 
loro  figliuoli ,  cofa  altrettanto  necejfaria  3  quanto  mal  co- 
nofciut  a  >èpr  attuata  dal  genere  bumano ,  da  che  (ì  conofte^ 
che  non  "vi  è  cofa  pia  difficile  di  questa  >  ne  pia  neceffarìa 
an%i  nece(farijjjima$ per  tfeoprire  la  caufa >  che  F Jij  a  ver- 
borum  turpitudine  fune  detrahendi,  aóhonis  enim 
vmbra  eft  .oratio;  &  Arinotele  nel  quarto  della  "Repub- 
blica ;  Quale  cuitifque  fuerit  puerilis  educationis 
inìtiurn,  calia  etiamfore  ,  qua?  fequuncur  .  Et  per* 
chealti&efia  educatane ,  fi  ricerca ,  che  i  Padri  fiano  di 
rvìta  ejfemphre  Cittejfo  Anfiottle^cì  lafcib  quefìo  altro  do- 
cumento •  Nifi  parentcs  vita?  exemplum  filijs  pra> 
fìant,  manifeftam  excufationis  caudini  erga  fé  iliis  re- 
linquunt .  ChQe  peraltro  eumene ,  Cinnobedien^  de  fi- 
gliuoli rverfo  i  Padri ,  che  per  la  craffa  ignoranza  di  mol- 
ti y  che  non  fanno  accomodar  fi  alla  fèntenzj  di  Seneca  5 
Aliena  vitia  in  oculis  habemus ,  a  tergo  noftra  funt . 
Inde  eft  quod  tempeftiuaiiljjconukia, pater  dete^ 
riorfiliocaftigat. 

Ragion  vuole yche  a  tuttìvguaìmente fìa  ammini fora- 
ta la  debita  $ìuftitìa3ne  che  1  Princìpi  defam  ano  ipoueri  per 
amare  i  ricchi^ne  che  1  Giudici (i facciano  la  (Irada  alle  rie* 
tó£f  cbe%&9  col  torcere  la  ragione ,  perche  Fundamentiì  enim 
perpetua?  commendationis ,  &  fammeli  iuftitia,  fine 
qua  nihilpoteft  effe  laudabile.  Stauacon  molta  atten- 
tane Traiano  Boccalini  ad  ^v  dir  e  la  fenfata  terminatone 
del  Seremffìmo  sAj?ollo3  quando  per  <*vna  njocefata  comu- 
ne a  tutti,  fi rvdì>  che  lafcola  de  Giudici \non  fi  volfefotto- 

fenuere. 
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fcrìucre  a  qucHa  feritevi  nifi  fi ,  &  inquantum;  dicen- 
do appreffo  che  per/apere  cono/cere  il  fondamento  della  giù* 
Bitta ,  gli  contitene  alle  evolte  il  prendere  di  quelle  pinole  , 
che  dalla  flotta  della  Cattolica  Maetfà ,  ^vengono  porta* 
te  in  Italia  ;  Tarue  ad  Apollo ^che  affai  temeraria  f offe  Sia* 
ta  U  fottofcrittione  di  queHi  Giudici ,  ne  che  altri  per  au» 
uenturafojfero  fiati  per  contradire  a  quanto  egli  hauea  de- 
cretato ;  Ladoue  per  ifcoprtre  l'ofcenità  di  quelli,  che  con 
i/concio  fatto  fi  fono  dati  a  credere  di  poter  confecrare  al- 
l'immortalità ,  la  infopport abile  auantia  ,  ejfercttata  da 
quelli,  che  con  l'tnnumer  abili  cauilationi  loro  hanno  conuer- 
tìu  in  nuna  esecranda  mercatantia,  la  He/fa  amminiftra- 
tione  della  facrof anta  Giufittìa  ;   Ha  ^voluto  appreffo  per  Boc 
maggior  candidezza,  cioè  di  quanto  egli  a  manifeHato  do-  *arf  •  ^; 
uerfi  offeruare  >  che  neU'auucnire  qualunque  Principe  a  lui conda  * 
foggetto&on  ardtfea,  òprefuma  di  porre  in  oferuan- 
Z.a  le  fatiche  di  quei  Gitmfconjultt,  che  hanno 
pofie  in  aperta  confufione,  quelle  leggi} 

che  per  fòmma  felicità  de  gli  k 

b  uomini ,  che  grande- 
mente fìano 
chiare. 


Parte  Terza.  z>        APOL- 
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APOLLO   RIPR  ENDE  QVELLr, 

che  dall'incauto  loro  procedere  fanno 
precipitare  i  negouij . 

RAGGUAGLIO     XIV. 


Tacli.ij. 
de  gli  An. 
Epiit.'o?. 


A  L  V incauto  procedere  di  molti }  che  non 
fanno  verfo  il  prof/imo  porgere  ì  concetti , 
(gjr  gli  affetti  con  quei  modi ,  che  ricerca  1% 
human  a  prudenti  auuiene  il  più  delle 
evolte  >  che  non  poca  rouina  minacciano 
quelle  cofe,chefe  da  buono  ,  Orfano  intelletto  fijfero  nego- 
fiate  j  rmfeirebbono  con  honore  ,  &  rutile  di  chi  le  ricerca  ; 
ha  doue  il  Sereniamo  Apodo \de[tderofo}di  vedere  gli  huo- 
mini cauti nel  procedere^  difie,  e  da  faperfi,  che  il  più  delle 
molte, da  runa  cofa  minima,  dipendono  benefpeffo  cofe  im- 
port antìjfi  me  >e  però  nelle  co/e  piccioli ,dourà  ancor  Thuomo 
ejfere  auuertito,  O*  confiderato, perche  intempeftiuis  re- 
medijs  deli&a  acccndunt:  e>  Gregorio  ^p.apa.  Cum  in- 
tentionem  bonam  locutio  cauta  non  fcquitur ,  ipfa 
pietatis  proportio  in  tranfgreffionis  vitium  vertitur . 
Imparino  da  queHo  ,  quelli  che  da  1  Trincipi  ,  fono  poHi  a 
qualche  maneggio,  cioè  di  non  cadere  nell'ofeenità ,  perche  è 
impoffb'ile,che  710  minaccinole  rouin'ino  quelle  cofe,  che  dal- 
la mala  difpojitione  di  chi  le  porge  ,  forti fee  poi  contrario  ef- 
fetto, di  quello  che  ricerca  l'honefto,  0  l'tnterejfo  di  colui, per 
il quale  fi tratta  il '  nego  t  io  • 


APOL- 
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APOLLO  DA  VN  GRAVE  ESSEMPIO 

a  quelli ,  che  non  fanno  conferuare  il 
proprio  flato. 

^  A  G  G  V  AGLIO      XV. 


ASSER INO  'Bonacojfi,  dopò  l'bauer 
lungo  tempo fignoreggiata  Mant  otta  ^en- 
ne dalli  Gon^agbì  per  T>na  paz&a  gelojia   p„|Chra 
della  moglie,  rvi/ipefa  &  oltraggiato,  ffl  Samrffà 
anco  primo  della,  mita  >  &  dello  slato  5  per  £iiwu, 
cui  oÀpolloì  dopò  l'bauer  <"v  dito ,  njn  così  fuenturato  eji-  cuitodi- 
to-,beùbe  a  dire ,  che  paz&a  co  fa  (ìa  d'rvrihuomo^  dia-  p'tuesa- 
fciarjìyfcire  di  mano '-un  he U'ejfer e  offendo  diffìcile  co  fa  fj* 
il  poterlo  r  acqui/lare  5  fi  che  in  ogni  perìcolo ,  doue- 
riano  t  Prìncipi  bauer  dipinto  nella  fron- 
te >&  scampato  nel  cuore ,  la  feri- 
tene del  magno  Tacìtos  om- 
nibus perire  qua?  fin- 
guli  amie- 
tunt. 


r.con 
raloiiin. 


Nella  vi- 
ta di  A  gii 
cola. 


<Z>      2 
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APOLLO  DA  A  CONOSCERE 

qual  modo  debba  tenere  5  &  nafcondere  l'offe- 

fa  j  colui  il  quale  fi  ritroua  inferiore 

di  forze  all'inimico  • 

K  AG  G  V  AGLIO     XVI. 

:<  f  ■         '      •       i  •  r 

■  ',         v      .    ,    i     ,  •     '. 

J^  tal  buomo,  mentre,  conuerfaua  col  Mar- 
che/e dal  Vaflojn  vn  certo  ragionamento y 
ci/ eì  fece  con  lui,  rvenne  rinfacciato  di  ba- 
tter con  poco  decoro  trattato  quelle  co  fé  5  per 
le  quali  poteua  ridurfi  a  certi  partiti  3  che 
alla  parte  fojfero  flati  di  miglior  condì t ione  ;  Cor  fé  certo 
gran  pericolo  quefio  buomo  >  -aelyolerfl  difendere  dalle  im- 
pufationi  dateli  da  quel  Mar  che  fé  ;  ma  tutto  irato  parten- 
do dalla prefen^a  fua  3  con  animo feuero\  fi  ridujfe  all'au- 
dien^a  del  Sereni/fimo  Apollo ,  per  impetrare  vna  partico- 
lare dife fa%y  Apollo  che  più  d^gnaltrojiaueua  a  cuore  i  pre- 
cetti del  Guicciardini  5  gli  diffe ,  che  particolare paT^t a  è 
quella  d'vn  buomo  priuato  ,  rivoler  fi  f degnar  e ,  con 
quelle  per fone ,  che  per  la  grandezza  loro,  non 
fi  può  rperare  di  poter  ^vendicarfis 
perche  ex  confideratione  re- 
medij  periculi  >  sefti- 
matur  quan- 
titas. 


MA. 
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MASTINO  DALLA  SCALA  ,  RICORRE 
ad  Apollo  per  configlio. 

RAGGVAGLIO     XVII. 

ASTILO  dalla Scala, t utto timido, e 
paurofo  %  andana  pet  varie  ftrade ,  cer- 
cando la  pace  de*  Signori  Vìnitiani>e  no» 
per  altro ,  perche  cono fteua  con  le  proprie 
?  forzg \non  poter  refiflere  a  quelle  dì  molti 
per  tanto  ricorrendo  ad  Apollo  per  caaJiglio?ottenne  in  rifp§ 
fiacche  quel  Trcncipe>al  quale  fé  gli  offre  occafione  diguer* 
ra>non  deue  mai  per  viltà  ricu/àrlas  ne  dalle  cofe  prospere 
pigliare  tanto  ardire  y  che  non  creda  poter  e  fere  ancor  ab- 
battuto d&Wauuerfa  fortuna  s  perche  Nempe  dat  3  & 
quodcumque  libet  fortuna>rapitque.^  tanto  più, 
che  nelle  cofe  della  guerra  9  nafcono  da  vrìho- 
va  all'altra  infinite  varietà }  le  quali 

nonfipoffono  faperejie  cornetta-  ■} 

rare,  e  però  diffè  quel  dot- 

to.  Futura  muta- 

tionemne- 

faune. 


Parte  Tei  za.         <z>    j         APOL 
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APOLLO  SODISFA  ANTONIO 
Tagliacanìróno ,  d'vna  idoaea  ficartà . 

RAGGUAGLIO     XV11L 

■ 

NT 0  NIO  Tagliacantono,  dopo  /'battere 
abbàttuto  con  a>  ari]  mezzi  ifuoi  nemici  3 
credeua  lungo  tempo  poter  viuere  in  pace} 
ma  perche  il  più,  delle  evolte  riforgono  a 
guifa  difamlU  le  antiche  inimìcitie3pensò 
di  afficurare U  per  fona fua  3  col  mez^o  dvna  idoifeajìcur- 
ti}  Ricorrendo  per  tanto  ad  apollo,  gli  di /fesche  per  puoter  \ 
<viuere  3  ne  gli  anni  pia  maturi  x  con  quella,  tranquillità 
d'animOiche  ricerca  la  giuBitia,  haueua  penfato  difupplì- 
care  fua  Mae  Ha  >  per  ottenere  da  gli  auuerfarij  fuoi  >  <vn& 
fourtà)  de  bene  viuendo;  attefo  che,  non  era  benebbe  do- 
pò  le  /dpì  te  conte  fé ,  fufett  afferò  di  nuouo ,  varie  quift ioni  $ 
Apcllo^che  con  la  folk  a  Mae[ìày$iaua  attendendo  il  pende- 
rò dt  co  fluirgli  dijp^che  tutte  le  ficurtà3che  ftpoffono  baue- 
re  dall'inimico  ^  fon  buone  ^  ma  perla  mala  conditione  degli 
huomini  >  &  variatione  de*  tempi ,  &  delle  co  fé  9  niurì  al- 
tra e  migliorane  più  ffeur a 3che  accommodarfi inmodo 3che 
l'inimico,  non  riefea  di  condiiione  tale  a  che  h  abbia  podefta) 
d'offenderti ,  potendo  feruireper  e/empio  in  quefto  cafo  il 
detto  dell' Ecclefa/iico  al  9.  Longèeftoab  homineha- 
berne  poteftatem  occidendi. 


CA- 


DI    PARNASO.  /; 

CANE  DALLA  SCALA,  RICORRE 

ad  A  pollo  per  hauere  il  placet  di  potere  tiran- 
neggiare i  fudditi  fuoi . 

<1{AGGVAGL10     XIX. 

tANE  dalla  Se  da  offendo  fucceduto  nella, 
Signoria  di  Verona. ,  deftderaua  di  porre  fi- 
ne  alle  mtferie  di  quei  tempi,  per  potere  afi 
ficurare  la  propria  Tirannide  \La  dotte  con 
avarie  efortationt  andaua  frenando  ildefi- 
derio  di  quelli  f  he  haurebbono  coluto  -vedere  il  finfuoyo- 
nofeendo  que/ii  tali,  che  Tyrannorum  in  principio  tan- 
ta eft  dexteritas,vt  eorum  dolum  nemo  queat  intelli- 
<?ere.  ma  fi  come  con  la  manfuetu  dine,®  con  la  pelle  della 
•Volpe  Sformano  le  Tirannidi ,  co  fi  a  chi  ha  cognizione  del- 
l'effere  di  ciafeuno,  non  e  facile  cofa,  il dargli  ad intendere  , 
che  colui  ilquale  èfolito  ad  nj far  e  la  Tiraninde,  nel  colere 
parere  buonore»  abbracci  quella  fenten^a,  Tyrannorum 
preces  neceflitati  funt  mixtse.  Ricorreva  per  tanto  lo 
Scaligero  ad  Apollo  per  hauer 'il placet,*//  potere  gouernare 
il  tutto  a  modo  fino  ;  ma  Apollo  rimettendolo  al  Guicciardi- 
ni^ diffe,  Tyrannus  cft.qui  ciuibus  imperat  ex  pro- 
pria fententia.  VdìilGuicciardinifna  con  detestabile  di- 
f piacer  e ,  la  r'imeffa  ,  che.  Apollo  gii  haueua  fatto  di  quetfo 
baomoi  La  douefapendo  quanto  di  confi  deratione  fife  il 
configliar altr%  a  quelle  co  fé,  che  per  fé  fi  e jfe  fono  difficihffi- 
me  fette  alquanto  fofpefo  dell' animosa  pur  col  lume  del- 
la ragtone,gli  di  fé ,  Vir  bonus  primum  fui;  atque  inde 

D     4         Reip. 
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Reip.Re&or  efficittir^iufte  ac  prolùde  gubernans  hu 
mana,diuina  non  deferens .  Etfrdi  queBo^non  rimane- 
uà  pago  ,  &>  contentò,  gli  daua  a  cono/cere  *pprefjo ,  che  a 
fanare  le  ferite  de*  popoli, miglior  unguento  nonpoteua  egli 
frettare ,  che  il  dargli  a  cono/cere  >  ninna  attiene  ejfere  più 
dolce  ,  ninna  confila  tione pia  foaue  ,  niun  contento  di  mag- 
gior giubilo  per  njiuere  nella  Patria  libera  in  quella  pace  , 
che  eternamente  perdonarle  offe/e ^abbracciare gli inimici, 
tutto  affine  di  non  cadere-,  per  isfogargli  odìjyn  quelle  brut 
te/J*  moBruofe  anioni  di  Tiberio, di  Caligula%  di  Claudio, 
t?*  di  ty(er  one^che fior  datìfi gli  ob  Ughi,  chauer  doueuano  a 
quet>  che  glihaueuano  aiutati  ad  acquiBan  la  Tirannide  3 
con  tutte  le  forti  de  più  crudeli  patiboli, con  ferita  Leonina, 
gli  ammalarono ,  fpett  acolo  /òpra  quanti  già  mai,  &  in 
qualfi  Voglia  età  fia  flato  rapprefcntato  alla  memoria  de 
gli  hu  omini,  da  che  Cefareisfogì  tir  a  fu  a ,  contra  i  figli-* 
uoli  di  quei  Senatori  y  che  erano  Bat'i  miiiiffrt  della 
di  fai  grandezza  $  e  però  dijfe  Arinotele  nel- 
l'Etica all'ottano  libro,  f&Jfettìmo  ca- 
pitolo. In  tyrannide  enim  ni- 
bileft  amicicia^aiit 
parum  . 


IL 


di    parnaso:        s7 

IL  PVOTA  DA  MODONA  ,  RICERCA 
Apollo  di  parere,&  di  configlio,  intorno  aiti- 
telo del  Dominus  dominantium . 

*\AGGV  AGLIO      XX. 

R  A  giunto  a  tanto  defiderio  il  Puota  da  Mo- 
dona,  3  difapere  perqual  caufa  gli  huomim 
ambifeono  in  quefio  mondo  f  Imperio  >  {&  [at- 
to de  [dominare  >  che  inebriato  >  &  infocato 
dall' efea  di  queBa  yana  gloria,  fifa  con  molta  prefeia  con- 
durre quattro  cavalli  per  ìncaminarfì  alla  Tolta  di  Pam a- 
fil  EJfendo  in  tanto  accompagnato  da  due  honorati  gentil- 
buomini^  con  la  f corta  d'rvna  buona  guida,  fipofe  in  yiag- 
gio  >$  giunto  alla  Corte  di  Apollo  5  fupplica  ì  Camerieri 
di  afna  preBa ,  &  ifpedita  audien%a  i  Apollo  credendo 
che  alcun  Principe  f off  e  iui  giunto  ,fa  incontinente  aliare 
la  'Portiera  >  &  à  rvifia  del  forestiero  fi  fa  <~v  edere ,  il 
Puota  da  Modona  hauendo  per  queBa  Brada  rìceuuto 
cotalcortefia>confòlenne  riuerenzafì  li  fa  innan%j>& feti- 
da alcuna  intermtjjìone  incomincia  à  dire  ;  Sereni  fi.  Apollo >, 
dalle  più fauorite>0<  amene  parti  d'Italia  >  ho  iofatto  par- 
tenza per  giungere  alla  prefèn^a  voBra>e  non  per  altroché 
per  indagare  la  caufa^per  la  quale  nelle  noBre  parti  svfano 
innumerabili giuridittioniìLk  quali  tutto  che [tano poB^j 
nelle  più  horride  bal%g  dell' Apennmo,  nondimeno  fi  cauano 
dell'efjere  di  quelle  alcune  entrate  per  folle  citudine  di  que- 
gli habttantii  Quefli per  ordinario  rendono  obedien%a  à  lo- 
ropatrontiche fi chiamano  Cótì9  ouero  Mar  chefir  dipe  denti 

dal 
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dal  faremo  capo  s  che  regge  la  Città ,  alla  quale  ì  predetti 
luoghi  rendono  la  debita  njbìdien^a  $  e>  e  tanta  florido 
hoggidì  il  nome  di  chi  ha  qualche  particella  in  quelle  giurìa 
dttttoni  ,  che  chi  non  r^ede  alcuni  fpolparfì  Coffa  per  giun- 
gere con  homfla  compra  al  titolo  aWDominus  dominan- 
tium>  non^vede  nulla  $  effetto  che  in  me  partorifce  tanto 
defìderio  di  fa  per  e  la  cagione  diqueHo  fatto ,  che  a  <z>oi  flo- 
lo  ho  fatto  ri corfo  ,  come  a  ^Dio  della  fapien^a  ;  Non  ifde- 
gnò  già  Apollo  i  dall'edere  cofi  largamente  rìchieflo  a  que- 
Ho  fatto  >  ma  ben  refìò  ammirato ,  che  nell  Italia  fopra  le 
più  hornde  bal%e  dell' Appennino  fìfondafferogiuridittiooi 
tali  y  che  per  comperarle^  faceffe  di  mefìiero  >  fa/fare  ilei- 
rotto  del  più  foprafi no  metallo  a  che  [indie  portano  nelle 
njifcere  del  fuo  cuore  j  Nondimeno  fòggiunfe  apprejfo  >  e 
dijfe ,  che  poi  che  il  -vitto  del  dominare  era  fatto  comune  a 
tutti  5  non  doueua  alcuna  reHar  fofpeffo  dell'animo  }  in  non 
fapere ,  perche  co  fi  dì  leggiero  gli  huomini  ìnchin afferò  alla 
fuperiorità ,  effendo  che  la,  grandezza  di  fiato  ,  non  per 
altro  e  dejìderata ,  fé  non  perche  tutto  il  bene  appari  fé  di 
fuori  3  &  limale  fìà  dentro  occulto  5  il  quale  chi  njedeffe  , 
nonne  baurebbe  forfè  tanta  ^voglia  >  perche  e  piena  fenxa 
alcun  dubbio  di  pericoli  3  difofpetti  5  di  mdle  trauagli  3  & 
fatiche  }  Ma  quello  che  la  fa  forfè  defìderabile  ancora 
ììcS  anime  purgate  ,  è  l'appetito  3  che  5  ha  dì  ejfere  fupe- 
riore  a  gli  altri  huomìni ,  il  che  è  certo  cofa  bella  >  &  bea- 
ta, atte  foche  in  neffuna  altra  co  fa  cipojfiamo  affomìglìa- 
re  a  Dio  >•  U^on  fi conuiene  però  queffo  grado  d'Imperio  , 
fé  non  a  perfone  di  molta  eccellenza ,  &  -virtù ,  effendo 
difficile  cofa  l'Imperare  bene  ,cra  quefiofinc^  dice  uà  quel 

dotto 
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dotto  Vìlofofo  ,  Nìhil  difficilius ,  quàm  bene  imperare  -, 
t battere  podettk  [opra  gli  altri,  è  co  fa,  di  moka  &ima,  e£* 
conjìdcr attorie ,  ma  di  molto  pericolo ,  dicendo  !?oe- 
tìo,  Poteri tiam  defideras  ,  fubie&orum 
infidijs  obnoxius ,  periculis  fubia- 
cebis.  (gjr  per  queBo  il  gran  Se- 
neca foggjun  fé  5  Nec 
abnuendum  , 
fidat 
Imperituri  Deus ,  nec 
appctendum  • 


A«*? 
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APOLLO  FA  VNSOLENNE 
rifentim  cnto  conerà  la  fcola  de'  Procuratori . 

KAGGVAGLIO     XXL 

ANTO  grande  era  bflrepitojl  romore] 
ebefaceuano  iProcuratori  d'ambo  le  partì) 
auatiil  Tribunale  del  Sereni/fimo  Apolloy 
ch'egli  flejfo  fagliato  da  quefte  inufitate 
ftrida>bebbe  à  direbbe  più  tofìo  vorrebbe 
ejfere preda  de' nemici,  che  mai  bauer  il  fuo  nelle  mani  à 
gente  cojì fatta,  che  per  fomentare  W  quid  minus  non  fan 
no  altroy  che  pubblicamente  gridare ,  per  parere  di  ejfere  ac- 
curati difenfori  de'  fuoi  principali ,  e  pur  e  noto  ad  ognuno 
la  verità  ejfere  lina  folade poterfiritrouare,&4  dtffèndere% 
fen^a  tanto  Hrepito  y  e  dande,  che  non  rifultano  vn  quat- 
trino\0*  efere  apprefo  co  fa  notiffì macche  vno  de*  due  Pro- 
curatori ,  difende  il  falfo ,  perche  la  ragione  non  può  cadere 
fatuo  che  da  Vna  parte  fola  %,&*e  vitio  ordinario  di  chi  ha 
il  torto,  iltrouare  Procuratori ,  che  non  tengono  conto  della 
cofcienzjt  ,per  potere  lungamente  trauagliare  gli  auuerfa- 
ri/i&*a  quefto  fine  diceua  Ifidoro  ;  Multi  litigane  non 
tam  3  vt  ipfi  confequantur  aliquid,  quàm  vt  alios  ve- 
xent ,atque  moleftant .  Non  niegogià,  che  in  alcuni  cafì% 
nonpojfa  cadere  qualche  fòrte  di  dubbìj  da  tutte  due  le  par- 
ti, ma  rifolubili, Volendo  il  Giudice,  con  la  fola  prattìca,0* 
giufìificatfone  ritrouare  la  verità ,  perche  non  fideue  mai 
ne*  cafi  dubbi-,  &*  confu/i  pigliare  interpretatione  violatri- 
ce delle  legg^  0*fe  dirai  che  boggiper  caufa  dello  Spagnolo 

non 


DI    PARNASO.  <n 

non  sì  come  xitrouarlajo  attendo ferino  la  comtine,contra  la 
comune  opinione idirouuì^come  dì /opra,  ho  detto ^  che  la  rife- 
rita è  runa  fola  ,  &*  che  doue  fi  tratta  di  Iettare  la  rolla  a 
Pietrojper  darla  a  Paolo,deue  batter  luogo  pm  [equità  del 
cafio.che  il  rigore  della  giuHitìa,douendo  il  Giudice  per  ìfica 
rico  della  coficien^afiuay  valer  fi  di  quella  approbatafenten- 
%a,cbe  ratio  naturalishabetur  prò  lege;  tenendo  per  fer 
mo,che  non  fien^  grane  mi/lerio ,  s'ìnduffe  il  Principe  de  i 
moderni  letterati.ad  hauer'in  odio  l'infelice  fatiche  dell'in- 
finita moltitudine  di  quei  Gìurfcofulti,che  co'  danofi frit- 
ti loro  3  le  Befie  fanti/fi  me  leggi  hanno  fepolte  ne' fiof/i  delle 
Caute  Ile  3&  ne'  baratri  delle  confi foni;  Da  quefia  cofipu- 
blìca,0*  acerba  riprenfione^fi  rifinirono  alquanto  i  Procu-  Boecaii- 
ratorr,  ma  Apollo  per  leuarlt  di  quella  loroprefia  audacia,  li  "s.  fecon 
fece  Iettare  dalla  prefien^afua;  &  con  rigide  parole  ordino^ 
che  per  rìcognìtìone  de'  loro  mali  co  fiumi ,  doue  (fero  ridurf 
alla  terminatane  del  Guicciardini, che  da  luì  riceuerebbono 
liniero  auifo  della giuflitia;  Era  già  bora  di  Nona^quaudo 
la  Scola  de'  Procuratori  [iprefiento  all' '  audienci  del  Guic- 
ciardini^ il  quale  poco  prima  per  lettere  del Serenìjfimo  A- 
polJo  haueua  rvdito  tutto  quello  3  ch'era  pacato  il  pr  e  finte 
giorno  fra  le  parti  coment  io fie  >&  adonta  del  f ecolo  pr  e  fin- 
te diffe>  non  biafimogià  intieramente  la  giuflitia  amie  del 
Turcoythe  e  più  toHo  precipito/a^  che fbm?nariaì  perche  chi 
giuMca  a  occhi  chutfi7ragioneuolmente,fpedifce  la  metà  del 
le  caufegiufiamente,@/  libera  le  parti  daffefi,  &  perdi . 
ta  di  tempore  quali  cofifmo  tenuto  male  nenofiri  Giudici \ 
chefipe/fo  fiarelle  più  per  chi  ha  ragione  bauer  bauutoda 
prima  la  fèntenzji  contra,che  configuirla  dopo  tanto  difipen 
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d'W)&  tanti  travagli,  fé n^a  che  o  per  malignità 3  ò per  igno- 
ragli de  Giudici  fifa  del  bianco  nero3come  auuenne  a  queU 
lo}che  per  i piccioli  f alami  non  li  valfe  la  caufa  di  e  [fere  Sta- 
to nominato  compratore  di  quella  cofà^cheper  ragione  non  lì 
poteua  effere  leuata  di  mano  ;  Erra  chi  crede^  che  ica(ì3  che 
la  legge  rimette  all'arbitrio  del  Giudice  >fiano  rimefjì  afua 
njokntà)&  afuo  beneplacito^perche  la  legge  non  gli  ha.  To- 
lutodar  podeftà  di  farne  gratta  >  ma  non  potendo  ne'cafi 
particolari ,  per  la  varietà  delle  circostante  darne  precifa 
determinatane,  fi  rimette  all'arbitrio  del  Giudice^cioè  alla 
co  fetenzia  fu  a, che  confiderato  il  tutto,  faccia  quel  che  gli  pa- 
re più  giù  fio  e>  bone  fio ,  p>  chi  altrimente  l'intende  fé , 
s'inganna  ^  per  eh  e  lafor^a  della  legge  lo  afiolue  di  hauerne 
a  dar  conto }  perche  non  hauendo  tlcafo  determinatogli  può 
femprefeufare,  ma  non  gli  dàfacolà  di  far  dono  della  rob- 
ba  d  altriy  U^e  ^voi.Procuratort.per  condurre  le  liti  in  lun- 
go ,  <vi  doueuate  njalere  del  parere  di  quei  Giunfconfulti, 
the  vi  hanno  pò (io  innanzi  agli  occhia  le  opinioni  communi , 
&piu  comuni  douendo  ciaf  uno  di  njoi  tener  per  fermo , 
che  chi  è  in  ballo ,  gli  torna  miglior  conto  l'abbandonare  il 
patrimonio  loro  5  che  con  mille  difguHi  d  animo  3  difenderlo 
innari^  a  quell'oche  tanto  trau  agli  ano  gli  animi,affligono  ì 
corp^  e  fanno  confumare  lefacoltadi  a'poueri  litiganti ,  con 
l'eternità  de'  liùgij  • 
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VN   CAVALIERE   SPAGNOLO 

eflfendofi  ritirato  dalla  faccia  dell'inimico3vien 

vilipefo  da  vn  Caualicre  Italiano  . 

R  A  G  G  F  AGLIO     XXIL 

NCaualiere  Spugno  loffie?!  do  flato  ajfalito 
da  vn  nobile  Francefe  >  s* andana  ritirado 
in  luogo  f  curo  per  la  perfonajil  cui  attorco 
me  abbomineuole  yfu  notato  da  vn  Caua- 
liere  Italiano  ,  e  nonfen^a  biafìmo  dello 
Sp Agnolo  j  &*  perche  appreffo,fu  ricercato  a  manfesìare  la 
cattfa>che  [haueua  moffo  a  fare  quella  ritirata>diffe>che  ciò 
haueuafattoynon  per  viltà  d'animo, ma  perche  nel  cacciare 
fuori  la  fftada  3  haueua  fcoperto  alcuni,  chefomentauano  lo 
auuerfariofuo;  ffl  che  per  ifcarico  di  quanto  haueua  comef- 
fojntendeua  d'hauer  ricorfo  ad  Apollo,  come  a  quello  che  te 
netta  p articolar  cura  de9  Caualieri  parifuoi^a  qiu (lo parlare 
iiraualiere  It aliano  JorijJ e >e  diffe^  il  rifugio,  che  n)oi  bora 
chiedete  , non  farà fuffcient  e  afcolparui  della  Viltà^chaue- 
te  mojlrata  ne  Ila  pr  e detta  attione ^perche  nelle  no/Ire  parti, 
fi co  Huma,il lafciaruipiu  tofìo  la  ^vita.che  mai  cedere  njn 
paffo\& perche  intorno  à  ciò  crediate \che  io  dico  da  donerò* 
mi  ojfero  di  condurui  alla  prefen^a  d*  Apollo, fenzj,  che  niu- 
no  fa  per  offenderui  ,  e  non  per  altro  dico  que  fioche  per  if 
gannarui  dell1  opinione  3  che  hauete  ;   Accetto  ,  e  non  fen%t 
rojfore  d'animo  ,  il  Caualiere  Spagnolo  Cojferta  del  Caua- 
liere  Italiano;  La  doue  il  feguente  giornofen^a  punto  tar- 
dare per  C  efecutione  del  fatto,  fi  nati  fero  alt  audienT.a  del 
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Sereniamo  Apollo,  al  quale  inbreui  parole,  tnanifeBaronv 
quanto  era  occorfo  ;  Apollo  che  af ai  prima  diquefto  haueua 
coBitutto  Francefcj  Guicciardini ,  giudice  di  quelle  caufe  ^ 
che  fuppongono  Cinterejfe  dell' bonore,  a  lui  Beffo  rimetten- 
doti, lilìcentio  ;  Eglino  ,  che  pur  defiderauano  dicauare  la 
deci/ione  di  quefio  fatto  ^  all'i  Bejfo  Guicciardini  fecero  ri- 
corfo'jO*  dopo  l'hauerlo  informato  appieno  di  quanto  era  oc- 
corfy  fi  efero  l'orecchio  alla  rifpoBa  s  ed  egli  con  quella  t/j- 
uacità  d*  ingegno  ^che  fé  mpre  dimoflro,  <&fippe  <~ufare>  in 
ogni  [uà  attione^  diffe^  lo  giudico  l'huomo  non  potere  hauere 
miglior  parte  }che  tener  conto  dell' honore,  perche  e  hi  fa  que- 
Bo,non  teme  ìperìcolì3aicadutiper  necejjità  5  ne  fa  mai  co- 
fa>  che  brutta  fia  :  però  tenete  fermo  queBo  capo ,  che  farà 
quafiimpoffibile  ,che  tutto  quello  che  farete  per  operare  ,ncn 
'vifucceda  bene  \  efappiate  che  animofo  fi  chiama  quello^ 
che  conofcendo  i\pericoli,rvi  entra  francamente^  oper  necef- 
fità  y  oper  honoreuole  cagione  $  0*  a  queBo propofìto  diceua 
^Diogene  »  Fortiflìma  rerum  omnium  necefsitas,  cuti- 
&a  enim  fuperat.  &  ildottifìmo  Seneca ,  Effugere  ne- 
cefsirates  non  poteris  ,  vincere  poteris  5  &*  SaluBìo , 
Neccfsitudo  eciam  timidos  fortes  facit  per  la  qualcau- 
fa^njn  Caualìert  honorato^etiam  che  f offe fuperato  dall' au- 
uerfario  in  qualche  parte  >non  dourà  mai  re  Bareni  moflra- 
re  con  la  genero  fu  a  dell'animo^  quanto  ^vaglia  difor^e,  &* 
Pub.Mi.  dt  fapere, perche  Nunquam  periculum  fìnepcriculo 
vincitur. 
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LO  SPAGNOLO  H AVENDO  HAVVTO 

ragionamento  con  Apollo  intorno  alla  diucrC- 
tà  de  coftumi,  caua  dall'opere  del  Guic- 
ciardini, vnabelliffìma  fentenza . 

RAGGUAGLIO     XXIll 

0  Spagnuo/o  bàttendo  battuto  ragionarne?}*® 
con  Apollo,  intorno  alla  diuerfità  de'cottu- 
miycbe  di  età}tn  età,  par  cbeji /copra  da  gli 
affetti  del  genere  bumano,  bebbe  a  dire,  efi 
fere  co  fa  da  buomo  prudente  >  fo(jeruare  con 
diligenza ,  le  cofe  de  t e mpip affati >  perche  fan?io  lume  alle 
future  3  cum  fit  ^  che  il  mondo  fiafempre  d'vna  msdefimà 
forte  3  &  che  tutto  quello^  ebe  ì>  C^fiarà ,  fa  flato  in  nitro 
tempo ,  perche  le  medefìme  cofe  ritornano  3  mafotto  diuerfi 
nomi  ($f  colori^  pero  ognuno  ncn  le  conefee  5  ma  filo  chi  e 
fautore  le  cofidera  diligentemente  >e fendo  neceffano  in  que- 
lla parte  il  lume  della  natura ,  (^  poi  l'efperien%a ,  con  la 
quale  fi  è  conofeiuto  finalmente  quanta  differenza  fi  a  dal 
gouerno  d'vn foiosa  quello  di  molti^fe  be  retta  ancor  la  dif- 
ferenza indeterminata^concìofiacoft  che,  quando  yngouer 
no  vàperfiucccjfione^par  che  porti  ficco  non  so  che  di  varie- 
tà di  cottnmi,&  di  gouernoiffl  per  quefìa  caufa  moki  con 
eludono^  che  quello  cCvnfolo>  più  facilmente  diuenta  catti' 
uo,  che  quello  di  molti  >  &*  quando  è  cattiuo ,  fenica  alcuna 
comparatione  y  èpeggior  di  tutti,  perche  rare  volte  adnjn 
Padre  buono  ^fauto,  fuccede  <vn  figliuolo  firn 'ile  3  e  tutto 
ciò  Voleua  inferire  frittotele  neltertyù"  ^ndecimo  capi- 
Parte  Terza*  E         toh 
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toh  della  fua Politica,  quando  diffe ;  Si  autem quis  po- 
nat  optimum  effe  ciuitatibus  a  rege  gubernari  :  quo- 
modo  fiet  in  filijs  ?  Di  qui  è,che  la  '7(epubblica  Venetia- 
na^come  fondatrice ,  della  ArìUocratica  adminiflratione , 
tanto  prudentemente  conferua  quello  del  pubblico  5  ne  per 
altro  auuiene  quello  ejfere  loro  3  che  per  il  puro  modo  >  che 
hannoinfttuito,nel  difpenfare  gli  njffici]  conforme  all'età* 
&  alt  e  (fere  dì  ciafcuno  Cittadino  5  fi  che  il  Pouero  nobile  y 
non  inuìdia  il  più  riccone  il  ricco  dtfprez^a  il nobile  pouero  * 
concìofìa  co  fa  che particip andò  ciafcuno  de  pubblici  gouer- 
ni)  non  e  oggetto  in  loro  >  di  affettare  con  pubblica  Tiranni- 
de-quello  della  Repubblica^anzj  sì  fattamente  foggUcc'10120 
alla  purità^  all'integrità  de  gli  inmtuti  brocche  ilPadrt 
non  temeva  condennare  il  proprio  figliuolo  agli  ruttimi  fup- 
phcij ,  occorrendo  $  ilcuifanto  coHume  dourebbe  ef- 
fe re  apprefo  da  tutti  quelli ,  che  hanno  auto- 
rità di  comandare  a  gli  altri  i  perche 
fìJgÈJ  Non  poteft  reótè  terrena  re- 

gere,  nifi  nouerìt  prius 
diuina  trada- 
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GIOVANNI     BENTIVOGLIO 

eflendo  flato  riprefo,  perche  non  fi  fofle  rimeflo 
nella  Patria  col  fauore  del  popolo  Bolognefe,di- 
moftra  con  euìdenci  ragioni  eflere  vana  la  fperan- 
za  di  moki . 

RAGGUAGLIO     XXIV< 


1 0  VA  NNI  Ti  entiuoglio  offendo  flato  ri~ 
pre/ò)  perche  non  [ìf offe  col  fattore  del  popò- 
lo  TSolognefe  rimejfo  nella  Patria fua3  beù- 
be  a  direbbe  le  inclinationi,  O*  deliber atto- 
rti de'  pòpoli  fono  tanto  fallaci  >  che  efendo 
guidate più  fpefso  dalcafo^  che  dalla  ragione  >non  può  l' buo- 
no per  faggio  cbefia,ajficurarfidi  quello,che  è  poBo  nelvo~ 
lere  d'altris  &  chi  <z>iue  in  su  lafperanzjt  d'bauera  efìere 
grande  col  popolo,  mofìra  d 'bauer poco giudicio,  &*  fi  ritro- 
sa il  più  delle  volte 3d 'bauer  confeguito  ajfti  meno  di 
quello  fperau a  poter  confeguire,  perche  Nihil 
rerum  mortalium  tam  inftabile,  ac  • 
fluxumeft,qjjiàm  fama  po- 
tendo non  fua  vi 
nix£  . 


Taoli.ij. 
de  gli  An. 
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IL  FAMOSO  MAZZONI  PRENDE 

la  difefa  del  Signor  Cefarc  Cremonino 
contra  il  Suarezzo . 

RAGGVAGLIO      XXV. 

L  Signor  Ce/are  Cremoninìjoauendo  battu- 
to per  ifcontro  della  penna  fisa  >  run  sfrifo 
nel  frontefpicio  del  [ito  nobile  trattato  in? 
jjj  titolato  de  Cf  lo,  &  Mundo  ,•  Baua  per 
^  rifentìr fi  alquanto  di  cofi  aperta  ingiuria  3 
quando  cbeviducendofià piedi  del  Sereniffimo  Apollo  per 
f piar  e  fa  e  at fa  per  la  quale  fera  mojfo  la  /aera  Congrega- 
itone  ad  *v far  e  contro  diluicotafattione>  njdì^cbe  il  Ma%j 
zoni  da  Qefena,  haueua  con  vna grande  riprenfione  rintu?^- 
T^ata  l'audacia  delSuarezjo,  perche  baueffi  con  <una  aper- 
ta, impui '&tione  >  dato  materia  al  Collegio  de*  Cardinali  di 
{indicare  <~una  t  al' opr  addicendogli  appreso  che  dalle  future 
confiderai  toni  fi  conferebbe  quale  di  loro  dueffoffe  ingan 
nato  nelle  cofepropoUedalì^Autore^^uiuinoh  era  per  ha- 
ver  fine  la  ienz^ne^fe  Apollo  con  la  follia  Maeftà^non  ordi- 
nata al  Mazzoni >c  he  deponendo  l'odio^doueffe  con  Cintelli- 
genzj,  de'  Tesli  dar  luogo  atUvdgione, perche  affai  grande 
era  ti  camperei  quale  poteua  ciaf  uno  condurre  a  fine^  ogni 
prefj  oggetto^effendo  ebeja  Scola  Ariflocratìca^non  era  per 
hauerfine  intoro  >  ma  [diamente  in  quella  età  ,  nella  quale 
^verrebbe  il hme  della  Diuina  fapienza  a  giudicare  i  svi- 
ni >  &  moni  5  &  che  d^volere  cozzare  colSuarezgo  3  era 
*vn  prendere  la  coda  dello  Scorpione >  per  fan  are  la  ferita  <» 
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LA  SCOLA  PLATONICA,  DISCORRE 
intorno  allo  flato  di  quelli>che  nati  in  baffa  for- 
tuna, accendono  a  quella'dignità  >  di  po- 
tere comandala  gli  altri. 

KAGGVAGLIO     XXVI. 

0  N  men  grane ,  che  arìrtuofa  dìfputa  era 
nata  nella  Scola  de'  Platonici  intorno  alla 
forte  di  quelli ,  che  nati  in  baffo  ftato3  afce- 
fero  a  quella  fuprema  dignità  di  potere  co- 
mandare a  gli  altri,  dice  do  alcuni  >  che  dif- 
ficilmentefot  e  uà  vno  nato  di  baffa  con da ione ,  bau  et  termi 
ni  talìy  che  al  grado  fuo,  &  a  fuddìtifuoipotefiefodìsjare 
in  njno  (le fio  tempo%>&  che  il  più  delle  Volte  fi  è  veduto^ 
cono  fiuto  con  tefperie^a  delle  paffute  co  fesche  in  vna  per- 
fona  di  baffa  condì t ione  (benché  d! animo  generofo)poffan 
capire  tutti  quegli  oggetti  di  grandezza  d'animo^  di  Tir 
tu  heroica  ,  che  fuo  le  accadere  nella  per  fon  a  d>evno?cbe  fia 
vato^  nodrito  Principe %  ($f  che  quando  pure  auuemfie , 
che  in  njno  di  queffi  accade/fé,  cotal/òrte>nonper  altre  au- 
uieneyche  da  Iona  gratta fopranaturale^  nudrita  in  quel t a- 
le^comefirvidein  'Dione,  che  dtuemtto  Signore  di  Siragu- 
fa,feppe  con  Vna  certa  modefiia  cenfèrUare  la-prèfa  digni- 
tà, fen%a  punto  alterare  in  co  fa  alcuna  l' animo  de' fudditi-y 
Altri  dicono  3c he  Dione  non  hebbe  da  Dio  que  fi  a fopr  anatu- 
rale gratta*  ma  che  da  Platone  fuo  maettro  9  fu  auuertito 
del  modo  che  doueua  tenere ,  perfaperp  guadagnare  Cani- 
ino  degli  amici,  O*  -de' /additi  ìnfieme\0*  che  per  ottenere 
Parte  Terza.  E     j         queflo. 
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qtte  fio/epe  confomma  diligenza rvfareù  giuHìtm^  e>  la 
temperanza  ;,  A pollo  eh  con  la  folk  z  Munitone  slatta  ad 
afcoltave  cìdfcuw  ydjije  tfrrftjyefle  co/e  rìodritedaWefpe- 
£xe  mtio  Yìen7&)($? dalfaperédi quelli  }chiefipp  ero conofeerefe fìefi 
cmendat  fi>& l  difficili  degli  attrice  da  notar (ì <  apprefio^ebe  a  volere 
fiumi,     mantenere  buoni  coloro  3  che  dipriuatì  diuentano  Princìpi  > 
non  <vi  e  miglior  me%$s>  3  quanto  fare  3  che  ritornino  fpejfo 
con  la  memoria  a  quello  >  che  [otto  run  altro  Principe ,  e  lev 
jLib.i.cki  piaciuto^  difpiaciuto  Tacito;  Vtiliffimus  idem3acbreuif 
"  fimusbonarum.rnalarumque  rerum  delc dus,cogi ra- 
re quid  autnoluerisfub  alio  Principe,  autvolueris. 
St perche  Lmutatìone  di  bafia  in  alta  fortuna  firvedepm 
in  Roma,  che  altroue*  doureùbe  ciò  tanto  più  mouer  quelli, 
che  fon  tirati  a  qualche  forte  didignità:afiar  detta  confide 
tatione  5  quanto  che  allume  naturale 3  per  cui  folam ente  gli 
h'.iomim  Gentili  fi  fon  mejjì  a  far  bene  ;  e  fiato  aggiunto  il 
lume  divino 3  iLqua-le  non  mancando  da  noi  di  colerlo  rìce* 
uerejjattaper  fitre,  &  ch-e  maggiormente  conofeiamo^ 
con  maggior  prontezza  operiamo  le  cofie  buone  5  C^  aque- 
tfopropofito3diceua  il  gran  lume  della  Romana  eloquenza, 
i.dc.off.  Omneopus  ina&ione  confiitit.  Et  perche  il  Principe 
non  puh  da  fé  fido  operare  ogni  co  fa  3  &  ftp  ere  ogni  cofityba 
dauuerùre ,  che  quandi  tuucdftaperele  soft :3  ch'egli  ha  da 
imparare  pe^  al^rficpifiatti  al  par  t  della  grandma  ,@/J 
dignità  fila  douraxercare  d'imitare  quelle  cofie}chefono  epe 
rate  da  gli  hucmini  di  molta  Hìma^zs*  w  alor  e  3^p  artico- 
Ur  me '.te  qua  do  fono  operate  da  quelli,  che  lo  pojforo indur- 
re n^npur  a  de/lderare  d'operarle  e ffo  ancora  ,  ma  di  (fière 
rum  d*  coLro,  che  le  hanno  operate ^ftreioche  nmn  Princì- 
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pe  è, che  vdendo  ben  fonare  vna  tromba, voi  e  fife  ejjere  co- 
lm>  che  lafuona,  ne  eh  è  là  dettando-fi quante- fi '  voglu  dell'i 
M  tifica ,  voleffe  effervno  di  coloro,  che  cantane  ben  daU 
l'altra  parte ,  adendo  i  gran  faXtid'  Ercde%£  AÌeffandro  % 
di  Ce  far  e, di  Birrone  degli  altri, che  fono,  fiali  per  yia  d'im 
penofamofi ',  correbbe  ciaf  uno  operare  come effi ,•  Tali  fa-» 
no  adunque  le  co  fé, le  quali  cteono?i  Principi \  imparar  e  ^ac clo- 
che t  popoli  fuoi  ne  pojfanohauer  giovamento  e  i  fuc  e  efiori 
invidiargli, e ffendot 'ambition&  dell ,hpnon>&*  iteBAglm-a* 
coja  per  fé  Beffa  laudabile ,  O*  vtik  al  mondo ,  parche  dà 
caufa  agli  b  uomini  di  penfà,rey  e  fare  co  fé  generofè,  &  e<* 
celfe.j^on  è  cofe 'quella  della  grandezza  perche,  chi  la  piglia 
per  idolo ,v noi batterla  per  fas,^  nefa$>  &  teattfa  d'in- 
finiti malti  Pero  veggi  amo  che  t  Signori  &  fintoli  che  ha?ù 
no  q  ne  fio  oggetto,  non  hanno  freno  alcuno,  (efr fanno  yn  pia-? 
no  della  robba ,  ffi  vita  degli  altri ,  pur  che  co  fi  conforti  il 
ri/petto  della  grandezza  loro;  e  pur  dourebbono  quelli  tali, 
hauere fcolpito  nel  cuore ,  &*  dipinto  nella  fronte ,  che  vita  piìn.f«i. 
Principis  cenfura  eft .  Maggior  gloria  fenza  alcun  dub- 
bio riporterà  quel  Principerà  cutpiacepiùlafalute  de'fud- 
diti  5  che  la  grandezza  di  fé  Befio ,  mentre  che  non  la  Po/fa 
hauereper  altra  Brada ,  che  col  danno  de' propri j  fiudditt  5 
perche  oportet  Principem  etiarn  moribus  imperituri 


docere. 


Pyt-apiid 
Stob. 
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COMPARATICENE   FATTA   DAL 

Lottino^  dal  Conte  Alfonfo  Fontanelluntor- 

no  al  gouerno,  &  a'  coftumi  di  Giulio 

Gefare,&  di  Marco  Catone* 

7{  A  G  G  V  A  G  L  I  0     XXVIL 

L  Lattino  mentre  fìtratteneua  ti  e  Ila  Corte 
|  del  Seremjfimo.  Apollo  >  era  tutto  intento  a 
notare  quelle  co  fé  >  che  da  ipiùfamofi  Poli- 
tic  iterano  alla  giornata  poH e  in  difeor/o^ 
he  che  alcuni  mchinajfero  alla  parte  di  quel- 
li,che  Uudaua?20  la  piace uoh%^a^  la  temperala  di  Giu- 
lio Ce  fare  in  governare  gli  altri  >ad  altri  nondimeno  pareua 
che  Marco  Catone  fife  afiai  più  riguardevole,  per  la  [{me- 
rita de'  coftumh  f&  per  l'ofierua^a  delle  leggh  concludendo 
appreJfo3che  non  fi  può  ben  reggere  njn&Hato  ^  fé  colui ,  che 
lo  regge 3non  njfa  qualche  feuer ita  con  quelli  ,che fono  retti> 
&  gouernati  >  &  fé  per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  ti- 
more di  loro^percioche  queflo  ultimo  fa  il  Principe  più  di- 
ligente a  guardarfiy  e  quel  primo  rende  i /oggetti  più  confi - 
deratinellojjsrua^a  delle  leggi,  e  degli  ordini  della  Città; 
ma  deuefìauuertireycbe  la  rigidezza,  non  "vuole  ejfere  vfa- 
ta,f  non  contro  di  que  Hi  3i  quali  £f  rendano  la  giuBitia^^s* 
fimoBranopoco  obedienti  in  quelle  cofe,  che  comanda  la  ra- 
gioneiperche  chi  volere  yfare  la  medefima  rigtde%^a  ver- 
fo  di  tutu*)  fenica  hanerne  legitima  caufa,  farebbe  inatto 
inconfider  aio  offendo  chePlapena  riguarda  ti  delittori  mo- 
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do  che ,  ^variando  il  delitto  3  dette  ancor  svariare  la  pena  $ 
Douràper  tanto  il  Principe  ejfere  diligente  ojferuatore  di 
tutte  quesle  cofe ,  per  potere  procedere  fecondo  la  diuerfitl 
de  cafi \che  fegutranno  alla  giornata,  perche  PrincipeS  xcnopà- 
non  flint  qui  fceptra  ferunt ,  fed  qui  regere  fciunt .  fi  &dÉs£ 
che  mentre  T;orr^  confiderare qual fial*  officio fuo ,  tro- 
tterà eh' egli  non  e  altro  che  run  me%o  Guardiano  del  giù- 
fio,  &  dell' bone  fio-,  di  maniera  che  coloro  >  che  <-vanno 
a  luì)  njanno  alla  giufiitia  3  la  quale  ejfendo  <-vn  bene ,  che 
appartiene  ad  altri,  natene  il  Principe ,  come  Principe  a 
non  ejfere  fuo  ,  ma  d'altri,  an^i  <u iene  ad 'e fere  sì  fat- 
tamente d'altri ,  che  s'egli  fi 'toglie  dalla  cura  loro  ,  & 
mette  in  fé  filo  ,&  ne fuoi  appetiti  il  p  en fiero  ^  egli  non 
pur  perde  il  nome  di  Principe  ,  ma  co?2uerte  con  diffor- 
me figura  il  Principato  nella  potenza  d'nvn  dannofijfimo 
huomo  priuato  ;  douendo  tenere  per  fermo  ,  che  quanto  U 
Principe  ha  maggior  libertà  di  poter  fare  ciò  3  che  njuole^ 
tanto  più  fi  deue  sforzare  di fare  quello ,  che  ricercai?  he- 
ne  fio  ;  perche  le  Signorie,  <&  i  Principati  fono  siati  trouati 
per  la  falute  de  f additi  y  e  non  per  ^voglie  del  Principe  ->  e 
colmai  quale  ha  più  riguardo  al  fondamento, per  cui  e  Prin- 
cipe janto  più  riefee  gloriofo,£r  gtufio  Principe  .quanto  che 
fi  propone  nell'animo ,  di  "voler  far  benefiùo  a  tutti  ifogoet-. 
ti  fuoi  >&  di  ^volere  nell'imperio  fuo  effercitare  più  la  be- 
niuolen^a,che  la  potenza  ;  perche  come  diceua  A^ofìino 

Santo,  Beneficiumcftbeneuolaadio.tribuens, ca- 
ptanfquegaudium,  tribuendo  id  quodagfr  .  C efare 
fi  acquaio  con  la  fua  mgegnofa  h umanità  3  liberalità ,  fé} 
magnificenza  >  la  gratia  cl?Ll?cpolo,  e>  Qatone  dalla  fe- 

uentà 
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uerità  dei  co  fiumi,  da.ll  "integrità  della  ruita  >  ftj  dalzf- 
lo  3  con  che  era  indotto  a  trattare  le  cof e  pubbliche  >  labe- 
wuolen^A  dì  quelli  >  che  bramavano  la  fincerità  de  i  co- 
ttimi 3  &  fo,ffruan%%adelk  Leggi  $  Quelli ,  che  fura- 
li aitano  Qpprejjì 3  o dalla pouertà ,  oda  i nemici 3  ricorre* 
uano  alla  protettione  di  Cejkre  >  &  quelli  che  odiauano 
i  tri  Fi  i0  &  fa  [citatori  di  uouità  ,  ponevano  le  lorofpe- 
van%e  in  Catone  per  caligarli  >  O*  opprimergli  ;  fi  che , 
-non  fi  può  fen%g  maramglia  confederare  y  dtjjeil  Conte 
Mfonfo  ,  come  per  atti,  &  anioni  Unto  diuerfe  ,  ca- 
mmufferò q-'eHi  due  genero  fi  Spiriti  alla  gran 'de^a  del- 
la Repubblica  loro  ,  c^  come  fia  loroauuenuto  di  giun- 
gere quaji  ad  njìio  ftejfo  fine ,  pernia  tanto  contrariai 
ma  quale  de  i  due  modi  fia  il  migliore  >  dicefi,  che  Ce  fa- 
re non  ifpar mìo  fatica  alcuna  ,  per  acqui  fi  are  con  ejfa* 
quella  gloria  3  che  poi  f  inalba  quel  grado  di  dignità  > 
che  ognuno  sa  \ffi  Catone  col  difprez^arel'ìHe[Ìa  glo- 
ria  idiuenne  glorìofo  s  Ce  fare  in  ognìfua  operatione  di- 
mofiraua  grandìffima  generofità  d'animo  ,  O*  Catone  di 
Tiiuna  cofa  fi  compìaceua  più  y  che  della  mode  fi  la ,  (gjr  del- 
l'innocenza  della  njìta\  Era  Qe far  e  facile  ad  ogni  gra- 
tta 3  O*  Catone  coHantiJfimo  in  ognatto di  giitslttia , 
la  doue  fia  dì  molta  lode ,  che  run  Principe  nel  gouerno 
deifuoi  Popoli  cerchi  di  ojferuare  le  regole  diquefii  due 
gran  precettori  3-  fijna  in  mitigare  f animo  irato  >  O* 
Cabra  in  porre  in  atto  pr  attico  CoJferu.anKa  delle  Leggi  3 
douendo  la  piaceuolezga  e  [fere  madre  della  giufittìa :$  6* 
il  Principe  ftejfo  fecondo  i  e afi  >  che  occorrono  alla  gior- 
nata ,  dtmoHrarfi horfeuero ,  (^  hor  benigno  $  perche  non 

femore 
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femfre  potrà  offerire  rvniftcffa regola  ;  doitendofi  dare 
ad  intendere  >  come  poco  fa  dicemmo  3  che  non  tutti 
gli  kucmini  nniiùnofotto  *vn  mede  fimo  ta- 
lento 3  dalla  cui  varietà ,  nafte  la  dif- 
ferenza de  i  diffettì)  per  li  quali 
deue  ancor  'variare  Sog- 
getto della  pu- 
nii ione  . 


j 
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AVANTI  IL  SERENISSIMO  APOLLO 

vien  dichiarato  il  modo  di  ben  reggere ,  &  gouer- 
naregli  altri;  Con  vnbreue  difeorfo  intorno  ai- 
Tatto  dell'adustione ,  del  Conte  Gio.Battifìa  La- 
derchi,  Secretano  del  Sereniamo  di  Modona . 

^  A  G  G  V  AGLIO      XXVlll. 

7^  A  mirabilcofa  il  <v  edere  Gioite  dì  fera , 
con  quanta,  confi derat ione ,  ($f  Maeftà,fof- 
fero  narrate  innanzi  il  Sereniamo  Apollo , 
le  gran  dote  dell'animo  di  chi  gouerna  con 
Comma  prudenza  gli  altri  a  lui  fogge  t  ti  per  qualche  modo  $ 
ed  in  ?v ero  fono  tanti >  e  tali  dife  il  Laderchi  le  parti  >  &?  ì 
requifiti  >  che  concorrono  a  quejìo  oggetto^  che  a  gran  fatica 
fi,  poffono  adattare  ^non  che  aferiuere  ad alcuno je/^endo  cer- 
ti ffì  ma  co  falche  l'vfe  della  ragione  >  &*  la  cognitione  delizi 
cofe3  dipende  da  quelle  faenze,  che  danno  il  lume  all'intel- 
letto noUro ,  con  certo  auue dimento  di  fapere  bene  operare 
rv olendo  ;  tuttauolta  >  come  ho  detto  ^nonfì può  queBa par- 
te apprendere,  fènzjt  molta  fatica,  &  efperien%a  di  anni-,  e 
pero  fi  fuol  dire  per  prouerbw,  che  è  gran  beneficio^  t'impa- 
rare a  fpefe  cC altri  $  per  tanto  colui  3  che  ha  da  reggere,  O* 
gouernare  gli  altri  >  douerà  *-valer fi  delle  fatiche  di  quel- 
liyi  quali  hanno  pofio  in  pratica  quelle  coft;che  algouewofi 
ricercano  -,  e  non  per  altro  sinfegna  quesìo}fe  non  per  dare 
ad  intendere,  che  non  tutti  gli  huominifono  nati  per  appren 
dere  lefcien^esper  la  qual  caufafi efortano  i  Principi  a  va- 
lerfi  dell' efperien^a  delle  p  affate  cofe  5  perche  Multitudo 

tem- 
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tempoi  is  facit  experientiam ,  &  experientia  eft  5  qua  Ariiuth' 
exmultisa&ibusad  alìcuius  certam  veritatem  veni- a 
mus.  La  onde  fé  i  Trinciai  yolejfero  (non  diro  per  efere  te- 
nuti letterati)  ma  per J ape re  bene  a  dentro  le  co  fé  più  impor 
tanti  rvalerjt  del  parere  di  Platone  >  non  farla  fuor  di  propo- 
sto 3  il  cercare  d'apprendere  alcune  parti  della  filofofia  3  & 
particolarmente  quella,  che  tende  all'economica  detta  Poli- 
tica ,  perche  dà  modo >  (gjr  ejfere  alle  cofe  3  dicendo  appreffo 
Arinotele  j,  Qui  philofophiam  inuenic  >  inuenic  vitam  demonb- 
in  vtroque  famulo .  &fe  bene  in  fé  Heffo  y  ha  non  so  che 
del  diffìcile, non  re  si  a  per  queslo,  chefemprefì  isà  appren- 
dendo tanto faperetche  baf/a  all'ejfere  di  colitiche  ha  da  go- 
vernare gli  altri i  &  perche  come  dicemmo  difòpra,par  che 
pochi  fano  quelli ,  che  f appiano  bene  vfare  il  loro  comando? 
o  fa  per  difetto  di  natura,  oper  mancamento  di  quelli^  che 
fono  eletti  afolleuare  i  Principi  da  molte  fatiche  $,  di  qui  è> 
che  e  necejfario  che  il Principe  fi affatichi  per  ifcoprire  la  cau 
fa'jper  la  quale  nafee  mala  fodisf anione  fra  lui,  &J  ifuddt- 
ttfuai ,  douendo  tener  per  fermo ,  che  Principes  non  flint  7-™°& 
qui feeptra  ferunt,fed  qui  regere  feiun  t .  Ricordando/i  *j»f^ 
apprejfo)  che  vita  Principis  cenfura  eft .  Et  perche fopra  {ìb-1^ 
ogn  altra  cofa  dette  ancor  vigilare  in  ifeoprire  i  mali  affetti 
di  queliti  quali  portano  più  dannose  he  natile  alla  Repubbli- 
ca fua>di  qui  e3che  Principeni  folidam  dormire  no&em  Ho.iua.x 
iion  decec .  &*  Artslotile ,  ad  priuatas  iniurias  oportet 
principern  effe  facilera  ad  ignofeendum  3  in  ijs  9  quas 
Ilempublicam  offendunt,eiTe  k\iermn..&*  perche  nel- 
le Città,nj'ie  njnacerta  ra^A  dhuomim  otto  finche  fono  lo 
fcandabi&  il  turbamento  di  quelli  ych.e  bramano  la  quie- 
te,. 
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te  >  percioche  pieni  d'arroganza ,  e  di  lordura  P  fi  trottano  m 
tutte  le  rijje,  in  tutti  i  giuochi,  in  tutte  le  tauerne  \  e  quanti 
giouanetti pojfono  demare  dalla  buona  Brada  ,gli  tra/por- 
tano a  lor  coflunii* ammaeBrandoli rubbare i Padri, &à 
rifare  molte  infoiente  con  la /palla  loro,  efempre  a  far  con- 
tra  a  più  quieti  h  uomini,  che  <-vt  fieno-,  JQuefiti  tali  non  fon 
molti, tutto  che  ft ano  cagione  della  rouina  di  molti >  onde  age 
uolcofa  e  prouederu'hh  con  tenergli  occupati  in  alcuno  effer* 
citioy  ofe  quello  non  baBa, tutto  che  fodero  nobili  >  con  man- 
dargli apertamente  >  efen^}  ri/petto  fuori  della  Città  ,  fi 
rvieta  aldanno^  alla  rouina,chepofiono  apportare ,jQue- 
fio  nome  d'otio  ha  due  figmficati  ,  l>rvno  e  buono ,  l'altro  ì 
cattino  ,&  è  quello  ^ch  e  njoleua  inferire  il  diurno  Petrarca, 
quando  diffe  y 

La  gola>  e'I  fon  no,  e  l'otiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  $ 
Et  Platone,Otìo(ì  in  quacumque  fuerint  ciuitate,eaai 

s.deRcp.  perturbante  quemadmodum  bilis ,  &  pituita  corpus. 
e  Liuio  alterco  delle  Dcclamàtionì,  Otium  plebis  rumo 
res  excitat .  &J  di  qui  fi  fa  la  differenza  tra  gli  otiofì Ple- 
bei, $ gli  otiofì  V^obili  \  perche  t  primi  non  fanno  altro,  che 
turbare  la  Città, con  la  loro  mala  vita,-  ma  i  nobili  con  la  lo- 
ro  potenza  (i  tirano  dietro,  gli  altri  pari fuoi  ;  &  e  di  mag- 
gior con  ftderatione  quella  de  Nobili  ,che  quella  de  T? le  ber, 
perche  i  Debili  col  potere  poffono  afiaipiu  mantenere  in  pie 
di  la  lor ofatt ione, però  e  necefiario  che  il  ''Principe per  qual- 
che modo  cerchi  di  tenere  occapato  le  perfine  nobili  nelle  fi 
fercitio  dell'Academìe,ò  in  altro  effercitio  a  loro  conuenien- 

sea.cp  <S8  ttycrcb*  Otium  fine  Jiteris  mors  eft ,  vt  viui  ho-^inis 

fe^ul- 
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(epilltura*Hora  quando  zAriflotele  dice, che  il  fine  del  tra- 
uaglto,e  l'otto,  non  alt  rimente,  che  tifine  della  guerra  fi  a  la 
tace ,r noie  direbbe  ogni  tranaglio  cerca  tifino  ripofo,ficome 
concede  Platone,  de  educ.lib.  Laboris  condimentum  ed 
Otium.  Cotto  cattino  e  quello, che  nafice  da  languidezza  di 
animo  ,  la  quale  e  cagione ',  che  quelita  che  'vifitrouano  im~ 
merfi  ,  nonpofftxno  fopportare  di/àgio  alcuno  y  ne  nudir  co  fa 
che  gli  attristi , ne  far  mai  deliberatone  generofa ,  in  tanto 
che  'vengono  finalmente  a  logorarle  marcirfiperfe  mede- 
fimi,  Dwe  l'otto  'virtnof,  per  effere fondato fopra  la  gran-  è'SjhS 
dez^a  dell'animo,  rende  (Intorno,  che  lo  gode,  confidente  in  JSJSre* 
fé  fìefih)  e  toma  d'una  'virilità  cofi fatta,  che  non  fuggi-  vi" UAÌn. 
rebbe  (ogni  'volta  che  ( occafione  fi porgefle )  ne  pericolone 
faticai  e  però  dicena  Platon  e. Vixtus  eft  habitus  optimus 
mortalis  animantis  per  fé  hudabìlis.  J^uefto  è  l'otio  re 
Torneilo  è  quelloyche  adduce  m  noi  la  felicità,  mentre  bau 
remo  per  i/corta  del  ben  'vinere  nofiro  le  mirtù  morali ,  le 
quali  fpeculando,fieJfercitano  per  cagione  di  fé  fi  effigi' t  fi  e f 
fio  Platone  in  Pitagora  ;  Virtus  ncque  nafeitur ,  neque 
cafu  contingir5fed  do&rina,&  ftudiocóparatur.  V^on 
è  marauiglia ,  fé  tal' bora  mtu  Prenctpe  non  sa  che  cofa  (io, 
gouerno^e  ere  de  fi  nondimeno  di faper  lo  intieramente,  impe- 
roche  ciò  nafee  dall'importuna  adular  ione  di  coloro  ,  ch'egli 
ha  d'intorno ,  i  quali  in  molti  modi  Ih fìn^ano,e lodano  tutto 
quello, eh  e  può  effere  di Jo  disfattane  del  lodato^4  auutene 
a  lui&onaltrimente  che  auuerria  a  colmai  quale  nonfapef- 
feciò  cbefujfe  mi  fura ,  perche  fé  tutti  s accorda  ffero  a  dire  5 
chefoffe  alto  cinque  braccia,bifogneria,chefe  lo  credefije\  Pe 
rò  deurà  per  ogni  modo  tenerli  lontano  quanto  più  può ;per~ 

che 
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che  questi  tali  Jorio  peggio  che  I  teslimonij falft^perclocheìl 
tefllmonlo  falfo  non  corrompe  il  giudice*  ma  t'inganna ,  & 
nuoce  folamente  alla  caufa ,  /òpra  la  quale  fi  ha  da  dare  U 
fenten^a\  fuori  della  quale  non  ha  da  far  co  fa  alcuna  con 
lui)di  maniera  che  ,  viene  ben  a  farebbe  il  giudice  dia  vna 
fenten%a  fai  fa  ,  ma  non  che  l'animo  fuofiafalfo  ->  per  cloche 
non  haurtbbe  data  la  fentenza.  in  quel  modo  ,y?  la  merita 
non  gllfufie  fiata  celata ,  ouer  trasformata  .   Ma  l'Ada- 
lat$regùafta  l'animo  di  colmati  egli  adulale  lo  rende  intu- 
bile a  poter  più  conofcere  il  mero^e  non  in  vnafola  cofa,ma 
in  tutte ,  e  pero  dljfe  ArlHotlle  nel  primo  della  Retorica  • 
Adulator  dì  is ,  qui  res  noftras  admirari,  &  amare  fi- 
ttiulat.  &*  Cicerone  in  LeLdiceua  che  fra  gli  amlci3non  <vi 
è  la  maggior  pefte  quanto  e  l'adulatore  ,  ìmperoche  Nulla 
in  amicitijs  eft  maior,quàm  affentatic&adulatio.  et 
maggiormente  nuoce  a  quel  tale  che  la  riceue,  e  non  s'accor- 
ge di  ejfere  adulato ,  ouero  che  concfcendo  II  male ,  per  qual- 
che diletto,  non  rul porge  condecente  rimedio^  l'isleffo  *Au- 
tore  \  Aflentatio,  quamquam  perniciofa  fit,nocere  ta- 
men  nemini  poteft,  nifi  ei,  qui  eam  recepit ,  atque  ea 
deleóhtur  ♦  Et  fé  colui \che  e  adulato  >  e  Principe,  $  fi  go- 
de di  quelle f alfe  dimoflrationi,  Induce  ancor  gli  altri  qua- 
li perfora  ad  e  (fere  parimente  adulatori \imperoche  coHo- 
ro  ^  cono  fiuto  che  h  anno  t  animo fuo  3  hifogna  che  per  la  fa- 
Iute  loro,  fecondino  thumore ,  <s*  a  quefto propofito  dlceua 
Gregorio  In  E^ech.  Adulano  fi  ad  tempus  fufeipit ur,au 
getur .   Gli  Ateniefìh ausuano  mna  legge  antica ,  la  quale 
condannaua  gli  Adulatori  a  pena  capitale ,  frj  il  primo  che 
«vi  cadette  nelle  mani?  fu  Klnagora  /or  cittadino }  il  quale 

era 
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era  fiato  adulatore  di  Dario ,  e  non  per  altro  il  fecero  mori- 
rebbe per  liberare  la  Città  delle  f uè  f alfe  luftnghe^di  modo 
che  non  fi  può  imaginare  quanto  fia  nocino  in  ijna  Città , 
l'Adulatìone^ercbe  come  dtjfe  Platone^  ^vna  fiera  infetta  infanto, 
all'buomo,  &  impuro  demonio  ,  il  quale  con  inf auffa  cibo  \Ìt  :,u  & 
nodrìficegli  animi  incauti ,  e  con  noceuoli  brutture  gli  coin-  ?*nun* 
quina>e  peròfidijfe,che  il  Cigno  cantando  muore,egli  Adu 
latori  lodando  muorono  nel  peccato,  e  tentano  di  far  morire 
cbi  loro  mentite  lodi  afcolta;  La  lingua  loro  efimde  a  quel- 
la del  Gattona  quale  ben  che  fia  molto  piegheuole,  e  fiottile, 
e  nondimeno  molto  noc\ua,($f '  incitatiua  all' etbe fia,  perciò- 
che  lecca  njolontier'i  tbuomo  grafo,  e>  a  poco  ,a  poco  lo  con- 
fuma,&  ammagrifce-,  Sono  ancor  (imiti  al  Cuoco  ,il  quale , 
cucina  la  njiuanda ,  e  la  condifce  in  quella  maniera  ,  che  sa 
che  piace  alfiuofignore  ;  Co  sii' Adulatore,  non  finjede  mai 
pajfiar  alcun  officio  5  fé  non  in  quella  parte  ,  ouegli  conofce , 
cbe  quel  tale  inchina ,  &  a  quefio  non  fi 'move per  bomà,ne 
perfiapere  ben  operar  e, ma  per  adulare  &  lufingares  e  però 
rBione  Borìftenite,  *At  ente  fé  filo  fio fo,  c>  afiuto  f fi/la,  e/i 
fendovn  giorno  interrogato  ,qual 'animale fra  tutti  fia  il  più 
dan>ic,fo,diffe,  &J  con fomm  a  prudenza  ,  Inter  fcras  Ty- 
rannus)intermanfueta)adu]ator.Z//y3»od/^»i^Wi. 
meno, che  tanto  fono  inuaghiti  della  fu fficien^a  di  fé  mede- 
fimi  y  cbe  fé  rvedejjero  fare  quelle  lufmghe  ad  altri  in  *vn* 
delle  minor  parti ,  che  a  loro  Beffi  fono  fatte ,  griderebbono 
fino  al  Cielo, e  non  sauuedono,  che  niuno  in  quefio  mondo  fi 
deue  compiacere  di  fé  Beffane  meno  tollerare  di  efière  lau- 
dato,per  cbe  come  dmo!ìrafiEcclepaflico\airvndecimoi  Ne 
laudaueris  hominé in  vita  fua .  Volendo  inferirebbe  ef 
Parte  Terza.  E         fendo 
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fendo  thuomoper  natura  ìnflabile^può  dalla  fer  agalla  mat- 
tina) offufcare  quanto  di  buono  babbia  operato  nel P affato  5 
fé/  per  quefia  caufa  non  conti  sniffi  il  lodare  alcuno  mentre 
*viue\  ma  ben  fi  dee  lodar  quando  non  ve  pericolo  che  rvri 
attione  contrari/  l'altra,  cioèdoppo  monetando  le  co  fé  fo- 
no potte  in  ittatoficuro^ peruenuto  al  porto  della  J alutei 
&  quando  il  Trionfo  è  certo ,  6*  che  del  p affato  non  <vi  è 
cofa  da  dolerfi,  ne  per  H auuenire  ve  timore  £  infortunio  y 
che  pojfa  accadere .  Fiora  Cadulatione  fatta  afe  proprio^  è 
peggiore  affai  di  quella ,  che  da  altri fifì  3  percioche  dotte  lo 
Adulatore  e  diuerfo  da  colui  >  che  è  adulato,  può  effe- 
re  qualche  volta  conofauta  dal  me  de  fimo  adu- 
latola quando  ella  è fatta  afe  mede- 
fimo  >  non  fi  può  in  modo  alcuno 
conofcere,poi  che  niuna  dif- 
ferenzia è  tra  l'adu- 
lato^ l*a- 
du  lato- 


re 
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LODE    DATE    AD    APOLLO, 
contra  gl'imputationi  d'alcuni  maleuoli. 

KAGGVAGL10     XXIX. 

ODE  VA  fomm amente  y  (jjf  àgran  ragio- 
ne gloriauafi  A  follo  ,  d'bauer  a  *vn  certo 
modo }  data  chiara  teUimonìan'^a  del  fuo 
calore  ;  &  tutto  che  altri  bauefero  cerca- 
to y  di  denigrare  la  fama  fua  3  tal* era 
nondimeno  Cejfere  di  luti  che  chiari  per  legnaggio,  Qj  glo- 
rio/o per  certa  ''virtù  in  lui  fub li mata  da  vna  fopranatu- 
rale  intelligenza  ;  daua  a  cono/cere ,  che  in  lui  Beffo ,  rilu- 
ceuano  tutte  quelle  parti ,  che  ad  Vn  fupremo  Giudice  fi 
ricercano  \  ne  altro >  che  l'effere  fuo ,  dcpderaua  di  *vede- 
re  in  tutti  quelli ,  che  per  qualche  modo  fofero  Rati  da 
Dio  benedetto  >  ordinati  al  gouerno  de  gli  altri  y  tenendo 
per  fermo  y  oltre  le  fuddette  cofe ,  conuenir/i  advn  Prin- 
cipe 3  l'effere  chiaro  di  fangue  ,  ri/petto  alla  nobiltà  9  &  di 
potenza  ri/petto  al comando  $  perche  il  primo  oggetto  spor- 
ge al  gouerno  grand'  ornamento  s  &  il  fecondo  fa  3  che  chi 
è  figgetto ,  ftia  ne  i  termini  dell'boneflàs  e  perciò  i  Roma- 
ni  diedero  il  titolo  della  Maefìà  dell'imperio  al  popolo ,  nel 
qual  era  fondato  tutto  il  poter  loro  >  che  s' al  le gn aggio  ha- 
uejfero  riguardato ,  onero  alla  prudenza  ,  lo  haurebbono 
dato  al  Senato  ,•  Co  fi fempre,cbe  ne  i  buoni  ferii 'tori  delle 
cofe  de"  Romani  fi  parla  di  deliberatane  fatta  dal  Popolo  , 
onero  dal  Senato  ffi  dice ,  Populus  iuffic,  Senatus  ceri- 
fuitjMaiefìasPopuli,  Senatus  auótoritas .  Btcbetut- 

F     z  to 
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opinione  tra  che  giudica  •>  &  t<z>ltìma  che  comanda  x  Le  due  prU 
disfece  me  Per  andare  fpeculando,  &  confederando  le  cofe ,  pa- 
wm"atu"  re  C'JS  merita/fero  d'effere  tenute  maggiori  3  e/fendo  la  fpe- 
p/a,i  enfi,  ciflationepsrfe  He  fa  co/a  nobiliffmas  tutta  mìa  perche  la 
prudenza  comanda  3fu  tenuta  >  e  per  lafua  podeflà  3  per 
dir  cofi  $  comandati  uà  3  più  degna  dell  altre  due>  e  pero  di- 
gìs  vir-  ceua  Bafilio  .  Piudcntia  ,  &  fortitudo  virttites  fune 
facìt  bn.  [-'nncipis  .Le  cut  doti  fanno  ,  che  il  Principe  moderi  i  pro- 

niìincó-  *     ,  r        •  i  ''iti 

fiderano:  prij  affitti ,  C^  confeguifca  foUmente  quello  ,  che  concede 
irocaau-    [' bone  Ha  3  &*  la  e  militi  a ,  dicendo  il  Lottino  «  che  nelle  cc- 
SiìocS  fìsche  il  Principe  ha  da  comandare  a  fuddìti  5  dee  fare  più 
fSm  fidei  conjìderatione  dia  loro  ragione  ,  che  alla  fua  podeffà  >  &  ì 
Tzt.l'z'1' /oggetti  per  lo  contrario,  quando  fi  meggono  comandare 
dal  Principe,  deono  hauerpiù  riguardo  alla  diluì  podestà  y 
che  alla  propria  ragione  3  perche  fé  ilj7*dditopof?elp  innan- 
zi al  Prìncipe  con  troppa  importunità  la  ragione  ^potrebbe 
fargli  crederebbe  rolefie,  quafi tacitamente  diminuirgli  il 
potere  3  fi che  farebbe  age  uol  cof a  inimicar  fio  y  in  cambio  di 
perfuaderlo  >  doue  fé  procederà  per  mia  di  rìueren^a  3  lo 
trouerà  tanto  più  benigno ,e  placido  merfo  di  fé  ^quanto  che 
"  dalla  fua  parte >  egli  ancora  moHrerà  di  donare  alla  grana 
quello  3  che  gli  miene  Per  giuBttia  3  con  la  qual'occafione  > 
potrà  tanto  maggiormente  fuegliare  ne  i petti  di  ciafcuno  lo 
amore  della  mera  bontà ,  il  qu al  filo  può  formare  quella 
perfetta  mirti)  ctuile }  che  indarno  col  timore  delle  leggi  fi 
cerca  d'introdurre  al  mondo  3  &  è  da  tenere  per  fer  monche 

con 


DI    PARNASO*  Bf 

con  quefti  fanti  precettt ,  t  Popoli  dì  irò  H>à      .  ]        e* 
ranno  vbbidtenza  a  loro  Princìpi  >f£J  i  Principia  fc  f  >>it  2-  muì -am 
Zjt ,£?*  confine  di  'vera  canta,  reggeranno  tjuaaiti ,  perche  métip  in 
yS^r*  <A  A>r0  feenderà  njn  raggio  della  diurna  giti-      £}' JJj 
ftitiàycbc  lì  farà  non  far  bonor  are.com  e  ecceU  [^rSS 

lenti  hmmmi  5  «?4  ^4/?  4  dorare,  come  SSlPS 

Semidei,  Bonus  princeps,qui  apoph' 

magisa  fuis  diligimi^ 
quam  timetur , 
babet 
quicquideiues  podi- 
denr.  Aiift.  ex 
apoph. 
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PAOLO  PAHVTA  NOBILE  VENETIANO 

fa  vn  belliffìmo  difcorfo  intorno  alla  vera  perfet- 
tionc  del  Prencipe,  la  doue  con  varie  confiderà - 
tionùfattedal  Conce  Bonarellijiggiufta  il  modo  , 
&.leffere  ài  ciafcuno  v  con-  infinita  fodisfattione 
del  Screniffìmo  Apollo. 

R  A  G  G  V  AG  LI  0,    XXX. 

/  E  R  ferd.>  tonmarauìgliofa  felicità  d'a- 
nimo'-,  Paolo  Parata  nobile  Venetiano  >  an- 
dana ,dtfcorrendo  della  ^vera  perfezione 
del  Prencipe ,  0*  era  tanto  intento  a  di- 
mofifarè  quefìo  fatto  5  che  ^volendo  dar3 a 
conofeere  la  benignità  3  eflere  *vna  delle  buone  partì  >  che 
pojja  battere  il  "Prencipe  ,  fu  interrotto  dal  Conte  Ttona* 
re  Hi)  dicendo  che  il  Prencipe  facile ,  (gjr  benigno  di  fua 
natura  3  può  ancora  errare  con  la  molta  benignità  3  per- 
che fi  come  te  fere  feuero  per  ordinario  lo  può  fare  cadere 
veli \ndignationi  de  Popoli ,  cofì  la  troppa  benignità  >  lo 
può  fare  meno  rifpettare  di  quello^  che  ricerca  il  grado  fuo^ 
9{on  dico  già ,  che  non  h abbia  da  vfare  la  benignità  5  come 
fonte  d'ogni  fuo  bene ,  ma  douer  ritenerla  tutta  in  fé  Bef- 
fa 3  accioche  5  con  ejfa  non  fi  diffóndi ,  ne  con  la  feuerità 
s'imbratti  l'animo  $   La  benignità,  ricerca  l'oggettoy  O*  la 
feuerità  toccafione  3però  ricorriamo  a  Seneca,  che  ci  darà  a 
conofeere  in  qual  modopoffa  il  ^Principe ,  <vfare  la  benigni- 
tà per  confiamone  de'fùoi  Popoli ,  &  con  qual' arte  hab- 
bia  da  caminare  a/erfo  di  loro  3  Foelix  abunde  fibi  vifuSj, 

fifor- 
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fi  fortunam  fuam  publicaueric ,  fermone  affabilis3ac- i.,(,i.cic 
cefluque facilis ,  vultu  qui  maxime  populos demere-  Nm£ 
tur ,  amabilis ,  sequis  defiderijs  propenfus ,  &  iniquis 
acerbus .  Qui  a  tota  ciuitate  amatur,  defenditur,  co- 
litur .  (§f  perche  il  Prìncipe  non  fempre  fi  pu  0  mojlrare 
benigno  njerfo  di  tutti)  dico,  che  fé  alle  <volte3  gli  conuerrà 
<v far  e  Tatto  della  feuerirà,  per  caHigo  di  que!li}chc  fi  ren- 
dono ingtuBi  3  C*  infedeli  1  con  tal  modo  dota  v?  procedere 
rverfodiqucfii  tali ,  che  più  tofio  paia ,  ch'egli,  col  caHigo 
de  fiderà  d' batterli  buoni  3  che  bufandola  njcndettajuucr- 
li  morti;  Tiftejfo  Seneca  j  Tranfeanuis  ad  alienas  iniu- 
rias  ,  in  quibus  vindicandis  ha?ctrialexfecutaeft, 
quf  princeps  quoque  fcqui  debec.Aut  vt  eum,quem 
punit,emendet,aucvtpoena  cius  carteros  meliores 
reddat,  autfublatismalis,fecuriorcs  coeteri  vitiant, 
ipfosfaciliusemendabis  minore  poena  .  Diligentius 
enimviuit,cui  aliquid  integri  fupereft.  Nemodi- 
gniraci  perdita? parcit .  Impunitatis  genus  eft,  iam 
non  habere  poena?  locimi.Ciuitatisautcm  mores  ma- 
gis corrigit parcitas  animaduerfionum.  Facic  enim 
confuctudinem  peccando  multitudo  peccantium. 
Ma  per  ritornare  da  capo  \  dico  5  che  non  fempre  conuiene  al 
Principe  Teffere  feuero ,  ma  fecondo  twfo  de  tempi  >& 
delle  cofe  ,poterfi  gouernare  ;  perche  fi  come  la  benignità 
continuata  può  efière  dannofa ,  cofilafeueritàpuò  partori- 
re da  fé  Beffa  non  poco  danno,  <u olendo  io  inferirebbe  Tv- 
na  deue  efiere  il  temperamento  dell'altra  ;  Ma  b  fogna 
fare  di  maniera  3  e  he  per  la  troppa  facilità  3 1  buoni  non  di- 
uentmo  cattimene  1  cattiut  peggiori  di  tutti  5  e  però  difiero 

F     4  alcuni  , 
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alcuni)  chi -Catone  nel  modo  del  governare  haueud  bìfogno 
della  benignità  di  Cefare  >  &*  Ce/are  della  feuerità  di  Ca- 
tone iil  rimedio  ruero  è,  che  la  benignità  fi me/coli  con  <ztn 
qualche  poco  di  feuerità)  accioche  gli  huomini pojfano  ere" 
dere  di  lui  quello  >  che  fi  dice  del  vin  dolce  3  il  quale  quan- 
do fi  fa  aceto 3  è  più  forte  dell'aceto  ordinario  3  Cofii  fuddi- 
ti>mifurando  U  benignità  del  'Principe da  <vna  parte ,  O* 
lagiuflitia  dall'altra  3  penfaranno  molto  bene  y  che  non  ca- 
mma il  premio  fen^a  il  guiderdone ,  ni  il  peccato  fen%a  la 
pena\  Per  Uqualcaufafiha  da  credere,  che  ognuno  Bara 
auueduto  >  ne  fi  metterà  a  fallire  3  fé  qualche  necejjità  non 
lo  siringe ,  alla  qualneceffità  fi  può  fempre  hauere  qualche 
rifletto  fen%a  danno  rv  niuerf ale  ^  perche  non  e  da  credere  > 
che  niunofia  per  pigliate  mal'efempio  dagli  errori  commef- 
fi  per  necejfuà)  ma  sì  da  quelli ,  che  per  propria  compiacen- 
za 3  ($f  volontà  far  anno  flati  fatti  $  di  maniera  che ,  può 
il  Principe  alcuna  nj  oh  a  perdonare  ficuramente  >  facendo 
diHmùone  da  yna  perfona>  la  qual  peccato  che  ha  n/na 
<volu  ^  non  fia  dopo  l'ottenuto  perdono  per  andare  più  ol- 
tre nel  male  >eda  runaltraja  quale  fé  li  fi  per  dona  fi  e  ^  pi- 
gliar ebbe  occafione  di  far  peggio  ;  Par  cofa  ancor  quafi  im- 
ponìbile y  che  il  ''Principe  ancor  che  fia  difacilnatura  >po/fa 
dare  intiera  fodisfattione  a  tutti  ^percioche  nafeono  molti 
bifogni  y  e  molte  fftefe  per  la  conferuatione  degli  Stati ,  le 
quali  douendo  nufeire  da  fudditi,  ancorché  neceffarie  ?  ó7* 
giufie  che  elle  fiano  ,  effi  nondimeno  fé  ne  rammaricano  3 
non  effndo  baffante  ognuno  a  confederare  quanto  minor 
danno  fia  il  Sopportare  quella  picchia  grauezj^a ,  che  corre- 
re pericolo  d'hauer  njna  guerra  da  in  emici  del  Principe  >  è 

peu 
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perdere  con  lo  fiato  feflere  di  tia/iuno  $  &(on  è  dunque  da 
curare  punto  queHa  fòrte  di  mala  fodisf anione  figgiunfe 
il  Taruta ,  atte/o  largente  pericolo,  mabifognaprouede» 
te  a  quanto  occorre ,  pur  che  ciò  fi  faccia  con  ragione ,  efen* 
%a  auarit i a  ,im portando  molto  più  la  pubblica  falute^ 
che  il  nfp etto  d'alcuni  priuati  cittadini,  che 
più  toHo  filafeiarebbono  vilipendere  , 
O*  oltraggiare  da  ì  nemici >  che 
feemare  la  borfa  5  per 
conferuare  il  pub- 
blico* 


APOL- 
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APOLLO  PIGLIA  A  SINISTRA 

voglia  >  che  altri  biafimano  le  fatiche  di 
molti  huomini  virtuofi . 

RAGGUAGLIO     XXXI 

VT  T  0  che  nella  Corte  del  Sereniffìmo 
Apollo ,  fioYifca.no  infornino  pregio  le  <-uir- 
tù>>&  pia  che  in  ogn  altra  (forte  fi  rveg- 
gano  gli  huomini  effere  premiati  delle  fati- 
che loro  ;  Alcuni  maleuoli  nondimeno ,  ef- 
fendo fi  indotti  a  biajimare  bopre  di  molti  ^che  con  molto  Bu- 
dio,erano  Hate  ridotte  afommaperfettione^  caufarono  non 
poca  alteratone  d  animo  jn  quelli  yi  quali  fono  amatori  delle 
buone  lettere  $  &  perche  più  d* ogn  altro >  il  Sereniamo  Af- 
follo >hebbe  afdegm^cotalfatto^diffe,  che  (huomo  quatum- 
quefia  compofto  d>evna  buona  ,  &  perfetta  cofcien^a,  non 
può  far  sì  >  che  naturalmente >  nonfidolga7  quando  fi fente 
recar  adontalo*  a  biapmo  alcuna  cofa^della  quale  dour eb- 
be effere fommamente  lodato}  ($f  che  da  quei  mede  fimi  >àa* 
quali  dourebbe  riceuere aiuto }  riceue  danno  \  ma  fi  come  e 
prima  in  noi  ilfenfo,che  la  ragione, non  può  già  thuomo3co- 
fidifubito  (ben  che  ritirato  in  fé  fìejfo)  confederare  >  che  gli 
huomini  etiamdio  beneuoli,  (3f  obligati,  hanno  fatto  molte 
njolte  cofe  ancora  peggiori  di  quefte  $  Et  e  cofa  veramente 
piuche  dahuomo lo fpogharfi ìi fatto  d'ogni  rifentimento ; 
ma  come  potrà  egli  trattenere  l'iraf cibile  offendo  f  ira/cibi- 
le vna  certa  infiammai  ione  di  fangue^che  Ha  intorno  alcuo 
repperdepderiodi  ^vendicar fi  dell'ingiuria  riceuutaì  &  è 
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cofa  Unto  Matura/?,  che  in  molti  cafi  occorre  >  che  all'huomo 
nsirtitofo  conuenga  accenderft alquanto  in  ira  5  ammetten- 
do le/acre  lettere ,  che  l'buomo  dia  luogo  all'ira ,  ma  non  al 
peccato-,  per  la  qualcaufa  diceua  Anfiotele  nel  nono  dell'E- 
tica s  Irafci ,  in  quibus  non  oportet ,  &  non  irafei  ,  in 
quibus  oportet,hominis  eft  infipientis.y/  ha  perì  dau- 
uert  irebbe  l'ira  non  ^zfuof  efiere  sfitta  per  offenderei  òper 
fare  ingiuria  ad  alcuno ,  ma  fino  a  quelfegno  5  chepojfagio- 
u  arci  per  ìndur  l'animo,^  difponerlo  alle  operat  ioni  forti  $ 
.ma  poi  toHo  frenare  fi  deue, perche  no  trafeorra  tantoltre^ 
che  ne  l rendi pazgo  ,  &furiofò  $  douendo  efiere  'tifine  del- 
l'ira il  fentimetOyCome  diceua  il  gran  Seneca^ne*  Prouerbi; 
Finis  namque ine  inititim  eft  poenitentia?  ;  chiamando 
in  altro  luogo  l'ira  vna  breue  infanta-,  Ira  breuis  eft  infa- 
ma; C^  sÀriftotele  nelfettimo  della  firn  Politica^lrac  lin- 
di, quamuisceleriterirafcantur,  celeriter  etiam  defi- 
ftunt .  Hora  l'affetto  dell'appetito  trafilile ,  ejfendoper  la 
fua  celerità  potentiffìmo ,  ha  bifogno  d'vn freno  gagliardo  ^ 
che  lo  moderi>&  regga;  effendo  l'ira  di  fua  natura  cofi fat- 
ta, ch'egli  èfor^a,  ò  che  ella  regga s  f£j  comandi ,  ò  che  ella 
cbedifca,ffl  fiafòttopofia,  Seneca  -,  Si  iram  vincere  non 
potes  3  ifta  te  vincet .  E  necefiario  dunque ,  perfuperars 
quetto  atto,-  <r/alerfi  della  manfuetudme,  ma  in  modo  tale^ 
che  occorrendo  }non  f  reUi  come  agghiacciato . 
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LOD^ :  DATE   A   CESARE,   DOPO 

fp  cfadiFarfaglia,  con  alcune  breuidichia— 
i  ationi  dell'effere  di  ciafcuno  per  opra 
del  Lottinij&del  Dottor  Zocchi. 

R  A  G  G  V  AGLIO     XXXIL 

tggjkg  ES  ARE  dopo  la  vittoria  di  Far/agli  a  5 
dilfe  che  non  era  cofaja  quale  egli  afccltaffe 
pm  Volonùeriìtie  della  quale  predeffe  mag- 
gior dilette^  che  il fent  ir  fi  pregare  ;  g^  per- 
che ciaf  uno  hauejfe  maggior  ardire  tn  di- 
mandare quelloyche  defideraua^daua  a  thififojje^  quafìcer 
ta  /peranno,  dì  douer  ottenere  ciò  3  eh* era  per  domandare  ; 
tutto  che  fiato  gli  fuffe  capital  nemico  ;  e  din  Veto  è  co/a  da 
magnanimo  tefaudire  chi  piega\perche preHa  l  adito  Ubero 
a  chi  ha  bifogno  di  chiedere  qualche gratia\ma  quelli  >t  qua- 
li defiderano  difarproua  di  coloro  ?  che  tengono  per  amici , 
fanno  bene  da  *vn  lato  per fapere fino  a  quanto  fé  ne  pedono 
prometterei  ma  dall'altra  parte^come  dice  Euripide  ^non  è 
poco  maledi' hauern  e  a  far  proua  percioche  laprouafigmfica 
ùifognoy  il  che  non  è  cofa  de fider  abile  ^  perche  non p può  do- 
mandare cofa  ad  alcuno  con  tanta  domefliche^a  \  che  non 
fi  mefcoli  con  efia  almeno  tacitamente  qualche  qualità  di 
prieghii  &  chi  riceue  beneficio  per  vìa  diprìegbijo  compe- 
ra caro  y  f£j  colui  che  lo  fa  >  non  lo  può  rendere  a  maggior 
prezzo  s  concìofiacofa  che  s'inducaceli* altro ,  che  prega ,  a 
mofìrarfi  di  proprio  svoler  e  inferiore  al  pregatole  è  lapin 
defi der  abile  >&  più  degna  maggioranti  chefitrouifraglì 

buo- 


IU.  dell 


D  IP  A  R  N  A  S  O.  py 

fiuomm ,  cioè  il  fent  ir  fi  pregare,  e^  /'  Prìncipi  fupplicare'y 
'Bene  ^v  ero, che  la  vera  amicitia  confìtte  nel  beneficare  di 
amìc\,fenczg  alcuna  paJfione,ò  alter  atione  d' animo, douendo 
tenere  per  fermo ,  che  ^vfando  l'affetto  congrata^  &  dolce 
Maniera ,  cioè  nel  fare  ilferuigìo  prontamente ,  precorre  la 
richie  fi  a  dell'amico  quando  ne  njede  il  b  fogno  farà  tenuto 
tanto più  grato^uanto  che  dourà  cercare  di  farlo  in  occafio- 
ne,&  m  tempo  opportuno-,  Le  quali  cofe fanno  tal' hora^che 
quel  bene ficio^che  da  fé  Befio farà  picchi  cofa,apparifcagra 
diffima  i  Dall'altro  canto^perche  l' amicitia  è  fondata  nella 
njirtìi, la  prima  leggende  la  ttabilifca^  la  conferai  farà, 
che  gli  amici  non  fi  ano  mai  granati  di  co  fé  illecite^no  poten* 
dofi chiamare  vero  aimco  colui ,  chefidifcotti  dalThonettà^ 
dicendo  Seneca,  che  Ncgociatio  cft,  non  amicitia,  qu#  L  a 
ad  commodum  accedit.  Dunque  dobbiamo  dire  .che fuo^  eP^ole> 
ri  dell' bone  fi  à^non  può  ejfere  cofa  veramente  buona,  e  tato 
pinzando  l'im moderato  appetito  di  colui,che  ricerca  lami 
co^ccede  i  termini  dell J  bone fo, dovendo  fi 'tenere  Per  fermo, 
che  l'amico  deue  e  (ter  e  parco  nelC importunare  con frequen- 
ti dtmande  l'altro  amico, m  affi  mam  et  e  nelle  cofe  importan- 
ti, e^  difficili  5  Csffopra  tutto  fi  deue  guardare  dì  non  farlo 
con  tanta  mttan^a,ihe  elfendogli  negato  ilferuigio,poJJage 
nerare  alcun fofpetto3ne Ha  mente  di  colui, che  è  richiefio^ 
ch'egli  me  de  fimo  retnanga  mal fodìsf atto  di  lur>  la  qual  co- 
fafuole/pejfo  contaminare  l'amatie,  &  intepidire  l'amo- 
re tragliamiciiperche  come diffe  Cicerone^  eft  iucimda  decffi, 
amicitia,quam  fimilitudo  morii  coniugauir.gir  l'fiefi 
fo  nel  fecondo  delFmMz  ipfum  oportee  ames.no  mea3 
fi  vere  amici  futuri  fumus .  Hora  Ceffere  grato  <verfo  di 
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queltt,che  naturalmente  fono  inclinati  4 fare  benefìcio  £  co* 
falche  difende  da  animo  ben  compoHo,  O*  honorato  ;  e  non 
rvi  è  cofa,che  pmfi  conuengafra  i  Cittadtni,che  tejfere  gra- 
to,&  benigno,  douendo  ognuno  tenere  per  fermo,  che  non 
folam  ente  quello  che  ha  fatto  il  beneficio,ma  quell'altro  an- 
coraché non  ha  hauuto  potere  di  far  lo  ,  merita  d'ejferegra- 
tificato,perche  quanto  a  Imi  ilmedefimo,non  effetdo  man- 
cato da  lui ,  non  hauerlo  fatto ,  awzj.  bauendogligià  data  la 
maggior  parte  del  beneficio ,  poi  che  gli  ha  dato  la  njolontà  % 
la  quale  è  la  principalparte,($f  quella  che  più  fisima  nel- 
le cofejc  quali  fi  fanno  a  requifitione  di  chi  le  ricerca,  non  fi 
deue  dico  guardare  al  dono,  ma  al  donatore  ;  Furono  fatte 
in  diuer fi  luoghi  ne  tempi  antichi  alcune  leggile  quali  face 
nano  lecito  il  ripigliar  fi  da  gli  ingrati  malgrado  loro, ciò  che 
sera  loro  donato  con  la  qt4dloccafionc,dife  ti  Lottimi  lo  non 
so  chi  h abbia  più  stimato  U gratitudine  }  ò  coloro  che  hanno 
fatta  la  legge  di  caligare  glt  tigrati  egli  altri  che  no  l'ban 
no  fatta,  J^uesli  vii  imi  poffi)  no  forfè  hauer  confiderato3ch  e 
e  [fendo  il  beneficio,  al  quale  deefeguir/a  gratitudine,  co  fa 
*volontaria,rvolonta?ia  parimente  pò Jf a  e  fere  la  gratitudi- 
ne, accioche  non  paia,  che  colui,  che  ì  grato  fi  muoua  per  non 
incorrere  nella  pena  della  ìegge,maper  hauer  e  difua  volo» 
tà  l'animo  grato,  stimando  appreffo  quanto  alla  penalo  ef- 
ferepoca  quella  dall'infami  a, la  qual porta  feco  per  fé  ciafeté 
no  ingrato.  Ma  i  primi  confiderando^che  l'ingrato  nonpote- 
uà  efiere  tale,  fé  nonfofieperuenuto  al  colmo  della  sfaccia- 
raggine,  la  quale  è  di  fua  natura  difpofta  a  co  mettere  ogni 
qualità  di  peccata ,  filmarono  per  quefia  Via,  non  pure  cor- 
reggere vn  brutti/fimo  ruitio,  maprouedere  infieme  a  mol- 
ti altri) 
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ti  altri,  che  ft  pojjìmo  rie  e  nere  da  chi  è  già  diuenuto  sfaccia- 
toieperòdffi  Efopode gli  ingrati ',Tntuir\c&  perire, 
quod  facis  ingrato .  Et  alni  -,  Inter  plurima,  maxima- 
que  vitia  nullum  eft  frequentius,quam  ingrati  anim  i 
vitium.  ®>  Pub.  min.  Ingrato  nomine  terra  peinsnil 
creat.  La  regola  finalmente,  che  ciafeuno  de  ne  apprendere^ 
per  non  ^tuere  m  degnarne  te,  fi  e  l 'e (fere  grato  d*  animo, <& 
piegarfia  quelle  cofie, che  ricerca  thonor e,  &  lagìufìitiaset 
quantunque  altri  nfpetti,perfuadefiero  il  contrario  per  dar 
gufìo  alfenfo,nonì  compatibile \che  l'intelletto  humano,na- 
toper  contemplare  ipm  occulti  mi(lerij  della  Diurna  fap'mi 
Wfi  lafct  guidare  al fenfoiche  è  la  mete  d'ogni  nojìro  preci- 
pttio-,  Non  è  dunque foggiunfe  ti  Dottor  ZocchtJa  permei-    „ 

^  /       /     •  .  .      ,  J       f  Doro 

te  re,  che  altrtper  njtuere  indegnamente,  diano  occajìone  a  ì  ^°cnhr° 
femplicigiouanetti,dt  e  aminare  alla  cieca  in  quelle  co  fé, che  |Ìffi< 
re  pugnano  alla  ragione -,  Signor  ni,  rtfpofe  il  Lot  tini, per  che  gg? 
L  ragione  de  Ino  tiro  ^viuere  bene,  con [i He, che  per  la  Virtù  ^lodc 
naturale,  ò per  la  buona  confuetudine, noi  conofciamo,chefe 
babbiaafeguireilbene,perU  rvirtù  morale,  louer  lo  figu- 
re in  etafeuna  nofìra  operatane ,  e^per  la  prudenza  faper 
Vfare  1  debiti  me^per  confegmrlo*,  e  però  di  fé  ilSauio,U 
prudenza  efiere  più  Vicina  al  fonte  del  benebbe  la  ragione, 
&  hauerne  maggior  paniche  non  hanno  l'altre  -vtr:à\  fic 
ergo  prudcntiaeft.qua?  fola  di'uinainruetur.^m^ 
di  quella fi (là  la  Giuftitia,alla  quale  per  il  nome  Regio  che 
porta  tn  fronte  fi  conuenmal'ejfere  colma  di  bene  ,pero  che 
fopra  di  malti  largamente  difpenfi  le  fue.  grafie  >•  [11  fhtia?, 
qu^diuina^mcnti  perpetuo  federe  lociacureamimN 
tando.  Segue  poi  Uforte^a,che  et  porge  amo  m  con/egm- 
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re  il  bene  nelle  cofe  pia  diffiditi  Fortitudo  autem  fic  fum 
pta  eft  firmitas  animi  in  eo  quod  cft  fecundum  ratio- 
nem  .  ($f  ultimamente  èpofla  la  temperane ,  che  tanto 
ha  dì  bene  guanto  batta  per  fame  perfetto  dfuopoffefiore\ 
temperanza  quoquedifpofitio  eit  modum  imponens 
in  aófctl .  H)  al  che  fi  cono fc  e  apertamente ,  replicò  il  Dottor 
Zjocchiycbe  la  principale  intentione3  che  ha  hauuto  la  natura 
nel  formare  l'buomo,  e  fiat  a  Ì  anima,  &  cheperfita  cagio- 
ne ha  poi  creato  il  corpo >  fgj  le  cofe  di  fuor  a  >cb  e  [ì  chiamano 
beni  di  fortuna.  Per  tanto  nelle  Città  beri  ordinate  3conuie- 
ne  che  fi  tenga  ilmedefimo  ordine,&*  eftimifi  le  predette  co> 
fé, fecondo  eh*  ella  Mia  filmate-.  Il  che  quando  non  fi  faccia* 
ffl  che  appreffo  i  Cittadini  tengono  in  maggior  pregio  i  beni 
della  fortuna ,  &  del  corpose  he  quelli  dell'anima,  niente  fi 
opererà  di  retto,  né  di  ctutle;  lo  non  dico  giacche  non  fi  deb- 
ba hauer  cura  delle  feconde  cofe  ancora ,  ben  dico,  ebefem- 
pre  che  il  detto  ordine  (ìriuolt 'a,  &*  che  per  maggiori  fi  ten- 
gono le  cofe  naturalmente  minori  >  nelle  Città  fi  vedranno 
fpeffiffime  mutationi,&*  tutte  piene  d' indignità, &  di  dati 
no,Imperocbe>cbi  lafcia  la  maggior  e, per  la  minorerà 
come  colui,che  cura  il  cor  pò  ,&  non  Pamma\  e 
pur  diceua  quel  Sauio,  Dele&ationes 
animae  fune  cognofeere  crea- 
torem3confiderare  ope- 
ra coelorum,  & 
fapientiam 
iuam. 
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PAOLO  PARVTA  NOBILE  VENETIANO, 

&  Aleffandro  Piccolomini,  inuitati  da  Apollo  , 
fanno  vn  breue,  ma  nobile  difcorfo  intorno  alla 
vita  attiua,&  contemplati^  &  come,&  a  che  fine 
fi  debbano  vfare  le  ricchezze,  con  altre  vtiliffime 
dichiarationi. 

^AGGVAGLIO     XXX1IL 

E  NT  R  B  il  Serenici  Apollo  fu  il  circola 
de* firn  letterati  andava  eh/correndo  dell* 
perfezione  della  vìtaattìua,  &  ce  te  mp  la- 
tina ,  por  [e  oc  e  afone  a  Paolo  Partita  nobile 
Venetìano  ,  di  entrare  con  dotta  eloquenza 
ndlapropofìafenten^  <&  perche  tbuomodifs  egli,  e  for- 
mato dì  due  dìuèrfe  potente ,  cofibauer  de  uè  due  maniere 
di  rviui  l'vna  comune  a  qualunque  fua  virt  acquai  è  U  ci- 
mie/ altra  propria  di  quclla^beè  principaliffima^f  que- 
0a  e  la  contemplatmasdlc  quali  due  maìiìere  dì  rvìte.deo- 
vo  parimele  corrìfpondere  due  maniere  dife/idtà,acciocbe9 
muna  manchi  della  propria fua  perfezione-,  Il  piacer  dun- 
que, che  fi  caua  dalle  operatìom  dì  queHe  due  potente  ,fiè 
il  bene ,  col  quale  fi -viene  a  confondere  alia  *vìta  ciuìle, 
efendo  per f  pejfa  degna  d'efjere  inalbata  ad  ogni  grado  di 
*»irtu,>  Ber/è  Vero, che  alcuna  volta  auuiene,che  a  tali  epe- 
rat  toni^  nefeguano  diuerfe  altre  co  fé,  come  alla  fortezza  la 
Vittoria;  alla  liberalità  la  grada,  elfauore  del  Popolo,  alla 
Magnificenza  ìfuperbi  edificio  altra  ad  altre  virtù  ;  onde 
i/f//^liberalitas3&  magnanimitas  funt  ornamen. 
Parte  Terza»  e         ta 
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tà  virtututtl .  Jiitma,  di  quesle  due  partì  de  bauere  l%uo~ 
mo  auaro,dijfe  il  Piccolomwi,  effendo  che  no  ofa  dì  [fende- 
te la  robba^cb 'egli  pcffede.  Non  filo  nonpoffede  quefle  due 
parthrifpofe  il  'Paruta  >  ma  nanco  fi  può  chiamare  ricco  3 
perche  tauaro3cbe  no  afa  di  Spendere  la  robùaycl/egli  pojfe~ 
defìpuò  dire  yeramete.che  no  e  fua,ficome  no  efiua  quel- 
lacche  non  vojpede^  e  coj?  viene  ad  e  fere  efkremamentepo- 
ueroymentre  che  non  aggiunga  altro,  che  d'ejfere  ricco  ;  Le 
ricchezze  adunque  per  fi  Beffe  fono  nulla  fio ggiun fi  il  1}ic 
colcmini^mentre  che  non  fano  vfiate^coìtforme  a  quello  che 
riha  conceda  iddio  benedetto^  ignor  sì>repUco  il  Taruta, 
perche  le  ricchezze  voghevo  e/fere  terminatele  w  furate  col 
gm&o>&*  co  (bone flo^ue  altro  voi  fi  inferire  Sentca3quan- 
do  dffe,  Primus  oiuiriarum  modus  habere  quod  necef 
fé eft,proxirnus,quod iac  z&. perche (ì come  noi  vergia- 
mo il  moderato  ejfercitio  confermare  la  fanno, ,  e*lfiouerchio 
corromperla, co fìi  cibi,  che  hanno  njirtu  di  nodrire  il  corpo, 
mentre  non (ì ano  dall' huomo  tolti  con  mifurafpejjo  accade^ 
che  in  luogo  di  porgere  il  debito  nutrimmo  al  corpo^  fi  fanno 
x  .„     veLnoiiHeffo  i^orFaftidientis  (iomachi  eit  multa 
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degù itare,qii£vbi  varia  lune  &  diurna,  comqu  ma  ftt 

non  alunc.  Altrettanto  può  difi  delle  nccheT^e^  (tettali 
nondimeno  fi  te  >  minate  Conoco  più  oj eri  b fogni  aiutano 
molto  &  adornano  U  no/Ira  Immanità,  0*  r  parandola  da 
difagi  érpreiìad  le  materia  d'alcune  virtù  fi  nÀeffl  a  gè 
ver  ave  in  noi  no^  so  che  di  liberalità  Ja  qu al finalmente  no 
ficee  de  da  altro  ,  che  da  njno  animo  generofi  >  nudato  nel 
cuore  dì  chi  operino  da  vnaifìrewa  auartia>ma  la  quel" 
la  'virtù)  the partonfee  quella  gratta  de  beni  di  fortuna } 
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toncejfafi  dal  fimmo  Iddio  Ja  quale  non  ejfendo  dà  noi  pre- 
fa  in  verofenttmento,fifà  traboccare  negli  efiremi\  &  di 
qui  auuiene5cbe  noi  malamente  mi/arando  le  noflrefor^e, 
non  f  arno  larghi  remur.eratori^come  douremmo  ejfere  Ver- 
fo  ipoueri,ficbe  quello^  che  a  noifapraua'n^a^  è  cagione^ he 
in  noi Ji  radino  generando  mille  fouer  chi  appetitile  nondi- 
meno è  co  fa  da  magnanimo  frvfare  l'atto  della  liberalità  3 
quado  a  noi fiprau  anfano  quelle  cofe5  che  fi debono  difpen- 
fare  fra  i  ponevi  ^ricorriamo  a  Cicerone*  Diuitias  contem- 
ncre,&  prò  nihilo  habere  magni  animi,8c  cxcelfi  eft . 
I' buomofauio.il quale  conofce  le  ricche^e^e  non  le  defidera 
per  fé  medefime  3  ma  per  poter  fi  con  effe  procacciare  le  cofe 
neceflarie^moflra  molto  auuedimentoyejfndo  cbefommini 
Brano  i  cibije  yefityle  cafe  ci  pr  e  fi  ano  m  modo, che  per  que 
§le  cofe  non  pur  fomentiamo  la  njita ,  &  ci  ripariamo  dal 
freddo^  dalle  ptoggie>ma  dalle  fi  effe  nofire  neceffìtà  fac- 
ciamo nafeere  certo  diletto  5  &  fplendore ,  per  lo  quale  più, 
que  Ha  *vitane  aggradanti  Piccolominit  che  per  buona  pez^ 
7^a>era  flato  ad  afoltare  ilParuta,  mofio  da  euidentiffime 
ragioni,dtj]eJS[onfolofidefìderano  le  ricchezze, per  ilfofie- 
tamento  della  ^fita^ma per  certi accrefeimentt  di  fiato ,& 
di  condì tione ,  perche  le  ricchezze  non  folo  reggono  le  fami- 
glie',  &  le  Città ,  ma  accrefeono  la  fortuna  pr  o/pera,  non  la- 
f etano  fentire  i  colpi  dell' auuerfa&  ad  ogni  noflra  attione, 
opti  bltca^ò  priuata  apportano  certa  for^a^  dignità  mar  a 
uigliofa-yts*  per  que  fio  fi poffono  porre  tra  quei  benone  qua- 
li fi  forma  la  noflra  àmie  felicità^  tali  finalmente  diuen 
gono  j  quali  fono  tfint ,  cut  ellefogliono  wdrizgarfi da  noi  j 
ma  perche  ciaf  uno  firma  buono  quel  fine  >  ch'egli  fi  ha  pro- 
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toflo^che  dirimete  nolfeguirebbe'^pero  a  qualunque  Verfb 


e 


fi  colgano  le  ricchezze  ,femprefono  defederà? eccome  beni 
difortuna*  &  quantunque  ufi  fi  effe  no  babbi 'ano  propria 
bont  anello  hanno  pero  forzai  di  condurci  al  bene  5  anzj  tanto 
maggior  e  ^quanto  che  pare, che  lafujfcien'^a  dtpiùcofi^  & 
più  necejfarie  elle  ci  apportino;  poi  che  rio  pur  fono  infirome- 
fidi  mole  e  bone  fi  e^  lo  dettoli  operattom,chew  ciafcun&ge 
seralmente  tornano  a  molto  profitto^  per  prouedere  a  1  tanti 
bifogni3a quali  è /oggetto  queflonoflro  nsiuer  mortale  \fe 
bene  auutene  che  il  più  delle  molte  >à  buoni  pano  buone  & 
Diuitia  A  trìffii  Cerumo.  come  miniUre  della  loro  maluapìtà  :  il  che 
vn'iuif  Per°  mn  è  più  proprio  delle  ricchezze \cbe  d'altri  benv,poten 
nSpud  do  fin  la  faenza  fejfa.eccetto  la  fola  virt^e/fere  male  vfa- 
yolat*    tai  Se  è  ruerojcbe  le  ricchezze  fìggiun fé  ilParuta,nonfìa~ 
woperfifieffe  canina  cofa3anzjpar  ch'elle  poffano farci  par 
teclpi  di  alcuna  bontà^  perche  dunque  fono  Hate  cotato  bia- 
fimate  da  molti  faui^  come  impedimeto  della  ijita  traquiL 
lajrj  beat  ai 'Onde  quel  Orate  Tebano^nauigando  adAthe 
ne,  per  {krfìFihfofo,giuo  Poro  nel  mare  $per  poter  meglio 
attendere  alle  fpeculatiom\  3£pnper  altro  furono  biafìma- 
te,rìfpcfèjl  Piccolomini  yfiéonper  darci  ad  intenderei  che 
effendo'cowunemente  defiderate  da tutti,  e  facile  cofajra- 
feorrere  in  ciò  nelieUremo^  però  credo ,  che  alcuni  Filofifi, 
ìmitado  in  queHo  quei  maetfri,cheper  dirizzare  le  tauole 
torte,  le  piegano  alla  parte  contraria  $  cofi  effi medefmiycol 
biafimare  le  riccbez$e>  cercaffero  dì  leuare  thuomo  dal  fo^ 
tterchiodefìderio  di  effeima  no  già  in  modo,che  pie gajfer  al- 
l'altro efiremo  del  difpregio\perche  tropea  auìditàhauena* 
%o  dimofirato  quei  Prelatifhe  nella  Corte  di  Roma,figodo: 
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no  le  centennio,  di  mila  fendi  di  entratale  da  notar/1  appref 
fo,che  ne' tempi  antichi^  quafi tutte  le  Repubbliche  sol- 
ferò inuitare  gli  buomini  ad  battere  ricchézze,  cioè  pojfc /fio- 
ni,cy  Si  abili, che  fofjero  di  bone/la  redita,non  comprenden- 
do l'oro,  fra  le  ricchezze,  perche  l'oro  non  fu  mai  ad  altro  fi- 
ne ritrattato,  fé  non  per  dar  mifiUra ,  &*fare  fi  ima  all'altre 
robbe ,  che  [i  doueuano  cambiare  ,  perche  ricchezze  propria- 
mente s  intendano  tutte  quelle  co  fesche  con  danari  fi  pre^c 
T^ano  $  òfimifiurano  ,per  tanto  prolùderò  per  <-via  di  legge, 
che  ntunopotcjfe  e/fere  amme/fo  algouerno  della  Città,  s'è* 
gli  nonpoffedeua  tantoché  potè  fife  effer  e  fritto  alcenfo-,  ù* 
in  Roma  andauano  creficendo  negli  honorì  fecondo  che  cre- 
fceuano  nel  cen/o  s  a  queslo  replicò  il  Paruta,  è  dunque  be~ 
neper  honore  delle  Città,  che  t  Cittadini  pano  ricchi^  accio* 
che3conle  loro  facoltà, pò ff ano  tanto  più  facilmente fiouueni- 
re  la  Repubblica  loro  ;  Signor  sì  rifpofe  ilPiccoJomini}che  è 
bene, che  <~vna  Città^  babbi  a  i  Cittadini  comodi  alfoslenta- 
mcnto  della  <-uita  loro ,  fp  benigni  al  foce  or  fio  di  lei  sleffa  i 
perche  ciaf  uno  che  agiatamente  potrà  ruiuere,  tanto  più  fi- 
nirò fi  renderà  nella  Patria  fiua ,  quantiche  abbonderà  di 
aiuto, &>  dtfoccorfo  verfi  di  chi  gli  e  feudo, &*  madre  infie- 
me^Ma  ft  come  l 'astringere  gli  buomini  ad  hauere  patrimo- 
nio è  co  fa  buona  >co fi  fé  le  leggi  proue  de  fiero,  ch'eglino  non  fi 
potejfero  accreferefien^a  mifura ,  ott ima  prouifione  fiat eb- 
be ipercioebefempre  che  gli  buomini  fono  la/ciati  nell'arbi- 
trio loro,  hanno  <-vn  appetitoci  quale  per  la  fiua  imperfettio- 
?2e,trappaffa  all'infinito  s  né  altro  ci  <volfe  dimostrare  Pita- 
gora^ andò  difife ,  Nec  equus  fine  fragno  ,  nec  diuitia? 
fine  ratione  retineri  diu  ^offuntieperofoggìùfe  Seneca^ 
Patte  Terza .  G     3         Diufe 
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Epifl.u.  Diniti^eapud fapientem  feruiunt,apud  ftultum  impe 
rant .  Di  qui  e^checbi  non  bà  in  fé  alcun  atto  ài  ragione \col 
mez^o  delle  riecheggerà  facendo  continoui  cambila  rob- 
ba  ad  appetiti  per  cattiuifiimi  che  fiano  s  e  perofifuol  dire  3 
che  coloro  ò  che  non  hanno  in  fé  h  abito  di  <virtù  >fogliono  al- 
cune proprietà  ,  &  conditioni  recare  le  ricchezze  3  che  fo no 
«v te  più  degne  di  biafimoyche  di  lode  ;  tra  le  quali  la  fuper- 

n!cde*10™  bia>  il  fa  fio ,  &  l ambinone  fono  le  principali ^pofeiache  per 
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iKchi,r.i5  lo  più  t  riccht)per  n/na  certa  loro  arroganza ,w giuri ano>  tjy 
re  morale  di  fregiano  quelli  che  fono  d'inferiore  condttione^feh^a  che 
ìSTdì  a^cun  TÌfpettoglt  moderi^  come  coloro >  che  reggendo  le  w- 
M?".bide  chezgf  sjfere  qua fiil  prezzo  di  tutte  l'altre  dignità  ,  C»pro 
s'i^iiues  [perita  i  fi  gonfiano  in  gufa  tale  >  che  lepotentie>  i  7{egni  'ì  i 
*Sfi2S£  Magi  fi  ratine  honoran^eje  dignità  3  &  altre  fimile  ejfalta- 
fto.aEccV.  tiomy  fi  fanno  loro  proprie,  onde  niuna  altra  grandezza  {li- 
mono i  ricchi  in  altroché  per  il  dominio  >che  le  ricchezze  han 
nofipru  l'altre  co/e  5  ©/  che  parimente  il  ricco  debba  e  fiere 
fepra  tutti  gli  altri^dalla  quale prefontuofa  efiimatione3na- 
j    fee  di  necejsità  T'#  certo  fumo &  fa  fio  incomparabile  y  che 
lo  fa  fdegnare,  fi  ognnjionon  gli  cede>  e  non  sauuedono 
quetti  tali  j  che  Diuitiarnm  poiTeiTio  admoduin  incer- 
ta;inftabiiis,dubia>infirma  eft .  Diuitias  perpetuas  ef- 
fejpr^ftarenemo  potcft.Qu^nobis  fortuna  largirur, 
detiahi3erip!,  adimi,auferri,mutari  facile  poflunt.  & 
ftlonSéi  l'era°  Cajfiodoro  ci  Ufcih  quefla  fintenzjt  i  Diuesdiuitias 
non  quaeritabfquek bore,  nontenet  abfque  metti  , 
non  deferii: abfque  dolore. 
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di  Legge ,  &  Aleflandro  Piccolomini ,  inuitati  da' 
Letterati  della  Corte  del  Serenif.Apollo>fanno  vii 
breue^ma  dotto  difcorfointomo  all'auraPopolare. 

RAGGVAGLIO     XXXIV. 

RA  mille  ragionamenti^  mille  dfpute,che  bìe 
ri  p  affarono  tra  i  letterati  del Ser enifi  A  follo  niu 
na  per  mio  parere  dijfe  il  far  andini ,  mi  par  uè 
che  pia  dell'altre  rcftafie  in  dubbio 3di  quella  che  tato  raggi- 
ra il  capo  d'ognuno  3  e  da  noi  detta  aura  Popolare,  la  quale 
perfefieffa  s  effendo fondata fopr  a  gete  in  fi  abile, e  di  ninna 
fé  decanto  danno  apporta,quato  maggior  è  la  credenza,  che 
da  gli  fiocchi  ^  'vani  huomini  le  *vien  prefitta, e  no  per  al 
tro  fi diffe,  che è  poco  fatuo  colui,  il  quale  fi  fida  in  tutto,  @T 
per  tutto  nel  Popolare  fauore,nè  di  lui  fi  reagii a, fé  no  ouan 
to  baflaper  foHener  certi  primi  impeti  della  fortuna  3  e  pi- 
gliar te  pò  a  r  accorre  le  forze ,  e  proxederfi  d'aiuto,  col  quale 
rio  fidamente  fi  difenda  pei fenza  il  Popolosa  pojfit  etiadio 
Infognando  tencreXtfieJfo  Popolo  a  freno, quando  ò  per  com- 
pajfione  3  òperbeneuolenza  d'altrui  ,  oper  qualunque  altra 
e  agi  on  e, p  enfi fecondo  la fu  a  poca fermezza  di  riuoltarfeglt 
evirai  in  qtfeBa/petiefivide  rvneffempio  notabiliffimo 
nella perfona  di  Carlo  ottauo  Re  di  Francia3che  dopò  teffere 
f  affato  alfacquifio  del  Regno  diNapolnnelrefittuere quelle 
fortezze, che  la  neceffttàgli  haueua  fatto  cofiegnare,£  ^vna 
certa  acerbità ,  O*  durezza  d'animo  che  dimofiro  in  queHo 
coffee  e  ri  ufi  ir  e  cofimale  ilfuo  configlio  3c he  ne  fu  egli  man 
dato  in  eJfilio3^  acerbamente  perfeguitato  dal  Popolo  poco 
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ricordatole  di  tanti  meriti  de* fuoi  maggiori)  &■>  di  quìfico* 
nofce^cbe  il  Popolo  viuefecodo  ilfenfo^ilquale  va  bene  ffref- 
fo  mutado  le  voglie  dall'ano  efiremo  all' altrove  però  fi  ve- 
dere queìmedefim'hche  bieri  il  Popolo  bafierameteperfe- 
gmtatiyhoggi  mutado  per  qualche  accidente  Codio  in  copaf 
Jsone,cerca  d' aiutarlo^ f affi  nimico  di  chi  peso  d'offenderlo, 
Tanta}e  tale  adùque>  rifpofe  il  ^iccolomìntfè  la  noHra  im- 
perfettìone >che  tra  le  anioni  Immane  nìuna  ve  ne  ha  fenza 
akii  diffetto^  chi  fi  Volgere  a  co  fi der  arenali  fieno  siati 
perla  adietro  i  gouerni  delle  Citiate  quali  fieno  hoggidì  tate- 
corrosioni  ritroverebbe  in  ciafcuno^che  non  potrà  no  ifiima- 
re  buo  co  figlio  faper  viuerne  lotano^percioche  thuomo  fauìo 
no  può  accomodar  fé  slefjo  a'  cattivi  co/lumi^e  e  baHeuole 
dì  correggerli, /predando  per  lo  più  l'indottalo*  arrogante 
moltitudine  l'autorità?  e*  Ifapere  de'  migliort^cbe  gii  abufi  0 
O*  gl'altri  rvitìj  abomìneuoli\No  vi  di/s'io  fin  da  principio» 
Sig.AleJJandro,  che  ninna  cofa,  è  pia  contraria  allafelicità3 
che  il  maneggio  delle  Repubbliche^  no per  altro^O*  è  ragio- 
ne probati/fima  ,  che  effindo  ì popoli  tutti  d'^una  medefimà 
wattora, no  bano  me^ofra  il timor e ,e  l  audacia,  e  se pr  e  fono 
accopagnati  o  co  Ivna^ò  co  f'altra,di  maniera^  che  o  temano 
o  fanno  temere  altri?  O*  quado  hanofor^e  da  far  temere ,fo 
no  crudelijfimi^quado  t  emono, viltffimì^  e  la  cagione  è3j?cbe 
douenópuò  entrare  njirtn d' animo, quiu  ino  è pefifi bilenche 
entri  generofità3la  quale  fola  baitedo  cofideratione  all'huma 
ratà^O*  aliifama^vfa  diejfere  tatopiù  benigna ,quato  ella 
e  in  più  autorità  fòpra  gli  altriiMa  ipufulanimt  ripieni  se- 
pre  di  timore  ^m  ai  no  veggono  tataficurez^a}cbe  bafi laonde 
(fogliati  d'ogni  bumanità/maì  no  fi  fati  ano  del  far  inalerò 
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bauedo  intelletto  da  copr  edere  la  ragione  delle  co/e,  e  dìfag 
ciòcche  ricerca  t  bone  fio  j>  i 'i }  comodo  pubblico s  a  qslo 'foggia fé 
Ul>iccolomìm3dùque  e  da  cofi derare  ,che  qllij  quali  entra- 
no algouerno  diqfte  indomite  fiere  >gli  couerràfoggiacere  in 
tutto  tlcorfo  difiua  vit 'agalla  fortunato  che  dubbio  n  battete 
Sig.Alefiadroìfubito  che  fiotto  alfiuo  dominio  lo  rucuejlc*- 
dana  a  douereferuìre  alle  mutabili  coglie  del  popolaglia 
etti  grafia  sepre  dubbiofò, ribattuto  daf]?erazj&  da  timo 
rtjragpetut  trauagli  li  conuerrà  menar fiua  uiU\ne  coffa- 
cilmete  motte  le  foglie  de  gl'alberi  impetuofo  ueto,  come  qft* 
aura  del fiauor  popolare  raggira  lo  fiato  di  quelli,  che  fama 
gli  bonoriappefi^quafij)  riceuerepiu  ageuolmete  ogni  giro  Jo 
dimoerà  l 'ufie lice fu  e ceffo  di  Pericle, che  dopo  t  battere]}  lo 
fpacio  di  quarantanni  co  molta  induttria ,  féj  con  non  minore 
profferita  gouemata  la  Repubblica  £  Athenc^che  un  fio  in 
felice fuccejfio  dell' imprefia  contra  i  Lacedemoni  da  lui  confi 
gliata^nelpriuo  di  qlla  gratta  del  popolesche  tatefite  opera- 
ticniilluflri  glthaueuano  acquifìzta,ft  che  deljuo  jppnogu 
dicto  ne  fi  condonato-,  per  la  qualcaufa  Ifoppo  bebbe  a  dire^ 
Difficillimu  eft  vuJgi  vari^volutati  fatisfacere.M*  che 
bifiogno  è  di  rtnouare  in  cw  la  memoria  de  fatti  co  fi  antichi* 
quafiche  qfte  ultime  età,machwo  di  tali  efiepì  ?  Haueua  la 
e  afa  de  Medici  tenuta  gratepo  la  maggiorala  nella  Repub 
blica  di  Fiore^a,nondimeno  il  primo  cafò  auuerfo,nel  quale 
incontro, fu  pofsete  di  batter 9a  terra  lafuagvade7^a\epero 
ben  difie  luuen*le&\  fortuna  volet.fies  de  Rhetore  co- 
ful3fivolechaxcadé,fiesdec6fuIe  Rhetor.O  Ouìdios 
Breuis  eft  magnificentia  fauoris .  l'iHeffm  altro  luogo.  Amor..-;. 
Nempe  dat;&  quodeunque  libet  fortuna^rapitque 
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AVAUERE  BATTISTA  GVARINI, 

con  l'intervento  del  Conte  Paolo  Brufantinì 

favnfolennedifcorfo  intorno  al- 

rattGKdeH'ambitione. 

KAGGVAGL10     XXXV. 

R  A  già  il  Sole  giunto  all'Occafo ,  quando  fi 
njdì  il  Cavaliere  Guarnì  prorompere  in 
?,o£apud  |3  iP^*!  quelle  parole-,  Ambiticfi  obfequijs  conci- 
SL2^3$   liandi  •  />f rei?  »««  è  alcuno,  che gr finemente 
non  bia fimi  l'ambinone ,  fendo  per  fé  Beffo  norma  3  0*  di  fi 
fedo  di  molti  rvirijì  ma  quando  fi  pigli  per  oggetto  nelle 
cofe  honorate  :  non  fi  può  in  modo  alcuno  biafimare  ;  e  però 
di/se  Platone  ,  Ambitio  eft  habitus  animai  onines 
fumptus  >  honoris  grada  admittens*  praeter  rationis 
normam .   Quello  il  quale  dijfe  il  Conte  Paolo  \  che  fen- 
derà non  per  ambinone  3che  habbia  defidcrato%maper  qual- 
che p  articolar  honor  e  alle  dignità  j;on potrà  de  If curo  ejfere 
ùiafimatOyanzj  lodato  foggi  un  fé  il  Guarinirfercbe  tuto  mag 
gior  fifa  il  paragone  della  fua  njirtu  5  quanto  che  in  lui  fi 
feopre  rvna  certa  modefiia  accompagnata  da  <vn*  affabili- 
tà d* Animo  >  che  lo  rende  meriteuole  d'ognigraue  honore  ->  il 
cui  profitteuole  coH  urne  guanto  più  federata,  tanto  più  fi 
tede  familiare  di  colui  ^be  lo  piglia  per  oggetto^  per  Idea 
delfuo  ben  *viuere3  e  non altrimente soffino.  neltefferefuo> 
dì  quello  fi  faccia  ìauarìtìa  >  effer  citata  daliauaro  $  Sa/u- 
ia  co^ur.  tf,o  3  Ambitio  virtuti  ,  quamauaririse  affinior.  & 
Quinto.  Quintiliano^  Ambitio  frequenter  virtutis  eft  caufa. 
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Tale  adunque  fi  deue  riputare,  replicò  il  Conte  Taolo  l'ope- 
rai ione  njiriuofa  ali  animo  y  quafal  corpo  ri  cibo  ejferefiye- 
de-,  Signor  sì  rifpofe  il  Guarirìi>ma  gran  differenza  parmi 
effere  tra  que  litiche  bramano  gli  bononpergiouare  alla  Pa- 
tria da  quelli ,  i  quali  procurano  per  confeguire  gli  honori , 
tnezjj  inordinathconciofiacofiacbe  in  quegli  animi,  ne* qua- 
li il  oserò  difcorfo  della  ragione  è  corrotto  da  gli  bah  iti  del- 
l'operatiom  cattwe.non  può  germogliare  ne*  petti  loro  alcun 
frutto  di  bonesla  condii  ione  ;  Vi  fono  alcuni  nondimeno  y 
pur  cbe  fi prouegga  albifogno  della  Città ,  rimangono fodif 
fattile  fi  contentano  cbe  qualunque  Ctttadinojbefia  atto  al 
proue dimento  di  quella  Jo  faccia  dafe,ò  con  loro-,  £Ma  alcu- 
ni altri  <x>e  ne  fono ,  che  in  ciò  non  refi  ano  fodisf atti ,  bene 
hanno  defiderio  che  la  Città  in  ciò  <z>  adi  profper  andò ,  ma, 
nroghovo  efiere  foli  queilt,da  quali  e  fi ariceua  la  detta  prò-  u.s.*oC 
sfierità',  e  però  dijfe  Cicerone  ;  In  liberis  ciuitatibus  re- 
gnarci cupiditate  nihil  tetrius.nihil  f^dius  excogitari 
poteri: .  Nondimeno  i  primi  difua  natura  fono  ottimi  Cit- 
tadini,perche  hanno  per  fine  principale  il  ben  pubblico-,  1  fe- 
condi non  fon  buoni  >  ancorché  mofìrino  co  bone  si  0  defiderio 
di  svoler  e  aiutare  la  Patria^  però  di  quelli  tali  è  lafenten 
\a  di  Seneca-,  Cupiditas  fcelicitatem  fuam  non  intelli- 
gir ,  quia  non  vnde  veneriti  refpicit ,  kd  quo  tendat. 
perche  non  è  ragionerie  ili.  oltre  efiere  fol  à  far  ciò ,  ni  è 
nec e jfario  >  che  coloro ,  che  fi  mettono  in  cofi fatti  appetiti , 
impedifcano  quellhcbe  fieno  atti  ad  aiutare  la  Patria  fien^a 
alcun  inier effe  ,percbe  farebbe  officio  dt  peffimo  Cittadi- 
w,  e  facendolo,  nafeerebbe  da  rada  e  dipejfima  ambinone , 
dalla  quale  nafeonopot  Cmmdie ,  le  maieuolen^e  3  &  ogni 
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diabolica  operatione',^  da  quelite  co  fi  fatte  cofè,  ^verrebbe 
«  Wfc.  adbauer  luogo  la  [emenda  dì  Cicerone  ^NcCcit  pietatis  iu- 
raregnandi  cupiditas.Z); ''questi 'tali  farebbe  la  maniera, 
di  Themistocle,  dìjfe  itConte  'Tao  lo, eh  e  fatto  <vago  di  con- 
tradire  a  tutti  i  pareri  di  Aristide ,  apportaua  acerbiffime 
r.otte  a  quei  Cittadini3cbe  delfeme  dell'amore  fraterno  an- 
dauano  raccogliendo  ì  frutti  deltoperatìoni  de*  buoni  pa- 
triot ti^T  ale  appunto,  rifpofe  ilGuarini,  è  la  natura  di  quel- 
lische  no  ofano  di  ceder (i alcuno  a  latore ll'operationi pub- 
bliche^ penf  ano  con  la  Brada  delt  ambitione  difarfì  gran- 
dine di  rifplenderefopra  tutti  gli  altr'r,e  non  s'auedonoque- 
Hier.  ad  stitali,che  Officium  àliquando  putatur  ambino^  co- 
me dìffe  Cicerone ,  Turpior  eft  ambitio  ex  vilitate  e  ul- 
tus3quàm  ex  ami&u  fplendido;^  Hstejfo  nel  primo  de 
off.  Cum  predare  c^teris  concupieris.difficile  eft  fer- 
ii are  sequalitatem .  Sarà  per  tanto  necejfario  >foggiunfe  il 
Conte  Travio,  l'vfare  contro  di  questi  tali,  la  medicina,  che 
njfaua  zArislide  contro  di  Themistocle, cioè  il  far  e  proporre 
per  vn  ter^o  quelle  co  fé  ,  che  poffono  apportare  gioua mento 
alla  Repubblica,ajfìnche  cejfando  da  que  (la  parte  l'ambitio» 
nefo  l'odio  occulto, e  e  ffì  ancor  C  atto  della  contradittione,vfa 
ta  da  Temistocle  ,  non  per  oggetto  d'intere^ e  pubblico  ,  ma 
perche  nonpoteua  tollerare  di  ceder  fi  eguale  a  lui,  Arisi i- 
de  in  quelle  cofe,ch' egli  folam  ente  defideraua  di  e/fere  vni- 
co  promotore.  Vi  fono  alcuni  replico  dinuouo  ilGuarini,che 
cercano  d'imitare  Aristide  nel  fare  proporr  e  quelle  cofè ,  che 
habbiamo  detto,  ma  con  diuerfo  studio  da  quello,ch'eglifa- 
ceua,perche  trattandofì  tal  bora  alcuna  cofapericolofa,  co- 
gliono Bare  infulficuro,e  la  fanno  proporre  ad  altri,  e  s'ella 
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rvienprefa  bene.fi 'fcuoprono >ma  s'ella  rie  fé  malesi  et U- 
720,efcbifano  afillamente  la  maledieen^a,^  il  dammene 
nepotejfe  evenir  loro^Ma  coloro, che  nonJj>rèzztmo,nì  bra- 
minogli bonorìjianno  altro  fine, penbe  non  fi  morirono  in* 
f olenti  ntlle  dignità^  ne  itili  nell'otto}  C^per  quella  Bra- 
da fi  ^vengono  a  fior  mar  e  uno  slato  di  njita  follecita  nelle 
tranquillità,  quieta  ne  Ila  fatica,  <§f  nella  quiete faticofa  ; 
ma  in  ogni  parte  a  fé  Beffa  uguale ,  ffi  da  ogni  e  diremo 
lontanalo*  piena  di  quella  dolce  armonia,  che  fanno 
in  lei  molte  virtù  squalo  afe  He  fa,  quale  alla 
Qitt aguale  alla guerr acquale  altra  al- 
la pace-,  quale  ali 'auuer f acquale 
alla  profpera  $  con  diuer- 
Ja  maniera, ma  ot- 
timamente 

cia- 
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BREVE   DISCORSO   RECITATO 

dal  Cauali^re  Furio  Carandini  auanti  il  Serenif- 
firoo  Apollo^  intorno  alla  virtù  attilla,  per  mezzo 
.    della  quale  vengono  dannati  queliti  quali  fi  dan- 
no in  preda  ali  btio. 

KACGVAGLIO    XXXVI. 

NCOR  che  in  vna  Repubblica  ben' ordi- 
nata i  Mercatanti^  gli  Artefici }no  fia- 
nopropriamete parti  principali  della  Re- 
pubblicarono  nondimeno  alla  Città  xecef 
far 'ifyper 'eh* fono  membri  di  quefìo  corpo  ^ 
&  aiutano  a  fornir  e  il  tutto  3  e  non  per  altro  gli  Egittij  pro- 
uideroper  legge xche  cia/cuno  douejfe  render  conto  difua  vi 
ta ,  al  pubblico  Magistrato ,  che  per  trarne  i  Cittadini  ad 
runo  honeslo  cjfercitioj  quali  mentre  a  gara  Injno  dell  al- 
tro fi  <-uengono  occupando  in  diuerfinegotij ,  non  potranno 
che  gìouar  e  al  pubblico  y  &  al priuato,perciocbe  per  le  gabel 
le  firn  an;ie?ìe  ricco  ti  pubblico  3($f  tprtuatiricchijfimn  Ap- 
preso ^vengono  queHi  tali  a  fuggire  fot  io  cagior.edi  tanti 
mali)  fendo  l'induBria  <vno  di  quegli  w[ìromenti3cbe  rau  - 
urna  5  ne*  cuori  degli  huomini  la  ^virtu  attuta  >  ouero  ope~ 
ratiua^come  ^vogliamo  dire}  eperadiceua  Arili  otti  e  ;  Ars 
ritfèz\  eft  habitus  quidam  cum  ratione  vera  fa&urus  3  circa 
ai  c2p.i.  contingentes3aliter  fé  habere  contingens.e^//  Ana- 
ihathei 3Popoli  vicini  a*  Sabei3per  dettar  nell'animo  di  eia- 
feuno  l'operai  ioni  del  corpo  Jjaueuano  per  legge  di  premiare 
qualunque  baue fi  e  accr  e feiuto  le fue  facoltà,  &  per  lo  con- 
trario 
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trarlo  di  caligare ,  chi  frenate  Ihaueffe  ;  Il  che  ^venìua  a, 
fare,  che  i  n  e ghtttofif apendo  la  pena,  che  daua  /or  U  legge, 
s*  indù  fìri  afferò  qualche  pò  colonia  quafoìtafione  fileni- 
uà  a  Iettare  quell'indegno  effempio  di  non  far  nulla ,  che  è 
fiato  introdotto  dagli  huomtni  accìdia  fi,  &/  di  poco  animo  > 
i  quali  nondimeno  fono  flatitanti^  hanno fapitto  cofiben 
fare,  che  hanno  potuto  far  credere  al  più  delle  perfine^  che 
alla  nobiltà^  antichità  delfangtte.conuenga  di  ftare  con 
le  mani  a  cintol allegando  che  quejìogh  ha  fitti  differen- 
ti dalla  plt  be,  come  che  non  cififofe  potuto  far  differenza, 
con  tante  honorate  ^virtìt^che  fi  ricercano  a  nobili  ;  ma  que~ 
fio  oggtuo  non  ì  per  fé  fiefo  fuffictente  a  Iettarli  di  colpa  , 
perche  a  nobili  ancor  a, non  mancano  gli  efferati]  howati, 
come  e  quello  dell'arme,®*  delle  lettere,ciafcmo de'  quali 
può  per  fé  ftefio  portar 'alcun  giouamento  alla  Repubblica; 
Non  dico  già,  che  tal! hora^non  fi  debba  relafiare  ì  animo  al- 
la quiete,  g/  alnpofò  delcorpo^ome  nmfegna  Seneca,  cofi 
dicendo-,  Sic nos  animum  aliquando  debemus relaxa- 
re  &  quibufdam  oblcóbmencis  reficere,  fed  ipfa  ob- 
lecìamenta  opera  finc,ex  his  quoque  fi  obferuauerfs, 
inuenies  quod  poffìt  fieri  hìumc^on  è  di  minor  con- 
to quello  efferatio ,  detto  fi?  e  cui  attuo ,  che  ntlthore  più  re- 
mote del  giorno ,  può  Ihuomo  nobile  n a  erfit.  e,  tu  Seco- 
lare quelle  cofe  3  che  tendono  alla  falu  e  della  urna ,  effen- 
do  njirtu  propria  de  II*  intelletto  nofiro  \  lo  fpecolaye  quelle 
cofe  ,  che  inducono  l'buomo  alla  perfeitione,  &  ada  cogni- 
tione  deh  eromperò  diceuatiHejjo  Seneca-,  Miramus  ani  aii'otta- 
mumadiMa^qua^ternafunt.,  niiremur  in  fublime  m.''**'' 
volkantes  rerum  omnium  fornias,  Deumaue  inter 
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ilfa  verfantem,  &  hoc  prouidentem,  quemadmodum 
qu£  immortalila  facere  non  potuit,quia  materia  prò- 
hibeat,defendat  a  morte,hac  ratione  vitiumcorporis 
Vincat .  Prende  grandtjfmo  diletto  runa  Repubblica  dal 
«vedere impiegati ifuoi  Cittadini  in  quelle  cofe ,  che  afe 
tfefia  pò  fono  apportare  qualche  honore ,  O*  giou  amento  >  e 
non  per  altro  fi  non  per  che  little, cti  ella  ne  fente:a  comu- 
ne beneficio  lo  riceue,  O*  lo  difpenfa  \  per  la  qualcaufa^  non 
e  alcuno  (ben  che  minimo  cittadino)  che  non  fa  tenuto  alla 
Tatua  fua  ;  La  onde  fé  col  fuggire  Cejfercitio ,  ricuferà  il 
carico,  dtfouuenire  ilpubblico*potrà  rendcrfì  ficmo  di  ba- 
derne a  render  conto  a  fua  ^Dmìna  Maeflà ,  perche  cader  à 
wltotìo  y  col  quale  n/errajffi  a  formare  ino  flato  di  ulta 
affai  nociuo\  'Bernardino  ^^Otium  park  faftidium, 
exercitium  famcm .  0*  s  altri  tirerà  atte/fere  fuo 
potrà  con  San  Gregorio  formare  lo  fpecchio^ 
delle fue  anioni.  De  omni  verbo 
votiofo ,  quod  locuti  fuerint 
hominesintcr  fé ,  ia 
die  iudicij  red- 
dentratio- 
nem* 


IL 
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IL  DOTTOR  PACCIANO,  ET  IL 
Guicciardini, col confenfo del  Serefcfffimo  Apol- 
lo, dìfcorrono  intorno  all'ateo  del  Configliele  >& 
l'effere  del  Principe . 

^AGGVAGLIO      XXXVll. 

RATTA  FA  SI  innanzi  il  Sereni '(fi- 
mo Afollo  l'effere  d'alcuni  ,  che  tardi  di 
parere ,  &/  di  confglw  ,  non  fanno  per  lo 
più  prendere  ficuro  partito  a  quelle  cofe  , 
che  ricercano  prontezza  d'animo ,  &  per- 
ticaci auuedimenti:  perche  non  in  tutte  le  cofe, può  l 'buc- 
ino hauer  tempo  da  ma  fi  tiare  ,  e  confederare  qu al  partito 
debba  pigliare  intorno  a  quelle  cofe^che  la  buona,  o  rea  for- 
te gli  fa  cadere  innanzi  :  fiche  non  era  alcuno  }  che  data  U 
far  ita  delcafo ,  non  fciogliejfe  a  miglior  partito^  d  prende- 
re per  rifugio  y  infìmile  occorrenze  fe/perien^a ,  maeslra  3 
€>*  guida  di  tutte  quelle  attiom ,  che  finamente  njengono 
operate  da  gli  huomini  prudenti  \  A  queste  cofe  foggìun- 
feil  Guicciardini  y  non  ejfere  meno  huomo  prudente  colui , 
che  sa  con  molta  perfpicuità  d'intelletto ,  raccogliere  in  fé 
Beffo  l'atto  heroico  della  virtù  attiua  di  quello  »  che  fifa, 
quell'altro,  con  la  maturità  del  tempo,  &  de  Idiftorfo,  per- 
che non  fé  mpre,  &  come  avutene  ne  t  e afi  fortuiti  della 
guerra  ,  può  l 'huomo  hauer  tempo  da  ponderare ,  &  con- 
futare quello,  che  dourebbe  inpmile  materia  :  fiche  quan- 
do [intelletto  nofiro ,  ad  alcune  cofe ,  non  ha  il  lume  della 
cognizione  y  ricorrendo  all'efperienvtf,  delle  paffate  cofe ,  po~ 
Parte  Terza*  H        tri 
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cognitio  tra  con  molta  ageuolezga  far  lume  alle  future  ancora  ^Qj 
tas  lumi"  fucceda  chefivoglìa  (raccolto  che  baurà  il fentimento  del- 
ledtui  ad-  U  cofaìn  feìleffo.)  con  pronto  consiglio  >  potrà  dilucidar '/'/ 

Cuam "r  fAtt0 3  c^ ^ire tuti0 %ue^° »  ^ ne  finte  5  perche  Expe- 
gSofcit0"  rieri  tiaeft,  quaexmultis  a&ibus  ad  alicuiuscertam 
ndSt  Veritatem  venimus  .  Et  fé  bene  auuenijje  co  fa  incon- 
trario ,  di  quello  ch'egli  haueffe  dtutfato  y  non  potrà  perciò 
.  e  fere  biafimato ,  e/fendo  feuento  delle  cofe  >  O*  particolar- 
mente oue  fi 'tratta  de  gli  accidenti  della  guerra ,  in  mano 
della  fortuna  $  &  a  queHofine  diceua  Tertulliano ,  Con- 
filia  callida ,& audacia  ,  prima fiorire  tata,  tra&atu 
dura  3  &  euentu  triftia .  Ma  qualunque  [i  [la  >  al  qud 
conuenga  prendere  deliberatane  in  co  falche  h  abbia  da  tut- 
te le  parti  qualche  difficoltà  ^prefo  che  ha  vn partito  ?  come 
ninfegna  il  Lottivi ,  &  incamminato  che  l'haurà  alla  efecu- 
tione  >  non  bi fogna  che  fi  ricordi  più  degli  altri  3  che  ha  la- 
fetati  ^perche  non  farebbe  altro ,  che  rompere  il  njigor  del- 
l'animo  y fé 'n^a  operare  con  quella  fermezza  3  che  nelle  co  fé 
difficili  conuiene>  Z$  ha  da  tener  e  per  fermo  >  che  in  ogrì  al- 
tro partito  di  quelli ,  che  ha  la/ciati ,  haurebbe  hauuto  diffi- 
coltà maggiori  di  quelle  3  che  noia  gli  danno  nel  partito  pre- 
fo  ;  jQuiui  dopo  thauer  detto  con  molta  efficacia  quefie pa- 
role >  fi  tacque  j  penfando  a  ciò  chefeguire  douejfe ,  quando 
r  il  Dottor  P  acci  ani  in  queHa  gufagli  difie  \  Poi  che  Signor 
'  Guicciardini  3fin  qui  hauete  trattato  del  configlio  qual' effe- 
re  deue,nel!e  co/e  dt  fubitano  affare ,  njorreiper  'vita  ba- 
sirà ,  che  mi  dimoBrafie  >  quali  parti  debba  hauere  il  buon 
Configliero  intorno  al goUiTvo  d'<vnaT{epubèlica;  quelle 
parti,  dijjeegli)  le  quali  ci  lafcio  fcritte  Thucidideper  bocca 
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dì  Pericle  9  cioè  ch'egli  cono/c  a  quello ,  che  co  mie?*  operare , 
chcfappia  narrarlo,  che [ia  amico  della  Repubblica,  e>  che 
non  fila/ci  -vincere  dalle  offerte  del  denaro,  percioche  colai, 
checonfceilbifogno  pubblico,  ma  nen  Iosa,  chiaramente 
narrare ,  è  il  mede  fimo  come  fé  noi  conofcejfe,  0*  quello  che 
lo  conofce ,  O*  lo  sa  narrare  ,  <5rfìcontìen  dì  ragionare  co  fé 
njtilhfifcoprefn^a  alcun  dubbio  di  tri  fio,  e>  reo  animo , 
finalmente  chi  conofce ,  sa  dire  >&*  ama  la  Repubblicane 
dall' auaritia  è  combattutocela  alcun  dubbio  ri  man  debi- 
le a  tutte  le  cofe  buone ,  perche  oue  manca  l'attitudine  ,  Qjf 
la  difpofitione,  non  ha  luogo  la  virtù ,  &  lagiuslitia  5  im- 
perché, molti  fono  atti  ad  intendere ,  ma  pochi  a  porre  ino- 
fra  quello ,  che  intendono  ;  e  Tucidide  parlando  delbifogno 
di  quei  tempi, dqual  era  più  di  con  figli  are,  che  di  fare  3  po- 
ne in  ^vece  della  difpofitìone  all'operare,  il faperefi?orre  i 
fuoì  penfien  .  Et  la  quarta  da  lui  pofta  è  in fiottami  nel- 
la prima,  e  dice  ,  che  colui,  che  è  nsfo  alla  -virtù,  non  fi  la- 
fciarà  mai  corrompere  per  denari  ,&  aquefio  effetto ,  Se- 
neca ci  Lfcio  fritto  mila  fronte,  &  dipinto  nel  cuore  >queL  Ex  u  ,.dc 
le  fante  parole  5  Omnes  fenfus  perducendi  fun  t  ad  fir-  '"* 
mitatem,  natura  patienccs  fune,  fi  animus  illos  defi- 
nat  corrumpere  ,  <juiquotidiead  rationem  redden- 
dam  vocandus  eft .  Careamus  hoc  malo  ,pursemuf- 
quementem ,  &  extirpemus  radicitus  ea  vitia",  qua? 
quamuistenuiavndecumque  h^ferint  renafeentur, 
&iramnon  tfmpcremus,  fedextoto  remoueamus. 
E  necefiario  adunque  3  difie  diacciano ,  che  il  Configuro 
habbtaqueflo oggetto,  dirimouere  lira  del fuo petto ,  <&  le 
PaflwdellMÌmo}a^ 
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cibare  la  Repubblica  con  l'integrità  de  penfieri[uoìy  Signor 
sì  rifpofe  il  Guicciardini)  perche  mentre  con  l'attinenza  de  i 
/enfi pia  appetibili, andefà  moderando  iproprij  diffetti,non 
potrà  che  bene  operare,  nefilafcierà  guidare  daWauaritiay 
m  dal  foro,  radice  d'ogni  difior  dia,  fitte  fio  Seneca  \  Pecu- 
exh.3  -de  flja  f0ns  difeordiarum  ;  perche  Reges  fguiunt  rapitine, 
&  ciuitates  longo  fgculorum  labore  conftru&as  euer 
tunt,  vtaurum  argentumqueincinerevrbium  fcrii- 
centur .  Parm hfoggi un[e  il  Pacciano^d'hauere  ^vdito,  che 
l'opere  della  natura  infegnano  ifecreu  dt  ejfa  natura,  0*  il 
gouerno  della  njita  noHra  ;  Non  è  dubbio  alcuno  replicò  il' 
Guicciardini^  che  l'opre  della  natura  ci/coprono  quelle  par- 
ti\  perche  fi  come  l'opre  dt  *~Dio[eruono  a  noi  per  materia  di 
contemplare  t  eccellenza  [uà, cofi  le  no/Ire  ci  [emano  a  dima 
Br are  gli  affetti  di  effe-,  e  però  de  uè  l'huomo  esercitare  l'in- 
telletto [uo  nella  cognitione  dell  opre  della  natura ,  per  ap- 
prenderne il  loro  mi  fi  erio, onde  h  abbia  ad  infirmare  [uà  vi- 
ta y  Dunque  quello  fiato  di  vitd3  che  fi  ricerca  al Coniglie- 
re,t ai e/Ter 'e  dourà  quello  del  Principerò  che  dubbio  rih&ue- 
te  Signor  Pacciami  ma  in  tanto  hi  da  effere  differente  il 
^Principe  dal  Configgerò,  in  quanto  che  al  Principe  nonfolo 
fi  ricerca  tatto  della  giuftitia,et  della  benignità,  ma  quella 
della  magnanimità  che  lo  faccia  [opragli  altri  rifplendere  ; 
fi  che  punto  non  dtminmfca  quella  grandezza  d'animo 3nel 
la  qude  e  fiato  confìituito  da  fua  Diuina  Maeffày&ficc- 
me  la  magnanimità  è  quella,  che  lo  fa  rfplendere  [opragli 
altri)  cefi  la  Clemenza  accompagnata  da  yna[uprema  bon- 
**}($?  giuttìtiajo fàriguardeuole>&  benigmpr4Jfo  cCogn 
*vno\  confiderando  appreffo^che  tre  cofe principali  dourà  o[ 
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ferme  per  bonore  della gfaJtitla}cioè,Aut,vt  eum,quem  Scn«a, 
punk,  cmendet  >  aut  vt  poenaeiuscgterosnieliores 
reddat,aut  fublatismalis,fecuriorcs  esteri  viuant;  Of- 
fra queftitre  termini  potrà  Ancor  per  fodis fattone  defuoì 
popoli  y  ojfemare  la  regola  deltiHejfo  Seneca  ,  cofi  dicendo  j  !**■<* 
Felix  abunde  (ibi  vifus,fi  Fortunam  fuam  publi-      NeSSt 
caucrit,  fermone  afFabilis,  accefluque  fa- 
cilis>vuku  qui  maxime  populus  de- 
meretur,  amabilis,  sequis  de« 
fiderijs  propenfus ,  & 
iniquis  acer- 
bus. 
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T  JL  JV  I  ANO     B   O    C  C  A  L  I  N  I 

a  requifitione  del  Sereniflìmo  Apollo,  fa  vn  breue 
difcorfo  iritornoairattodellìnuidia., 

RAGGUAGLIO    XXXVIU* 


AVE  VA  fochi  giorni  fononi Sereni/fimo 
Apollo  dato  p  articolar  carico  a  Traiano  Boc 
calmi  di  riuedere  con  fomma  diligenza  la 
^verità  de  rvitijjbe  nella  [cola  degli  otto  fi 
regnano  con  tanto  fiupore  di  chi  itene  lafu- 
periorità  di  comandare  a  gli  altri  j  e  fra  molti  Joauendo  no- 
tato queHa  mattina  quello  enorme  <~vitio  deli inuidia,  te- 
nuto O*  abbracciato  da  quelli ,  che  malamente  pojfiono  rve- 
dere^che  altri  bene  operando  ^finjadino  auanzando  di  Ha- 
to3&  di  riputatane  j  dì  fi  e  ad  tApollo^  e  fiere  molto  necejfa- 
rio  in  nvna  Città  ben  regolata  >  il  cercare  difanare  quefia 
njelenofa  piaga  ;  perche  Inuidiaefttriftitiaex  aliorum 
boniSjfeu  pr&fentibus,feu  faturis.ouero  come  piace  ad 
Oratio  nelt  Epittole  • 

lnuidus  alterius  macrefcic  rebus  opimis , 
Inuidsa  faeculi  non  inuenireTyranni 
Maius  tormentimi. 
&  ZMarco  Tullio  Cicerone  jielt  Oraùone  per  Cornelio  ISal* 
boy  la  detefiò  con  quelle  parole .  Eft  famulo  malitia  qui- 
dam atque  labes  virtuti  velie  intridere  ,  ipfumque 
florem  dignitatis  infringere  $  Valerio  Majfimo  U 
chiamo  "una  malignità  efprefia  >  in  quelle  parole  •  Nulla 
eft  tam  modella  foelicitas^quce  malignantis  dcntes  vi* 

tare 
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UVC^ofCitMgiudiciofo  Mol%a  la  perseguito  euìdentemen* 
te  in  quel  Sonetto,  che  comincia  ; 

Vibra  pur  la  tua  ferza,  e  mordi  il  freno , 

Rabbiofa  inuidia;  habita  o  fpeco,o  bofeo  ; 

Pafciti  d'Hidre,  mira  bieco ,  e  lofeo , 

E  fa  d'altrui  tempefta  a  te  fereno . 
Vinuidiofo,come  dif  e  il  Lottino,  quanto  a  fedina  U  Città 
d  honore,e  di  glorìa^mentre fi  oppone  a  Cittadini, che  cerca- 
no  per  njia  d* bonetti  ttudij  ,  (£/  di  fatiche  bonorate  acqui- 
starla i  Percioche  la  grandezza  ,  &  U  gloria  della  Città  > 
non  e  altro  che  quella  de  me  defimi cittadini.  Onde  conuer- 
rebbe  al  pubblico  vendicar/i de  gli  inuidiofi,come  di  capita- 
liffimi  nemici,^  ancora,  come  fi  dice , che  nonfia  poca  yen- 
ditta  il  tormento  ,  che  hanno  in  fé  me  de  fimi ,  per  njeder  la 
gloria  degli  ivuidiati  da  loro  ;  nondimeno  tutto  il  malerbe 
pojfono  hauere  non  contrapefa  ad  fvn  minimo  impedimento, 
che  fia  fatto  ad  i/n'buomo  buono  ,  ($f  perciò  non  potrebbe  il 
Premipefurcofa.  migliore, che  [coperto  Vno3o  due  effetti  cat 
tìui  di  qualche  inuidiofo,  non  fé  lo  lafctare  ''venir  dauanti, 
perciotbe  l'inuidia  è  <vna  fette  da  tutte  le  parti  maligna , 
£S*  fé  pur  retta  alcuna  evolta  di  far  male,  non  nafee  perche 
non  ne  habbiafempre  Vogliala  perche  non  le  fi  por  gè  fem- 
pre  occ  afone  conforme  alla  malignità,  che  lo  moue;  fuetto 
inuido  finalmente  non  è  altro ,  che  *vn  nsolto  tutto  minac- 
ciante ,  &  nsri  affretto  tutto  tomo, e  fiero,  che  non  partorì* 
fee  altro,che  odio  ;  Del  ben  d'altri  safflige^per  li  migliora- 
menti d 'altri 'yva  deteriorando'yper  la  gr afferà  fi  f magri- 
fces  per  la  fanità^ inferma,  per  la  njita,  muore;  &  perii 
guadagno  5  perde  )per  quefii  cofi  fatti  njitìj ,  fi  <vtde  Saul 
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fieno  i inuidia  contra  Dauid^p*  Cairn  contra  Abele ,  & 
Racbade  contra  Lìai  finalmente  fi  come  Femulatione  gio- 
ii a  alle  Città,  cofi gli  nuoce  l'ìnuìdia:  &  fi  come  CemuUtio- 
we  è  njna  certa  gara  de'  *virtuojt)  fatta  per  T^elo  di  ruerd 
gloria>cofi£muidia3e  yn  dolore  del  bene  altrui&onper  imi- 
tar topina  per  Iettarle  a  colui.che  fha>  e  però  dtffe  quel  S  amo* 
Inuidia  feditionis  park  inditium.  O*  Luigi  Alamanni* 
Non  rrouare  ad  ogni  hor  falfe  cagioni 
Per  abbaflare  i  giufti,  alzando  i  praui 
D'auaritia;  &  inuidia  Iiauendo  fproni ■.. 


IL 
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IL  SERENISSIMO  APOLLO  DA 

il  carico  di  tutte  le  virtù  morali  al  gr^n  Seneca  > 
&  a  Paolo  Paruta  >  nobile  Venetiano . 

HAGGVAGLIO     XXXIX 

RA  tutte  te  maraviglie,  che  dal  gran  Se- 
cretarlo deli  intelletto  humano  ,  e/cono  pre- 
tiofe,  (§jr  care y  fono  quelle  rvirtù,  difje  il  Se» 
renijfimo  Apollo >cbe  noi  chiamiamo  morali^ 
&  Teologiche^  &  perche  io  mi  compiacque 
molti  giorni fino ,  che  il  mio  gran  Seneca,  &  Paolo  Par  ut  a 
fojfero  il  fonte  di  queBe  due  mirtù  >  a  loro  ftejji  diedi  par» 
ticolar  carico  y  di  nserfare  quefto  fonte  tanto  odorifero  fui 
capo  di  quelli>che  bramano  di  por  ogni  loro  penfiero^nelivr- 
va  delpretiojìjfmo  unguento  della  moralità  >  O*  delgiu- 
ditiofpeculattuo  5  ^  fi  come  io.  intendo, che  quelle  doti  fa- 
vo registrate  nel  cuore  de*  miei  letterati  cofi  voglio  3  &  in- 
tendo $  che  ogn^vno  l'ojpruì  inuiolabilmente  5  Proferita 
chebbe  ^Apollo  queHafua  ^volontà  >fu  ijdita  *z>na  isoce, 
che  dijfe ,  a  voi  dilettìjjìmi  letterati  >  dalla  fragranza  5  che 
fentirete  vfcirè  dalle  virtuofe  dimoftrationi  di  quesìi  fan- 
ti Precetthpotrete  voi  fi  e jf profumar  e, conformando  la  vi- 
ta con  gli  fritti,  &  i  fatti  con  le  parole . 

A  gran  ragione prepofe  Apollo, il  gran  Se  ne  e  a, a  tutti  gli 
altri  pari  fuot  5  perche  non  t>»4  >  ma  più  Volte  lafcio  di  fi 
fi  e jfo->  quel  fub  limato  donativo*  Exemplo  magis  doce? 
quam  verbis  $  $  in  altro  luogo  ;  Omnia  cumiudicio 
agenda  funtj  @r  altroue  5  Vna  foeliciras.  di  bonas  vita?* 

facere 
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facere  omnia  libere,  fruì  patrimonio ,  hoc  eft  vluere  J 
hoceft  fé  morcalemeffememiniffej  &  apprejfofèonz 
vitamagis  quamopinio  defideranda;  O*fcriuendoa 
quel /ho  amico;  gli  dà  a  cono/cere,  che  quella  virtù,  che  ho* 
va  egli  Bàper  trattare ,  porta  [eco  molti  di/agi ,  fatiche,  <&* 
pericolile  non  per  alerò,  perche  quanto  pia  è  combattuta  Jan 
to  più  s  affina  aell'ejfcre  fitto  ;  Auida  eft  pericilli  virtus , 
quo  tendat3non  quid  paffurafit,cogitat .  Quoniam  & 
quod  paffura  eft  gloria?  pars  eft .  Cominciò  da  capo  que- 
llo dotto  huomo,ma  co  dittino  intelletto^  dimostrare, come 
le  njìnù  >  fie fono  della  ragione  moderatrice  dell*  appetito  per 
cagione  de* co Httmufi 'chiamano  morali  ;  ftj  fiefono  dell'in- 
telletto  fciolto  dall'appetito  per  eccellenza  fi  chiamano  h- 
felle ttiue  ;  ma  di  quante  specie ,  &  di  quante  forti  pano 
quefie  virtù,  Himò  appreso  e  fiere  cofit  cinueneuole  il  darne 
particolar  diuipone\La  douefoggiunfeperfeìten^a  di  Plo- 
tìno,&  di  Platone  >che  quattro  fion>  le  fpetie  di  quefie  vir- 
tùi  le  quali  (ì  dividono  in  Politica,  in  'Purgatorio,  nell  ani- 
mo purgato  ,  &  nelCe/fempio  ;  In  politica ,  perche  effendi 
[huomo  Animale  rationale,  ùrfòciabile,  deue  ancor ' parte- 
cipare d'i  quelle  virtù,  che  lo  fanno  differente  da  gli  Ànima- 
li  irrationali  ;  per  la  qualcaufa  dourà  le  co  fé  di  fua  Patria 
trattare  con  quel  modo ,  &  con  quella  fialute ,  che  ricerca  il 
beneficio  della  Repubblica  $  &  col  riuerire  i  Parenti ,  ama- 
re ìlproffimo  5  &  con  giufli  modi,  fouuenire  quelli  che  fono 
ajfociatialgmerno  della  Città;  &  contatto  della  lib  er  ali- 
ta >  far  fi  cono  f  cere  perbeneuole ,  accioche  gli  altri  imparino 
da  lui  Beffi >di gommare  bene  le  cofie  della  ^pubblica;  0* 
con  tatto  ddlapmden^a ,  dar  a  conofeere  >  ch'egli  ama  pin 

Un- 
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l'intere^  pubblico,  che  lapropriafa/ute  j  Non  e  alcuno  fog- 
giunfe  tlParuta>cbe  non  doueffiyfre  quefiì  meT&iper  ac- 
quiti arne  conejfi loro  la  gratta  difua  Diurna  MaeBà  per- 
che fi  come  quejle  doti  producono  yna  ragion  <vera&  <vrì 
intelletto  puro,cofi,a  chi  gli  e  farcitaci  fa  la  Brada  alla  fa- 
Iute  dell'anima^  e>  honor  al  corpo  $  'Ben  ragionale  Signor 
Pamta ,  perche  queHe  qualità  preftano  incontinente  a  chi 
le  adopera^na  certa  fiducia  sO*  nina  certa  fecurità  d ' ani- 
monche  occorrendo ,  nonfiHimarebbe  la  vita,  per  la  falute 
pubblicai  Di  modo  che  non  è  alcuno >cbe  operando  con  quefii 
wz$*>  non  dia  a  conofcere,  quanto  <viua  chiaramente  dU- 
mmo,$f  dicoftumiipercbe  tale  è  la  rettitudine  della  men- 
te buona,quale  l'atto  della  virtù;  ffl  tale  e  la  irreprenfibl- 
Ittà  dell'ina  >  che  l'altra  ììonfipuo  bUfìmare  s  &  a  quello 
finefilafcio  intendere  ilFtlofofo  nel  fecondo  dell'Etica.)  co  fi 
dicendo  -y  Talis  eft  reftitudo,  atque  ìrreprehenfibilitas 
moralium  vìrtutum,qualis  eft  redlitudo  atqus irrc- 
prehenfibilitas  recte  rationis:  eft  enim  omnis  mora- 
Jis  vìrtus  habitus  fecundum  re&am  rationem,&  cum 
refta  ratione  :  omnifque  fecundum  recìam  rationem 
&cumrec1:aratione  acquiritur,  viuit?conferuatur, 
agic .  Vnde  re&a  ratio  eft  quafi  forma  &  regula  cun- 
cìarum  virtutum  moralium;  &  per  conformitatem 
ad  re&am  rationem,  habet  habitus  completam  ratio- 
nem virturis,  fi  fit  habitus  cum  re&a  racione  5  Staua 
con  molta  attentane  il  Pamta  ad  afcoltare  tutte  quelle 
cofe,  quando  che  per  dar  gu  fio  al  fino  Collega,  foggiunfe  9  e 
dife  y  Redlitudo  ergo  naturalis  eft  recìa ,  re&itudo 
moralis  diretta,  retìitudo  meritoria  eft  retta  :  vel 
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tnagis  proprie  dicatrms,  re&um  naturale  eft  return  > 
re&urn  morale„eft  re&um ,  return  meritorum  eft  re- 
dimi >  &  per  confequens .  Tria  fu  nt  genera  re&itii- 
dinis  in  homine ,  quia  quidam  eft  rectitudo  natura- 
te; Alia  eft  re&itudo  moralis  ;  quidam  eft  re&itu- 
do  meritoria3quam  facit  grada  gracum  faciens  ;  &  fi- 
cut  irreprehenfibilis  eft  vita  naturalis  fecundum  pria 
cipia  naturalia>  tah'a  fore  etiam  vita  moralis  fecun- 
dum principia  moralia  ;  Vita  meritoria  etiam  fecun- 
dum fua  principia;  Conftatigitur;  replico  ti  gran  Se- 
neca ;  ex hislocis,& diesis  Ariftotclis ^  quod  fecun- 
dum ipfum ,  ad  operationem  3  feu  virtuofam  morali- 
ter,necefle  eft  vt  re&a  fit  intendo  operantis;  &  quod 
ad  bene,  feu  virtuofe operandum moraliter  >  necefle 
eft  jVtretìa  fit  intentio  operantis  ;  La  cui  retta  inten- 
tane è  quella,  che  ci  ripone  in  pace  tra  noi  Beffi  3  accordane 
do  ilfenfo  alla  ragione  ,•  p  roche  9  la  mirtìi  è  perfettione 
della  noHra  humanità  ,  f£j  iBromento  di  inalarci  a  piti 
nobile  fiato  >  facendoci  partecipi  d!<vn  maggior  bene  3  che 
'Dio  conceder fuole  agli  huomini  njirtuofi ',  come  afe  pia 
cari  ;  QueUe*virtù  pi ,  che  non  s*  hanno  mai  fé  non  per 
Diurna  infusione ,  fono  Teologiche  addimandate ,  le  quali 
riguardano  <vn  fine  fopr •  anaturale  ,  che  è  la  beatitudine 
dell'altro  mondo ,  &  perciò  hanno  bifogm  di  mez$£  fopr** 
naturali ,  che  altri  non  fono  >  che  *vna  cognitione ,  0*  *vnA 
elettione  conforme  ad ejfo  fine  ;  La  cognitione  fopanatu- 
Yale  fa  Ufede ,  &?  la  elettione  fopr  anaturale  yqtttnto  al- 
la poffibilità  delpojfeJfì,fà  Ufperamy  9  ffl  quanto  alpof* 
fejfo  )  fi  U  canti  i  0*  a  quitto  propoJitQ  diceu4  Dionifo 
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Campano ,  Vìrtutes  Theologica*  funt  tres,  fcilicet . 
Fides,  Spes,  Charitas  ;  Ordinatur  enim  homo  ad  ì&fSfc 
Dcum  per  intelle&um,  &  fic  datur  ei  fides .  1  tem  per 
voluntatem ,  qua?  duplicicer  fé  Jiabet  ad  fìnem ,  vi- 
delicet  tendendo  in  ipfum  ,  &ipfum  tenendo,  vel 
ampledtando ,  quorum  primum  fpecìat  ad  fpem ,  fe- 
cundum  ad  caritatem  .  La  fede  fideue  regolare  fecon- 
do la  verità  cattolica  5  Nani  fides  regulatur  fecuH- 
dnmdiuinam  veritatem  .  La  carità  fecondo  la  dmìna 
bontà  5  Charitas  fecundum  diuinam  bonitatem .  La 
fperanza  fecondo  la  grandezza  di  fu  a  Diuina  maestà* 
potenza,  ,  &  pietà  j,  Spes  fecundum  magnitudinem 
diuina?  potendo,  &pietatis  .  Bora  tra  le  potente  del- 
l'anima quella  tiene  il  primo  luogo  di  dignità ,  che  è  di  fua 
natura  ragion eu ole s  ffl  diqueslagià  fu  prouato  effer pro- 
pria la  prudenza  \  L 'altre  tanto  fono  più  3  ò  meno  perfet- 
te s  quanto  che  fendo  più  lunge>  0  piuprejfo  a  queHa ,  vie- 
ne loro  dato  di  più  5  0  meno  farfi  partecipi  della  ragione* 
Però  la  volontà  3  cui  appartienila  giuHitia  $  perche  ella 
è  molto  Vicina  alla  ragione  3  deue  ancora  per  ordine  di  di- 
gnità ficee  der  le  j  Apprefo  queHa  fegue  l'appetito  trafi- 
lile ,  al  quale  dicemmo  ejfer  data  la  fortezza  a  perfezio- 
ne i  &  que^o ,  ancora  che  babbta  bifogno  della  feorta  del- 
la ragione , pur  di  fua  natura  tende  a  cofc&lte  ,  &  diffi- 
cili s  Ma  la  concupifcibile  ,fde  della  temperanza ,  nelle 
più  vili  parte  fi  sia  fempre  occupata;  &  però  l'vna  tra 
le  parti  dell'anima  >  l'altra  tra  le  '■virtù  viene  ad  ejfern^ 
l'ultima  di  perfezione ..  A  tali  potente  però  &  loro  Vir- 
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iùparmì,  che ajfegnar  fi pojfa  nenoBrì  corpi  luogo  par- 
ticolare y  in  cut  dimorino  ,  conveniente  alla  natura  ,  O*  per- 
fezione di  ciafcheduna  j  cofi diremo  l'intelletto  ,&*  la  ^uo* 
tonti)  ffi  con effo  loro  l.a prudenza ,  &  la  gìuBìtìa  feder- 
ai nel  capo ,  qua  fi  nel  peggiore  ale  3  per  comandare  alt  altre 
potente ,  (p  -virtù  s  mila  fortezza  con  Hrafcibile  entro 
al  peno  fi  riporterà  ,  come  in  quello  >  che  e  ricetto  dì  /piriti 
migliori  j  zppf  nobili  :  Al'*  concupifabile,  Or*  alla  tem- 
peranza fi  darà  luogo  nella  terzjt  parte ,  quafi ultima  fe- 
de del  corpo  y  che  è  il  fonte  de  gli  appetiti  più  naturali; 
U^on  ho  io  detto  fin  da  principio ,  rifpofe  ilParuta  ,  che 
tutte  le  noBre  operai  ioni  buone ,  &  lodeuoli  hanno  £  origi- 
ne d'alcuna  di  queBe  <~virtu  ?  Ma  fi  come  CiBeJfe  acque 
d'infoio  alueo  n; fendo ,  &  per  -uarie  regioni  p  affando  , 
prendono  nome  dì  fiumi  diuerfi;  co  fi  le  Befie  nofire  opera* 
tìonì,  aguìfa  di  certi  riui,  da  quefie  principali  ijìrtù ,  qua- 
fi  da  fuo  fonte ,  deriuano  3  ne  acqui Hano  <~uari]  nomi  dì 
n/irtù,  ben  che  in  effetto  la  foflanza  loro  la  medtfima  fi  a  : 
Cofi  la  giù  Bit ia  ,  prende  il  debito  njerfo  ì  parenti ,  (gjr  la 
patria,  <z>ien  detta  pietà  ;  fé honor 'ai  maggiori  3oJferuan- 
^4  ;  fé  rettituifce il  beneficio ,  gratitudine*  Et  parimen- 
te quella  Beffa  fortezza ,  che  l'animo  foBenendo  nell'au- 
uerfità ,  fi  che  non  cada  nella  dtfperatione  3  njien  lodata  co- 
me 'virtù  dipatientia  quafhora  fifa  incontra  a  pericoli, 
s'appella  fiducia',  &  quando  lungamente  sa  tollerare  1  ma* 
li,  co  fianca . 

Cofi  gli  altri  effetti  purgati  y  che  fono  dal  fentimento 
della  ragione,  refi  ano  regolati  di  tal  maniera ,  che  niun& 

attio- 
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anione  fui  ejfere  bìafmata&fìcome>  la  yìxtù  none  aU 
tro  che  vnbabito  fatto  per  eletttone ,  mediante  il  Dìuìno 
aiuto  y  cojtla  malmolen%a ,  Cinuidia,  il  furto ,  l'homicidioy 
l'adulterio,  &  fimili  altri  njitìj ,  non  fi poffòno già  mai  ri- 
durre ad  alcun  lodeuol  mezgo  ,  perche  Virtuscft  bona  s.Agoft, 
qualitas  mentis,  qua  re&cviuitur,qua  nullus  male 
vtitur,quam  Deus  in  nobis  fine  nobis  operatur.  JV  che 
la  nuìrtu  >  quanto  più  e  regolata  dalla  ragione  ,  tanto  pìt* 
fi rvà perfettionando ne  II' ejfere  fuo ,  (£/  perì mez&i ordì- 
natiy  che  tendono  ad^vnfolfine  >  nsien  detta  Truden^a  ; 
la doueilCartujìano ;  Virtus rationem  perficiens, qua-  Art '^' 
tenusratioeaj  qua?  funtadfinem .conuenienterad 
debitumfìnem  ordine:,  appellaturprudentia  .  (ofi 
tutti  quelli  %  chefeguiranno  quefla  Brada,  potranno  cantar 
con  quel  prudente  Poeta  s 


Non  faprei  caminar  nel  fender  corto  lùgiAb 

Dell'impia  iniquità  >  lafcìando  quello  tira8« 

Che  reca  pace  al  viuo,  &  gloria  al  morto  , 

Non  faprei  riuerir  chi  foli  adora 
Venere  &  Bacco,  né  tacer  faprei 
Di  quei  che!  vulgo  falfamente  honora  1 

Non  faprei  nel  parlar  courir  le  fpine 
Con  fimulati  fior,  nell'opre  hauendo 
Mele  al  principio^  trifto  aifentio  al  fine  l 


Io 
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Io  non  faprei,  Sertin,  porre  in  difparte 

La  verità,  colui  lodando  ogni  hora 

Che  con  più  danno  altrui  dal  ben  fi  parte  • 

Beato  quel,  che'n  folitarie  rfue 
Lunge  dal  rozzo  vulgo,  al  nudo  cielo 
Fuor  dall'ampie  città  contento  viue* 


LA 
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LA  REINA  D'ITALIA  VESTITA  A 

bruno  piange  eternamente  la  fcìagura  >  nella 

quale  fu  conftituita  al  tempo  di  To- 

tilaRède'Goti. 

*2{  A  G  G  V  AGLIO     X  L. 

A  Sereniamo,  Reina  d'Italia,  ejfendof  ve- 
stita a  bruno  per  la  grande  dapocaginc  de  i 
Capitani  di  Giù  tt  mi  ano  Imperadore,  tutta, 
dtmejja ,  piange  eternamente  la  fcia^ura , 
nella  quale  bora  foggi ace  per  la  ^venuta  di 
Tot  ila  Re  de  Gotiche fuperati  gli  Argini^  le  mura  fi  ef 
fa  di  Roma ,  corre  hor  qua,  &  là  per  <v edere  >fe  fé  far  e  il 
Dittatore  >  (ffi  Tarquimo  il fuperbo  gabbiano  fgillato  nella 
perpetuità  dell'incbioflro,Vxo  con  la  grandezza  dell'animo 
fuo^  0*  l'altro  con  Cinuptato  modo  di  reggere  col  dolce  mele 
della  Lafciuia ,  £  indomito  procedere  de  gli  Oltramontani  3 
quafi  ch'egli  come  feudo  de  gli  oggetti  più  feroci ,  *-vole(ft 
mifurare  col  comp  affo  >non  giàfabricato  d'argefoy  di  ottone > 
o  di  acciaio ,  ma  del  puro  interefe  della  più  foprafina  ripu- 
tatwne,  che  fi  trotti  in  tutta  la  miniera  dellhonore\  la  già 
e  flint  a  riputazione  y  di  quet}  che  richiamando  dalla  guerra, 
d' Italiani famofo  Belìfario^  non  s  anniderò  del  male,  chele 
foteua  auuenire'jperche  lo  rouineje  vergogne, gli  affrontile 
le  altre  fue  e[lreme  defolatìoni  riceuuti  da 'Goti ,da gli  Oflro 
gotica  Vandalica  gli  Vnnt^e  dall'altre  ^Barbare  natìoni, 
che  tanto  crudelmente  la  calettarono,  &  lacerarono ,  die* 
Parce  Terza.  /         dero 
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dero  a  cono/cere  quanto  jaceffe  di  me  Riero ,  che  rBeltfario  9 
($f  Narfete  >  reH  afferò  in  Italia  >  per  difefa  dì  quella,  Cit- 
tà 5  che  fuT{eìna  di tutte  l "altre ,  O*  quanto  giouamcnto 
poffa  apportare  *z>n  Capitano  ,  che  riguardi  )&  mi/uri  con 
l'occhio  della  riputazione  l honor e  del  fuo  Principe  >  effen- 
vi;a'di  a-  do  wenjìlmo  >  che  in  cali  tali  ,  Singuli  dum  pugnane 

gncoJa.  V.      .  ^  s 

vniuerh  vincuntur  .  E  non  peraltro,  & a  tempi  no- 
sllri ,  conHituì  la  fuprema  mano }  alle  frontiere  di  queste 
barbare  natiom ,  il  Sereniamo  Carlo  EmanuclH^uca  di 
Sauoia  ,  propugn aculo  O*  feudo  della  liberta  d'Italia ,  che 
per  tener  adietro  l'immenfo  deftderìo  s  che  hebbero  del  con- 
tìnouo  gli  Oltramontani  di  poffare  con  armatamano  a  fot- 
(omettere  l'Italia  >  &  dì  far  fi  Padroni  di  quella  Prouin- 
cia  5  che  per  amenità  3  antichità ,  &  nobiltà  di  fangu^j> , 
tiene  il  primo  luogo  di  rìputatìone ,  <&  d'honore ,  tra  tutte 
l'altre  ;  Stringano  pur  il  nodo  gli  altri  Principi  al  mante- 
^  nimento  diquefto  grande  Eroe  y  accioche  quelli  >  che  afpi- 
rano  alla  Monarchia  del  mondo  y  non  fottomettano  gli  al- 
trìi,  filmando  ìnf e me  la  perdita  del  compagno  3  laro  roui- 
na ,  ifiromento  della  loro  feruitù  ,  Qj  preparatane  alla  lo- 
ro de  ut  Hat ione  ;  V^fon  fu  lento  il  Guicciardini  al  foce  or- 
fo  di  quefio  ragionamento ,  dìcendo,che  a  perpetua  memo- 
ria ^douejjero  ì  Principi  Jta/iant ,  mandar 'ogni  pafjìon  di 
odio  pnuato ,  in  dimenticarla  5  cercando  infeme  5  di  ab- 
bracciare Vinierefie  della  pubblica  falute  5  dalla  cognizio- 
ne delle  pa  fate  co  fé  3  g/  (.ont  acqua  dell'armi  comuni , 
correre  adifmor^ar  quel  fuoco  y  che  da  natìone  Oltramon* 
tana  e  flato  accefo^  col  comando  d'njna  fuperba^  &  ar- 
rogante profont  ione  ;  dandcjì a  credert  y  che  tutto  il  mon- 
do^ 
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do ,  debbi  obedìre  a  "cenni  loro  $  Ma  fé  per  abbajfare  U  no- 
biltà cCltdìd}  sinducejfero  con  la  fenten^,  di  Nero- 
ne, ad  bauerin  odio  l'bonore,  &  la  riputatio- 
ne  di  quelli ,che  lungamente  U  di  fé  fero, 
potranno  con  lui  Heffo  dire,No- 

bih'tas^opeSiOmiffìjge-  Tac  i,.r 

ltique  honorcs  **g 

prò  cri- 
mine^ &ob  vii  tutes  cer- 
tiilìmumexi- 
tium» 


*    z        LA 
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LA  CONGIVRA  DI  DECIO  BRVTO, 

centra  Giulio  Cefare  Dittatore,  pafla  a  notitia 
del  Sereniffimo  Apollo . 


^  AG  O  V  A  G  LIO     XL  l 

A  VE  NDO  il  Serenifìmo  Apollo  >  per 
lettere  de*-  2  f  idei  p  affato  3hj  dito  la  colan- 
te congiura  di  Decio  Bruto ,  O*  di  Marco 
Crafio,  (ffi  l'infelice  fuccejjo  della  morte  di 
Giulio  Cefare  ^Dittatore,  diffe^  che  eterna- 
mente poteua  la  Repubblica  l$omana3  piangere  la  morte  di 
njn  tanto  huomo3ma  no  la  cagione  per  la  quale  Jì  erano  mof- 
ft  quegli  honorati  Cittadini  ad,  ucciderlo  \  perche  affai  piti 
poteua  ne' petti  loro  iintereffe pubblico ,  che  ilrifpeito  d'vn 
loro  p  articolar  cittadino-^  che  fé  airi/petto^  non  al  pub- 
blico hauef  ero  battuto  riguardo >con  la  lunghezza  del 
tempo  haurebbono  feoperto  quale  flimolo  gli 
fofe  Hato  maggiore  3  o  l'oggetto  di  pre- 
fa  libertà,  o  il  beneficio ,  che  Ce- 
fare baueffe  recato  alla 
Patria  loro  col  fuo 
evalore  * 


I  L 
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IL   MOLZA   NELL'VSCI'RE   DEL 

tempio  d'Apollo ,  vien'honoratoda  vna  graa 

fchiera  d'honorate  D^me,  & 

Matrone  . 

7(  A  G  G  y  AGLIO     XL1L 

L  Molzjt  effendo  fiato  ammejfo  in  Parna* 
fo>  neli'vfcireidel  tempio  d'Apollo  9fu  cinto 
d'ognintorno,  da  vna  gran  fchiera  d' igno- 
rate Dame 9  &  Matrone 9  le  quali  a  gara 
l'vna  dell'altra,  li  porgevano  marij  g/  di- 
mr fi  fiori  odoriferi  per  bonorarlos  dicendo  apprejfo9cbe  fi co- 
me co  l'opre /he  balletta  illuflrata  la  Virtù  delficoyper  amor 
loro  Volejfe  ancor  y' manifestar  al  mondo  di  quanto  pregio  3 
O*  calore  fifone  la  virtù  del  Priapus.  perche  a  loro  [le fi  e 
f  arena  più  a  quello  9  che  a  quello  fi  douefie  fare  vna  corona, 
dt  quei  più  foprafim  coralli*  che  rafo migliano  il  cre- 
rnefìno ^perche fi rendeuano  certe  9  che  Apollo 
ifieffo,  come  Principe  delle  Mufe,  can- 
terebbe infua  lode,  quepo  e/fere 
il  più  pregiato  dono,  che  a 
donna  alcun  arreca- 
re fi  foffk. 

Parte  Terza*  /    j        FRAN- 
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FRANCESCO  PETRARCA  \  VLENL 

dichiarato  dal  Sereniamo  Apollo,  Capitano 
Generale  de'  Poeti  Italiani  • 

RAGGUAGLIO    XLIII. 

\tA  NCESCO  Petrarca  e  fendo  flato 
creato  dal  Seumfpmo  tA pollo  Capitano 
Generale  de~*  J?o\n ftaliani  ,per  riu  ede- 
re con  fomma  diligenza  le  fcbi ere  ad  t/„ 
»*3  ad  n>na,  i/corfe  d  prima  rt'ifìa  ,  il 
gran  Torquato  Taffo,  &  Lodovico  Ario  fio  ,  a  ciafcunó 
dei  quali,  &  conforme  a  i  loro  menù,  diede  particolar 
carico  di  Luogotenenti  Generali,  &  gli  altri,  che  dietro, 
loro  feguirono ,  furono  parimente  impiegati  in  quelle  par- 
ti di  esercito  ,  che  il  loro  valore ,  richiede  a  5  Fra  li  quali  y 
nsifu  annoverato  il  Din  ino  Mvl^a ,  il  Cavaliere  13  ai ti- 
fi  a  Guarini,  Ce  far  e  Caporali^  il^B^rm ,  U Marmo,  &. al- 
tri affai  j  &  per  Cenfori  di  co(i  nobile  compagnia  5  furo- 
fio  eletti  Lodovico  C  a  fi  e  lue  tri ,  &  Ale jf andrò  Tajfoni  > 
ambedue  SUodonefi ,  &  Satirici  Poeti,  che  per  ifcorgere 
le  male  ordinate  fchiere  ,  fcorreuano  horin  quefla  par- 
te ,  f£j  bor'w  quella, ,  per  njedere  fé  Annibal  Caro  in  quel 
fuo  CariT^nierO)  hauefe  rverfa+a  nella  Conca  Marma  i'rr- 
Tìa  del  fuo  njnguento*-,  il  T affine  y<v olendo  col  con  fide- 
rato  ,  if coprir  e  a  qual  forte  fi  fo/^e  inciampato  il  Capitan 
Ger.era  }e ,  hbbeper  ifcontro  del  Pepe ,  £  Aromatario ,  che 
sbuflindoui  mila  faccia ,  "Pepe  ,  Qaneìla ,  e  Solfo ,  lo  fece 

quafi 
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qua/!  di  confederato  >  diuenire  infermo  della  *vi£ìa  ;  ma 
egli  non  meri  motto  Cenfire,  che  valente  guerriero) 
valendofi della  tenda  rofia>con  la  quale  il  Ca- 
pitan Generale  fi  difendeà  dal  Sole  9 
O*  dalla  pioggia ,  fi  ajficuù  da 
quelle  sburfate}  che  tau- 
uerf arto  per  vilipen- 
derlo 3bauetèA 
n>fate.  . 
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APOLLO    DICHIARA   IL   CONTE 

Guido  Rangonj  Capitano  Generale  delle 
genti  Italiane ,  contra  la  gran  bet- 
ta Maometana* 

RAGGUAGLIO     XI  UH 

AVEND  0  rydito  il  Sereni/fimo  Apollo 
il  graue  ,  &generefo  abbattimento  fatto 
dal  Conte  Guido  Rangonì  valor ofo  Cap- 
tano de*  tempi  moderni  y  nella  per  fona  di 
quelfuperbo  Baron  France/è  »  alla  prefen- 
%a  di  tanti  bonorati  Cavalieri,  confomma  lode  3  lo  dichiara 
Capitano  Genera/e  delle  genti  Italiane  ,  contra  la  gran  fet- 
ta M&om etana  $  ffi  dàa  conofcere  >  che  la  virtù  dettam- 
mo y  non  sia  nella  grandezza  del  corpo 3  come p  daua  a  cre- 
dere il  B  Aron  Trance  fé, ma  nella  virtù  de  II' animo, &  nella 
generofità  delle  membra  5  come  fi  forge  efferé  auue- 
nuto  ne  Ha  per  fona  di  quel  grande  Eroe  de'tem- 
piprefentì  Carlo  Emanuel  Duca  di  St- 
uoia ,  che  per  conferuare  la  pro- 
pria libertà, non  ifiima^che 
altri  pano  maggiori  di 
luì,  dì  slato,  & 
di  condit  io- 
ne • 


APOL- 
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APOLLO  MENTRE  CO'  PIV  FAMOSI 

Iftoriografi  Italiani,  va  rammentando  quelli,  che 
fparfero  il  fangue^per  difendere  J'Jcalia^dai  le  Bar- 
bare nationi, viene  in  cognitionedi  Menappo  Rè 
d'Aquileia  >  &  di  Foretto  Principe  d'Efte  * 

1{  A  G  G  V  A  G  L  1  0      X  L  V. 

AVENDO  il  Sereniamo  Apollo  3  nelcor~ 
fi  de*  più  fé  luì  giorni  dell'anno ,  radunato  a 
general  parlamento  ifuoi  piti  cari,  &  diletti 
Lsloriografi  Italiani^  andaua  con  metodo  affai 
grane  Rammentando  quellì>che  con  le  opre  d'njn  eterno  ho- 
72ore3  s'affaticarono  in  tenere  adietro  timmenfo  defiderìo  dì 
quelle  Barbare  nationi,  che  di  foggìogare  l'Italia  non  cela- 
rono già  mai  ;  La  doue  a  prima  fronte  ifeorgendo  Menappo 
Ri  d Aquile t a ,  e>  Foretto  Principe  d'Effe  5  che  fiatano 
piangendo  il  loro  perduto  T^egnOyper  confolarlì  alquanto  lo- 
ro,  dijfe,  cbepenfajfeìo  bene  al  tutto,  perche  era  afiaì  mag- 
gior [acquijìo  3  &  la  fondanone  >  che  battevano  fatto  dilla 
Città  di  Zìenetia,  che  la  perdita  d'Aquileia  \  £>  che  doue  fi 
tratta  dì  fondare  Vn  nuouo  Regno  ,  non  fa  di  meHìero  il 
rammentare  le  perdute  f or  z^  A  ma  con  la  virtù  dell' 'animoy 
fideue  cercare  di fup  erare  gli  infortunio*  le  cofe  auuerfe. 


NE- 
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NERONE    IMPERADORE   NEL 

principio  deljua,gouerno,  fu  ftimato  pieno 
d'humaninte  nel  fine  affai  crudele. 

RAGGVAGLIO     XLVL 

1{A  tanto  grande  l'afftettatione  di  pero- 
ne Jmp era  dorè  nella  Corte  del  Sereniamo 
Apollo  y  che  muri  altro  giamaì ,  ne  dì  qual  fi 
n/oglia  età  ,  fiato  5  O*  condizione  >  hebbe 
cojì  euìdente  appiatto  in  quella  Corte  >  come  egli  hebbe  » 
poi  che  olerà  Ce  fiere  fiato  raccolto  3  ($[  regolato  dall'i 'Bef- 
fo apollo  ^  fu  ancor  honorato  del  titolo  ^  Clemens  Impe- 
rator  Auguftus .  e  non  per  altro  ,  che  per  la  grande  hu- 
munita  ,  che  dimofiro  nel  principio  del  fuo gouer no  >  per- 
che douendofi  fottoferiuere  ad  njna  fenten^a  di  n?no  > 
ch'era  fiato  condensato  a  morte ,  di/Te  9  dbe  quanto  fa- 
rebbe meglio  >  che  io  non  hauejjì  mai  imparato  di  fcriuere , 
^volendo  con  queflo  atto  di  humanità ,  dar  a  conofeere  il 
graue  dispiacere  3  chefentìua  di  quella  fua  fottoferittione  ; 
Ma  Apollo ,  che  più  d'ogri altro  fapeuaifecreti  di  natura  y 
d'Jfe ,  non  è  Anneo  Seneca  quello  3  il  quale  ha  di  perone 
particolar  cura  f  perche  credete  njoi  3  che  quefio  gioui- 
ne  ,  non  ancor  auueT^o  al  gouerno ,  habbia  dimostrato  co- 
iai clemenza  ?  ma  fi  come  la  fortuna  riuolgitrice  di  tutte 
le  mondane  cofe  5  cambia  penfiero  in  quefle  feconde  caufe  ; 
co  fi  Nerone nell'età  più  conueneuole  al  gouer  no  pigliando 
a  feberzo  i  precetti  del fuo  Maeflro?  cadette  nei  più  ne- 
fandi 
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fondi  n>ìtì] ,  che  huomo  del  mondo  imagìnarefipoffa ,  Ar- 
gomento chiariamo,  chel'omùre  de*  buoni  gouernì 
Jonoi  éMaeftri\  ma  dotte  accade  il J  enfio ,  non 
ha  luogo  la  ragione  >  perche  chi  domina 
come  Trincipe  >  (gjr  è  dominato 
dalfe»fo>  è  fimi/e  al  Leo- 
ne ,  che  riguarda 
l'altre  fie- 
re . 


APOL- 
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APOLLO     COMPARTE     IL' 

raccolto  del  prcfentanno  itf  i/.  nell'in- 
m  fratcritto  modo. 

RAGGUAGLIO     XLVll 

ARVE  ad  Apollo ,  che  effendo giunto  il 
me  fé  di  Giugno, ogni  buono*  O*  fano  Agri- 
coltore doucffe  ponere  la  falce  die  radice  dì 
quei  raccoltile  dalla  mano  di/ita  Diurna 
Mae  B  àfono  flati  ridotti  a  quelfegno ,  che 
t  human  a  natura,  confua  arte  non  pub  ridurre  ,•  O*  perche 
niuno  shauejfe  a  dolere  dJfuo  officio,  che  pur  era  dì  dare 
ad ognuno  la  parte fua  ;  a  gli  amatori  delle  buone  lettere , 
afftgno  la  raccolta  delle  librarie  $  a'  Gtucatori  9  le  bifcaz^e  $ 
A  i  Golofi ,  le  paHìccierìe  ;  a*  Pacchioni  l'ho  ferie  s  O4  a  gli 
buom'mi  vani>  le  Tlarberic ,  che  con  tanta patien^f  fanno 
fi  Are,  due  hore fitto  il  barbiere  ;  tutto  affine  dì  non 
cadere  nella  bruttezza ,  C^  nel  dì f piacer  e  dì 
quei  Cor  te  giani)  che  più  tempo  co\ fa ma- 
no in  far  fi  accomodarla  barba  , 
chequal  fi  ntoglìa  linda 
fpofa,  ir  accora 
ciarfiilca- 
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CORNELIO  TACITO  FAC/vTTVRA 

d'vna  granfommadoro/enza  puntò  alterare 
in  parte  alcuna3l  animo  di  Nerone . 

R  A  C  G  V  A  G  Z,Yó'    XLV1I1. 

0  RNtl  LIO  Tacito,  battendo  colmerò 
d 'alcune  mafeberate  lodi 3  fitto  cattura  di 
*-vn  milione,  educento  cinquanta  mila  feu- 
di d'oro  $  fu  grandemente  lodato  da  alcuni^ 
per  che  fatto  cofi empia  fiera  >  come  era  ale- 
rone Jiaueffifapttto  cofi  bene  accomodar  fi  alle  svogli  e  di  luiy 
fenza  punto  alterare  >  ne  diminuire  in  parte  alcuna  l'I  fiori- 
ta njerità^cbe  ?ionfolo  le  lodi3ma  le  più  nefande  federate?* 
^efuole  rapprefentar  almondo^per  dar  a  conofccre?cbe  neU 
l'IHoria  ycome  in  <~vn  lucido  ffecchio  >  lui  fi  feorgono  tutti 
quei  lineamenti  httmani  y  che  l'Intorno  sa  rapprefentar  al 
mondo^conlafùaimagines  &  perche  Tito  Liuto,  Sa/ufiio, 
c>  altri  ajfii  >defider auano >j  che  gli  fritti  d'^vn  tanto  buo- 
no ,  rimanef ero  illefi  dalle  bugie  di  quelle  perfine ,  che  dì 
dentro  effendo  tutta  malignità,  appreffo  i  Principi  fono  in 
concetto  di  compiti/fimi  huomini  da  bene^per  tanto fuppMca- 
Tono  il  Sereni fftmo  Apollo  a  colere  per  ^un  pubblico  fuo  de- 
creto dar  a  cenofeere  3  che  la  ^verità  non  njuol'cffere  adom-> 
brata^m  a  figurata  con  la  penna  di  quella  mera  ^verità,  che 
fopra  modo  s'affina  nell'eternità ,  0*  nella  fama  di  quelle 
att ioniche  Vengono  operate  dagli  huomini  di  molta  fìima^ 
&*  calore  \  Parue  ad  alcuni  3  che  perone  inuagbito  di 
quelle  iodi;  che  Cornelio  Tacito >  battuta  con  tanto  artificio 
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pop*  in  ctrtc^t  non  bau  e  (fé  appre/Jo  i/coperto  quelle  falera- 
te^e.che  di  fui  fìt/fo,  per  dar  lungo  alla  Veritàyhaueua  ìn- 
feri' o  nella  mede  firn  a  ìHoria\  Air  ri  nondimeno  3furono  cer- 
iti. - att >€^e  Nerone  iflejfo , dopò t e/fere  flato auuifato del 
modo  ,  che  (fomeliaT  àlito  batteva  tenuto  in  manifeflare  al 
mondo  que  Ilo  3ttì  egli  con  poco fuo  decoro  bauetta  operato $  r/- 
fpondejìe,  che  fi come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre  >  e> 
con  gli  /curi  maggiormente  faceuano/picar  le  membra  del- 
le figure  >  che  dipiKgeuano  nelle  tauole  loro,  co/lì  Tterdadie- 
rt  Hi  fiorici ,  con  U  libera  mentione  de"  rvìti/y  non  che  delle 
imperfetùom  di  quegli  Heroija  memoria  de'  quali  eterna- 
nano  con  gli  /emù  loro  >  acqui fiauano  piena /e  de  alle  lodi  , 
he  dauano  loro ,  non  potendo/idi  Principe  alcuno /criuere 
più  'vergogno fé  inuettiue3cbe  le  lodi  e/aggerate^fen- 
sca  far  mentione  di  quei  difetti)  che  dall' bu- 
mana  natura  fono  colnuati3i  quali  libe- 
ramente raccontati ,  erano  veri 
tesitmonij  dell'incorrot- 
ta Verità  di  chi 
fermerà  » 


e 
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APOLLO  FA  LEVARE  DEL  TExMPlO 

delle  Mufc 3  quelle Poeteflexhe a  requiileione del 
Puota  da  Modona,&  feiua  (uà  faputa,erauo  ilare 
ammefle  in  Parnafo . 

RAGGUAGLIO     XLIX. 

LI  Eccellenti/fimi  Ceriferi  delle  Poetiche  fa 
colta  bauendoprefenttto,  che  a  reqmfitione 
del  Puota  da  Modonafoffero  (late  ammef 
fe  in  Parnafo  le  virtuo/iffìme  Donna  Vit- 
toria Colonna,  Tarquinia  Mol^Veronica, 
G amberà ,  Laura  Terracina ,  e^  altre  Dame  Puetefe  di 
fommo  conto  ,  di  tal  modo  Sfaldarono  gli  ammi  loro  a  do- 
uè* fi '  vendicare  y  chem  Vna  Accademia  di  tanta  fi  ima,  <& 
Valore,  &  oue  a  granitica  haueuano  potuto  hauer  luogo  il 
famofo  Arlotto^  il  gran  Torquato  Tajfo.che  Vnfe/Tofe- 
mtmle&ato  per  apprendere  il 'Priapusj/ offe  fiato  cofihono- 
ratamente  raccolto  m  quel 'luogo  3àoue  fi '  vedevano  le  mi- 
gliaia di  fupp/uhe  efere  fiate  recife  dal Sereniamo  Apollo, 
ingraue  dishonore  d 'alcun t  Poeti,  che  le  Beffe  Dame,  hau- 
rebbono  potuto  pagare  h  per  efere  a  parte  di  cofì  eccellente 
compofmoneda  conocchia^  ilfuf0iNon  refìo  quiuulgra- 
ue  df piacer  e,  chefentirono  quegli  inorati  Cenfon  9  perche 
il Cb ACca  da  Reggio  con pejftmo  talento  riprendendoli,  gli 
dtffe,  che  era  co  fa  difomma  infamia  Indire,  che  a  requie 
none  ael  Puota  da  Modona  fi  vedefero  u  conocchie  ,&} 
M 'npofarftfopra  di  quelle fé  Jte>de  *àm&an7#  del  gri- 
de Homcro,&  di  Virgilio  Mantomno  erano  Batte  fabbri- 
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cate  non  per  dar  luogo, &  ripofo  a  quell'ai  quali  }per  alletta- 
te ìlfìjjof  minile }  fi  dilettarono  delle  Mufey  ma  per  dimo- 
strare <vna  certa  Diuinità^  che  le  fi  effe  Mufe  foglio  no  con- 
cedere al  furore  "Poetico  $  Non  era  ancor  ^affato  a  noùtia  dì 
Apollo  y  che  in  Parnafo »  <jrfen^afuafaputa^f afferò  flato 
ammeffe  quelle  Poeteffe,  quando  che  per  ^vnagraue  difen- 
teriache  evenne  alpacca  da  peggio  (  caufata  dalla  f opra- 
abbondante  alt erat ione  d'animo)  che  quefio  huomo  haueua 
patito  in  ^vedere 3che  quel  Sacro  tempio  f offe  fiato  profana- 
to,V 'enne  in  cogmtione  della  caufa,per  la  quale  il  C bacca  da 
Reggio  haueua  patito  cof  esiremo  male ,  La  doueper  rime- 
diare a  tanto  inconuemente  ordino  3  che  d'ijnfubito  fojfero 
leuate  quelle  Dame  di  quelle  Sedie  3  che  al  fefjo  ma- 
fcolino  erano  fiate  preparate ,  per  riputano* 
ne  della  <-uera  Poe /tannica  ricreai  io- 
ne  delle  fatiche  de*  Letterati  3 
&  <vero  ri  fioro  de  ì 
rvirtuoji . 


IL 
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IL    MASlKO   DEL   S  H  E  N  T  I  O 

hauendo  prefentito,com<- vno  ftaffiero  Ferrarefe, 
neli'vfflcio  fuo  faceua  l'Anotòniifta  gli  dà  a  cono- 
fcere ,  come  nelle  Corti  de'  Principi  bifogna  haue- 
re  occhi  da  vedere,  &  bocca  da  tacere . 

RAGGUAGLIO     L. 

2^  0  Staffiere  Ferrare/è  3  hauendo  per 
moli' anni  pratticato  nella  Corte  cC<vn 
Principe  affai  benigno  ;  fatto  f cor  de  noie 
di  quella  bajfez^t ,  nella  quale  era  nato , 
e>  allettato*)  fi  atta  in  pen fiero  di  potere 
ancora  con  l'agilità  della  per  fona ,  c>  con  la  moltiphcità 
delle  parole  3  liberar  fi da  quella  ftaffereria  ,  che  per  fior- 
7^a  di  filippiche  hauetta  ottenuta  ,  (£j  di  far  fi  la  Brada, 
ad  wn  grado  maggiore  ;  &*  perche  projeffa.ua  Apprejfo  di 
ejfere  diligente  indagatore  delle  cofie  della  Corte  >  ne  pub* 
bini  ragionamenti  3  facendo  l'iAnotomifta  >  inciampano, 
in  mille  efecrande  maledicenz^e  ,  O4  con  ^vno  fipirito  di 
nefanda  contradittione  fi  faceua  odiofo  a  tutti  s  Ne  per- 
che altri  Ibaueffero  aunifato  non  e  fiere  officio  di  Staf- 
ferò y  il  ^volere  conofeere  ,  &  correggere  i  dijfetti  della 
Corte ,  Tfolfe  mai  de jt  fiere  da  quel  falfo  penfiero ,  che  lo 
faceua  traboccare  co  fi  alla  cieca  3  finalmente  il  Maefìro  del 
Silentio  hauendo  prefentito  ,  quanto  malamente  ejferci- 
t  offe  co  fi  ut  [njfficiofuo  >  gli  diffe ,  che  per  poter  e  perfeue- 
Parte  Terza  0  K        rare, 
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Tae.  li.S. 
degli  Ari. 


rare,  ne  i  femìgi  della  Qorte ,  face  ho,  dì  me  filerò  Pcf- 

parco  dì  parole,  batter  occhi  da  -radere ,  gìuditìo  da 

notare ,  &  bocce,  dà  were  s  perche  non  è 

pafio  cC'buomìnt  dormali  penetrare > 

Additos  Frincipisfenfus, 

&  lì  quid  occukius 

parant. 


IL 


IL    SOLENN  E 

CONVITO   {ATTO 

IN    PARNASO, 

PER    GIROLAMO     BRUNI 
Cittadino  Modonefe. 

L  maggiore 3& più folenne  conuiio3che fa- 
ce ffe  Afollo  afuoi  letterati  3fu  quello  de 
2  f.  del p affato  ;  nel  quale per  fodtsfatt io- 
ne di  chi  defederà  '-udire  le  controuerfie 
de  gli  h  uomini  lllafiri  3  fi*  dopo  pranfo 
pò  fio  in  dfcorfo  la  ^varietà  de  i  penfien  d'Aleffandìo  T af- 
fini nobile  Modonefe  ,-  ne  i  quali  fu  ritrouato  3  che  gì "inge- 
gnipin  acuti ,  ffi  giudicio(ì3  erano  quelli  3  i  quali  con  l'acu- 
tezza del  loro  ingegno  penetrauano  i  più  alti  miHcrij  della, 
Diurna  ,  &1  incomparabile prouiden^a ,  fi come fecero  San 
Tomafo ,  Cr*  Santo  Agottino  nella  Tipologia  ;  il  Principe 
de'  Filofofi,  &  il  gran  Platone  nella  filofofia  \  C>  nell'acu- 
te qui ftioni il  famofo  Scoto  3  nelt  Aerologia  TZoro  3  &  nel- 
l'arte Magica  Zoroafifro  ;  Ma  fi  come ,  non  rv>  e  huomo , 
che  non  fi  dia  adivtenderey  difaper  tutto  cio3  che  ft  bàpre- 
fuppofio  nell'animo  fuo ,  cof  yi  fono  alcuni ,  che  mojflda 
Vna  certa  perfua[iua3  fi danno  a  crederebbe  niuno  (benché 
di  eccellente  natura  )pofa  agguagliarli  in  quelle  cofe  3  che 
efft  rvanno  prattìcando  $  e  tant'oltre  e  Aminano  in  quefìa 
loro  perfuaftuA)  che  ne  f piegano  aguifa  £  «Aquile  £  ale  di 
ognintorno  ,  e>  come  fuperbi  Pauoni  paffeggtano  per  le 
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pubbliche  piasse  ;  di  modo  che  tanto  fono  allettati  da  que- 
sta loro  *vana  efiimatione ,  che  prefio  gli  huo mìni  faggi  fo- 
no finalmente  stimati  Bolti  3  e  ridicolofi^  &  quanto  più  fi 
danno  a  credere  dt  nonpìauer  pari  in  quelle  cofe ,cb \ jfi  trat- 
tano ?  tanto  maggiormente  ^vengono  dal  parer  comune  > 
abbafiati  nel  centro  della  maggior  temerità  ?  C"  fcìocche^- 
%a  3  che  al  mondo  fintrouis  Solenne  fu  in  quesla  pa^zja 
Crefo  3  ma  apprejfo  fu  confufo  dal  Sapìenttjfimo  Solone  \ 
Lafiiamo  di  gratta  da  parte  quefii  perfuafiui  5  dijfe  t *  Ario- 
fio  .che  pur  troppo  lì pr attuai  nella  Corte  dì  Rema;  a  quefio 
motiuo^non  poco  forfè  il  Caporale^  quando  per  ambinone  fi 
diede  Anch' egli  in  preda  alla  Certe  \  al [fne  feguitando  a 
guìfa  dell'  Ario  fio ,  ilfuo  Patrone  in  ogni  luogo  3  ($f  in  ogni 
parti j  dijfe  5 

Pur  ne  fui  pago  al  fin, correndo  a  rifehio 
D'efler  Dottor,  Prelato  >  e  Vignatolo  5 
E  Pa fior, noto  ala  Sampogna,  cai  fifehio  .- 
Hora  fi  come  dalla  marietà  de* penfieri  nafie  la  n,'ar;ttà 
de'  cofl timi \ccfi  ca  minando  per  tutti  ques7ime^i0  *i>cdre- 
ino  in  che  flato  di  ^varietà)  fi ritrouitl genere  bum ano*  Di 
nobile ì  &  njalorofo  ceruello  ,/u  riputato  Ottauio  Auguslo, 
di  gran  fortezza  \  Scipione  il  Magno  3  di  molta  beniuolen- 
zjijl  gran  Pompeo  3  ffi  di  fuprem  a  fortuna  ,  Ce  fare  il  Da-. 
tatore  ;  &  quello  fu  ildono3che  hebbero  dal  fommo  Dato- 
re 5  Altri  furono  acuti 2($f  di  facci  to  ingegno^cmefu  Efo- 
pò  ) perche  nelle ftntenze)  ne' detti,  ve'  prouerbì  >rje'  mot* 
tigelle  rifpofle,  &  ne'  concetti) fu  accutiffimo\fi  come  tal- 
hora  fi  dimo-Brò  ancor  Diogene ,  chiamando  per  lo  più  i  ric- 
chi ignoranti^  pecore  della  lana  d'erosela  giouentù bel- 
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ÌA>m&  v'itìofa^nfontnofo  albergo^  habìtato  da  n^n  brutto 
foreHiere  ;  Dì  gran  viuacità-fu  etiamdiotl  gran  Fico  Mi- 
rand&hnO)  che  cento  argomenti  del  C  dittero  refluo  aKim- 
proui/o3con  tantaprontezgai  &  ordine  prepofiero,  cbepofe 
marauiglia,e  stupore  a  tutti ì  circostanti  3  Di  queftapron- 
tczga&J  rumatiti  cC  ingegno  fìi  ancor  riputato  efere  Ha- 
ta Semìtamìs  Regina  degli  affiti  l  perche  hauuta  la  nuoua 
all' impr  qui fo  della rebellione  di  babilonia  3  mentre  fi  pettì- 
vaua  la  chtoma,prima  con  tarme  ricupero  laprefa  città -che 
s> acconciale  la  treccia  auuilupata^e  fparfa\  V^pn  tanta  cu- 
raféj 'prontezza  fiprefe  Dominano  Imperadore}  in  regge- 
re il  /ito  Jmpcrio^poi  che  folamcnte  attendeua  a  cofe  risane, 
&  leggiwi>  della  cui  sanità  ^traendone  danno>C^  njergo- 
gna^fu  riputato  indegno >&  infelice^  ma  fi  come  non  haue- 
ua  /Indiato  quell'aurea fenten^a  di  Dauid  Profeta^  Aller- 
te oculos  meos,ne  vidcant  vanita  itm.Qofinon  compre- 
fehè  anco  il  detto  d'Okìdio^quando  dijfe>per  animare  thuo- 
mo  a  :cfs  degne  di  lui  ; 

Pronaque  cum  fpe&ent  ammalia  eetera  terram 
Cs  hominis  fublime  dedir3Coelumque  videre 
3 uflit,&  ere&os  ad  fiderà  tollere  vuìcus . 
Sì  ritrouano  alcuni  ancora ,  che  fono  dì  co  fi  /ciocca  ,  & 
pazza  natura ,  che  facendo  del  Quamquam  ,  fi  danne  ,1 
credere ,  di  potere  pareggi  a/ ogni  cofa  3  La  doue  fi  njede 
•alle  rvohe ,  ^vn  miferrimo  ,  sì  in  parole^  come  in  fatti  3  che 
fiterràdapiudi  Carlo  Quinto  fmperadore\  Chi  non  fi 
fente  aprire  il  cuore  dalie  rifa .,  vedendo ,  che  rvn  Siano 
s  armerà  contro,  rjn  Gigante  ì  Vn  Pipislrello  la  brauerà 
contra  njn  Sparauieroì  Vn  Cuoco  vorrà  parlar  al  par  di 
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papagalloì  njna  Rana  yorrà  fifchìar  >  come  fa  <vn 
ISì/cio  ?  njìi  ^Bue  <vorrà  correr  come  njn  Cerno  $  a*»  Grì- 
nAfola.  Tforrà  <"up lare3come  <vna  Tendinei  yn  Afino  "vor- 
rà f 'ajfeggiar  come  <~vn  Leone  ,  Di  queHa  forte  di  temeri- 
tà, (ì dtrhotfrarono  i  Giganti  5  quando  molfero  con  [arme 
offendere  Gioite  >  O*  lanciarli  contragli  fccgli  della  terra  $ 
chi  non  <vide  ancor  Nembroth  3  edificare  l'altijfima  Torre 
di  Babelle ,  per  contraffare  col  Cielo  ì  Ma  per  cortefia  la- 
ficiamo  ancor  da  parte  quefii  mottri  di  temerità  5  Chi  non 
muor  dalle  rifa  >  cedendo  yn  Pedante  far  del  Theologo  ? 
n?n  Falcone  da  cucina  ,  far  del  Sommi fidi  Vn  Ciauatti- 
no  ,  far  dello  Scrittori  fi  a  ?  ^vn  'Brunello  far  del  Rodo- 
monte? <°un  idiota  far  del  Tullio  ?  yn  Difforme  far  del 
Ganimede  ?  njn  Ignorante  yoler  confondere  nsn  Dot- 
to ?  yn  Vigliacco  metierfi  con  *-vn  Capitano  honorato  ? 
yn  Plebeo  combattere  con  yn  Gentdbuotno  ì  njn  m  fe- 
ro contrattare  con  yn  P utente  t  (^f  yn  Goffo  litigar  con 
yn  Saputo? 

Tra  quefii  coficurtofi  s  p>  diuerfi  ragionamenti ,  dtjfe  il 
T  affine  è  da  ììotarfi  apprejfi  >  che  fi  come  la  terra  benigna. 
Madre ,  produce  duterfe  forti  di  piante  5  e  frutti ,  cofi  la- 
natura  humana  (ben  che  fiotto  ynifìejft  forma  )  produce 
gli  huominì  hor  grandi  >  hor  piccioli  y  hor  diformi  ,hor  ca- 
priccio fi  hor  coHanti)  hor  leggieri,  &  fi  mi  li  aire  cofe  ,  che 
fé  le  potrebbono  aferiuere  >  ài  modo  che ,  non  e  di  maraui- 
gltay  s' alcuni  fono  armigeri  ,  altri  effeminati  >  &  dediti  al- 
la lujfuriai  altri  giocondi^  (gjr  allegri  5  altri facetth  &  ar* 
gufi  ;  altri  di  fiottile ,  &*  acuto  ingegno  5  altri  yalorofi^  & 
colanti  ;  altri  buffoni,  altri  malitiofi,  altri  auari  ,  &  am- 
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lìtìoji  \  altri  litìgiop>&i  contentwjt;  altri  ttfatiìffyAltri 
ferfidijpergturh  maldicenti,  &  inuidi  5  per  tutte  quefle 
caufe  ejfendo  diftìnta  in  <v 'arie  fila  queftahan  tela  del  cer- 
vello bumanO)  con  dtuerfì  modi  di  'procedere  fin^à  ancor 
ieffetido  l'incominciato  lavoro  » 


IL      FINE. 


Fr.  Andrea  Berna  Vin.Min. Comi.  Cor- 
rettore approuato. 
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